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ICKNTE ( ClL ), il piii aul^ 
fo ed il più rc'Irìire <lei poeti comi- 
ci port^hesi, uacqtie, socondo gii 
nni, ft GuiiiiMifliis, «ecqiido altn * 
Barcellos ; e ttudo « più 8 IiÌtbo*> 
na. IVoa si conosce tampoco ««atta- 
mente Tanno deUa sua nasoita. 1 ut- 
tavia, ai può determinarlo con 
atante {nrombilitè, col sustidio del- 
le fiate con le qtiali ha egli stesso 
indicato l'epoca della romposiaione 
di molti de suoi drammatici lavori. 
bì sa che il primo è dell'anno i5oa | 
non poteva avere allora più di ven- 
ti in vcntidn»» anni, il che riporte- 
rebbe l'anno delia sua nitscita verso 
il •48oi Skeome Tepoca della ava 
morte è del iSò^, Hvre)>be riatnto 
fettantacirn|uc o .«rttanfasetta anni. 
Aon obtante Tetà e la popolariu 
delle opere drammatidìe di Gii 
VioantOv i Pottogiieai bob nmovo» 
no nessuna pretensione sulla prio- 
rità del loro teatro nazionale, ben- 
ea parlare dell'Italia, dove, sulla fi- 
ne del secolo deciinoquinto, Augel- 
lo Poliziano, Ariosto, il cardiii.d 
Bibìen» , Machiavelli e P. Are- 
tina avevano latto, per rinnovare 
la tragedia e la connicdia antica» 
aibrzi di cui la fama nou pervenno 
mai al poeta po r ta gh oae ; dne paeti 
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no entrati con onor« neff' aringo 
del dramma naaiunaie, solo piacere 
dello afràrito dio potcno' nnMivcra 
vivamente, qaella aodetè novella 
cha vi ritrovava le sue abitudini, i 
•noi gusti e le sue eredenae. bino 
di^ line éA aeeolo deeimoteraoy 
Adamo de le Halle, piìi noto Col 
nome del Gobbo d'Arras, aveva ot- 
tenuto una splendida riputazione 
col suo dea o dramma gra^ioao <tt 
AoMfi e MùHmtf e con parecchi al- 
tri dello stesso genere. La farsa sì 
gaia e sì nattirale óeVCj^vvocnto Pa- 
Un è della prima metà del secolo 
decimoqninto ; e Giovanni Midiel 
ai reao assai celebre neUa stessa epo- 
ca con la sua tragedia della f i/a di 
Gefù Cristo» KcUa Spagna^ lo spi- 
ritoso narcheae' di viflena #vova 
latto rappresentare fin dal i4t*f 
nella corte d'Aragona, una comme- 
dia allegorica, in occasione delle 
feste del matrimonio di Fontina»* 
do 1 } e stilla fine di quel aoeelo i 
Castiglinni possedevano le compo- 
sizioni draniatitbc di Juan o Gio- 
vanni de la Encina, che liirono 
rappaeaentato poida mi leain» di 
Feitlinando e d'Isabella. TnttaviA 
ieulM-a che la pastorali d'AdaM 
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ét le Htik, éa nilditit di Ville* 
na e di Gioffnm ck k EndJM uh* 

biano nrtito poca influenza sul ta- 
lento draraatico di Gii Vicente. I 
due soK «nton spaglinoli coi qua* 

li abbia avuto alcuoa sdiitiglMmaa 

sono Bartolomeo Torre» Naharro, 
« Lope de Kueda, suoi contempo- 
ranei, ai ouali non c debitore di 
attllar Senuura che non abbia c»no- 
cciuto che gli autofi francesi. Il suo 
dramma intitolato : Breve summn- 
rio da kiytoria de Peos desde o 
principip do mundo miè a resurrói' 
fao de Christo, presenta vari tratti 
di analogia con la Vita di Gesù 
Cristo, cu Michel } e }e struie Rase- 
nta alla fine di parcecbì de*nun 
dfammi indicano altronde quanto 
il teatro francese gli fosse fainig-lia- 
ire, e quale stima ne iàccsscr Ma «e 
divene altre na^pooi kaniia prece- 
dntò i Pottoglien ndTaringe dram- 
matico, nessun aatorc fino a Gii 
Vicente non aveva unicamente de- 
dicato i suoi talenti al perfczrona- 
maato di tale genere, e non aver* 
ottenuto que'ripetuti e durevoli ap- 
plausi che hanno assicurato la sua 
intluenaa, non sodamente sugli 
Uni dyawniHHci della tua nazione, 
ina iilferiNl MpHi qadli delle nano- 
ni jttraniere. Non si trovano piima 
di lui, negli altri pae^i, fche saggi 
e ftMei talteka. Far Ini il 
dramma nazionale a* innalia al pri- 
mo p^ado delle composizioni lette- 
rarie 'j la sua condotta diventa al- 
, quanto regolare ^ le sue diycrse 
parti incominciano ad ordinani me- 
glio tra esse, ed «ino stile armonior 
«o e naturale termina di scolpire 
negli animi l' impressione viva cho 
la Tarietà dei caratteri e la vaghea^ 
za della favola hanno Cominciato n 
produrre sugli spettatori. (Jil Vi- 
cente aveva di recente finito gli 
studi di ginrisprudensa nelT nlit-* 
versitÀ di Lisbona, allorché in oc* 
cagione della nascita di Giovanni 
Ili^ iiglio della regina Maria, com- 
|M>a una tpede di mofiokgo |»aito» 
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rate Ut ddBai tlanat, che fia rociu- 
lo pretensa della regina Beatri- 
ce e della duchessa di Braganza, ai 
7 di giugno i5o2, secondo giorno 
della nascita del Uncinilo. Tale sag- 
ll^io pastorale allora nuovo piacque 
tanto a Beatrice, che pregò l'autore 
di volerlo a lei recitare di nuovo 
per la festa di INatale, in occasione 
della natiTtftà di GetikCn^. Gii 
Vicente scrisse su tale argomento 
un nuovo poemetto pastorale, non 
più in forma di monologo, ma in- 
trodufxodoii sei pastori. Tale ee* 
condo saggio avendolo elcTato ip 
molto grido , abbandonò onnina- 
mente la giurisprudenza per dedi- 
earti iinican^ente ad un genere di- 
venuto popolare. Consisteva nella 
Bibbia ( compresivi i libri apocrifi 
^ora, si diHìm ), nello studio della 
qoale m atsai Tettato^ e pei ro> 
manai di cavallerìa tutto il corrode 
della sua erudizione ^ e ne traeva 
tutti i soggetti delle sue compo^i- 
aionì. Trattando tali argomenti, si 
finnipliari a^snoi wiUtorì, tensa imi- 
tare I suoi predecessori, e senza nes- 
suna conoscenza degli autori greci 
e latini, lece durante la sua vita le 
deHne delle due cgfti el gentili dT 
Emanuele e di Giovanni III j a do- 
po la sua morte, della corte più col- 
ta di Sebastiano. Fu il primo a fìssa- 
le il gusto del puldìce per le ra|»> 
presentazioni drammatiche^ ed a 
mostrare all' Europa che non era 
più possibile di cattivarTattenzione 
de^li spettatori con imitazioni ser> 
vili e con traduzioni degli antichi 
autori greci e latini. Stabilì un tea- 
tro nazioualc che ha sopravvissuto 
a tutti i tentativi fatti nei secoli 
snocesriri per assoggettarlo ad un 
giogo straniero Fu il maestro di 
Lope de Vega, e per la sua reritì, ' 
pel suo spinto comico e per la ie- 
cottditl della soainrennone eaeic»' 
t<^ un* influenza potente ed imme- 
diata sui teatri della Spagna, dell* 
Italia, deli' Inghilterra e delia Frau' 
da. p Molo m il edelire Enmt» 
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impalò il portofrhrsc iinicaincnfc 
por e^crc iu gcaciu tii leggerlo^ e io 
«UdÙBrò, dop« d* prerlo mto, Mip»- 
ntre alT idea che se n'era latta pri- 
ma di conoscerlo. Si cercherebbe in- 
vano nc'suoi drammi la regolaritii 
diftniMiicliiett» dai critiei fouice* 
ti; non vi ti trova tampo(K> la divino- 
ne in atti. Il metro è tanto diverso 
quanto la condotta della favola j, ed 
introduce « «afuriodo «fia o mh 
iliofs, on ia m«MD «d ara in Gae. 
Si può ben arguire che non biso- 
gna cercarvi l'unità di tempo, d'a- 
sione e di luugo. ISAuto intitolato: 
Hmv» aummmri» da historia de 
Deos, ha per interlocutori dei petr 
soDa<^gi che sono vissuti in tempi 
fljiiai distauti, e vi si trovano nondi- 
VMBO «wicinati tolla ttetM mms» 
conte per esempio^ Adamo ed Eva, 
Giobbe, Abramo, David, san Gio- 
vani Batista e Gesù Cristo. La com- 
media di ilitl^iM wm è étto dM 
un romanzo in dialogo. Cesmena, 
^ froina del dramma , apparisce da 
principio appena nata j poi guardia- 
Ita di greggi -f poi rapirta di quindi- 
«t anni e portata in Creta ; ivi, adot- 
tilt! da una nobile dama, e final- 
mente maritata ad un princijjr di 
Siria che era andato incu^mtu a vi- 
sitar ia balJa. Gli atton vanno • 
vengono quando comoda al poata» 
OH cpisoai non hanno nessuna re- 
lazione coi òu^getto ^, il metro ora « 
^ d'andeeatiUabi , 'ora di itanM; la 
lingua stoiaa ora e portoghese, ora 
castigliana ; e Hnabuentc per ttjr- 
miuarc ia conliisiunc, gli angeU vi 
compariscono accanto alle quattro 
atagpioniy e Giove conpariace ad ado- 
rare il presi -jie ove riposa il Dio 
cristiano appena unto. Del rima- 
nente, tale miscuglio di sacro e'pro- 
hno edificava allora gli astanti ; e 
si vedeva auxi con raccoglimento in 
uno «le'suoi drammi, un fiate re<lu- 
cc dall' iniìsniu ripetere una specie 
«Tinifito amoroeo, che aveva- Talnta- 
dine di racteare nel mondo e pre- 
dicave nn aermone^ dicni iiieata 
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I- : omnia yincit amor. La pietà dei 
fedeli n'era sì poco ofifesa, che qua- •* 
ai tntie le opers'di GII Vicetile so- 
no state rappresentate in occasione 
della solennità di Natale o della Pas- ' 
sione, copie nn sonito della cenimo- 
ma della maMa» nelle chiese e ndle 
cappelle. Alcune furono rapprcscn- 
tatcwicUa camera della regina Maria. 
Gii Vicente, i suoi due iigh Gii e * 
I^ds, e sna figlia P^nla vi recitava- 
no in persona. Il principe Giovan-' 
ni, poi re Giovanni III, entra pure ' 
in una delle sue commedie, in ctii 
si trattava di deciderà quale delle 
dne figlia d^nn mèrcaCante £ Bnr* 
gos dovesse sposare un p r incip e 
straniero sì innamorato di ambedue, 
che non sapeva pur quale dichia- 
nni* Tali dianinii Introno ra|ìfpre* 
sentsÉi aofeate in altri luoghi pu- 
blicì; e si rileva, Ic^rgendoli, che gli 
attori recitavano allora sopra un 
anfiteatro pi& alto degli spettatori ^ 
che vi erano nintamenti di scene^ 
fatti colTaiuto di cortine ; e che an- 
che si aveva il soc4;prso d' alcnne 
macchine, avanio dellto antiche buf- 
fonerie o pantomime in nso nelle 
gran(h solennità nnzionaK. IMon 
ostautc tutto il disordine delle sue 
orditure e quel miscuglio di tutti i 
secoH e di tutti i enlti, |» nienti più " 
preoccapate ché potranno avere il 
piacere di leggerlo nell' orifrinrde, 
saranno costrette di con lessare elio 
la ncebesza prodigiosa delh sua ìdì- 
venzione, la vivacità e la vofilA del 
dialogo, La soavità e l'armonia pn**- 
tica della lingua, la bellezza aelle 
allegorie, la grasia e la delicateina 
comica che briibno ' dovunque nei 
suoi drammi soprattutto n'iNnoi 
Aulos e nelle sue farse, bastano per 
giustificare fentusiasmo che ha ispir 
rato a* suoi oompatriotti. Scorsero ' 
trentaquattro anni dalla composi- 
zione della sua prima upera nel 
iDoa, lino al i5J6, in cui termi- 
nò il suo spIandBdo aringo diumma- 
tico con *nna ddle sue piti gnstose 
•pccaw lacommedM inlitolaUi: Fìcn 
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resta àt enga^os. Visse ancora fino 
all'anno t557, in cui oMendoti reca- 
to con la corte in Bvora, tì termi- 
nò i suoi giorni in età di circa set- 
tantasette auni. Le sue spoglie fu- 
rono deposte nel convento di san 
Francesco di quella cittiL Ebbe da 
sna moglie Bianca Beserra, tre fi- 

fii. Gii Vicente , Luis Viccnto e 
'aula Viccntc. Gii si rese distinto 
anch*egli nella poesia; ma fiottasi 
militare, morì combattendo ne]l*In- 
dia. Tra molti nutos che ha scrìtti 
si cita come il migliore : Don Lmìs 
dt lot Turcos, Paula si segnalò pu- 
re pe*snai talenti in poesia > e ai le- 
ec molto ammirare per la grazia e 
la natui:alezza con cui rappresenta- 
va le opere di suo padre. Luis Vi- 
cente suo secondoyeiM te fti Fedita- 
re delle sue opere. Nessuna era sta- 
ta stampata mcntr'egli viveva ; raa 
le aveva Lisciate la maggior paite 
scritte di propria nano. Luis Vioen- 
te vi aggiunse qnelU che rsstairano^ 
e le lece stampare in uno stesso yo- 
. luroe^ con alcnne altre di suo fratel- 
lo a Coìmbnr ed a Idsbana, per 
Giovanni Alvarez, nel i56i e i56iy 
in ira volume in foglio, con questo 
titolo : Compilacao de lodas las 
vbras de OU f^Ì€€Hte f p qual se 
reparle en ^iaeo Uwfos^ o pritttìero 
de todas suétt cousas de deva^am ; 

0 segundo as comedias ; o lercciro 
OS tra^icomedias ; o quarto as Jot' 

fns^o quùuo etsooras meuéas^ 
iishona, per Joa» Alvres, iSCa, in 
foglio ; vale a dire : Raccolti! rli i ul- 
te le Opere di Gii Vieente, divise 
in dnqne Ubii. H primo contiene 
le Opere di devozione ^ il secondo 
le commedie : il terzo le tragficom- 
medie ^ il quarto le farse ^ il cpiinto 

1 minuti componimenti. La prima 
porte, intitolata Opere d» devosio- 
iie, è composta (]\ dicciscttc atttos', 
la seconda di »piat»ro rommodie ; 
la terza di dieci tragicommedie j la 

arta di undici nrse; la quinte 
strofe ed altre asinate oomposi- 
«oni. Molte delle opere dmomatir 
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che hanno l' indicazione del luogo 
e della data dell'anno in cui sono 
rappresentate. Un'altra ediaione nitt 
corretta della prìma, ' è steta publi- 
rata nel i586, in 4.to, da Andrea 
Lobato f essa forma fogh daecento 
ottentiino. Parecchie deO* opere 
drammati«jie lurono stampate sepff* 
rataroefttey come /ìiito de jémadis 
de Gautoy Lisbona, Vicente Alvres, 
in 4<to i altn ediaione, pure 
a Lisbona » presso Dbmingos da 
Fonceca, i6ij, in ij.to. Tale nwtù 
era stato me$6o alf indice dall' in- 
«roisisioìie spagnuola; ma Finqii'* 
naione portoghese lo permi&e cò«k 
aìnm*' corrozioni j Aetio da Barca 
do inferno j Lisbonn, iGi^j altra 
ediaione, Kvora, stamperìa dellu- 
mversitè, 1671, in 4^0$ Auto deD, 
DuardoSy Lisliona, Virente Alvres, 
1 6 1 3, in 4 to ; altra edizione, Lis- 
bona, Ant, Alvres, 1 634 ; altra, Bra- 
^a, presso Froctooao de Basto,' 1 6s9^ 
in 4-to; Amto do Juiz de Beyroy 
Lbbona, Ant. Alvrcs, r63o, in 4 to ; 
Triunfo do inferno , commedia , 
Ubona, Michele Garvslho, 161^9 
in 4<to; ^ui^> da DonteUa da tor- 
re t>u do JìJalgo Portu^nez^ Iiisho* 
na, Ant, Alvres, >043, m 4<to. A 
fronte di tali diverse ristampe, è as- 
sai difficile oggidì di procurarsi at- 
cuni dc'snoi drammi isolati ; ed ò 
impossibile d'otlom'rc, a nessun co- 
sto, le soe Opere tutte. Non se ne 
conoscono clie alcuni esemplarì , 
qua e là neUe gvandt hihiioteche. 
Onelki dell'universitA di Gottinga 
ne possiedo una copia ^ quella del- ^ 
rnniveirRtà di Coinalira un*alm ; k 
hibUoteca dei nobili ed ama bililio» 
teca pxilìlica di Lisbona ne posseg- 
gono cia3cuna nn'akra. Un nuniei^ 
grande d'esemplari si sarà oerta- 
mente perduto nel ^fcande terr^ 
moto (li Lis-iliotia; e siccome non se 
li ò lai la nessuna edizior.e dopo , le 
indagini dei bibHofdi più curiosi 
non possono ottenere nessun risul- 
tato. Divisando di publicarne io 
Stesso nn'ediaiose a Farìgi^ al fin^ 
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Hi Ètifwe da tm obli» d forte da 

lino annichilamrnto compiuto tale 
poeta drammatico si eminente, sono 
•tato ai>bligato di fiume fiore una co^ 
pia topra ano degli eiemplari della 

oibliotcra publica di Lisbonn. INon 
è il solo degli autori classici porto- 
gbeci il quale sia ^feanto tt iìopo 
che aie occono di fime ùtt eopie.Il 

nuovo inrrerjiorito che non possono 
non prendere le scienze e le artJ^in 
Portogallo, quando il tumulto delle 
guerre cìtìIì o straniere sarà passa- 
to, farà epnza dubbio moltiplicar le 
opere classiche del paese, ed i Por- 
togbo^i snranno solleciti di togliere 
•ale giuria agli atnnieii: 

y I C II A R D ( CssAas ); Fedi 

yiCHMANN (Bourkhard), fia- 
to a Riga nel i^ÒG, studiò in Gor- 
Tnania, nelle uniTersità di Gottin- 
ga, di Iena e d'Eidclberga. Si era 
dedica t o da principio alla medieìr 
na ; ma avendo fallito nella cnra 
di un malato di cui gli premeva 
molto la guarigione, rinunciò a ta* 
le profèanone, per applicam on* 
ninaraente allo sttidio della storia e 
della geo<rrafia. Dopo un breve sog- 
giorno nella sua patria ^ nel 1 8o8j si 
>eo6 a Pietroburgo, dove fa aa<^a- 
aivamoite professore di storia e di 
statistica , precettore dei giovani 
principi di \Vurtembeig,e segreta- 
rio del co. di Bomansot Béduce a 
Ki^rrt nel iSi-; col titolo di diretto- 
re drlh' scuole di Curlandia, che rrli 
fu conferito dal governo, risolse di 
fondarvi un museo nazionale a si' 
niglìansa di quelli di Lemberg e 
di Fest ; ed avere formata a tal ef- 
fetto una biblioteca di tre mila e 
pili volumi, comijuéta unicamente 
di mamotcritti e a* opere in divene 
Hngne, tutte riferibili alla Rania ; ' 
ma tale progetto non essendo riu- 
scito bene, egli vendè la sua ricca 
raccolta al prìncijpe LabanoP-Rocto* 
imiti, per quindici alila ndilL Tn 
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anni più t;à*di, nel 1820, nnnoTÌV Io 
stesso tentativo a Pietroburgo, ma 
parimente con poco buon successo i 
e la sua naora raccolta toccò aUa 
biblioteca dello stato maggiore del- 
Fimp. Alessandro, per la somma di 
dieci mila rubli. Viebmann mori a 
Pietroburgo nd i8a>; Tla tcriko in 
tedesco la maggior parte delle sue 
opere ; ecco la lista delle principa- 
b : I. Quadro della monarchia rus- 
sa, Lipsia, i8i3. Tale stinto di 
quello dì Hassel, di cai Ticlimann 
ba fatto sparire gli errori, contiene 
le nazioni piii compint<^ che siano 
state publicate relativamente alla 
tftatislica della Russia 9 li SulCeU- 
zione al trono di michele HomO' 
no/, Lipsia, 1 820 : traduzione d'un / 
atto compreso nella raccolta detta 
deUe Carte di Stato, pwblicata dal ^ 
conte Bomanzof j III Raccolta 
opere inedite riferibili alla storia 
antica della fìussia, tomo i, Bcrli- 
nop i8ao ; IV Museo nazionale 
riiMO, Riga, 1 830 : è il progetto noti 
efiettuato dell' istitti /ione di cui al> 
biamo parlato ; V Prospetto crono- 
logico delCistoria moderna russa^ 
Lipsia, f 83 1^ a volami t taltf prodo^ 
zione, la più importante di quelle 
pnblicate dall'autore, è un manuale 
indispensabile per quelli che stu* 
diano la ftoria della Rnssia. Vichr 
mann era ano dei compilatori deUfe ' 
Nuova Enciclopedia^ publicata a 
Lipsia, degli Archivi dei Nord, 
giordiilB raaso, erdi pareccbi gior- 
nali ffll l f! Sfcl" t 

M C R. 

VICHNU SARMA è Il nome m 
un bramano al quale è attribuita la 
coraposìrione d*atta Raee«^ d'apo- 
loghi celebre, conosciuta da lungo 
tempo in Europa col titolo di ta- 
vole di Pilpay o Bidpai, ma di cui 
rorìginale, scritto in Ungua sam- 
scrita, porta il nome ^rantcha- 
tantra u Pantdinpac* hj'ana , ed ha ' 
dato origine ad altre due opere scrit- 
te nella stona lingua, il CathmmH* . 
uMdhi che non è mai stato pnUir 
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tetto, rd il Hitopadfso. Ouesl'iilti- 
mo è »<tj«to tradotto in inglese da 
Gugl. Jones, « taire traduzione si 
treTii nel XUf * volarne delle me 
Opere ^ è «tato pnr tradotto nella 
9tc9«a lingua da Carlo W illiin?, e 
piiblicato a Hath nel »787, in 8,vo, 
con jmeito titolo: The tìietapatles 
fV€€shnoo-Sarmay in a teries 
%f connected fables^ ec.^ ed il testo 
eanucrito è stato stampato più tac- 
^* prima e Serampore net 1806, 
con nik introduzione di cui è auto- 
re Colebrookc, e poi a Londra Bel 
jSio da Wiikius. L'autore dell' ///- 
tnpadésa rìcono«ce egli steséo. alla 
■iìoe della eua prefazione che lui al^ 
tiiifo i materiali della sua opera nel 
/''iiiicliu-ioittra ed in altri scritti. 
QuajiLo all'autore del Cai Uumriia» 
Mi*ihi^ dtcliìara pontiTanieiite cene 

ntni ha fatto altro ch« COmpeil^Mre 

iìPantcIta'iiiiiira, senza mutar nul- 
la al t'ondo dell'opera, i^c ali ordine 
«legli apologhi di eoi è composta 
Quanto airanalogia ed alle difTe- 
renzc che esistono tra il Pantcha- 
ianlra e V Hilopadesa , biaogna^ 
per farsene una giusta idea, legge- 
re T introduzione preracjjsa da t'o- 
Ifhrooke alla prima filizione drl 
trolo saihscrito dell ultima di tali 
due opere, ed uno scritto di Ora- 
zìo Hayman Wilson , segretarie 

•della serietà asiatica del Bengnla, 
publit ala nel tomo i drlla lla<:colta 
intitolata: Transuctions aj'ilie ro- 
yal AsirtUc Socictj' of Crèat-Bri- 
iain and I reland. Le ricerche dei 
prefati due dotti hanno provato 
che il Panlcha-tantra ha sommini- 
etrato a Biurau^eh la maggior par> 
te dei mateciali che ha tra<lotti in 
pelilw'i, per ordine del re di Persia 
kliosrù o Cosroe INuschirwan, ed 
intitolati Z^iiro di CrtLila eDimnu, 
e clie sono poi passati , con diversi 
nomi, nelle lingue più sparso del- 
l' ( M-icnte, ed in tutte le linf;m; 
ileir Europa. Tra i nomi che tale 
libro ha avuti nell* Oriente, d' Hw 
e nfliii dutti dietro k sua 
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scorta, hanne compreso «iwello di 
Djavidaiikliired o Sapienza elei"- 
noy che appartiene ad un libro tth 
talmente diverso ^ e «fneaCeiroev è 
stato ripetuto anche nella presente 
Biogralia universale ( /'edi BuR- 
zijyEii ), L'autore del presente aiti- 
jBofe ha t sss ni o, con pi&eiatfeeiaa 
che non areva Éitto prima, la ato^ 
ria del libro di Cdila e Dimna^ e 
détlo principali traduzioni di cs«o, 
in msa Mèmtfria posta in principi» 
dell'edizione che ha pnblicata a Pa- 
rigi nel 1816 del testo arabo di ta- 
le Raccolta d'apologhi, ed in diver- 
se Notizie inserite nei tomi viu e 
IX delle Notizie e sunti dei man*' 
scrini della biblioteca del re di 
Francia. L'abato Duboi^i ha publi- 
cato a Parigi, nel i8aG, una versio- 
ne francese del Pantc/ta-ianira , 
lètta con la scorta di diverse tradu- 
zioni scritte in alcuni d' ^-^I' idiomi 
volgari dell'India, di puù consultar 
re su tale tradustone SGiacnalc 
dei Dotti, fascicolo d'agosto »8a6k 
Tornando a Fichnìt-Surmn^ non 
si sa uè in che tempo abbia ^clltto, 
e nemmeno se sia un personagjiitj 
storico o un nome supposto. I«a 
Raccolta che j^li si attril)HÌsce è sU»- 
ta, dicono, composta da bii per i- 
Struzioue di tre giovani principi, 
di cui l'educatione cragU stata con- 
messa dal re loro padre. Tali- (Qua- 
dro è jKcnza dubl>io una hii/ion»-! 
dell'autore dei P«*ucUa-tantraj co- 
piata da quatte acuì sideveF/Zi- 
topadesa^ ed è Terisimile che sia lo 
stesso del nome di f'ic/tnù-Sanita. 
l'orse li Pifnicha-iantra non è an- 
ch'esso che una puova compilaaio» 
ne d'apolbghi piìi antichi. 

si. U, S — y. 
VICIAINA ( Martino ), storico 
sp.ignuolo sul quale non abbiamo 
potuto procurarci che notizie assai 
imperfette. INato verso V incomin- 
ciare del secolo decimosesto, nel re- 
gno di- \' aienaui, ideò di buon'orti 
di scrìverne la storia, e si occupò 
per quaraotaici asm « taoco^inv 
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imaUriaii n«cc9Mie| «dii metterli • d» «oàleKrtam «lei g^verào S Car« 
in tudinc Tale opera comparve air ndto, ('ivit4 Vecchia e Re.«punip(i« 
1.1 (ine con fjMe*to titolu : Cronica no, rho gli venne uiììdato dal leg-a- 
de La inclita ciudad de f^aUiiciuj tu. il prcieUo Gìov.uqqì de Vico re* 
in i<i|^, 4 parti. Bagioqi occulte, stò Tentnit rapi in uno dato di de- 
va certamente graviMÌine, ^ce* pressione ; finalmente la guerra tra 
ro «ojiprimere il primo volume con i Fiorentini ed il papa gli por.sc 
tanta diUj^enza, dice Ijju>erua de nel id^S 1' occasione di raccogliere 
6aatandcr, che si può in oggi ci- gli antichi suoi partigiani, i quali 
tarlo come il libro frìu raro cké avevano obbliato la di lui severità, 
j/a a/ 7/?uM</o. T;dc paitc dt'H\)pfra f .--i ricordavano solt,ui?o dflle suo 
di Viciana si ti ova però manoj.<:rit- ^ iLtoric, Kcl mese di novcaibre gli 
in alcune librerie della Spiigna. apersero le polle di Viterbo, e po- 
' È nncreaoevole «he Santandor a^ co dppo quelle della cittadalla : al- 
bia trascurato di rendere manicale lora la ca^a Vico riromìn( iA a re- 
le ragioni d'una 8Ì rigoro^ia proscri- gnaie nel patrimonio di ban Pietro^ 
«ione, l'ale fltittu poisedeva ucìla 8. S — i, 
fila liiblioteca la telaa 't la qaarta V I C O ( Erba ), antiqnario ed 
narte della StoiÌA di ^^iciana, Y»^^ l^tagUlftOiO nacque a ÌParma in 
Imia c liarrrllona , i564-6t', 2 vo- jìrinripio del srrolu decimoi^eito, K 
lumi in loglio ( f \di il «uu Calalo- reputata li pruno che abbia Kcrittu 
Hp, num. 464t ). È in concetto, di- in Italia CQUaaei«nsa delle meda- 
fi «gliy d*eaattis«Una, glie, o almeno che abbia tentato di 

\V — s, gssog •retta ria a regole. Allievo di 

VICl-lit t U, f<r</4 W'icLBrF. IVIarc Antonio e di Raffaello fece 

rapidi progressi nell'arte dell* iuta* 
VICO ( GiovAiwNi oa ), prìncipe glio. il gramluca Coiimo h de Me- 
di Viterbo e d' Orvieto, nel 8cr(ilo dici lo cliianift a Firenze, dove in- 
decimoqiiurto, aveva il titolo di pre- ci.se Ir più belle pitture di Mii:hel- 
ietto di Hoipa ner un diritto eredi- 9uu;elb, nonché i ritratti di Carlo V, 
tóio adia tua nm%lia, Come capo iìUnvìco 11 le di Pnmcia, di Gio* 
del partito Ghibellino, profittò liel vanni de Medici e di suo tìglio, dì 
toggiomo dei papi in Avijrnonp j)er Bendìo, dell' Ariosto, ce. Passò da 
iar&i cop^cedere |a sovranità di qua- l*ireuze a Vepezia ed a Ferrara. Fu 
A tutte le citt^ del patrimonio di il primo che inta|;^Ii& 6mesa ta- 
aan Pietro. Viterbo, Orvieto, Tra- Tola d* laido ( Fèdi Pigwohio ). Re- 
ni, Amt li, INarni, Marta e Canino dure a Parma, nel 'ó-''^^, piddirò le 

§U erano so^|;ette j suo figlio risie- medaglie d'oro, d'argento e di iiron- 
èva per lui in Orvieto, mentre e- so dei dodici Cesari, incise e spie- 
eli aveva ^atto di Viterbo la capitA- gate da lui ( Omnium Caesi^rum 
le dr'suoi .stati ; ina governava rou e- yerissiinae imagiurs ex antiquis 
strema durezza popoli ognora proli- iiumisinatis desumptae ^ in 4 to ), 
.ti a ribellariii. Clemente VI Taveva ''l'ale opera è stata ristampata a Ro- 
aconranicato i||Mriino di luglio i35i« ma nel 1614 e nel 17^. L*nltirae 
come tiranno usurpatore degli stati edi^idtae è arricchita di nuovi dise- 
della Chiesa. Albornoz, legato d'In- gni, per F. Bellori ; di nuove spie^- 
Doccnzo VI, mioe in pari tempo 1' uazioni e di note erudite dell'abate 
aaaedio nel meae di nuggio i354 a .Valoria Nel >555, Vicopnblioòe 
Viterbo e ad Orvieto. Giovanni de Venezia i suoi Qiscorsi sopra /# 
"Vico fu obligato d'arrendersi a di- medaglie (ristampati a Venezia, 
screzione, di rimettere in libertà i558 ; a Parigi > *^i9j ^ Parma, 
fotte )e città che ema aoltomeNe^ 1 Ó- If*ultima «oa opera : /nui^i- 
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ne delle donne Auguste, compam me éA re. È conogcinto iprìncipiil** 

a Venezia nel 1 567. L'anno appres- mente per la sua Storia generale 
fu tradotta in Ialino da Nata- delT isola e del regno di Sardegna^ 
le Conti. Tale traduzione è stata Barcellona , Lorenzo Deu , 1 689. 
«aite nlHseorsi, e ristampata con- Està abbraecSa tutti gli avrenimen- 
vote di Durai, Parig^i, 1B191 L'edi- ii, incominciando dulo epcfche piit 
torc ha tradotto in latina e posto in remote imo ni tempo in cui scrivc- 
Jine di tale volume nna Vita di va, ed è divisa in sette parti. Nella 
^ Giulio Cesare, per Vico. E dessa il prima si trova uua descrizione cora- 
principio d*mia Storia dri Cesari pinta ddla Sardegna » deOe niet 
che tale dotto artista aveva intra- province c delle sue citt?!, con gc- 
J)resa, e che non potò t» niiinare. ncrali osservazioni sul carattere de- 
Vico è stato accusato d'aver fatto gli abitanti, sull'importanza politi' 
d'imaginasiono i ritiriti della ma^ ca dell* isola e svdle conseguenae 
gior paite delle romane imperatrtr neoe^arie della sua sit<fMlène ma- 
ci j ma se tale rirnprovéro è fonda- rittima tra l'Italia e la 8pat»-na..>jLa 
to non potreblx cadere che sopra seconda contiene il racconto delle 
Fulvio Chraiiii di étti Vieo dichiara guerra trà i GMAginen ed i Rònm| 
d*arer seguito l'opera ( lllustriunk^^m che se ne disputarono il posses- 
imagines ). Sceondo Huber e Rost so. Nella terza ìiavvi la storia del- 
( Manuale dei curiosi e degli a- V introduzione del cristianesimo, e 
nrnteri dettane ), Enea Vieo morì generalmente quanto aTToone in 
a Ferrara, probu^Umente^ avanti il qudT isola da Angusto fino dll*asii0 
i56o. — ' Esiste pure di Viro : 3Io- 7(18, cpOra in cui Carlomagno la 
nunienta aiiquot anliquorum ex dontS alla santa Sede. Gli avveni- 
gemmis et carneis incisa, Roma, menti succea^sivi a tal^^ona^uuuv 
in foglio^ seuM dota. Reliquie au- Hwt tH la^'f rieMpi^Éo il liln-o se- 
guslarurn imagines nunc pritnum giieifte. Nel quinto è narrata la fine 
a Jac. Franco in Incem editae, in della storia politica dall' infeuda- 
4.to , senza data ( forse opera po* zione delia Sardegna in favore 4i 
atuma di Vìco)l fWi la Vita dì So- Don Gxaeomo II re di Aragom 
Bastiano Eriz/o L'autore di «jfUesto ( 119^ ) fino all'epool ili <BOÌ Tanto- 
articolo ha trovato la maggior parte re scriveva. Il sesto non compren- 
di tali indicazioni in una nota ma- de che la storia ecclesiastica e la li- 
noscritta del marchese di Panlmy, sta dei veseori deità Sardegna. II 
conservate nella biblioteca dell'Ar* settimo è composto dell'epilogo del- 
sennlc ; e non ha avuto che da TC- le infeildazioni particolari. Lo stile 
riiicame resattezza^ dell'opera è puro ed elegante ; ma 

/ Jj M*-*^4 non ha vigore. Vico manca altresì 

VICO ( Fraucbsco dr ), storico di critica, e non esanaina con ba^ 

spagnuolo, originario della Sarde- stante snGracit.\ i monumenti che 

fjna, era d'una delle piimarie fa- gli servono d'antoritii. Un autore^ 

miglio di quel ||)aese. 11 suo merito sardo, chiamato Gazano, ministro 

lo inalsò aUe pnneipidi dignità del- di stato a Cagliari, ha pubMcato Ut 

la monarchia, er divenne sotto FiEp italiano «na Storia di Sardegna , 

po IV consigliere di stato e capo 1777, J voi. in ^to, molto superio- 

della cancelleria del regno d'Arago- re a quella di Vico cui non de^a 
nfr e di quella di Sardegna. Com-. fiominaitB nella stta prefionooe. rie 

però i feudi di Juani, Surio, Sa- furono pmUicate dne in francese, 

tiavsi, Sor, SoIcrnini,«, er. , che da che danno grandi pari irolarità. I/it- 

molti anni aj»partcnevano alla co- na è di Azimi, Parigi, 1801, 2 voi. 

lona, ed erano amministrati in no- in 8.T0 con figure e corte ; Fahra è 
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^ Mimaut, console tli Francia, in 
6aniegn«, Faagi, i})a5, s YOttuai 

P— OT. 

VICO ( GiAMBATisTA ), giuriate, 
fiiiotoio, storico e critico, nacque k 
Plapoli nel i668,e vi morì nel ■ i44' 
Se non si ronsitlcrano che le circo- 
6tanz(; niati-riali della sua vita, est>a 
puu può ispirare .ajtro septitncnto 
die mKBlb Àella pieU. Egli nop 
usci della sua patria, non s'iualzò 
al disopra della condizione medio- 
cre in cui cf-a nato, \ use c mori po- 
vera FigHo 4*tm BMaidiiiio libniio, 
tà J^JÌi'^nio di ]>\um*cn. m aa^te- 
nrrr I.iK^uii laini;j;lia, per nove anni 
I>r< ( i-tlp^*ll;.(^ci nipoti del vpscpTO 
4']*>chia^.Vici) profeiÀÒ quarent'an- 
m la tt^j^orìcà nAlfunìTflnità di Na- 

yì^ìi. Nfiii r)\'-\i ^T'1) Ito entrare agli 
ordini sacri e si era ammogUato ; il 
ishe iòrse fu Tociacolo che l'arrestò 
' liei ano aringa 8i preaentò di con- 
|»r6o per una cattedra di legge, e 
non rottcìuie. Fu sovente incarica- 
la» dai viceré ^paguuoli ed austriaci 
di iàfe diaconi, iacriaioni Ialina 
aenaa ritrarne il menomo vantag- 
gio. Podirù Ui sua principale oper^ 
ai cardinale Lorenzo Corsini, poi 
papa col nqme di CUaBMSVU> Xll, ò 
IH» riwè da lui che alcune latte- 
re lusinghiere. Infelice per la sua 
in^gen»!, infeUce pei disordini o 
le infamità de*awn figli, aofiGtne 
crndelineqtp pegU ultimi auoi anni 
cTun'ulccra ip gola, e morì qunndo 
• il re di Napoli lo aveva creato sup 
istorip^ralb. L' infortunio Iq perse- 
guitò tm dopo morie. Le sue ccpe- 
^ rimasero neglette ed ignorate fi- 
no al 1*389, in cui uno de'suoi figli 
fece scolpir^ un #einpUce epitailio 
idla aua'memoria. Il tnp nomo è 
uncora pressoché ignorato oltre l'Al- 
ai ; e se l'Italia Io cole, egli è come 
un dio i^z^o^o (1 ). XuttaTÌa qi^do 

( 

(l) PerchJ^ Ule aMrrxton« noa »ia ìikmN 
U, bifogoa {tre uno icanÌHÌmo nomerò il'ono« 
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ai volge lo sguiirdo alla Memoria 
<3k*ef U atoMO aGriMo tnHa aua vita, 
tali oaeure i1in|||<lii<i nobilitete A 

veggono da (pianto presenta di su- 
blime r invincibile svilupparsi di 
un aoumo ingegno atnc?erao gli 
ostaodi della fortuna. Lo vita di. 
Viro non è cLc la preparazione, 
^e^ecuzion(t ed il perfeeionamento 
d'una grande opera. ìi curioso il 
vedere ogni teoria, ogni carattcm 
dell* ingegno dell* autore rìaultare 
da una ^le lettura, da un tale av- 
venimeoK». Lo scritto in cui ci ha 
fitto oonofcoK la dBreaione do'auoi 
akndi ed il pregresso ddlo me 
idee, non è uno di qne' romanzi in 
cui i filosofi espongono un sistema 
sotto una forma atorica. La atrada 
di Yuso è troppo ainiioaa perchè il 
possa sTipporla segnata anticipata- 
mente. In una ritirateaaa di nove 
anni, lo studio del diritto lo con* 
diiase a quello della filosofia o della 
teologia, vi agp:itiiise la lettura as- 
sidua dei poeti latini ed italiani, 
quella di Dante principalmente, di 
eoi comprendeva iok» la aul>limit& 
in queU epoca di cattivo gusto e di 
óffettaaione. Un felice istinto l'avo- 
va avvertito di buon ora di hisciare 
i oomentatori e le critiche, per ap- 
pigliarti ag^ originali. Nella filoso- 
fia, il suo maestro fu Platone, al 
Quale aasociò in breve l'autore dei 
Ncvum organutn. L' ispiraaione di 
tali potenti ingegni, la varietà dei 
suoi studi e le relazioni innumere- 
voli che scorgeva tra essi, eveglia* 
rono nel suo intelletto f idea d'un 
vaato aiatema^ dio uniate • fendette 
insieme tutte le cognizioni delle 
quali Tuomc è soc;:£retto ; che avvi- 
cinasse l'una ali altra la stona dei 
fitti 0 qaeDa dalle lingue, iUnttran? 
dola ammimdud' con una crìtica 
■nova, e che accordasse la filosofia 
e la tto^j la ^cnza e \a religione, 
DÒTOTa trorare nn grande otta c olg 
nello spinto esseneialmente anali* 
tico del secolo, che sembrava sco- 
raggiale ogi4 «f^Ffo ^ n 
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tenuto per ricomporne la scienza. 
Ma ritalia era fhhmltM al puAo 
•doiide prese Io v^ns : -mentre L'ia- 

gliilleiTa e la Fi-ancia sTfruiv.-itirt 
l' impulso <ii <>nrteMo, tanto più fe- 
deli ai Mie inetodo, quanto che lo 
toIgwvaBo contro de*s«oi df tcm i, TI* 
talia era ancora soggetta alla Jottri- 
lia cititesinna. Una monito veramen- 
te italiana non poteva 60ito|^»orsia ta* 
;le altra coliqpiisU ddl'ltalàa fiitta da- 
^ti stranieri. Vicoos*^ iin|niffnarc la 
dottrina cartesiana, non piamente 
uclia 6ua parte dogmatic^clie cou- 
cervava poco «rodito^ ma laelkitlHi 
esaetMsa e nel ano inetodoi Bsttagaa 
Vedere, nel <li?ror$o in cui parago^ 
na il metodo -d' istruzione tenuto 
dai moderili eoal ^elk» dégli aiiiti- 
chi (i) con quale &agacità nota gl 
int^onvenienti <lel primo. In nes- 
sun luogo gli aLusi della lilusofìn 
moderna sono stati impugnati eoa 
più Ibraa e Inòderaeione. Ma in pu- 
ri tempo eséo grande intelletto^ lun- 
gi dal coll(»f.n>i Ira i ciechi detrat- 
tori| delia film ina cartesiana, ne ri- 
coiknee^lli Sitato UlMMfimai Ve^ 
deva di tra|>p*alto ptr oontentarM 
d'alcima isoliizione non compiuta, 
9> ^oi dolibiuniu molto, dicea^ aCai^ 
lesio^ che ha^stabiiili0 il seluo inài^ 
tidaale per tmptià M vera. Era 
srhiavitij troppo avvilitira quella 
di iòudarc ogui cosa suU' autorità. 
Gli dobbiamo molto, per «rav vdl«p 
to sottomettere il pensiero a&inel»' 
do. L'ordine degli scolasti<:i non era 
che un disordine. Ma volere clie il 
giudizio dell' individuo regni «alo, 
voleie maof gettar tlrtto al metoda 
geometrico, è cadere aell^ecoessò 
contrario. ìrareljhc teinpo oramai di 
prendere un tenxiiiu: medio, di «e* 
gttire il giudiiQ0 iadindulc^ mÉ 

(i) Vi propone (1 |)«Dbl«u fegaoite : 
Kon »i potr*'bbc jnimar>' d'un medwìroo »pi» 
rito (fitto il sapcn ditino «d ornano, di imdo 
eh'- le ^cìcn^<; «i 4eMet» la mano pt-r dir totì 
e che una uui*erulk d'oggid) rapprcwDlaMC un 
VlllOiie « nn Arittolile con luilo il MMfC| che 
JÉiiaii 4»tÒ>JeiM^ «ikhif 
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coi riguardi durnti all'antoritli ^ d* 
impiegare il metodoL m« im meto- 
do diverso, secondo la natnra delle 

cose*'. Qiiefrli che nspefrunva alla ve- 
rità il duplice criterio del senso m- 
divid«ale e del senso comune, si 
trovava fin d'allora in una via ap- 
partala. T-e opere che ha juildieate 
dopo non hanno più un carattere 
polemico. Sono dit^corà publici, o- 
"pusceli in cai stabilisoe separata- 
mente le opinioni diverse che do- 
veva più tardi unire nel fuo gran- 
de sistema. L no di tali opuscoli è 
iatàtìAa^: Saggio d*un sigtetnm di 
giurisprudonz'i , nel quale il 4li^ 
ritto civile dei Homnni -sarebbe 
spiegalo dalle rivoluzioni del loro 
govBrm»* In nn altro, toglie a prcH 
vare che la sapienza itali0tia dei 
tempi più remoti può scoprirsi nel' 
le etimologie latinet Questo è un 
trattato compiuto di metafisica tro- 
vato «ella storia d'ima litigiia* Niditf 
havvi di più ingegnoso e di più pr<>> 
fondo delle sue rdiessioui sul sigj^i- 
iicato identico delle parole veruni e 
faomm toaiTaaitìca iingt» blitia^ 
sid seato d* intelUgere , cogitare^ 
dividere, ininuere, genus forma^ 
veram ed aequum^ causa e nego- 
iiunij «& Tale lib»a è «itéUo di cni ' 
bo BMM profittato mab tua Scicn- , 
za fui ava. L'unità mancava ancorit 
alle ricerche di Vioo^ allorché lesse 
la grande open ^Grotio» «lOreaio^ 
diceva, congiUngè al diritto mliver» , 
sale la filosofia e la teologia, appog- 
giandole ammendue sulla storia dei * 
iàtti veri o favolosi^ e su quella del- 
le linga^.Taleteltani ataiiilt feane 
idee, e la concerioae produsse del 
suo sistema. In un discorso rtyitàto 
nel 1719, trattò il soggetto seguen- 
te: *9Cliekiii«iitidit«tteUsapero 
divino ^<d ièna»a si possono ridur' 
re a tre conoscere, volere e poten*.^ 
li principio umco è 1 luteUigenza. 
L'occhio deirinteUigenk% vÉle a 
dire la ragièn^ lìce ve da Dio la lu- 
ce del vero eterno. Og^ni scienza 
viene 4a 1M«9 nlwua a lAo^ è in 
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f Dio^'. E ài atsumeva di provare la 
ia)«itò di tutto ciò che ti allontana*' 
•e da tale dottriiM. Eitendoii ncno 

coM nella fausta nccetaità d'esporre 
tutte le Slip idrf , non tartlò a pn- 
micare due sagù^i intitolati : Unità 
di principie del diritto umiversale i 
Armonia della scienza del giare" 
consulto ( de consinniia fitritpru- 
dentis, vale a dire, accordo delia ii- 
IomIU e della filologia ) 1721. Poco 
dopo diede in luce varie uut<- ^^opra 
tali due opere, nelle (juali applica- 
va ad Omero la critica nuova di cui 
«r0V« esposto t principiii. Tnttem 
tali «piiscoli divorai non ibmuivano 
im medesimo coif.t» di dottrina; 
intraprese di ioiideili in una 6ola 
pfiera che comparve nel 1736 col 
tiudo di Principii d'una seienxA 
nuova^ relativa alla natura comu- 
ne delle nazioni^ eoi mezzo dei 
quali si scoprono nuovi principii 
del diritto naturalB delle ^ntid 
Tile prima odizione 4kUa Scienza 
pnova deve altresì essere considera- 
ta come Tultima parola dell' autore, 
ae ai oonsidera il fondodelle idee. 
Ma ne ha interamente cambiato la 
forma nelle altre edixieni |mMirate 
mentre viveva. JNella prima segue 
• ancora tuia direak»»c analitica y c»- 
«a è infinitamente superiore per la 
chi^czza. IVondimeno in quelle 
del 1780 e del i';'i4 5Ì è sempre 
cercato di preiercnza i ingegno di 
Vico. Vi dà principio, «on awimiw, 
ne deduce tutte le idee particolari, 
c si sforza di tenere «n metodo 
^eoanctricu che il soggetto non seni' 
yre comporta^ Bios ottante raonari" 
4ft che ne risulta, non ostante Fuso 
continuo d' una terminologia hiz- 
Sierra cbc l'autore trascura sovente 
di «piegare, v'iia lul complesso, dd 

una grandezza maestosa, ed una cti« 
pa poesia che fa pensare a quella 
di Dante. U Irontispizio dell opaca 
è ima specie di rapiMMMHUBM 
aUqgorioa del nafeema deUa Scien- 
^ muoro» La apàigaiioae di ^tak 
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frontespizio, in quaranta pagiuat, ò 
il tratto pui oscuro delfopei^c sent* . 
bea posta espressamente suUVntm» 
ta per chiuderla al maiffrior nume- 
ro dei lettori. — lì prtmo lihro cx»n- 
tiene i principii. Non si può deter- 
nteave quali l^;gt OMefn k etviltà 
nel suo svilupparsi, jsen za risalire 
alla sua origine. Viro tenta sulle 
prime di provare la uecusiùtà di at- « 
tenervi, in tale-neewa, ad on nno* 
■VO metodo, per rinsuflìcienza e li. 
Contraddizione di quanto gli rujtori 
profani hanno detto s^ila storia an- 
tica fine elk aeoooda gneira onni- 
ra. Nel peiniflrci^iifalo, potie di vo- 
lo le fondamenta d'una critica muv 
va: I." la civiltà d'ogjii popolo è 
Stata sua opera propria, senza co*' 
wnnicaaioM da fneri ; »P si è esa- 
gera* o la sa£;gezza o la^ potenza dei 
primi popoli j 3." si sono presi per 
individui, esseri allegorici o collct- 
tivi ( Ercoli^ Ertnete). Lo/odUicie- 
ino storico «eiriJemagna è <pli pre- 
ceduto d' uii secolo : si trovano già 
espressi nell'opera di Vico i duithi 
di W<df «iilTeeilteBai d'Ottaro, o 
anelli di Miclmiir «ui primi secoU 
della storia romana . TJopo d'aver 
rimosso i pregiudiai che ingombra- 
vano il ean^ deDai «tona, csponar 
in forma d* assioma le verità gene* 
rali che fanno la Iwwe del suo siste- 
ma. INoi ci proveremo ad epilogar- 
le . SìcUa varietà inifimta d'iuùoni 
edipentieriy di^cestoMi e di lin- 
gue, che ci presenta la storia deU* 
uomo, ritroviamo sovente i medesi- 
mi tratti, gh stessi caratteri. l>e ua- 
«ittù pili icmoftS pei tempi e pei 
luoghi, haane neOe loro rivokawK' 
ni politiche, inqnelle della lingua, . 
un andamento «ingolarmentc ana- 
logo^ SoeTemre i ftpoiani regolati 
dagli accidentali, e dateminsre Ir 
leggi generali che reggono 1 primi; 
delincare la atoria universale, eter- 
na, che (ii produce nel tempo acAfo 
latenaddUe stane Imlivfifi; de- 
•crivere il cerchio ideale in cui gir, 
sa il jnMuio mk^ asco raceettp 
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delia naoTa tciensa 5 ella è in uua 
volta Ia*filiMofift e h ttoria dell'ama* 

nitÀ. Ella tragge la sua unità dalla 
religione , principio produttore e 
conaerratore delia società. Fin qui 
non ti è parlato che di teologia na- 
turale; la Sdeasa nnova è una teo* 
logia sociale, una dimostrazione stO' 
rica della provvidenza, una storia 
dei decreti coi quali, aenaa saputa 
degli uomini, e aovente loro mal- 
grado essa ha governato la grande 
città del genere umano. Tale scien- 
za ha uno scopo pratico ; una Yolta 
costituita, essa ci metterebbe in 
grado di misurare l'aringo ch(; tra- 
corrouo i popoli ne' loro progressi o 
nella loro decadenza, di calcolare la 
età delle tìU delle nas|onL Allora 
ai conoscerebbero i messi pei quali 
lana società può elevarsi o ricondur- 
si ai più alto grado di civijtà di cui 
•ìacuMoe. La Scioacà nuova attin» 
ce a auc^ftotit la filosofia, o la filo- 
logia. La filosofìa contempla il vero 
per la ragione ^ la filologia osserva 
li reale ; questa è la scienza dei fat- 
ti e delle lingue. La filosofia deve 
appoggiare le Piic tforir sulla cer- 
tezza dei tatti ; I,t lilalogia prende- 
re dalia lUosoha le sue teorie per e- 
le?are i fiitti al carattere delle veri- 
tà universali. Quale filosofìa sarà fe- 
conda quella che rialzerà, che di- 
rigerà fuomo decaduta c sempre 
ddbole, «enaa torlo alla ana natura, 
aras* abbandonarlo alla sua corm- 
sione. Vico chiude adunque la scuo- 
la della Scienza nuova a^li Stoici 
ed agli Epicurei ; Tapre su Platoni- 
ci, perchè sono 4*accordo con tutti 
i legislatori sui tre principii fonda- 
mentali del suo sistema : esii) lenza 
d*una provvidenza divina j necessi- 
tà di moderare le panioni e di far> 
ne TÌrtti limane j immortalità <\e\- 
Tanima. Queste tre verità filasoH- 
chc corrispondono ad altrcttanLi 
filiti storia: istitnsimie univevsale 
delle religioni^ dei matrimoni e del- 
le sepolture ... Il senso comune è il 
fuiteiio 90I me^ipo dei ^uale fi pu6 
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scoprire uella mobilità del reale il 
farattere immutabile del 

accordo generale del senso comune 
dei popoli costituisce la .«saggezza 
del genere umano. L'unità del pen-; 
siero umano, lìooiiaseinta sotto la 
dnpHce forma dello azioni c del lin- 
guaggio, risolve il grande proble- 
ma delia sociabilità dell'uomo, cho 
ha tanto imbanuonto i filosofi ; e se 
non si trovasse il nodo sciolto, Vico 
lo Ligliorebbe con una parola : A'fj- 
suna cosa resia lungo tempo fuori 
del suo staio naiurah ; Fuomo i 
sociabile, poiché restai in società, 
Nello sviKi jiparsi della società uma- 
na, nel progresso dell'incivilimen- 
to, si possono distinguere tre età, 
tre peiiodii età divina o tieeentica, 
età eroica, età umana o incivilita. 
A tale di visiono corrisponde quella 
dei tempi oscuro, favoloso, storico. 
Principìlménte nella storia ddttn 
lingue simaniiesta l'esattezza dita- 
le ordinamento. Quella «:he noi par» 
hamo ha dovuto essere pi-eceduta 
da una lingua metalorìca e poetica, 
e questa da una lingua geroglifica n 
sacra. Vico s'occnpa privcipalmenlo 
dei duo primi periodi. — Secondo 
libro, Dellot sodezza poetica. CoU 
pitó dall'idea dbe l'ammiraBÌone 
esagerata per la sa^^ssa ddle prir 
me età è il maggiore ostacolo ai pro- 
gressi della filosofìa della storia, csu- 
miaa come i popoli dei tempi poe- 
tici itnaginarano la patura cui non 
potevano conoscere ancora. Passa a 
rassegna tutte le idee che i primi 
uonnnt si ^eeto suUa logica e I4 
morale, sidl' economia doinestica p 
politica, bulla fisica, stdla cosmogra- 
iia e sull'astronoima, suUa cronolo- 

§ia e sulla geografìa.... I fimdatort 
ella società sono secondo lui, quei 
ciclopi di cui parla Omero, qne'gi- 
gnuli dai quali iucoininria la stona 
pioiaua non meno clic la storia sa; 
era. Dopo ìì diluvio i primi uau&» 
ni, eccettuai i patriarchi progeni- 
tori del popolo di Uio, dovettero 
iàr ritorno alk «elvaggiaj c pc^ 
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« effetto dell* edacmtnn più a*pra< Mun ilToper j loro : Finguni sitntii 

ripigliarono 1.^ statura gitani «-«l a tvcJff/i/Y'Jff. Qui avrebbe luogo una 
degli uomini antediluviaui, e ncad- ^fpieffazione aflatto sistematica della 

dero nello staio selvaggio. Chi po- mitologia greca e latina.' Per nòa 

tvr^ dire come n sarcblie svegliato giudicare tale parte del iiiilfiMìii eoa 

il pensiero umano ? Ma la folgore ingiusta severità, bisogna rammcn- 

si è fatta sentire, i suoi terribili ef- tarsi che al tempo di Vico la scien- 

fetti sono osservati : i giganti spa-, za mitologica era ancora percossa di 

Tentati rieonoteono per la prinift tteriUtà aulopiniooe antico la qna- 

Tolta una potenza superiore, e la le non vedeva cher demoni negli 

chiamano Giove ; quindi, nelle tra- Oei del paganesimo , o rinchiusa 

disiooi di tutti ip opoli, Gi'jve ai- nel Àsten^ quasi del pari infecondo 

terra i giganti. ' Tal è rorigine,dcl* delTapoteon. Vioo è uno dei mfaii 

1* idolatria, (ìglia ddla credulità, e che abbiano conddevato tali divinir 

non dell impostura, come si è tan- tà come altrettanti simboli d'ideo 

to ripetuto. L'idolatria fu neccssa- astratte. Per tale poesia «/iVma che 

• Ila al mondo, sotto V aspetto tociu' creava e spiegava il mondo inTÌai» 

Ui qnal altra potenza che quella bile, «'inventò il nome dì óa^^ezxa^ 

d' una rclifjiotic piena di terrori rivendicato poscia dalla lilosofia. Di 

avrebbe domato lo stupido orgoglio latto la poesia era già per le primo 

della forza, che iin allora segrega- età n&a filosofìa seasa astrazione, 

va gì* individui ? sotto fastello r»- tutta d'imaginazione e diaentimea- 

ligioso : non era d'uopo che I tioino to. Cii» che i filosofi compresero in 

passasse per tale religione dei sensi seguito, i poeti 1 avevano senùto ; e 

per arrivare a quella della ragione, se, come dice la scuola. Nulla è 

e da questa aUa religione della fo> nelf intelligenza die non sia ttatù 

de ' Simili ai fanciulli che g^uidica- nel sensOy i poeti furono il senso 

no di tutto avendo sè stessi per del f^enere umano, i lilosotì ne fu- 

norma, i primi uomini fecero di ronu l'i/Wtr/ii^tf'JZti. I segni coi qua- 

tutta la natura un vattp coipo ani- li gli uomini cominciarono ad espri- 

matO^ appasnooatO COm'oMÌ. Parlar mevf i loro pensieri furono gli og- 

vano sovente per segni ; pensarono getti stessi che avevano divinizzati, 

che i lampi e la folgore. fossero i se- Fer dire il mare, Ip mostravano eoa 

gni di queQ'ewere ttemenda L*in- la mano ; più tawi dinero Nettuno t 

telUgensa di tale lingua misterioia è dessa i.x lingua degli Dei di cui 

diventò una scienza, sotto i nomi parla Omero. I nomi dei trentarai- 

di divinazione, teologia mistica, la Dei latini raccolti da Varrone, 

mitologìa, musa. A poco a pooo tn^ quelli dei Greci non meno nume» 

ti i fenomeni della natura, tutte le rosi, Ibrmavano ì) vocabolario diri- 

relazioni della natura con l'uomo, no di que' due popolL Tutte le na- 

o degli uomini tra essi, divennero zioni barbare sonoi state forzate di 

^ altrettante divinità. Iddio nella sua parlar prima per azioni, di scrivere 
pura intellìgeasa crea gli esseri per m geroglifici, fin tanto ohe si for- 
cìA che li conosce: i primi uomini, massero un miglior sistema di lin- 
potenti della loro ignoranza, crea- guaggio e di scrittura. La lingua 
vano alla loro manicia con la forza eroica impiegò per nomi comuni 
dTun* imaginazione, se mi lice dir* nomi propri o nomi di popoli. Gli 
lo, tutta materiale. Poeta vuol dire antichi Itomani dicevano un To' 
cremore ; essi erano tlimque poeti, remino per un uomo profumato, 
e tale tu la sublimità delle loro con- Tutti i popoli dell'antichità dissero 
fiemonì che ce ne ipairentaKono egU-, un Breole per un eroe. Tale ten- 
ne «ttetsi, e caddero tremanti di- densa degli nomini a coUocafe tipi 
6i. /a 
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ideali fotto nomi propri , ha em-* atoria dei primi secoli di Itoma, cUé 
pitn di difhcoità c di contraddizio- ci presenta il miglior cemento del- 
ui apparenti i principii della sto- la storia favolosa dei Greci. L' in- 
ni Tali^ tipi sono «tati presi per omuiBeianeiito delh religioDe lu 
individtti. In sì fatta guisa tut- quello delia società. I giganti spa' 
te le scoperte degli antichi Egi* ventati dal fulmine, die loro rivela 
nani appartengono ad im Ermete; una potenza superiore, si ricovrano 
k prinift coaCttmnone di Roma, an- mSSm onnroe. £o alato Iwflittle fini- 
che in quella parte morale che seni- «ce con le loro eovae Tagahonde ; ai 
bra il prodotta delle al>itndini, e- a?sicurnno d'un a?ilo rrgolnro, vi 
sce tutta armata dalla tedta di Ho- ritengono una compagna con lalur- 
molo j tutte le geste, tutte le fatir za, e la famiglia ha principiata I 
che della Grecia eroica compongo- primi padri cu fiunigua sono i pri* 
no la vita d' Ercole j Omero final- mi sacerdoti ; e siccome la rcHgio- 
menlc ci apparisce solo .«iil trapasso ne compone ancora tutta la sagges!- 
dai tempi eroici a quelli della sto- za, i primi saggi , padroni assoluti 
nàf omo» il nqipiretentante d^tina della loro famiglia, sono mire i pri- 
civiltà tutta intera.^ Considerate i mi re. Ma questi re assoluti obbe- 
nomi d' Ermete, di Romolo, d'Er- discono eglino stessi alle potenze 
cole e d'Omero, come le espressio- divine, di cui interpretano gli or* 
ni di un tal carattere nattiondle in dini alle loro mogli, ai loro iìgli, e 
una tale epoca, come denotanti i licoomc allora non T*ha anione cbn 
tipi dello spirito inventivo presso non sia sottomessa a \m Dio, il go- 
gu Egiziani, della società romana verno n' è in eftetto teocraticu. In 
odia sua origine, delVeroisnio gre- breve la famìglia non si compose 
co^ deUa poesia popolare dello pri- sdtanto degl'individui legati dal 
me età presso lu stessa nazione, al- sangue. Gl'infelici ch'erano rimasti 
lora le dilbcoltà spariscono, le con- uella promiscuità dei beni e delle 
traddizioni si spiegano ; una chiù- feniinc, e nelle contese ch'esaa prò» 
«essa immensa rUuce nella tene- duceva, volendo s ottttu r si agl'insul- 
brosa antichità ( f^edi il libro ni ). ti dei violenti, ricorsero agli altari 
Vico restituisce alle masse tutto ciò dei forti, situati sulle alture. Tali 
che si attribuiva all' in^gno di al- altari furono i primi asili, vetus ur- ' 
cnni indìfidtii La pooM topMtttit* hes eonégmium eansiiium^ dice 

10 sambra l'opera dei popoli. Egli Tito-Livio. I finti «oddevano i vio- 
la considera come una necessità per lenti, e proteggevano i rifuggiti- 
lo q>irito umano nelle età barbare. Discesi da Giove, vale a dire nati 

11 nuintro nasioale e poetico è na» sotto i suoi auspicii, erano eroi pei 
tmle air nomo ^ i balbuzienti si natali e per la virtù. In tale guisj. 
jtfovano a parlare cantando ; nella si formò il carattere iilcalc dell' Er- 
passione^ la voce s'altera e s'accosta cole antico. Gli eroi erano Eraclidì, 
al canto. Domnmie i verri pvece- figli d'Erede, come i saggi erano 
dettero la prosa. Le frasi non ven* dnamati figli della saggezza, ec. I 
nero che dalla di ilicoltà d'esprimer- nuovi venuti, condotti ncli.i .sn< irta 
$i, gli episodi dall'inabihtà che non dall'interesse, non dalla religione, 
sa distinguere e scartare le cose che non parteciparono alle prerogative, 
non vanno alle soom. *— Ij' esigine degli eroi partìcolaraDente a cpiella 
della religione, della poesia e delle del matrimonio solenne. Essi t ri- 
lingue essendo scoperti, conoscia- no stati ricevuti a condizione di 5er- 
mo quella della socieUi pagana, i vire i loro difensori come scliiav i ^ 
poemi d* Omero ne sono il princi- ma divenuti un morosi, si sdegnar»' 
pai roontuncnte. Aggingneteti la no della loro of^pressione^ e difese- 
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fo nna parte ddle terre cni coltiva- 
vano. iJappertnlto dove gli eroi fu- 
rono vinti, eglino cedettero loro 
terre che dovevano i>eiuprc dipen- 
dere da em. Cì& fix la prima iegge 
agraria, e l'origine delle clUniele 
e dei feudi. — Libro iii. Scoperta 
del vero Omero. Tale liJjro non è 
che Un'appeDdioe del precedente. 
K* ua*amuiea2Ìane del metodo che 
l'autore vi lu tcnilto, al piìi antico 
autore del paganesimo, a quull» che 
|i è riguardato come il ibndatere 
della civiltà greca, ed in seguitò di 
quell i deU Eiiropa. Vico intrapren- 
de di provare : i .* che Omero con 
è steto filosofo ; i<* che ha tÌMOto 
per pili di quattro secoli ; 3i* che 
tutte le città della Grecia hanno a- 
▼ uto ragione di rivendicarlo per 
cittadino , 1^!" ch*è stato per coutic- 
goeate, non «n individuo, ma un 
essere collettivo, un 6Ìral>oIo del po- 
polo i ( <», raccontante la sua pro- 
pria bt'>ria iu Cauti nazionali. 
Libra IV, Del corso eke segue ia 
storia delie ttazionl. Il difetto di 
taleliliro è la moltiplicità delle snd- 
divisiooL L'autore vi ricapitola ciò 
ehe ha dettd nelaeoondoafaro, ed 
aggiunge alcune OM perimluppni^ 
lo. Insiste più particolarmente sulla 
storia del diritto OLviie. In tale sto- 
ria, noi troviàmo tutte le vicissitu- 
dini di quella dei governi. Ciii ap- 
punto non videro i più dei giii- 
recon»ulti . Essi trascurano troppo 
spesso di mostrarci le alìinità delle 
leggi con le politiche rìvoluaioni. 
Laonde ci prc,>t?ntnno i fatti isolati 
dalle loro causL-. (ìliiedasi loro per- 
chè la giurisprudenza antica de' tio- 
mani m attorniata di tante sale»' 
niftà^ di tauti misteri, ^on sanno 
che accusarne l'irapostum dc'patri- 
zi INella prima età, è diritto e ra- 
gione, ciò solo che h ordinato dalT 
altoy ciò che gli Dei haano rÌTelato 
per anspirii, por oi-acoli e per .iltri 
segai malenali. La ^iurÌ5prudcu2a, 
lasdenaa di tale dmtto, non può 
«nere che k conotoeaM dai riti !»• 
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osservanza di certe pratiche, di cer- 
te ceriiponie. Da ciò il rispetto su- 
pcrstisioso dei Romani per gU acla, 
isgiiima, Pkeiso lera, le tuNtae, il 
testamento erano detti Justa, allor- 
ché le cciimonie richieste erano 
State cunipite. Il primo tribun.dc 
fu qudlo degli Dei; ad essi appellft* 
vano quelli che rioevefano alòus 
torto, gf invocavano come testimp^ 
ni e copie giudici. Quando i giu<tt- 
■ii deUà republiea aacunaero noi 
JbnoÉ regolare, i oo^pwoli fiirontf 
percossi di condailna, d*nnatcma ; 
dietrd tale sentenza dovevano esser 
posti a morte^ Bssa prohuneiaivatt 
contro d*itli popolo ugualmente (éhé 
contro d'ini indi>iduo ; le guerre 
( pùra et pia bella) erano giiidiziì 
di Dio. Gh araldi che le dichiarava- 
j|0 dannavano i nemici, e chiaraa- 
tano i loro numi fuori delle loro 
inura ; i vinti erano considerati co- 
tte senza Dei ^ i re tratti dietro il 
èmnto dei tiionfirtori olino 4iaierti 
nel Campidoglio a Giove Feretri o, 
e quindi immolati. Anche i duelli 
furono una specie di giudizio degli 
éài Essi sottolTrivano nn messo» 
d'impedire che le gùerre indivi- 
duali non s' eternassero. 11 Diritta 
eroico dovette esser oueilo della 
forsa. La villosa degli eroi iton 
conosceva che un freno : il rispetta 
della parola. Una volta proferita, là 
parola era per essi santa come la re- 
ligione, im^utabde come il passato 
( fas, /«lom, do fari )* Agii alti re- 
ligiosi che componevano soli tutta 
la giustizia dell'età divina, e che si 
potrebbero chiamare formoli d'a- 
Mionif sUcceesero Jbrmoie parUtot 
Le seconde rodarono il rispetto che 
fi aveva avuto per le prime, e la 
superstizione di taU lorq;iolo fu in- 
fleasibile, spieiaU t Vii lingua nmn^ 
cupassit, ita jus està ( deduci tavo- 
le ). Agamennone ha pronunciata 
che immolerebbe sua Hgha ^ biso- 
gna che la inunoK. Non gridiasM^ 
come Lncmio, lantitm religio po' 
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fnif sutidéTé inalorum ! Era necea» 
tuia tale orrìbile fedeltà alla paroh 
in quei tempi di violenza j la del)o- 
lezza soggetta alla forza aveva me- 
no da temere i tvoi caprìcci L*equi- 
.t& ili tale etÀ non è dunque Y equi- 
tà naturali'^ ma Tequila civile j es- 
sa è nella ^iurìsprudenza ciò che la 
ragione 4i stato è in pietica, un 
principio d'utilità, di conserrasio- 
ne per la società. Oi mano in mano 
che le democrazie e le monarchie 
•lieoedono die ariflòcrarie eroiche^ 
rinpoitania della legge civile dò- 
mina sempre più quella della l'^jT^c 
politica. In queste ultime gl'inte- 
ressi privati dei cittadini erano con- 
tenuti negl' interessi publici ; sotto 
i governi umani ^ prinripalme.ote 
sotto le monarchie, gl'interessi pu- 
blici non occupano le menti che in 
- proposito degLinteressi prirati ; al- 
tronde i costami raddolcendosi, le 
afl'ezìoni particolari prendono tan- 
to maggior forza, e tengono vece 
d*amor patrio. Sotto i governi delle 
età incivilite, rugnaglianza che la 
Matura ha messa tra gh uomini do- 
tandoli dell'intelligenza, carattere 
«aaenaiale deU*u^ianità, è rafiferma- 
ta neirngnagliansa dnle e jMitica. 

I cittadini sono eg'unli, prima come 
sovrani della citt^, poi come suddi- 
ti d*an monarca, il quale distinto 
ei solo tra tutti, detta loro le stesse 
leggi. Fondate sulla pr(»tezione dei 
deboli, le mouarchie debbono esse- 
re gOTernate in nn modo popolare. 

II principe stabilisce reguagfianza, 
almeno nell ohltedienza ; umilia i 
grandi, e la loro depres^ione è ^ià 
una libertà pei minori, investito 
d*an potere aenza liraitt, contnlta 
non la legge, nia l'equità naturalo. 
Laonde la monarchia è il governo 
più conforme aUa natura, nei tem- 
pi della drilt* pià ataoMla. I mo- 
narchi ri glorìano del titolo di de- 
menti, e rendono le pene meno se- 
vere j diminuiscono quel tenibile 
potere paterno ddl* età prime. La 
benevownaa ddia legge discende 
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no meglio trattati, i vinti conserva* 
no dei diritti. Quello di cittadino, 
di cui le republiche erano sì avare, è 
proluso $ ed il pio Antonino Tvole, 
secondo il detto d'Alessandro, che 
il mondo sia una città sola. Ecco 
tutta la vita politica e cibile delle 
Barioni fìndw mantengono la loro 
indipendenza. Esse passano snccet- 
sivamente sotto tre g») verni. La le- 
gislazione divina fonda la monar- 
chia domettiea, e oomineia Yama^ 
nità ; la legialanoBe eroica o aristo^ 
cratica forma la cittadinanza, e li- 
mita gli abusi delia forza ; la legi- 
tlarione popolare conserva nella so* 
detà l'e^Miaglianza naturale ; la mo* 
narchia finalmente deve raffrenare 
la licenza, e la corruzione publica 
che l'ha generata. Quando tale rimer 
dio è iuelhcace, ne viene ineritalnl* 
raent<v<la fuori un altro più potente. 
Jl popolo corrotto era schiavo delle 
sue passioni sfrenate ^ e^h diventa 
ichiavo d*nna naaione migliore che 
lo sottomette con l'armi, e Io salva 
coU'assoggettarlo. Però che sono due 
leggi naturali queste che seguono : 
dà non può governarsi ^ obbedirà^ 
e, ni migiiori t impero del mondo. 
Che se nn popolo non fosse soccor- 
so nella «ua depravazione nè dalla 
monarchia, nè dalla conquista, ri 
discioglierebbe da gh stesso, la prov- 
videnza lo (li^perdereMte nella soli- 
tudine, e la fenice della società ri- 
sorgerebbe presto dalle sue cenoni, 
Dopo tali depurarioni severe iddio 
rinnovA la societii europea sulle ro- 
vine del romano impero. I-e più 
delle prove storiche Hn qui allegate 
dall'autore, in appoggio de'snoi 
principii , ^sscudo tolte dati' anti- 
cliiti, la Scienza nuova non me- 
riterebbe il nome di storia eterna 
ddrumamtA, se. non mostrasae dio 
i caratteri osservati nei tempi an* 
tirhi si sono riprodotti , in gran- 
de parte, in quelli del raeuiu evo. 
— Ciò itttraprendir di fiupe,'nei 
quinto ed ummo libro: Ritorno 
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delle medesime rivolutionì, allor- 
ché le società distrutte risorgono 
dalie loro rovine. La conclusione 
della Scitnza nuova è rhc il mon- 
do aociale è L'opera dei libero svi- 
lappanti delle feooltà umane} uui 
che tale mondo non è perciò meno 
lucilo da una intellip^enza, sovente 
contraria, e sempre supcnurc ai fini 
particoliri che gli uomiiii ti erano 
prefissi y la provridcnza non ci sfor- 
za con lef^gi positive ; ma si serve 
por |;overn<urci, degli usi che noi 
•egutamo liberamente. La Sdenta 
nuova fu impugnata dai Protectan- 
ti e dai Cattolici. Intanto che un 
Damiano Romano-^ccusava il siste- 
ma di Vico d'essere contrarie alla re- 
hgione, il Giornale di Lipsia ins< • 
riva un articolo inviato da un altro 
comp.itriotta di \ ico, nel quale gli 
si apponeva d'aver appropriato il 
anoaittenia al gusto ti e II a CJiiesa 
romana. L'accusa di Damiano è sta- 
ta rinnovala nel 1821 da(olangc- 
lo, ed alcuni ammiratori di Vico 
l'hanno inT<dontarìamente appog- 
giata. Essi hanno preteso rh' <'gli 
avesse reso oscuro il suo libro 1 di- 
segno, per farlo approvar»; dalla 
cemnra. Qiie*che bsuino maggior- 
mente atudiato Vico, de A. e Jfan- 
nelH, non jircstano nessuna fede a 
tale tradizione, e la lettura dei libro 
baita per conratarla. Comnn<pe sia, 
ai può congetturare che un accusa 
si /nave turbasse {^li ultimi anni 
deli'inlebce Vico. Voi 6Ìetc , egli 
•crìre ad un amico potente, dello 
•carso numero d'uomini illuminati 
che sosten;,a)no la Si icnza nuova 
con rautorità dei loro lumi, e itutlo 
la protezione dei quali l'autore op- 

{>reaio dalla aorte conserva ancora 
a TÌta, la patria e la liberti. l^gU 
oppose a tali persccuzioui ed a tan- 
te altre bveuture un coraggio ani- 
mùrabik. Che aia mai aempre loda* 
4a, dice in una lettera, quella prov- 
videnza la quale, fin qtinido /eia- 
hra a'nostri duboii occin una giusli- 
ita aevera, non è che amore e bonr 
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t& ! Da che ho fatto la mia grande 
opera, aentnmi rinato a nuova vita. 

INlon provo più la tentazione d'in- 
veire contro il cattivo trusto del se- 
colo, poiché, respiogendumi dall'im- 
piego eh* io domandava, m*|ha dato 
occasione di comporre la Sciensa 
nuova. Lo debbo dire ? m'inganno 
forse, ma vorrei pure non ingan- 
nami : la compoùsione di tale ope- 
ra m*ha animato d*nntf apìrito eroi- 
co che ini mette al disopra del ti- 
more della morte e delle caluaaie 
de'miei rivali. Ai sento seduto to- 
prafuna roccia adamantina, quando 
pen?o al giudizio di Dio che fa giu- 
stizia agli sforzi dell' ingegno mer- 
cè la stima del sapiente!... 1 726 . 
Ecco la. Usta degh scritti di Vico : 1. 
Cinque libri di Giambalista f^ico 
deprincif/ii una scienza nuova 
dt intorno alla comune natura del- 
le nasioniy Napoli, I7a5 ( de<licati 
al cardinale Lorenzo Corsini, poi 
( lemcnte XII ) ; interamente rifat- 
ti uoU edizione dei 1 780, la quale 
venne oonaiderèlnlménte aumenta- 
tane! l'i 44* L'oscurità e la confu- 
sione che presenta quest'ultima edi- 
zione non pus»oiio recar meraviglia, 
quando sappiati coi^c fu publioata* 
L'autore toccava al termine della 
sua vita e delie stic sventure ; da 
vari mesi aveva perduto la conosceQ-> 
sa. Sembra che suo figlio, Gennaro 
Vico, raoeoglieMe' le note ch'egli 
aveva potuto dettare dopo fedizio- 
ue dei I73i>, eie interpoties.sc ai 
passi coi quali avevano maggior le- 
bunone, tenia intraprendere d'in- 
corporarle col tcàto a cui non osava 
por mano. La prima edizione è sta- 
ta ristampata nel 181 7 a tNajpoli, per 
cura di Salvatore GaUotti L'ultima 
Io ^ stata nei 1801 a Milano, a Na- 
poli iK'l 1811 enei i'Si<3, E' stnta 
tiadolLa in tedesco da Gugl, - E. 
Weber, Lipsia, 1822- ed in france- 
se ( con alcune omissioni ), col tito- 
lo di Principii della filoiofia della 
Storia f tradotti dalia Scienza nuo 
ra di Kico , preceduti da uu 
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Pitcorso sopra il sistema e la vita 
éett untóre, di Michelet, 1827 ^ II 
ÌTv atatquissima Iiatorum sapteii' 

tia ex originibus linguae latinae 
eruenda, 1710^ tracL in italiano, 
1816. Milano j del Mare* 

^reiùUo Antonio Caraffa, 1716 j IV 

Pe uno juris universi principio, 
17215 V De consiantia jurispru- 
deniiSf 1721 i VI Per compiere ta- 
le Hata non arremo che a seguire T 
editore degli o]f>uscoli di Vico, Car- 
lantonio de Rosa, marchese di "Vil- 
)a-Rosn, gli ha raccolti in 4 ToL in 
8.T0, INapoli, 1S18. Una soia orois- 
sìoiia tÌ abbiamo trovata, quella di 
alcune note fatte da Viro Mill'arte 
poetica d'Orazio. Tali liolc, poco 
importanti, non hanno data. Kmo 
• yftnnen» pnblicatc recentemente. 11 
primo volume dell» Rarridla de- 
gh opuscoli contiene parecchi scrit- 
ti in prosa italiana. Il pi»'» rtirioao 
è una Memoria di Vico sidla sua vi- 
ta. Lo stimal)iìc cdilorc, discenden- 
te da un protettore di Vico^ vi ha 
aggiunto uu^addizione dell autore 
l£c ha rinTcnuta neUe tue carte, 
ed ha recata a compimento la Vita 
di Vico, dietro la scortai delle noti- 
aie che gli ha trasmesse il ligUo 
inedentno di tale grand^vofroo, Il 
fecondo volume contiene alcuni o- 

Ituscoti ed un numero p-andc di 
ettere in italiano, li jirincipale o- 
puscoU»^ la Rispoita ad un firtieo- 
lo dei giornate Uuerario dttiaUm^ 
In esso appunto giudica Cartesio 
con TimparziaUtà clie abbiamo am- 
mirata piti sopra. In dne t*ettere 
che contiene pure tale volume ( al 
p. de Vitri, i-jaB c a d. Francesco 
bolla, IT 29), ipfipugna la riforma 
cartesiana c4 in generale lo spirito 
del secolo ^imottaTO, soTente con 
ìstizza, m ' sempre in «n modo c- 
loquenle. Due articoli sopra Danto 
non sono meno curiosi. V i si trova 
l'opinione prodotta nuovamente da 
Monti, che T autore della divina 
Commedia è più ammirabile anco- 
ra nei Puigalorio e nel IVadiso, 
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che ueiriufcrno con tanta escinsira 
ammirata Rei terso volume degli 
^opuscoli. Vico 8Ì presenta come ri- 
prova che rinp^cfrno (ilosonco non 
esclude quello della poesia j sfortu- 
naCaineiite il suo talento h «tato 
troppo aovente inceppato dalTinsi^ 
gnificanra dei soggetti onciali cui 
trattava. 11 quarto voltmic contiene 
qnantoTieoha scritto in latiiio. 11 
vigore e Toriginalità con coi ai e- 
sprimcva in tale lingua avrebbero 
fatto la gloria d*uu dotto ordinario: 
De nostri tempQris studiorum ra^ 
tione oratio ad liiterarum studith 
sam juvenlutem^ linhita in R. Neap. 
Academia^ '"^^j giì* mentovata; 
Oralio ciijus argutnentutn, liostem 
hosti injensiorem in/estioremque 
quam stultum 'Sibi esse neminem , 
i-joS ; />(• rnentt' heroica oratio ha- 
bila Ut a. Al'uji. /■Scademioy 1732; 
aumirahilc per eloquenza e poesia^ 
f^ici Vindiciae, sive notae in aeta 
erudìlonim Lipsicnsìa metisis au- 
gusti anni 1727, ubi inler nova Ut- 
teraria unum extat de ejus libro 
eufustitulusi Principii d'un,ì scien- 
za nuova ^ co: , l'^af). Gli altri scrit- 
ti contenuti in tale volume sono 
meno osscnrahih. Le cose inedite 
pnblicate nel 1818 da Anton io Gior- 
flano si trovano tutte «ella Raccol- 
ta degli opuscoli. Daremo qui l'in- 
dicazione d<;gli autori che hanno 
ifnitato, impugnato osemphceinen^ 
te mentovato Vico. In Italia : Da» 
mirino Romano, Genovesi, Cuoco, 
ìVlario Pagano (Saggi politici), Du- 
n), Geiarotti, Parini, BignoreHi^ 
Romagnosi, Talia, Colangelo, final* 
mente Cataldo Jannelli cui riguav- 
diat)iO comi: il solo discepolo Icgi^ 
timo di Vico {Saggio sulla natura 
e la necessità delta scienza delle ^ 
cose e storie unione^ «8i"). Vedi 
altresì Bibliollieca analitica, pas- ■ 
siin. In Francia: Giornale di Tre- 
90UX ^ «ettembrc ; /Hbtiote» 

ca antica e tnudcrna di Ijpcierc, 
tomo XV lu. talfi nel suo Klo^io tli 
Filungeri, e nella Hevue cnc/cL^ 
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tomi II, VI, VII i Traduzione d«llc 
TVlt riunic sopra Napoli, del conte 
OrlulV, tomi IV c v. In Gisrmania : 
Herder e Wolf {^Mitseo delle scien- 
S9f «c, tomo 1 X NeMun Inglete, 
nessuno Scoszese, ch'io mi sappia, 
non ha fulto menzione di \ico, se 
uon è l'autore d'un opuscolo recen- 
to, «nUo «tato degli «tudi in Gemap 
nia od in Italia. 

J. M— T. 
VICOMTERIEoEbAlNT- 
^AllSON <T<ui6i ns la), uno^ 
più esaltati lautori dalla lÌTcdusio- 

jie tli Francia del i 789, nacque nel 
i^Sa, lece abbastanza buoni studi, 
e si recò nella capitale a mettenl 
nella folla éegh. scrittori sempre in 
essa sì numerosi, dove la loro me- 
diocrità li condanna ad un'esistcn- 
su tanto più stentata, quanto vi so- 
no testinrioni delle prosperità pià 
brillanti. La Viconiteric concorse 
nc^ 17*39 jicr l'F-logio <li Voltaire, 
che era proposto dall' accademia 
franceae, ma ncm ottenne nemme- 
no una menzione, e te ne racomn- 
solò facendo stampare i suoi versi 
ai quali aggiunse una lettera che 
il grande Federico ebbe la bontà d* 
indirizzargli. Nulla di tatto po- 
tè dargli rilievo, ed era anrora j>er- 
duto nella l'olla, quando la rivolu- 
zione divampò. Lgli ne àbbiaeeìò 
la causa con molto ardore, e puhli- 
cò fin flAh' prime tiirbolenzc ( 1 789) 
un* ode intitolata La liberià , la 
quale, non ostante la sua csagera- 
ntone, non fu nemmeno scorta in 
mezzo alla quantità yirodigiosa di 
scritti d'ogni maniera che gli avve- 
nimenti producuvauo. 1 due opu- 
acoU che fece in aeguito stampare, 
ìl^rimo con qiiesto titolo: Del po- 
polo e dei re, 1*390, in 8.vo; ed il 
«ecoudo, intitolato: / dii UiL del po- 
polo sutC assemblea nationale , 
l<J9i, in 8.T0, ebbero preHOchè la 
stessa f-orte. Volendo ad ogni costo 
che si parlasse di lui, e vedendo la 
potestà regìa caduta ncIT nlthno a?* 
Vilimoiiloi La yicomterie diede in 
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lucc'un* altra opera cui intitoli; De^ 
luti dei re di Francia, da Clodo- 
veo fino a Luigi XFI, in 8.vo, 1 '791. 
11 titolo solo di tale compilazione lo 
fece «dire in grande vflga ; In tra- 
dotta immantinente in Alemagna 
ed in Inghilterra; l'autore anima- 
to da tale buou successo , pubhcò 
Tanno aueeeiriTo i Deliui dei papi, 
I voL intLvoj e ad esempio suo, si 
stamparono i Delitti de Ut- regine, i 
DelilU degl'imperatori, ec. ( Fedi 
PamiNiliay ndh Biograiia degU 
uomini Tiventi )t La Vicomterie fu 
d'allora in poi imo de'corifei del 
partito repubbcano. Contribuì con 
Ogni sua facoltà alla rivoluzione del 
IO agosto 1793 • e lasciandosi wm- 
prc più afl'ascinare dalle illusioni di 
quel tempo, imaginò che i France- 
si potessero essere governati senzd 
pagaie contribnsioni, e publicò un 
nuovo opuscolo intitolato x ìm re- 
publica senza imposte , 1791, in 
8.V0, che accrebbe molto la sua po- 
polarità. Fu detto deputato aUa 
Convenzione naziontde daUa eittà 
di Parigi. Similmente per l'esage- 
razione soltanto de* suoi principii 
potè egli ^vsi oasenrare in quellas- 
semblea. Fin dal principioi, vi pro- 
ferì un discorso Sul processo di 
Luigi Xy l, nel quale si dicliiarà 
apertamente per la condanna, e cui 
noe stampare prima ancora che talo 
processo fosse incominciato. Opinò 
poscia per la morte del re, contra V 
appello e cuntia la sospensione . 
Creato dopo il 3f di maggio 179^, 
memi irò della giunta di sicurezaa 
generale, ebbe parte in tutte le o- 
perazjom del governo del Uurore, 
fino alla rivdiuione del 9 tAermì- 
dor. Due giomi dopo tale aTreni- 
mento, venne accusato d'essersi as- 
sentato dalla giunta ed anche dalla 
Convennone finché la vittoria era 
«emfanfta incerta. Egli recitò ddia 
ringhiera una difesa, nella quale si 
dichiarò altamente contro il tiran- 
no, che era caduto ^ aggiungendo 
che a torto fatevano accusato di Ar 
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SCI itiOj la quale strascinava pres- 
so lo straniero il suo orgof^lio e la 
sua miseria. Quella volta La Vi- 
comtiérie andò aaaolti» eon rewdiuio- 
ne dalla giunta di sicnressa gene- 
rale. Alcun tempo dopo, presentò 
alla ConTenzione un rapporto sul- 
la morale caleotata, nei ^ale ma- 
nifestò il materialismo piii uosili- 
vo. Dopo d'aver impugnato Puten- 
dorào e sant'Agostino, Crocio e san 
Oircdamo, tortenne che l'idea d' un 
Dio rimuneratele e Tendicatore è 
falsa, che la stirpe umana è eterna, 
e la sua conclusione fu d'invitare i 
dotti a dare una scala graduale 
ilei deliui e dei tormenti c/t* essi 
tr.ingonu seco sulla IcrrOy atteso 
che non debbono essere puniti in 
uu altro mondo, l'ale discur^o. in 
cui La Vicomterie spiegò una spe- 
lee' d*eloquen za ed anche un' erudi- 
zione non poco rara in quel tem- 
po, fu sommamente applaudito, ma 
ffm Tabe a vendergli il perduto 
credito. Allora assaUii venivano snc- 
cessivamente tutti i rapi ddln ti- 
rannia decemvirale, e i.upra tutto i 
nMHoahri delle Tecchie giunte. 11 de 
potato Goulf accusò La Vicomtc* 
rie, nella sessione del 9 prairiate 
anno tu ( 28 maggio '7^^ir>), d'aver 
preaa parte nella rivolta del primo 
di quel naie* Fa decretato aeeuta- 
bile ed arrettato ; ma gli rinsd dì 
fuggire, ottenne di restare* in casa 
sua guardato, ed alcuni mesi dopo 
In compreso tra i perdonati. JVon 
essendo stato ammesso nella ri* 'le- 
sione dei dtie terzi de' membri drl- 
la convenzione, non fece più parte 
di nessuna assemblea, e condusse d* 
allora in poi una vita assai oscura, 
vivr-ndo d'un impiego subalterno 
nell'ammiui^Bti azione del bollo del- 
la carta. Morì a Parigi wi ìSbg. 
Tak demagogo, in appaxenta ai ar- 
dente, e ch'ebbe parte a tante pro- 
scrizioni ed Avvenimenti sanguina- 
ri, era per altro uomo debole e ti- 
mido j e non si può dubitare che 
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sotto un governo fovU e Bèn dirét* 

to non fosse rimasto in tutta pace 9 
sommessione. La risposta sep-nente 
che fece dopo il 9 iliermidor al suo 
cdl^ Legendre, che gli rinftccia' 
va l'arresto di Oanton , lo dipingo 
abbastanza bene : „ In fede mia, 
» iiobespierre aveva un tal impero 
» sopra I suoi ooUegLi, che io, nel 
9t mio particolare, esitava di recar» 
V mi alle assemblee che imìvano la 

giunta di sicurezza generale a 
n quella dì salute^ publica, per ti- 
y» more di trovanni con lui. Un 
11 giorno fummo convocati per sen- 
*< tire un rapporto, senza sapere so- 
•7 ^ra quale materia. £ccoci uniti ^ 
•n baint-Jnst cava di saoeooeìa aleii- 
- ne «arte: qtial e la nostra sorpresa 

d' intemlt-re il rapporto contro 
n Danton ed altri .' il discorso era 
n sì seducente, Saint-Just lo recitA 
» con tant'anima!... Dopo la lett«a% 
« si domnndò se alcuno volesse par- 
M lare. J\o ! no ! L' arresto fu messo 
ft ai voti, e fu decretato d'unanime , 
n assensa *' 

M— o j." 

VICQ-D'AZVK (Fklicb), medi- 
co e notomista celebre , scrittore 
eloquente, nacque a Valogne, nel 
i-j^S-, d'im medico stimato di qn^ 
la città. I consigli di suo padre Io 
indussero a dedicarsi alla steasapro- 
fessione^ e si recò nel 1^65 a Pari- 
gi do\e si applicò con ardore allo 
studio di tutte lo pat ti di tale arte 
immensa, e delle sciense che le 
servono per amiliavìe. L'anatomia 
e la fisiologia fermarono particolar- 
mento i[ ^uo penio; e nel iTjS, do- 
po d aver terminata la sua licenzia- 
tnra, aperse una scuola di medici- 
ua, o cor.^o d*anatiOmia umana, illu- 
strata dalla comparazione di essa 
con miella degli animali. La voga 
di tale ins^namento (ta siNnma, 
non solo per tutte Io eognisioni 
che il f^iovane professore mostrava, 
ma principalmente per l'eleganza, 
la chiarezza ed il calore che sapeva 
mettere nel!» sue tspnMBusri har> 
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taxi che tale riputazione ùa^ceute 
deftò la gelosia d'alcuni medici, ai 

anali riuscì di fargli negare l'uso 
ella sala della Facoltà. Antonio Pe- 
tit, profècsore d*anatomia, neU^Orto 
reale, che godeva anch'egli di paran- 
do concetto come dotto e come ora- 
tore, lo sceke allora per iàr lesione 
in sua vece; e copra tale nuovo tea- 
tro Vicq d*Às7r non ebbe nò mi- 
nor voga né più fortuna. Petit a- 
Trebbc voluto procurargli la soprav- 
vìvensa deUa «oa eatteora $ ma non 
potè riuscirvi. Buflbn preferi Por- 
tal j Vicij-ffAz)! fu ridotto a dare 
lezioni Ciri vate nella sua abitazione, 
ed i talenti nnmeron di cui dava 
•Aggi sarebbero forse rimasti lonr 
gamente sterili per la sna fórtnna, 
se un accidente «ingulure non gii 
avesse procaocràto un protettore ee- 
Imte nel celebre Daubeuton. I na 
giovane, nipote della moglie di ta- 
le naturalista, passando con sua ma- 
dre dinanzi alla casa di Vicq-d'Azyr 
vi fu presa da uno svenimento, éi 
f hiarnò tale medico per noccorrerla; 
e quell'accidente fu origine ad un 
leganie che finì con un matrimonio. 
Fin d'allora Uaobenton ottenne a 
Vicq-d'Azyr i mezzi di estendern 
le sue ricerche ad animali stranie- 
ri j e le .Memorie in cui il giovane 
noComista le registrò, gli mittaro- 
tt6 ndl t^74 «na ammissione nelT 
accademia delle scienze, ligli vi ac- 
quÌ6tò la stima e l'amicizia di Las- 
•onné, primo medico del ra, il qua- 
le risolse d'impiegarlo nelle parti d* 
amministrazione annesse allora a 
tale impiego, e lo inviò, «egnata- 
mente nel 7^0, a recar soccorsi ad 
alcune province dei messodi , de- 
vastatf da un' epizoozia micidiale. 
Il progetto (li dare piii regol.nita a 
tale genere di soccorso, quuUo di 
iàr constare più evidentemente, le 
proprietà dalle ac<{ue minorali, 'la 
quali comprese erano pure nelle 
sue attribuzioni, . condussero Las- 
•onne all'idea d'affidare tale lavoro 
ad lina giunta i ed a poco, a poco 
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▼enne a tfudhi di creare una Mde^ 
tà che lavorasse al perfezionamento 
di tutte le jfmrti della medicina. Ta- 
le società hi istituita nel i ^^6 ; e 
Vieqf-d*As]rr''con cui Lassotme no 
aveva concertata l'idea, ne fu eletto 
segretario perpetuo. Ma tale epoca 
sì làvorevole alla sna rinomanza, fu 
ahredl per Ini quella delle dióiia» 
cenze più vive. La Facoltà, gelosa 
del nuovo corpo, cui riguardava co» 
me un rivale pericoloso, prese Vicg- 
d'Aejrr a priiraptfe aggetto del M 
odio, ed e^Ii 0i ingiuriato e caltm- 
nìato negli opuscoli che publicaro* 
no que' dottori della Facoltà che 
non erano atati ehiemati a frr pnr- 
te della nuova todetà. INondimeno 
i grandi lavori di esf:a, la l(»ro uti- 
lità evidente, il talento e l'attività 
che Vicq-d'AsjT mostrò nelle rae 
incombenze, prevalsero all'ingiu- 
stizia de'loro detrnHori. Gli elogi' 
che fece de'principali membri dellil 
società, scritti con amenità, sovente 
con eloquenza, gli cattivarono i pièi 
onoravoli suffragi. Vi si osservò n- 
na grande vastità di cognizieni, un 
ciiteriu sano, delk sensibilità, ed 
un grande talento di dipingere gli 
nomini. I/attenzione che la società 
aveva avuta di connumerare i suoi 
membri onorari degli autori cele- 
bri ndle adense naturali, ad andie 
de* magistrati e degli uomini di 
stato che il loro oficio metteva in 
relazione con la m^(iicina, porse ai 
secretano dtt eam rueeaaione di ec^ 
lenrare personaggi che non erano 
mediti e di elevarti a considerazio- ^ 
ni del genere più variato i la bota- 
nica, la cliimica, l amministrazio- 
ne^ la pifc alta politica anch'essa po- 
terono diventare per lui oggetti di 
riflessioni , allorché obbe a parlare 
di Linneo, di Bergman, di V ergen* 
net e di Franklin ; e prese una tal 
•ade tra i migliori scrittori trance- • 
si, che l'accademia lo scelse nel i <788 
^n applauso generale del pubUco 
par sWecedera a Bnllbn. U «no dir 
•cono di receaione è uno de'pik 
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|Meni e dc*più eleganti che siano 
•tati proferiti in simili occasioni. 
Ti appressa Bufibn sotto ogni a- 
•petto, e lo dipinge in un modo e« 
gnalmente mirabiJ* coMt AkaoTo, 
come naturalista e come srrittore. I 
lavori meramente scicntilici di Vi- 
oq^Asfr aone tmme itwi ed inpor- 
. tuiti : essi abbracciano soggetti dà- 
Tersissimi di medicina, d arte vete- 
rinaria e soprattutto d' anatomia , 
tanto umana quanto comparata. A- 
Tora presentato all'accademia delle 
scienze sino dalla fine del 17^3, le 
sue prime Memorie per servire alla 
storia anatomica dei pesci, c sull' a- 
natomia degli nocelli, eompanta a 
qiiella dell'uomo. Divenutone mem- 
bro, Ti lesse la continuazione di ta- 
le lavoro nel ■ 7*74» e v'aggiunse una 
Homom sopra gli vai eia atnittn- 
ra^dille quattro estremità ndl'aeno 
'« nei quadrupedi ; nel 1777 un'al- 
^ tra suli' organo deli' udito , nelle 
ffuattKo daan d'animali con verte- 
bre ;ndl 1779 due Mi^Ii organi del- 
la vore : nel 1781, un anatomia del 
mandrillo, c di alcune altre simie ; 
enei 1784 varie osservaaioni sulle 
riavicole e tallo osta daneolari, IV 
li sci-itti sono stampati nelle l^ac- 
colte dell' accademia ; qua#i tutti 
contengono osservazioni nuove per 
qnel temno, e Todote ingegnose, 
ma senaa levarsi a tutta la generali» 
tn, nè entrare in tutte le particola- 
|-ità che tali materie comportavano. 
Ii« Mft miologia degli noodli |i*è la 
ftarte ptu nuova, e quella ch*è tir 
masta ancora la più tJtilc ; verso la 
iìne de^a sua vita, si occupava del- 
la loto ^eneranonOf Melmlettino 
della tocietft fiionuitica del 1798 -ai 
trovano varie sue osservaKioni sopra 
ciò che diventa il tuorlo dell'uovo 
dopo la covatura, ed una descriaio» 
ne degli ofgani genitali dell' anip 
tra. Durante Io stespo tempo, Vicq- 
d' Azyr incominciava sidl anatomia 
dell'uomo investigaaiftni più conti- 
nnate ; publicò nel 1 78 r diverse os- 
•ervaiàoiii aulia poiìaione dei tostit 
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coli neir em1>rione ; ma atodiard 

particolarmente il biittema nervoso. 
IN ei 1777, aveva publicato 
aci'iaiene dei nervi dd a*, e éA 3* 
paio. Nel 1781 lesse quattro Memo- 
rie sulla struttura del cervello c del- 
la midolla dormale, e suirorigine dei 
nervi, in cui aggiunse parecchi fat- 
ti a quanto già si conosceva di tali 
organi complicati. Cotosli Fcritti 
sono egualmente inseriti tra le iMe- 
morie dell'accademia j ma i loro re- 
aidtati, del pari che molte altre oa» 
serva/ioni sidmedesimo argomen- 
to, sono registrati in un'opera che 
Vicq-d' Azyr cominciò a publicare 
nel 1786 eoi titolo di Trattato ita- 
natornia e di fisiologia, con tavole 
colorite in foglio. Doveva, rome il 
titolo anuuncii^, descrivervi c rap- 
presentarrt tatti gli organi delTao- 
mo ; ma non ha potuto tra t ta re die 
dcirciK'clalo, c non h nemmeno ar- 
rivato alla midolla spinale, nè alladi- 
•tnbaiione dei nerri^ e meno anoo* 
ra agli organi dei aenn. Tal quel è 
rimasta, sì fitta opera forma un vo- 
lume in loglio, piuttosto grosso, con- 
tenente trentacinque tavole stam* 
paté a eolori con ispiegarioni som- 
mamente? partìcolarizEate, e con una 
stona critica delle figure date sullo 
stesso soggetto dai notomisti prece- 
denti Ugni cosa è preeedota da 
Discorsi sull'anatomia in generale^ 
scritti rnn eleganza, e c\\o presenta- 
no tal« bcionza sotto punti di vista 
piè elevati «ptà filosofici dhe il co- 
mune degli MTÌttori au tale materia 
non era solito a fare. L'autore rì- 
cliiama di continuo in tale opera 
all*anatomìa comparata, la quale, in 
quel tempo era pressoché caduta in 
obUIio nella scuola di Pari;:i. h^hbe 
occasione d'occuparsene ex projcs- 
$0 , nell'opera che intraprese per 
r l^cielopedia metodica, e di cui 
public»'» il secondo volume nel 179* 
col titolo di Sisterna anatomico dei 
ijuadrapedi. Il primo, che dovevi^ 
comparire più presto, non ò stato 
nomiueno àncominciaio lui. Lo 
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ffiitore, dopo d'arervi indiialo 

discorso preliminare, in iin mcnlo 
ji'T venta ancora non poco imper- 
ietto, anche per ^ell'epoca, le aP- 
finità delle priacipali fiiniiglie del 
regno animale, e le ppccic di mi 
gli , sembra più immollante di stu- 
diare l'anatomia, v insegna il mo- 
do Mcondb etti 

«tali potrebbero esser fiitte j e tale 
istrufione è pì ]i3rticolarizzata, che 
non vi sarebbero meno di mille 
cento ttentnnove pnnti o chcottan^ 
se da ewminare e da detcrivere in 
datcnna «pecie. Fa poscia l'applica- 
rne di tale insegnamento ad un 
certo nnmero di «pecie, tcdte tra i 
qaadniinam ed i roditori , e dispo- 
ste secondo un metodo che ì)hìi- 
benton gli aveva comunicato. Ma si 
comprende che è obbligato di la- 
•darri in Hanco i pià di tali nu- 
meri, e che molti di quelli che ha 
riempiti non hanno potuto esserlo 
che da fatti tulli da altri notomisti. 
Altronde le ripetinooi innumere- 
voli che ricbieacva tale maniera di 
dcscrivr-re, avrebbero resn l'opera, 
•e si avesse voluto conduri;i più ol- 
tre, d\ina langheaaa incompatibi" 
le. L'autore cerca di rimediar v i con 
epiloghi alla fine d'ogni famiglia, 
che presentano, ma sempre col me- 
desimo ordine di nimieri, quanto 
le tpecie di quella famiglia hanno 
di comune. Tale parte dell' Encji- 
clopedia metodica è stata continua- 
ta recentemente, ma con un meto- 
do pili compendioso, da Ippolito 
Cloqnct, che vi ha stipplito altresì 
il primo volume, e l'ha riempito, 
conformemente a quanto Yicq-d' 
Atyr a? e?a amrandato^ con nn IH- 
sionarìo ragionato dei temmii d*o> 
natomiaedi fisiologia applicati prin- 
cipalmente all'anatomia dell'uomo. 
Jjo fue Memorie di medicma pro- 
priamente detta e d*arte Teteiui»* 
ria non f>pno ne co$i numerose nè 
così importanti. JNcl I7l4> 1^ C l^a 
neil epoca delle «ne miarf«»ii per V 
epiao<teia delle prorince meridìo- 



V t G 17 

nali, publieò una molftitadÌM- d'i- 
struzioni sui mezzi di preservare il 
bestiame dal contagio, di curarlo 
quando n*è assalito, e di toglier l'in- 
lesione da'cuoi delle bestie che to- 
no morte. No ha pubUcato Tepilogo 
generale nel i^Si, 2 volumi in 8.vo 
col titolo di Medicina delle^- bestie 
eontitte* Biaogna conftMaM eh* il 
ano rimedio universale non era con- 
solante : consisteva cpinsi sempre 
nell'accoppare le bestie infette. Du- 
rante nn eerto tempo, profeimre ^ 
anatomia comparata nella scuola ve- 
terinaria d'Alfoft, ha contribiiito ad 
is{)irarvil'amoredeUc ricerche scien- 
tiricbe. E stato editore del Diaiona- 
rio di Medieina dell* Enàdopedia 
metodica, composto da una società 
<Ii venti tuedici. Gii articoli yidw 
stionCf Acupuntura ed Aguglioney 
che tono suoi, presentano idee nuo- 
ve e limiinose. Ha tradotto dall'ita- 
liano, ma con cambiamenti ed ag- 
giiiute, il trattato di Pialtoli sui 
penudi delle sepolture ( 1)78 in 
i 2 ). Vicq-d* kwjv non era ignaro 
di chirurgia ; ed ha inserito nella 
liaccolta della società di medicina^ 
aUmne Memorie tulle teaione deOa 
trachea, sul taglio laterale della pie» 
tra e sulla fistola lacrimale . I suoi 
elogi dei medici sono pieni di ri- 
flestiom e di utili cedute sulTarte, 
8i afferma ch'era divenuto buon 
pratico, e che i suoi vecchi nemici 
gli avevano fatto giustizia fino 
sopra tal punto. Successe nel 1 789 a 
I>assonne nel suo impiego di primo 
n.' dico della regina, ed ottenne in 

{)an tempo la soj)ravvivenza di <piel- 
o di primo medico dei re, che fu 
eonfisrito a Lemonnier ; henchè la 
.tna amiciria con Coodorcet ed altri 
tìlosofi l'avesse reso 80st>etto alla cor- 
te j le rclaeioni abituali che per la 
sve inoómbenin aveva con là regi- 
na, oggetto principale dei sospetti 
e deU'ocUo dei fautori della rivolu- 
zione, e l'ammiraaione ch'egli prò- 
lètsaTa ]per otta, gli «ttiraiono pnre 
raTrenuine del partito che meici& 



il vie 

il trono ; e si afiènaa che i timbri 

cui ne concepì contribuirono alla 
inalatila che lo tolse ^ vita. Sem- 
hra. nnDameiio die fin da giovane 
avelie Mllèrto «pud <S tmfuSf e 

che i lavori cf)ntinui a cui si dava 
gli avessero da lunga pezza logora- 
ta la salute. Aveva eoneeciuto egli 
HeHO, da qualche tempo, Gh*eca 

travagliato da un'aneurisma ; roa 
esfieudo stato obbligato d' intervenir 
re alla cerimonia in''ettt Robespier- 
re promtdg6 T Essere Sapremo, la 
fatica che provò diede un nuovo 
impulso alle cause della sua distru- 
zione j e morì d'un' inlìammaziooe 
di petto,' ai 30 di giugno 1194» in 
età soltanto di quarantasei anni. 
Moreau de la Sartbe e Lemontey 
hanno publicato ognuno V Elogio 
atorìfio ai Vicq d*Azyr, il primo nel 
' 19% ^ il secondo nel 1 6a6. Mo- 
reau ha puhlicato una seconda edi- 
zione delle sue Opere, in G volumi 
in 8.V0, econ un Athnte in &.to, 
Parigi i8o5. I tre primi cont^go- 
Mo ^«^li Elogi ; gli altri tre i suoi 
scritti anatomici e tisiologici; ma 
tali due raccolte non tono compite, 
la aeconda principalmente, in cui 
mnnrano diverse IMemorif, ed in 
cui quelle che vi si trovano sono 
tronche in diversi luoghi. 

C— T— a. 
VICTORIA (Don Vincenzo), 
pittore, nato a Valenza, nel i6v J5, 
imparò in tale città i primi elemen- 
ti dell aite nella qi^ale doveva fiunsi 
una grande riputazione. Il bisogno 
di perfezionare il suo talento io 
condusse a Roma, dove entrò nella 
•cuoia di Carlo Manitti Non con- 
tento di profittare delle lesioni di 
tale abile maestro, v'aggiunse lo 
Studio della notomia, dell'antrio, e 
delle più belle opere di BalfiieUOk 
Divenne altresì tanto profendo nel- 
la scienza dell'antichità quanto va- 
lente nell'arte della pittura, e gli 
eru<^ti del suo tempo ^li concesse- 
ro la stima loro. Ladehcatezza del 
•tto gusto, il «no supere e famabili- 
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tà dell* indole stia gli acquistarono 

Famicizia dei più comendevoli per- 
sonaggi che Hllora fossero in Roma. 
Le pitture delle qnali aflomò pafoe- 
ehie duMie di nom nllermaròno 

la sua ripubizione , e marcime il 
<}uadro che fregia la ciuesa delle 
monache ddia CSoneesioacr, nel 
Campo dt Monte, che sovente at* 

tribuito venne a Carlo Maratte. La 
di lui riputazione si diffuse tosto 
per tutta TluUa, e gli merìt& il fr> 
vere del granduca £ Toscana, Co- 
simo 111, il quale lo elesse suo pit- 
tore, e volle che faces&e il suo pro- 
prio ritratto per collocarlo nel ga- 
Diaetto dei pittori celebri, che fii 
parte della grande galleria di Fi- 
renze. Avendo ottenuto, per ricom- 
penza de'suoi lavori, un ricco cano- 
nicato a Xativa presto Valensa, ri- 
patrìfty e eeelie per dimora un'ame- 
na casa di campagna, poco discosta 
dalla città j rabbellì di pitture^ e vi 
formò una gallerìa d'oggetti o-arttt, 
di quadri e di preziosi disegni. 
Quando .Vlaivasia puhiicò la sua ope- 
ra, la telsina pini ice y Victoria sti- 
mo di dover assumei*e la difesa di 
AaUkello e della scuola romana» coi 
troppo r autore posposto aveva ai 
Caracci ed alla «cuoia bolognese. Ta- 
le confutazione, che publicù col ti- 
tolo di Osstrvazioni sopra U iiòro 
della Felsiniì Pittrice^ è composta 
d'una serie di lettere indirizzate ai 
suoi umici dai j ó marzo hno iii ó ot- 
toLre 1679, In vano Zanetti tolse a 
combatterlo ; Victoria, uict Vittorio» 
so dal conllitto, perchè aveva dalla 
sua il vantaggio della verità e delia 
ragione. Frattanto la memoria di 
Roma non lo lasciava nemmeno nel 
tranquillo ritiro che scelto crasi ; ne 
resister polù al desiderio di rivede- 
re jtdb città. Il papa, in riconosci- 
mento del di lui merito, lo elesse 
suo antiquario j e Victoria vide i 
dotti, gU artisti ed i più abili pro> 
fossori larti un dovere di consultar- 
lo. INon contento di coltivare le arti 
del ditognOf ù aumentò a fir veni 
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e riluci, e negli ozi t^iioi uccnpavasi 
«TiRM Storia della pittura, cui la 
■lorte gli impadt di tarnmare. Per 
appressare il suo merito come pit- 
tore, uopo è d aver vedute le opere 
delle quali arricchì in Ispa^^nn, Va- 
lansa, Meraalla e ForeaL Quanto a 
quelle che sono in Italia, in nume- 
ro grande, furono sovente attribui- 
te a Carlo IVI aratti ; e b»sta per dir 
qoala da il pregio loro. Victoria è 
eommendevolissimo pel suo talento 
nel dipingere il ritratto. 1 ncise pel 
granduca di Toscana , il celebre 
qnadto 4i Ralftello, coaoietQto col 
nome dalla Mséoamt di Foligno. 
Tale stampa i rara oltremodo. Gii 
ai dcTooo ancora gl'intagli dei due 
bai quadri di Ciro Ferri che rap- 
p te seu tano la Cena e la Risurrezio- 
ne di Gesù Cristo. Tale artisf n, che 
fa onore alla scuola spaguuola, mori 
a Roma nel i-jia. 

▼ICTORIUS, F0di Varroai. 

VICT0RIU6 ( Marianus ). Fe- 
ViTTOaa. 

VICUGNA Y QUAZO (Don 
BaRKAaoo di ) , quarantesimosesto 
reaeovo delle Canarie, naeque a 

Logrono, vefao l'anno 1 087, da una 
delle migliori famij^lie delln C 'asti- 
glia. Membro della collegiale di 
eant'IMefooM d*à1cela, nd i665^ 
ne lu fatto rettore quattro anni do- 
po, e fu eletto inquisitore di Logro- 
no ed abate di frantiilana. Successe 
nel 1691 a Bartolomeo Ximenes, 
Toaeovo dalle Canarie , morto nel^ 
* l*aono precedente, ed arrivò al por- 
to di l.>uz di Canaria il primo ago- 
sto 1^93- Trovò la sua diucesi lace- 
rata <da violmite e aoandaloae alter* 
CBsinni fra i religiosi ed i secolari, l 
punti in litigio non si riferivano 
menomamente al dogma : non si 
trattaTa che di sapere a chi doveva- 
no appartenere i diritti percepiti 
pei i'u nerali dei fanciulli ed altre 
cerimoniè. Da tali contestasioni , 
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molto dannose, riversitvasi alcuna 
odiosità sopra il dero. Don Bemaxv 
do di Vicugna attese immediata^ 
mente a rimediare al male j e non- 
ostante la debolezza (iella sua salu- 
te, visitò successivamente le sei iso- 
le ehe stanno intorno alla Grande 
Canaria, accompagnato da quattro 
gesuiti, ai quali permesso aveva di 
fondare una casa nella sua diocesi» 
Tali gite ehe durarono quasi 
ni, ebbero l'eaito piè fortunato 
soltjinto acchetò le contese, ma inol- 
tre con l'esempio e coi precetti ria- 
nimi la pietft ed il idk» deUa reli- 
gione presso i Canarioti Dopo alcu- 
ni anni lasciò di nuovo la Grande 
(boaria, e si trasferì a Teneriffa ; 
ma indi a poco i frequenti ed orri- 
bili terremoti che precedettero fe- 
rnzione del vulcano di Giiimar, nel 
1 7o5, lo costrinsero a riparare ad 
Orotava^ I progressi del flagello ob- 
bligarono in breve gli abitanti <fi 
tale città ad abbandonare le case lo^ 
ro, eà a fuggire alla ventura. 11 ve- 
scovo, oppresso da cordoglio e dagli 
anni, si teca trasportare in una t»* 
panna ; ed ivi morì, ai i 1 gennaio, 
compianto imivenmlmente. Venne 
seppellito nel convento della Con- 
ceaione d*OtotaTa. Fedi Vìera, Nfh 
tic. de la Hist, gen, de l^is isLCuiàj^ 
tomo IV, pagine 149 - 1S6. 

P— OT. 

VID4 ( MAaco Oikolamo ), nato 
a Cremona, nel 1(90 ( 1 ), da paren- 
ti nobili, nia poco favoriti dalla for- 
tuna, studiò con multa distinzione 
a Padova, Bologna e Mantova, e fu 
ammesso, giovanissimo, nella con- 
gregazione dei canonici regolari di 
san Marco. Ne poco tempo do- 
po, e si recò a li orna dove fu fatto 
eanoniao di san Giovanni di' Lale- 
rano. Il suo primo saggio in poesia 
latina ^li meritò il favore di l^eo* 
ne X, il quale gli conferì il priora^ ^ 



(i; 11 p. Nicrorj lo f.i n»»<irr« nel 1470, 
e morire di novaniaiet anni. L'abate di Laionr, 
InduUorc d«Ua CrUtiait, lo tu«l wu» ««1 liu^ 
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io di san Silvestro, press» Ttvote» 

al fine che potesse dectìcam intera- 
tnente alle lettere. Ne' qiinttordici 
anni che passò in quel luogu di de- 
lude, Vida, compose la Cristiade^ 
che gli era stata comuncssa da Leo- 
ne X, nè <u terminata clu; sotto 
Clemeute VII. Tale pontelice gli 
eonferi, udì iSSs, in compenso, il 
vescovado d*Alba sul Tanaro. t^ao- 
lo llf, «urressore di Clemente VII, 
voleva trasler#re Vida ul vescovado 
di Cremona ^ 'ma la morte del pon- 
tefice fece svanire tale disegno. 
Quindi Vida fu irrevocabilmente 
fermato sulla sede episcopale d'Allea, 
cui tenne con onore, e dove morì 
si «7 settembre i566 ; il sno oorpo 
Venne seppellito nella cattedrale» La 
di lui patria gli dedicò un funebre 
monumento ed alcune iscrizioni 
che rioordaTalio le sno^Mrtit ed t 
suoi benefÙD. Quando la città d'AK 
, ha fu presa a<z;l*imperiali e sarche;;- 
^ìata dai Francesi^ Vida diede pru^ 
te di raro ralore. Cooperò valida- 
niente a tpr di mano ai vincitori ta- 
le conquista ; e, ciò che mefilio ?i 
addice ad un vescovo, si rese distin- 
to nel concilio di Trento, dove ac- 
compagnò i ledati della santa 6ede« 
£gli è autore delle sc^^uenti opere : 
I. Scaccliia iudus { giuoco defrli 
scacchi ), Roma, t5a7, in tra- 
dotto in italiane da Masden e Ptn- 
demente ; ed in franCéw da Dèsma- 
mrei {Fedi ouesto nome), e da 
I«vée, con altro opere di Vida, 
1809, in SfVo* Il critico Onssaalt 
disse, ne*saoi Annali Uuerari, che 
tanto gli faceva di leggere Philidor. 
Tutti quelli che amano la poesia la- 
tina d porrann(0 tale giudizio, cui 
dar non può che un gittoCatore di 
scacchi. f^oUocasi tale poema nel se- 
condo ordine Ira quelli di Vida ( 
BoHArt ). Parecchi critici inglesi , 
Sol i^li albi Wntoa, lodkno mdle 
la chiarezza e Teleganza che 1^ re- 
gnano j II Poc'ticorum libri treSy 
Koma, i527,in 4'to ^ Oxford, fji'à^ 
in4Ao< np.Oudin, gesuita, Sem 
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•opta tale poema alcune note riptip 
tate. L*abate Batteux lo tradusse in 
francese, e lo unì allo poetiche di 
Aristotele, d'Orazio e di iioileau, 
col titolo di Quattro potticke^ Par 
"is>' '79*» a voL in 8.V0 ed in i2< 
ll.rro conio ne parla il tradiittt»re : 
n L'Arte Poetica di Vida, che da 
» Giulio Scaligerp viene anteposta 
it a <fuella d'Orazio, è scritta con 

pari metodo e (jiutUzio che ele?- 
y> ganza e buon gusto. E divisa in 
fi tre canti : nel primo lautoie tralK 

ta dell^edttcasione del poeta, del* 

la maniera di foi-marnc il gusto e 
'1 l'orecchia ; iodica gli autori rhe 
» legger deve, dopo di clic accenua 
» in poche parole rerégine e la sti»- 
it ria della poesia i nel secondo, par- 
♦» la deirinvenzionc delle cose e 
fi della loro disposizione, massime 
.1» neU*epopea, cui pere ch*aUna àr 
9* vUta di mira nelb sua opera , Lt 
« (jTinle non è propriamente che fa 

pratica di Virgiho ridotta in arte 
9) o in principii j nel terso discorre 
1 dell'elodunene poetica, sulla qua-' 
•'^ le dà ragguagli molto istruttivi j 
»» vi tratta specialmente dell'armo- 

nia imitativa dei versi, con una 
Mchiarexta e precisiene che noil 
" havvi in quelli che ne scrissero 
" in prosa ... La Mia opera è da "U 

rapo ali altro uu conserto di iiori^ 
M Ma aceertos^ cbe Aiiitetile edO- 
» razio bastavano per governare 
J> l'ingegno, per quanto può fusi, 
it si contentò di eccitare il genio 
4» poetico dei giovani e di firaur- 
» lo sui grandi esemplari UArté 
poetica cu Vida fu tradotta più re- 
centemente in versi iìraUcesi da 
Barrau, 1808 e t8io, in 8.vo, e V»* 
lanit(l).]j<> ('i taccia d'avere dispreé' 
aato Omero. Gl'Inglesi hanno du - 
traduzioni delia Poetica , uiia di 
Pitt, faltra più recente, corredata 
di note , d* Uaropson^ Vedeaì nel 

( I ) La Iraduiione di ValanI & |k«blir..fa 
col lilolo: V educatitene dtl pOttM^ p9«mt ÌIU4tm 
«S « rU»t pentii, i<^i4. i» CI* 
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gidUMle di llodena, tomo irnr, pa- 
gina i58y un articolo di Tii aboschi 
«ul manoscritto autografo della Poe- 
tica^ che mostca quanta fatica co- 
flUta era al sno aatore ( f^. Giral- 
i>i ) j III Bombycum libri duo^ Lio- 
ne e Basilea, 1 537, tradotti fran- 
cese da C/iifinon e (ì). ì?on 
essi la migliore opera di Vida, la 
più corretta, la piii castigata, la pili 
ibrte in fatto ai poesia, pei- senti- 
mento di tutti, e massime degl'Ita- 
liani j IV CUristiados libri sex , 
Grenunia, i&35, in ^.U^ tktid<^ in 
italiatto dal canonieo Ónlo £rcola- 
ni, Macerata, 1792 ; in ispagnuolo, 
da Guiderò, Anversa, i554> in in- 
glese, 1 77 1 j in tedesco, da Mnller, 
j8i I ; in francese, dall'abate Soa- 
f|!iet di Latonr col testo a fronte, 
ed una prelazione intorno alla Vita 
ed alle opere di Vida, Parici, i8a6, 
in 8.V0. Quest* nltinui tradttsione, 
^stimabilissima \)tr vari rispetti, la- 
scia scorgere un po' la fatica e lo 
Stento. Se crediamo al traduttore, 
che ha cura di raccogliere tntte I0 
lodi date aUa Cristiade^ tale poe- 
ma sareblie un'opera ammirabile e 
<|aasi senza diletti. Ma, oltre che 
uopo è diffidare ddia preoceapasio^ 
ne dei tndftttori, sareJblM fteue co- 
sa opporre a tutte le prefate lodi 
un' imponente massa di critiche più 
•ercre e più giuste. Dopo tntti^ ad 
ontadc'suni difetti, la Cristiade bril- 
la per bellezre di prim'ordine j era 
da stupire che tale opera non fosse 
atata peranche tradotta in francese, 
e si rese veramente benemerito del- 
la francese letteratura quegli che 
r ha in essa recala. P;irecchi passi 
^Ua Cristiade pare che siano sta- 
ti imitati da Mflton nel Paradiso 
perduto. Un autore stimabile, Bar- 
tolomeo Botta, publirò ori 1669 a 
Pavia un comenlo utile per quelli 
cbe legger f«rranno il piefiAo poe* 

( O La indatlsat di Crìgnoa fa jirtWis» 
Mi t j8S, in (s, e qodla di, Lmé* «ad aSift 
ia I^T* listo » Crmt* 



IT iiynud da ret^ divinis, 
Lovanlo, i55b, ttt4*to. Taliianif 

in mimerò di trentasette, sono an- 
ziché inni, secondo le at^ali nostre 
idee, diisa de Latour, istmaioni pai 
nostri misteri, oppure tratti della 
rita dei santi, abbelliti di poetici 
colorì, che danno loro nuovo riUe* 
vo e gli stampano nella memoria ; 
VI Carminum Ubar, Tale RaccolU ' 
di poefìe eontiene tre Egloghe, cin- 
que Odi, due Epistole, un' Elep:ia 
sulla morte dei genitori di Vida, 
ad aicmii Epigrammi Grimal n 
Levée tradiuaero in francese alcuno 
di tali composiziorfi ; VII Dialoghi 
de reipubìicae dienilate lib^ a ^ 
Cremona, i556,ino«To< l eotìoqid 
di Vida om caidinali Cerrin, Poto 
e Del Monte, con Flaminio e Prirt- 
li, durante il concilio di Trento, 
sono il soj^getto di tali Dialoghi. II 
vescarvo a Albi a*eia fin» aUora mo- 
strato grande poeta, dicono gf Ita- 
liani, ed in tale opera fa prova di 
essere eocellento prosatore^ Vili 
DitcorsieoMm pi-Mtand di 
via, Parigi, 1662, in 8.yo» rari Ler 
città di Cremona e Paria si dispii-* 
tarano la precedansa^ la caosa fu 
proposta- al senato di miana GII 
abitanti di Cremona SÌ misero per 
la loro difesa nelle mani del loro 
compatriotta Vida, il quale compose 
in tale occasione i tre Discorsi, dei 
quali si tratta f Tennero essi ristam- 

{>ati a Venezia, nel 1*164, col tit<^ , 
o: Cremùnensium orationes tres 
adversus Papienses in controvet' 
sia prineipattu^ IX CoasUtuziam 
sinodali, teiterep ac La più parte 
delle prefate opere venne raccolta 
nella bella edizione di Padova, 1 73t, 
3 Tolamt iti ^tn Le poesie niron» 
stampate a Cremona, i55o, 2 volu" 
mi in 8.va;ad Oxford, 1753, 4 ^'ol' 
in 8.V0, con helh intagli), J7a5 o 
1 733, 3 telami in 8.to« Le preAt^ 
varie tfdiaiaafty tranne quella di 
Cremona, sono corredate d'una fi- 
ta del vescovo d" Alba, ma non po- 
co dilettosa j quella di Padova eoa- 
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tiene inoltre un Elogio di VjVìi, 
scritto da Girolamo Kabalìi, ed il 
Catalogo delle edxsiooi delie «uè 
poMÌe, II p. Vainni, damepicafio» 
ferisse una Notina: intonio a tal» 
prelato ne'suoi Cremonensium mo- 
numcntOy Koraa, i^^Sjpublicò al- 
treal degli opocoU ummIìIì acritti 
in gioventù aa Vida. Hattì pure 
un'altra Vita di tale poeta, scritta 
da l'adisi, Bergamo, 1 788, che me- 
rita d'esaer Ietta. Si puA dire altret- 
tanto di tre Discorsi^ composti dal 
gesuita Marcheseili, per la difesa 
di Girolamo Fida contro un si'>r- 
naie letterario^ Padova, «775. INon 
dobbiamo dimontìcare la dotta pre- 
fazione posta dall'abate de Latour 
in ironte alla tua traduBone della 
CrisUadef ' 

. V I D A L ( PiBTao ), trovatore 
provenzale, fu imo dei più celebri 
poeti, e dei più stravaganti uomini 
ano team Piglio d'un peUic<- 
daio di Tdioia, apparvero in lui aì- 
uo dalla prima gioventù de'taleuti 
che rendere lo dovevano superiore 
a ano padre. Univa al merito di fa* 
irejdo'boi versi geoial voce, ilarìtidi 
tempera, vivacissimo spirito. Tnli 
qualità gli fruttarono numerose e 
liiit^e avventure con le donne ; tua 
leggiero ed indiscreto anante piar 
ce vasi di raccontare le geste galan- 
ti, delle quali rr.-i l'eroe. Avendo 
avuta r imprudenza di far entrar^ 
ne'ioiH racoaiti una dama di t»aint* 
Gilles, il marito, cui noB piacevano 
gli scherzi in fitti d'onore, gli fece 
iéndcre, secondo gli uni, o secondo 
«di altri, furare h lingua. Un cava» 
^ere chiamato Ogo di Bauv accol* 
se il povero trovatore e lo fece gua- 
rire. Vidal riprese tosto, in un coi 
buon umore, il cor^o delle sue gar 
lanterie. Ii^namonto della viscon- 
tena di Marscille la celebrò nei 
suoi versi col nome 4' Audierna^ o 
piuttosto di Nn l'irnu. Tale dama 
fìngeva d' inanimare U di lai pas' 
«ione i ma uti giornp Vidfil la sof- 



V I O 

prese addormentata, ed ebbe Vin* 
solenea di prolittare del di lei son- 
no per rapirle un baciob li viscon- 
te avvertito dalle grida di ana mo- 
glie, tentò d'acidiMaila} me essa di- 
chiarò che non voleva più esporsi a 
sì fatti insulti, e Vida! fu costretto 
d*alIoiitanam. Reeaaai |>rìma a Ge- 
nova j e da alcuni passi delle sue 
poesie «i puA argomentare eh' eb- 
be motivo di lagnarsi degli abitan- 
ti di tale città. Di U il trovatore 
si condusse nel Monfenlato, quin- 
di in Lombardia ed a IVlilano do- 
ve fu meglio accolto . Parti per 
la Palestina, accompagnando il re 
Riccardo, secondo l'abate Millot, od 
il marchese di Monferrato, cui ce- 
lebrò nei suoi ver>i. In tale viaggio 
finì di perdere la ragione. 8i stimò 
un eroe, nn,cavaline invindbiley 
ed empì le sue canaoni di millan- 
terie gnerrefchc. Gli si fece sposa- 
re, nell isola di Cjjpro, una giovane 
Greca, che gli In detto. essere nipo- 
te dell'imperatore d'Oriente ed 
lede de'suoi diritti. Da tale istante 
si persuase d'essere imperatore, e 
vestito degit ornamenti imperiali 
non camminò piii senaa farsi porta- 
re un trono dinanzi. I disastri della 
terza crociata furono termine alla 
sua iniaginaria grandezza. Tornò 
in Provenaa, lasciando ana moglie 
in Oriente ; almeno la storia BOB 
fa pili menzione di lei. Saputa aven- 
do, allorché arrivò , la morte di 
Raimondo^ conte di Tolota, per et» 
testare il dolore che ne sentiva, si 
lasciò crescere la barba e le unghie, 
fece radere il capo ai suoi domesti- 
ci e tagliare la coda e le orecchie 
a'snoi cavalli. Alfonso 11, re d'Ara- 
gona , indusse Vidal a deporre la 
gianiaglia. Obbedì, compose alire 
cansoni, ed innamorò nuovamente. 
La sua vaga em una donna di Car- 
cajsona , chiamata Louve ( Lobo > 
tli Penauticr. Il galante trovatore, 
per darle saggio della sua passione, 
proMril nome di Loup ( lupo ), mi- 
se un Inpo nelle sue arnuij 11 si co- 
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perse con una pelle di lupu. |1 tra- 
▼Mtini ooci lo fèo« incorrere nei 
aiaggiori poriroli. I pallori ile*dhi- 
torni , fingentlo di prenilcrJo per 
un lupa, lo pcneguitarono coi loro 
-i morsi lo rìdusaero 
in uno flato deplorabile. Se «ì po- 
te«8e credere a Vlichrlc tli KopfraJa- 
mus ( File dei poeti provenzali^ 
99 ), Vidal, sul finire della «ua vita, 
«rnibbe ripresa TidM di con<pista- 
re l'i rnj lerci (!"( )rientc, e con tale in- 
tenziuac avrebbe fitto un secondo 
viaggio d' oltremare. Ma sembra 
certo che i benefin d* Alfonso III, 
re d'Aragona, gli abbiano fatto fisr- 
mar dimora nella corte di tale prin- 
cipe, e che vi sia morto verso Tan- 
no isoo(i). I nanoteritti che ci T»? 
mangano dei poeti inroveniali con- 
tenpfono circa 60 conipoDÌmenli di 
f . Vidal . L'ab. MiUot reao conto e 
fece de*ttt|iti deVìii rilevmti aeQa 
ena Storia dei Trovatori ^ n , 281- 
309. Rajrnonard ne publicò nore 
nella yua Scelta delle poesie dei 
trwjaiori, ut, 3 tS-26 ; iv, a3, io3- 
110, 118-si, e 186. Sono oanBoni 
amorose , «ma tenzone con Blacns, 
tre composizioni sulle crociate, etl 
* una aerrentese storica. La vita di 
tele trofafcere^ in prorensale, inse- 
rita nel tomo v, 33^,- Vj, contiene 
numerosi squarci degli altri com- 
ponimenti di Vidal, spezialmen- 
te d<d poenaetto male intitolato 
da Giovanni di IVotredame : De la 
jnaneira de relircer la lengua. Ta- 
le poemetto di i8oo e più versi, è 
In fnìc lunga e la migliore opera di 
Vidal ; contiene saggi arTertimenti 
sulla condotta che tener deve xxn 
trovatore coi principi e coi grandi. 
Gvingnéné u descrisse ndu Vita 
di P. Vitlal, della cpiale arricchì il 
tomo XV della Storiai (elleruria Hcl- 
la trancia ( f edi Uivet ). È la 
più importante che s'abbia di tale 

( ti G. dt TfolreJbam« difltfiiet b tinris 

di P. Vid4l «in» ;i1 i.:.") , Ma «fU k chiaitt 
cbtf l^c li»' *■ un crtMc. I 
61. 
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poeta, ed è quella di cui masdima- 
anente si fece nso per compilare il 
presente articolok 

W— s. 

V I D A L ( il AiNONoe ). di Besaur 
dnn, trovatore proreiwaié, sul qua- 
le non si hanno notune. Duole a 

Millot che nessun autore a})bia .fat- 
ta menzione di tale poeta, degno 
per altro d'essere conosciuto. Forse, 
dice, fu figlio di quel famoso Pietro 
Vidal elle [)are al)bia riseduto qual- 
che tempo a Be^audun. L'abate Ul- 
ve avrebbe di^siderato di provare 
che Raimondo era paAre ed avo di 
Pietro, al fine di far risalire lino al- 
Tundeciroo secolo l'epoca in cui la 
lingua provensale ebbe regole fìs- 
se* con una gramatica ; ma confessa 
tkut nonhavvi nessun monuento in- 
appojrgio di tale ronp-hi< ttura ( Ve- 
di la Caccia ai Oibliogra/iy 235 ). 
Basterò fe Baimondo antere d*una 
Gramatica e di una Poetica {Fe* . 
di la Crusca provenzale ^ Roma, 
> 7 2 4i pag. 1 1 4) ^ nessun altro bibho- 

grafo p»rl& della Poetica, Petreblto 
arsi che fosse la stessa opera quel- 
la Gramatica <li cui Haynonarcf pu- 
blicò il prologo ( Scelta di poesie^ 
li, 162 ). 1 manoscritti di cui si vai- 
se Faccademico francese contengo- 
no quattro componimenti di tal*; 
trovatorr. Havvi in Millot un rag- 

5 ungilo di due Novelle di iiaimon- 
o, una intitolata s deila Pasienta 
in amore, e l'altra il Geloso punito 
'( St. dei trovili., MI, a-j-j-SoS ). Ray- 
nouard pubiicò la seconda nella sua 
Scelta di poesie,, v, 897 ), — Vi- 
DAt. ( Arnaldo ), poetà di Castd- 
nandary, merita di essere mentova- 
to nella storia letteraria di Francia 
siccome il primo che abbia ottenv* 
ta la viola d'oro, nel coIlfi,ào della 
Ciai i t^riniza, istituito a 'lolosa ver- 
so ii {Vedi P. CA:>éO), lale 
premio otoferìlo gli venne solenne* 
mente, il primo marzo \ ott^, i)er 
un poema in onore della Madonna, 
che conservasi nei registri doU'ac- 
cademia di Tolosa : nel corso del- 
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ranno suddetto, Arnaldo fu creato 

dottote in Gaia tcieosa per aver 

iktto un altro cantico in onore della 
MadonSaa. Vedi Memorin per ser- 
vire alla Storia dei giuochi flora- 
li, di Pdltaviii.PataTÌ, i(. 11 Di- 
zionario universaie confonde Ar- 
naldo con Pietro Vidal, dicendo 
che eli fu fessa la lingua per avere 
•parlato d'una dama, e perchè da 
Teedùo fece un'opera sull'Arte di 
contenere la lingua. Fedi pià so* 
pra l'articolo Pjktko \ìDkU 

W s. 

TIDAL DI NIMÈS, avvocato del 

re nel dnìscalcato di tale nome^ dal 
1(99 al i5i7, è autore d'un'opera 
di giuVìspmdenza, intitolata : Tra- 
eUitut intignis et prwclarus de eol- 
lafibfti&ifx, che fu dapprima inseri- 
to in una Raccolta di Trattati sul- 
le successioniy Colonia, >569p in 
fog^lio, e quindi nella g^nde rac- 
colta stampata nel i588 a Venezia, 
18 Tdinmi in foglio,^ col titolo: Tra- 
ctatus universi juris. Il lavoro di 
Yidal j;odeUe lunga pezaa di mol- 
ta atima. 

V— s— !.. 
VIDAL (GtACOMO), sopranno- 
minato il f^ecclìio^ pittore di storia, 
nato a Vafanaieda nél i5lli3, Ib de- 
stinato dai anoi genitori aUo tfcato 
ecclesiastico ; ma gli stttdi neces- 
sari a takt^ condisione non gf im- 
pedivano di dediearn nel tempo 
•tetto alla pittura. Si recò a Roma 
per ottenervi una prebenda; e fa 
continua vista dei capolavori che 
contiene ouella città non fece che 
crescere it suo genio per Tarte. Vi 
si applicò con novello ardore ; e do- 
po d'aver fatti rapidi progressi, ri- 
patriò e icrmò stanca a SivigUa, do- 
ve condntte parecchie opere note- 
voli per oorresione di disegno e 
héllesza di colorito. Sono peculiar- 
mente distinti due quadri rappre- 
aentanti, ìino nn CnstOy l'altro una 
Madonna, che furono collocati nel 
761 3 nella cattedrali: di Sivip-lia , 
per deliberazione speciale del capi- 
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tolo. I disegni che lasciò sono ufl' 
altra prova de*tiioi. talenti. Si tardn 
be aeqnittato maggiore riputazio- 
ne, se nn^ morte immatura non Y 
avesse rapito in età di trent anni, 
M t3 die i6i5. Era canonico della 
cattedrale di Siviglia. Giacomo 
Vidal cH Liendo, nipote ed allievo 
del precedente , e soprannominato 
il Giovane, per distinguerlo da suo 
no^ nacque parimente a Vafanaach 
da, nel i6oa. Si recò a Roma per 
ottenervi egli pure nna prebenda ; 
6 perfezionati i suoi primi studi 
mediante i lavori che fece, giunae a 
eupeiare il zio sno maestro. Reduce 
in Lìpa^'^^na, fece per la saffreptia 
della cattedrale di Valenza parecchi 
quadri rapprea e ntanti Cripto , fai 
Madonna, san Giovanni Evange^ 
lista, la Maddalena, santa Cate- 
rina, sani' Agnese, san Giovanni 
Bautta e san Pietro apostóìo. B 
soffitto è coronato da una bella co- 
pia del quadro di Raftaello rhe ve- 
desi nel Museo del Louvre, di cui è 
sc^getto r Arcangelo san Michele 
vittorioso del demonio. Tale 'Opera 
rapitale, di cai le fi^rc sono gran- 
di «1 naturale, fermi» la riputazione 
di Vidal ^ ma era destinato che il 
■io ed il nipote morìaaero prima' d* 
aver aggiunto il limite ordinario 
della vita. Morì a Siviglia in età di 
soh quarantasei anni , ai 9 agosto 
1648 , lasciando una pseriote rao- 
colta di quadri, disegni e atattijpe. 
— Uionigio Vidal, pittore, nato a 
Valenza, nel it>^o, si reeò è Ma- 
drid, dorè In iatitoito da Antomo 
Pflomino^ Keduce a Valenza, gli 
vennero commessi parecchi impor- 
tanti lavori , cui eseguì onorevol- 
mente. Incaricato, nel 1697, della 
pittura a fresco delle vòlte della 
chiesa di pan Nicolò, profittò del 
soggiorno del stio maestro Palomi- 
no a Valenza uer domandarlo di 
consigh. Ne ebbe uno adiìsso, cui 
pose in caeenaione. Tale grande la* 
voro rappresenta vari avvenimenti 
della vita di san Nicolò di Bari, e 
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Al san Pietro Martire, titolnrc del- nrolumi tleiraocadrmia dì Marsiglia, 
la cattedrale. lyccccUeuz i ài caso egli scrisse ; \, IJisseriazione .mila 
f ii frultò ehe glÌ Tenisse rommeMO lebbra di Martignez , nelle Memo- 
di dipingere la volta della cappella rie della società reale di medicina;, 
della Madonna del lìtion Soccorso, lì Saggio xnl {^az anima Ir^conside- 
che fu poi distrutta. A l'erucl eli rato nelle malattie, Marsiglia, 1809, 
venne atiiàata la pittura della volta in 8.vo, publkato da Avara. IV 
dcl < onvtoio delle n ligiosé di éan- le opera e iin|>orlante e curiosa. De- 
ta ( "liiara, e qm-lla del monumento sessart ne inserì il raggnajjlio par- 
delia Settimana banta iieli.i catte* ticolarizzato nel Giormile di medi' 
drale. Era stnto cliianato a Torton, dna di Sédillot, atxx 1 4 2 a, Hawi 
per adornarvi con le sue pitture^ la una Notizia intorno a Vida!, icrit- 
cappella della Madonna; ma ep^li ta da Achard, nel .V<;^asa«iio Mcl- 
laorì prima d'aver tenmualo tale c/ope<//co, 111, adi-òG. 



lavorok Coaterfann «neon iMtf«e> W— s. 
due e bcJk ane opere a Tivel ed a VIDI^L ( Luioi), figlio d un me* 

Companar. dico di Brianzon che primo serisiie 

P— s. contro AosiraJamus , nacque in 

TIDÀL ( BAaTOLAMBò )y medi- tale città nel lóyB, e fu successiva- 

co , nacque a Uariigucs , piccola mente'scgretario dei duchi di f^e- 

città della Provenza , ai i seltrm- sdigtiiì res , di (^i»'qui e del mare- 

bre 174'- (^n^piti gli studi nella sri.jlhi drll'IlApital. INou avendo sa-* 

facoltà di A/lompeUieri, s addotto- puto conservarsi il favore de' suoi 

rA, e pratio^ Tarte nella tua nativa padroni, nh anrìcclurn aervendi^, 

città cqn tale buon successo che fe- andò a dar lesioni di geogralìa e 

cp desiderare a'siioi amici di veder- di lin^^ne, ed a-eomporre vari scritti 

lu sopra un teatro maggiore. Ceden a Grenoble, dove morì nel i6g5. 
do alle loro istanse, fennò dimora a tue opere aono : I. Aorra dti 

Marriglia sai 1986; onell^anno sm- duca di Lesti iguièreSy bene •crit- 

seguente venne ammesso nel)'acra- ta, ma in i*hle d'elogio, i666, in 

demia delle scienze, nonché nella iSj 11 il l'asicggio della regina 

•odetà medica deUapreftU città, la a Compicgne^ 1G4 1, in 1 i ^ III Zia 

2 naie Io «celsc per tifb segretario. Maii^agin, storia amorosa, i6a4y 
livise tutto il tempo fra i d overi in 8.vu j IV Alcune Traduzioni ^ 
del suo stato e ^àelii iiupostigii dal sii si attribuiscono delle giunte al- 
titolo daccademicai.L*iadelKwmen- lo jinnotationi di Tndoro Goda- 
to della sua salute, cagionatp da una /tu/*, .«ulla Storia del covalier Ba- 
malattia di petto, nfMi rallcn A il jiirdo, nell'edizione di Grenoble, 
suo zelo. Incaricato di servire 1 po- 1 601, in 4.to. Altri opinano che sia>- 
verì del suo quartiere, non cessò di no del presidente di Ooissière. 
prestar loro ogni giorno cure e con- T — d. 
solazioni, pT sino a tanto che ci)- VlDELEIl o VIDlLLIi^R 
be forza fli caniniinare. Morì a Mar- (Rkinmaho ), minnesinger del se- 
siglia aii dicembre i8u5, in età colo dDcimoterzo, uscito da una no- 
di teasantaeinmie anni, lasciando bile fimiglia delTAlsasia o della 
riputaaione d'abile pratico ed eccci- Svcvìa, viveva nella corte di Leo- 
lente osservatore. Vidal fu il prin- poldo VII, duon d'Austria, ed ar- 
cipale cooperatore di Paul ncll ana- compa^piu) tale principe neUa sua 
Un e nella tradnsione delle Raccol- •pedinone di 'l'erra (»anta , nd 
te delle accademie diTofittO, Bolo- 1117. Leopoldo essendo morto nel 
gna e Berlino, Oltre parecchie Me- laSo, Vidcler canti'i il suo h^-nefat- 
morie ed Osservazioni^ inserite nei toio n«i suoi Coinptanù, di hanno 
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aicmie tue poesie publicate nrlìa 
Baccoltadi Mapessen, Zurìgo, i "jSB. 
Tale raccòlta fu tratta dalla Biblio- 
teca reale di Pinrigi Le poerie di 
"Videler, che si trovano pure nella 
Tatirana, comniovono ea allcttano 
per finezza c naturalezza di pensie- 
' li, per elegansa e per dolce modu- 
lazione della poesia. Dovette agli 
accenti della sua lira il soprannome 
col quale è conosciuto. Videler o 
YidBuer significa musico neUa Im- 
gaa degli antichi trovatori. Ebbe 
U!i fifrlio chiamato Reinmaro TT, o 
licinmaro juniorc . INatu nel pala- 

5 io che suo padre arerà sulle 'rìre 
el Reno, fu educato presso di lui 
nella corte del duca d' Austria. Più * 
tardi si recò a gueila di Przemislao 
HI, re di Boemia/ tenodégU Ot» 
toeatiy e n godette soiniiia riputa» 

zione , come anclie nella corte di 
Luigi il Severo, duca di Baviera. 
JjC sue poesie, raccolte da Manes 
sen, sembrano per ricchezza di pen- 
sieri, verità il' ìrnagini, e diliratez- 
za di sentimento, molto supei-iori al 
secolo nel quale furono composte. 

VIDUS VIUIUS (Gt ino Gli 
DI, più noto col nome latinizzato 
t>i)j[i), celebre medico, nacque a 
VivoBse Belluini anni del secolo 
decimosesto, da patrìzia \famiglÌ8. 
Finiti ch'ebbe gli studi, r dottora- 
to che fa, esercitò coi>picuainentu 
Farle di guarire nella sua natria. 
Cedendo alle sollecitazioni a Lui- 
gi Alamanni ( f^edi questo nome ), 
suo compatrioti», si recò in Francia, 
dorè Al distintamente tìeeruto da 
Francesco I. Tale principe lu in- 
signi delLa carica di swo medico 
primario, vacante per la morte di 
GugUelmo Copp ( #Wi* questo no- 
me ), e cretN per lui Tuficio di letto- 
re in medicina nel collegio reale, 
istituito di liresco. Vidus aprì scuola 



(l) Secando l'abate Gouiul tithr, il 
MA 1M wmt mmMm VUsI Vidim, 
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nel iB^J, e la sua riputazione chfa* 
mò ben presto alle sue lezioni una 
moltitudine d' uditori da tutte le 
contrsde. I ipiedici di Parigi; anri* 
chi mostrarsene gelosi, furono pri- 
mi a far giustizia al raro suo meri- 
to, pregandolo di aggiungere al suo 
cono <u medidiia un corso di an»* 
tomia. Tanto grande era la fama 
di lui , che i suoi contemporanei^ 
dissero: 

s. . 

riém 9mtt, jriiw «Mtr, ri^ M (n), 

Francesco I. lo colmò di beni j al 
suo assegno come luédfco' e come 
professore, aggiunse parecchi bene- 
fizi con le rendite dei quali diven- 
ne uno dei più opuleiiti priyati del 
tuo tempo (2). Si'ralse deUa' sua 
fortuna a perfezionare le proprie 
cofTuizioni, y visitò la Francia e l'I- 
talia per conversare coi dotti, e con- 
sultare i manoscritti degli abtichi 
autori di medicina. Dopo la morte 
di Francesco I. ( i5',7 ), Vidus di- 
mise la sua cattedra nel collegio 
reale, e gli fu sostituito Giacomo bil- 
rio o Duhois ( questo nome ) ; 
tornò a Firenze , richiamato dal 
granduca Cosimo de iMedici, il qua- 
le lo fece suo medico priipario. L'ac- 
cademia fiorentina fu sollecita dTin- 
scriverlo nel novero de'suoi mena* 
bri, e ne venne eletto console per 
Tanno ìbb'ò. Fatto professore di fi- 
losofia e poscia di medicina ndTii» 
niversità di Pisa,' ri tenne ^le cat- 
tedra per venti anni col massimo 

K'do, e morì ai 2 ti maggio 1669. 
sue spogUe portale' a ^fenae'Yì 
Ibrono seppelhte con pompa nella 
chiesa della Annunziala. Vidus era, 
ugualmente versato in tutti i rami 
dul'arte di guarire, nè meno abile 



(1) Gogltclmo DuTa), Si. iél eolUgìo rtaU. 

(a) Pf-rchV Vidii» a»e»a de' l>en>'fixi »e ne 
Inlìrrt eh! «ra ecclefiaHico; ma ai m che in 
qoall' epoca il r« diaponcva d«U« akiaiie ia fa* 
Tore delle ptrmw dw 1^ cmia me baawMriSt 
dello riatob 
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era come mecliro che come cliinir- 
go. Le opere che lasciò sono nurae- 
rosissime. Viclus Yidius suo nipote, 
'medico della regina di Prauicia a 
professore a t*isa le raccolse in 3 
▼olumi, Venezia, Giunti, 1G14. 
Tale edizione venne riprodotta a 
Fnnciorty i6a6^ 1643 e 1667. D 
primo Tolnine contiene le Istruzio- 
ni mediche^ e due Trattati relativi 
aXX Igiene; il secondo, la l'erapeu- 
tica, ed on Trattato dalle /Mri j 
il terzo, un Trattato degli kUnUn- 
ti i uri altro di Materia medica j la 
Traduzione latina dei Chirurghi 
greci eoB Conienti, e fiàalinettte 
•ette libri ^^natomia: Quest'ulti- 
ma opera è corredata dì settantot- 
to tavole, incise ^rosaolanameote e 
poco fedeli Vidus a? èvtf pvftocate 
la Traduzione latina degli antichi 
Chirurghi greri, Parigi, in 
foglio . Tale bella e rara edizione 

- è dedicata a Francesco I. Vi sono 
due libri 'd'Orìbaso, erti Vidus tra- 
dusse da uri manoscritto <lclla Bi- 
bUoteca del re {f^edi OhìD4So). 
Francesco Lefévre di Bourges tra- 

-, dmte il Contento di Vidut sulla 
chirurgia d'Ippocrate, Parigi, i555, 
in la. Le opere anatomiche di Vi- 
dei non furono publicate che dopo 
quelle di Vetalioe FaUopf^i ed ei 
profittò de|^ ftndi de*6uoi prede- 
cessori senza indìcaré quello che 
prendeva da essi. Quindi qon si 
poMono tèa eiatteéM .asetiq^are le 
aoc^erte, delle qvfali è autore. Se- 

• condo Portai ( Storia delC anato- 
mia ^ I, 691 )f Vidus descrisse le 
Tertebre megKo di qileDo diè fetto 

• avesse alcuno prima di lui. La^sua 
descrizione delle cartilagini, quelle 
dei legamenti, la sua spiegazione 
del cuore, del cervello e deuoiccluo 
mfnitano pure d'essere coeCroitale/ 
Portai rivendica a Vidus la «coper- 
ta dei tubercoU, delle valvole, attri- 
buita da Morgagni ( Adversar. a- 
jMfom. ) e CiMftf ADanaio ( Kedi 

?aesto nome ). Oltre la Storia del- 
anaiomiop jy BB^ri^. ai può eoa* 
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sultare intorno a Vidtis la Notizia 
che Salvini inseri nei Fasti conso- 
lari deUaecadMnda fiorentina^ jMr 
gina 1 15 ; il tuo elògio negli ///«- 
stri Toscani^ tom. iv ; la Storia del 
collegio Reale, dell'abate Goujet, 
111, 1-8, edizione in la, e la Storia 
delia letteratura iiùUana di Tir»t 
betcltt^ VII, 677. 

W s 

VIEIL o VIEL (PieTHoLa)» * 
filato a Pari|p, agli 8 feUI>raio ■ió8« / 
da una famiglia originaria di Nor- 
mandia, che t'era ivi resa distinta 
da oltre due aecoli nel dipingere 
•ni vetro, si fece coneeeerenel 1 -334» 
ristorando i bei vetri del cimitero 
di santo Stefano del Monte, e ina-* 
nifestò pure il suo talento nella ri- 
|«u«si0ne di melli, deOtf chiesa 
san Vittore. lUe eUttU artista mori 
ai ji3 febbraio 1772. Comunque fio- 
risse m lùuropa, per più di sei se« 
coli, l'arte di dipingere sui vetro^ 
Lo Vieil è il lòio' cbO'B'aJUbia prò* 
fondamente studiate tutte le parli, 
e ch'abbia caputo raccogUerne in 
uh Trattato la storia e la pratica \ 
tale Trattato non uscì che dopo U 
sua morte col titolo : U^rte delta, 
pittura sul vetro e della vetraria 
Parigi, I 74, in fugUo, eoo tredici 
tafvob. .GB ù a^rimiisoe ptiie un 
Saggio sulla pittura a musaico , 
Parigi, 1768, in 12, opera piena di 
utili ricerche, sovente molto dilet- 
tevi. VtBiif ( GugUelnio Le 

Srobabilmente della famiglia stelli 
el precedente, nacque a Roano, 
verso il 1676. iLr^ dal lato materno^ 
nipote. di Giovaam Joévenet, n 
male gf insegnò gU elementi del 
disegno. 8i dodict) quindi con buon 
esito alla pittura sui vetro, fieoato- 
si a Parigi, dipinse i vetri della chie* 
•a dei Blancs - Manieaux^ • Uaa-, 
sard gli commise di dipingere quel-» 
h della cappella del palazzo di Ver- 
sailles. Citasi coma suo capolavoro, 
una fecdatit rappresentante il papa 
Pio V, copiato dal quadro di Gio- 
vensi Anaréy domenicano, QugUei- 
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mo Le Vieil mori a Parigi neli'an- 
no 1731, 

VIEIL (Giovauni Ls). /W» 

Vetos, i 

yiBli:.t.ARD . BOlSMàRTIN 

-{ Artomo^, avvocato, nato a Pari- 
gi nel >74^>> entrò di buon'ora nel 
parlanieato di Roano, e vi si rese di- 
stinto pel zelo col qnaltt difese nn 
numero grande di persone accusate 
di delitti capitali. Alla causa f^erdu- 
rCy cui dedicò quattro anni di cure, 
il publico s* interessò vivamente. 
Trattavasi in tale causa, come in 
«niella di Cnlns^ «Tun'orrnsn ti' in- 
fanticidio. Ln padre e ((nìltio (igU, 
presentati come guoitomijUn, erano 
obbliati da sei anni nelie prigioni 
di Roano. Vieillard venne a capo di 
farli assolvere, ai 9 dicembre 1789, 
con giudizio des requéles de V ho- 
Àét ùu souverain che ananllara «• 
uà sentensa del parlamento di Ro** 
no. Sili principio della rivoluzione 
dei 1189, lo scompigbo dell'ordine 
gtadiiiario fece si aie Vieillard si 
ritirò a Saint-L^( presso la sua fa- 
miglia. Fu eletto maire di tale città 
sei i 790^ e jper sua cura venne eret- 
ta la pintt d*anne. eh« n*è ilprin« 
cipslè ornamento. Fu &tto noi* an- 
no susseguente accusatore publico 
presso il tribunale criminale dìGou- 
tances; ed il vigore col quale attese 
alla repressione dei discMxlini, pre- 
ludi del rovesciamento del trono, 
eccitò contro di lui degli odi, cbe 
dopo il di 10 agosto lo costrinsero a 
xientrafé nella vita privata. Ai 91 
^ennaro vestì grarnaglia pulilica- 
mente per Luigi XV I, e l'u nulia- 
meno rieletto maire diSaint-Ld nel 
febbnio 1793. La femieMn»deUà 
sua amministrazione vi mantenne 
d'ordine e la sieureasa sino alla fine 
circa di quell' anno, quando fu de- 
posto da un proconéote al quale era 
stato accusato rome federato. Klct^to 
alto giurato nella corte o tribunale 
fii Vendónfe nel 1797,1^ «ua e|^fÌQ» 
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ne venne aimullata ai 18 fructidor. 
IMell'epoca dell'ordinamento dell'or^ 
dine giudisiarìo nel 1800, Ditto 
commissario del governo presso il 
tribunale civile di Saint-LÓ . Nel 
18 1 1 fu ricbiamato per la terza vol- 
ta alTufisia di maire^ e lo teneva anr 
Cora quando mori in ^braio i8i5. 
Publieò sopra materie civili c cri- 
miuaU un numero grande di Me- 
morie, delle quali le più note sonò 
quelle cbe riguardano la eausa ferw 
diire; In prima stampata nel f^S") a 
Roano, e la seconda nel l'jSi) a Pa- 
rigi. V*ha mòtta ibrsa di logica, e 
quel calore di sentimento cbe pro- 
vi«'iie dal coiivineimento. Vieillard 
cri dotato d' uii^i singolarissima taf 
cilita d'elocuzione. 1 suoi lavori nel 
foro e neiramministrazioae non e-li 
avevano impedito di dedicarsi alla 
coltura delle lettere. Abbiamo tro 
tragedie di lui : \.. ALmanzory rap- 
presentata a Roano nel 117 stam- 
pata a Caen ; U Blanchard, o Cas- 
sedia di HoanOy rappresentata nel- 
la prefata città nel 17 76, e prodotta 
nuovamente nel 1799 con jpandt 
cangiamenti, 8aÌBt-Ld, 1799; Ut 
Teramene o Alene salvala , non 
rappresentata, Saint Ló, anno iv 
(1796). Quest'ultimo componimen- 
to presenta con 'altri nomi il qua^ 
dro del 9 thermidor. Le prefate o- 
pere lasciano certamente alcun cbe 
da desiderare, quanto all'effetto tea- 
trale i nia sonò regolarmente con- 
dotte, e vanno distinte per natura- 
lezza e t'aciiit I di stile. Il primoge- 
nito di Vieillard, noto per varie 
produzioni letterarie, è unb dei con- 
servatori della lnJiUòt««a dell'Am- 
nale. 

Z. 

yiBILi:.EVILLK (FftAVcvsco 01 

ScsPEAi x, nre, e poi maresciallo 
Di), nato nel iSog da un' antica e 

Sotente làmi^lia dell' Augiò, lu e- 
ncato come pvi^gio d* onore nelln 
casa di Luigia di bavoja, madre di 
Francesco l; ma essendo stato ol- 
tcaggiatq. dal f^aggio(duwo di 1^9 
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principessa^ Io tfidd a duello e r uc- Enrico IT, del ^ale arefa ioten- 
cise. Uopo tale colpo che non fn zione di porlo alservìsio, disse af 
f limalo cattivo^ dice 1' autore delie giovane principe: Egli non ha più 
«ue Memorie, si recò in Italia pres* deila postra etày ¥édelé quanto ha 
so il maresciallo di Laulrec del «pia- già fallo. Nella battaglia di Cèri- 
le era parente. La lama rccentissi- soUes, Vieillerille contenne 1' ardo- 
ma delle g^este di Bajardo, sreglian* re del giovane conte d' Koghien, 
do in VieilUivino le melili disposi- il qnale^ prode auantp Givone di 
siooi ddUe qnali dotato 1* areVa la Fois, avrebbe proDahUniente incon- 
natura, si propose allora questi per trata la medesima sorte. Nell^ re- 
esemplare il Cavaliere senza ptiu- pressione delle turbolenze che agi- 
ra e senta taccia ^ e pr^e come tarooo la Guienna e V Angoumou, 
lui e dinnteranato , antepose di attese costantemente a nùtigare i 
guadagnare al suo sovrano il prin- rigori del contestabile di iMontm<^ 
dpe di iUelpbe, caduto nelle suo renci. A Bordeaux salvò, come Ba- 
mani come prigioniero, al cavar da jardo, lonore delle (igHe dell'ospite 
hxi per prezzo di riscatto sman ta- ano; e quando gli & enbifa una 
mille ducati, che non gli f)olevano parte di.lle confische praticate à 
jpancare. Fra i prodi, de' quali al- danno di quelle sventurate provin* 
lora ^li eserciti francesi audavau ce, ricusò, non volendo per veuti- 
eppion, ChateignerayVf f^ieiUevilU mila scudi caricarsi delle maledisio- 
€ Boardillon, dicevasi , sont hs ni d'un' infinità di donne, ragaase e 
iroif hardis conipa^nons . Allor- fanciulli ; e tratta la daga la ccicc/ò 
quando, poich* erasi segnalato nella nel sito del brevetto dov' efa scritto 
gfnerra di Proven» ed uapadronito il ano nome. Il maresdaUo éi Saint- 
d' Avipone, il giovane guerriero si Andr<5, ch'era migliore cortigiano di ' 
ricondusse alla corte : A^'vicinatcvi, Vieillcvillc, lo soppiantò nel favori; 
a w/e, gentil fiore di cavalieriu, gli di tiurico U, senza però tor^^li la lì- 
disie il monarca , e parata qneito dnciache meritavano i suoi^taicuti 
colpo del vostrq re, ficendolo così e k tua rettitudine. Chiafnatp nei 
cavaliere di spada, non però dell' consigli opinò di metter termina 
ordine, che allora conferivasi solo alle ioviisioni di Carlo Quinto in 
« fécclti capitani. Un tale principe Germania con V occupazione det 
non poteva avranini che in valore Tre Vaecovatì, e rìspoie aUe obbie? 
« devozione ; ma a tali qualità Vieil- zioni desunte dallo stato delle finan- 
leville accoppiava la prudenza , 1" ze con rofìcrta della sua arjretite- 
abilità negali allari , l'equità, jl dis- 'ria. Metz, i oni e Verdun aprirouq 
intercise. Quaddo mori il dnca di lefiorta.ne^ i55t. Vi^iììeTille voie- 
Chàteaubriant , ricusò la sua com- va che nòn veniss<u'0 «tecnpatO te 
pagni^ eh' cragli stata oflerla da non a titolo di protezione, per non 
Francesco I. « Non l'ho ancora me- intimorire le altre pitta dell^ Ger- 
» ritata, disse al re ; vojglio che me mania, e tale oonsi^o non essendo 
91 la diate nel giorno d'una battaglia, stato ascoltato, ei ricusò il governa 
rt dopo d* avermi veduto nell' azio- di Metz. La ^-^loria di dilenderc tale 
ti ne: oggi tale scelta non farebbe città, fa quiqdi riserbata al duca di 
'•> onore nèeroi nèame; avrette *Omsa; ma Vieillerille , il quale 
1» fatta una grazia al parente di bersagliando il nemico, aveva gicK 
91 ChAteaubriant ; voglio che i be- vato validamente a far levare l'asse- 
•> nefiai vostri rendano giustiaia a dio, dopo d'essersi impadronito di 
•) Vieilletille. ^ Pià tardi , Franco- Pont-^MojiMon.ebbe inoltre la par- 
ino I, presentandolo al duca d' Or- te maggiore nella presa a ThionVil.. " 
lean^nioteoondogenito^filiA^pei le. Fu uno dei prindpaU negosiatot 
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lì del trattalo di ( .hAtoau-rainluo- 
ftts^ nel iTiSg, e sensuà ine«ciuur*i 
ne raggiri, che aitarono la corte 
Jopo la morte di Enrico If, rom- 
ììHtlr, i protestanti come sudditi ri- 
belli, ma senza tracorrere nei fu- 
rori degli odii di parte che faceva- 
no ellora traviare pressoché tutti 
Tale Ilio Icrazinnc tanto ojiposta al- 
lo spirito di ijiiel teiupo, non 1' è 
meno a uuel corap^^iu andare di ciù, 
nienire la vecchiezza s'approssima- 
va, rinovò r esempio dato tla lui 
noir Uscir dall'infanzia. Àvulw il 
hastoue di maresciallo, nel 1662, 
VieilleviUe fu mapdato in Korinan- 
dia ad acchetare I(> turbolenze che 
in quctemj>i di calamità, scop])ia- 
vuno, qu:m altrettanti incendi, in 
tntte le parti della Francia. Le di- 
j^crcpanse che insorsero fra.de Vil- 
lebon, g-overuatcìK" di Honno, e lui, 
produssero una scena &i c<dda che 
ambidntt tratocro la spada j ma col 
pruno colpo quella del maresciallo 
troncl^ il 1 nari ili del .^ito avversario. 
Tale atto «li collera j;li tirò addosso 
gravissimi dispiaceri^ lu plebaglia 
di Roaocr si sollevò contro di lui, e 
le accuse di parzialità in favore dei 
protestanti non gli furono rispar- 
miate. Dopo 1^ LMice d Àmboise, il 
maresciallo di VieiUeville consigliò 
e diresse la spedizione contro 11 a- 
vre ; alla sua voce i capi cattolici e 
protestanti, ricordandosi d. esser 
macesiy ù unirono per ritogliere 
all*InglultciTa tale porta che Coli- 
pni le aveva, tradita. Allonpi^nflo 
dopo la battaglia funesta di Caint- 
Denis, Carlo- fX. domandò al mare- 
•dallo a quale tlcUe due parti sti- 
mava che si dovesse attribuire la 
vittoria , rispose : Sire, F. ;>/. non 
Pka ^ guadagnala, ancora tmcno il 
principe di Comiè : f ha gnadtt' 
^niiita il re di Spagna ; ed ag- 
giunse che In perdita fatta «lalla 
Francia dei suoi più valorosi sì ca- 
toitani che soldati assicnrava per 
lungo tempo h. quiete dei Paesi 
Barn. La morte del contestabile 
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<li ìMuutniorenri rem avendo va-* 
rante .la pruna dignità dello stato. 
Cario IX pofegliScohi aopra'VIeil. 
leville per cenferirghela^ L*aiitoro 
delle sue Memorie asserisce anzi che 
vi fu promosso dal re, al cospetto 
dei principi e dei grandi del re- 
gno ; ma u maresciallo che proba- 
bilmente conosceva le intenzioni 
della rc jjina madre, ricusò nn sì alto 
favore, consigliando il re di elegge- 
re il duca d*Angiò laoguteoente ge- 
nerale del regno. Onorate della fi- 
ducia del monarca ch<? pli aveva 
commessi, nella sua qualità di ara- 
ba«ciat(»re in Inghiitein, ed in 
Germania, importMitÌMÌmi iflàri ; 
ben veduto dalla giovane regina 
Isabella d'Austria, della qnaler ave- 
va egli primo negtniato il matri- 
monio; tacendo conto che durasse' 
la pare ronrhiusa nel 1070, il ma- 
resciallo di Vicilleville sperava di 
godere cov qualdie ripofM» delle di- 
gnità e dellVttcendetite che avsra ai 
nobilmente accpiintato, quando mo- 
rì avvelenato nelf istante appunto, 
che una visita del re nel suo castel- 
lo di ^Dmcetal aveva measo' in colmo 
i suoi onori, nel iS^i. Aveva soli 
sessantaduc anYii. Le Memorie di 
VieiUeville, scritte da Carloi'x suo 
segretario, con uno «die pùrìaiimo 
e rapidissimo per que*giorni, paio- 
no fatte ad imitazione di quelle del 
leale servitore che compilò le Me- 
morie del cavafiere Baiard. Fmtmo 
pnblicale pet la prima volta nel 
1757, in cinque volumf in 12, co- 
racntate dal padre Griifet ges^iita, 
che ne rimodernò lo stile, e' le dli- 
lucid'> con IVote, nelle «juali accen- 
na i falli di cronologia e gli errori 
di data. Gh editori della /{accolta 
della Memorie relative aUa storia 
di Francia^ inaerendovel^ si* ap- 
plicarono a conciliarle con gli altri 
scritti di quel tempo. Malgrado tale 
lavoro , Garuier non le, ha stima- 
te che un impasto di groact abbo- 
gli, e di manifeste falsit.'i, cui di- 
mostra ^el quaranteiimotecoiuiD vo- ' 
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lume delle Mtmoru delTeceail^ie amlninifitratoTe del v eteovade , Ib ùi 

delle Mcrizionì. Riconosce tuttavia necessità di andai^ incontro a tiriti 
che hanpovi de'casi, comiinque in i pericoli per adempiere i dovari 
picciol numero, in cui tale scrittore che gì' imponeva tale d^pio titola 
pannale e quan VDiuanieNP ^ me- Venne in breve iooperto, e oondbb» 
glie istrutto e più d*aocordo coi ti- ,to innanzi l'imperatore a Yedo.' O 
toli, c:ljr noi siano i pìn rinomati principe prli comandò di rinunzia- 
Storici iVancesL INon si perde in uua re a Gesù Cristo j ma egli rispose 
firn-aggine di minusìe. Dipinge il che non avrebbe tradito un padnH 
re, ì ministri, i favoriti, gl'intere*- ne dal quale non avev^ avuto ch« 
si o le passioni che tenevano divisa beni da sessantatrè anni, per obbe- 
la corte. 8u tale teatro mette il 6uo dire a ciucilo cui soltanto conosceva 
eroe, e sempre nella parte più ap- pei som rigori. L* imperatóre* ade* 
paiìacente; Le pre&te .Idi emorie, seb* ' gnato il feceapplièar alla tortnra' ;* 
bene zeppe d'espressioni galliche e vedendo che i supplizi non potpva- 
rancide, hanno una cert/i ircschez- no smuovere la sua costanza, lo le- 
sa di colori e d'imagini, e quella ce appendere pei piedi in nna fossa 
iugénuità di stile, quella sponta- con le mani Regate dietro laschie- 
neità, quella negligenza che piac- na. Il p. Vicira fu trovato vivo do- 
ciono in opere di tal fatta. Occoi- po tre giorni, e terminò di vi- 
rono pure in esse talvolta modi ori- vere sopra nn rogo ai 6 eiugno 
ginali e vivaci, pennellate masdkie i634. Vi sono alcune sue LeMtfv 
ed ardite. '^Fali Memorie vennero nelb Raccolta ddlo Missioni, an« 
tegtè ristampate nella H accolta di 'no i6i?. \V — s. 
Petitot. . M— p— w. VIEIUA o VIEYRA (A>TONioV 

VlfiIRà o TIBYR4 (Sibaìtia- celebre pradicafate^ e per giad 

no nlissionario porto^-^hcse, nac- dei crìtici portoghetd, uno dei 



que nel i57o a Castro d'Aire, dio- gliori scrittori di tale nazione, nae- 

cesi di Laiuego. In età di sedici an- que a Lisbona ai ^ febbraio 1 608. 

ni entrò nelh regola -di snnt'fgn»- Condotto da' fimdnllo al Siasi le, 

no, e si dispole' con la prcirbiera e dove suo padre si stanziò con la sua 

con lo studio a recare il Vann^f Io fiinif^lia, fece i primi .studi nel col- 

nelle Indie. Imbarcatosi pel Giap- le^io di Bahia, sotto la direzione 

pone, nel 1603, si tegnalò pili an- der Gemiti Mottrava'tl poche dU- 

ni per zelo di propagar la' fede. Un poaiaioai per le lettere che i anei 

ordine dell'imperatore, rilegando- maestri augurarono di lui che stato 

lo a Manilla, interruppe il corso non sarebbe mai se non un medio- 

dtUfs sue predicazioni ; ma rientrò, ere' «oggetto j ma iinalmentc supe- ' 



indi a poco nel Giappone, e conti- rò gli ostacoli eni pareva'ehe la nm< 

nuò a dedicarsi ai servigio dei no- tura posti avesse allo svilupparsi 

velli cristiani, dei quali rresccva il della sua intelligenza; ed entrato 

numero quotidianamente. Uichia- nella regola di sant' Ignasio, nel 

mato'dai suoi superiori a IVfacae, fu rSs», fu mandato a lìure il aoviaa^ 

inviato a Boma, per render conto to a san-Salvador, dove nel periodo 

al sommo ponteiice dello stato delle di tre anni fece sì rapidi progreèin, 

jiiissioui delle Ind^e. Durante la sua che per notevolissima dacisiooe i 

aMenaa, sulla di Ini testa venne' po» anot anperioii lo dÌMieamircHiio' di 

sta la taglia, • lu costretto <li tnvo- frequeotaiu la acuolp ri tnofcflia(i) 
stirsi da marinaro chinese per jicn- ^ , 



trare nei Giappone , dove rimase 
quakfae tempo natcoato. MaeaieQ 



(t) Talr dfCÌ«ion^, Jirc il p, AuJin, ptr- 



^...^ M»pv MMam..m,^ ^m*- •iniordM.««, « quelli che c«no.^ 

4o stato eletto vice pvofnciale ed ; gs mi m §^m. 
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Rimaso in arbitriu di scegliere fra i 
sistemi tlf'lli scuola «[nello che gìu- 
dicava migliore, compose per sua i- 
.•tninone vtii Trattati, che furono 
•ttmati eccellenti , ì quali poscia 
spieo^ò nel coUejfio di Hahia, Aven- 
do il Ticerè del Bramile terminato 
di «ottomottere quel vasto paese, 
deterraiaò nel 164* di mandare 
»»ìo fi<rlio a Lisbhna a recarvi tale 
gradevole notizia, ed il p. Viejra 
Tonno destinato ad aecompag^nai^ 
lo. 11 re Gioranni IV, ammirato 
d:il suo talento jiel pidpito, Io IVre 
suo predicatore. IN elle conversazio- 
ni che aveva col p. V icyra, il pria- 
oipe Morto avendo in lui un inge- 
gno acconcio agli affari, lo incaritn!» 
di varie negociasioni in Inghilter- 
ra, in Olanda, in Francia, e da ul- 
tinao a Roma. Tornò a Lisbona nel 
lO'ig. Il re, soddisfatto de'sttoi ser- 
vigi, volle ricompensamelo con un 
vescovado, cui lo «ollecitò di accet- 
tare^ Viejrra dcmiandò per scmmo 
favore la peittissiooe di tornare al 
Brasile per compiere il voto che f at- 
to aveva di dedicarsi ali istruzione 
dei eelTaggi, ma non notò etteneila 
che nel 1 (>52. I Gesuiti del Porto- 
gallo non formavano che una sola 
provincia, li re deliberò che venis- 
•e divisa. Si sospetti che Vieyra 
consigliato avesse t ile partito, e si 
trattò d'escluderlo dalla socif^là co- 
me novatore. Vieyra profittò di ta- 
le circoétansa per rappreseùtare al 
re ohe prolnngar noto poteva mag- 
giormente il suo soggiorno in Por- 
togallo; e s'imbarcò ai 20 novem- 
bre, seco conducendo alcuni missio- 
nari al Brasile. NeU*anno snssegnen- 
to tornò a Ijidx^na a trattare Ih 
causa dei selva^^i del Maragnan , 
che I coloni portoghesi tosto condu- 
oevMM» via a feria dalle loro abita' 
zioni e riducevano in ischiavitfi, 
Tutto quello che domandava gli 
renne conceduto , ma il re adoperò 
nuovamente dirìtenerto in corte, 
nè potè tornare al Brasile che nel 
j65a. Allora^ ^mioù interamente 
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all'apOìitolico suo «elo, giunse in 
iiicn di !-<'i anni ad inrinlirc sci- 
cento e più leghe di paese, dove 
regnare in un col Vangelo le 
arti utua e la libertà. 1 coloni porto- 
ghesi sdejjrnati dc^Ii o.Ntacoli che il 

{>. Vieyra opponeva alle criminose 
oro pretensioni ed alla loro cupi- 
digia non pensavano che ai mezsi 
di sl>.i! azzint-i di Ini. ISr\ ìCf',t. Io 
fecero imbarcare coi suoi con fi atei- 
li in nna nave che fiioeva vela per 
Lisbona, col pretesto che i missio- 
nari s'intendevano con <>landcsi 
per togliere il brasile ai Portogallo. 
Tale ridicola accasa non poteva ave- 
re nessuna eonseguenza. Al re Gio- 
vanni IV era snccminto Alfonso VI. 
Il p. Vieyra fu consultato dalla reg- 
gente, sulle disposizioni da prende- 
re per allontanare dalla corte i gio- 
vani signori che predominavano Y 
animo del nuovo re ( 1 ). A tenore 
del suo consiglio, tutti 1 tìi\ oiili di 
Alfonso ibrono esiliati ; ma questi 
ritornati i padroni, per una di cpiel* 
le ri\ oluzioui si comuni nelle cor- 
ti, fecero rilegare il p. Vicyra a 
Porto, poi a Coinibra, aorh fU mes- 
so nelle mani dall'inquisizione, ac* 
ctisato d'aver enunciato dnl peiL; 1- 
rao proposizioni condannale dalla 
Chiesa. Arrestato ai a d* ottobre 
166Ó, restò ventisci mesi nelle Car- 
ceri <l» l Sant' Oflizio, e non ricu- 
però la libertà che ai a 4 di tlicem- 
Lre 1667. La sua innocenza esser 
doveva pienamente dimostrata, av* 
vegnacliè non si richiese da Ini 
nesi>iina ritrattazione, e fn anzi di- 
spensalo d intervenire alla ctnrao- . 
nia dell* «afon/a-y^.s Nel 1669, ad 
inchiesta della regina Cristina, ri- 
cevè dal suo generale V invito di 
refuirsi a iioma, Egli obbedì» e la 
• 

( I ) La rimoUranu ch^ il p. Viryra frc« 
al re |trr indurlo sd alloaiaatre i tuoi divori- 
li, » alau Iradoàa io fiwMMat ad iwiri te ndk 
Éttmmtmu delie ttatek»— uvmia* mila c«rt# 

rasMOMT^ 
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MCOgl^euza che gli fecero il lommo non poteva mancare d'essere assai 
pontefice ed i membri più distìoti curioso. La Reecoltà delle opere d«I 
del taevo collegio esser dovette un p. Vieyra, stampata a Lisbona, dal 
ris^ircimento delle ingiusUzie che «B-jQal i-jiS, forma i5voL in4tOi 
aveva provate in Porbogaifo. La re- i primi tredici non conten^^ono che 
gina Cvìftiina, allettata ognora più Armoni ; alla fine del'deeimoqiiar- 
aallc sue maniere è dal tuo spirito, to ri sono imiti alcuni Opuscoli-: 
desiderò di averlo seco col titolo di Dissertazione sulle lugrinìt' d" /s- 
suo confcMore^ ma lo stato duella radilo^ lelta in un'assemblea di 
pan salute TobUigò e ritornare nel dotti, ud palano della' regina Crìr 
i6'}5 a LiabonOy a respirare l'aria stina , ed inserita in- una Uaccoka 
natia. Prima di partire, ilpwpa Tk- di Discorsi italiani; Discorso so~ 
menjte X lo colmò d' aLtei>tati delia prò una cometa^ osaervata a Bahia, 
pìA tenera premura, e gli diede nel iGc)4 > Lettera al tè- Alfonso 
vn breve che proibiva agr inquisì- FI sulie missioni del Maragnan ^ 
tori portoghesi di prender cognizio- è piena di pajtirolariln curiose su 
ne in avvenire di quanto concer- quel paese allora poco noto ; Osser- 
noYa Vieyra. Cristina tentA di fiurlo nazioni critiche aull* opera del p. 
ritornare e Roma : ma egli se ne Diego Lopez : Harmonia scriptum 
scusò per la sua età. Tosto chele ro* ^Z/V/z/ct' (Lisbona, 1646, in fog), 
sue fòrze il pcrmitrcro, fu sollecito e sulla terza parte della Storia dei 
di ricondursi al Brasile. Creato su» Domenicani in Portogallo . del.p. 
periore generale della misgione del T-fttigi di Sonsa, ed alarne Lettere. 
Maragnan, £u eletto, nel 1B88, vi- Il tomo decimoquinto è ^titolato: 
citatore della provincia del Brasile, Historia de Juturu\ ec. li, la storia 
carica che) gli dava 1' autorità di anticipata del Portogallo, il quale, 
•oegliere nei divervi oonTenti i ìog^ secondo 1* autore, non pa& mancare 
getti idonei alle misrioni. ^aaaò gli di formare un giorno il quinto imr 
pltimi anni della sua vita nel col- pero del mondo (1). I Sermoni del 
ìegio di Bahia, inteso a preparai'e p< V leyra sono stali tradotti più vol- 
un* odinone de*mioi fermoni, di cni te in lingua spagnuola , italiana • 
alcuni enoM già stati publicati , latina ; ma non t^i posseggono in ' 
ma sopra copie difettc^se. Conservò francese che alcuni de suoi Discorsi 
amo al termine della sua vita tutto tradotti dal p. V etjus ( F. tale no- 
' il Tirare del suo ^rito, e inori ai . ae ) . L* aboondansa , 1* imagina> 
18 cu luglio 1697» in età di ottantar rione e le altre qualità che tanno 
nove anni. Le sue totequie furono del p. V ieyra uno de' primi scritto- 
celebrate con una pom^ straordi- ri dell^ sua naaione non possono 
nana. I suoi compatriotti T hanpo compensare a*noitri occhi la man- 
appellato talvolta il Cicerone Lu- canaa di guato che si scorge iu tut- 
stitino : e se ne'suoi Sermoni si con- te le sue composizioni. Ha lasciato 
dannano alcune bizzarrie attinenti manc^critti dei Conienti sulle tia- 
allo spirito del tempo e del paese gedie di beneca, opera della sua giov 
cui abitava, merita, sotto alcuni a- vent&j ètd Libro di Giosuè e sul 
apetti, tale onorevole dcnominazio- Cantico dei Cantici ; finalmente 
ne. Correa de Serra, che farc\a sti- Clavis prophetarunì. opera i in por- 
ma del suo carattere e dei buo ta- tante nella qu^e lavorò cinquanta 
lento, doveva darci una notiria par- 

ticolarizzata su tale predicatore; la , . ... 

morte del nosir» cooperatore ci ha ,,J\!^J,rZ •'"^TS' ìlt^Z 

privati d' un artico|o atoricq che ^me yct u miaNMM dd iMni^u. ' 
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àttHiy e die non ebbe il tempo di 
terminare (i). Il p. Oudin ha inse- 
rito una Notizia sul suo rnn fratello 
aMai particoiarizzata nelle iVlemo- 
rie idi Nioerón, xxxir, 2^0-75. 

"W— 9 

VIEL O DE VEIL (CAnLO-MARI V 

DI fìllio d' un giudeo di Metz, 
Bieqne m otta città e yì lii «Dorato 

nella religione giudaica òtti f>rofes- 
sò fino alla morte di fno pàdrc. 
BoMuety allora giovane, canonico 
ód arèidnoono ddia diiott di Mote, 
yi ptadiètffà e legato piuttosto in- 
{iraamentc con Paolo berry, che vi 
èra ministro, vi faceva delle con- 
fisrense di controversie, in «eguito 
olle qnali avTonnoro parecchie con- 
versioni di protestanti ed anche di 

Siudei ( / . bEnny ). De Veil fu una 
elle conquiste del giovane teologo 
di^onnto poi sì celMbów. Noè «i Ur 
mitò egli ad abbiuraire la religiono 
giudaica per la cattolica ; volle farsi 
religioso ed entrò negli Agt^tinia- 
BÌ. 1 biografi non dicono wojiBf 
COMO professione ; ma è oOrto' che' 
ne uscì e che si presentò ai canoni- 
ei regolari di banta Genoveftà, per 
4mcm anunotio in t^noila oongio* 
ganono; La «na accettatone vi prò* 
YÒ qualche difficoltà, perchè uno 
Statato dell' ordine vietava di hce- 
▼ere Telinosi che aTOtsioro poiiato' 
r abito d un aitilo ordine.' Il cre- 
dito di Bossuet levò l' ostacolo. De 
Veil fu ricevuto, e dopo la sua pro- 
fessione inviato venne, da* suoi su- 
periori in Angékv neU'abhiteia di 
Ognissanti, per fiurti gU studi nell' 
università, binilo il corso di teolo- 
gia, sostenne in modo brillante la 
%en di Tenlativo, prdiminare al 
ittccalattroalo.' Entrò fotda ià KeoBr 



{t) Il Ditionario mioértaU àìr* che Ut 
Cl**it propheiarum fa tiaitipata a Roma nel 
I7a3, in 4Jta. 8«i«bb« bm iÌiiioìac* eb« il p. 

aoi OM abbianw tt««M* lal> Wfm «inMl fa» 
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M» otpenmeiito di cui naeS oo« 
non meno onore . Nel 167 a, pu- 

blicò un Oomento sul vangeli di 
san Matteo e di san Marco. Ài 17 
d*aprile 1674» toatonne la tesi chiar 
mata Maggiore ^ cui dedicò al ce- 
lebre dottore Antonio Arnauld. Mo- 
ren rapporta il titolo di tale dedi- 
ca, concepito iit quésti termini s 
Clarissimo Ecctesiae Christi SOf 
cerdoti , D. A. Arnaldo , doclori 
Sorbonico . apostoLicae sedis siri' 
cero ac rèligiàsissimo ekUorii JOr- 
dios issimi Ècclesiae ùnitatis €t 
disciplinae novilatis profnnae ac 
itereiicae pravita^is debellatori in- 
victissimOy orthodoxae veritatis^ 
et semel traditae Jidei vindici a* 
cerrimò ac defensori fortissi'no. 
Terminata la licenza , de Veil si 
dottorò e professò per alcun tempo 
in An'gcfn nelle pnbficfae tcnole . 
Avendo ottenuto il priorato parroc- ■ 
chiale di Sant' Ambrogio nella città 
di ìVlelun, lasciò la sua cattedra per 
tale' benefidà N* era tn poNeafo e' 
Io ufiziava nd 1679 , quando re- 
pentemente, senza che nulla areale 
potuto far prevedere tale defezione^ 
passi neU*inghiIterT^ dcfve'àUria- 
rò la religione Gattofica«ed abbrac- 
ciò la comunione ari'glicaiia. Tale 
apostasia non fu 1' ultima sua riso- 
Initioneii Subito Tanno' appresso', la- 
sciò quella credenza per farsi ana- 
battista , spos'i la fii:;lia d' uno di 
que' settarj, ne abbracciò e ne so- 
stenne gli errori La facoltà di tèo- . 
logia d* Anjgers , informata di tali 
fatti, r escluse did suo seno' con un 
decreto dei 9 gennaio 1680. Secon- 
do .Vloreri, tale uomo variabile mo- 
ri nel cono dello ateiao anno.- 8i 
éc^ messo ad esercitare la medicina 
per vivere, e, di tutti i suoi pòtenti • 
amici , 1 lUotson solo ffli restò fe- 
dele. Ue Veil è vno de primi che 
si dichiararono centra la Storia 
critica del f^ecchio Testamento di 
Riccardo Simon ( tale nome ) , 
in una lettera indinxMta a Bober- 
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%o Boy le, nel 16^8, ed aOft qatìe fiispulaUùne 'H dUilógo nugistri 

feimon feoe ima risposta sotto il discipuli , in ebraico ed in lAtino^ 

supposto nome di R. de f Iste. '1 .ili '^79; Franeker 1690, in 8.vo. Ha 

due lettere sono state ristampate in tradotto in ialino alcuni libri di 

seguito alla Storia critica dei f^ec- Ultimonide, di cni uno riguarda le 

ehio Testamento, «diz. di Hotter- Cerimonie^ Parigi, 1667, in 13, 0 

dam, i685, Le opere di Carlo-Mn- l'altro il Cullo divinn^ ivi, rG-jS, in 

ria de Veil sono: I. Comento sui. l^Xo. Vi ha aggiunto dotte osserva- 

y angelo di san Matteo e su quel- zioni. Ha pur tradotto d* A barbane! 

lo di san Marco, kngen, 1674$ >n in latino: un oomeulo «ul Levitico^ 

4.to; Londra, 1678, ino.vo. AFsen> Londra, i683, in /|.to. — Bayle fk 

80 litternl** del Vang-elo, l'autore ha menzione d" un Federico Ragstat 

aggiunto p^irecciiie qucstipni di tco- de fV eile, rabbino tedesco, il qiuk- 

looria e dì ttoria , ral pane mtàmop le, giovinetto ancorà, badò U veH- 

Mul* ultima pasqua di Gesù Cristo^ gìone ^undùca per abbracciare la 

•ul mescuglio dell' acqua e del vino comunione riformata, fu battezzato 

nella cena , ec, Neil' edizione di a Cleves, e vi ricevè il nome di Fe- 

Jjùoàn. ha sopprewo ciò eh* età derioo, che era qne&o ddT elettore 

▼onvole alla Chiesa romana; Il Un di Brandebureo. Fu ministro in O- 

Comcnto sopra Gioele , Parigi , landa , e pubTici in età di venti- 

16^6, in 12, vi spiega tale profeta cinqne anni un libro contro de* 



aiédiante la scrittura «tessa , ed ar» Giudei, intiCottto: 'fheatrutn luti* 

«iochisce il senso litterale di molte dum , exh^ns verum Messiam, 

osservazioni tratte dai santi Padri, Dominum nostrum J^sum Chri- 

dagl' interpreti, dai costumi e dalia stum^ ejusque honorem defendens, 

lingua degli Ebrei, di cui aveva- coittro accusationes Judaeorum , 

una per fe t ta cognizione; III Un Amaterdam, iB7i,in ix Non biso- 

Comento sul Cduiico dei Cantici^ pna confonderlo coi precedenti , di 

col titolo seguente : Explicaiio cui però era contemporaneo , e coi 

Cantici Caniicorunif ex ipsis seri- quali ha qualche conformità. 

fHuraa fomtibìtSt Hehroéonun riti' Er^T. 

éat et idiomatis, veterum et recen- VIEL(STP.rANo-BKRivARDO-ALBS- 

tiorum nioniimenlis eruta , Parigi, s*ndi\o) , prete, nato nella Nuova 

1674, 1676^ in la^ Londra, 1679» Orleans, ai 3i d'ottobre I736, è 

in 8.v«>; Iv ExpUcàUo Utlef*a&0 morto ai i€ di dicembre 1811 , nel 

éiuodecim pròphetarum minorum, fcottegio di duilly dove uBt taOI^ 

l'Ondra, i68o, in H.vo; V y^cta Ss. aveva fatto gli studj , dove eserciti 

jipostolorum , ad iiiieram expU- dodici anni io spinoso impiego di 

«ale, Londra, 1684, in ne i>refttto, « dore'd^t i8i5 in pei li 

pnblieò fgli medesimo una rw era ritirato. Membro deUle ceugre- 

sione in inglese. Le più di tali ope- gazione dell' Oratorio , a^eva speso 

re hanno ottenuto il sufiragio dei più di trent' anni nell' educaaione 

dotlij'e tutte •piccano per 1 érmfi- ' della ^^ìeventA. Qnando tale eon- 

sùone. 11 p. Calmet ne parla con lo- gregaame Al diadoita 9 passò alla 

de. — ViEL o DB VkiL ( Luigi Com- Luigiana, e si fece àmare dagli abi- 

jpiègne de), fratello del precedente, tanti della stazione deffli Atac-A" 

iu anch' egli convertito da Bmsuet, pas; rna la Francia era la sua vrera 

«li venne interprete del re per le patria. Mei 1813 vi ritornò rìchia* 

lingue orientali , ed imitò suo fra- mato dai voti de' suoi antichi allie- 

tello maggiore ncllif sua defezione, vi , rimasti tutti suoi amici, bei di 
facendosi prot^tante. Le sue opere loro avevano in sua assenza latto 

sonps Cateckitmut JtaUùonun atampan la tua tnénaiéiie in ?eni 
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Unifii del Telemaco^ e glieFaTeva- rendoaò comodo ; Io Mtabìlimento 

no de<licata con questo titolo: Te- della farmacia centrale nei fabbrica- 

lemacliiados Libri xxir y Didot , \i deiìs des Miramionnes j )A,^;caja' 

1808, in M.GreiiBé veLMtert, t^y- de fiJ>bri4MideIU Pietà, di caia ao»* 

riit, Durant, Salverte maggiore, mira la facciata «hmmIom eie bèlle 



Arnanlt ed Kusebio JSalvcrle aveva- « savie proporzioni ; il j»Tande an- 
iiu sosteuiilo le spese di tale cdizio- iiteatro dell'Ospitale Civico, sì diOn 
ne, di citi Tnlttmo topraTride Tese- die da erigere in ano tpasio ti 
cozioue. Si ò-ovano nella Biblioteca stretto ed incomodo; finalmenteiy le 
reali; a Parif^i altre due traduzioni, grande fop^na di Hicétrc, opera che 
molto inieriori , del capo-lavoro di per le difìicftltà vinte, e per la soli- 
Fénélon , 1* nna di un anoniino, 1* dità d*ana dotta cottroxione, può 
altra di Giuseppe Claudio Detton- CKere paragonata ai più famosi la- 
chi;s. Viel piildicò nel iSi^^nnase- veri dei fiumani. Viel fu altresì 
conda edizione , che dedicò loro in V architetto d'una qiiantità d'altri 

contraccambio, ^el 1816 col titolo lavori particolari, come la tribuna 

di Miscellanea tatìnihgaliiea ^ of> delT organo di tan Giacomo din 
fcrJM" al piiblico, con alcuni opii;,co- lìnnt Pas, ed il verrone del palazzo 
li inversi latini, una traduzione Bellcg^arde, e fu per cpiarant'anm 

francese dell' j4rte poetica e di altre architetto degli oapizi di Parigi, 

dne epistole d* Oraiio) tiadnaione 'J^feisòaeroprenidtaatima pel ran 

ledele e distinta per la scoperta di maestro Chalgrin, e fu desso chp, 

parecchi sensi nuovi più saporiti, recitò, dopo la morte di lui, il suo 

più esatti, più coaforuii ali' indole Elogio storico che è stato stampato, 

del ]>oete latinow Ma Io rende pili peitioolannent* 

B*— T« diiaro, TeMere stato valente seritU^ 

VIET> ( C*ni o-Francksco ) , ar- re e l'aver saputo parlare della sua 

chitetto, nato a Parigi ai a 1 di giu' arte da uomo dotto. Morì a Parigi 

gno I , studiò nel collegio di il primo dicembre 1819. Le eoe o- 

Beauvais, e si applicò parf.icolar- pere si compongono di diveniacrit- 

meoto alif inHtemnt irhc. Ma tale ti publicati prima separatamente i 

scienza gli sembrava pericolosa per I. Lettera suW archileltura degli 

rarcbitettnra , in quanto che pér antichi e su quella dei moderni^ 
casa si dimostra come certo ciò che 1781-87, in 8.vo ; Il Progettù^pian' 

spesso non è che ipotetico. Preferi- ta ed elevazione d'un monumento 

va lo studio della fisica, di cui i re- alla storia naturale, dedicato al 

•i)ltati sono più sicuri. Divenuto al' come de Buffon, 1780, in 4'to j HI 

liefodi C'halgrin, incominciò il ano Osservazione filosofica sultuso di 

aringo d'archit^liurn col magnifico esporre le opere di pittura e di 

progetto d'nn monumento dedicato scoltura^ ''j88, in 8.vo j IV Deca- 

alla storia naturale, pi^ogetto che iu denza dell' architettura alla Jine 

toniaMnienle applaudito da Bufibn, del secolo deeimouavo^ 1800, im 

e nel quale riproduceva, con un su» 4-tOb; V Della costruzione degli 

porho colonnato, tutto il lusso del- edifizi puhlici santa C impiego del 

Tarchitettura ffreca e romana. Fece /erro, iBo3, in 4>to^ VI Defili an- 

in aegnito il Mente di Pielà^ edifi- tìchi sludi delCarvItitiettura, 1809^ 

ne osservabile per lo «tikT monn- in kJbOi VII Aieszi per la restau^ 

mentale delle sue numerose cosini- razione dei pilastri della cupola 

zioni e per la loro bella esecuzione j del Panteon. 1797, in 4>tOj 181 a, 

poi fospitale Cecbio, che spicca per tn4«to; Vili F^Hncipii della di- 

la ainunetria, Tariosità, la distribu- siribuzione e della costruzione dei- 

sione e intti jli ÉooeHoni che lo le /abbriche, tomo 1797, tomo 
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lSl4t ^c- Barbier attrilmiscc liti* 

òpera filosofica, intitolata : Dtsser' 
tazionc sui corni aniiclii e f^oder- 
nif 1786, in 8.V0. Havvi uaa notizia 
aecrologica intorno Viel negli Aii- 
nali deUe arti, terzo nnno, tomo v, 
numero 0, 1820, ed una notizia 
delle sue opere n^l Giornale della 
iibreria. 

F, P— T 

VIELw Mi ViEiu 

BltATO-tiUICI- 

Makia ì, nacque a Beims nel 1 754. 

Suo pnnro, pinrcconsullo distinto e 

{)rocura(ore iiscalo generale del ba* 
iaggio ducale, non trascurò nnlla 
per la .'u 1 rducazione. Nel il 
giovnur \ ipll.ii t SI rcrò a Parigi, 
\ con lo scopo di perlezionarbi nello 
studio della giurisprudenza ^ ed ai 
la di dicembre 1774 fn ammesso 
■TTOCato .lA pai lamento ; tua la de- 
Iwleiza della >^ua coni plessi on»* non 
permettendogli di correre tale a* 
rìttgo, tornò a Reims^ ottenne la 
carica d*àTvocato n^io nel tribuna- 
le criminale, cui vcnd^ nel 17B2, 
quando rarcircscovo lo lece luogo- 
tenente del baliaggio ducale. In oc- 
' casiooe della sommossa che air?en- 
ne a Ilcìms n^Vi 1 1 e 1 a di mar^.o 
1 7894 Viellaci. mi)5tr<'> grande corag- 
gio. Akntoi attruppamenti aVevano 
cìà taccheggiato delle làrine ; e la 
forza armata non poteva reprimere 
il disordine. Tale magistrato arri- 
va solo, vestito del suo abito magi-* 
strale, monta sopra un carro cari- 
co di larine, e grida die non le por- 
ttTonno se prima non gli tolgo- 
no la i-ita. Tosto i più sediziosi s' 
acquetano, e l'attruppamento si dia-' 
perde. I\cl 1789 Viellart fu depu- 
tato d.il terzo «tato della ,«>ia provin- 
cia agii stati generali, dove sedè al 
lato destro, ed opinò con la mag- 
giori t;». Fece sovente dei rapporti 
sulle turbolenze drlV interno, sul- 
r insubordinazione dei reggimen- 
ti , e provocò disposisioni ngeroie 
contro de* preti non ginrati. Cid 
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1 790 fu eletto membit-o del tril»ti> 
naie di cassazione dagli elettori del 
dipartimento della Marna. Poste- 
riormente fu scelto con Baili/ per 
eaercitare le iaeombense del mn^ 
stero publico presso Talta corte di 
VcndÒmc ; c le adempì con pari 
coraggio e fermezza ( Fi BABstv ). 
In pari tempo, fu uno dei competi- 
tori pel posto che lietoumeur la- 
seiò vacante nel L)ir<'ltorio j «ma 
lìaifliélemy fu preferito. VieuMt / 
fu privato del suo impiego néUTal* 
ta corte, dopo la rìvolusione del |8 
fructidor ( 4 settembre >"J97); • 
non ebbe più altra occupazione che 

Stella del suo studio d'aTroeatei. 
opo ÌX \?i bruma ire ( ottw 1799) 
fu creato rri,i,Iire della corte di cas- 
sazione, indi presidente della sezib- 
né criminale. Contribuì con somma 
efiìcacia alla compilazione dei Ce* 
dici civile e crinunalc , fu creato 
comandante della Legion d'onore, 
ed uno dei cinque i;$pettori gene- 
rali ddl^nniversiti^ incaricato di d^ 
rigere e sopraTvedere le scuole di 
diritto, iMorì a Parigi ai 2^ febbraio 
1609. \ iellart ba publicatu uno 
scritto intitolato t Opiniane ^estn' 
tata oUa giurUa dei diritii feudati 
su ir (tboliz'tone delle giustizie si- 
gnorili e (ifii diritti che ne deriva- 

1 790, in 8.ir(^ Stamperìa wimnf 
nàie. 

VIEN (CitsEPPE Maria), pit- 
tore celebre del secolo scorso, nato 
a Montpellier ai 18 di giugno ifi^ 
mostrò <li l)uon*or» la sua vocazione 
pert le arti del disegno. Appena in 
età di dieci anni, copiò sì abilmen- 
te, ad inchiostro di Qùna, la stam- 
pa del Serpente di bronzo dipinto 
fla I-ehrun, che i suoi risolsero di 
collocarlo pre^ÀO un pittore di ri- 
tratti chiamato Legrand. I di lui 
progressi erano rapidi* allorché la 
sua famiglia n-ÌM(!i(-'> ronveniente 
d' interromperli per metterlo nello 
studio d'un curiale. Sion sentendo* 
si inclinato cavillo^ abbandoni 



<|vieUa profefiimie, e passò in una 
fabbrica di maiolica, dove ebbe 1' 
incombenza di colorire i sog:getti 
di cui ti ornavano allora tali specie 
|dt ttovìfflie. AUb five, avendo' im- 
panito ^ na aititta diaUnto della 

sua patria i primi principii della 
pittura ad olio, parti nei 1741 per 
Parigi, dove Ottenne tei mesi dopo' 
una medaglia <r incoraggìaifliento. 
Vi^n allora aveva venticinque an- 
ni. Privò di beni di fortuna, fece 
alternamente degli schizzi pei ven- 
ditori del ponte IVafre-Oarne, e de- 
^li studi pei concorsi. Il suo zelo 
infaticabile non rimnse senza ri- 
compensa. Una prima medaglia da 
principio^ e, 'l'anno «ufcceMÌvo, nn 
primo premio di pittura, fermaro- 
no su di lui sguardi del publi- 
co. bra già superiore a quasi tutti i 
•noi rivali, aUoirdiè parti alla volta 
di fioma, a spese del govemob V 
entusiasmo che aveva per la sua ar- 
te non concedendogli di restare un 
tnomento osioso, fece durante il 
tragitto un superbo schizzo della 
Strage degl' Innocenti} ed appena 
'giunto a iioma, vi compose vari 
quadri di grande dimensione, con 
«na celébrità tanto più notabile 
'Obenongli fero mai sagrificare la 
oorreaioQc. 'Ammiratore appassio- 
-nato dell'antico, non trascurò per 
altro le lesioni del modello vivo co- 
m'ei diceva ; e combinando con 
giusta misura tali due generi eli 
studi si preparò a diventare il pn- 
'mo pittore di storia del suo tempo. 
vRon lo seguiremo nelle sue gite a 
. Firenze, a IXapoli, a Venezia ed in 
tutte le città d' Italia, dove eranvi 
dei capolavori degni della sua at- 
tensione. Appena ritornato a- Pari- 
■ gi, fu ammesso neirnccadcmia di 
ittm'a e di scoltura prima in qua- 
ài aggradito, seocRido Fuso, po- 
scia come aocademicoy e sei setti- 
mane dopo, come professore. La 
sua ripuL(<7:onc salì tant alio che i 
sovrani dell' Europa, segnatamente 
il re di Uanimarca e | imperatrice 
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di Russia, si disputarono vanlag* 
gio * di possederla, tanto per mezza 
di lavori jjfn erosamente pagati , 
quanto con esibizioni d'impieghi 
e di pensioni. Egli rifintft- sempre 
di ireìadere il ino talento alle eorti 
straniere ; e presenti in breve al- 
l'ammiraKioue de'suoi concittadini 
il suo san Dionigi clw predica nel- 
'ie Galiie, Collocato neOa chiesa di 
san Rorco, dov'è anrorn, tale gran- 
de quadro divise con (fucilo della 
Peste degli jirdenti ( di' Doyen ) i 
suffragi degl* intelligenti. Fn ansi 
nel publico e nei friornali soggetto 
d'una calda controversii. , Alcuni 
giovani s infiammarono pel rivale 
di Vien d*un entusiasmo che era 
in parte giustificato dall'arditezza 
d'una composizione teatrale, di cui 
il grand' eitelto faceva scusare i nu- 
'uxerosi dilettL Altri dilettanti (e 
furono il maggior numero ) pn^- 
rirono all'ardente esagerazione di 
Doven la saggia, la dotta, i'armo- 
piosa composizione dd pittore di 
san Dipnig^i. Didefiot, cui la sua 
nota predilezione per tutto ciò eh' 
(Bra disorbitante nelle arti non ave- 
va feso interamente ingiusto verso 
i| talenti! di Vieti, si esprime in 
questi termini sui due quadri : l^e 
composizioni sono come il caratte- 
re dei due uomini: Vien è d'un la- 
re largo, saggio come il Domeni- 
chitio. Belle teste, disegno corretto, 
bei piedi, belle mani, panneggia- 
menti svelti, espressioni semplipi e 
naturali $ noUa di stentato, nuUa 
di affettato , tanto nei particolari 
che nella distribuzione. Hegna la 
più vaga calma ^ più vi si guarda 
pid si si piace di guardare. Ha 
qualche cosa ad un tempo del Do- 
menichino e di Lesncur. Vien in- 
Ciitena e lascia tutto il tempo d' e- 
sAminarlo. Doyen, d'un effetto che 
più s' avviene ali' occhio piccao* 
te (i) sembra dirgli .di diirigarsi 

(1) Pi'jujiil non ^ l<t p«rol«: bitogiiMa 
dtir pimt frapptHtf che pik GOlpiw*. 
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per paura die l'impressione d'un re furono onorevolincntc osservate 
oggetto sopravvenendo a distni^- • nelle publiclie esposizioni del Lou- 
gere V impretfìone d*na altro, pn- Tre. II ve lo creò tuo primo pittore 
ma d'aver abbracciato il tutto, nel i'j88j ma Vien non doveva 
l'incanto non isvanisau Vien ha lungamente portare tale onorevole 
tutte le parti che caratterizzano un titolo^ la rivoluzione avendogU fat- 
grande lavoratore : nulla vi 4 trat» to peraen i «uoi impieghi ed i suoi 
curato j egli è pei giovani una fon- enmlwmenti, npn gii restò pi», per 
te di buoni studi. »e io fossi loro sostenere la sua famiglia , che il 
maettro, direi loro : Audate a san frutto de'suoi risparmi, e tale mez- 
BoeeOy mirate la PkwUcaaione di soatava per mancargli, quando il 
•an Dionigi, laaciatevene penetra- primo console lo ièoe membro del 
re ; ma passate presto davanti al senato conservatore , dove , poco 
quadro degli Àrdenti ; è questo un tempo dopo, ricevè succcssivamen- 
concepimento sublime cbe voi non te i titoli di conte e di comandante 
siete m grado dUmitare *^ . Noi sia- della Legion d'Onore; Il venerando 
mo entrati in tal<* digressione in veglio morì a Parigi ai a 9 di niarSO 
proposito della Predicazione di 1809, in età di novantatre anni, bei 
san Dionigi , perchè è non sola- mesi prima di morire si occupava 
mente mio de migliori quadri di ancora di pittara e più partieoló- 
Yien, ma altresì quello fra tutti che mente di soggetti graz^ come 
caratterizza meglio il suo talento, scene anacreontiche, arabeschi, va- 
Poco tempo dopo il feUce successo si di iiori, in cui era lacile di rico« 
di tale grande lavoro, rantore ot- noecere gli avanci d*un jbel talento, 
tenne quasi ad un tempo le ricom- Dal suo studio usciti sono i pi& dei 
pense più lusinghiere. Eletto retto- pittori da cui trae vanto il secolo 
re dell'accademia di pittura, indi decimonono. Egli fu il maestro di 
membro di quella dardùtettaia, • pavid e di Vincent 3 e si sa quanti 
poi incaricato di dirigere in Fnmr eccellenti uUìcvi fecero questi ulti- 
eia gh allievi protetti dal re, si vi- mi anch'essi ( siccome i Girodet, i 
de, nel i^l'» conferire la direzione Gérard, i Gros, i Meynier, i The- 
deua scuoia di Roma $ ed avendo venin ). Que'che considerano David 
ottenuto un aumento di pensione come il rigeneratore della pittum 
per gU allievi di tale istituto si tras- in Francia dimenticano dunque 
iSnri di nuovo nella capitale del molto ingiustamente il suo rispet- 
mondo cristiano , dove in accolto labile maestro. Ognun sa che il fa- 
con alta distinzione. Il re gli man- moso pittore d^u Orali aveva in^ 
dò quasi subito dopo il cordone di cominciato con opere manierate ^ 
san iMichele , dispensandolo d.dle come quelle di Boucher suo paren- 
Ibrmahtà prescritte pel ricevimen- te, da cui aveva ricevuto le prime 
tow Le cure assidue the diede agli lesiopi, e che Vieo presso cui si 
esercizi de'suoi pensionar!, e Fidea pose in seguito, ebbe alcuna dilH- 
ch'cbbc d'esporre ogni anno a Ho- coltà a farlo entrnre nella via del 
ma. in una pubUca galleria, i lavo- vero. Abbiamo sott occhio una let- 
ri di que* giovani ebbero^ del pui tera cBè David scrìveva da Roma a 
che i suoi propri esempi , la pi& Vien ai 16 d'agosto 1785, e nella 
fausta influenza sul ritorno della quale troviamo questa testiraonian- 
scuola francese ai veriprincipii dei- za irrefragabile : » Bisogna che {tri- 
la nittura. Ritornato a Pangi nel » ma d& fluire, vi dica quanto la 
i^oi, Vien segniti a lavorare come * «i vostra memoria sia caia ai, Roma- 
se non avesse nulla perduto drlla y» ni. Io uè fui testimone sopra tut- 
sua gigiiuezza, u parecchie sue opo- n to quando Ls^rén^ ha esposto il 

61. 4 
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m <uo quadro. Quante cose essi mi 
vt flìcono «ni vostro conto, e come 
9) sanno ben apprezzare il grado 
» die Toi tenete nella pittura ! raa 
» aon io che lo sa meglio» ttyendo 
Vi ricevuto le vostre lezioni ; prrA 
r> che se vita alcuna cosa di pas- 
» Sùbite nel ihio quadro^ è, come 
9»eb|»l*on(m di dirvdoy per es- 
V ser fatto nel vostro ^usto. Addio, 
r> mio caro maestro ; ec. " Certa- 
mente gli allievi di Vien, e gli al- 
lievi de Moi allievi, Thanno mipcra- 
to in alcune parti j ma sono aiitlnti 
debitori di tali vanlafr^i unicamen- 
te alla pratica delle sue lezioni ed 
alla méditarione delle «ne buone 
opere. Ricapitolando le sue produ" 
Trioni, senza contare i disegni e gli 
abbozzi, si è trovato un totale di 
cento settantanove quadri , tia i 
quali si stima particolarmente la 
predicazione di san Dionipiy di 
cui abbiamo parlato, l'Eremita ad- 
éormentaUt (opera della sua cio- 
Tent&, latta a Koma, dal naturale }y 
san Germano, vescovo d'^uxcrre, 
san Gregorio papa, san Luigi che 
dà la reggenza a Bianca dì Casti' 
giùif Marte che si svelle dalle 
braccia di Venere^ Venere ferita 
da Diomede, Ettore che eccita Pa- 
ride ad armarsi per La difesa di 
TVoia, una Giovane Greca che pa* 
ragona il suo seno nascente ad un 
bottone di rosa, gli Addio tf Ettore 
e d'Andromaca (grande composi- 
sione cui fece di settantadnque an- 
ui ) la Venditrice étamoriy ec. Ab- 
biamo in oltre di tale pittore un 
buon numero di stanipc ad acqua 
forte, segnatamente il soggetto di 
Lot e sue figlie, dipinto da G. F« 
Detroy ; ed una serie di trenta ta- 
vole rappresentanti i diversi abiti 
d'ima grande mascherata alla turca, 
che lu fetta a Roma nel 174^ dai 
]tensionari deiraccadcmia reale di' 
rrancin. La sajr;;ezza e la correzio- 
ne furono lu qualità essenziali e di- 
stintive del suo talento. A forca di 
cercare la templicità^ caddo sovente 
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nel freddo, talvolta anzi nel duro ; 
ma por la distribuzione d'un gran- 
de soggetto, per l'osservanza delle 
fiirme della natura, per la* disposi* 
none dei lumi, la fermesaa e la fre- 
srìi'-zza d»^l p'-nnelln, e pel bcirac- 
cordo dei colori, le opere della sua 
etft matura 'godranno sempre della 
stima degli artisti. È stato più d*nna 
volta ccli'hrato dai poeti suoi con- 
temporanei. Si legge principalmen- 
te con piacere i* b^pistola in versi 
cbe grindirìszò Duds: è dessa una 
composizione in cui le principali 
opero di Vien e de'suoi allievi sono 
in una maniera sommamente poe- 
tica descrìtte e caratterijifeate« Una 
notizia sulla sua vita e sulle sue o- 
pere è stata inserita nel Magazzi- 
no enciclopedico^ novembre 1 8og. 
Il ritratto di Vien è stato intagliato 
da S.-C Miger, del pari che il suo 
Eremita addormentato. — Mada- 
ma ViBN ( Maria Reboul ) sua spo- 
sa • tua aÙieva, cjbbe anéh*essa nd« 
la pittura un talento notabilissimo ; 
era eccellente in ci(^ cfie chiamasi 
impropriamente T imitazione della 
natura morta^ Ha dipinto ed esisto- 
no, oltre a parecchi uccelli e con- 
chiglie capaci di fare illusione, dei 
Dori d'una rara bellezza, che diede- 
ro spesso al suo felice consorte mo* 
tivadi direi Ella gli sparge sulla 
mia vita. Tale donna, dì cui le gra- 
ziose opere sono ancora ricercatissi- 
me, morì in dicembre 1 8o5, in età 
di settantasette anni Aveva avuto 
dal suo matrimonio col Nestore del- 
la scuola francese un figlio che col- 
tiva con garbo Tarte della pittura, e 
di cui la moglie, madama Celeste 
Vien, si è vantaggiosamente latta 
conoscere in letteratura con una 
traduzione d'Anacrconte. 

F. P T. 

VIENNE (Giovanni orf), ammi- 
raglio di Francia , nacque verso il 
t3', d'una famiglia illustre, ed al- 
la quale , secondo Guichenon , gli 
antichi conti di Borgogna hanno 
dato origine. Bntrò nelTaringo del- 
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iVirniì fino d^Ua piti Terde giovi- 
nesia^e gneneggio primamente in 

Fiandra. Creato comandante di Ca- 
lais, dono l'infausta batt.ri^Iia di 
Greci, ebbe a difendere quella piaz- 
za nel i347 contro il vincitore & 
dunrdo Ilf. In tale memorabile as- 
sedio 8Ì spiegò con tanta energia il 
coraggio degli abitanti, e soprattut- 
to qrtello d'Eustachio ( i GìOnrani 
di Vienne non ri inustrò meno va- 
lore- soh;«nto all nliima estremità, 
e dopo d aver resj.stilo uu anno , a- 

Stne le porte della piassa ( f^édi 
DtlARDO III). 8i diportò luminosa* 
mente in tutte ìd guci iv^ t he Car- 
lo V ebbe a sostenere contro gf In- 
glesi^ ed esso prìncipe gli diede 
Jaer rtcompensa il governo d* Hon* 
fleur, nel i S-jOé Lo creò poscia luo- 
gotencnle regio nella Bassa Nor- 
mandia , e linuiniente ammiraglio 
di Francia, in seguito alla rìilttncia 
del visconte di MarbonnC) che pri- 
mo aveva posseduto tale rabico n ti- 
tolo d'ollicio. Giovanni di Vienne 
diresse, nel i3'}«} , Taris «pediaioni 
'contro r InghilteiTii , ed essendosi 
unito alla lloita del Casligliano Fer- 
nando Sausset, fece uno sbarco nel- 
la contea di Ktint, e •orprese la dt' 
tà di Rfe ctù arse e «aocheggiA. A- 
vendo corso lungo i liti dell' iso- 
la Britannica fece successiTamentc 
prOTare la medesima sorte alle città 
d*Ha>tings, ili Portsmouth, di Ply^ 
moMth, air isola di Wigth, e tornA 
in Francia con grande bottino. L' 
anno appresso, contribuì alia presa 
di varie città della Normandia, e ti 
segnali l'anno i38a nella battaglia 
di Uosbeo , guadagnata sui Fiam- 
minghi. 'I re anni più tardi, lu in- 
caricato di fév allestire nel porto 
'dell'Edule, una formidabile arma- 
ta navale , destinata ad uno plinrcn 
neirioghilterraj ma j>ci raggiri del 
duca -cu Borgogna tale abaico» di 

• .. V 

I 

(i) L* dMHMta di •» mrfwip» firils ds 

Etn4:H*hio di Cjlais ^ «tato COBliMlSla dsUi 
mfiiat parte Ui-gli •torici. 
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^i la minaccia aveva infuso lo spa^ 
vento nel cnore di ttittt gì* Ingl^ 

non fu nemmeno tentata , e Gio- 
vanni di Vienne, che si era recato 
nella Scozia con un debole so«:cor- 
ao di miUecinqueeinto iietnini , si 
vide obbligato a ritornare senz'aver 
potuto tentar nulla d' importante, 
bi alfcrma che Ja condotta licenzio- 
ea d'alcuni giovani Fitocc^i, c quel* 
la pure di (fiii\anni di Vieme ver^ 
so la sorella del re, avendo eccitato 
r indignazione dc^li Scozzesi, gli 
obbligò a partiré di là in fretta^ ma 
l'età avanzata dell' ammiraglio non 
permette di credere a tale raccon- 
to. È più probabile che gli Scozze- 
si , vedendo lo scarso nomerò dei 
Fratoceti andati in loro soccono , ti 
alfi^ettassero di fermar la pace con 
gl'Inglesi, e che allora Giovanni di 
Vienne ed i suoi compagni appi- 
gliar non ai potessero piè ad altro 
partito che a quello di ritirarsi. 
Sempre infaticabile, il vecchio guer- 
ri<iro mihtò poscia nella Spagna. 
Nei i388 e l'anno appresso ac«3enii- 
pagnò il duca di Borgogtia in Bar- 
baria, e si trovò all'assedio di Car- 
tagena. Finalmente nei 1^96 si uni 
ai giovani ngnori franceri che mai^ 
cìavano in soccorso del re d'Unghe- 
ria centra i Turc hi, e morì glorio- 
samente nella battaglia cU INicopo- 
li , dove comandava V avanguardia 
(16 sett 1396X U tire di Coucf, 
contro il parere del quale Filippo 
d'Artois ottenne di venire a batta- 
glia , avendo chiesto a de Vienne 
ciò che conreniva lare: «i Sire di 
Coucy^f rispose il prode; ammiraglio, 
là dove la verità e la ragione non ^ 
possono essere udite , bisogna che 
^oltmeolattM regni, e poiché il con- 
te d'Eli vuol combattere^ è d* uopo 
che lu serviamo Guglielmo di 
Vienne , suo padre, riponeva ogni 
tua Tanità neQ'aTcrlo generato , e 
léce modestamente iscrivere sulla 
sua tomba : Qui giace il padre di 
Giovanni di Vienne. 11 corpo dell* 
ammiraglio portato venne nell'aba* 
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sia di BeUevenue , dioceii di Be» 

•ftnxone, dorè si vedeva non ha 

guari la sua tomba. Francesca di 
Vienne moglie del duca de la Vieu- 
ville, morU nel 1 669, i «tata T uld- 
mo rampollo di tale nmo doli* iUii- 
atre £uniglia de Vienne , da cui al- 
cuni hanno però ancora la preten- 
sone di diiicendere. 

VIENNE ( Guglielmo db ) , so- 
prannominato il Saggio , nacque 
vorso la metà del secolo decimo- 
^miartOy e fa della stetaa fiimiglia 
• del precedente. Servi con molto ze- 
lo il duca di Borgug^na , Giovanni, 
che lo creò suo ciambellano , e lo 
feee «uo luogotenente generue aU* 
assedio di Calais , iucoi-icandolo di 
. difendere le frontiere della Picar- 
dia. Guglielmo di Vienne fu ferito 
ael i4<>§ itt uno aoontro preno il 
OMtelIo dTAidret. Non ostante il 
suo zelo per la casa di Borgogna , 
fatto venne nel t^o9 grande ciam- 
bellano del delfino di Francia , ,c 
pili tardi fii inoarìcato di andare 
ad aAsumcre il governo della Lin- 
guadoca, in luogo del duca di Ber- 
ry. Era in compagnia di Giovanni, 
altea di Borcogna , allorchò questi 
III uociso a Montereau nel 1419, ^ 
vi restfò prigioniero. Rimesso in li- 
hertà . rimase semnrv addetto al 
«errigio dal duca Filippo di Borgo- 
gna, che lo oohnò di benefizi , e lo 
creò primo cavaliere del 'l oson d* 
oro, allorquando tale ordine iu isti- 
tuito, ned 1439- Gugliebno di Vien- 
ne nioii wA. i434i 

M D i. 

VIENNE (ub). f'tdi D&viilnkk. 

yiKNNBT( JaCOVO-GiUSEPPK ), 
nato in Lingu adora ai 1 4 d'aprile 
i'754, d' una fami- lia originaria d' 
Italia, entrò asjiai giovane nell'arin- 
go dèlTarmi, e fece la guenra dei 
fiiette Anni, come sotto-tenente nel 
reggimento di Linguadoca , dove 
tre suoi cugini erano ollciali, e suo 
aio aiutante maggiore^ Tale corpo 
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estendo stalo lieendato quando la 
pace fu fatta, Viennet visse ritirato 

fino all'epoca della rivoluzione del 
1789. Allora fu eletto ulicialc mu« 
nicipale a Bésien, poi dqMitato M 
dipartimento deTHérault ali* As» 
fcinblea Icgi.sl iti\ a ed alla Convcn- 
j&ione nazionale. Pali'^ poco in tali 
due assemblee ; ma vi opinò sem- 
|ire con gU uomini jnli saggi 

Erocesso del re, si espresse cosi sid- 
i questione di competenza ; r* ... Io 
» credo d'aver provato che Luigi 
9> non ha cessato d* estete che àUct^ 
n quando voi avete abolito 1* autori- 
tà regia. Credo altresì che non 
» possa essere giudicato come uo- 
I» mo ... Uo sempte stimato che un* 
f> assemblea di legislatori non po- 
» tesse erigersi in tribunal** giudi- 
f* ciano i che lo stesso coi*^o non 
» potesse ad un tempo esercitare la 
«» ginttieia e far le leggi ^ che tale 
arcumidazione di poteri sarebbe 

" una mostruosità . Viennet 

diede voto poscia ^cr i appello al po- 
polo, 'per la prigionia e per la so- 
spensione. Durante tutto il restan- 
te delle cessioni della convenzione, 
tale uomo coraggioso non cessò di 
lottare oontra U partito jpih esaltato 
e più sanguinario . Rovesciò un 
giorno Marat dalla ringhiera, e fu, 
la domane, denunciato nel giornale 
di qud demagogo, come un nemi' 
co della nazione od un partigiano 
della podestà regia. Gli riuscì col 
suo zelo e col suo corag^o di pre- 
servare la stia iptorincui da una 
parte delle calamità che affliggeva- 
no la Francia, e venne a cflpo di 
aUonlanarne la terribile giunta d* 
Orango, che s'apprestava ad andar- 
vi a spargere il sangue delle onesto 
persone, dopo d'averlo fitto correre 
a torrenti nei dipartinienli di Val- 
chiusa e del Gand. Nella sua quali* 
tà di ex ufidale di cavaUèria, Vien- 
net fu incaricato di rifornire di ca- 
valli Io truppe, e fece prova in ts\Xn 
impiego dihcato della probità piìi 
austera. Passò nel 1795 in seno al 
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consiglio definii anzLini, e si ritirò 
in patria nm 1798, più povero e 
non ttieno virtuoso che t% era parti- 
to^ nove anni prima. Morì nel suo 
pacifico ritiro ai 12 d'agosto 1824* 
— * &no fratello, SpiritoViannsT, ik 

Sr qttiaant*anni paroco di Saint- 
erry a Parigi. !\cl i^O© giurò la 
costituaionc civile del clero j ma ri- 
lìtttA cToMere TOteoro coatitnrionale 
4IÌ Parigi, dicendo Ae non avrei »- 
be mai occupato una sede <li cui il 
titolare era vivente. Morì nel 1796 
aaaai compianto da'suoi parrocchia- 
ni, e dopo d*airer fondato un ospi- 
«io nello stesso chiostro della sua 
chiesa. — Gio vanni -Pons- Gugliel- 
mo ViENNKT, autore drammatico, è 
figlio e nipote dei precedenti ( Ve» 
di la Bicgn/M itegli uomùU 
venti ), 

M — D j. 

yiERA T CLAVIJO (Doir 

Giuseppe dk ), fiiìoo e ttorico, nato 

nelle isole (>anarie verso V unno 
1 788, d'una iamigha nobile origi- 
«aria di Madera, ma pòeofaTorita 
dalla sorte, fu invialo da*saoi pa- 
renti a Ma<li ic!, per compiervi gli 
studi. Si lece ecclesiastico, e iù scel- 
to, alcuni anni dopo, per educare 
il marchese de Viso, col quale viag- 
giò in It.ilia ed in Francia. Essi fre- 
quentarono a Parigi nel 1 780 le le- 
sioni di fisica sperimentale di Si- 
gaud-Lafont; e Viera ebbe oeeano> 
ne di ftr osservale le sue cognizio- 
ni in tede scienza. Reduce a Ma- 
drid, dove fu creato arcidiacono di 
FnenlO'Ventnn , attese prindpal- 
nente a propagare l'amore e lo stu- 
dio delle scienze fìsiche e matema- 
tiche, formando allievi che vi si re- 
terò distinti Vien ai em Atto co- 
noscere come poeta ed oratore, con 
un Poema didattico sui venti non 
variai/ili^ in quattro canti, Madrid, 
1 780, in 4-to, e con Y Elogio di Fi' 
lippa y e quello di don Alfimso 
-Tostado, i quali nel 1779 e 1782 
riportarono i premi proposti dall' 
éoeademia reale di san Ferdinando^ 
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Incaricato dal governo ^ fino da^ 
■970, di acrÌTeito la Storia ddle iso* 

le Canarie, la publicò con questo 
titolo : Notìcias de la Jtistoria ge- 
nerai de las islas Canarias^ o De- 
scrisione geografica di tali iadfe, o* 
rigine, carattere c costumi dei loro 
anticlii abitanti, con le Vite dei 
grandi uomini che hanno prodotti, 
od una NoCisia degli aTrenimentil 
clegli ultimi secoli, Madrid, I7<]a a 
1783, ^1 volumi in 4.t-o. Tale Storia 
.stimabile c scritta con esatteaaa ed 
imparaialiti. Viera mori nel 1799. 
Oltre le opere 'che abbiamo citate^ 
ha scritto : I. Un Poema sulla maC' 
china aerostatica^ Madrid, 1788; 
II Edementi di fisica e chimica^ 
Madrid, 1 7ft4* in 4*to $ III Elemen- 
ti di geometria e di matematiche^ 
ivi, 1 788jJn 4.to j IV Trattato del- 
tequilibNOf ivi, 1788^ in 
Storia delle isole maiorea v Mi* 
norea, Madrid, 1 789, in 8.tol Tali 
opere tutte denotano un'erudiaione 
tanto vasta quanto variata. L'auto* 
re ha lasciilo pure diversi mano- 
•critti. 

A***~or 

VIÈTE o VIETA (Faànci- 
•co ), celebre natemataco^ nato m1 
1 590, a Fontenai4o«Onnt^ln dota- 
to d'un ingegno capace di penetra- 
re quanto v' ha di più oscuro e di 

E ìli difficile nelle scienze astratte. 
*applicaaìottO-'Con cui ai diede alle 
matematiche era sì profonda, cho 
passava talvolta tre giorni consecu- 
tivi nel suo studio, non prendendo 
che quel poco di cibo o di sonno 
che gli era assolutamente necessa- 
rio per sostentarsi, senza neppur 
muoversi dalla sua sedia e scom- 
ponL Per tal modo si lasdè pran- 
tamente addietro tutti que* che Vtf 
▼evano preceduto in tale aringo. 
Le sue scoperte neU' Analisi male- 
malica, che r hanno fitto rignai^ 
dare come uno do*prinfiipeE fiimb* 
tori di tale scienza, sono : 1.* d'aver 
esteso il calcolo algebrico alle quan- 
tità coguite ch'ei deuulò per iette- 
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re ; a.* d'arer imaginato rpinsi tutte 
lo trasformazioni delle equazioni, 
«on meno che i difTerenti usi che 
•e ne posson fare per Hendere pih 
iWnpIici Ir equazioni proposte ; 3." 
d*aver inscpn.tfo un metodo per ri- 
conoscere col confronto di due e* 
iquanoniy che diflbriMero p«i soli 
segni, quale relazione siavi tra i 
coefficienti, die loro sono comuni, 
e le radici dell'una e dell altra j 4<° 
d*aTer tapato fiur uso ddle «coperte 
precedenti, per risolyere geoem]^ 
mento le equazioni del terzo ed an- 
che del quarto grado ; 5.* la forma- 
'siffoe ftaw equadoni composte per 
le loro radici, allorché sono tutte 
positive ; 6 ° la risoluzione numeri- 
ca delle equazioni, ad imitazione 
delle radici numeriche. È la pi^ 
considerahile delle «ne «coperte. K 
pur desso che ha insegnato il meto- 
do per [costruire gooinetrirnmcntc 
le equazioni. Gli si deve altresì la 
geometrie delle senoni «Djgfokuri, I 
dotti inglesi Harrio^ Pdi^ OTghr 
tredjWallis, che furono esìmii nel- 
r analisi matematica, T^nno tutti 
d' aeeordo nel collocare Fraoceico 
Viete nel primo cedine degrioTMiT 
tori di tale scienza, Newton amrai* 
ae anch' egli i priocipii del suo me- 
todi» esegetico, Bmì consistono nel 
liceftare immediatamente le diTer- 
se parti d'ogfni radice, senza ricor- 
rere alle trasformazioni inapplica- 
bili di Cardano e TartagUa. Ca- 
'Vatterìzzate sodo le opere di Vie- 
«te dall' ag:f»^iustatczza e dalla pro- 
fonditi delle vedute. Non ha risolto 
i miesiti più astrusi deU'anahsi al- 
-gmica ; ma additA primo il sentie- 
ro che si dee tenere per riaolverli* 
lia storia delle scienze noi separerà 
da Cartesio e da JXcwton. n L' alge- 
« bra non era ancora che un'arte 
ingegnoaa , limitata aUa ricerca 
T) dei numeri, l>a detto uno de'])in 
-9t chiari dotti francesi ( ') j egli ne 
f> mostrò tntta V ampiezza^ e sosti- 
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« tuJ espressioni generali a resulta- 
w ti particolari. Viete, che aveva 
n meditato profondamente sulla na* 
99 tura delfalgebra, vide che il èa- 
« ratiere principale di tale srienza 
r consiste nell'enui.riare .sì fatte i-e- 
n lazioni. Newton espresse dappoi 
0» lo tteaso pensiero, allorché dehni 
■M Talgchra, un'aritmetica universa- 
r> le. Le prime conseguenze di l> le 
n mira generale di V icte sono fap^ 
fi pUcajQone che lìsce egli steìao 
91 della sua Analisi speciosa alla 
r> geometria, ed alla teoria delle li- 
r> uee curve, dovuta a Cartesio, idea 
fi capitale e feconda, che aerre per 
91 fondamento alf analisi delle fun-* 
r zioni , o che divenne T origine 
y> delle più sublimi scoperte. Essa 
f* diede adito a riguardare Cartesio 
91 come il primo autore dellappli" 
1 cnzione dell'algebra alla geomc- 
« tria ; ma tale scopt.*rta appartiene 
» a Viete, però che risolveva i ^ue* 
99 atti di gemuetrìa con ranaliual» 
•> gehrica, e deducera dalle soluzio- 
y> ni le costruzioni geometrirhe. Ta- 
» li ricerche lo condussero alla teo- 
*> rir delle tenoni angolari, ed egE 
91 fynaaò le e^pianoni gencraU che 
9» esprimono i yalori delle corde, 
9) In tale teoria attinse la spieca- 
■n rione inaapettÉta ddia dinicfutà 
i9,'pt opria del caso irrednttibile. Ri- 
ti dussc la ricerca delle radici ad utx 
» quesito di geometria, il che liaf- 
n (aello BombcUi arerà giÀ scorto ; 
91 edintegnò a trovare le radici nel- 
» le tavole trigonoinetrirhc. Non 
« si poteva in tale (jueMlo parados- 
n so scoprire nidla di più decisivo e 
91 di più chiaro. Viete potè altreal 
9» le rondamenta della teoria delle 
M equazioni algel)riche j però che 
M insegnò a formare i coeiìicienti 
««ddle potense anccenÌTe deU*ii»- 
99 cognito ; e non t* ha nessuna prò- 
?^ pietà generale che non derivi da 
n tale principio Si può aggiunge- 
re a si fatto elogio che Viete ebbe al- 
tresì il merito di scoprire iliesto teo» 
gema dei triangoli sbrici fetta ngo U. 
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' Quattro sol^nente erano conosciuti 
mi Greci Geber trorò il quintif^ 
Gioachino Retico trovò il sesto iu 
pari tempo clic V'irtr, e lo jiublicò 
aicnni armi più tiirdi ncìl^Opus pa- 
lalinum. lì matematico ^ francese 
.«▼era acquistata una sì grande faci- 
lità per risolvere i prol)lenii più 
astrur^i, rlu" Adriano Komain aven- 
done prupusLo uno ili tale genere a 
.tutd i matematici cleU'Curopa, Vie* 
te gliene mandò la soluzione con 
correzioni ed ;tp'j,'iutite, e gli pro- 
pose in conlratciijubio un proble- 
ma coi (j negli non potè cciogliere 
die meccanicamente. Tale dotto 
Alem.nnno soi-preso della saj^acità 
ddl' Edipo francese f parte tosto da 
Wortsbiurgo, in Franconia, per £i- 
re conoscensa con lui, e te. a visi- 
tarlo nella sua patria, senza fermar- 
si a Parigi, donde ima malattia 
Taveva coiitretto ad allontanarsi por 
respirare lana natia, Esai passaro- 
no un mese insimir, c si sfjtararo- 
no compresi d'ainniirazioue inno 
per l'altro. Viete spesò il suo. nuovo 
amico fino alla frontiera del regno. 
Giuseppe Scaligero confidato aveva 
d'aver trovata la Quadratura del 
Circolo j Viete notò gli crroii ed i 
paralogismi di tale pretesa scopetta*. 
I<a fierezza del |mnctpe di Verona 
lo trattò da prima con l'alterigia 
cbe gli era naturale ^ ma quaiido 
ebbe meglio conosciuta la superìo- 
rìtè del suo avveri>ario, gli pagò un 
giusto tributo (li stima, c. si con^iolò 
nella sua scun fitta col mento del 
vincitore. Gii SpagiiuoH volendo, 
allora istitnire- tra i membri sparsi 
della loro vasta monarchia una co- 
municazione rbc non potesse esse- 
re intercettata, avevano imaginato 
dei «caratteri di conveniioike, cui 

- variavano aiizi di tratto in tratto, al 
fine di sconccilaio tutti quelli che 
avessero tentato di seguile le trac- 
ce della loro corrispondensa» Tale 
cifra, comi >osta di cin^ianta epià 
figure, fu loro d'una maravigliosa 

• p^iità durante le guerre civili di 
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Francia. Viete avendo avuto com-* 
missione dal re di scoprirne la chìa- 
ve, vi riuscì facilmente, e trovò an- 
che il mezzo di seguirla in tutte le 
sue variazioni. La Francia profittò 
per due anni di tale «coperta. La 
corte di Spagna sconcertata accusò 
quella di Fiariri.i d'avere il diavolo 
e dei f ittuccbieri a'juoi stipendi, e 
ne mosse querela Uoma. Viete vi 
fìi accusato- come negromante e m»>, 
co ; la qual cosa fece mollo rìdeie^ 
N'c'.-u»à ultimi anni lavorò intorno 
al CuLtiuduriu gregoriano^ e vi sco- 
perse pareccbi sbagli coi SStri ave- 
Tane già natati prmia-dilni. Egli 
ne eresse un nuovo, accomodato al- 
le feste ed ai riti della Chiesa ro- 
mana; lo mise in luce nel i^o, e 
lo presentò al cardiij;Jc Aldobran- 
dini, che allora era in Francia, Ma 
la corte di Romfl, ligia alle usanse 
che ha una volta adottate, non 
mutò nulla nel suo metodo, n^ ri- 
sultò d.'JIc fatiche del matematico • 
francese altra cosa che le invettive 
di eluvio conlra la di lui persona e 
le sue opere.. Tale querela sarebbe 
anche stata spinta^ più oltre, «e la 
morte di Viete accaduta nel i6o3, 
non vi avesse posto hne. Era uomo 
«emplice, modesto» sobrio, disinte- 
ressato. Fu amico del presidentf de 
Thou, e parlccij..', agli afìari pn|>Ii- 
ci come referendario. La sua opera 
d'analisi, in cui espone per la pri- 
ma volta una^delle teorie piìi pro- 
fonde c più astratte che lo spirito- 
uoiano abbia inventate, è dedicata 
ed una donna illustre, Caterina do 
Partbenay, principessa di Rohan, « 
STiri Vicnef'ittrice e sua amica, |aqn»* 
le iu eccellente in tutte le scienze, 
e che presentò in mezzo alle tur- 
bdense civili, nn modello eroico di 
coraggio e di virtù. Fi debbo, le 
scrive, la vita e la libertà ; c vi 
debbo ancora ciò che mi è più ca- 
ro della vita. Il frutto delle mie 
veglie vi apflfiNiene, I vostri con* 
sigli volger mi fecero verso questa 
arte sublime^ di cui tutti i ìegreH 
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sono da voi conosciuti. Le suo opc- 
• re erano divenute jernmamente re- 
re, perchè facendole stampare a sbe 
8i>e8e, le rendeva publichc soltanto 
con la distribiixiooe che ue faceva 
•'•noi emici, ed a qadli die inten- 
devano le materie che vi trattava. 
Francesco Schootcn, aiutato da Gia- 
como Gohq, e dal padre Mersenne, 
le raeeoUe in un volume in fo^i^Uo, 
I«eìda, 1646. Non vi ti trovano quel* 
le che hanno i seguènti titoli : Ca- 
non maUumaticus f stampato nel 
iS7^ Harmonicum celeste^ uè ol- 
eum altri firanunenti 

Z. 

VIEUSSE^^S (Raimo?<i3o), me- 
dico-nutomista, nato nel 1 64 1 in un 
villaggio del Roitergiie, appartiene 
fìlla scuola di Monpcllieri, benché 
non abbia esercitato in quella città 
che l'olicio di medico duU'ospitale 
Saint'Eloy. Furono naturalmente le 
parti del corpo meno <tilicate e più 
laciU da scoprire quelle «u citi s'c- 
«ercitarono i primi notomisti: le 
OMa, i muscoli, i visceri del petto e 
. del basso ventre divennero il prin- 
cipale soggetto dei lavori di Vesalio, 
di Falloppio, d' Eustachi e degh al- 
tri cieatorì dell'anatomia. Un seco- 
lo ptii tardi» Tomaso WilUs col suo 
trattato suiranatomia del cervello e 
dei nervi, aperse un nuovo sentie- 
ro; m^ il Trattato di WiUis appar- 
teneva piuttosto all'anatonda degli 
animali clic all'anatomia umana, 
mentre la |)rincipale opera di Viens- 
sens, pui>hcata per la prima volta a 
Lione nel 1685» non ostante il suo 
titolo troppo ambizioso dì Revie^ 
grafia universale, JVevrographia u- 
nifersalis, non presenta che la de- 
•criiione del eerveUo» della midolla 
della spina e dei nervi dcU*uomo^ 
ma incomparabilmente più ampia 
e più fedele di quanto era stato fai- 
to fin dkwa» Il merito di Vieussens 
non consiste solo in une esposizio- 
ne più metodica e più esatta della 
compiine nervosa , fa conoscere 
poreoenie circostauae per l' innanzi 
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ignorate dell' organizzazione dèi 
Cervello e della midolla dorsale» te 
dà di quest'ultima parte la pin giu- 
sta idea. Centra l'opinione d' Ippo- 
crate e di Galeno, ammessa tino a* 
di nostri, Vieussens insania dM la 
midoUà donale non dec u ss ai t rì- 
guardata come una produzione del 
cervello , eh* ella esiste da per sé 
stessa od indipendentemente da tt^ 
le viscere, pnè die non dinunui* 
sce progressivamente di mano in 
mano che se ne allontana, ma pre- 
senta per lo contrario nei diver- 
si punti della sua lunghezza, ddb 
turgidezze di cui il volume è pro- 
porzionato alla grossezza dei nervi 
che ne partono, o ninttosto che vi 
Vanna Una tavola aJbbastanfta bene 
intagliata ( Tabula XX ) presenta 
Timagine perfetta di tale disposi- 
zione di cui la conoscenza è, come 
ri vede, anteriore dToltre un secolo 
ai lavori dei nostri contemporanei. 
Vieussens, del pari che WiUis, ha 
comjureso tutta l'importanza annes- 
sa dio studio anatomico di tale an- 
parato singolare, mediante il qualo 
gli animali e l'uomo m mettono in 
relazione con gli oggetti esterni^ 
provano sensazioni, m le richiama- 
no, le combinano tra sè e vengono 
a quelle determinazioni clic il biso- 
gno di conservarsi loro suggerisce. 
Tuttavia a'nostri giorni soltanto ri 
è ben compreso che la prima cosa 
da fare nello studio di tah facoltà 
ammirabili è di conoscere con esat- 
tezza la natura dell' istromento col 
meano del (|usle esso ri esercitane^ 
d fine di vedere se non esistesse u* 
na relazione costante, calcolabile e 
necessaria tra la disposizione anato- 
mica ddToigano o le Anuiom dM 
gli sono commesse. Tali ricordie 
praticate da ogni parte con un ar- 
dore cui nulla uguaglia se non è V 
importanza dri resuttatl ottenuti, o 
r importanza più grande ancora dei 
resultati che si sperano, hanno già 
mostrato che lo stromento della vo- 
lontà e delie idee^ variabile come la 
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iiltelKg«iiiA ooiUpartita «Uè diverte 
ipede animali, il sistema nervo.co 
e ren'hrale, presenta <lilTereuzc di 
conformazione, di volume, di dispo- 
^■ione, di proponioni, ec , ee. falli- 
to numerale quanto f ampiezza del- 
l' inteUig;ensa e l'energia doll i vo- 
lontÀ. K ugualmente riconosciuto 
come atriene mai aempre per 
«tensione e la molttpfieaBkitie delle 
superfìcie, col metiro di piegature, 
che la forca degli apparati midoUa- 
ti o nenr osi «i tiWiTa trameillata <Wi 
Un meccanismo in tutto simile a 
quello di cui usano i n?iri nrlln fab- 
bricazione degli apparcrchi elettro- 
motori. In ciò sta la chiave o la spie- 
gaxione vera dei fenomeni della vi- 
ta, sì diversi a primo aspetto da 
quelli cui presenta la materia iner- 
te. Se noi vogliamo giudicare del 
nsoltato possibile dei nnrinrì dei ifo- 
tomiati sopra il cervello ed ì ner- 
yìf non dimcnticliiamo che da un 
secolo appena, il principio coi qua- 
le tal^ organi acme in imaslolie, to- 
me t polmoni con Tatia, il princi- 
pale agente delle operazioni della 
natura^ il fluido elettrico, è l'og- 
getto d*nno itodio «erio ; che da 
Tarìe migliaia d'anni non ti era 
veduto, nell'attrazione e repulsio- 
ne alternative della paglia per l'am- 
bra, che Un sempUce scherao, e nei 
cervelli e nei nerriy aoltanto maaae 
d':dbumine mezzo concreto. A mez- 
zo il secolo deciraottavo, Franklin 
ai applicò» allo studio dell'elettricità, 
|iacuroneggiò il Inlmine ediaarmA 
gli dei } nel principio del decimo- 
nono Volta rostrnsse la sua pila, e 
«omministrò ai chimici il mezzo 
pià effieaee che possedanb di peno» 
trare nella conoscenaa della compo- 
sizione intima dei corpi ^ ed ai no* 
atri giorni, la chimica rinnovata 
Sanò non sarà pretto pià albro clie 
un ramo dell'elettricità* I laTori 
nevro^rafici di Vieussena sono tito* 
li sufhcienti ad una celebrità dure- 
vole i egli non l'avrebbe conseguita 
dalle ipototi ptii o mono «mde 



ého bft arrMitiìte éut firmenii dei 

liquidi, sulla natura del lievito 
dello stomaco, sulle cause del mo- 
to dei cuore, sulla meccanica del* 
h funzioni dei nervi e del eervet- 
loy sui vasi nevro- linfatici e sul' 
C estrazione dC un sale acido del 
sangue. Alcune par^ioolarìti tu tale 
anppotto' tale non aemlwiMùib hkà' 
tili per la storia delfo tpirito tttna- 
no. DistilLindo un giorno il prodot- 
to della combustione del sangue 
«nato ad argilla, Vieoasent temo 
di averne ricavato un acido e «'in- 
fatuò t;i!mcnte di tale ;coytier</i, che 
a credergh, essa doveva mtitare in- 
teramente faccia alla medicina^ con 
tale pertoasìone soUedtA ed ottett- 
rì<- il permesso di dimostrare publi- 
camente l'esistenza del sale acido 
del sangue, nel grande anfiteatro 
deUa ncdtà di medicina di Mott- 
pdlìeri, dinanzi ai profetiotì od 
agli allievi adunati ^ ma appena ave- 
va incominciato davanti qael nu- 
mereao nditorfo T èajpìMimoBe di| 
metodi che l' avevano còi|dblfe^ li 
trovare il sale acido del sangue, un 
professore allora rinomato, Chirac^ 
li elsa e tÌTendica ftoeHramente la 
acoperta. In mezzo al tumulto prò* 
vocato da tale dichinmzione inaspet- 
tata, l'assemblea si separa • in breve 
s'accende una discussione la quale fu 
tantu pià lunga e tanto pi& inrdo* 
nita, quanto che si combatteva per 
una chimera. L'aringo laborioso di 
Vieussens fu un momento interrot- 
to. Chiamato e Parigi come medico 
di madamigella di Montpensier, ri 
restì» fino alla morte di quella prin- 
cipessa, do|>o di che ritornò a Mon- 
polieri, yi ripigliò il cono de*tuoi 
studi e de'suoi lavori abituali fino 
alla morte, che lo < olp> in un'età 
avanzata, senza che se ne conosca 
h data precisa^ L'ultima opera usci- 
ta della sua penna è il «no '/*rmttalo 
dei liquori del corpo umano, i voL 
in 4-to, stampato a Tolosa nel i 7 15, 
Vieussens era allora prcssochò ot* 
tnagenaria In quest'ultimo Tratto* 
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to si trorano uniti un numero gran- 
de di opuscoli che l'autore aveva 
publicati disgiuntamente, di modo 
che aggiungendovi h tua opera 
principale, Nevroy^raphia univt'rsa- 
ìis, liione, i<j85j jì possiede all' in- 
circa la raccolta delle sue opere, la 
quale altronde è stata publicata da 
auo nipote in 4 foL in ^,tb, 
Compresi vennero in tale edizione 
diversi opuscoli anatomici di poco 
Talorc, ed alcuni libelli nati dalla 
.aua diruta con CUùme, che ne han^ 
no meno ancoca* 

VIEUVILLE ,( Gaalo, marche- 
te di La soprantendente delle fi- 
nanse, nato verso il i582 a Parigi, 

discendeva da nn'antica famiglia i> 
riginaria di Brettagna. Era figlio di 
Roberto de J*a Vieuville, luogote- 
nente generale e consigliere privar 
to di Enrico III. Educato in una 
corte dove la licenza dei costumi si 
occultava sotto la maschera dell' ipo- 
laìsia, seppe nondimeno prc^errar» 
ai dal contagio dell'esempio. 8c cre- 
diamo all'autore d'un opuscolo inti- 
tolato La Parola aU'orecdtio^ era 
ei pio in poventù, che aveva divi- 
aato di nnnnciare al mondo per 
chiudersi in un rliiostro ( i ). Essen- 
dosi dato ai mestiere dell'armi, di' 
Tentò |Hrìmo capltwso delle guardie 
del corpo, mavBaciallo di ramp^t e 
luogotenente p-rnerale delli Cli.iin- 
pagne e del lictclese. Uopo la mor- 
te di suo padre ( i6ia ) gli successe 
nella carica di grande falconiere 
della corona. Tale carica gli dava il 
vantn j jio tl'accoriipagnarc all a cac- 
cia il giovane ic Luigi XIII che 
n*era appaasionato.. Egli seppe ap- 
lurofittare abilmente «kUefirequen- 

(i) H AUoc«h> toi tù*lr chiamalo alla ca« 
rie* chs anMwlflotle, qn^ che rìoerdaf arni de- 
gli « M wli i dH piedi eh* fiRCTCìto an leoip* Mi 

MVbiMe dei Gesuiti , do(>o di «sere aidto da 
qatlle dei Certosini , si rìpramrlteTano Ja voi 
(IiMlonque ro»a drgna il' un iiunio <-!j<- il 
ttmor di Dio davanti • agli occhi I>» i^roto 
0lf •iweUi^ 
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ìx oceattoni dw aiii A iiresentavano 

di conversare col re per insinuarsi 
nell'animo suo ; e eU riuscì presto 
di cattivarsi tutta la aua fiducia. I 
•ervigi cui rese in tempo delle pri- 
me tmbolonzo, tanto nella Cham- 

Eagne (pianto nel Poitou, accreb- 
ero maggiormente il favore di cui 
godeva. Ammesso nei consigli del 
monarca, si mostrò geloso di domi- 
narvi. Il soprantendente Schom- 
berg avendo soppresso una pensio- 
ne di'doe mila scudi, die La Yien* 
ville riaenoteva per aver rinunciato 
al governo di M<''zi6rc8, questi si 
unì ai nemici del ministro per ro- 
Tesciarlo, e fu eletto in sua vece. 
Accettando tale carica ( i6a3 ), di- 
chiai-ò che l'avrebbe dimessa in ca- 
po ad alcuni mesi, se non 1 avesse 
sostenuta con generale soddisfazio- 
ne» Pér ristabilire l'ordino nelle fi- 
nanze, La Vieiivillc calcolava sul- 
l'ci-pcricnza e sull'appoggio di suo 
suocero, Bouhier de Deuumarchais, 
tesoriere del risparmio che godeva 
d*una fiicolt^ considerevole. l\ei pri- 
mi mesi della sua amministrazione 
tutti i rami del publico servigio ki- 
vone provveduti di denaro, e le 

pensioni pagate vennero con mol- 
ta pimtualità. Ma le rendite era- 
no lunge dall' uguagliare le spese j 
ed in breve si vule costretto m ve- 
iiire al partito delle economie. Le 
jiiìi facili erano di diminuire le 
grosse pensioni accordate quasi sem- 
pre al favore ed al raggiro; ma tosto 
•che 'egli ebbe espresso tale divisa* 
mento i cortigiani proruppero in 
iincttivo contro il soprantendente. 
I libelli bi succedevano senza lutcr- 
rusione (i). Gli fu frtto fino un 
rimprovMO d* aver messo ordine 
nfiUa. sua propria casa, m Li^ voatca 

(t) Se M IroMM» aleavl nella A<Keott« 
E: nella Parola tlf ortetU» iti mmhet» Ot 

La VieuvilU , p. 178; — nella race pmbite* 

al re, |i. 2o3. La Raccolta F contiene: Rispo- 
sta alla l'arala alt orec hio, j». i; Rinf^razia- 
metUo della voet piibliea al re ^ io |»roposiU> 

Mia dbfiads « La Vkoiilk, 4St 
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>t epesa, gli si diceva, è $1 ristretta, 
9» oa per la Toetra tarola, sia pel to- 
9» ftio treno, che non date cln g:\\n- 
sdegnare a olii cJie sia " ( la Pa- 
roia air ortccino iii iut l tt-uville, 
pagina iSS). Credendosi crrto del 
iiiTore del re, tentò di fui IVcnlc 
* ' alia t»"ii:]i<>t;i ; ni;« teinenil*» d es- 
ser coiitianalo ne'siioi disi^iriii, 
Ucenaiare dalla corte il cancelliere 
de billcry «*d il ro irrlic^e di Fui- 
«ienx, suo (i^'lio ; c sirronn* aveva 
con essi qualclie oMdi^azionc, non 
si maocA di qualificarlo ingrato- 
gli s* oppone a tutto potere all' am- 
missione del duca d < )rl«^ans f Om- 
fitone ) tiel Consiglio, ed ottenne 
l ordine di far arrostare d' Ornano, 
aio di esso principe, il quale non si 
condnceva che dietro i suoi stip^jc- 
rìmcnti. 8i nifcrnia rhc La V leu- 
villo fece aggiungere ncU' ordine 
regio il nome di Uéageant a quello 
d' Ornano , e che sarebbero stati 
condotti e<ilrainl»i alla Rastijrlia se 
gli amici di Oóageant non tòsscro 
vìuseiti a fiur conoscere al re tale at- 
to ddi suo ministro ( i ). Il numero 
oj^n ora crescente de'suoi nemici for- 
zò La Vienviiie ad assicuraròi della 
protezione della regina ; e per ren- 
derti accetto a tale principessa, fa- 
voreg^;iiù r infrresso nel Consiglio 
del cardinale di Bichclieu, cui non 
amava. 11 cardinale che non poterà 
contentarsi d'nn*autorità divisa, suc- 
cesse pr'^fito a La \ ini ville in-l fi- 
• vore <l''l ri'. Il (liif ;i <i" llilrau- non 
gli perdonava li ni le cl.e aveva fat- 
'to u fno aia l^aonde non tosto sep- 
pe che il sopran tendente < ominri.-i 
va a perdere del t.no credito, yli le- 
ce dare una fischiata dagli uliciuli 
della siiacaeina (2). 11 re annunciò 
affli stesso a La VieoTÌlle che lo 
nngrasiaTa de'suoi senri^^ ed il 

(t) Vedi nella Haeeelta dtlU Memori* 
fMicoIwi per »cr«ir« alb «iMia ili fnneia, 
qa«n« di jiegtant, ut, aot. 

(2) Wdi iiplla Httta raesaUs Is Mmtftt 
àtl dm» i OriéMSi iv, iS| 
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sopranteadente gK fece immediata- 
mente la rinunzia della sua carica. 
Alcuni giorni dopo ( agosto 1624) 
il re avendolo chiamato a san Ger> 
mano, gli disse : ^ lo non ho volu- 
to ulIoiitiiiiar\ i -eri/a jiei-nif^tternii 
di 'larvi un Kldin *. ( sri-iid:) della 
< -amerà tiel < Ili v.'jnif .irre- 

stato e condotto ru l i a>lello d' Ani- 
boise. Ivi, pltnto in nna segreta, 
non poi - ol^•nere il permesso di 
M'i ivere a sua iiK-prlie, ii '' di riceve- 
re sue nuove. La V ieu ville era ac- 
cusato 1* d*aver cambiato le risolu- 
n zioni prese dal re, d*aTer trattato 
M contra il suo ordine con aroba- 
n sciatori stranieri, e d aver suppo- 
n sto diversi avvisi per mettere in 
» mala vista al re i suoi più fedeli 
servitori ( 1 ) Frattanto furono 
latte delle inquisizioni contro i fi- 
nanzieri, e vennero eletti de' com- 
missari per giudicarli. Bonhiersno* 
cero di La N'icu ville, fu dichiarato 
colpevole di [irevaricazionc, e con- * 
dannato in contumacia ad essere 
appèso in effigie, biella persona del 
suocero era egli tolto di mira dai 
suoi nemici ; e poiché non optante 
la loro rabbia non accusarono la sua 
amministratione , è credibile che 
in tale proposito fosse irreprensibi- 
le. Dopo una cattività di tredici 
mesi, Jja Vieuvdle riuscì a fuggire 
e si ritirò in paese stramero. La pri- 
ma sua cura fu di scrivere al re per 
pre^^ irlo di non imputar^rli ;» delit- 
to la sua fuga, suppìicandulo d aver 
riguardo a' suoi antichi «ervigi ed 
alla sua fedeltà costante. Indirìssò y 
in jinri terìipo nna Lftlt-ru al can- 
Cfllicrc nella quale risponrleva a 
tutti i capi d'accusa che gU erano 
apposti, e giustificava la sua condotr 
ta su tutti i punti (2). II re dia li* 
PO Itt commosso dìalie disgnude di 



(1) Veli l'ordiii* regia oMiidalo al pnto. 
mtilo aatl« pri|i«nìa d*l mareiicM de La Vlva- 
ville, RueùoUm p. St. 

(a) Vedi l'Apologia del mareheie di L» 
VicttTÌlÌ« indiriua ai caaottlicre, ivi, jf. (j^ 
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l4i ViMifiUft Rieerè mi moglie io 

udienza particolare ( il primo di 
giugno 1626 ) e le accora<S in un 
modo grajcio8Ì«8Ìmo la libertà per 
tuo marito di rientrare in Francia. 
X** odio de La Vieu ville Contro il 
cardinale di Richclieu si era accrc- 
aciuta ncU' esilio j ed egli non tardò 
ftd ìmplicani nelle macchinarioni 
tramate contro tale ministro. Dopo 
la partenza d' Oi l(!an8 e della regi- 
na madre pei Paesi Bassi nel 1 Cd 1 
non giudicò prudente di restare in 
Francia , e raggiunte Gastone e 
Brusi«elli's. L;i sua accusa fu tosto 
dcci-etata, L na camera di giustizia 
stabilita ali' Arsenale ebbe ordine 
di formare il tuo procesto j per sen- 
tenza dei 6 gennaio t63a fu con- 
dannato a morte ed i suoi hcui ven- 
nero confìscatL Due anni dopo, in 
un* adnnania dei cavalieri dello 
Spirito Santo a Fontainebleau» Ten- 
ne degradato dall' ordine, come ri- 
belle e convinto di fellonia. La Vieu* 
riUeatftete la morte di Vichélieii 
per rientprare in Francia. Avendo 
ottenuto dal re Luigi XIV la per- 
missione di tornare a Parigi ( 1 ), 
un decreto del parlamento in data 
dei a4 loglio 1643, lo reintegrò nei 
tuoi beni del pari che ne'suoi ono- 
ri ed impi«'ghi. IVel i65i ottenne 
il titolo di duca e pari ^ e lo ste&so 
anno lu ximetio aUa dimrione dd- 
le finanze dal cardinale Mazsarìni. 
Bipìgliando le redini dell'ammini- 
strazione, si era impegnato di rista- 
bflire il credito tenia imposte one- 
rose ; ma Tetà aveva scemato la sua 
attività. Ne*8U0Ì primi momenti si 
vide astretto a seguire il sistema disi 
■no p r edeeestore $ ma sperava di 
poter mettere pretto in esecuzione 
i diseg^ni che aveva concepiti, c da 
cui prometteva meraviglie, quando 
mori a Parigi ai 3 di gennaio 1662, 
in «là di icttantnn anni, lasciando 



(t) Vedi h Mm drf n sd U émm 
14 yaiboMoM!, JUewfM ^ 
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di tè riputazione di minittro valenir 

te e soprattutto sommamente disin- 
teressato. l^.«iste il tttoritrattOy di 
forma in ibirlio. 

TIEUVILLE ( Il caralien nn 

La ) , nato in Brettagna verso il 
1 ^60 della stessa iamiflia che il so- • 
prantendente ( ^edi Farticcdo pre- 
cedente ) entrò di b«lon*or« nell'a- 
ringo deirarini, e divenne capitano 
nel reggimento delle Guardie Fran- 
cesi. Miffrò nel 1 ^90, fece la campa- 
gna dell'armata dei principi nel 
i-jga e passò in Inghilterra, poi in 
Brettagna, dove sbarcò con Tinte- 
niac nel i'}94* Fu latto nel mese 
d'ottobre di quelTanno da Pujsajn 
comandante della divisione reale di 
Del e di Clospoulet, considerata 
come importantissima a cagione del- 
la fiunlita delle Gomunicanoni eoa 
r Inghilterra. Nel mese di giusnio • 
1 795, allorché la spedizione di Qiii- 
beron fu prossima a salj^arQ, La 
VieuriUe dbbeordùie d*impadror 
nirsi di SaintrlHalo alla guida di 
mille duecento cfiouanSy al ime di 
secondare lo sbarco j ma le intelli- 
genze sulle quali calcolava essendo- 
gli mancale, ed un drappello di ra- 
puMicani essendo piombato inopi- 
natamente sulla sua truppa, questa 
fu dispersa. In quel torno ebbe una 
oonlèrenaa col generale Hoche eh* 
era stato suo sergente nelle Guar- 
die Francesi. Sperava per tal catisa 
d'ottenerne ciò che volesse j ma uc- 
oome voDe prendere con lui Taiin 
del comandb, Hodie gli fece pron- 
tamente cambiar modo, e la confe- 
renza terminò senaa resultati. La 
Vieurille ripigliò allora le tue cor- 
se, e portò successivamente il suo 
quartiere generale al castello di 
Bourcaye, ed a quello di la Hous- 
sayc. Battuto presso Besquerol dal 
generale Bey, perdè trecento iiu- 
mini,c fu obbligato di unirsi aPui- 
saye presso Fougères. Elsscndosi po- 
scia separato da lui, si avviò verso 

la foMito di YiUeqwHrtiei^ dove ù 
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ililbiAtè in un drappello di republi* 

cani. Costretto a mettersi in aifesia, 
fìi colto da una palla nel petto e 
mori con Tanni in numo, nel meie 
di aprile 1796, 

B— p. 

. VIEUVILLE. f'cd* VioNA^ 

AQURT. 

VIBVILLE» fedi Lactav. 

VIEYRA. Vedi Vibira. 

VIGANO ( GiovAi«t«i ), teologo 
di riputaiione tra i Luterani, nac- 
que a Mantfeld nel iSsS, e fu di- 
scepolo di finterò e di MeisQtone, 
poi ministro del vangelo nella sua 
patria , c successivamente a Madtlc- 
jiNir^o» a Jena ed a Yismar, in (ine 
•opnntendente delle Qiieie ddla 
Pomerania pnissiana.F«i del nume- 
ro di fpulli che lavorarono con 
Fiacco Ulniro nelle centurie di 
Maddeburgo ( Vedi Framcowitz ). 
Mori nel i58^ in concetto d*uomo 
dotto, ma di cattivo critico. E' auto- 
re d'un'opera di Botanica, intitola- 
te; CataLogus herbatrum in PruS' 
sia nascentium , ec , e di molti 
scritti teologici, fra gli altri : I. De 
imagine Dei in hominibus ; II De 
.libero honùnis arbitrio^ 111 Expli- 
£^iùnes in Genesim, ec^ IV De ib- 
Imstribus viris EceUsiae^ ec. 

T— D. 

VIGANO' ( Salvatore ) , com- 
positore di balli , nacque a Napoli 
nel 1769. Suo padre, compositore 
ed impresario di balli, fu il suo pri- 
mo maestro e io condusse in età di 
quattordià annia Ronuu^Ilgìonra* 
ne Viganò nuiatrò le tue duposi- 
zionì per la composìsione teatrale, 
scrivendo la musica d'un intermcz- 
so dbe fu messo in iscepa, e che 
piacque aommamenta U padre dhn 
rantf la composizione, aveva tenu- 
to suo tiglio lontano da ogni società 
perchè nessuno potesse accusarlo 
d*''$$ersi fatto aiutare , le p r aUntl o 
da Boccberiniy tuo aio materno, k, 



Roma, Viganò comparve anche sul- 
le scene come ballerino, facendo da 
donna nei balli di suo padre. Di là 
ai reoò a Firense per eontùmave il 
suo tirocinio j ma avendo avuto una 
tresca con una dama di qualità, fu 
obbligato per salvarsi dalle vendet- 
te di ni^sgirein Ispagna. Viganò fit 
■tipendiate pd teatro reale di Mar 
drid, ove piacque molto noi balli 
di Rossi. Vi sposò una veasosa ed 
abile liailerìtta, Dwma Medina» la 
quale «piccava al par di bii nel ge> 
nere serio e nel cosi detto mezso 
carattere. Vedendoli danzare insie- 
me, ognuno conveniva della perfet- 
ta anione di tale coppia^ Dopo un 
anno di soggiorno a Madrid, Viga- 
nò si traiiferi con sua moglie a Lon- 
dra, dove si fecero distinguere, nei 
balli di Dauberval. Viganò profitti 
dei consìgli di tale ^ande maestro, 
non che di quelli di Vestris che al- 
lora era a Londra. Di la partì con 
sua moglie per Parigi, dove Fartn 
della danza essendo perlènonata 
più che altrove, Vigano ne fece un 
nuovo studio. ILra imminente la 
sua comparsa nel teatro dell'opera 
seria dllorcbd la rivoluzione dd 
1 789 l'astrinse a ritirarsi prima a 
Bordeaux, poi a Venezia, dove egli 
e sua moglie ammirati furono so- 
prattutto neloro balli a due. Ivi pu- 
re fece rappresentare il primo ballo 
da lui composto, la Ha gazza mal 
cuslodita. Quando venne aperto il 
grande teatro la Fenice, dmiò nel 
ballo di suo padre. Amore e Psi' 
che ; poi si recò con sua moglie in 
Germania , e ballò nei teatri reali 
di Vienna, di Berline e di Dresda. 
11 re di Proaaia gli donò una tabac- 
chiera che aveva appartenuto a Fe- 
derico il Grande : l'elettore di Sas- 
aonia voUe iermario al suo servigio ^ 
.ma k corte di Vienna lo prevenne 
c<l attirò a sé Salvatore con sua mo- 
glie e sua iiglia. La corte di Bussia 
lo chiamò ugualmente ; ma egli 
preferi di restare nei climi più mi- 
tL Compose parecchi balli pel te»* 
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tro di Vienna, ti-a gli nitri il sn<» 
Poemeteo ! ! ■ fece tìellc gite a Vc- 
nesia^ a IVI ila a o, a Napoli, e corapo- 
•e per k prima di tale dttà il rad 
Corìotano che li riuscì compiuta- 
mente, r.ionfn' nnti pinrcjn»» a Ho- 
ma. Vigaii "' <"he si era trasicrito iti 
qucUa capitale per accudire alle 
rappresentazioni, fu obbligatoci ^o- 
6titnirc al Coriolano Un altro h: ll(». 
In Princif>( '> sa dei bust iii^ vili lece 
in sette <^iunu. Dawz^ ancora a Pa- 
dora, a vicenni, a Torino, a Bre^ 
scia, poi rinunziò alla scena per 
fermare stanza a Miliiio, e dedicar^ 
Tisi ouninanicutc alla composizio- 
ve dei bflllit Sotto la sua dìresione 
il ballo del gran teatro di Milano 
divenne uno de* primari d' [(.dia. 
Viganò gli somministrò una serie 
di pant(fmine significanti , tratte 
dalla storia antica e moderna. Li 
Pallerini, fu la sua allieva più di- 
stinta, i^gli morì nel 1821, non a- 
Tcndo potuto ultimare il stu) ballo, 
la Didone aòbanttonaUié 

V I G A U O U fi ( Bautolomfo), 
nacque a MonpoUicri nel 1726 d* 
ua ebirmgo che si era trappantato 
in qnella cittft* In età di vent anni 
r amministrazione lo creò primo 
chirurgo interno, impiego che con- 
ftriva il grado di maestro, in capo 
' lui alcuni anni. I suoi prìndpii nel- ' 
la pratica furono contrassegnati da 
operazioni grandi e poco usitate. 
Ira le altre quella d un*enterocole 
incaroerata, cui fece entro alle ven- 
ti quattr'ore della discesa dell" into- 
stino. Vigarous divenne poscia di- 
mostratore d'anatomia nella facoltà 
di medicina, professore nelle scuole 
di chirurgia, membro della società 
reale delle scienze, imo dei chiru^*- 
ghi in capo del principale os|rizir< 
ctrile, e ohinnrgo maggiore de)ro- 
spàtale mihtare di Monpellierf. In 
tali impieghi tulli mostrA grande 
abiUtà, e soprattutto una fortunata 
andada che lo fece oonstdeme co- 
nte uno de* primi pratici diel ano 



tempo. Mori nel 1-790 lasciando 

noscritta l'opera seguente : Opere 
di chirurgia pralica^ civile e mili' 
tare, di Bartohnieo Figaròus ^ 
messe in prdine e pubUcàte da suo 

fÌL'Iio, dottore e professore di medi- 
cina, Monpellieri, 1812, in 8.vo. — 
TiGAMOUS ( Francesco ), fi-atello mi- 
nore del precedente* ÌjO sue prime' 
inclinazioni furono per lo stato re- 
li^'-ioso, poi miitaud". vocazione stu- 
diò la medicina, divenne dottore, 
e prese moglie. Vigarous p^riava 
con elegante facilità la lingna lati- 
na, i! che lo fece Itrillare nei con- 
corsi. I\el 1796 ottenne una catte- 
dra cui tenne onoreTolmente« Mori 
nel 1793' Favorevole all' innesto 
del vainolo finn d illn <un oripìne in 
Francia, Vigarous lo partirò uno 
d( "juiini !-(ipia i suoi propri figli. 



V IGKE (ril lCI-ClOVATNM-BxTT- 

STA-STt KANo)( 1), letterato, nacque 
a Parigi ai a di dicembre 1 ^58, di 
un pittore mediocre, o, secottdo al- 
tri, d'un profumiere. K' pii! certo 
ch'era fratello di niiidama Lehrun 
che ti è latta un gran nome col suo 
talento per la ]jittura. Dottto di 
spirito, d*aspetto gradevole, ed in- 
clinato a*piaceri, si trovò di huon'o- 
ra lanciato nel vortice del mondo ^ 
e, contento deifteili applausi dbe 
vi raccoglierà, lasrì6 ttasccnrere ìa 
dissipazioni il ^empo più prezioso 
per Io studio, b/ un torto questo di 
coi conviene egli stesso : 

....... Jc ne Morait le Uire. 

]e n*at pa« bit Majoai* c* qiM {'aoralt 44 

pw aalart «t da phMr tai^- 



(r) Vigpe ha indiralo ^li st«!Ma i Mei 
nonii e la li i)a lU'lla «u.i ii.i in una noia 
<l<>lla tua Epittola n Gresset . Alman. delle 
tea*c, 1830, |>. 8, r iH>) giornalp di Parigi dei 
18 mano 1819. Tvllt le biografia ed ì disio» 
•ari pabtiealì dapo, mw hanna parb ma— in 
di ohiamarlo Lulgl^mgUetmo'Btrnarie^Sufm^ 
no, e di fiirlo nucm «eno il 17S5. Alcuni 
'teugonu che qiietti ullimi prcnonii fosicro vc> 
timcnle tuoi » e clic avattc l» maoia di titf 

|i«imifal e éi Mcalam b mhi srigiM 
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via ^ 

- Dam iti brat ^ fapci, mo)Im»nlr Mulonnt, 
J« doMrtak la coar dm CUm de ,iiieni«t- 
»... (t)l 

Non era conosciuto che per alcune 
poesia ler^gicre nel genere di Dorat, 
quando fece rappresentare nel 178^ 
le Confessioni di ffìciLi. II felice esi- 
to di tale commedia i'u principal- 
mente domto alla bravura d^li at- 
tori. II banrne di E$tat che ardirà 
trattato poi anzi lo stesso poccfyetto, 
acctisò Vi^^'e d'averglielo involato; 
ed essi divertirono alcun tempo del- 
la loro contesa i lettori del Giorna- 
le di Parigi : ma il ptiblico alla (ine 
si dichiarò per Vitree ; ed è appieno 
riconosciuto che li dramma è suo, 

rintunque non abbia fatto nnlUl 
meglio in seguito nel genere 
drammatico. Poco tempo dopo, ot- 
tenne, mediante la protezione del 
conte di Vandreuil, Fimpiego di 
segretario del gabinetto di madama 
cui esercitò fino nlla rivoluzione 
del 17B9, epoca in cui lo perde con 

S sello di eontrùlore presso la cassa 
ammortizzationey che aveva ot- 
tenuto per lo stesso favore. A fron-" 
te di tali perdite, Vigée si mostrò 

J)artigiano della rivoluzione, e ce- 
ebc« in un'Ode alla libertà, VA* 
terramento delle statue dei re di 
Francia e le prime vittorie derrli 
eserciti republicani. Prcsicd*'; nello 
Stesso tempo alla'societft popolare 
didia sezione di Bruto ; e come 
questa si <lichiarò fortemente con- 
tra la rivoluzione dei à 1 di maggio 
1 793, fu perseguitato dopo il trionfo 
di Robespierre. Arrestato nel mete' 
di dicembre dello stesso anno, non 
uscì di carcere che dicci giorni do- 
po il 9 thermidon Ha descritto in 
una Inoga Epistola in versi, intito- 
lata la I\ uov<i Certosa, le circostan- 
ze della sua prigionia. Verso la fine 
xlel 1 7^4 fu compreso per una sum- 
ma di «hie mila nanehinel nomerò 



(i) EpUtoU »i m tUUn iMU «caote 
àittà martaa, àìm, ém Wom», t8>a. 
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dei Iettanti ed artisti ài qnali la 

Convenzione accordò soccorsi Al-* 
lorchè il cannone della Con%'enzio- 
ue nazionale ebbe messo in fuga 
gli abitanti di Parigi, il di 1 3 ivn- 
fi e in taire ( 5 ottobre 1795 y, Tigée 
fu di nuovo, obbligato n nn=rntider- 
si ; ma fanno seguente ottenne un 
impiego di capo d'tifizio presso la 
tiqnidiudone del debito dei migrati, 

e lo con>''rvò (ìnu alla soppressione 
ditale arnininislrazif)n'', nel > 709. 
Nel iSf.S, dono la morte di Lahar- 
pe, osò prendersi Tassnnto difficile 
di siijtplire <^uel celebre critico nel- 
la cattedra dell'Ateneo; e non si 
può dubitare che il confronto che i 
suoi uditori flirono in grado deisti* 
tttiie tra le sne lealoni e cpiellc del 
suo predecessore non impedi-se che 
gli si rendesse giustizia. INuiladi- 
tneno ayera sopra Laharpe nna 
specie di vantaggio, quello dVssere 
eccellente iiell arte di Ic^rgere i ver- 
sL fci faceva un piacere di dar lezio- 
ni di declamazione ai giovani che 
si destinavano all'aringo teatrale; • 
più d'un attore gli dovette utili con- 
sigli. Sapeva dare alla poesia e ])rin- 
cipalmente alla sua un vezzo che 
fton A ri trovava sempre neHa let- 
tura. Dopo la perdita del suo stato, 
sopportò senza pena e con somma 
iilosoiia, se gli si crede, tutte le pri- 
Tasionis 

J* uà» ricb« da bica doat je ni* dm paiMr, 

dice in nn*EpistaÌa a Dnds, «S'iti 

vantaggi della mediocrità^XnaO'à'A 
migliori parti della sua penna ; ma 
era prodigo in pori tempo d'elogi 
al cqpo del governo» noiichè die 
persone in carica ; e le sue ragioni 
di far così non erano probabilmeil- 
te troppo disinteressate. Scrisse ver- 
si per Bnonaparte generale, per 
iUionaparte imperatore e per sao 
figlio ; ma non potò conseguir nul- 
la. Kon meno zelante pei Borboni 
allorché tornarono, fu più fortunato, 
e divenne lettore del re e ca?aliere 

V 
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dpflft L^pmie dTooore. Dim<Mtr& ia 

tale occasione una gioia fanrinllr- 
tea ; e dopo non mancò mai d'ag- 
giungere ul suo nome il titolo di 
eavMiere, Vigée era HMmiIiro del- 
la soci^U filotecnica» di cai fu più 
Tolte presidente ; ma aveva broglia- 
to invano 1 ouore d'es«ere amiucMO 
n^arradfimia firanceia. Inijtato del* 
rintitilfti d0*tuoi pastiy te ne Teii- 
dicò con diversi epigrammi per cui 
venne paraj^onato a Piron j ma Vi- 
^ée andie in tale genere xmuiitOy h 
di gran lunga infctiure aiVautore 
della Metromania. Di tutti i suoi 
epigrammi contro l'accademia , è 
•tato conservato questo solo a cui l^a 
datola fiiniiad*ua epìtafios - 

Ciftì qui fi 4m vcn^ lat il mal «l ne pai, 

Un aocademico (Franceaco de Nenl^ 
cìnltem ) Ti feoe questa riapetta 
troppo amata « 

Vig^ ^ril im' il e»t nn tor, 
Peii*e-*-il qu* OH le MnlrodiM f 
Hmi, 1' épitaplM «1 ti wMw 
9m Imi P«ii» !• ptwi m a«l> 

Tolendo moitiare piìi filosofia dio 
non ne aveva realmente, ^ig^ 

ostentò di ridere primo di tale ri- 
aposta. La inseri nell' Almanacco 
JeUe Muse ( < ), e propose dei mu- 
tamenti che doveTano renderla mi^ 
gUorc. Fin dall'anno 1789 fra $\\c- 
c<"dnto a Sautrcau de Marsy nella 
direzione dell'Almanacco delle Mn- 
•e( ed in tale raccolu publieò per 
trentadue anni i suoi numerosi 
opuscoli, e si eresse in aristarco del- 
la letteratura. Gli è staU rimprove- 
lata a Imon dritto la sua parzialità 
DelTammittione o nel rifiuto di di- 
versi componimenti, del pari che il 
modo riciso e secco de' suoi giudizi 
•apexfidali T|de modo, ch*era il fa- 
ve abituale di Vig^e, gli attirò mol- 
ti nemici» e Booqne a fooi progetti 
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d*amlnsione e di Tamtà. In nn*etft 

avanzata aveva ancora le maniere e 
la disinvoltura d'un zerbinotto. Sor- 
prendendosi di non ottener più le 
iteaae preferenae che nella sua gio- 
Tent&9 diTentò malinconico e tetro, 
si scatenò contro il secolo, e ne'suoi 
sarcasmi non risparmiò nemmeno i 
aaoi confratelli» coi rigwurdaTa tut- 
ti come inTidion e nemici. Palisaet 
che non l'aveva rispettato nelle fue 
Memorie letlerane^ fu principal*' 
mente Fogeetto de*anoi epigranimi» 
La salute di Vigée non permetten- 
dogli di dissimulare a se stesso che 
la sua fine era prossima, tentò di 
addimesticarsi con idee che lo tor- 
mentavano di continuo. Allora com- 
pose Y Epistola alla Morle^ ed un* 
altra poesia intitolata II mio seppel- 
limento^ nella quale prescrive Tor- 
dine del ano mortorio, commelten* 
do al suo amico Lachaheaussière di 
recitare la sua Orazione funebre. 
INelle sue Epistole a Gresset^ cui 
noarfna a torto ano maestro, ed a 
Roberto Ltfevre^ che aveva finito 
di recente il suo ritratto, Vig^e tor- 
mentato sempre dalie tristi idee che 
lo incalaaTano, toma ancora a*nM« 
nemici, e riguardando, quantunque 
non potesse sospettarlo, l'estensore 
del suo articolo nella Biografia uni- 
vertale (1) come loro complice, lo 
qualifica anticipatamente 'per nn 
posero diavoloy un morto di fam/t^ 
I soccorsi della religione addolciro- 
no però gli ultimi giorni della sua 
TÌta, Peraonò sinceramente a tutti 
quelli di cui credeva di aver soffw 
getto di lagnarsi. Mori con fraudi 
sentimenti di pietà, ai g d agosto 
i8ao, in età di aeMantadue anni. 
Alcune ore prima di spirare feco 
una rassegna delle sue carte, rd ar- 
se tutte quelle che gli semhravauo 
impresse di qualche risentìmeBtQb 
Si crede che distri i^'^gcsse in tale oc- 
casione alcune Memorie auUa aìui 
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vita a i taoi oontempdnnei , che 
contenevano cose maligiie e cimose^ 

c che divisava di mettere in prin- 
pipio delia raccolta delle sue Opere. 
Come autore drammatico, esiste di 
Tigéc: ìn'Con/èssioni di/fieili, ooni- 
mcdia, ii) un atto ed in versi, i iSi. 
Ai 6 di novembre 1^84 diede al 
Teatro Francese la Falsa Civetta, 
commedia in tre atti ed in verri, di 
coi r intreccio è prcModiè nullo e 
lo stile più pedantesco o più lucrato 
' che quello della sua prima opera. 
llnUanieno tale dvattmia freddo 
piacque ; ebbe aniri ronoce cl*«Mere 
recitato dieci giorni dopo al cospet- 
to del re, e fu stampato io stesso an- 
no in 8.T0 ; ma diaparre daU^Trho 
*fl5*«> in cui era ctato lungamente 
annunciato. Pqco contento di tale 
lpie«woo CQCcesso, Vig«^e arrischiti 
anlla aeena italiana ai a 8 di diceni- 
hn aotto il velo dell'anonimo, gii 
Ornami timidi, commedia in un 
atto io versi che a fronte di varie 
gradevoli particolarità parvo sprov- 
Teduta di apirito comico e non ea- 
serc interessante. Male secondato air 
trondc dagli attori di quel teatro, 
ntomò alla scena francese, dove 
fece rappresentare dne eòniniedie 
nel 1 788, l'ima in cinque atti ed iq 
versi, h .Vain'gna ' Q i Pericoli ili 
un secondo mairimunio^ specie di 
dramma, di cui il principale carat- 
tere è sbagliato, e di cui il secondo 
titolo dovrt^bbc essere il Pericolo 
delle relazioni. Tale dramiiifi piut- 
tcwtp mal accolto, ai 24 di luglio, 
o atampato in 8.vo, presenta alcu- 
ne scene dilettevoli, partirolarità fe- 
lici, desunte dai costumi francesi, 
e «oprattutto una certa disparità 
nello atile, procedente dallUverie 
l'autore corretto pel corso di tre an- 
ni. L «Itro in un atto ed in versi, 
r Abboccamento , il miglior dram- 
ma d> VIgée, iti cai u soggetto 
e tratto da una novella d'Imbert, 
ì Sii recitato ai 6 di dicembre ed al 
cospetto del re tre ^norai dopo, 
commedia piacqua per Tari 
6t. 



Vie 65" 

tratti fini e apiritmi, per diverse 
aoene elaborate e aerftte' con gusto, 

e principalmente per la bravura 
di Molè e di miodamigeila Contat. 
Stampata lo ttètao txmo in 8.vo, è 
fimaala nel repertorio ; e nondime* 
no ricqmparisce di rado sulla scena. 
Vigée compose ancora due corame- \ 
die per lo stesso teatro : i." il Mah 
tino éPuna beila donna^ iti nn atto, 
in prosa ( 29 dicembre i 7^1 ), stam- 
pata nel 1793, in 8.vo, debole imi- 
tazione del Circolo di Poinsinct, 

E iena di adpiteaae per madamigelr 
i Contat, la qnale rap|ÌKeaentando 
il principale personaggio vi canta- 
va una romanza; a."* la yivacilà 
aUa prova ^ che fu fiacjbiata nel 
1 793. Le faeddure ed i tratti alla 
Marivaux erano allora passati di 
moda. Erano quattordici anni che; 
Vigée aveva comporto nn dramma 
di cui SteibeUt dpveva scrivere la 
musica ; ma la partenza di tale com- 
positore ne impedì la rapprescnta- 
sione fino al 181 5, in cui fu recita- 
to con musica di Kreutser e col ti-< 
tolo di P rincipessa di Babilonia. 
Alcuni dei drammi sopra citati ven- 
nero raccolti in un volume in 8.vtt 
col titolo di Opero érammaUcho 
di Vig^. Lepeintre ha publicato, 
nella Continuazione del Ih'perto- 
rio del Tealror-braiicese^ U xxiii, 
le Confessioni difficili e 1* jtbboc^ 
carnento, e, tomo xlv, il MattiifO 
una bella dunna. Non biso^^n.i 
ccicare nelle commedie di Vigé«u«* 
natnraiesaa nè form comica;' ma 
vi si trova dello spirito, delle parti- 
« ol irit^ felici e dei punti di srenu 
bfoc condotti. Vigée ha avuto par- 
te nelle f^cj^lie delle n\use, nella 
Nuova biblioteca dei eommnti, e 
nel Corriere dc^li spettacoli ì^e • 
sue Poesie sono scritte iu generale 
con eleganza e correzione. Spicca- 
ne nel numero di eaie,i poemetti 
intitolati : La mia Gioventùf ed E 
miei Patlif Le mie Visite. \ mit i 
Incontri^ ed alcune II pistole. 1 suoi 
opuico^ in veni od in prosamaoita* 
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ti ri»tanipa)Lir>iù volte rem «n<rj^nnte. 
T/c(liziunt' di Parigi i8i3 in iB è 
id pili cunopiuta. bi cita pure di 
suo : I. Discorso coronalo tUUi oc- 
cndeiiiia di Montalòonoif woitpionr 
lo, Quanto Iti critica amara sia 
nuca a ai laltnli i. Parigi, ^^It 
8.VO ; li Processo e morte Lmir 
gi XV F, ivi, i8i4y in 8.VO. fi un e* 
pisotlio tl'nn Poemn sulla rivnlu- 
ziongf ucl quale lavorò lungo tem- 
po, e ffi Gin ti troTano diversi f ram- 
ni enti negli Almanacchi delle Mu' 
S(f ; ma s* ij^ncra se l'ahhia termina- 
to ; III // Pro ed il Contro^ dialo- 
go religioso, morale, politico e let- 
terariO) .ivi, 1818, in Skwo. È una 
satira in vn>i. Annunciossi nel 
1822 che il harouf! di Ladon rette 
prcpara£«e un' edizione cuiii|auta 
deUe Opere di Vigéc, aocrescìiita 
dfil suo Corso di teUeratura. Si tro- 
yano Aoùzie sopra lale scrittore 
uell' /Annuario necrologico e nella 
ConlinuauoM del Repertorio del 
Teatro-Francese^ scxiif, 83-8& 

A — T. 

VlGENEUIi (Biagio di), tra- 
duttore che ha goduto di grande 
riputazione, nacque ai 5 aaprile 
1023, a Saint-Poiiriviin, nel Borlnr» 
uese, di nuiiilc l'ainip lia. < '-empiuti 
gli studi a Turigi, iti impiegato dal 
primo segretario di fMbo ^ e nel 
1^5 accom]>a;;iiò T inriato di Fran- 
cia alla (Ilota di \\ orm;*. Popò visi- 
tò lu principali città di Gcrmauia 
e dei Paesi Bassi per appagare la 
sua curiosità. Ritornato in branCHl 
( i54'J ), il duca di INcvrrs lo prese 
per segretario ^ e racconta egli stes- 
so ( iJi ef. del Trattalo delle ci/r% ) 
che restò dopo buon servitoro di 
quella illustre rasa. IVel i^G3, aven- 
do tempo, voile .ìpprolitlarue per 
ripigliare gli sludi, interrotti da 
lunghi anni ; e fire<|uent;ito avendo 
le lezioni di 'i"urnt l»e e di Doiat, i 
due più dotti professori di quelfe- 
jpoca, si ^ese presto ai>^ui valente 
nel croco e nell* ebraica Essendo 
amtak-« Iluma ad id66 col titolo 
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di sejp*ctario d'aralìasriata, ebbp oc- 
casione di consultare i piii reiehri 
rabbini, lira suo scopo di trarne 
nuovi lumi al 6a>e di peiAaieaani 
nell* ebraico f ma ahbigliBiio daHflf 
loro erudizione meuTiop^nefa, volle 
leegere le loro opere e dtveaue uno 
de piii telanti partigiani dei augni 
cabalistici. Ritornato a Par^ nel 
1669 vi si ammogliò l'anno seg^nen- 
te. Le cure domesticbe non rnllen- 
tanmo il suo ardore per Io studio ; 
ed in età di cinquant^anni si fisco 
conoscere per diverse traclnrioni dì 
cui la voga dovette- sorprendere lui 
stesso. I suoi amici l'uguagliarono 
al traduttore di Plutarco e dlLon- 
go ; ma Duverdier ( BibL frane. ) 
non esitò n collocarlo al di sopra di 
Amyot, e per aulicniazioue a tutti 
gli scrittori futuri. Éooo i tennin» 
che adopra il vecchio biblioteca- 
rio : Virrenère tra lutti gli alunni 
delle Mut>e che la tTrancia ha pro- 
dotti, ha si bene tarìtto, dia si sti^ 
ma abbia ogii cUnsa la porta a tut- 
ti coloro che verranno dopo, sia in 
eccellenza di dire^ che di dottri- 
na*'. Artaa Tbomat(i), uno<ki 

.(t) ArliM Tfioma», (ignore d' Emarr, eml 
Lpiii^ld-nurrrtii.iy nomina nial« Thotiuu Artta, 
nacque vmo la mrlà dd «ccolg decinoMat» a 
Virili d*«» fimigU* «Mwrate. V ìtpumam !• 
ritcottonw dfll» m vhss ^ «■•<• «he vi> 
veva aoMra wl't6i4. AfQininton ap|iM(ìoiu> 
lo di Vij;''iiJ'r<: , tf r una nuova nliiK-nr (]>-tUi 
•ua trailtu^Of»! dri Qundri cii Filostralo , alta 
quale apgiuiiw; tiopli Epigrammi a«MÌ triviali} 
poblifb qaella d' Iiy nt» S ^ffoUomlo Tiù» 
mto, Paiigi, >S<( in 4.to, con no* pniiisIaM 
«d ampli conwnd ; fluloMnlt oooiinak te Ito- 
ria ili Kicolb CaleondHa Suo all'anno i6r3. 
L'E'luilf fif] Giornale drl regno di Enri- 
co IF ('Sii'til'* >6o?l) gli auribuiu.-e h Dr»crì- 
«ione i<;r 'Ir^ii ErmafniM: tela ptM» 
ma era tnr iito come l'aanaaria BaiM^r (A^ 
tteitario degli anonimi, nani. SS19); > itm»* 
l«to ndl'adÌB. del 1741, lomor 111, p. 978; bi« 
ticrvmr h asMi rtirioio, il lettore iMn saÀ tran- 
Ipiilo di troìTul.i i|i)i: ,, Il libro de,;!; Brnia- 
fm liii fu ••■impalo c puMicato in pari tem- 
l>.>, r oi M\lria a P»rigi, dove ir ne fisce pa>* 
tara U foglia fin d4 prioripi» ai carioti , al' 
qaali Ai ttndulo 6110 due icadi , f Ira MW 
doveva coatart* più di dirci soldi. Ke eonoara 
aoo che ne pagb tanti ad an li^raid di Plirj» 
||L Tal» HbiTttlo (abv eia «UMam b» fti* 



coMnmkùtì di Vigenère, lo éhìm^ 
ma ecedlente e nro' tinrito, dotto 
ed eloijupnte personaggio, a cui ii 
publico avrà mai sempre una per- 
petua obbligazione , per 1* utilità 
che giornalmente lìnira dal frutto 
de'sHoi lavori ; uomo che al tempo 
del paganesimo si sarebbe potuto 
chiamarlo il gran demone del sO" 
pvre^ poiché tembra che non ab> 
bia nulla ignorato ( Prefazione del- 
la Fila {t Apollonio J'ianeo). L'na 
voga ti Jmllante fruttò a Vigenère 
U nvore della corte ; ed è noto che 
nel ayeva iltitdo di segreta- 
rio della camera de! r<- Knrico Ilf. 
Quantuuipie litste sommamente la« 
ixnrioto, e che anche negli idtimi 
anni della ava TÌta, inpi^geaae otto 
in dieci ore por pomo nello (stu- 
dio, aveva tiitt'altro che una con- 
dotta regolare. Morì a Parigi ai 19 
di febhr. 1596 di ietblntMM enni, 
delle conseg'uenze d'uno stravia- 
xo. « Era, dice 1* Estnilr- ( Giorn. 
di Enrico tll ), uomo dottissimo, 
ma TisioM» Se le ledi dei contem- 
poranei non hanno impedito Vi- 
genère di rnd^rv. nell'obblio. n'A 
provenne dal non aver esso cono- 
adttta la Tera indole deBa Bngna 
francete. Le «ne tndntioni sì van- 
tate sono scritte con ubo stile ìuaf 

to) Mll» a M»e « lak iada kmMt'iwria 

WflpriM } cMfaml rt le to^nf. di &rf> empin « 
TÌti&li? «Iflla rort<", fji*(?nilo v< ,Irr<' ' fM ir iiii'inlc 
rhe la Funria ora ì> ii rotilf* r V a%ilo tV «tgai 
vino, Tolnlik ed im|iniid«on, Ik dove nn tem» 
|m «r» MQ* «caNdemia mm^toìr «hI aa leaiiB»* 
t!f* dì flnb. 11 re (Bnrlm» volends «vermi 
omowsBU, ta 1* fera lr^i;<T<> , ni anroroh^ \n 
lr«*an« «thfmnto liliero r troppo ardilo. %\ con» 
li-nlò nondimeno di lijx-f il nome d«-lì' anfore 
«he er*, yértus Thomas, nè roUe ch<! fuMc min 
Imi «lo, faceadMi ccrnpoio, rgli di<-e*a , d' iif 

S *•!■*• VII noaio par "vnt dtuo la vcrM 
I «ilaale f ««toriik di r Brioile, Proap. Jbr* 
cbantf aaa paniata che u\n Ingf^noMi satin 
«■wr potM9^ epera d'un *i r.iti;va,»rrillori*; f;|| 
contrattj meno il Ditcoria di J i -njil.i a Li^ 
mom, altr.1 allrgoria potU in «r^uitu dtW'Isoia 
itgli Srmafroiitt, «paru di cifanioai ■eiiz.-i 
•pHia aè «liMra, e oh« jpak em f a oieiia Mi* 
laala dalla penna d'vn pvdanla catiM 4rl«« 
Thomas ( Vedi fart. Xhì^Mdfli Bfl Dh, di 
P. Marcband ). 



tiara, di i impmSUSk di soppor» 
tame b lettm | mentre si leggono 
sempre con piacere quelle d' A- 
myot ( f'edi tale nome ). Quanto 
alle note di cui le ha corredate^ 
&nno prove nalmente di molta e* 
rudizione ; mabisop:na cbe il Ietto* 
re sia egli stesso it^trtitto assai per 
poterne cavare qualche frutto , e 
che che detto ne abbia friurte 6e« 
bathier ( Secoli letterari), con le 
mira di deprimere i suoi contempo- 
ranei esse non hanno urricchito i 
nnori tradnttori,atlcso che rinactra 
loro j)iù facile di ricorrere alle sor* 
genti. Df vosi a Vigencrc la tradu- 
zione delle Cronache ed Annali 
di Polonia, d'Brberlo de Folslein^ 
Parigi, 15^3, in4«te; — dei Comh 
mentori di Cesare^ ivi, t^-jG, in 
foglio ed in 4<tOf sovente ristampan- 
ti ; — della Storia déUm dmeaéeif 

za dell' impero grecOf di IMcoL 
<"alcondila ( Z^'edi tale nome ) ; — 
dei Dialoghi sulCamiciiia di Pla- 
tone, Cicerone e Luciano, Parigi^ 
167.% in 4.to ; — della Prima Ve» 
cade di 'I ito-Tivio j — della Fila 
d'Apollonio 7'ianeo, dcfrli Eroici^ 
delie Imagini o quadri di Filostra* 
to il Vecchio^ e dei Secondi qomdri 
di Filostrato il Giovane ( f^edi tale 
nome ), dell' Arte militare d' Ono- 
Sandro, ec. FJa ringiovanito lo sti» 
le della Storia dal conquisto di Ce- 
stantinopoli, di Goflìr. de VilUiai» 
dnnin f fedi tale nome ) ; ha inet^ 
so in versi i Salmi di Davide e le 
Latnontationi di Geremia, e final* 
mente ha publicato la prima, ma N 
altresì ?a più cattili traduzione del- 
la Gerusalemme liberala del Tas- 
so, cui ha avnto V impmdennt di 
voler correggere ( Fedi la Bibl^ 
frane, di Gonjet*, Vili, ig). OI" 
tre ad alcuni opuscoli ascetici 
di Vigènere si conosce pure di 
•ve: I. Trattato déUt Muoio o 
stelle chiomate, ehé a/tpM^ottO 
straordinariamente in cielo ^ coff 
le loro cause ed effetti, Furig^^ 
in 8i.?o rara. Jua veee actiMio* 
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mU nMB mretm «bcom fttto abb«-' i «erto 4i trovar la pietrk iilMoAie | 
at^m progreaii perchè Vigcnère ma non dice elle se ne fosse già fat- 
avosso potuto arer idee sane sulle to saggio. Nella pag^iaa 83 promct- 
cometc di cui Tapparizione era un te no Tratiato dell'oro e. del yeiro, 
soggetto di terrore anche pei dotti, composto aul«3criii capitolo diGiobf 
La spiegaiione che ne di, non è in be, il quale incoimnoa così : n L*ar- 
nulla snperiore ai pregiudizi del gento ha un principio ed una sor- 
volgo. A parer SUO le comete sono eente delle sue vene, e Toro ha un 

Prodotte dalle «saUsioni ddla terra wogQ in eoi ai Ibmw. Hanri nel 
t cpialiiMeifl ad una certa regione tqvno xri, t6-37 ddUe Memorie di. 
da cui npn possono più ricade-re si Niceron, upa Notizia su Vigrnere, 
consolidano, ed alla fine inlìamroa- e nel tomo xx, pagina 94, delle ag- 
no. Èl convinto che Y apparir ìarQ. giunte. Tomaio di Lqu ha incito il 
m nnnsio qoaii tempre di quid- 8}io riliai^ in ^.vo. 
che grande evento ed ansi assicura W — s. 

che dalia forma della cometa si pu» VIGER ( Faaccesco ), in latino 
prevedere se l'evento sarà faubto Vigerius, gesuita, nacque a Uouen, 
ommm infinuto. Pingrè ndU sna vi mori nel 1647 ; era peritiatiniM 
ComelOfro/fa non nomina Vigenè- delle lingue antiche, siccome ^ 
re, mq esponendo le opinioni <legli prova l'eccellente sua traduzione la- 
astfoi^omi di quel tempo sulle co- tina dclÌ4 PrcfazÌQf\e flva.n^elica, 
mete dà nn' idea eiafttÌMÌma dal di 4i Eusebio^ con note, Parigi, 1628, 
Ini Uhra, confoniie e tntti mie'che 3 volumi in fogUo ; ed il anp tratta- 
erano gi/i venuti in Iure ; il Trat- to De idìodsmìs praecipuis Un- 
talo delle cifre o maniere segrete guae graecae, 1 63 3, in 12, e Leida, 
di scrìvere, Parigi, i586, in 4 to, 1 -j6G, in S.vo; Lipsia, 1802^ Oziord» 
raro; libro pieno d*0Eadizionc ca- |8i3, 2 parti in 8.yow Mon tradium 
balistica; HI Discorso sulla Sto- ihbr'i di ÌU\ Dimostmzione rfFuse- 
ria di Carlo yily altre volte scrit- biOy come h^nnp jUÌerma|^ alcun^ 
ta dti Alano Chartier, in cui puos- «uteri 

M vedere com^ Qio non abbundo- T— o. 
na mai la cqrona dì Fmnria, ivi, VIGIRR ( Gerardo ), cHrmelit^Vr 
1 &89, e 1 594') in k-^Q ; è opera d'un 00 scalzo, morto nel 1 638, nomi- 
iautore della lega ; iV Trattato del navali nel chiostro Domenico di 
fitoeo e del sale , Parigi , |6o8. Gesù. È tmtore della Monarchia 
1619, e Rouen, 164- i" ^^ to; tradot- santa e storica di Francia, tradot- 
to in latino nel tomo v del TUea- ta dal latino in frnnrrse dal padre 
irum cyi/-/nxcfim, Strasburgo, 161 3 Modesto di Saiut A mablc, dcU'ordi- 
^anniaeg. e^ in inglese, Londra ne medesimo, Parigi, 1670, a voln- 
1649» in 4^ *^ nn Ubro d*alchimia mi in 8.vo. L*opera contiene le vite 
compilato in modo conforme ai de^santi e de'beati lisciti tlallu pri- 
principii deVabbini e degU scritto- ma atirpe de're irancesi in numero 
H whwitHci. Secondo Vigenèce n^ni di 80. Il traduttore gli ha ornati dt 
è tanto difiKcile quanto ai creda il infitti apcessorii per la genealugia, la 
segreto di far 1 oro, ma siccome cronologia e la storia. 11 padre Vi- 
que'chc io cercano altro scopo non gicr è pur autore della Storia pa- 
hanpp procacciandosi rìocheazc che rènetieadei tre santi protettori del- 
di saziare gli sregolati loro appeti- lAlta Àhernia, con alcune osseti 
ti. Dio permette che infruttuosi vazioni sulla storia ecclesia sliccf 
riescano tutti gli sforzi loro. Dà m di tale provificia ^ {^^rigiy f636. 
seguito una ricetta con 1^ qu^de in 8.vo. ' * ^ 

i^a^^o file «Isliàa buona conpoit^ ^' ^r-p^ 
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; VtotBR (OiovÀnAi^ «VTOcato 

bel parlanichto di Parigi, dTimi Ur 

hiiglia nobile deirAngoumois, mor- 
to verso Tanno 164B» in età molto 
•tmimU, è oonòicinto per nn buon 
CmmenHo sullo sto tu tu d' Angou- 

mois 0 d'Aunis, publicato nel 1660^ 
di cui la «ccunda edizione latta da 
suo nipote Frftnceg4;o Vigier^ An- 
goulème •'720, in loglio, è accre- 
Bciuta di note interessanti. La par- 
te concernente TAiigoumois è più 
etimatà di quella risguardante rÀu- 
-ait. L'mutore era stato in grado di 
conoscere meglio hi prima di tali 
province che rnltima. La prima 
sua edisioue c troppo laconica, e 
^ella che Tenne dopo latda ancor 
ndto d« ileridenre. 

T— D. 

VIGIER (Francesco AwTONio)^ 
prete deU*oratiiriOf nacqiie Yerso la 

line del secolo dkaMiettcsirtio. Inse^ 
gnò dapprima con merito in direr- 
«i coiletn» iiidi venne incaricato di 
lare a Tburs delle oonferenie talla 
storia ecclesiastica , impiego nel 
quale succedette al padre d'Honte- 
▼ille, sì noto ^ suo trattato della 
Htf/^ione cnstiana prwata eoi 
/atti. Il merito cori cùi sé ne disim- 
pegnò il fece chiamar al seminario 
di daint-Mogloire, per sostenervi il 
medesimo ufìzio il quale afiìdatp 
iion veniva che « cocfgvltì per lumi 
eminenti. Vi aveva avuti anteces- 
sori i pp. Thoniassin, Quesnel, Le- 
brun, Duguet, e si mostrò degno 
di succedere ad essi. M.' di Vinti- 
mille arcivescovo di Parigi, com- 
messo avendogli di comporre un 
nuovo breviario per la sua diocesi^ 
attese « tale laYcaro eoa moke mtào. 
La sua Memoria^ arredata com'era 
dittitt'i moniiinenti deìrrtntichità 
eccle«ia$tica, gli dava una laciUtà 
grande per tale genere di compMf' 
jóonej I/opera usci nel 1 ^36, e fa 
accolta con favore del publico, il 
che però non tolse che soggiacesse 
ad amare critiche soprattutto da 
partt diK pailn JlanUganl gaimli^ 



il qnale FaMalì ooii taat^ violensa^ 

che il parlameuto di Parigi con- 
dannò al fuoco le di lui lettere più 
satiriche che critiche. 11 padre Vi- 
gìer stainpò a giustificazione del 
suo lavoro tre Lettere ohe formano 
54 pagine in 4.to. Soggiacque pure 
il nuovo breviario ad altre èontrad- 
'dìsiooi, le quali superò mediante 
alcune oorresioni I jaih de^Teaòori 
l'andarono ammettendo, tranne pd»' 
che variazioni relative ai luòghi, in 
guisa che divenne d'un uso presto^ 
chè venerale, ed étier potrebbe 
qualificato Breviario gallicano, H 
uno de'piu bei monumenti di pu-^ 
hliche preghiere che si conoscano^ 
per la Melta nndiifosa di tntto ciò 
che la Sacra Scrittura elattadiiib^ 
ne contengono di niù preiiOMf pel* 
r istruzione e per l'edilìcaziòiie de^ 

fH eodesiastiti e de'semphci fedeli» 
•e leggende purgate vi aono flittMA* 
li fav(.lo^i rarronti che quelle de- 
turpano dc'vecchi breviari ; gl'inni 
lumno una roirabil precisipne^ tono 
di guato (ilio 0 aqmtW V* ha «nii* 
ne e successione d'idee, dignità e 
nobiltà di stile ; vi si è adoperato 
con grande diligenza di non disco* 
stam mai dalla tegola dèlia lede, « 
di non sagrificare l'esattecsa all'de-' 
ganza . I pi/i di qtie' sacri rantiri 
sono di éauleul di Saint- Vu tor e 
di CofRà. Il priino tutto vi «foggiò 
l'estro suo poetico, l'ultimo T*eiqprea- 
gU ufi'cttuosi sentimehli dai 
«piali era animato. Consertati vi fu-» 
fono parecchi inni di lìànt'Ainbro" 
gio e di Prudenzio. 8e no ha de 
llabert vescovo di Vabres, di Pota-' 
vio,diCommire,di Santenl dì Saint-» 
^ifl^loire, di Letonrnenr, di Saintc- 
Marthe, di Gujre^ di Ikniavt,p8f«r' 
cò di san Maurizio di Sen«r TtgieK 
erasi permessi alcuni cangiamenti 
in certe preci d'antica e perenne 
niann^ e fin aKre neU*inna A90 
rnaris stellai al fino di meUemcT k 
varie strofe in armonia, le ime con 
le altre e di non attribuire diretta- 
nenie di» 9^Yetgìno eperaziom 
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le qtiali spettar non poesono ad at* lenn** discorsi poro misuriiti contro 
tri che « Gesù Criéto. Le dogliaa- il santo dottore, il «piale gli riipoM 
m hmm e vuàm fimdate é&'mnàà ema timi kltm Maritta eoD tette 1* 
dfli nmmo breviario indcusen» Vmtf ordinari» aeerliilà dei $am ttìStb, Vi- 
tore a mettere deVarli ni nell«» copie gilanzio era presti ntuòjio , supplirà 
che non erano state per anche ven- al sapere scanto con ardita imma^- 
dote, il dbe fii eh» nano rioeretite nasione, e correrà rerto li oelelin- 
tfmtUa ohe non soggiacquero a tale tà sens'apparire scrupoloso intorno 
mutamento. Del rimanente nella ai mezzi di aj^giunperln. Inoltre, 
traduzione francese vi è conservata ove si creda a san Girolamo, era aa- 
la primitiva idea di Vigìer, B pare sai alieno dalle rirtù della condi* 
■atove del Martirologio di Parigi, ttoneana siicerdotale , da quella so-' 
ed i« grande parte dei Breviari di prnllJilto della continenza. Conif Kit- 
Vienna e d'Albi. Il padre Adry, ul- tè ne'snoi discorsi, e ne'suoi scritti 
timo bibliotecario dell'Oratorio in il culto de martiri e dello reUquie 
via Sant'Ononto, pati cd eva in ma* loro; impugnò i miraceli dbe «pe- 
fHMOnlfto le conferenze che Vigier rnvim^i trulle tombe loro, e fuso d* 
fatte aveva nel Seminario <li Sniiit- invocarli. INè [tiù furono rispettate 
' Magloire. Quest* ultimo divouuLo le pratiche della pietà cristiana , 
. OMistente del padre di La Vidette quali tono i digiuni , le vigilie, il 
( /Vili tale nome ), generale deU*0* cehbato de*prcti, la professione mo- 
ratorie), entrA a parte di tutte le sue nastira , le elemosine che si distri- 
TisLe di paciiicazione per far rico- buivauu ai poveix:lli , o quelle che 
ìpeve b eottttnsMine Uni^niius ; in mandavand a Gerusalemme* San 
imo terìtto che in tale proposito Girolanio informato di tutte le pre- 
aveva compost'^, rnnsav.i ai darle il fate innovazioni le confutò dappri- 
caratterc rd il nome di rugala di ma con lettere, poi con uno specia- 
fede, nè lu (j^ualificava eon altro ti* trattato cui sparger fece per le 
• tolo che eoB quello di regolamento Gallie. n 8i itono vecuiti nei mondo, 
disciplinare per modo di provUio- v <ìiir $nn Girolamo, mostri di o- 
ne, alfine di proscrivere l'uso delle " gni -pecie. I^ttia parla de'Centau- 
proposizioui condannato, il quale t* ri, delle Sirene, e d'jaltri simili, 
non oUivIigava che ad una somme*- m Giob fa una mitteriosa detorisìo* 

wMout esterna* ne di Lrviatm e di Reemot- i poe- 

T— •o, n ti uanr.iiio favole di Cerl)ero, del 
v> cinghiale del bosco d' Erimanto, 

VIGILAMZIO ( Vioti.AiiTius ), *• delh Chimera e dell' idra di pià 

il primo eresiarca che abbiano uro- w teste ; Virgilio riferisce la storia 

dotto le G.iMir , nacque secondo P «di Caco; la Spagna ha prodotto 

opinione più cotauno, nel borgo di y> Gerione che aveva tie corpi ^ la 

Chlaguri, nel paese di Comminges, » sola Francia n*em andata eaente, 

d'una ftiniglia oscnra^ dopo la metà » quando comparve Vigilanzio o 

del TV s»To!ó. 11 suo s^pirito ed il « piuttosto Dorinilanzio ^ il quale 

suo sanere il reterò di buon ora a- » combatte con io sjpirito impm-o 

mioo £ 8nlpiflio Serero che r indi- fi contro lolpirito di Dio ...HO 

rizzò a bau Paolino. Siccome Vigi- fosse confuso rereóttrca dagli writti 

lanzio divinava di visitare i luoghi del t.nnlo dottore, o il costringesse» 

santi , il vescovo di !Mola gU diede ro i vescovi a ritrattarsi, certo è rho 

dello commendatizie per san Giro^ da quell'epoca in poi non si pai la 

lamo , il quale non ne concepì fin piàtdesuoi errori j è anai da presu- 

d' allora una favorevole opinione, mere che gh abbiurasse , perù che 

&eduea ncUe Gallio , Vi£;iUaiio da quapU) narrii Gennadio, il ve- 
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•covo di Barcellona gli afìIdM.! cura 
d'uaa panrocchia delia ma diocesi. 

T— D. 

VIGILANZIO (FvM.io>, Mto a 

Strasburgo verso la fine del secolo 
XV, etiuliA a Francl'ort sull't >der e 
divenne proi'es«ore di poesia. Dopo 
dbe imegnato ebbe per vari anvi 
Ja^kkafìa, e la greca e latina lette- 
ratura, iar volle un viag-frio in Italia 
ed iu altre contxade , per rinrtrac- 
eiarvi t monumenti ^ìle antiebe 
lettere, al fine d' introdurne ognora 
più lo studio n Franrfort , ina in uc- 
ciso per via da de masuadieri che il 
trafitaera 4x»n «ma freccia presso a 
Haven^sbnrg nella Svevìa, nel luglio 
l5i2. I suoi discepoli }rli f.^eero eri- 
gert" un monumento e Neojj.irvi s*^ 
•pra quc£t'epitiilio: //ic situs J\ 
^igiianiifts , Hr undeeumque d»» 
■ctus et eloquens , «fm dura et itn- 
merita morte periit innoxius, dtnn 
^raecoriun elegantium ex Laiio 
im ^eademiam fifmtcop/tortlimnam 
Àransferre pmtmt, Quem vita firn- 
cium doclae rum praeside Apolli- 
ne lugent AJusae, OiscipuU prae- 
<eptori beato qaaUcunque posuere, 
.4 tino i5i«. Vigi]anaio*scm> 

se; I. Lina Jlaccolta di ppigrammi 
e di poesie diverse ^ il Uno sonito 
iPro G pmmm sioBa marckioaU «/ao- 
<hitni; ìli De sita et conditìone 
urbis FrancophordUmaa al aead^ 
•mioff ejusdem. 

Z/ 

VIGILIO^ popttf nato a Boma, 

TÌ f\t «Ietto ed mulinato papa nel 
5^7, vivente ancora san Silverio , 
suo antecessore , ed andò debitore 
4all*enltaKone aua ai raggiri delT 
imperatrice Teodora ed alla prote- 
zione delle armi di Belisario, (fuc- 
ati in tale occasione secondò i vole- 
ci ^lla moglie di Gioatiniaiio e di 
iiil)lailpMrtito4egIi Ace&li(i)ba^ 



(i) O ifniM Mrca, m«\ diiiwwi— tfd ttN 
ti iadepend«ali dM riputali eram boa aver ra» 
|M trra, perb rhe MU pota p«t)4itan« tu 
liaai 4é«nw. 



la testa de* qtiali ella erasi mossa , . 
con Teodoro Ascida, vescovo di Ce- 
sarea in C^appadocia. h^ra scopo se- 
greto de'prefiili orientai d* indèbo- 
lire, di fustniggere pur anche Tau- 
toiilà del concilio di (Tdcedonia t» 
di suu Ijeonc, di cui ia dottrina fe- 
riva le loro opiniont Uopo aTerano 
d*un pretesto per tde maegno , «T 
uno strnmento per eseguirlo. Fu 
pretesto i' esame de' 'Tre cnpitoli. 
Cosi denomìna^nn tre scritti piìk 
O-meno infetti degli errori di Ne- 
«torio e di Euticbe sul mistero dell' 
incarna£Ìone, e suU' ipostasi , o li- 
mone delle dne nature in Gesù Cri* 
•to; erano aittorì di tali scritti Teo- 
doro di MopsTTP'tte . Teodoreto ed 
Iba, i rpiali non erano sfati esj)res- 
saineiite condannati dal concilio di 
Calcedeaia , che ansi i due aitimi 
v*erano stati riconosciuti ortodoMÌy 
o che fpiejrli scritti non fossero au- 
tentici f o che fossero suscettivi d* 
ùrterpretaaioni faroreToli, o obe fi- 
nalmente si avesse voluto usar 1n- 
dulgcnza verso la persona degli au- 
tori. Coiuunquo tosse, trascorso era 
già quasi un secolo da che tali qui» 
ttioni esano state agitate , ed alme- 
no sembrava inutile di rinnovarle. 
Ma tale era l'animosità degli Oricn- 
tsii ehe vedevano, indotti altresì dA 
timore di veder condannato Orige- 
ne a cui erano ligi intimnmente, un 
soggetto di vendetta , vituperando 
da un altro canto un Concilio famo- 
so, in cui prevalso avevano gli Oc- 
cidentali, 'l'ennero di trovar nel 
diacono Vigilio no docile eseriitor*? 
de loro disegni , ed il fecero iun.il- 
lara aUa /tiara, sicconie In detto, in 
manièra tanto irregolare. D^pU -sto- 
rici citati da Flcury afFermano anzi 
ohe, per larselo più li^io, f impera- 
trice promesse gli aveva settecento 
libbre d'oro , m evi Y^iio impe-' 
gnato erasi d&l suo canto di darne 
duecento a Belisario. 8i vedrà per 
altro die Yigitio non teone tali 
«putti eoo resattessa e la SérviHtà, 
eoi pare che speraitev ai afesMib ife 
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lui Dd tmipiMiito OMiido 6UT«rùi 

mori, l'elezione ^ Vijrilio fu con- 

lermata nel g;ingno 538 , dal clero, 
e popolo JRomaDo , né si trattò più 
fehe di ùaAo Sollectto noli 

C-'i <robbedii-e , però che oltre agli 
occidentali, i voscori d'Africa, dell' 
lllirio e della Dalmazia resistevano 
con fermessa alla condanna dei tre 
capitoli Le entanoni di Vigilio 
pnrvcro sospette alla corte di Co- 
8tantinupoU , ed ordinato gli fu di 
recarvisi. Vigilio studiò di tirar, in 
lungo il TÌaggio dtird piè d nn 
anno , di cui passò molta parte in 
Sicilia. In tale intervallo di tempo 
Totila s' impadronì di Roma e la 
VÙte à contribniioDe, At|pett«ndo 
rairiYo 'del papa , éincllniano che 
tenevasi per abilissimo nelle mate- 
rie eccleàasticke , aHrettato erasi 
di irablicare nn editto ch*^l* inti* 
lolO; Cmjktsione di fede^ e nel 
quale prontjnziò la condanna dei 
tre capitoli, tuttavolta con riguardo 
agli antofi diquegli scritti, Menna, 
patriarca di Costantinopoli e Teo- 
dora furono solleciti di aderirvi. 
Giunse alla fine Vigilio , e venne 
àccolto con onore ^ ma ciò non tolse 
die tcomunicaése per 4 Men- 
ila c Teodora a cagione della fret- 
tolosa loro approvazione della con^ 
danna, il che rende molto dubbio 
il preteso mercato a cui vuoisi che 
dovesse la sua esaltazione. Tale sen- 
tenza destò violentissimo cJamorc, 
é fu poco dopo rivocata. Come ciò 
avvenne, fatte furono al p^pa le 
più calde istanze percfaT^^ atewo 
proniinciasse la condanna dei 3 ca- 
pitoli , e furono tali ch'egli escla- 
mò : m yi Schiaro che quantunque 
9» voi mi leniate captivo, non vi te- 
nete però san Pietro Allora 9r 
dunò una specie di concilio de've- 
•covi che gli aderivano, ki nomere 
di 70 circa; ma dopo pareechìe con- 
ferenze, sciolse l'adunanza, pregan- 
do o^^nuno di dare il ano parere in 
particolare. Egli pure espresse il suo 
in uno scritto ^ intitolò judUa' 



ititi 

tum. Ti cóndànnava primo it^tÈlt 

piteli, sema pregiudizio del conci- 
lio di Calcedonio, ed a condizione 
che nessuno agitasse più tale qui- 
atiene nò a vita voce, nò in iaeritld 
Vigilio, dice Fleury, stinaò di poter 
usare di tale condiscendenza in n- 
na quistione di fatto, nella quale 
implicata non era la fede; Mullame^ 
no tale reticenza, intomo ài conci- 
lio di Calcedonio, non soddisfece 
nessuno. I nemici dei tre capitoli 
la riputavano troppo moderata, e 
gli altri 8* indignavano di vedero 
condannata la loro opinione. I ve* 
srovi dell' lllirio e rlrlla D.-ilmazia si 
separarono dalla comunione del pa- 
pa. Quelli d* Africa fecero più anei^ 
ra : Io scomunicarono in un conc^ 
lio; deputarono nno di loro, Facon- 
do, perchè insistesse presso. Giusti- 
niano e Io cenvincease k eoii^ 
danna non proveniva che dal dì^ 
spetto degli Origenisti, nemici del 
conciho di Calcedonia, e malcon^ 
tenti perchò T i mp era t or e condax»-' 
nato aveva Origene. D'altro cantoy 
Teodoro di Cappadocia ed i suoi 
partigani sollecitavano con calore 
una condanna più generale ed asso- 
luta dei tre capitoli. In tale àkden^' 
za d'animi, Vigilio non iscorgevn 
speranza che nella convocazione 
a un concilio generale, ed ottenne 
dall'imperatore die ino ad ets» 
qualunque provediroento ditinitÌT» 
rimanesse sospeso. Si scrisse ai ve- 
scovi deirAftica e dell'illirio. Que- 
•ti ultimi ricusarono tutti PeeUsii- 
mi d*Afiiea vi si recarono, e come 
avvicinavansi alla città, il papa of^ 
ferse all'imperatore di ritirare sul- 
Tistante il suo judieuium^ e d*ean» 
minare nuovamente tale ftccenda 
coi vescovi che si stava per ricevere; 
Tutti i prefati indugi irritavano 
rinnasienza di Teodoro e della 
sua taiionc. Ottenne egli dall'im- 
peratore che il stio editto di con- 
danna venisse letto nel palazzo pre- 
sente il papa j ed inoltre, lo fece aA 
figgero noia chiesa di Costantinor^ 
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^oli «d in parecchi «dtt dèlia dtdù 
il papa recriminò caldamente ; ma 
Teodoro, determinato di venir agli 
estremi, andò a celebrare la messa 
nella chiesa in cui era ailìsso l'editT 
to, e fece cancellare dai dìptici il 
nome di Zoilo patriarca d'Alessan- 
dria, uno dei partigiani di Vi^rilio, 
i>cr mettere invece quello d'Apol- 
linare intruM io tale aedet II papa 
c tutti i Teaoóri che gli erano iede- 
li rifnjrpirono in varie chiese- Vi- 
gilio 81 .ritirò a san Pietro nel pala- 
gio d*OrinÌMÌà. 6i preae il partilo 
di trnmelo con la forza, e si mandò 
a tale cllctto il pretore, di cui era 
ulìcio l'arrestare i ladri edi malcon- 
tenti. Una grande quaiftitA A sol- 
dati antrò, con la «spada nuda in 
mano c gli archi tesi. Il papa riparò 
«uU'altajrc, del quale si strinse ai pi- 
lattrié 11 pretore luriosd fece pigliar 
pei capelli i diaconi ed i chierici, 
per allontanarli dall'altnre. f[iiindi, 
per istrapparne il papa, lo lece tinre 

ri piedi, per la barba e pei capelli, 
papa tenne dnn^ e aiccome erà 
grande e robusto ruppe nlcuni pila- 
stii, in guisa che la tavola dell alta- 
rc sarebbe caduta aupra di lui ed 
avrebbelo achiacctato j ae aknni 
chierici non TaTesseru sostenuta 
( ^V(/i Tkoihjro Ascida ). Il popolo 
ch'era accurso al remore, e qualche 
addato meato a eompeanoae incO' 
minciaTano ad chiamare, ed il pre- 
tore fu costretto traUontanarsi. l'ug- 
gito a tale pericolo, il papa minac- 
cìA di acomitmca Teodoro ed i anoi 
aderenti ; ne preparò gli atti, e li 
fece conoscere all'imperatore, il 

2uale minacciò nuovamente VigiUo 
i fiurlo rapire dalla chiesa di san 
Pietro, se ricevere non* voleva i giu- 
ramenti che si olfriva di fargli, siri 
quali gli si domandava spiegarione. 
Il papa mise in Ì9critto le sue con- 
diiioni ; ne Ottenne le principali^ e 
dopo che deposta fu la formola del 
giuramento sull'altare, e sul vaso 
che circondava le rehquie di san 
Pietre^ li lilìrò nel pibaio di Pbh 



éÙki Wk t^afTÌde toilb Ihe poco 
pensiero si dava all'eaecngioMe ddle 

condizioni dell' ultimo trattato : il 
palazzo era contornato di spie j Vi- 
gilio, temendo per la personale sna 
Monrezsa, fuggi di nòtte fantivi» 
gilia di Nat ile, n grande stento, per 
sopra un murieciuolo che si rostrui- 
Va allora, e riparò nella chiesa di 
santa Enfeum di €3a]cedonià< Am- 
malò pericoloiamente. L* imperato- 
ri; gli mandò a dire che tornasse a 
Costantinopoli , subito che la sua 
•éliite fiiaae rimeMa.- Mà Vigilio volP 
le prima di tutto che Teodot-o ed i 
suoi aderenti gli dessero intera sod- 
dislazione. Questi ^li trasmisero 
dnnoae nmt pròfeanono di fede, 
con la quale dichiaiatfollò la loro 
sincera adesione ai quattro concili 
generali di JNicea, Costautinop<^ 
Efeso, e Galcedonift, e promisero di 
fare invariabilmente tirtto quello 
eli' era stato deciso, col consenso dei 
legati e vicari della danta Sede, me- 
diante i quali il papa presednto ave- 
va a tali concili. Avendo la prefata 
confessione di fede soddisfatto Vi- 
gilio, questi domandò a Giustinia- 
no che il conciho che si prej>arava 
fesse tennto in Italia od ifl &lciltay* 
e che i vescovi di Africa e gli altri 
Occidentali vi fossero nuovamente 
chiamati. Quest' ultimo punto fu 
negitoi ai eenrenoe soltanto che % 
vescovi, tinto greci quanto latini, 
che si trovavano a Costantinopoli, 
avrebbero conièrito in numero e- 
gtiale iiftomo all*aflnre del tre capi* 
toh. Gli Orientali aprirono dunque 
il concilio, ai 4 maggio 55i}, nella 
sala segreta della cattedrale di Co- 
stantinopoli Le sessioni di tale con- 
cilio si chiamarono conlerente; nel- 
la prima intervennero i tre patriar- 
chi di Costanti ri opoh, d'Alessandria 
e d'Antiochia, tre vescovi deputali 
dal patriarca di Gerusalemme, ed 
in tutto cento cinquantuno vescovi, 
nel numerò dei quaU ve ne erano 
cinque soli Africani ^ questi cinque 
vetQori «rtno i teli ^cws l ep p r è i en » 
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tasterò le Chiese U'Occirlenf c j gTienza lo rinonol>f>c ''ottìc ort^Iof- 
crano, dice ileury, i più iguocaoli «o. Vigilio tonchi II '^c ( he sicoriior- 
•d ioterewati che il gort r m tor e di mwiie interamente il giuiiiiio del 
Àùiek mremm patuto sceglìert p«r concilio. La sua decisione fit waUO" 
«ostenrre le parti della corte. Con- scritta tla 8e<liri vcscoW e tre diaco- 
tiittociò nella ter/.a conierenza i ni. Ira i quali notasi Pelagio, suo 
ireficoft dichiararono che soetene- eucoeMore. Ella non sortì nessun 
'▼aao la fiide dei «foitttro concili n effetto, dieo Fleorjr, otnnaqae 
^aerali, speduilm ente <li quello di {^euihri sag'gio il temperamento 
Cniredonia, « conti \!tn;n ano tutto n che v'aveva proposto il papa, di 
anello che poteva e*s<>rgU contrario. « condannare gUerroti, risparmiali* 
Adia quarta, ti «ttese finalmente m do le penose ^. O eonedio di Co- 
•ad esaminare la qtiifitione dei tre atantinopoli continuava sempre, ty 
capitoli. ISnllnmeno il pnpn , che ncrordo sul fondo della dottrina coi 
prevedeva con dolore le LmhoLeuzc prmcipii di Vigilio, condannò gli 
ths «tevaao per sorgere ddl'irrego» arroti coatetmCi negli acrìtti;- a» 
tareed imperietia compostaione di iiaò la mag^<;^iorc severità contro gli 
tale roncilio, e dalla cattiva dìspo- scrittori. Tu HA la dillieolti se «ì 
sizionc degli animi, ricusava ostina:- potevano giudicare i morti; non e- 
tamente d' interreniM die emife' eaminò se gli acrìtti foaeero alterati 
tetm& ; ma fedele alta pcometat che o falsamente impotatti agli «crittoii 
fitta aveva di dare il suo parere ino- dei propri loro nemici. l*i onuneià 
latamente, cftese un atto e lo chia- con atlettazione gli anatemi contro 
^nò constiluium, il quale, per molti Teodoro di MopsuetAe, nonché con> 
rispetti , ripristinava le decisioni tro Teodoreto ed Ibe ; ne rinnorè 
*dcl fudicatum, che ritirato aveva. 1' espressione del suo rispetto e del» 
In esso esamina gli scritti di Teo- la sua adesione alla dottrina dei 
doro di Mopsuestc, e senza dissi- quattro grandi concili precedenti^ 
nobre lo «toiÉo aeiiao in «be pote- dei «piali 4neUo di Galcedonia era 
vano prenderai^ li condanna con T ultimo. Tale decisione fit iottOi' 
anatema, soggiungendo però alcu- scritta da sessantacinque vescori. 
ni motivi per ablenersi dal condan- Vigilio^ che non era intervenuto 
nere la persona ; ed uno di tali mo- oonferenae del concilio , non 
tiri era che non dovevasi sottoporr indngiò tuttavia a dichiarare publi- 
10! a giudizio un morto, (guanto a camente che aderiva alla sua deci- 
'l'eodoreto , si maraviglia clic v»- siooe, volendo cosi evitare di dar lo 
gitasi condannare «no scrittore, dio teandalo d*una ftinesta divisione, e 
presentito OSSencio5Ì, cent'anni e contentandosi senza dnUno d*avO» 
più addietro, al concilio di Calce- r^e, mediante la fermezza e perse» 
dunia, aveva esplicitamente anate- veranza sua, e sotfrendo le più a- 
mati/zato Nestorio . Osserva che troci persecuzioni, strappata ai suoi 
gli orrori da cni sono dieon e sta t i avversari una solenne professione 
gli scritti di Teodoreto furono, an- di lede e d'adesione al concilio di 
che dal consiglio, riputati come Calcedonia. Per <{nest'ultimo rispet- 
probabiimonte inseriti dai suoi ne- to , la CiiiCda riconobbe mai Sem- 
mici} e li condanna, da qnainnqne («o tale «plinto concUio di Coainn» 
parte po5.sano derivare, l'er ciò che tinopoU per ecumenico , giacché , 
spetta al testo d' Iba, Vigilio riror- come osserva Meury, si può dire 
da che d conciUo di Oalcedouiu non che tale concilio giudicò in conta- 
vi trofè da riprendere éhe le ingiù- nmcia ; e di latto, gli aentton aocn- 
rie contro san Cirillo, che Iba le sati non vi forono tntdoti dalla vo-* 
littmtfeò^ « oIm il concilte ^ omo* ccdidifewioo, aè pian d>o vi 
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aiaoo racooiti i iati m parfiooltt-e ^ 
d*oadm ti po& inferire che un con- 
cilio generale non è infiillihile in- 
torno a Culli particulari, sebbene lo 
«ia irrevocabilmente intomo »i do- 
gaa ( Ffdi la Disseriazione dell' 
ab.ite Racine, nfl suo CompenJio 
della Storia ecclcsiasticny torno ii, 
nelle aggiunte, c 1 opera del cdrdi- 
aab de u Ltunne intéDio «Ila di- 
duanisione del clero di Francia, in 
proponilo dpi (jnatfro artirnli del 
16B2); <|iiiudi ia disputa aui tic pic- 
fiiti I .ipitolì 'durò di eent'uiai 
ancora, eaiandio ira i c.-iitolici, e si 
èMinsn m»*2;Iio per i:>lanch''/./;;i d<-l- 
le menti ciie per la per»ll:l^iunc det 
enori. Quanto a Vig-iilio, malvado la 
criminosa «ita intrusione nella san- 
ta Scd<', m tlzr;ulo il trattalo simo- 
niaco che gli itt imputato» del qiia« 
la abbiamo forti motivi per dubita» 
ve, ai pvò'dire che si tk&c •rraude* 
mnntc bcncinorilo della reli^jione, 
diiendc'Ddu con tanto coraggio la 
•antità d'uuo du'piìi celebri concili, 
e la memoria dSino de'più fraudi 
ira i papi. Oojiu la sua adesione al- 
le confi'rcnxe di f -o-it.mtiuopoli , 
concepita nei ^iù uuidi termini, &i 
pose in cammino per tornare in f- 
talia ; ma e^li mon a Siracusa ai 1 5 
di gennaio o55, doi»o sedici anni o 
liette mesi di pontiocato. Gli lu »uc« 
ceaiorD Pelagio I. 

D— », 

VIGILIO, vesrovo di Tapso in 
Africa, fu coutpre«u nulla persecu- 
sioae étUtttrteo, re dpt' Vandali 
▼erM Tanno 4^4* Compose parec- 
cliie opere contro :;li Ariani, i INe- 
«toriani e gli Kulichiani ; ma sic- 
come ne publicò la più parte col 
nome dei padri della Chiesa oh* 
enno risenti prima di lui, sia che 
Tolense per tal modo sottrarsi alla 
persecuzione , sia cht: stimasse di 
dar loro maggior peso, fii imbanu»» 
sante, dopo m di lui morte, il di- 
stincuerc jrli scritti chVnino vera- 
intinte suoi j e gli sforzi de critici 

Sfoderai immi mmw dìii^' 
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pati tutti i dubbi s«iU*atitantisiià di 
quelli che gli v«ogono attrihvMli. 

I*ublic<\ col nome di sant* /tiana- 
sio, la libri della l'rinilà in for- 
ma di dialogtù j due conlei-cnxe di 
cui gì* interlocutori sono il saatii 
dottore, Ario, ^:d>eIlio e Fotino, 
liauno\ i <lue edi/.iuiii di tale ope- 
ra, ma in iluc libri, di stile sempli- 
ce, feltra più estesa, diviae; in Ue 
p ili i e più eLihorata. Itre làJM COQ' 
tro Varirnade ariano, uscivano col 
nome <r lU>icio Ciato ^ ed il suo 
trattato contro FvUcìano^ della prò- 
(bta setta, con quello di sani' .4go* 
mino. Il siirdtuìo che port 1 il nome 
i!^s&t^ Alnnasio^ reputasi comuue- 
menbe di FigiUo, Il p. Ohjflet, che 
fece una buòna «di/.iouc di tale au- 
tore ( Oit^ion»', it'»'»^!, in /f.to ) gli 
atlribuisi^e piaecchic altre opere 
sulle quali i critici levano forti dif^ 
Acuità. Scijbene i cinque libri con* 

tro Euticlie >iano stiiti .stampati , 
cpi alche volta, col nome di f^i^ilio 
di Tremo (1), è ben riconosciuta 
che sono di frigido di T^figg, il 
«piale nufalicali gli aveva col silo 
nome durante il Koi^^giorno che fe- 
ce a Coiitantiiiopoli, dove godeva 
intera libertà. Lo stile dì tale antv» 
re ò gnve, semplice, chiaro, natu- 
rale ; i Huoi ragion.uucuti nioUdi, vi- 
vi e striiji^eati, esattissima la sua 
dottrina. Era mclto informato dei 
•entìmenti e delle aottiglieaze flei 
suoi avversari, c li combatte con ri- 
gore. Cuuosccva pcrfcttameutc i 
dogmi della Chiesa, era venatissi* 
W» ne)la lettnm dei padri j^ma npn 



(i) V'i<;ilio, v*->cùtu di Trento, uel i{iMf1a 
irrolo, r<TO la Incr della M<- iflli» mofiUg'ia 
d^'lle Al(ti, « ruiuniib tant'Amliru^ia kulU coim 
iloitji i-)ie leaer dpveva. Il ««ntu rU|XMe CM la 
loocra inttaod^gU Sùm», Hwtim ed A- 
IrtHinlra, vraali di Cappadocia , pvr la «Mvcr* 
tioii'^ il-v^rìdl' .II-!!, i r|t..ili iiicoMiraroiio n OHI^ 
liriu net 3(i;. 1 ru' unni dopo, Vi(;ilia, vecalS 
«mcndtiti ai luogu i'i tin <tjii» «Ij'.ì tugrti 
nipi^ .un idolo di Salunio clic li >i a -ora*» 
il eh* téegtib fPMolalrl a tsk dio W «mmai* 
amtm s ìmwi«» «ano IWw 4aa « 4*^ 
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iftrtitto nella storia ccclcsiastihi , 
perilchè cadde ìa qualche errore su 
tale particolare. 

T— D. 

VIGINTIMILUU& y*di ViM- 

TIGLTÒ, cdiebré ginreoonsultò 

del st'c. dorirrioscsto, nacque a Zui- 
fchem, sijrnoria dei Pafesì Bassi, che 
apparteneva alla sua i'anii^lin ^ lece 
ilprìnd stadi a Deventer, quindi ali* 
Aia, à Lmdn ed à Lovanio. EH là si 
recò a Dòlc nella Franca Contea, 
ed essendosi |jerl'e2ionato nel diritto 
kndò a doUorani a Valenm nel Dd- 
flnatO, è n produsse con molto lu- 
stro in Avignone. La l'ama di Alcia- 
ti lo trasse quindi a Bourges, dove 
«pidrillttrtre prtyfesMM gfioedettd 
la Mà cattedra, quando tornò in I- 
tali». Vijrlio profòs'^'N per dne anni 
liella preiata univcrsitii, e passò in 
Germania, poscia a Padova, dovè 
fece stampate le fue note sul titola 
dei Testamenti, e pulilicò a Basilea 
le Istituzioni di Giustiniano, dietro 
un manoscritto del cardinal Bessa- 
Hona' 8oitenne parecchi impieghi, 
a Munster, a Pisa, ad Ingolstadt 
Profittò del suo credito per mode- 
rare la severità del duca d Alba, é 
litentte tmi la doloe¥ca pÉteedùe 
Provincie nelT obbediensa. Tocco 
dalle sventure della sua patria, e 
del poco conto in cui teneva il du- 
ca aAB» i di hd èonsigU, si fece 
prete, fondft ttn ospitale nel luogo 
della sua nascita , e fece edificare 
un bel ceUegio a Lovanio^ Nel 1679 
in fiitto caotcMueo di Gftiid , poscia 
eletto cenine da doh Giovanni d* 
Austria , governatore d' Olanda e 
Gneldria, presidente del Consiglio 
privato, c capo dell' ordine del To> 
aon d'oro; ma vedendo indi a pootf 
che tale principe non fnrrva nng- 
gior capitale de'.suoi sngi^eiiinenli, 
che il duca d*Alba fatto non ne u- 
vesse, mori di cordoglio a Brn'ssel- 
les nel iS-j*; , in età di settant'an- 
e fu seppiaUito iwUa caH^drale 
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ili Gand , dove vederi il suo epità* 
fio. La Memoria che Viglio lasciata 
vwetn sblla mm lila .fii puhUcata 
negli Jnaleèla beigiea.i m Paptaà 
drecht ( f^» ^piesto iHmieX • 

TIGNACOURT (Massimiliano 
ni), letterato, nacque verso il i56o 
nel Arra?, da nobili parenti. Erk ni- 
pote di l'r. Baiidouin, celebre giu- 
reconsulto. Compiti con proietto gli 
stadi, entrò ttéuarìngo aella magi^ 
straturd , e fu incaricato di paree*' 
chic corramissioni in Francia , int 
Ispagna e nei Paesi-Bassi. Vedesi 
da nna lettera cU Giuste ^pio dk* 
era nel i6oa alla corte dì ftriissjl 
les. Il suo dotto amico Io compian-» 
ge perch'era tuttavia esposto ai UuctV 
u fi nn mare fecondo diiMwdìrM^ 
e r invita a non perdere df mira il 
suo disegno di puhlicare unVdìzio-' 
ne delle opere di Baudouin. Mal- 
grado le moltipliel sue oocnpasioniy 
Vignacourt nòn tralasciò mai il col'' 
to delle Muse. Morì a Lovanio ai 
21 novembre i6ao. Oltre vari com- 
ponimenti in versi^ publicati sepa-' 
rsltamentcf od in raeooita f t suol 
scritti sono: l. Discorso sulla staio 
dei Paesi-Bassi , Arras , iSqS, in 
8.V0. Tale libretto ò poco comunò^ 
il Metodo per istudiore la ttO" 
ria di Lenglet-Dufresri^)} II Ai»» 
v>S<r/{ in res helgicas anfìi tB^fS ^ 
Anversa, in 4-to, anno suddetto^ 
HI Una Raetolta éi ^ersl imtini, 
sulla morte di Giusto tàpàtif Lofsh' 
nio# 1606, in 4hte; 

W— s.- 

yiGNACOUBt e WIGNA^ 
COURT (Aunr di'), cinquantesi- 
moterzo gran m Kstro dell'ordine 
di Malta , diicenfl<;va da nn'anti-" 
chissima casa di Piccardia. Fatto ca- 
valiere iif cnUa si segnalò par irte* 
lore in moltissime occasioni, ginnK 
se alla dignità di grande ospitabere 
di Francia, e, nel iGoi , dopo la 
morte di don MartÌB^r Gmeem , Ib 
eletto gran maestro^ La sua ammi- 
lì&kiiiga e diffidlK 
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Bcnipre occupato nel difendere ì 
privilegi dell ur^iiae, impusnali dai 
fui pi^cipi ed •wstb.9 daUa eoci» 
ai Rona, fo imi« «:ptlrttto fvmie 

frCf(H(Mif t'nif'tilf' la sjia autorità per 
ristabfUre la pa< e Ira j cavaliuri del- 
le direrse lingue. In mezzo a tanti 
imbarazsi, crebbe le forse di mare 
dell'ordine , riparò le f'orliticazioni 
di Gozo e (jurllc «iell isolettii dx 
Cornino. A ini deve la città di Mol- 
la quel magnifìfX) acquidottO tlÈ$ ti 
stende dalla città Notabile nUa cit- 
tà Valctla, opera veramente depna 
flci iipmapi. lUentr era i\ gran mae- 
■tro iBfwciii, in npo de pift caldi 
giorni d'agosto, fu colpito d'apo- 
plessia. Ti-aspoftato su ir istante nel 
«uo palaauu), le cure cbe gli si pre- 
ftarono ne prolungarono Teflirten- 
u lino ai 14 settembre (1) iGsa , 
giorno in cui mori nell'età di set- 
|aQtaci|ique fuipi, asfai compianto. 
^ VioHAoaURT (Pietro Adriano 
^ ^nipote del pteoedente, fu fat- 
to cojn me n datore da suo zio. I ta- 
lenti ed )l zelo suo gli meritarono 
|a dignità di gran tesoriere dell'or- 
dine 9 e 1)0 Tenne eletto arasanteii- 
mosecontlo gran maestro nel 1690. 
La dolcezza della sua indole e la 
sua buueitccnza lo fecero amare dai 
cavalterie dagli abitaiiti; ma lo ti 
lacda molto di delndeasa. Malta gE 
deve un grande e magnifico arse- 
nale da Gostrusiope , ed altri iitili 
ùtitntl. Morì ai 4 febbraio 1697, 
età di selt-antanovc anni , e fu éep> 
pellilo nella cappella della lingua 
di t rancia , poi) un onorevole epi- 
tafio.' HsTvi il ritratto de*preuti 
due grandi maestri nel tomo IT del* 
la Storia di Malia , di Veftot, ed 

. ■ * W— s. 



(1) Qij «mori 4eU' Art* U •erificart tt 
'éttt ìUtmm eb« moA d« dm. wlaM, nri gio^ 

no ttftto. Si giudìcb dì f!o\cr |irrfiTÌro il rar- 
«•ole di VcTtot, meglio informalo di lutto qaeì' 

)^ «te «oaMpa* rwijaf « «alla. 
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VIGNACOURT(AnnTA>o di 
LA ViEi;viL.i,E, conte oi), letterato, 
della famiglia stessa dei precedenti, 
fu fatto cavaliere di Malta ai 1 8 luf 
r^lio »i>fi2. Fatte cì\ ebbe alcime 
(.ampa^pq sulle galere delb^ reli- 
gione, tornò in Francia , ed impie- 
gò gli ozii suoi neig^ ftadi ddle 
lettere. Parecchi romanzi scritti 
con istilc naturale ed ameno avreb- 
l^ero bastato per meritargli allora 
una ripntasione ptvttoito ealeMj 
ma la vof^a dello sue opere non po^ 
tè fargli delt;rniinarc di dichiarar- 
sene autore. Fu tanta iu ciò la sua 
rinomansa ^ che quando ai diflbae * 
la Toce non esser lui che il presta- 
nome del conte di yaudrey{t \ ci 
non fece alcun richiamo. Insignito 
del titdo di commendattm di Mal- 
ta , e &tto priore di Gbamp^ne, 
Vignacourt dovette rinunziare a 
passatempi che sembrar pqtevani> 
troppo finvoli per nn nomoddtvb 
i)flBbre$ ma continuò ad essere , col 
suo spirito , la delizia d«:lle società 
cui lirequentaTa. Morì ai 29 settem- 
bre i']'24> in età avanaatissima. Le 
sue «qpere toner I. La contessa di 
f 'ergr , novella storica , galante e 
tragica, Pariiri, i'j2 3, in 12 j sposso 
ristampata. Òieil'cdizionc del 1766, 
dice Barbier, ti ommìfMro Tari bca^ 
ai , e se ne cangiarono vari altri 
senza discernimento (f^. il Diz. de- 
gli anoninii, num. '33/|6)ì II Adele 
diPio^tbieity novella storica, ivi, 
i^aSy a roL in 13. Se ne ha un 
laggnaglìo nella /iihl. dei romanzi^ 
anno 1778, luglio , prima parte, p< 
aoo } III 1 dirtriimaui detta cam- 

(|) Xlseott-di^wi^, eonle di VAUDatr, 
il^nore di Saint-R<>iny, rra (]*niia delle prima^ 
rie r^migtie della Franra Contea. Gli *t ailribu\ 
ilai roiitcriporanPÌ la Coattfsa di T'trg^r »• ^-f- 
dfU di Ponihieu (V. la Storia della contea H 
Sorgogn^, di Duniid, li. ma le ài aem 

f<(*ò md tMlpK. Il «Mte di Vaadrtj, accOB-' 
iù Grappili, iMrik lllra «pere leggiere e mol» 
«0 diletteroli, delle qnali alcune videro là luce,' • 
altr« »pno perdale. StorU tomftmUl» itU* 
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pa g mMf «Nife la Sfida sptrìttiale, iri, 
l«ji4, in la ; IV Le Avventure tleì 
principe Jakaga , ossia il Trionfo 
delTaBiove tnll snUkixione, meddbd 
•MTeli dellft corte ottonmna , ivi, 
1732, 2 Yol. in ì»; V istoria di Li- 
dericOf primo conte delle Fiandre, 
noTdl» tlaricBi e gahikte, ivi, 1737, 
in la (1)) VI Gastone di Foix, 
di tal nome, novf^lla storica, galante 
e tragioB, Costaatinoppli ( Par igi ), 
174 <> > voL in is. Tale opera fu 
tiprodotU col titolo: amore se- 
guilo (in/ j'ciilimenln , ossia le Ga- 
lanterie (li Gastone di Foix , Am- 
sterdam, 1773, a V0I.Ì VII iWcmo- 
rie di Madama Saldaigne, scritte 
da lei medesima, Londra {Puhp,)^ 
a voi* in la. 

W— s. 

TIGNATE ( GtoTAiiiii m ), In 

tin gentiluomo di Lodi, che profit* 
tò dell'anarchia cafriunnta in Lom- 
Irardia dalla morte di Giovanni Ga- 
Ififelio VÌKonti, per impadtonifri. 
Mi tM, della sovranità della ma 
pAtria. Più tardi si fere pure inve- 
stire dflla signoria di Piacenza. l\el 
suo palazzo unirond 1* iniperatoire 
8ig:ismondo ed il papa Giovanni 
XXllI, nel i4'3, per determinare 
In convocazione del prossimo con' 
ciiio di Costanaa. Vignate, che gli 
aeoolae «on magnìBcenaa , fu con- 
fermato dall' imperatore ne' diritti 
che usurpati aveva sopra I-orli , eoi 
patto di lasciar lihera Piacenza, lii- 
«onoaciuto dai duca di Milano Fi- 
lippo Maria, Vignatesi stimò sicuro 
della sua alleanza; e dietro di lui 
domanda si recò a Milano, noi me- 
te d*ago«to i4t6, per concertare se* 
cole loro Alture intraprese; ma Fi- 
lippo^ in onta della osfàtalità, lo 



(1) Giovanni 4*AnMro(i , ^r-«tiiia , nato a 
Bjuntr-Irs-D.im';* nd l?"';)!, •• rm ri i .1 DM»? nel 
l4><i&, Mrtn giii rucniiuHta ni>.> SUirij di T.ide« 
ficoj Mistolia Lidcrir.i, o\v t.\ di blcMofia mo- 
tti*. In Utijw ed in CrsMUc, lUaifaHi a l.fii> 
ac, 167», in 8.V0. 



ria 

ce |ireuderc ai 19 aborto, e chiude-! 
re in una gabbia di feiTO , che po- 
sta venne nelle prigioni di Pavia. 
Ai t8 d^ fMrefkte mete Vignate fif 
trovato morto nella ana gahhia. Fu 
detto che s'era ticcìso hattendosi 
con tutta la forza il capo contro le • 
spranghe. A tale notiaui, la cilftk di 
Lodi si sottomise al due» di MiW 
no. — Ambrogi'i Vu.'^atk, r^inre^ 
consulto, nato a Ludi nel 1 5 60, uro* 
fessò il diritto -a Torino , e publicA 
Tari Trattati sult Eresia e sutCU* 
stira. — Ijii<ji V ic.ivATK, purr» jriii- 
rcconsnlto , nato nella prefata citti 
verso In fine del secolo decimmtesto, 
atudiò il diritto a Roma, ftl audit04 
te del papa Urbano Vili, consi- 
gliere deir amministrazione , e pu- 
blicò alcuni scritti di poco rilievo 
•ni diritto canenicoi 

8.8—1. 

VIGNAU (TI signore oks Jo<- 
noTS ou ), diplomatico distinto del 
secolo di Lnigi XIV, soggiornò pei* 
n«ive anni a Costantinopoli editt 
varie rniitrad^, dell' imp<'ro ottooUH 
no, come segretario dell'ambasciatil 
mieeae aUa Porta, e vi si rese aln« 
liaaìmo nella conoscenza delle Iin« 
glie orientali. Rcflnro in Francia, 
fu fatto segretario interprete sulle 
squadre del re in tutto il ìUeditcr* 
raneo. Era inoltre scudiere e cav»* 
liere del Santo Sepolcro di Gerusa- 
lemme. Sci-ifs>o lo Slato presente 
della potenza ottomana , con te 
eause del suo aceresdmenlù e dot' 
la sua decadenza ^ dedicdto a 
A. S. il granduca di Toscana^ Pa- 
rigi, iti87, in la. In miell'epoca la 
poteosa dei Tturdù ctabilita m Bn- 
«0|M da oltre due secoli, incomin- 
ciava a decadere; ma tale incomin- 
ciamento di deperimento era tutta- 
via nn aegnsto per quasi tutu la 
cristianità. Du Vignan, al quale il 
prolungato sojrporno nell'impero 
ottomano acquistata aveva la cono- 
scenza perlqtta delle sue forzo e re-» 
Iasioni; intfapreie di provare quin** 
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to poco ares«c l'Occidente da teme- 
re da indi innanzi di tale vicinan- 
la, cke «m ««colo j»ima «paTmitato 
l'aveva, e quanto uwile ora «i prin- 
cipi europei di rovesciare cpiel co- 
losso ai piedi di argilla . 1/ opera, 
composta di sei capitoli, è divisa Ìa 
do» parti dettiniite Tuna all'eipott- 
zione dfllc cause rhc coopt.Tannio 
al rapido acncscinicnlo della po- 
tenza turcii, Taltra alla spiegaziono 
dblle cause segrete ohe debbono lo- 
gorare c fare un giorno cadere il 
trono del sultano. Fra queste ulti- 
ma, mette in nriino luogo le indi- 
screte prodiguit& di Solimano , il 
corso delle monete stnuiiore 9 la 
moltitudine degli incendi appirr.iti 
a bella posta, ed il rilassamento del- 
la militar dSsripltwi. Nana quindi 
storicamente vari seootri nei quali 
gli eserciti e le flotte turcl. ■ el)l»ero 
la peggio, e descrive le cobite della 
Romelin, indicando i messi d'assa- 
Urlo, e facendo spiccare la difIScoltà 
della difesa. Tutte le prcCite consi- 
derazioni vennero poscia esposte 
con particolarità che danno loro 
ipaggioi' risalto, daRicaiit, Storia 
dello stato presente delC impero ot- 
tomano da Porter , Osser^'azioni 
sulla religione, le lee^i ed il ^o- 
verno 4éi Turchi, e «i Thoraton, 
Stato attttale della Turchia. Ma 
erano nuore al tempo di IJu V' i- 
goau , e &àl cosa è vedere che gii 
i|ntori dai quali In superato, attin- 
sero nel suo libro le loro idee Ibn* 
damentali. Oltre l i jjrefata opera, 
devesi a Uu Vignau il Segretario 
turtOyConlenfmt» Carle d'esprime- 
re i tuoi peri é Ieri senZ4^ vedersi, 
senza parlarsi e senza scriversi, 
con parecchie particotarilà sul 
serraglio, ec, i6i8, in 12. — Non 
deeai «milbudere tide scrittore con 
Giovanni clu V'ignau , siguore di 
Warmion-IJourtlclfii--, nutnr'- tTuna 
traduzione delia Ccrubolemmc h- 
berata, col titolo: la Liòerazio^ di 
Cerusalénww , serium in. italiano 



da T. Tasso , ora posta im vitrfi 
francesi, Parigi, i5^5, ii^^^ 

VIGNC (Ahmum db La), vco* 
chic poeta francese, fioriva nel se- 
colo decimoquinto» Alcuni autori 
▼ogli0iio cbe Ibfse di Savoia- 
appoggiandosi ad alenai ttumini 
che orcarrnno nelle sue opere, par* 
ticolari a quella provincia^ ma ba* 
sta che l'abbia abitata qualche tem^ ' 
po iper aver contratto Tnso dell» 
pretate locuzioni. Ora si sa che Lsù 
Vigne fu addetto, conse segretario^ 
al duca di Savoia , e che soggiorni 
alquanto aCbaniberi, dove appunta» 
compose parecchie delle sne opmoé 4 
Ebbe lo stesso uficio presso la regi- 
na Anna di Brettagna, e fit insigni- 
to del titolo d*ei«loee del ve Gorb 
Vili. Accompagnò tale prindpeneP 
la sua spedizione di IVapoh ( i493)j 
e per ordine suo imprese il Giorna- 
te* il &vore del re noi preservi dallp 
vicende della fortuna. 8i lagna spes- 
so di mancare di denaroy di bian- 
cheria, d'abiti, e di non vedere in 
prospettiva che l'ospitale. La VignA 
mori verso il 1027, io. età di set» 
tant'anni circa, fe autore dell'opera 
intitolata: 11 Giardino d'onore, dei- 
r impresa e viaggio di Napoli / 
net- ^uate si contiene, comò it r^ 
Cario, ottavo di tat mamsy a han- 
diera spiegata, passo e ripasso, di 
giornata in giornatOy da Lione Ji* 
no a Napoli, e da NmpM fina a 
Lione, tnolueparecchio.aUreeaee^ 
Parigi, senza data, in foglio gotieo, 
prima edizione vwdL e ricercata^ 
Havvene pareccbie altre edisioni 
in 4«to, senza data e senati indico* 
zioue di luogo, il conte di Hoyra 
( f^edi il ano Catalogo ) ^veva ima 
copia di tale sesto, in pergamena. U 
volume incomincia da una specie di 

(t^ Gfilirt lo nottiìn» Carlo, ma errane»» 

m^rih', ti'-I min Diiionat io Jt Saffi;/!, fi'-l <(iia- * 
le terital! iniortio a lui nn «rticoio iimgntfi^ 
oHile^ II, 71. 
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prologo, che pare abbia dato il tito- 
lo all'opera ( »)• H poeta finge d'es- 
sere stato^ ruentrc dormiva, traspur- 
fato in un arido deserto, dove tìde 
nna dama di singolare belless^ j era 
Cristianilà. Ella si ricordava con 
xampìarico il suo antico splondqre, 
e lagnavan del ditpregio in cui era 
induto il suo cnlta Paaaa in Fran- 
,aia per'doniHndarc soccorso. Arriva- 
ta iappiè delie Alpi, Irovaki in un 
òààmùtQ^gìardino, dove Nebittà ae 
la avvioàna siapettu^anicnte, e T in- 
troduce presso Heal Maesià, che le 
promette di vendicarla o di stermi- 
nare '\ Turchi. Viene quindi il 
Qwrnale di Napoli^ in vern ed in 
pRWS. Lo scf:!;u()no setto rondeaux, 
un lungo poema intitolato : Lttdi 
féel re, c <juattro Kpisiole ad imita- 
sione «li <ix\c\Xn d'Ovidio^ Tutti i 
ttcq^Grti componimenti sono di La 
Vif^e. 11 susseguente, eh' è intito- 
lato: Il Lamenio e VEpilajio del 
defunto re Cario Vili, è 'sottoacrìtto 
da Ottaviano di Saint- Gekis ; ed è 
di tutta la prefuta raccolta il solo 
amttu che ^ii si possa attribuir con 
cqrteaaa, sebbene lo atàmpatore d>- 
bia messo il suo nome sul frontispi- 
sio innanzi a quello di La Vigne. 11 
limai^ente del volume contiene poe- 
aìe di vario genere, moralità, lamen- 
ti, epistole, ballate, rofl</c>aux, liiu- 
lets, ec , di parecchi autori. La Vi- 
gne era mediocre poeta ; ma c sti- 
mabile come storico. Tepd. Gode- 
ÙQf tnaeni il suo Giornale del viag- 
gio di Napoli, per sunti, nella Rac- 
colta degli scrittori della storia di 
C^rlo Vili, Parigi, 1617, in 4.to, e 
1684 in loglio {Vedi Qodbprot). 
Uannovidttle importenti pa rt ic o ii r 
rità, che non rinvrngon.si altrove. 
U Elogio dei re di, trancia^ che fa 
p«rte del Giardino donate^ la »• 
•tam||ató aepratamente, Parigi, 

^(x) I nMBMerlNl di tale «pm ttbe eoii- 
Htvmii aeUa bibliotèca dd Re fìinno pro*a 
eh* it aao urimo titolo cn Rltootu di Crh 
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1^08, in 8. va Tale opera, dioe Font 

t'-tte, fu composta in occasione di 
un'ambasciata del re Luigi XI al 
papa, per presentarglx la prammati- 
ca sanziono. Vi si ragiona uMiltcì' 
delle lil)crtà della Chiesa gallicana. 
f^edi la liihLioL storica della i*ran- 
eia. II, 1587^. Lq quattro Binatole 
fiitte da La V'igne, ad imitazione di 
fpielltì d'Ovidio, furono ristampate, 
Parigi, 1640, in iG, iu «ìeguilo alla 
traduzione delle H^pistole d*Ovidio, 
di Ottaviano di Saint-Gelais. Citan- 
«i inoltre di La Vigne : I. Le balla- 
te di Bruy t Cotninun sulle allean- 
te dei re, dei principi e delle pro- 
¥inae col' terremoto di Fenena^ in 
4.to pìccolo, gotico, di 4 fogli, sen- 
za data nè indicazione di luogo ; il 
Il Libello delle ciuifue città d'Ita- 
lia contro^ Venezia, cioè Roma, Na- 

))oliy E''irence, Genova e Milano ; 
\.ione, senza data, in 4-'*^ j IH L' 
Aiiollile porias di Genova, iti bal- 
late. È una com|Kwisione rdbtiva aV 
le guerre di Luigi XII. Veìii la BU 
blioteca storica della Francie, m, 
i']4^>i iV Epilaji, in roudeaux, 
della regina { Ann^ <£ Brettagna ) 
( i5i3 ), in 8.V0. Fonceraagne pu- 
blicò, nella Haccolta dell'accademia 
dello iscrizioni, tomo xviii, 679, 
una Notizia particolarisaata del 
Giardino d^Onore. Si può ancora 
consultare la Biblioteca francese 
deU'abatc Goiiiet, x, 583-99. — Gia- 
como ViuNE fu avvocato a Bordeaux^ 
verso la fine del teoolo decimosesto; 
e si ritiri qtiindi a Saintes, dove 
godette somma riputazione. Lasciò 
manoscritto un Comento sullo sta- 
tuto di Saint- Jean d'Angély, che 
suo figlio publici^ nel 1687, in 4^^^ 
col titolo : Paraplirasis ad c0ttSU9'' 
lu,dinem SanlangttUacaìa, 

W— s. 

VIGNE (MiciiKLE 01 La), mo- 
dico, nacque a Vemon in Norman- 
dia, ai h luglio i588. Suo padre^ 
seabino di tale città, al tempo della 
Lega, l'aveva mantenuta fedele nd 
finricQ IV. £4ucato a Parf^i, da wa^ 
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{yro«io, consigliere o cappellano del Io fratti, per parte d*im incognito, 

fc e capo dol collegio del cardinale iin^ scatoU di cocco, ciie coa^ae?^ 

liemaine^ La Vigne fece ai rapidi uim lira cToro siaailate eoo do*v^rf| 

progreaii negli «tiidi, che dopo dV molto galanti. I\è meno fiwlrifie. 

vere professata rettorica nel prefato della filosolìa di Cartesio, come ve- 

coUe^o, e «ompito il corso dei|a desi da una pq«t«ia che le indirizzò 

medicina, fii eostretto, per dottorarr la QÌpoto di tale filosofi» eoi titolo i 

ai, d'aspettare l'età prescritta dagli Ombra di Cartesio. Madaniigeir 

statuti (Irlla facoltà. INe venne fatto la di La Vi^rne visse celibe, si rese 

dottore nei 1 6 1 4 ^ ed avendo perdu- distinta p^r virtù, non meno che 

to il padre nel ibi 7, tornò a Parigi per talenti e bt^Uesza, e mori ne^ 

deve fermò dimora, e •*acqnisti& 1684, pei dolori di^la pietra, eagidr 

grande riputazione nella cura iieìlc natale tlall' eccessiva sua applicazio- 

i'elibri. Fu medico di Luigi XIII, ne allo stutlio, Era socia dell' accade- 

il quale non ne volle altri uelfultir mia dei iìicovraii ^ Padova. Lasua 

ma «oa malattie. Biette decano del* Òde a MudfttmgéUm^éi Seudérjr 

la &coltà di Parigi, perorò per essa per congratnlaasi seco lei d*nn pre- 

pontro i medici stranieri, (*d ottea* n^io d'eloquenza, fu publicata da 

ne in suo fasore up decreto della Pelisson insieme con la risposta, in 

grande camera del parlamento, nel seguito alla «ne Storia ^tìS^noadm' 

|644- f^eaue due aringhe vennero mia francese, edizione del it^^i. 

stampate col titolo: Orationes duo Le altre Poesie «d' Ann;» di La Vi- 

adversus T/i. Renaudai et medicos grje sono nei f^erti scelti del padrp 

fxttaneos^ Parigi, 1644, in f.to. Bouhours. Ne vennero raccolte al- 

Mort ai 14 giugno 1648, — Sun fi- enne in ua volumetto in ^ro,» 

glio, Michele di L\ Vir. >k, fu pari- stampato :i Parigi nel 167H • e sono 

mente medico, eduomo ii^ediocrc, compn «e nel /^d/vii^fO/(ie/ie ^aiiiC| 

ove se ne giudichi dal seguente det- di Sauvigny. 

po di suo padre ; n Qnandq ho lattp 4— «r. 

M mia figlia, pensava a fare mio fi- VIGNE) ( Claudio di L\ ), di 

M glio ; V quando ho fatto mio figlio, Fruì hevillo, dottore reggente dell:^ 

9) pensava a fare mia figlia . Sposò facoltà di ^'<u*igi, nacrpie in tale* 

madama di La Vigne-TiUedo, cit«- città ai it fel)braio i6<j3. Kra pro^ 

ta fra Io donne illiistriper emdisio- nipote delibi celebre Anna di La 

ne. Olt re la Fila di stiQ pudre, scrìi- Vigne, dell'accade rvìia dei Ricovrati 

6*ì : Uiaetu sanorum, sive ars sa- ( f^ edi sopra ). Compiti appena gli 

jiitaiisy Parigi, 1671, in il. IMorerì «ludi, cui fece colmatsimo profitto, 

, non fa men7.iune alcuna di tale opo* £1 ammesso dal|*al«ato Vleitrj, anq 

ra ; ed il Dizionario storico , rhe aio materno, a|le sue conferenze 

fìoa parla c^el figUo, l'attribuisce er- d' Argcnteuil, ed incaricato d'uqii 

mmoÉmente al padre. — : Anna di La p^rte delle ricerche nerciisarìe alU 

•'VioNE, sorella del precedente, nao; cpmposiaioi|e degli nltimi volumi 

<jnc nel 1 634 a Parigi, dove ?UQ pa- della Storia ecclesiasticn ( /''e</t 

dre dimurava allora, e noti a V er- Flei nr ). I >« terminato av endo di 

non, come disseco ipiù de biografi, correre iV-ii^go 4<^Ua medicina, vi 

•Mm^ aino dalT iofiuàn* bdlÌMimo si ditpoae con lo atndio delle scteia- 

.flisposizioni per la poesia, e ni en- se matematiche e Ibicbe, e con la 

£omiata dai begli .».piriti di que'gior» lettura delle opere greche e latine 

.nL I suoi versi sono iàcili e grazio- relative all'arte <U guarire. Uottora- 

\ ma qiialcbo i#lta- mancano d*ap* to nel i^O, continuò ad acpom|^ 

monia e colorito. Le sua Ode in ti- gnare i suoi maestri negli o*pital^ 

tp|«U; Afonsigngrc Mitlfinq ai. re ^ e^.a! |ettfl ^i malati, |(^ua«o plm 




Ì0 teoria più .«ithiime non può Ir- 
Ber v«c« deii'e«periense. Fu ì'mUo 
«fldiM 4tli%aN 1^26} ebbè fra 
, anni dopo Tapprovasione delFwficiA 

di medico ordinario di-lla regina, e 
^indi la lopravvivenza d' Hclve- 
tmt ( fedi qjjiMto none ). Il grido 
ohe aveva come pratico estese assai 
Innge la sua riputatone. Una fa- 
tica troppo assidua esauri le di lui 
fòrze, e morì ai "J ottobre l'jSS, in 
età di seisantatre anni, compianto 
■ da' suoi confr.itolli per la sua dol- 
cezza, inofl^^stia ed erudizione. La 
Vigne lasciò in manoscritto un 
TvttfmodéUé piante; mi altro dd' 
le Febbri ; una Fisica generale e 
particolare del corpo umano, ed un 
franato delle malaiiief latino e 
fimoete. Aveva ideato ui;i pÌMiona' 
rio di medicina \ ma era meno tuo 
scopo in tale open* di fare una dis- 
•ertajsione sopra ogni parola, che 
d* indicare ai giovant i migliori au- 
tori intorno ad agni materia. Tale 
libro, che \n\r sarebbe di sommo 
vantaggio, nou iu ancora fatto. INc- 
gli ultimi giorni della sua vita, ar- 
ee il dormale delle msdattie che 
aveva curate, nonché la Raccolta 
in a voi. de'suoi consulti' con le ri- 
sposte. Aveva formata una bibliote- 
ca, ricca psatieobrmente in opere 
concementi Tarte sua, 11 (Catalogo 
ne fu publicato da Gabriele Mar- 
tin, 1 7Óp, in 8.V0, preceduto d'una 
Notizia intorno a tale medico e del 
suo Elogio in latino ed in francese, 
scritto da G. B. Boyer, decano del* 
la facoltà di Parigi. 

VIGNB ( PiKvao oblu ). 9^edi 
Ptnaoi 

VIGNEUL - MARVILLE. ^edi 
AaooffitB. 

VIGNIER ( Nicolò ), nato nel 
i53o a Troyes, d'una nobile ed an- 
tica fiuniglia, stndid la ginriapra<r 
densa per compiacere suo padre, 
cb'esa iTTOcato del xa ìb Urie citti| 
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e %'\ a|»pli( ò all.i medicina, per mn 
particolare inclinazione. Fattosi per 
tempo calfittiato, dovette rittraral • 
Bar^nr-Seine ; e per ciò in tutte 
le sue opere dice d' essere di tale 
città. Costretto a leggere i »anti pa- 
dri ed a studiare arando la storia 
della Chiesa, per comporre la san 
Biblioteca isterica, si ravvide de* 
snoi errori, e ripassò in Francia per 
rientrare nella cattoKee oomunìo« 
ne. Enrico 111 lo fece tuo medico, 
gli conferì la carica di storiografo 
di Francia, e lo fregiò del titolo di 
consigliere di stato. Mori a Parigi 
nel tSgS, dopo d'aver composte le 
seguenti opere: I. Rerum hurgun- 
diiirum Clironicon, dal 4o8 fino ai 
i48x, Basilea, iò^b, in 4*^0^ It 
Sommario della storia dei Franm 
cwi, Parigi, 1579, in fogl., inoo> , 
minciando dairorijtne dei France- 
si, e termi uando con la morte di 
Luigi XII; opera piena di ripcr» 
èhfi e d'atti, ricavati dai tesori di 
varie chiese. V" ha in fronte alf o- 
pera un Trattato dfllo stato ed o- 
rigine degli antichi FrancesifStaaX' 
pato separatamente con anìnttle, 
nel lòbi, a Troyes, e traaotto in 
latino dall'autore da quest'ultima 
edizione, per essere inserito nella 
raccolta di Dmehefne, Tale cntìoao 
ed esatto trattato, troppo poco iil^ 
so però e troppo contuso, fa prove- 
nire i F rancasi dalla Bassa Germa- 
nia; III DelU nobiltà, antichità^ 
contrassegni e meriti dtonore del- 
la terza Casa di Francia, Parigi, 
1087, in 8.V0. L'autore non risaie ' 
che a Roberto il Forte 6ii fii capo 
di tale schiatta, e toglie a provare 
che Ugo Capeto giims^e alla corona 
senza usurpazione; IVI Fasti de 

fu anticlii Ebrei, Parigi, i588, in 
Ao ^ V La Biblioteca storico^ Pm^ 
rigi, i588, 3 voL in fogl. 11 quarto 
volume, che contiene aggiunte o 
' correzioni ai precedenti non uaci 
die nel iSSo; %l Reeeoìta ddiiu 
storia deUa Chiesa, Leida, itoi, 
in IbgL > epcm «ella qnale i Mi àr 
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gli che l'hanno puUicaU nusero usandole vie della concilia%ix)nf;. l^ft 

BMLte coM che il padre loro avrcb- dotta «ne fìoerche furono utili a de 

HVoisapprovate ; VII Ha giani e rAubépioe, vescovo d*Orléui<, per 

cause di fjrectdema ira la Frati' la conipjosizione delle sue opere. Il 

eia e la Spagna, contro Ooriato, pveLito si giovò del legame che si 

opera composta uel ió8i^ c piibli- ibrmò tra di loro per attirarlo uliai 

CHta nel ibo8, a Parigi, in 8.vo j raligione cattolica^ ad alla eonver» 

Vili Storia della Cosa di ItUf «ione del figlio tenne poi dietro 

semIxirgOj Parigi, iBi-j, in 8.vo, quella del padre. Vignicr CMendQ 

con la continuazione d'Andrea Uu- entrato nei lóio nella congraga- 

diania, ìtì, i6i9, in 4-to, con quel- nona dell'Oratorio, governò parsp 

la di INic Giorgio Pavillon j IX ahi ittitnli con soddisfasione dfl 

Trattalo delP antico stalo dt lla 8UOÌ superiori, e finalmpntc 8Ì statt- 
Piccola Brettagna e del diritto aiò nel ,iH48 nel seminario di 
dalla corona di Francia sopra di 6aint>Maglojì«. 8*ara già fiitto C(h 
ciM» composto noi 158 2, contro d' no^cere vanttggioiamenta con lina 
Argcntr^, stnmpn'n nel «619, Pa- Orazione fini'.'lìre , stampata, di 
TÌgip in 4«to. Quelle tra le sue epe- Legonz di la Barcbère, prinjo pre- 
re cha aveva publicate prima della sidentc del parlamento di Oi^on e 
tua conversione cono infette, in va- cuu una Raccotta di poesie latine a 
ri liio;^bi, delle opinioni che allora francesi, puMicata nel 16.^8, presso 
profe44iava. liamusat. Possedeva le lingue dot-, 

T*— i>« te, ed erasi appbcato alla cognizio- 

VtGNIBR jf 1I9ICOI.A ), figlio del tia delle medaglie, a»ìwJo.ttSioel»* 

precedente, si fece nome nella eoa to con le sue ricerche il jrabinetUI 

fazione per zelo e sapere, fu mìni- del re e quello del duca d'Orléans, 

àtro della C^biesa riformata di Blois^ Attese per altro di prelerenaa aU(} 

e rientrò col finire de* giorni aiK» ttndio' nella •toria e dìdle getteiil»> 

nel ceno della cattolica Chiesa. La gie. Il primo frutto de'suoi lavori . 

9Wt conversione in in pnrte dovuta in tale genere fu la f^era origine 

«Uè pn^hiere ed al zelo di sub li- delle Case d'Alsazia^ di Lorena^ dt 

g^Uo Oirulamo. Scrisse ; L Da Fene^ jfusiria^ ec, Parigi, 1 B^g, in fogL 

forum excommunicatione adver- Gian Giacomo ChifHet tradusse 

sus Baronium disseriatio ; 11 II l'opera in latino, la co^l•cd<^ flx note. 

Teatro delC Aniicrisio, j6io, in e la publicò nell'anno sussegiicntc 

fogL, composto per ordine del ^i- ad Anversa, col tito;lo; 5^iem//ia a u^- 

nmlo della Boocetla nel «607. Tale striacutfu Uàntòre ?i di^trujgge in- 

9pera ridondante di calunnie in ri- teramente lopinione accreditata da 

pntata troppo violenta dai proto- partif^iani della lega , secondo la 

atanti moderati^ III Parecchie al- anale la Casa di Lorena discendeva 

tre opere di controversia ed asceti-' cui re della prima stirpe, ed aveva 

che, delle qnali sì trovano i tildi a stipite Arcbinoaldo od Arcarobal- 

nelle Memorie di Mioeron, t. xtn. do, maestro del palazzo, sotto il re 

T — D. Dagoberto. Vuyon d' Herouval vj 

VIOMBA ( GinobAsio ) , figlio noto àlcnni errori di cronologia e di 

del precedente» nato nel imo a .genealogia. Malgrado tale dif«itto^ 

l^Ioij, dove suo prdre era ministro < bifllet diceva che dopo il padre 

della chiesa riformata, fu per qual- Vignier uopo era di sopprimere 

che tempo bailo di Ueaueeuci, ufi- tutto quello che fino alni uscito era 

ciò nel quale si guidagi^Ia pnbli- intorno alla (}asa d'Austria. Non era 

ca iduda con la sua applicazione quello che il disegno d*un lavoro 

#kd antivenire e ^namare le liti, ynolto pi(t vasto, pel quale raccols» 
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•Teva nimerosi matriiali che si con- 
servano nella Hiliìi'dfrra del re, fra 
i manoscritti 4^ Caigaières , cou 
giunte e note bell'autore {K HbriU 
OOTT ). 11 padre Vignier «'en| pro:: 
curata un'antica Storia dei re tii 
Borgogna^ con la tiuqle divisava di 
provare che i cqnti di Champagne 
e di tirie erano nsciti in linéa 
scolina dalla ìfàmiglìa di Carloma- 
gno . I suoi lavori sulla Storia pro- 
fana non Tavevano impedito di 0C7 
cuparsi in dot^e rieercbe intonio 
alle ac^pse ecclesiast|cb«. Aveva 
scoperte nello biblioteche parecchie 
opere inedite di sant' AgoCtinq, fra 
lé «kré, in onella <li Ublrvaux, i 
sei libri deirO^^ra imperjelta con- 
tro Giuliano^ di cui Claudio M»^ 
. nard noi) aveva puhliuali che i due 
primi Fece stampare ^ tutto nel 
col titolo di Saneti Augusti- 
ne operum sitpplcvwntumj 2 voL 
il) fógUo. L* editore era personal- 
mente immune da qualsiasi sospet- 
tqi ài giansenismo, segno che Colo- 
nia lo miise Isella sua biblioteca fra 
gli scrittori antigianEonisti. Nulla- 
mèno si stimò di trovare delle njl^r 
npni fra la dottrina dell'O^efa'Im- 
perfetta e queUa àeWjiù^UstinuSf e 
si asserì che la prima era supjiosta. 
I^'edizìone fU sequestrata. Ma U dot- 
to Fnesac essendo stato incaricato 
d esaminarla, ne provò tanto bene 
rautenticità che il cancelliere 6é- 
guicr ne lasciò libera la circolazio- 
ije. 8i volle soltanto che vQnisse sop- 
torèisa la Lettera dèdicatttria al eaì> 
ainale di Retz,che allora era in dis- 
^axta, di cui conteneva, di fatti, 
un elogio eccedente ed inopportu- 
nó. Tue tetterò è rìroasa in' Alcune 
cb|iie i^'evane atate distribuite pii* 
ma della soppressione. Le relazioni 
del padre Vignier con la iamiglia 
di Cfondi gli recero attribuire Tari 
iscritti in difesa del cardinale di 
Ret7.. Lo stile n'era però di penna 
molto più elegante «Iella sua. i\on 
pertmta fu compreso nella disgra- 
jna di tutti i manbri delia prolà*^ 



Vie 

famiglia, nè andò salvo da un det 
crcto real(? che Io rilegava nel 
mousin, che rifuggendo presso inon- 
•ìgnor di Tialart, ve^eoyo di ChA- 
luiM-aur^ari|e, diive rimase nascer 
sto perfino a tanto che il cardinale 
ebbe fatta la pace con la cor^e. Al- 
lora tornò a baint-Ma^loire. Il suo» 
schiomo TÌ li| lirenatimo : un' idro- 
p^ di petto accompagnata da feb- 
bre quartana, lo ridusse alsepolcrojj 
ai t4 novembre i()6i, in età di eia- 
quantacinque aiiiii Era uomo* piia- 
t^aaOf lahorioMy'clie si piaceva di 
comunicare ai dotti il frutto delle 
sue ricerche j ma non usava sufli- 
ciente dbligena wH indirò ileuq 
stile. Il padre Morin si giovò moltQ 
di lui pel suo Trattato di peniten- 
za. La prematura morte di Vignier 
privò il publico di parecchie opero 
cui |iropone?a<i di mettere in luee^ 
La sola che uscita sia, per cura d| 
suo fratello, ^ intitolata : Emiiates- 
saron , ossia Storia d armonia dei 
f^angeiOf Parigi, i66s, in is. E^té^ 
la migliore concordanxà ^le vi lba> 
se allora. L'autore stava per publi» 
pare, qiiando venne a mortej un% 
Sttf^a'ileUa Chiesa gallicana, ed 
i lil)ri di san Fulgensip ooutro Fau^ 
sto di liie/, cui aveva i-eopfrti a Ve- 
nezia. L'abate Gouiet stima che il 
manoscritto sia [lassalo nelle mani 
dèi Gesuiti di Pàngi, i <f«<di lo fe^ 
cero scomparire, l'os^edet'a gli ScO' 
Hi di Pietro di fiaodicea sopra »at^ 
Mutlcq, e quelli d'un anoi^imo so> 
pra san Giovanni, tradótti dal gre- 
eo in latino per opera del padre 
Cbally, suo con fratello' Conserva- 
vansi nella biblioteca di baint-Ma- 
gioire. 

VIGNIKK (Giacomo f/ nato' ^ 
Bar-sur-^einu, della famiglia «tes^t^ 
dei precedenti, si Ùìco gesuita ad. 
ónta che i suoi genitori fossero cal- 
vinisti. Si rese distinto p«r pietò, 
sostenne egregiamente 1 vari uficl 
della reggenza e del ministero, ^ 

moti a IHioa i|el itìtì^. Areva 
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ti iVioIti documenti ^iilKl slorin 
Uella diocesi di Langres, dc'quali 
publicò il Prospello col titolo di 
Decade ; ma l'opera rimase mano- 
scritta nella biblioteca del collegio 
di UijoD. Non Ile uscì che un com- 
jK*n«lio intitolato Chronicon iingo- 
nense^ Lanpres, i Gii;', in 8.to, F/aii- 
tore versa princiiialniCnte inforno 
alla parte ecclciiiastica. Giart»mo V i- 
pnicr rompo.«c inoUre alcune opere 
di divozione che furono stumj>ate a' 
i«uoi pomi, e molti scritti storici 
che non viderò la luce. 

T— b. 

VIGNtKR (Arrigo), natoa Bar- 
«iir^eine nel 1641, doll i famiglia 
«tessa dei precedenti, entrò nella 
iroilgregaziòne dell'Oratotio, dove 
ésercitò con molto «ciò, per sei an- 
Ìdì, Tutìcio di paruco alla Rochelle. 
IVIon». di Clerm<)rit-Tonnerre, suo 
|)arentc, gli conferì uh canonicatò 
ueLla cattedrale di Lan|i^res, cui la- 
nciò poi per rilirai-si a Parig'i nellci 
rasa di frant* Onorato, dove morì 
nel i'7Ò7, Scrisse: la Cognizione di 
Gì C.y ì^oi, iti 12 j Èserciii di 
pietà y ìlfiò^ in la; atciini «yci/z/ii 
Hi Davide in tre colonne^ i^o^j in 
la. — Un altro Vitiputn fecè stam- 
pare a bau mtu', 1.676 c i(>8/|, un'0- 
}»era intitolata il Castello di Hi' 
chelieu, ossia la Storia degli dei é 
degli eroi deirantfchilii con rille«- 
»ionì motali in versi. 

T— ft; 

VIGCVOL A ( GiACòwo B A ROZ- 
ZI o ), celebre architetto j è men no- 
to col vero suo notne, che con quel- 
lo di f^Jgnola^ piccola città del du- 
cato di Modena, dove naci^ue ntsl 
|5o7; e dove sno padre Clemente 
Baroxzio, gentiluorbo milanese, si 
*ra ritirato per sottrarsi alle guerre 
civili che Licerarvano Milano, e gli 
èivevjmo fatta perdete la sua fortu- 
ita. Giacomo -é'appHcò dap|>rima iti- 
la pittiTra ; ma tratto cU un'incli- 
nazione irresistibile, siccome non 
Ihreva in pittura che deboli pro- 
gressi, stiiuiò la pro»|>«ttiva dcllii 



quale fissò le regole invnrinbili con 
un Trattato che compose per sua 
uso, c che divenne classico ( 1 ). !\ul- 
linif^no il suo (gentil lo trae\a più 
spezialmente unc<ira airarchilcttu- 
ra, e dopo d'avere profondnnientc 
meditato sopra Vitruvio e gli anti- 
chi autori, andò a Homa, dove di- 
segnò piimauTcnte c nrisurò più 
volte con estrema esattezza f mo- 
numenti antichi. Dopo tale studio 
foce il '1 Vattato dei cinque ordini, 
compilato con tanta snmplicitÀ c 
con tanto metodo che tiivenne to-" 
sto per tale arte la regòla univcrsa- 
lej ed e ancora oggigiorno il rudi- 
mento dei prin)i studi dell'archi- 
tettiira (a). iVlentr'era a Roma, Vi- 
gnoia disegnò, per Tacc.ndemia na- 
scente, gli antichi edilizi di rpicUa 
capitale. Volertdt) rendersi vieppiù 
utile , compilò le sue conferenze 
s>illc difìrcoltà dell'arte, e trasse d.-^ 
tale lavoro il vantaggio di conosce- 
re meglio ancora i principii c là 
maniera degli antichi. llL&«endo sta- 
to mandato a Roma il Primaiiccioì 
da Francesco I. per acipiistarvJ a 
far ino<lcllarc statue antiche, Vi- 
gnola gli diede parecchi suoi <ii^e- 
gni, e lo accompagnò a Parigi, dy- 
vc soggiorh'^ due amii. Parecchie 
figuro in hrcrnzo che redcvansi a 
Fontainebieau, e<l alcuni di'scgni ó 
modelli degli edilizi, di cui la guer- 
ra impedì l' esecuzione, (tirono i 
soli livori che l'occuparono duri>n- 
tc il suo soggiorno in Francia. Al- 
cuni vo^liuno che il palazzo di 
Cihamberì da stato roàtniito eùi 
suoi disegni i ma s'ingannano: quel- 
la casa reale fu edilirat^ da un ar- 
chitetto <li Rlois, vari anni prima 
che Vìgnola arriv.Mi».e in Francia. 
Questi, tornato a Rologna, fece i 
disegni per la facciata defL chiesa 

(1) Tmìf iraiWo fu eomealalo da Ignid* 

Danlp, nr\ iS83. 

(a) (l irailato dri Clnf** ordini fu Ira^ 
ilotlo r rotrii-nlj(o da Davil<-r, P.iri^i. ib()i, 9 
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di san Petronio, e costrus-^c un pa- 
lagio magnitico pel conte Isulani 
Ì^6cA mire fl noitico'del cambio -, 
ma quello che ai pi'» utile fece per 
la città, fu il canale del Navifrlio. 
Il duca di Parma gli fece fare inol- 
tre i disegni del tuo pftlMSso^ del 
quale Vi^nola latciA la condotta a 
ino figlio Giacinto. Gli >i attribui- 
scono le chiese di Massano, di &an- 
t Oreste, della Madonna degli An- 

feli, «d Assisi, e la cappella di san 
rancesco a Pcmgia. Il papa Giu- 
lio III, al quale fu presentato da 
Tasari, avendolo fatto suo architet- 
to, gli foce ooatmire una casa ài 
campagna e la chiesetta di sant* A»> 
drea in vicinanTia. Il cardiofìl* Far- 
nese gli commise la dircBÌone della 
Casa professa dei gesuiti^ monumea* 
'4o di grande rilievo, di cui furono 
poste le fondamenta nel i568. La 
morte impedì a Vi^nola di eriger- 
la oltre la cornice ; la compi Giaco- 
mo della Porta nel 1676; mattali 
edificii e molti filtri che furono fat- 
ti da Barozzio, in una grande pnr- 
te dell' Italia^ non possono uarago- 
àarsi al palasse di Caprarola, ciie 
devesi riputare il suo capolavoro. l\ 
cardinale Alessandro Farnese glielo 
commise, e tale magniiico edilicio 
ireotte eretto folla MKpmit^ d*mM 
collina circondata di preci piai. Ot- 
timamente concepito è nelfinsie- 
mc ed in ogni sua parte. La forma 
generale è dnn pentagono che fian- 
ch^giato abbasso da cinque baatio- 
ni, pare che dia all'edilizio l appa- 
renza d'una fortezza. Da tale n4c- 
.cu<>;lio d'architettura militare eci-i 
vile limita an carattere particolare 
dì forza e grandezza. Lina spurie 
«li piano a scarpa serve corno di fon- 
do al vero basamento ornato di sp ir- 
titii<Niti e fineatr^ nel quale è pn* 
re compresa la port^ duperiormen- 
te sorge il vero corpo del palazzo 
adorno di due ordini. 1/ interiore è 
un ioniA» Ibrmante de* portici, e 
fcopra sorge nn ordine di pilastri co- 
rifitii, con uif a doppia ola di fine- 



etre. I«' interno della corte ^ a due 
piani con una pianta circolare. U 
piano anperiore termina con nna 
terrazza che gira tntt' intorno. La 
fama del palagio di Caprarol.^ fu 
portentosa. Daniele l^arbaru volle 
certionani in persolia di tatto qneU 
lo che se ne diceva, e poiché Tebbe 

veduto, ronfess'> che la fama ?ua era 
tuttavia ii)lerioj:e al suo merito ; 
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Dietro l'immensa riputazione che 
gii fece tale edidzio, Filippo li re 
ai 8pagna volle attirare Vigaola al 
suo servizio; ma Tarchitetto allegò 
a scusa del suo rifìnto l'.eti avanza- 
ta ed i lavot 1 della chiesa di San 
Ketro che gli erano atati cemnMe* 
fi dopo la morte di Michelangelow 
Fece i disegni del celebre palazzo 
dell Gscuriale e prevfdse, in quell* 
occasione, in conuronto di altri ven- 
tidne architetti, i pift celebri del 
suo tempo, che Concorsero con lui. 
Ma non volle recarsi in f spagna per 
T'irgli eseguire. Viguoia fu altresì 
incaricato d* nn* onorevole conamia- 
sione, che pare fuori della sfera dei 
suoi talenti, ma che gli meritò la 
sua riputazione di probità, i ratta- 
▼aii di regolare i eonfini'degli stati 
di Oregorìo llf e del granduca di 
Toscana, presso la città di Castello. 
Vignola si disimpegnò perfetta- 
mente fi tale commissione, e quan- 
do ritorn(^ il papa gliene Qoàtrò 
soddisfazione. Tale grande artista 
doveva rec^-ìrsi a (->aprarola; la feb- 
I^re lo soprapprese in quella not* 
te appunto, e lo spense nel ant« 
timo giorno del suo sessagesimo* 
sesto anno, nel ló-jS. Fu seppel- 
lito con grande pompa nel Pan- 
teon. Vignola è il primo che abbia 
per così dire fiisate le regole del 
buon gusto in architettura. \c ha 
poste la basi con un aggiustatezza 
ed un armonia tati nelle proporzio- 
ni, con una puresaa tale nei partì- 
colariy che Deitnn architetto b ave* 



Digitized by Google 



8t bone prima di Inf, 
« nessuno ardì poi di staccarscnt*. 
Il principio di quel l>eIio reale eòe 
«mmirai nélte sue opem è lbtf()lb> 
tingolarnaente sul metoiloda lai in- 
dicato, tli tiare alle principali parli 
del coui plesso il doppio, il iriplo od 
il c|uadruplo delie altesie totali. I 
|ii«fttt fmncipii vennero «crnpelo* 
samrntf praticati da tutti gli allie- 
tì che egli specialmente attese ad 
istruire, e le «ne opere taraonu im- 
niortali, perchè saranno sempre la 
base dei primi studii d'ai > hitcttura. 
Blondel parlò di lui cofne d uno dei 
più eraodi qjaeatri flÉi moderni, 
e tifarl il «no tentiiaeQto come la 
gaida:iiii^ore sopra ciascuno degli 
ordini, e sopra i modi ài nietforli 
più agevolmente i^ opera, DavUer 
§peù im eono d'arfibitetluini éhe 
' eamfitéodé i prefàtt ordini di Vi- 
gnnla, ron la descrizione de* suoi 
più bei monumenti, Ai una notizia 
intorno diadi Ini rifa. Daviler non 
gli dà minorilo^ nel suo nuovo 
trattato d'architefiura. Tutie le (>- 
pere di Vi^nola furono incomincia- 
te a Parigi, nel i8i5, da Lebas e 
' de Bfet, in foglio, con fig. I\un ne 
uscirono che quattordici distribu- 
zioni. &i può consultare per mag- 
giori particolari la Vita di Vignala, 
ch*è in finente al cono d*arc]iitettu- 
ra, pnblicata a Parigi, nel i'}38, in 
4 -tu grande, dallo stampatore Ma- 
nette. C, Mormand, arci^tctto, pa- 
blic6 nel i8a7 // f^ignola degli 
archUetti e degU scolari d'archi- 
telturOyOtsia nuova Ira/iuztone dtìì- 
le regole dei cincone ordini d'archi- 
tettura, Parigi, in ^.io, con qua- 
rantadue tavole. Aveva precedente* 
mente pnbUfiato II i^ig/nola degli 
operai, 

' • Z Z. 
yiGMOtBSl (M ÒMviovoMa 
a ItAttias» 

VIGNOLI (Giovanni), aidieo- 
logo e pamimatico , nacque retto 
a 1680 a FetigìiaiM», dita diToica- 
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na, sui confini dello Stato Romane. 
Cìompiti gli studi di fìlosolia e teo- 
logia, vesti Tobito ecclesiastico, ed 
impie^À gli eaii Mioi nel eonoieeee* 
a t'ondo le medaglie ed i OMSnnien- 
ti antichi. Fili|ipo <'i>lonnn, conte- 
stabile del regno di iNapoli, aven- 
dole acelto per ano segretario , gli 
agevolò i mezzi di smldisfare sue 
studiose sue incUnaeioni, e di pem- 
fesionare le sue cognizioni. Alcuni 
opuscoh pieni di ricerche e d'eni- 
dinone non guari dopo lo feeare 

annovrrarf tra i più dotti antitjua- 
ri dell Italia. Nel 1720, morto es- 
sendo Zaccagui questo nome), 
gli «oeceaie ttell*ufiaie di biUietal- 
carìo del Vaticano. I doveri di tale 
impiego ed una corrispondenza di 
lettere non interrotta coi più cele- 
bri nmnismatici d«|FKinro|Mi ftei»> 
nero occupati tutti i suoi 
'l'rovò nullameno agio di prepara- 
re uo'edizione delle A'/xr dei Papi, 
d* AQaataào(i^. questo nome), Dis- 
ponevaai a po^Mnr ^. l$n|%tli* 
mento a tale opera , contenente le 
varianti tolte da un manoscritto di 
Lucca, delle note esplicative e del- 
le aggiunte , (piando fu colto da ' 
mortai malattia. Non illudendosi 
sul pericolo del suo stato, consegnò 
tutte le sue carte a suo nipote Ugo- 
liniu commettendo a Ini nocelle al 
Baldini, teatino, tvointimiaaimo 
amico, di terminare un lavoro che 
teneva in gran conto come quello - 
ehe il reanttato era di fent* anni e 
|MÌi.di ricerche. VigiMili moti a Ro- 
ma nel 1 "ìbij in età oranzata. Oltre 
redizÌ9ne d'Anastasio , di cui ab- 
biamo testò parlato, Roma, 1734, 
1)53, i^Sà, 3 voL in 4.to, mene ati* 
mata di quella di Fr. Bianchini (l'I 
questo home), scrisse: I. Dissertatio 
de CQlumna imp^tratoris Antonini 
*Piif uim'eum anti^uis inecriptio» 
nibus , eCfy Roma, i^oS, in ^JtOm 
Havvi il rn^n^uaglio di tale opera 
nella più parte dei Giornali con- 
temponaeL Negli jicto oraditor, 
^i/wiVo', anno 1)08, pagina i5, è* 



L;iyui<.cd by Google 



fedcredatò d* itiia gràncltf tayola. ÌAi 
iscristoni imbìicaté dairanUire in 

còntlntinzionc sono divise in tro 
cla^i : le prime conceroono il culto 
dei' Romsiti ; le seconde ìSMtù tepoV 
crali; e le ivr/c ai rilVrisrimo a mo- 
niimonti i od a fatti storici ; 

Il Epistola nei ^nl.Gallandium de 
nummo impcraiaris Antonini Pii 
f9Ì in lertio eonsUlMu ejas pfr- 

, cussus coiumnam quamdam exhì- 
bety ivi, 1 709, in 4.to. La medaglia 
di cui 8i trotta {era nel gabinetto di 
Foaeanit '^igm^ù. mtanatt cli« il 
rovescio rappresentante itria colota' 

# uà è stato falsificato, c clic tale me- 
daglia è quella stessa nella quale si 
Tede mialan^ figure di doima che 
(iene con" la deitoa un cndoceo, e 
teo b sinistra ntt ramcr d'nlivò ; III 
jintiquiores ponlificum d^nqrii , 
ìrì, 1709, in 4-<-o, con figiiref; finn 
•aggio snllc antiche iHonete dei pfc- 
pi . Ben. Fioravanti (f'^edi questo 
nome) ne fere un'edizione livodii- 
ta ed aumentata d uu terzo, Uora^, 
1734, in 4*to; IV De anno prih» 
imperii /itexandri Aug. <fUam 
praefert cathedra marmorea San- 
cii mpffoljrti, ivi, 1 7 < a, io 4>to.' 
jtt eontunumeiie d'nnsr nnova edi»* 
«ione della Lettera a Galland, rive- 
duta e corretta; V Uis^'eriaiia apo- 
logetica de anno primo intperii Se- 
peri Ah±andri^ qua potisiintum 
programma CfciipaschalisS. Hip- 
polyli dfttìio cxponìtur^ ivi, 1714, 
in 4«to. Vi ribatte le criticbe pni)li- 
cate. dal p. Vaisecchi e dal vescovo 
d'Adria della Torirar contro Fopera 
precedente. I dttc prefati opuscoli 
contengono ima' mìnnta «pie^azio- 
ne del famoso Ciclo di Sant' Ippoli- 
to (^e^l fiitfBStominie). . 

VIGNOLLF, (li conte MAn-nwo 
di), generale irancose., aato a Mas- 
tiUargne, villaggio della LtngitRdo- 
ca, nel 1 76.^, di nobile fàinigba, ma 

sfave.Jta d;illri fortuna, entrò nell' 
aring\- mibtare nel 1780, come ca- 
detto nel reggimeulu di Barrois^ e 
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uè difenile èàpttan'o nétènot^ é^. 

la rìvoluKÌoùe del 1789, della quale 
professò le massime. Fere le prime 
guerre di tale epoca nell' esercito 
df^ Alpi, ili tatto aìdtante gene-' 
rale tkA 1794» p^^i ■'^otto-capo dello 
ffrtto maggiore di Kollennnrin, e di 
quello di Buonaparte, nel 1 796. In 
U<lc qualità ebbe parte nei fatti di 
Montenotte « Dc^, àeì quali il suor 
coraggio gli meritò nAa lettela di 
congratulazione per parte del Di- 
rettorio. Kon si condusse con mi- 
nor Talore nel passaggio del pouter 
di Lodi, e massime nella battaglia 
di Castiglione, in cui il genèrale irt 
capo Io dii^tinse e dòni^dò per luì 
il grado di generale di brigata, di- 
cendo thè mosCrata àTOvà una pro^ 
detta sicura^ un tHlento ed un at- 
tività rari. Il generale di Vignòlle 
fd ténid éà uria paUa nella batta- 
glia d'Arèole, e dopo il trattato àt 
Campo Formio rimase in Italia, do-' 
Té fu prima capo dello stato mag- 
giore , poi miùisU'o per la' guerra 
della republica Cisalpina . Attor-* 
quando si ripigliarono le ostilità 
ricl 1 799, tornò al suo nficio di ge- 
nerale, ed ebbe in guardia gli A-' 
pennini Dopo le £a1tag;Ufr dettar 
Trebiùa e di INòvi, ebbe dal gene<^ 
rale Morean la cotnmission'e d'an- 
dar a formare de corpi di riserva a' 
Hissa. 8dbito'cbie Bnolkiffpiitte s*im- 
padroài del potcìn? nelta fme di 
fpielKanno, Berthier, die divenne' 
ministro" della guerra, cbiamò Vi- 
gnolle per dargli la canea di se^e*' 
tariu geiirerale. ' Mon fennàv tale inK 
piego ciré dire mesi, e si recò af 
Dijon, per ordinare f esercite di ri»' 
serva che doveva fra poco ricotiqui- 
•tave r Italia.' Vignette aeeompagnd 
nuovamente Buonapart*' in tale re* 
giotte, e vi fu incaricato ilei blocco 
dtolla cittadella di Aililano e del rior- 
dinamento detta repnbfica Lombar* 
da. (Nell'anno susseguente ebbe par- 
te nel passaggio del Mincio, dove 
gli fu ucciso da cairto nn aiutante 
di campo. iNel i8o3 fu fatto gene» 
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fàlè èx diTÌsionc c capo cU Halo fna^ 
^iorc dell*escrrito d'Olanda. pas«d 
liei i8g6 in duello di Dalmazia 
boa k> stetib tinno sotto il generalo 
Marmont, e cooperò alLi libcrazio^ 
he del ^'fhcralo I^.iuri^ton cli'crrt 
Horcato in Kajrusi Nella luminosa 
Campa^rna del 1809, i\i capo àello 
Stato hi|^giorc generale deu'eserci- 
to d*Itaua, e venne ferito a "Wa* 
g^ram da nn colpo di biscaglino, che 

Sii fece perdere fuso d'un occhio, 
litnaodatt» hi Italia appena ^ari» 
to. Ti fù ancora ca)^ dello stato mag- 

S'óre sotto Kiip^enio Beaùcharnoi?. 
opo la cadota di Bnonaparte^ nel 
1814, VigrtoUe tito«d«iie io Fran- 
ria le soldateBèhe. Beèatoii st. Pari- 
gi, fu eletto memhrtì della commis- 
sione a cui il re diede da esaminare 
i conti militari, e Tisse ritirato al- 
lorquando Btionapartc s' impadronì 
del potere nel i8f5. Sithito dfrpo il 
Secondo ritorno del re fu fTitto co- 
mandante della diciottesima divi- 
sione finlitaifo''^*'Dif(rah'C«m|ir^ 
nellWdinanza chcf mise in istato di 
ritiro un tonmeto grande d'uficiali, 
il primo agosto 1 8 1 5, fu fatto pre- 
fetto della /fonica j posdff conslgti»- 
re di stato j e yen he eletto mei&brò 
della camera dei dcpiifnti fleJIn qua- 
le faceva parte uuando muri ai i5 
norenibr^ i8s4* Xale nìKtare pu-' 
blicò un Sunto storico delle opera- 
zioni delC t'serciin d Italia , nel 
i8i3 c 1814, Parigi, iBi-j e 1818, 
In 8.to. Bladiniè'rea che comandava 
il cinqnantedmo reggimento nellò 
prefate cam pn p-n e , e o n f i 1 1 ò n I <• u ne as- 
serzioni di Vignolle, in un opuscolo 
intitolato: Ad ognuno le sue azioni^ 
masiithe in gkerrp^ oask Bnimt 
critico del Sunto storico del contè 
di Fignolle, Lilla, 1826, in 8.vo.Vi- 
^nolle lasciò manoscritta un Sunto 
Storico della eampagna del 1 809. 

VIGO (GrovAS'M ni), cliirnrg'a, 
nato, verso la fine del secolo decimo- 
ietto, a benova, fu chiamato a Ko- 
tamnf iM dal papa Ginlto il 
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(piale Io fere sno medttco, e 16 rirdi' 
mò di regali e d'onori. Vigo prati- 
cò la chimi^ia con^ qualche gri<to 
nélla prefrta eaptCMie; ma la prind- 
paie étm Otcèpazione coli Ih wxttL 
specie dì compilazione cui fece 
stampare col titolo: Pracxica in arte 
chiturgita copiosa f àonliuens no- 
yem lUtroi^ Roma, iBit; in fòfliÒL 
Tale opera fa trad^jia nella piA 
parte delle lingue dell" Europa, ed 
in francese col titolò: P radiche di 
chirurgia deittceeiicMissiino éoh 
tore in meditina ùiovanhi de Fi- 
go, )5.^o, in fofrlio. È nn quadre^ 
pressoché compiuto della chirurgia 
nellò stato in vA tm Perdò è buca- 
no alment* da coasoltarsi per la sto*' 
ria dcllA scienza . Cfvntienc inoltre 
alcuni latti particolari, utili da co- 
noscerne Del rimanente, Fanatomiat 
▼*è debolissima, e Terudiìsione mof-' 
to insitilìciente. Vigo publicò purè 
nel i5i8 nn Traftatello delle ma- 
lattie veneree cqI titolo : De mot^ 
hà géiiicoy neì ifùO» ék ttiiìftrat- 
tò della migliore pratica che Ibs^' 
allora conoscinla su tale materia.* 
Aveva molto cooperato all'uso delle 
friiioiii meiettriali, che però eran^ 
h&Hèi a qàinf» die» AttruCk ptintf 
dihii; 

• triOuB ( émoivc), figHo delmé' 
dico dei rè Ca^lo IX ed £nrìco III; 

nacque ad Evreux snl principiec 
del secolo decimoscsto j fu ammes* 
so nella casa di ^iatarra nel 1040, 6' 
poco apprèsso Atto reltorè deU*nnlk 
tersità, e paroco di Saint-Germain** 
Ic-Vienx. 6i dottorò nel i545, e frif 
proveduLo quasi subito della d^ni» 
tà di peviteosiare doUa chiesa d*& 
Treiix. Esercitava tale uficio quan-* 
dò si recò, accompagnando Habrie- 
le Le Veneur, suo vescovo, al con- 
cilio di Trento per iBterrenhri rn 
qualità di teologo del re di Francia. 
Dopo la chiusura del conciKo, n«'I 
quale pare che si facesse ammirare 
per erudizione, fu fatto parerò di 
Pattili.' 1 sermoni di c»Mtmr«r*^ 



M che predicò cuu molto zelo a 
Parigi, muto, BIau, kanem od 
, altra città, ebbaro ■ODI ino (fjnóo 9 
gìorarono alla' conversione di pa- 
recchi calvinisti, fra i quali dt«tia- 
giietd Pietro Pittioii. Vevio il 1669 
m latto teolog'ale della chiesa di Pa- 
rigi, ed ebbe il titolo di predicato- 
re di t^irlo IXL. Il cardioaie Piaapi, 
j m ^ei co vo di Ntrluma, morto eo* 
sendo a Roma nel iS-jo, il papa 
Gregorio XII l conferì tale arcive- 
licovado a ^imone Vigor, col con- 
«easo del re. Tale prelato morì a 
CircaMona il i.mo novembre i575. 
Il dottore Christì, teologale di Man- 
te*, vanta i7 roto stipare di Vigor, 
tanto in teologìa ed in diritto ctvi* 
.it e caaomico^ guanto nelie Uitgue 
greca ed ektruica^ tonsa obhlìare 
^ ttta eloquenza^ che sarebbe mol- 
to poca oggidì. Una co«a che ripu- 
gna «i eoitqmi od atte ideo ittnati, 
• il dire ohe ^igor ha beH din»'' 
strato il grande telo cite aveva 
per Canore di Dio e della cattolica 
religione, con Codio che nudriva 
contro Cat^iiH^ Seta e ■§^. altri 
falsi profeti non solo^ ma ezian- 
dio contro alcuni fra i suoi paren- 
ti injetti della peste» de ICemsia ; è 
M^mttntto il rìcocdaro le tegnon- 
ti parole del prelato $ che la tempe- 
sta non verrebbe mai acchetala in 
jjutsto regno sintantoché la diver- 
sità di religione tollerata vi fossé^ 
ed il popolo avesse facoltà di vive" 
re libero di coscienza. Vijror scris- 
ae: I, Orauone funebre, d'/ìliyahat- 
ta di Phtncia^ rvgina di Spagna^ 
l^tetei, iSeS, in«.Yo; Il ^ Iti della 
conferenza tenuta a' Parigi, nei 
mesi di luglio ed agosto 1Ò66, fra 
due dottori di Sorbona ( Vigor e 
deadio di Sainctet ) 0 due mini" 
stri di Calvino { de TlCspine e bu- 
reau du Hosier ), Parigi, i568, io 
8.V0. 'l'ale conlerenea fu tenuta die- 
tro invfto éà dac^ dì Montpen- 
sier, per la eonvertione del duca di 
Bouil^on suo p:oncro, e della du- 
cheua di UouiÙoa tua Agha. Vigor 
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ebbe in es&a tutto il vantaggio, per 
eonlfiaoiio ancbo dei niinelpri. Gli 
ftti ne tono Teritieri ed «nteotici ' 
•omma mente , perchè furono rac- 
colti da due cattolici e due prote- 
jtantij Ili / Sermoni e Prediche 
cristiane e eàtiolichè per tutti i 
giorni di quaresima e ferie di Pa- 
squa^ ec, Parigi, ^^1%% in ^vo ^ I V 
/ Sermoni e Prediche delW dòmO' 
alche dalla T rinità sino alC Avvett» 
tOf Parigi, iS*} 7, in B.voj V I Sermo- 
ni e Prediche intorno al Simbolo 
deglf Apostoli, ed ai /^angeli delle 
doateoiehe e feste deitAv¥eitto^ pOt • 
quattro Sermoni intorno al Pur- 
gatorio, Parigi, '^"7, in 8,vo. Tali 
oermoni, jpubUcati da ( hri^ti, dot- 
tore di Sorbona, e 

tes, eraoo.stati raccolti da un udito- 
re di Vigor, e riveduti da lui. < er- , 
to è che in t^uc tempi i predicato- 
ri rade volte ti davano briga di fmh* 
Tore i'ioro lermoni, e che quanto 

re ne rimane l'abbiamo da <jnello 
che se ne raccoglieva durante la re- 
cita, spessissimo anche senza cheta* 
B abbozzi fossero passati sotto gli 
occhi loro i VI Sermoni coitnlici 
del Santissimo Sacrame^io delCul' 
/are, accomodati a tutti i giorni 
delie ottave del Corpus Ovedmi^ 
Parigi, i585, in S.vo. Qnantunfpìa 
siano deboli i Sermoni di V'igor, 
vennero ri^itampati nel i584 in 4-^o, 
e nel 1097 pure in 4*to. v.<i -'. 

L ■ -a. 
VIGOR (Simonr), nipote del pre- 
cedente , e consigliere nel grande 
cuusiglio per treotanove anni, nuaiA 
ai 39 febbraio 1624 in età di sessan- 
tott'anni,dopod'e96ervSÌ reso distinto 
col suo zelo nel difendere ne'suoi 
discorsi e scritti le prerogative del- 
la C^bÌMa galBeana. Le sue opera 
sono; I. Kx responsione sy no da li 
dilla Basiifoe oràtoribus U. Euge- 
nii papae If^ in congregatione ge- 
neraii 3 Noe. eeptemhr, i^^s, de 
auctoritate cujuslibet concila ge^ 
neralis supra Papam, et quoslibet 
JideicSf pars praecipua j et in ecma 
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Mmmenlariusy Colonia, 16 • 3, in ad un residente in tale corte, e d- 

«.va Tale libro usci col nome di fralmente a Guglielmo Vi^or, della. 

'Th»ophUus Franeusi ma fa aelea- tetta dei q««eA*ri TliU dana ai 

nemcntf: confessato dall anfore, po- rese distinta mn qncH'attiTa carità 
chissimo dopo la pnl>licnzione ; Il obesa, movendo incontro alla nii- 
^fjolo^itt Je supre/rm i£cvlesia^ seria, risparmia ritt l'onta della raen- 
Mueioritate, advenut Magist, étn- dicità. PrequeotaTa molto l alta ao- 
dream Duvnt dociorem et pn/ìfs- ciet^,''e la sua conversanooe en 
sorent fhfoin::ì'i^y'Vroyef, «tìiS, in graditis«ma. Lo spirito d'osserva- 
8.vo^ ni Duilio sialo e Ufi govt'rno sionediche fu dotata sesercitA dur 
^tetla Ctwta, diviso in quattro li' tante va lungo soggioroo ia Roamu 
trit 1.* De/l'i monarcfn'u ecclfsia- Temendole POP al teodttÈtmo 
sticfi ; 1.' deir i/i fiillibiiilà ; SJ' Jfl- bliche, sopra una copia imperfetta, 
la disciplina ecclesiastica; 4'" alcune Lettere che scritte afeva ia« 
eonciiit, in S.tq» B' la tradarioae torno a qaello eh» aecaànm dlom 
delTopera precedente, con qualche sotto i suoi occhi, oooaenti a mei* 
rtìiprlioramerito ed tina risposta, in terle in luce ella stessa ; la raccolta 
forma di prefazione, alla Oijesa per usci nel 1 775, in un volume in 8.T0a 
ia gerarchia della chiesa^ e del IV. a f.*ondra, col titolo: Cettere d una 
S. P, il papot di Teofrasto Bonja , dama i:he risedette per molti anni 
detto Beaulieu, liraosiniere del re. Ruisiu ad una sttn amica in f/f 
Sonovi delle ottime cosr, e Dfllnc gltilifrra, corre/Iute di tinte slot i- 
avvocato nella corte reale, ed uoo che. E, per sei^timientu di tNichols 
dei cooperatori della preaeote opo* i ^nedd*tH fàUènufi ihL.seeoio de» 
ra, si propone di farne un*edizio< rimnttayo ), un quadro ^R|||||Ì|L àuo* 
ne; IV y^sscnin /idei c-nliolirae^ yo ed interetwante della corte m Pie* 
ex quatuor pi ionUus coiiciliis o«n- troburgo, ed bAOOovi deUe p^iE^- 
cumenicis et aliit s^nodis eefe* colri^'Stà che Ìov«ae ai cereiwraftè^ 
braii9 intra tempora quii iu or prae' ro altrove. Mistriss Vigor mori « 
dìtorum conci/inrtiin. l'aie opnsco- Windsor, ai 7 sett. 178^1 ìtt'Cta 4Ì 
lo ed i tre precedenti furono racrol- oltantac^uattro aanif ' ' 
ti ia un n>lame, Harigi, 1 683, in T»» 
4.to. Havri inoltre una Lettera per VIOUBRIE ( Pietro ), nato a 
la yerifìcfizioné delle falsità itola' Carcassona, verso la metà del secolo 
te nel libro del dottore Dut and ^ deciraottavo, intraprese di compor- 
y Historia eorum quae acta stint re una storia di tale città, toggetto 
inier Philippnm Puiehrum\ regem già trattato da pexwjehi aalorì, am 
christianissimttm , et Botti facium. scn^a ))iion snccesao. Vtguerie non 
ym poni, ex variis scriptoribus^ l'ottenne ncppur e»li ; il primo to- 
Parigi, i6ii{, in l^.io, Simone Vi- lume che 84>io publicò nel i8o5, 
sor, accasato dagli oteramontani di Ma ceotiene che on'indigeila conn 
deviare dai principii d*una cana teo- pilasione, senza gusto e senza me- 
logia, finisce diclìiar indo come nul- todo. l più disparati elementi fer- 
ia asseriva che imparato non avesse mano tale bizzarra produzione^ nel- 
dall arcivescovo di Narbona, ano no, la quale bevvi di fatte foorehè k 
uè ai trovasse nei Sermoni di tal»- itoria di Carcassona. Vi & 00 



prelato, edisù>lkc dal padre Bertaot^ conto di tutte le assemblee naziona- 
i5q^. li che si sono tenute dal principio 



della monarchia in poi, e dà la li* 
VIOPII (MtaTaiss ), Inglese, fa ' sta di tutti i notai e dei loro succee* 
maritata dapprima nel 1731 ad un seri della provincia di Linguadoca, 
coqida generale in Aoasia, poacia ec I due voltimi rimasi manoacrit* 
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ti noti talgono certo meglio del pri- 
mo, ed è probabile che non vedran- 
no mai la luce. L'autore morì nel 
181 3. — Vkìiterik ( Giovanni ) , 
chirurgo dell'ospitale di Tolosa, na- 
to nel ì'jffb c morto nel 1802, In 
membro dell'accademia delle scien- 
ze di tale città, e publirò varie Me- 
morie, fin le altre alcune Ossèrva- 
zioni anntonìico cliirtir^iche sulle 
frallure ^sitila ridtillibilità del sac- 
co erniario f ec. 

z. 

VTGUIKR f Paola di ), più no- 
ta col nome della bella Paola, nac- 
que a Tolosa nel 1 5 1 8. La sua fa- 
miglia era originaria di Guasco=- 
gna, ed crasi illustrata miUtando 
per r Inghilterra . Sappiamo tla 
Froifisart che il suo l»isavo. Messere 
Gaillard di Viguier, fece xltiH ca- 
talcata a INavnrrct, con Messere 
Tomaso tli l'hléson, siniscalco d' 
Aquitania, pel scrvigiò del princi- 
pe di Galles. Wel 1807, eglr cimibat- 
tè sotto la bandiera <U Giovanni 
Chandos c sotto il pennone di San 
Giorgio, nella battaglia che ^fda- 
ta fra Nadres e Navarret. Ii/éu a 
pfoco si volse alle p.irti della Fran- 
cia, ctl i suoi dÌ4cendenti servirono 
con onore negh eserciti de' re fi-an- 
cesi. Il padre di Parla fermata aven- 
do dimora a 'l'olosu, prese in nto- 
ghe Giacomina di Lmicefor, d' una 
famiglia distinta pei* nolriltà. Paola 
nacque di tale unione, nel i5i8, 20 
anni circa dopo la morto della cele- 
bre Clemenza Isaure. Antonio di 
Vignier,suo fratello, fu grande scn- 
dierc del duca d' A le neon, * fratello 
di Carlo IX. E/a bellezza di Paola 
«alse in grido per tempo, e (piando 
Francesco I. fece un solenne ingres- 
so a Tolo8a,t scelta ella venne per 
presentare al monarca le chiavi del- 
ia città. Aveva allora cpiattordici 
anni ; era vestita d'un abito bianco, 
adorno di fiori ; una ghirlanda di 
rose le cigneva la testai, dalla qtiale 
le cadeano ondeggianti i capelli do- 
tati od inant'lliiti j il contorno puro 
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<? grazioso della sua svelta figiir*^ 
cinta da una ciarpa azzurra, ricor- 
dava le belle statue greche che sco- 
privansi appunto di que' giorni in * 
Italia. Paela recitò in tale occasio^ ' 
ue un'aringa in versi francesi. Ì'H 
modestia che ne' suoi lineamenti 
leggevasi, attraeva gli sguardi tan- 
to maggiormente quanto che si 
scorgevano in essi, dice ini auto- 
fé contemporaneo, l'imagme del- 
le virtù che dirigevano tutte le sue 
azioni. Francesco I. le diede il no- 
me di bella Paola^ che gli h rt- 
maso. Il galante monarca rispose 
con molta grazia al suo discorso, e^ 
ciò eh' è ineplin, ris|jettù la sua in- 
nocenza. Unendo in aè tante attrat- 
tive, tale donna straordinaria fu ri- 
cercata da im numero grande df 
gentiluomini. Aveva distinto il ba-, 
rone di Foutcnillc j ma la scelta de* 
suoi genitori cadde sopra il sire di 
Baynaguet , consigliere nel parla- 
rneiito di Tolosa, pronto rd ardilo 
capilanio, come lo quali (ìc.nnb an- 
tiche memorie. Paola solfocando f 
situi sospiri obltcdi alla sua famiglia^ 
e la celel»razione del matrimonio fi^ 
fatta nella chiosa degli Agostiniani 
maggiori j momnnento religioso 
abbellito per muniliccnza elei Lan- 
cefor, i quali vi avevano collocate 
le lor sepolture. Paola non fu pef 
lungo tempo moglie di Baynaguety 
ei morì poclii anni dopo il sno ma- 
triuìonio , e la belLi vedova sposò* 
quello' che da kù era stato distinto^ 
Filippo di Laroche, barone di Fon- 
teviìle, cavahcre. dcgH ordini del' 
re, capitano di cintpianta ueminr 
d' arme. Vissè giorni Inìati con lo' 
iyo%o scelto da lei, e si marttenne" 
bella per buon tratto di tempo. Al- 
lorquando Caterina de Medici ac- 
compagnò suo ligi io Carlo IX a* 
Tolosa nel i563 , tale principessa 
domandò con premura che le ve- 
nisse prcsei^tata una donna sì rara,' 
e sebbene quest'ultima avesse allo- 
ra quarantacinque anni , brillò di- 
nunzi alla corte cou tale spleadorey. 
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/ilie la regina ne Tu presa di mara- 
> ìglia , ed il conti»tabilc di Mont- 
ili ore nei esclami nel suo entusia- 
smo: La baronessa di FontevilLe è 
una delle maraviglie 4elC univer- 
sOf è Canore di Tolosa e del suo 
secolo. Paola di Vigirier amava le 
lettere j il suo spirito era stato col- 
tivato con molta cura, ed è noto che 
lesse tutti i buoni scritti che usci- 
rono intanto che visse. Hannovi in 
un antico registro alcuni versi di 
•ua composizione cui non manca 
nè facihtà nè eleganza. Ne citere? 
mo la seguente decina, intitolata : 
Pella morte d'u^ n)io ligUo. 

Le tradre corpi mon fils monlf cb^rl 
GU maiolenant det«o«u I4 froide lame; 
Auji licox irìMt^l^in doil |riotiiph« mh va%^ 
|Car rn Ti^fut toujour« il fknt nn^rri. 
I<a* ) i'ji |>«fdB ce beau rouor flouri ; 
P« me» vifux ani l'orgueil el l'npcrance; 
La «rule mort pcut dooner allégcanc« 
Au mal cruci qui inon cocar a mearlri; 
Or* adien dono, mon eiiCant moolt clieri , 
Oc (oi inoit cofur gardcfa touvcnance ! 

•Tali vcr*i t icoidnno quelli «;he si 
^ttribiiirunu a Clotilde f^urvillc, e 
^ui gli sliniiai)io più autentici di 
quelli di tale dama ( f. éunvin.u). 
Vaola di Viguier giunse ad Ufia 
^unga vecchiaia ; amata, ammirata 
4ai suoi compatriptti. La sua casa 
pra un tempio cretto alle bolle i»rti, 
nel quale si racfoglicvaiio a gara i 
più illu^tri personaggi del suo seco- 
lo. Uurantp il tempo delle turbo- 
lenze e delle guerre civili , tale J|- 
tiilo dell'onore e della vjrtù Ai M'iu- 
nre rispettato da ambe le p^rti. Va- 
|iecb, aulpre tglosanp, che 8^co(ido 
Lacrotx dii iVl^ine s'era latta ripu* 
taziupe coi suoi ^nagrampi, trovA 
nel nome dj Panie de Viguier^ la 
pure verta guide. La marchesa di 
X>ambert narra che ogni qualvolta 
vedovasi in publico la bella Paola , 
tale era 1^ calca che ne succedeva- 
no de' brutti casi. Soggiunge che la 
pLtà di Tolosa le musbe lite per cp- 
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stringerla a mostrarsi al balcone uU 
meno due volto alli; settimana . 11 
popolo si sarebbe sollevato se fosso 
stato piìi a lungo senza vederla . 
Tale compita donna mori nel iGio, 
V i'u sep()cllit.i presso sua inadrv 
nella sepoltura di liancefor, posta 
nella cappella delle undici mila 
vergini, drd lato destro della chie- 
ta degh Agostiniani. Tale fatto è 
comprovato dal testamento di Pao- 
la che ha la data dei 26 settembre 
1607 , e dai i-egistri della sagrestia 
dei padri Agostiniani^ ciò che smea* 
tiscc la tradizione sparsa dai Fran- 
cescani di Tolosa, i quali asserivano 
di possedere nel sotterraneo della 
loro chiesa, dove si conservavano i- 
corpi in forma di mummia, quella 
della bella Paola. Alcune poesie fan- 
no prova che per tale morte Tolo- 
sa vestì gra maglia. Gabriele di Mi- 
nut, barone di Castcra's, siniscidcp 
di Rouergue, scrittore distinto per 
poetici talenti e per profonda eru- 
dizione., fu uno dei più appasttiona- 
li suoi .uloviitori, conio vcdesi dal|* 
opcr.i intitolata : Pelia bellezza^ 
discorsi vari, desunti da due bei 
modi di parlare usati iwl greco e 
nell'ebraico ; l'ebraico '/ OH, ed il 
greco C^LOA y V agat/ton , volen- 
do significare ciò eli e naiurulinen- 
te bello e naturalmente buòno con- 
ia Paolu'irafia^ otsia descrizione 
delle bellezze d'una dojna tqlosa- 
na cliianiata la bella Paula. In ta- 
le libro ì>iugolare, del quale esisto- 
no pochissime copie, e che fu piil»|i- 
cato a Lione nel •^►87, vivi uhi Pap- 
la di Viguier, da CarloHij di Minut 
Siirella del bnrone di < «asteras, «pia- 
liticandosi d' indegniisima bades- 
sa del povero monastero di santa 
Chiara di Tolosa, v che è dedica- 
to a Caterina de Medici, Regina 
madre del rq, l'autor»; descrive tut- 
te le bellt*zze del corpo delia bella 
Paola, senza eccettuarne ima sola. 
Se esatto è tutto quello t bo raccon- 
tasi della virtù di tale incom]iarabi- 
le belli*} dcci)i supporre ghe il s^q 
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adoratore non allIlHi cosi detcrìtUi 
che di ftntaiia, wm parte dtt*mioi 

VIGUIER ( PimoFiiAiiOKÌKo), 

.Orientulisla, nacque a Oesanzone ai 
ilo luglio i'74^' Compiti gli studi 
nel «eminario di tale città sotto il 
fio abote Pocharà ( ^edi qoMto 
Bome), si fece eèdesiastico, e de- 
terminò di dedicarsi nll* insegna- 
mento M Quando vennero soppressi 
• i Gemiti, ebbe la cattedfan diretto» 
lìea nel coUegio ddUa sua nativa 
città j ma indi a poco entrò nella 
congregaxione di san Lavoro, e gli 
in oommeaso di ptofeMare teologie 
nel seminario di Sens. Fu quindi 
mandato dai suoi superiori nell'an- 
no i^is, sulla costa d* Algeri^ ed 
ivi attese interemeote al-iollievo 
digli schiavi stranieri. Gli atalMlìp* 

, aenti dei Gesuiti nel Levante es- 
sendo stati concessi dal pap.-i Fio \ 1 
e da Luigi XVI ai LazaiiiìLi, il 

. padre Viguier lìi &tto Prefetto a^ 
postolico a i '.ostantinopoli, dove si 
recò nell'anno i'}83. l'er sedici 
anni , non cessò di lavorare con 
■elo jpel meateatmento . della catto* 
lica redo in Oriente- I<#a conoscenza 
che fece delle lingue dell'Asia lo 
mise in ^rado di agevolarne lo stu- 
dio ai miMioiiari, e di rendere im- 
poftanti aervigi al cominercio. Ite- 
duce in Vrancia verso il iSoi, fu 
incoiìcato della direaione delle 
Dame, della carità, di cui Tistitn* 
zione, rimessa in attività, va a Ini 
debitrice delle cure di conservazio- 
ne ed invigilanza che mancavano 
all'istituto, per l'assenza drl vec* 
ellio superiore. Dopo il reingrea- 
ao di quest*nltim(iy che riprese il 
suo ofìtio, il p. Vignicr visse ritira- 
to, attendendo a dotte ricerche, 
èhe tntle avevano per iacopo imme- 
diato la gloria • la difesa della 
gione. INell'epoca in mi il governo 
sentì la necessitH di ristabilire la 
congregaiiene di San Lasaro, il 
^ Vignier-ettfone TavtoivaaàeBe 
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di rimanere in litire, rìttni dallV 

ih e dai malori sempre più resogli 
necessario y ma continuò a tenere 
con gli antichi suoi confratelli rela^ 
zioni di benevolenza e d'amicisiai 

Tale pio e dotto niif-^ionario hkh Ì 
a Parigi ai i febbraio t8ii, in età 
di sessantasei anni. Oltre l'edisioni 
ritedote e migliorate del Sacrifitim 
perpetuo del p, (iourdan ( fedi (jatt*' 
sto nome I, e d« I Discordo sulla ve* 
rità delia icligiuue cridUana, estrat- 
to dalla ^ ^lOTM delio Mtm^Uimetm 
del CristianesimOf di Bttltet( Fedi 
questo noinc ). il p. Vig-nier scrisse: 
I. iLUiutnili tifila lingua turca^ in 

Tavole anaCtSche deUa lingua Qm^' 
ca usuale, con la loro dichiarazione, 

C oslrintinopoli. in /J.to, Tale 

opera, della quale ollrì la dedicato- 
ria al re Ltrtgi XVI, è una delle 
prime che siano uscite dalla btarape- 
ria rhe il conte di ( lioiscxil Gouf- 
firr fondata aveva nel palazzo dt'U' 
ambasciatore di l' rancia. L espotii- 
sione deUe regole gramaticali è sna^ 
seguita dalla loro applicazione in 
dialoghi o Tuniliari ronversazioni, 
c da un vocabolario irancese turco. 
Le pardo tifrcfae aono Mampifte ift* 
caratteri.' eampei, e T autore ebbe 
sempre cura di detcrminarn'- la 

{irunuucia. Annunziava ( pag. 6bo ) 
a proasima pnblicsiione di nuovi 

Uiaiaffhi tarchte francesi, in ^.'t0* 
lumi in H.vo. prrrrdnti da un 5 •vo- 
lume, < otit cncnU' un LuiitpendiOf 
nelle due lingue, Ui-lla Storia sa" 
era e della Heligione eristianar, Il 
richiamo di de Cboiseul-Gouflier 
<'d i sinistri de'tempi fili tolsero di 
puitUcaie le onere che dovevano te- 
«ieHHMo egir «lenlenti • della Un - 
gua turca, ma le conservi» e le la- 
scìa fra le sue carte; 11 JìelLt Distin- 
zione primtliva dei salmi in mo- 
aologlii ed in dielogfai, ossia Spom- 
ftiane di tali vari < antid com era- 
no p-^e;: Ititi dai Leviti nel tempio 
di Gcrubaleuiniej nuova traduzione, 
elMwedeta di note, Parigi, i8o6 e 
t9é^,z'^4m %à. TtiélpHii itt 
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io stimabile, che rauttrrc pnbUcata 
aveva allora per dar rilievo alla sua 
corporaaione ed ottenerne il ristai 
bilimento, fii riftimifMta ó>o anovA 
dichiarazioni e col titolo : Esposi- 
zione dei senso primitivo dei sal- 
mi^ totalmente conservato nel lati- 
no deUa Volgata, od in vum nuova 
traduzione francese messa a ^fronte 
del testo, ec, Panj^i, 1818-19, * 
in 8.TO. La distinzione degl' interlo- 
cutori nid «dmi, téth&iM eoirraAidft' 
ta di nuove prove, v'è triUata se- 
condariamente j ed il senso ori«rina- 
le del testo v'è soprattutto argomen- 
to dì Una dotta e luminosa introdu- 
■ione} ìli La vera Profezia del 
vcnenibile f/ulznmer, ec, con la 
spiegaaione, Parigi, i8i5, in 12; 
IV Profezia del papa InnocentoXl, 
praeednta da quella* d*mi anonimo, 
di cui è la parafrasi, con una este 
sa spiegazione, ivi, 1816, in la ^ V 
yero senso dei salmo 67: £xurgat 
Ehms, ivi, i8i9y in fwvo^ di 16 i» 
gine. E unacrìtica della Inubunono 
di Genoiide. Il p. V'ignier rivide la 
tradusione, fatta da Denis, dei Com- 
pendio delia Vita di San Gittsep^ 
pa da CoperiinOt taumattirgo e pra-' 
feta nel 166B canonizzato dal papa 
Clemente XI ti, ivi, 1820, in 12. 
Quantunque le ultime opere publi- 
cale o rivedute dal pb Vigniér mo- 
strino lina divozione non poco esal- 
tata dal sentiraento religioso, non 
aveva però men giudizio e buon gu- 
alo che fantnakf oltre il oanto^levi- 
tico dei salmi che seppe distingue- 
re sagacemente come vedemmo, a- 
Teva tradotto con merito e publìca- 
ta in fi r a ncei e l*opera italiana Oe'iU' 
tratliy ec, cioè Trattato per coglie- 
re le fìsonomie di O B. //e fluùeis, 
Parigi, Arturo Bertrand, 1809, in 
4.tat. 

O— CE e W— ». 
. VILARIS ( IVI\Rco IbAnio ), chi- 
mico, narqne a Bordeanac nel I7a<». 
Compiti appena gli studi classici, 
ano padre, utmttotpesìale, gfinae* 
gaè gli efanaanti ddla fiwnaeia e 1» 



Vit 9S 

mnndò a perfezionarsi a Parigi, sot- 
to la direzione del celebre Bouelle 
( f^edi questo nome ). Vilaris fu im- 
piegato negli ospitali ddl*esefcIto' 
a Annoveri ma sdegnato delle dita* 
pidazioni e dei disordini, dei quali 
era testimonio, dimise Firn piego, e 
tomA a Boìdoavx, doveint^paò In 
cbimica in modo tale chegiovA a 
diffondere il genio d'una scienza' 
che confondevasi peranche con la ' 
lamMcia. fi dolore che tetitr mt In 
mente d'una giovane alla quale cm' 
per unirsi in matrimonio Io iromer-' 
se in profonda melanconia, Suo pa- 
dre, per distrarlo^ gli cedette la sua 
làriuacia* 8i dottoro in ftimaceoti» 
ca nel 1748, e non andò guari che 
si merittS la stima e la fiducia di 
tatti mercè i talenti che manife- 
Hò ne]l*eeereiiio della ma profea- 
sione. Propeae ai suoi cocnatelli 
di piantare nn orto botanico , e di 
formare ijno stabilimento per la 
fiOibricaaione M ibMMtoii* 
medi; ma non potè riuscire di cen*< 
vincerli dt^H'ntilità di tale doppio 
progetto. Persuaso che dovevano o- 
aùfeito in Francia cave di terra 
nili a quella di cui si fà la poroella-- 
na di Sèvres, impiegò tre anni nel* 
trascorrere la Guienna c le vicino 
Provincie, ed ebbe finalmente la 
sorte di trovare il Kaolin i^eì iT^Tr 
a Saint- Yriex. Dietro l'avviso che 
ne diede sollecitamente al governo, 
JUacquer ( f^edi questo nome ) ven» 
ne mandato par comprovare talu. 
scoperta, alla quale devesi la mani* 
fattura di Limoges. Biguardavasi 
allora fuso delle vivande salate co- 
me la canta principale déUbaoodbtt* 
to,e te ne cercava in oont^gnenfla il 
mezzo di approvigionarc le navi con 
vivande fresche o preparate senza 
•ale. Vilaris, dopo moltinlici saggi, 
•timA d'avello trovato nella disecca* 
zione. Un'e>pfrif'ri7;i Httta nel «769 
dal governo dimostr'' che le vivan- 
de così preparate rimaner potevano 
per nn anno in maro, «mimi andw* 
•oggetto ad ahewMpn» flnllMBaii»-' 
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1* iu4f(Mitore di tale luotodo rimala 
senza ricoinpcusa, e nemmeno gii 
sì domandò comunicazione del suo 
secreto ; il che fa prova che non se 
ne conohho l impQrtanza . Vilaris 
imaginò, qualche tempo dqpo, un 
mezzo di fabbricare il zucchero iu 
guij^ più econon^ica ; ed oirersc , 
nel 1 700, di recarsi nella Martinica 
per istituirvi delle fabbriche di zuc- 
chero , secondo i suoi metodi. La 
guerra con V Ih^hilterra impedì 1* 
esecuzione dì tale idea . Riepinto 
(dalle difiicoltà che parevano opporsi 
^ tutte le sue imprese, vissu gli ulr 
lìmi suoi anni in nna triste iudiffe- 
mnza. Avendolo un amico pregatq 
di prcppararc dcU ostratto di cicuta, 
fiUhQ r imprudenza di faro Vop^ra- 
zione nel suo laboratorio. I yaport 
di talu pianta accrebbero un mal di 
capo che pntiva da dicci anni , o 
morì ai 26 mag-jio 1792. Era mem- 
bro dell'accademia di Bordeaux si- 
no dal 1752, e nelle Raccolte di tar 
lo società havvi il resultato dello 
sue speriouze o de'suoi lavori . Il 
dottore Tournon, suo rompatriot- 
t»y Ila scritto intorno a lui una No- 
tizia, nel Magazzino: enciclopctti' 
fp, 1798, III, 5V-6I, 

W— 3. 

VILITE (GioicutNo), nato nel 
ljj68 ad Ahun piccola città del In- 
mosino, che fa oggigiorno parte del 
dipartimento della Creuse, ora H- 
glio d'un modico, che morì per tem- 
po , e Lisciò sprovednti de ligli in 
grande numero . Gioachino era il 
primogenito di talo sventurata fa- 
miglia. Fu educato con qualche cu- 
ra a Blodeix da un suo zio, e fece 
m'^diocri studi nell' università di 
Bourges. Eletto , indi a poco, pro- 
fessore nel collegio di Gueret, pas-r 
8^ nel 1791 a quello di Limoges, e 
si recò a Parigi nel 1791 per istii- 
diarvi medicina, o piuttosto per dar- 
si interamente al suo genio per la 
politica c la rivoluziono. Frequenti 
molto assiduamente il conveuticolo 
de Gidcohini> 4^yq f<^cc cga«»$ceuz!^ 
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dogli nomini più iiutevoli di tala 
epoca. Cooprrò con ogni suo mezzq 
ad assalire il palazzo delle Tuile-: 
ries, nella giornata dei 10 agostq 
1792, ed ai IO del susseguente di- 
cembre presenti alla (Convenzione 
un Progetto if educazione repu- 
hlicana^ del quale la jìrcfata assem- 
lilea decretò ehe fosse fatta onore- 
vole menzione. Vijate continuò ad 
essera così molto ligio alla fazione 
più violenta i?d esaltata, lino alla ri-: 
voluzione dui 3i maggio 179^. Do? 
po il trionfo di Robespierre*, in tale 
giornata, accompagnò come se^-e- 
tario i rappresentanti Isabcau e Ne* 
veu nella loro nnssionca Bordeaux j 
e visitò quindi. vqri dipartimenti 
per osservarvi lo spirito publico q 
darqo contezza al governo. Torna- 
to nella capitale, si mostrò vieppiù 
devoto ai membri della giunta d^ 
publica' salute, p massime a Barèru 
c Ro}>espierre. Alloggiato da loro iq 
upo de'più begli appartamopl i delle 
Tuilcvic?, prese il nume di Sem- 
pronio Gracco, e si diodi? id balu) 
a tutte le illusioni di ipic di. Dìssq 
egli stesso, che nell'ebrezza in lui 
per tale nuova posizione cagionata, 
si stimò trasportato coi Bruti od i 
PubUcola suU'antiro (^anijiidogho, 
dopo la cacciata dei Tnrquini. Faro 
che tutto inclichi cotp'cgli allura in- 
caricato fosse d'un importante mi^ 
nistero di polizia. iVIentru spende- 
va largamente e molti accoglieva iq 
sua casa, non aveva rendita di sortq 
alcuna, nessun impiego manifesto 
che b;^iitarvi potesse. iNon andò gua- 
ri che venne eletto giurato del tri- 
bunale rivaliizionario. Disse poi cho 
suo malgrado arceitò tale terribile 
incomi)euza , ma nulla prova cbu 
fibbia esitato ncll'i^dempierla. Certo 
ò che non rinunziò al «suo mestier9 
di spia. Smembra invece che col mez- 
zo suo llobespieiTe sapesse tutta 
quello che si facuva in quel sangui- 
noso tribunale, l particolari rho 
Icggoufti nelle sue Memorie iutovT 
i^Q ql ragguaglio che fe<:e ^ ìMuss^-:. 
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nHiand procetso delk regina , 
neU'ùtaate in cui l'aveva appena 
condannata, tono molti curiosi- So- 
prattutto contro i jnembri tlcIU 
Conveozione nazionale le giunte 
impiegavano Vaiate, Ma «fuando la 
fiuKione dei termidoriani p^c^(' un 
po' d'animo fd i t>uoi oppressori in- 
cuminciarono a perdere delJa loro 
potensa, parecchi deputati, Ira gli 
altii Chénier e Legt ndre, accusa- 
rono posili v.'nìient«r la spìa dflle 

Siuutei Vjlaic lu arrestato e con- 
otto ndia prì^nooe della Force, ot- 
to giorni avanti la c.idnta di Robe- 
spierre. Kt:l tumulto dcta pciornata 
dei ^ tliermidory gli a^iiti del cp- 
anune si recarono alla sua prigione, 
con ordine dimetterlo \n libertà; 
ma nel punto t he trilc (ndinc stava 
per essere mandato ad ellello, alcu- 
ni commissari della Convenzione vi 
si opposero ; ed ei rim^ prigionie- 
ro imo airihtanlc in cui « tribuna- 
le rivoluzionario fu esso pure pro- 
cessato. V ila te si adoperi) molto, nel 
còrso d!nn anno ,cne durò la sua 
prigionìa, per sottirani al supplino 
«he il minacciava; e publicA succes- 
sivamente tre epecie di iVlemprip 
giustificanti, coi seguenti titoU ; 1. 
Cause segrete della rivoluzione del 
9 thermidor, in 8.vo, i^'j-'u II Con- 
tinuazione delle Cause segrete, ec.; 
Ili Misteri ' delta madre di Pio 
svelati^ ec. (fedi Théo.s). In lidi 
scritti , cnrio.sÌK«>imi p«,'f la j>toi ra , 
Vilate nulla oLliù di quanto vale- 
va a scolparlo dell'accuoa di compli- 
cità con Robespierre \ e svelò una 
grande parte delle iniquità di quei- 
re[)Oca. Come 6«'nart, era stato iq 
grado di yedèrlc bene ^ e tranne al- 
cune retionife^ la .vantaggio della 
tua ginstificajrìone tutto in esse ser- 
ve per mettere in chiaro i delitti 
di que tempi deplorabili. Le prela- 
to Memorie tono mott<o ineglìo scrìt- 
ti» di quelle di Sénart; e tutti i no- 
lui vi &onn stampati con tutte le let- 
tere, vantaggio che non presenta- 
fooo gli editori di (|ue8t* ultimo. Vi- 
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late non eonaegul, col publicarle > 
quello sco()u 8*era proposto. 1| 

publico le lesse con molta premura, 
percliò contenevano fatti curiosi sul- 
la tirannia ch'era stata allora allora 
abbattuta; ma i membri della Conr 
venzione, che con opre vano l'autore, 
ni>n poterono dimenticarp la parte 
inlàme che latta aveva. Legendie 
disse apertameiite dalla ringhiera, 
ch*era stato la spia dolfo gitmtc ; e 
Ranhe, rinegando ogni .»oifa d'in- 
timitìi seco lui , dii^se ch'era stato ii 
earnejue delia rappresentanza na- 
zionale. Sotto tali auspici si con- 
tlnsse Vilatc din;inì!Ì al niiovo tri- 
bunale rivoluzionario, insieme coi 
membri del vecchio (f. FoiTQt'iF.B- 
TlinviM-L), Fucondimnato a morte, 
come la più parie dt- sucà conlVatcl- 
li, e giustiziato ai 7 niapirio » "J^^v 
Quando iìentì la sua senten/^s 
ruppe in violente invettive, contro 
i giudici, e parve che perduta aves?. 
se la ragione. Aveva publicato, in 
Jriinaire appo 11 (dif^emjbco I^Q^i) 
uno scrìttècWlo iiHìtplalpftj^MiKiMK 
stri mali e de rimedi conviene: 
applicarvi, l e .«;iie Memorie furono 
prumesae nella li accolta delle 1^1 1- 
morie relative alla rivoluaione ; 
non accora vi furono inserite. ■ ^ 

IVl-Dj. 

V U.fLA (Ol ino, marchese di). 
Ferrarese d'origine, si rese .distiur 
to, a messo il secolo decimoaetti- 
mo, nelle gijr rre del Piemonte. Era 
addetto a iMadama reale, Cristina 
di Savoia, sorella di Luigi XIII, e 
le fa sempre fedele durante una 
fortunosa reggenza, mentre il Pie- 
monte era Lucrato ila gu<Mrc civili, 
e mentre i francesi e gli ì^pagnuoli 
miravano ad impadronirsene. Morir 
tò riputazione di savio consigliere^ 
di sudtiito fedelu e d'abile generale. 
Venne ucciso, ai 44 a^j^o^^to 1O48 da 
un colpo di cannone, nell'assedio 
di Cremona. Villa era allora fregia^ 
to del >rrado di bMm>tenente irenc- 
rale al servizio dei Francesi. V'edi 
Savoia (C>kiU.O £MANt'BLK U), LoTt 

7 
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Craszo piiblicò la Vita del prefntt» 
generale negli Elogi degli illustri 
capitani, pagina i^B. 

S S— I 

VILTjlo VILLE (Ghiixowr 
Fradcbsco, roarcliese ni), figlio del 
precedente, fu del pari uno dei più 
distinti generali del suo tempo. Il 
suo hisavo si era segnalato per co- 
raggio nella battaglia di Lepanto 
(Pedi D. Giovanni d'Austria). 
Erede dei talenti e del valore de* 
suoi maggiori, il giovane Villa si 
rese celebre nelle guerre d'Italia, l 
Veneziani avevano briga, da troni* 
anni, col duca di Savoia, perchè ta- 
le principe aveva pre.<o il tìtolo di 
rediC'ipruj ma allorquaudo vide- 
ro i Turchi disposti a licominciaro 
l'assedio di Candia ( i665), fatto ta- 
c<rre il loro orgoglio, gli domanda- 
rono aiuto per rìspingero il comune 
nemico. Il duca di Savoia accordò la- 
ro due reggimenti, e permise a Vil- 
la che oìFerisse i suoi servigi alla 
repu^lica. Fatto generale in capo 
della fanterìa venoziauM, s* imbarcò 
nel mese d'ottobre con un corpo dì 
diecimille uomini. Appena giunto 
volle tentare un colpo di mano so- 
pra la Canea ^ ma le truppe stanche 
del tragitto, e incomodate inoltre 
dalla pioggia che cadeva a rovesci, 
nun poterono avanzare che difTìcil- 
meate. l Turchi, avvertiti, s'av- 
ventarono contro l'a'vanguardia, la 
l)atterono e costrinsero Villa a de- 
sistere dal suo disegno. Ki costrìnse 
un campo trincerato sotto le muk-a 
di Candia, e si sostenne in tale po- 
sizione contro i continui assalti dei 
Turchi, dai 16 aprile sino alla fme 
di maggio 1 666. Costretto a chiu- 
dersi nella piazza, di cui la guarni- 
gione era indebolita dalle febbri, 
raddoppiò di zelo e d*attivit^l, rovi- 
nò i lavori dei Turchi in parecchie 
sortite, e aigionò loro g^avi perdi- 
te. Nell'anno susseguente, essendo- 
si recato il gran visir Achraet Ko- 
proli (f^edì questo nome) a prende- 
re liydirczionc deirassediu di Can- 



dia. Villa, con breve mano di sol- 
dati, seppe rìspiagere il nemico in 
ini ti gli assalti, e sebbene ferito pa- 
recchie volte non cessò mai di dare 
l'esempio di ogni maniera di corag- 
gio e devozione. Un ordine del du- 
ca di Savoia lo costrinse a lasciare 
Candia , di cui aveva prolungata 
gloriosamente la difesa (1). S'im- 
barcò nel mese di maggio 1 668 per 
Venezia, e si ricondusse a Torìno, 
dove mori poco appresso in conse- 
guenza delle sue ferite. G. li. Ro- 
sUigno, consigliere e segretarìo d» 
stato del duca di Savoia, publicò le 
di lui Memorie, in italiano, col ti- 
tolo: fmy,gi dt^l marchese G/iiron 
Francesco lilla (a) in Dalmazia 
e Levante ; con la relazione de* 
successi di Candia, ec, Torino, 
1668, in ^.to (3). Se ne lianno due 
traduzioni compendiate in france- 
se, una di Giuseppe Duclos, Pari- 
gi o Lione, 1669, in I 3 i e l'altra, 
di d*AIquié {^edi questo nome), 
Amsterdam, iS")!, in n. Secondo 
Len^let-Dufresnoy , tutto è bene 
particolari zzato in tali Memorie, e 
sono le mi<:^iiori che legger si pos- 
Sitno per Fassedio di Candia (Mei. 
per isiudiare la storia, xii, 324» 
edizione in 12). 

W— «. 

VILLA (Angiolo TBooono ), 
dotto ellenista, nacque verso l'anno 
17 ÌO, in un borgo del Pavese, da 
una famiglia originaria di Mila- 
no (4). 11 modo con cui terminò gli 
studi gli meritò la benevolenza del 
conte Carlo Firmian, zelante pro- 
tettore delle lettere. Dietro racco- 
mandazione di tale signore, fu pro- 



(1) VeJi la Storia di Ttnitta^ di Darà, 
libro XXXIII. 

(a) Boarher de la Ru-harrirrir tradotte 
fo%\ lali' lilulo: Fofcge d* Francis Fili*, 
mar^uis d« tihiron, re., BibL dt'vi»ggi, u, tgo. 

( 3) Gpvrgio Lirrcio poblirb: Il Fiagfio 
del march*** Fitta im Ltyumte, ovvero f**f»' 
dio di Candia, Vcoraia, 1671, in la. 

(4) Il p. Pailorri a Villa il titolo di 
MHantif, nrlla laruLa della Bibliot. dei voi' 
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VeHiito della cattctlra d'eloquenza e 
di greco nell'uni versila di Pavia . 
L'abate Villa la tenne con grandis- 
sima distinzione. Divise il tempo 
fra i suoi doveri ed il ndto dello 
Muse, e morì nel «"Jol, in età pro- 
Tetta. A lui si deve la ptiblicazionc 
della lìibliot. dei volgarizzatori £^1- 
ta dall'Az gelati (f^edi questo nome). 
Le correzioni e le giunte numero- 
se di cui arricchì tale opera ne for- 
mano il tomo v. Oltre ad ima mol- 
titiuline d'opjiscoli nella Raccolta 
IMilanesey della quale fu uno dei 
fondatori, i suoi scritti sono: I. Il 
poema di Coluto sul ratto d'Elcna, 
tradotto in versi italiani^ col testo 
greco, rivedtito c corretto sopra un 
manoscritto della biblioteca Ambro- 
siana, Milano, 17^9, in 8.V0. Tale 
edizione l'u riprodotta nel 1 763, con 
nn altro frontispizio , e cresciuta 
della traduzione delle arinn;bc di 
Gorgia Q iÌl Isocrate^ e dell' Iddio 
di T eocrito relativo adKlrna. E pre- 
ceduta da una clissertazione, sullrt 
cultura delle lettere greche a Mila- 
no j l'autore vi dà ra^guagUo dei 
dotti che tanta luce dill'usero su ta- 
le citt'i nel secolo decimoquinto , 
quali furono un Crisolora, un De- 
metrio Calcondilo, un Fr. Filelfo, 
ec, j e vi tocca rapidamente dell'o- 
rigine della biblioteca Ambrosiana 
e de'successivi suoi accrescimenti ; 
II Alcune traduzioni in versi sciol- 
ti della Consolazione a Livia sidla 
morte di Dniso, di C. Pedo Albino^ 
vnno -^ della (Noce e d'alcune Episto- 
le d'Ovidio nel t. xxxi, e di alcune 
commedie di Plauto nel t.xxxvn 
ilei Corpus omnium poetar um la- 
linor.j Milano, I •j.Si-tió, in f^.to. Pri- 
ma del 1767, aveva terminate alcu- 
ne traduzioni in versi sciolti di Tri- 
fxodoro^ di Focilide, dell' Alessi far- 
maco di I^icandro^ ec. j ma il gri- 
do delle versioni di Salvini (/ er/z 
questo nome) lo trattenne dal pu- 
Idicarc ciò che tradotto aveva.? Era- 
si pure accinto alla traduzione dell' 
Odissea d'Omero in ottava rima, 
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ma desistette da tale lavoro nel quar- 
to libro, augurando che un altro 
scrittore più abile e laborioso voles- 
se finalmente assumersi di far co- 
noscere alla nazione italiana le sem- 
plici e naturali bellezze d'Omero, 
in ima buona traduzione in prosa; 
IH Oratiortes ocademicae, Pavié, 
1778-80, in 8.V0; IV Lezioni d'elo- 
quenza, ce, ivi, 1780, in 8.V0. Tale 
opera è divisa in tre parti. La pri- 
ma è un' introduzione allo studio 
dell'eloquenza ; la seconda ne con- 
tiene la storia, e la terza i precetti j 
V De sludiis litierariis Ticineh- 
sium ante GaUatium ÌJ vice comi- 
tem, ivi, i-^Sa, in 8.vo. L'autore vi 
combatte l'opinione accreditata da 
parecchi dotti, che l'università di 
Pavia sia stata fondata da Carloma- 
gno. Se per imivcrsità vuoisi inten- 
dere una publica scuola, Villa pr<>- 
va che Pavia ne aveva tma molto 
tempo innnnzì al regno del prefato 
principe ; ma se si dà a tale parola 
il vero suo senso, egli dimostra che 
Pavia non ebbe università prima 
dell'anno i36i. Tale dissertazionO 
è citata con lode da Tiraboschi nel- 
la Storia della letteratura italia' 
na^ Ut, 169^ 

W— s. 

VILLALOBOS ( Phancesco Lo- 
Pv. DI ), medico e poeta, nacqìie ver- 
so il i^|8o, a Toledo, d'una nobile 
famiglia. Compieva gli studi nell* 
università di Salamanca, quando, ad 
inchiesta del marchese d'Astorga, 
mise in versi di dodici sillaJie ( de 
arte major ) il Compendio della 
dottrina medica d'Avicenna. Appas- 
sionato per le teatrali rappresenta- 
zioni, e malcontento, con ragione, 
di quelle che facevansi alloro, ado- 
pero d'indurre i suoi compatridi^i a 
prendere le opere degli antichi per 
esemplari delle loro drammatiche 
composizioni. Con tale scopo publi- 
cò nel i5i5 la traduzione in prosa , 
àcW Anfitrione di Plauto. Tale ten- 
tativo, ch'ebbe però qualche imita- 
tore fra gli ertuiiti, non riuscì m<f 
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noriiainmlc. Torres di IVnharo, Gio- 
vanni eli Ciieva ed alcuni altri poe- 
ti mrn noli seppero dar riicglio nel 
genio della nn/iont; 5pa^niiola , 
ÌViiuraudosi da tutti; le regole sta- 
tuite dai Greci e dai Latini, si fece- 
ro creatori d'un nuovo genere cui 
liOpe eli Vega, Calderon ri\ i lo- 
ro tìucccssori perfezionarono poscia. 
Scoraggiato dall' inutilità de' suoi 
tentativi, Villulohos toruù a pratica» 
re l'arte medica, e vi t>i dcflic*'i inte- 
ramente ; i suoi talenti merita- 
rono la lìducia di (>arlu Quinto, tat- 
to medico ordinario di tale princi- 
pe, tenne quiiuli lo stesso ulieiu 
presso Filippo II, c morì verso il 
jf>Go, avan/.atUi»iino in età. (^onu- 
sconsi (Ielle sue opere : I. £1 siitnU' 
rio i^a in rncilicina ; con un trala- 
ào sqhre l,is pestifcras bubus^ Sala- 
iiiancn, 1 49B, in ibgl. j volume raris- 
simo. Astruc l'eoe varie ri<;erche per 
procurarselo ( Vedi dt morbis yune- 
rciSf 576 ). Hj)vvene la descrizione 
nel Catalogo di Laserna di ."Santan- 
•dcr, nuin. 3io5. di\i»o iu due 
parli: la pri|iia contiene, toiiic det- 
to <d>hiamo, un compendio della 
tlottrina d'Avicenna, iu versi j e la 
seconda, un trattato sulla lue vene- 
rea. t*l la prima opera publicata in 
Jspagtia su tale malattia^ nou eravi 
quest'ultima conosciuta, se credia- 
mo all'autore, ]irima dell'anno ift'^lf, 
in rni fu osservata a Madrid duran- 
te il soggiorno che vi fecero Ferdi- 
nando ed Isabella j II Glossa in Pli- 
jiii Itistorifie nattiralis fuinium et 
S^cundum libroSf Aitala, i524,in 
fogl. ; III Problema con olros dia- 
logos de medicintfy y J'antilìarcSj 
Zamora, 1 5^3, in fogl. Queste due 
ultime opere sonorariiisime in Fran- 
cia, dove non si trovano nelle più 
insigni hihlioteclie. 

\V— s. 

VILLALOBOS (ÌU \ Toi-k/. pO; 
uavigniore spagnuolo , fu spedilo 
nel i54a da don Antonio di Men- 
^«>za^ viceré della ^uova Spagna, 
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con due vascelli, una galera e duQ 
patache per riconoscere le isole si- 
tuate air occidente. Partì dal portq 
di Juan Gallego il primo novem- 
bre. Uopo d' aver corse cenlottanta 
leghe, scopri, a 18" 3o' di latitudi- 
ne settentrionale, due isole deserte, 
l<uitane r una dall' altra dodici le- 
ghe. [\orait>ò l'uua Santo fomè o 
l'altra la Anublada. Ottanta leghe 
più oltre, trovò uq' altra isola alla 
quale diede nome Roca Portida^ e 
seòsantaduc leghe ancora più iu là, 
un gruppo d' leoje di cui poverissi- 
mi erano gli ahitantì. iSominò tali 
i^ole l'arcipelago del Corallo. VilLi- 
|ol)o$ v'approd''» per riuov.ire. la pro- 
vigione d'acqua j poi, continuando 
il suo corso, scoperse, ai 6 gennaio 
i.')43, altre dicci isole, che per Ih 
loro bellezza chiam'i Los Jardmes^ 
Sono situate fra il <j* ed il 10" di lati- 
tudine setlentrionale. l>asi'ìale (fuc- 
ate, e corso cento leg he in ver j»o- 
nenie, il vas«;clIo tli Villalobo.-J |K:ri 
in una lìurra^c a j ma tale ua\ igato- 
re e la sua ciurma salvar si potero- 
no iu piccoli bastimenti. Ai 10, do- 
jìo d'avere fatte altre cincjuanta lo- 
giie, gli Spagnuoli scorsero un'i.>>ttl:i 
amena che parve loro popolata. Gli 
a)>itauli morsero loro incontro in 
ranot, c dicevano , segnandosi di 
croce: iiucnos dios, mafalotes, cir- 
costuiiza che d;ir fece a tale isola il 
nome d' isola de los matalotcs. Vil- 
lalobos ue scoperse quinili un'altra 
più grande della precedente, rui 
cliiamù isola de los Arrncifes^ |)er- 
ch'era ctailoruata di si;ogli. Ai 2 feb- 
braio entrò nelhi baia di Mala^a^ 
situata a "2° di latitudine, apparte- 
nente ad un* isola, alla <piali; pose 
il nome di Cacsarea Caroli, cosi 
grande che ha trecento rincpianta 
leghe di circonferenza . Ne prese 
fiosscsso in nome della corona di 
Spagna, e v'avrebbe piantata una 
colonia, se il clima non gli Ibsse sem- 
brato malsano. Tale inola, secondo 
Herrj'ra, è più di mille cinquecen- 
to Ic^'he lontana dal port^ dell^ 
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^a\rii)a^y nella Nuova Spapnà, 
il 7** <\i latitudine. Dalla grandezza 
t'ho ìv tlà Villalobos, e dilla distan- 
za a cui la mette da quella di Min- 
danao, è probabile che sia Tiiiola di 
I^ncon, quantùncpie questa sia si- 
tuata pili a settentrione. Il navigd- 
tòrc spngiliiolo ti sog^g^iofnò un me- 
se. Era .<sUa intenzione di dirizzai-c 
a tramontana Verso T isola di Ma- 
cn^na; ma il tempo contnirìo e la 
Ibrza delle correnti lo portaròrio a 
ihezzogiomò, e mentje costeg-glaVd 
la Coesareoj vide due isolettc sepa- 
rate dalla gran de j e po8t<j qfitattro 
leghe più all'ostro. &i còhdtif^c ih 
lina di quelle per prrnder lihgtia, 
nel lunedì a aprile; mA ftx tnalissi- 
mo ricevuto 'dagli abitanti i quali 
gli decisero sei uòfnitiiì diede a talè 
isola il nome d^ytntonia o Sàragan. 
.•Malgrado la resistenza dei naturali, 
gli spostò da una roccia elevata do- 
ve s'erano tortilicnti con palizzate, 
«; trovò su tale eminenza jiorrella- 
lia, molto musrhio, ambr.1, ziheft.-ìj 
beiigi<»ino, storace ed altri profu- 
rni in pastiglie ed in Oli, di rul 
fatino uso gli abitanti, cortip^ran- 
doli a Mintlanao e n'-lle altre isole 
Filippinr. di Spagnuoli vi trova- 
rono pure df^pez/i d'orf» <• df'M»* re- 
ticelle di t.ile materia. l'oi( |i*el)be» 
i^accolto il btrttin/i, Villalobos ne ri- 
rhiese per si'* la settima parte v<ì un 
gioiello, il eljr gli venne areordato; 
gli ufìciali <lel viren'* ne richieserof 
^ssi porr una parte per esso, ma ì sni- 
dati risi opposero, dicendo non es- 
ser giu-!o chepag.isscro diritti a due 
generali. Quanto al quinto del re, 
Villalobos volle che fosse prelevato 
lu l'oro, l'argento, c le pi<^irc pt-ezio- 
«e solt^mto. Ad dnta della resistf^riz.1 
delle sue genti, gV indusse ^ Scri- 
nare grano turco in tale ìsoKt, e nò 
diede loro primo l'esempio. I.a rac- 
colta che lecero serti ti garantii ti, 
^»er ristante, dalla lame; ma le lo- 
ro provisioni essendo esaurite, in- 
viò Bernardo della Torre a Min- 



danao, isola situata, «e'c8ndo Herre* 
ra, 5o legbr lungi da Osarea ; ma 
il re o sovrano nominato Sarripen^ 
non volle dat- lóro soccorso alcuho; 
Villalobos incontrò simili Hfìuti 
nelle altre isole, e si determinò al- 
lora d'inviare una delle sue navi 
alla Nuova Sgagna per inf(»rmare Lf 
viceré della loro sii nazione. Final- 
mente sì all'errò a Gilolo, ili rui il 
re accolse umanamente gli Spa- 
gnunli, noiii»stante le ininacre <lci 
Portoghesi. La nate il j^aii f^iovati* 
ni, ch'era st.'il.i spedita alla f\iio»rrf 
Spagn.*» ai a6 agósto if)^.^ <ia Sara- 
goni o Antonia, non potè giungere 
al luogo destinato, e si rir«)ndusscf 
da Villalobos a Tidor . Si troverà; 
nella relazione un po' con l'usa di 
Hctrera, il ragguaglio parlii'blariz-» 
*ato de' patimenti degli Spagnu(<U 
in con<;eguenzn ilei rifiuto dei Por- 
toghesi di sonimi 11 i«itrar loro vivrri. 
l' iiialnientr, logoro d.'d cordoglio , 
Villalobos andò n morirr nell'isola 
«l'Aniboina. Tre delh- mm- navi fat- 
to avevano naulragio . fili Spa- 
glinoli che s(»praV v!s««'ro i'urono « o- 
stretti, <lopo avere inrontrat»* mille 
sciagure, a darsi in balia «lei PoiTo- 
ghesi, loro ne/uiri, i quali li rimart- 
daifino in Europa. 'Cale nn vigarnie,' 
menile era .i Trfiiate, indirizzò at 
goverfiatofe |»Orlogbes<? una lellera 
nella qti ilo iNceva la desr.i iy.jone del- 
le i'.iti»- v\\f vedute aveva. ì.n «uà A- 
nubladu é chiaiiiuta oggidi san lie- 
fifih'do. Le isole del < oralità e los 
.lai(lfu«"''* làmio parte dei gruppi o- 
lieiiiaij dell'arcipelago flf Ile Cavo- 
line. Les iMai.ilotcv app.art^'ngono al 
gruppo più nrfent.le. C^onservato 
L.iiiiio il Ioni n<.ine. f^e, Anariles 
sono le isole PclovT, di cui gif nhi^ 
tanfi <liv«'tinero lauto reNlni» |,fr 
l o.spltalc aeeoglieiiza che fatta han- 
no nell'anno t']9^ ad ;(lnnni In- 
glesi naufrag.'fi. Veggasi per mag- 
giori partiiolarità la seminai De- 
cade d' Herrera V, ed il Tmìut- 
10 fici diversi vi^y^'i èc. con te 



Digitized by Google 



loi VIL 

scoperte fall% sino al i55o, di D. 
Ani. Galvan (i), 

D, Z—s ed E—s, 
YILLALPAIND (Giovanni Uà- 
Tista), gesuita^ nato, uel iSó^, a 
Cordova, mostrò sin 04 giovanetto 
Esposizioni per le arti, ed acquistò 
CO|^aizioni molto estese nelle ioate* 
maticbe e nell' architettura . An)< 
^e^o, di sedici anui, nell'istituto 
di Sant' Ignazio, venne afìidato al 
p. Girolamo Pradu (2), di lui oom- 
patriotta, e fece, sotto la direzione 
di sì dotto maestro, rapidi progressi, 
nella sacra letterattira. li Pradu, 
per eccitamento del re Filippo U, 
assunto essendosi d* interpretare le 
Profezie di Ezechiello, si associò 
Villalpand uel lavoro, e lo condusse 
a Roma, dove trovar dovevano mes- 
csi più acconci a si ^rand'opera. La 

Sarte assegnata a Villalpand fu la 
escrizionc del tempio diGerusalem- 
me, veduto dal profeta in un'està 
^i (cap. 4 > ^ k^) 'y ^ P- Prado 
inori, lasciando il suo commento im- 
perfetto ^ e Villalpand si addossò di 
continuarlo. IVla rifinito di fatica, 
morì egli pure prima di averlo ter- 
minato, a Roma, il a a maggio 1 608, 
in età di cinquantasei anni. Il loro 
grande lavoro era stato pub^icato 
col titolo; /. li. yUlalpandi et IL 
Prado in Eicchmlem expLanatio- 
fus et apparalus urbis qc ieinpU 



(1) La rrUsionc ori'iaale drllr navigati»- 
ni di Villaloboi, riuTcnula da D. Uartiii fer« 
nandet di Nivarrrtc, d'Mri-lture del ile|M»ilo idri» 
Krafi>-o di IfadriJ, T>*rrj »lain|jdr,( i)«IU Rac- 
Colt» d«lU navigutiomi « ttoptrte dtgU Spa' 
gnmoU dalla fiin dtl »*colo dtcimoqMinto im 
poi, della qiialn l'aulurd di ({ue»l4 11014 |<ubli> 
ca aUnalmeale U iradutioiin. 

D— ». 

. (a) U p. Girolamo Pretto, nato interno 
al 1547 a Bacca, diocr.i dt Jaen, »tudib nelU 
anirersili d«IU *>ia iiairta , iii mi oUemie la 
laurea dottorale, «d entrato ticlU regola dì »anl' 
Ignatio, liei 1*173, iniegab per (|aalcbe leni|io 
a Cordova, con grande riputaiioiM. Bfar\ a lìo- 
ma, in gennaio i^gS, d'anui ^B, la*i'ÌJndo, ol« 
Ire il tuo ^ooMiafo sopra KtrchieUo, diverte 
opero fnaoo«crille, delle quali ti iroTcranoo i li> 
tuli nella Biitl. toc. del p. Sot«vel, p. 346. 



Hirnsolj mitani covimenlarìis et i- 
maginibus illusirtiius^^oind, iSyG, 
160G, 3 voi. in fogl. grande. 11 tomo 
primo coutitMic il Commento di 
Pfado sepra i ventisei primi capito- 
li di Ezechiello, e quello di Vil- 
lalpando sopra i due susseguenti: 
il tomo secondo, la descrizione del 
tempio di balomone, corredata d' 
intagli Lenissimo eseguiti; ed il to- 
mo terzo, la descrizione della citl4 
di Gerusalemme , seguita da un 
Trattato de' pesi, delle monete c 
delle misure dcgU Ebrei, parago- 
nate con qtielle ne' Greci e de' Ro- 
mani. La descrizione della città di 
Gerusalemme è stimata un capo la- 
voro. Quella del tempio è Li ]nù 
particolarizzata e la ]>i{i perfetta che 
si abbia; mu vi s'incoulrnno mol- 
te cose dette a caso, e parecchie al- 
tresì in opposizione col testo della 
Bibbia. Villalpand pieno la mente 
d'idee magnifiche attinte nello stu» 
dio dell'architetturn greca e roma- 
na, credette di non poter imraagi- 
liare niente che troppo grande fos- 
se o troppo sunluos > per un teiii|iio 
fli cui Uio era stato in qualche mo- 
do farcliitetto. Perciò gli si appone 
di av<;rvi moltiphcate le gallerie ed 
i portici, e di avervi introdotto sen- 
za misura i pavimenti di porfido, 
le pareti di marmo pario, i vasi, i 
candelabri e le tavole d'oro puro ce, 
11 p. Calmet ed i commentatori piii 
re<-i.'nti di Ezechiello sono meno 
dill'tisi <li Villalpand nella descrizio- 
ne del temjiio, e più si accostano al-> 
la verità. dovuta a questo autore 
l'edizione d'un antico Comento so- 
pra le KpisLoJe di 6an Paolo ( Flx- 
planoito Episioloruni S. Pttuli)^ 
Roma, 1 5^8, in fogl., inserito nel 
tomo V delln liibliolh. magna Pu' 
iruin. 11 dotto editore l'aLtrilMiiva, 
dietro un manoscritto del 10G7, a 
san Remigio di Kciras^(/'. Rtsii- 
010) ; ma è noto che tale opera è di 
Remigio, monaco d'Auxerre. 

W— s. 
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VILLALPANDR (Gaspare quibus de invocatione Daemonum 
C^ROii/jbos DI ), teologo spagnuolo, occifUa et aperta Iractaiur ^ bivi' 
Mto mI «Molo 4BiimoNBto a hc^o- «Uà, ifiiS, in fog^ Tal» ed^atoiio 
«ria, fu professoTift éà. eloqueuxi» e e rari&sima e ricercata dai cttrMM% 
4i Jilofofia nel!" università di Ajcalà, perchè nelle ristampe tolti Tennero 
e à acqui«tò riputaxi«oe coi suoi parecchi hrapi siagojari . Debure 
CiHN«Nli topra Forili^, e aopra 1* me ha Atta la iteiwAiii— Ba^ twtie 
Organum ed i libri di fisica àx Ari- le particolarità nella Bibltogafia i- 
«totilc, U celebre Giuc«. écpulveda struiiiva n." i4o6. Essa è dirisa in 
(f'.(|ue«to nome), uno dc'fuoi amiciy tre parti, la prima di 166,0 la sc- 
avando aiterito ohe Aristotele laoa conoa di 91 ^gli stampati a duo co- 
eft itate* loetano dall' ammelleat lonue ; la tersa parte di fogli 36^ 
eoa Pitagora il sistema della me- intitolata: defenza en favor de Ì09 
tenpsicosi, (>arflilIos lo forzò a di*- libros de la rnagia^ manca in mol- 
éiai, e publicò la di lui ritrattaai»- te copie, — llajuparob (G^ovaoni 
ne in aagoite ad vn opuacolo inti^ di)capo d'uoa sette ^iXkÈuàmOà àk» 
tolalot Apologia Arisiotelis udvcr aorse nell'Andalusia Terso la fine del 
sus eos qui aiuni sensisse aniinam secolo deciiiiosesto, nacqne a Tene' 
£um eQrpore cx^/j^'u/^ Aicaia, i56u^ ri£la. Tale setta avara nsolta analo* 
im fllm Xllè opere mdla qeale « già con quelle «UeiÉeiiMWykqiiat 
•ibrsa di provare che il nio ofo di 6àdiiRMea^ttiilfei|ipai»eillii mag* 
Staglia iosf irt)ava il dolina di Ifim- gior pnrte d'Kuropa, ed entrambe 
mortidità deii aoin^aj» gii accrebbe ^rono specialmente propagiAe da 
la stima delirai edBWÌmIi». Yeatie donae, U difitt» di pretUc^ étto 
deputato dal cull«'^io di éadfi* ildo* ed esse era aMordato, le renderano 
fonso al conciUo di Trento, e vi n molto li^ie e aelatrici dei lorodog^ 
•egnalò con la sua eloquenza i» pa- mi: e iu graaie del bel sesso &rona 
K^diie occasioni- U p. Labbè he un valido mesao di propagarli^ Vii» 
imirite odia t«s Raccolta dei eoe- lalpende eca« unilo ad am rali^io* 
cilii^ tomo XX, tre arringhe profe- sa carmelitana nominata Caterina 
rite da Cardillos : Quod non sii di Gesù, la quale mostrò molto zelo 
laidi caUx p^rmiitendus : De prir per dilatare ia di lui dottrina. Tali 
mMu Petrif il* m/nnitta Jasm i e»> l a ttari eten» jpaeHiaii (dM la pre» 
me anco la napoeta a J. Fabricio t ghiera fosse sufficiente, e <^ per 
indictionis concilìi tridentini apo- essa si potesse dispensarsi da ogni 
logia adpersus J, Fubricium Mon- altro dovere di religione, ed altresì 
terteei. Finito ehe fii quel memore- impnnlimtme- - tmiorwe» in ogni 
Inle concilio, Cardilloa fitemA- ia torta di piaceri e di vish L* inqni* 
Ispagna, dovi' morì verso il iB^o. | sizione li persegnitò con molto ri- 
di lui Cotnmcnii sopì a Aristoteh) e gore in,lspagiijij|. ed |in grande na» 
Foriirioy de quali si è parlato, come mero in cottretto ad abiurare ^ pe» 
eil0d'ir|lfc|ui /'rottati di controver^ ri ne*suppliii 8i onde ohe Viual- 
sia stampati ad Alcali, a Venezia pande e fa compagna dei di Ini tra- 
ed a IVladnd in diverse forme, sono vagli apostolici abbianji avuta 4n 
caduti già da gran tempo nel più medesima sorto, 
perfetto ofadbtio. — VibbAUPAKOB W— 9. 
(Fianeetco Torrehianca di), famoso VILLAMEOIAN A (il conte di), 
demonologo , nacque , intorno al uno dei cortigiani più amabili e 
aò-jo, in Villalpande, piccola città più spiritosi deLLi corte di l'ilippo 
dal regno di l«eon. Dion è eonoMni- IV, re di Spagna, li lete noto ee&e 
te che per oo*opei« intitobta : E/w»> ine peetie galanti, e fu più celebra 
Me à^Uctorumi seu libri IV ^ M anfion fiec le cimftanie deUa tn^ 
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mento al trono di Filippo I V ( 1 6» i ), 
il confpssort* di don li^ddassare Zii- 
uiga, zio del priitio ministro, di^-* 
se al conte di Villamodiana che si 
gmirdassej poiché la sua vità era in 
pericolo. Villamodiana noh ne fece 
conto; ma la sera appunto di <picl 

Sorno, mentre pjissavu per una stra- 
i di Madri4» nella canrossa di don 
Lnìgi de Haro, a canto di tale si- 
^orc, luli rhiamnrsi per nome; od 
aYOndo corrispottu all'invito che gli 
venne fallo m scendere, fu ucciso a 
coj^ di pillale sulla strada. Nes* 
sim passo ra fatto por rintracciare 
l'assassino. 6i attribuì Tevento ad 
nna vendetta fiarlieolare, che il gio- 
vane* conte avesse provocala colle 
8ne g'alanteric e co'suoi t'pijjramini. 
L'ardimento dell' attentato e V in- 
dolenza dulia giustizia criminale 
tenncvo occupati a hmgo gli spiri- 
ti. Corse voce nel pnblico che men- 
tre la regina figlia di Enrico IV 
passava por una galleria del palas- 
se, aqntendosi mettere le numi an- 
gli ocohi, tosto ^dÒ : Che vuoi tm 

Jarmiy conW ? l'.ra il n» in persona j 
e siccome mostravasi sorpreso, Eli- 
tdbelttf ao^|[i«naflrt Non siete voi 
toràe di B m^ m M ohuÌ 11 re .stÌMi(^ 

che tale titolo non avrcl)l>r dovuUi 
presentarsi tanto prontamente <d 
penateM» della principessa Ira i tan* 
li, die gli danvavano dalla sua co» 
rena j e si raramente che il conte 
Villantediana, il <piale non ne avo- 
.va altri, era uno dei gentiluomini, 
die la regina pareva distinguere 
più degli altri. , -Z. 

Vnj.\Ml<fNF, (Francksio), ce- 
lebre incisore nato in Àssibi lu Ita- 
lia inioano l'anno i588, è special- 
mente commendevole la perfe* 
2Ìonc del difoprrvo *• per la neticz- 
jsa del suo lavoro. Gli si rimprove- 
ra d'essere alquante manierato ne? 
contornì, il chie non toglie però che 
le di lui ^^a^^pe non .si»no rirjuca- 
ti&^imc. Mudiala ch'ebbe la sua ar- 



<Sò a Roma, per perfèuónam c^ió 
studio dell'antico; e vi lavorò lun- 
go tempo snlle statue, stiì bassi ri- 
lievi a sui capolavori che vi si tro- 
vano in tanto numera Mori in quel- 
la capitale, in et/i di scisaant* anni . 
I migliori «li lui intagU sorto: I. 1 
Comlmilenli a pugni , contesa di 
paesani j 11 Giovanni Alto^ soprac- 
nominata^ tmntitfuùrìOf rapprese»* 
tato in piedi in una piazza publica 
di Uoma; III .9. Bruno ed i di lui- 
compagni nel deserto, dal quadro* 
LannrMico} IV Una Depotinone ^ 
croce, dABethoiày V La P re sema" 
zione ai len^no^ da Paolo Verone^ 
se ce. Z. 

VILLAMONT, viaggiatorer. 
fi-jticese, nativo d'Angi»^, girò pri- 
ma rii ìlin. Ti varasi a Roma il i4- 
Settembre i5BH, ed andò sino a i\a-' 
poli, poi s' imbarcò a Venezia il 19^ 
aprile 1689. Dopo di aver approda-^ 
to all'isola 'di Cipro, sbarcò aOiatìay 
visitò Gerusalemme, Betelenimc <'d 
il iVIar-Morto. Il i3 di giugno parti 
dai luoghi sànti, e ripassato a Gia^ 
fa, trascorse laSiria sino a Damasco. 
Da Tripoli si recò a Damiatn per 
mare, appagò la sua curiosità nel 
Cairo ed al -Monte Sinai, e tomdr 
per AleMandria a Venezia. Fece an«* 
Cora diverse altre gih' j>er V Italia, 
e ripitriò nel 1.^90. La di Ini rela- 
zione fu pnblicata col titolo : yia^* 
gi dei signor di fiiiamont in Eu- 
ropa , .-/■.ili ed Africa^ Arras, l'^'.iS, 
in 12 i l'arigi, >*iof), in la. Il \ lai^- 
giatore descrive con diligenza i mo- 
numenti de'paeri cU lui veduti nh 
trascura i costumi degli abitanti j 
ma si occirpa più deH.i lortoa (lei gO" 
verno ciie dell aspelto lisico di di- 

verri paesi. Pnbltoò nn piccolo ve» 
eabolario turco e>francese. 

E — s. 

VILLAMUUIN. V. LiiÉHiTiiiB. . 



• VILLANI (Gu>v Awni), celebre 

storico, naripii- 1 l'it(M)/e -ril (iinre 
del sPi f lo <{e('un< t '-r/o. \y.\ ih bii 
te presso Agostino Canaccij si ic- laiuigha eia antica ucii^Uula: «uo 
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t)a<Ìre, Villano di Stoldo, fu mcrn» 
liro della 8Ì<rnoria nel i3oo. Ii^ tale 
ànno appunto, GiotMni ViOairi n 
recft a Roma, per celebrarvi il giu- 
bileo. Ritornato iil pntrin, incomin- 
ciA, quantunque dovesse essere an- 
cor giovane, le sue Storie fierenii- 
ne, MTbro immenso che fééé risali- 
re da princij^io alle prifne epoche 
del mondo, c nel qrwde conipnisc^ 
sino ali* anno i ^48, che fu quello 
deOa «na moité, i pHiidpdl avre^ 
ninaenti roniempòranei dell'Euro- 
pa r dell'Italia. Narra egli stesso iri 
quale giìiàa concepì ud sì ^andc 
progetto; Ib apettéMlo '^dK Rtota 
nella sua decadenza, paragonato a 
^jnello di F'irenre ritt.'i giovnnf r 
crescente; la lettura degli antichi 
é c rilto r i ^ali sono Virgilio, Salln- 
«tiò; Lttcìano e Tito Livio, che nel 
loro Intori tf.i mandarono le memn- 
tie della grandezza romana j final- 
mente, il dcisiderio d* eriger^ un 
inonnmeiito allà glpr2rf^'^l£^'' ana 
Jiatri.i, con gli anniin di essa quelli 
collcgaudo di tutto il mondo, furo- 
no i motivi che lo indussero ad en- 
trar nelFaringo della ttorìà che noni 
gli offrirà per ancd nei moderni 
quasi n<*<sun modrllo da poter imi- 
tare, specialmente in lingua volga- 
la (L viti,, c; 36): Da qbeì momentd 
si procùrd un «iiriicfro grande di 
cronarbe straniere e nazionnìi, tl it- 
le quali seppe accónciamente trar- 
li profitto, eccetto alcuni fatti con- 
tradditori i cir egli ne trae talont 
senza sufliciente esame. Una di tnli 
Cronache, quella del fiorentino Ri- 
cordano Malaspina e di silo nipote 
Giachetto ^ edntkiuata nel aecolo 
precedente sino al 1 286, merita di 
essere notaUi, e come punto di pa- 
ragone j>er Hpprczzaré gf immensi 
progressi che la prosa italiana sèor- 
eesi aver fatti sotto la pcnnn di Vii- 
fimi, ctmie quella donde trasse V i- 
dett generale deli* origine fiorenti* 
no, cui la risalire fino ai ))atriarchi. 
Prese altresì datale cronaca on cer- 
to iMuaeio di possi cui-eopia tema 
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avvertire del plagio, comò bànnd 
osservato Muratori c Tiraboscbi. È 
pure nna droostanza piuttòsto' Sin- 
golare ehé Ricordano ideasse di 
écrivere le sue storie allorrhi" andÓ 
a Roma nel 1200, come Villani nel 
1 3oo . Quest* ultimo si dedicò di 
giovane agli affari di. doipIfÉierèio, i. 
quali obbli arandolo a fare parec^bf , 
viaggi fuori d' Italia lo resero testi- 
monio d'irapctrtanti eventi. Era an- 
cora aFirenM nel f3di iSes^'^^MM 
cadeirorigirie delle faziohfft/anca <| 
nera ; ride i disordini eagionaf ì dfì 
tali contese, l' inutile intcrpusizio-^ 
ne di'^^di Valois (UiKfiu, cnp. 
68 e 6eg.-)^'''è la proscrizióric d'urf 
numero grande di eittadinr, fra gli 
altri di Dante, a cui da lodi aSMd 
notabili in hotìià d un contemportft 
ned (lih. n, cab. t 33). ^'eI f^òa é 
*Ho', trdseor.<*" la Fi nnrin e la Fian- 
dra, tenne dietro in tutte le sud 
parti alla guerra di Filippo il Bello 
• de*Firimtnitfg1ii, é Visitò i^ campd 
di battaglia di IVIons-en-Pite1Ie,-t)0^ 
cbi giorhi dopo la vittoria der'rtf 
di Francia. Muratori nella sita prò- 
làsioné aopra' Villani ( Script: refi 
itaL, tomo xiii ), suppone, con nnà 
eongettiira piulto«t(» gratuita, con- 
futata da altri critici òhe il prelato' 
stdricor abbia solamentè tratto da v-' 
na relazione cdntemporanca le par- 
tirò! irifà < h'cgli narra della guerrji 
di Fianfira, c che nna distrazione, 
non poco strana in lino scrittore 
tanto grtfrè; gfi avri fatto cnprard 
col riniimente la frase ih cui il nar^ 
raiore parla rouic ii'stitnortio (k ut/X' 
te. Quantunque in Villani vi hianr» 
de*minnti particèlari intomo agli 
«vteninienti di Firenze negli otto 
anni peguenli, sembra che non vi 
abbia presa parte attiva, e non con- 
sta che vedesse Tassédio della rittà 
fatto d^lThrtperfftof Enrico di hnt^ 
?enibur":o sni/a «"('O^to n''l ì:Ìì2. 
Molti passi delle -ue storie attestano 
cVegli era guelfo manifesto; non 
si è per altro trovato il di 1"i nome 
nella lista dei Fiorentini, de quaK lo 
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imperatore prominciò la condanna 
giuridica dopo la sua ritirata a Pi^ìa. 
j\ ci 1 3 1 6 e 1 3 1 7, sedette fra i Priori 
della repu|)lica. la tale qualità, sep- 
pe, con un artifizio ingcg"no50 con- 
certato co'suoi colleglli, spaventare 
i Pisani, che ricusavano di conchiu- 
dere la pace con Firenze. Dello let- 
tere per sollecitare il re di Francia 
ad CDtnu-e in It<ilia, con notabilis- 
sime olVertc per secondailo da parte 
dei magistrati fiorentini furono in- 
tercettate dai Pisani, dietro avviso 
fatto giungere ad e««i a bella posta, 
ed il tijuore ch'essi provarono di 
tale simulata negoziazione ièce si 
che si affrettarono di assumere pa- 
cifiche cUsposizioni. Villani divenu- 
to iu quel torno di tempo direttore 
della zecca, ordinò un lavoro ch'era 
itato trascurato sino allora, e che 
particolarmente confacevasi al di 
lui genio pei monumenti storici, fu 
un registro esatto di tutti i cittadini 
che avevano sostenuta quella carica 
prima di lui, e la descrizione delle 
monete che avevano ftitte battere. 
Fu di nuovo priore nel icJai, e 
quantunque non se ne abbia ninna 
prova nel suo libro, degli antichi 
atti lo attestano bastantemente, l'o- 
co dopo fu incaricato di pn-siederc 
alla costruzione dei bastioni e delle 
torri con cui si lini di chiudere ijl 
ricinto di Firenze da porpi fcJan 
Callo a quella di Sant'Ambrogio, 
Si trovava nel \à2Ì nell'armata che 
uscì della citta per discacciare il ti- 
ranno di Luca Castruccio Cantra- 
cani. Tale armata divisa in due fa- 
zioni, l una de'borghesi poco eserci- 
tati nei travagli della guerra, ma 
impazienti di combattere, falrra 
de'nobili che si opponevano ad un' 
azion decisiva, lasci*^ scappare il ne- 
mico che avrebbe potuto sorpren- 
dere e rientrò in citta s<>nza onore 
(lib. IX, cap, 2 «3). ^iccome (Jastrnc- 
ciò non cessava di dare ai Fioren- 
tini gravi inquietudini. Villani av- 
visò di mandare a Parigi \ìu:\ let- 
tera a fra Dionigi di iiorgo tau bc* 
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polcro, amico di lui e del Petrar- 
ca, per chiedergli quando tale sta- 
to di coso avrebbe pur line. La ri- 
sposta lu una formale predizione 
delLi morte vicina di Castruccio, e 
del dominio che sarebbe stato of- 
ferto a Firenze sulla città di Lucca, 
predizione rinnovata in una secon- 
da lettei-a, che V illani, allora Priore 
per la terza volta, niostrò ai suoi 
colleghi ( lib. X, cap. 85 ) . Castruc- 
cio di fatto mori poco tempo dopo 
tale ccrrÌ8[iondenza, nel i3i8j ed 
il dominio di Lucca fu offerto ai 
Fiorentini dagli avventurieri ale- 
manni, che se n'erano impadroniti, 
a condizione che loro venisse pa^»;, 
t;i la somma di ottanta mille fiorini 
d oro. Villani s'intei^ssò caldamen- 
te a tale proposta, e si unì ad una 
compagnia di ricchi cittadini e di 
esihati lucchesi , che oflrivano di 
anticipare allo stato tre tjuarti della 
somma se il partito venisse accetta- 
to. Ma i raggiri e le inimicizie che 
regnavano nella republica lo lecero 
svanire con grave di^gU6to del no- 
stro storico ( lib. X, cap. )• 
rante una grande carestia che accad- 
de in quelPepoca, si rese assai bene- 
merito in quahtà d'ufiziale della co- 
mune, coU'ordine da lui stabilito nel- 
la preparazione e distribuzione del 
pane ( ivi, cap. 120)» Nel ven- 
ne accusato di concussione con duo 
religiosi serviti ch'ebano stati suol 
colleghi, relativamente all'ammini- 
strazione dei denari impiegati dieci 
anni avanti nella costruzione dei 
])astioni. L'aiTare fu rigorosamente 
esaminalo, e lini colfinticra assolu- 
zione degli accusati . 1/ anno se- 
guente .ivendo i Fiorentini delibe- 
ralo di costruire una piazza forte 
sui coniìni del Huloi^uese e delia 
Romagna, e couhullaudo inlorno al 
• nome da <!arsi al nuovo stabilimen- 
to, Villani propose di nominarlo 
Firenzuola, ed appoggi'» il suo con- 
siglio con parecchie sagge conside- 
razioni riferite nella ^ua opera, lib. 
ix^caji. 201. Vide iu seguilo molli 
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ag^rarani tùfnìmwmVjk' pMMhlIIrt di pagaie In poato io 

Ida » e lopportò an^* «aio dellA prigione : ai è cooservato un docu* 

sventure. 5ìel i 333 uno straripa' mento antentico di tale ultima dis< 

meato d^U'Àjrno iece grandi rovina ffrasia^ a|ia ^uale non ia m uou una 

SeiUa «ittà e nei dintorpi ; scciiReiih loptaiM alfam^no tua Storia; 

ut aotto aU* iiii|«re88M>ne do'lkttl di soltanto inrei^oo colili^ |a deboU»' 

mano in mano che gli ai presenta* sa de* cittadini, che acconsentivano 

no, lo stocco cresce rilievo a*saoi di cimentare ia fortana uublica c 

racconti tutti cardare e verità locar. |»rivata. aUìdandol». ad un aristocra- 

le, raediania leiiuo rtflMnooi, naUft pia <U flnapsa tanto imj^oukliic «al 

quali domina un grave amor patrio^ suoi intrap|B|ldi|nent). Finabnoa^ 

una pietà tutta conforme allo spiri- il fatale anno i34^ difBise sopra^ 

to dq! 6U0 tempo, ma.^£pes«o anco|:a Fireq^ uutt|, vasto contagio che in- 

twnt mastino della Scala, feco^aottbs^ diatnwse usa gran parte del gene» 

nere ai Fiorentini od ai vicini loco re umano, ed il nostro storico féi 

Vm» guerra im^eata e dispendiosa una dello vittima colpite dal ilàgel* 

Popodieaieni-impaArooitodilstv» . ìfk Si veggono inteifotti m, qvidla 

ca, volle veiguderla all'incanto j quale 'PM* parimeoki i lavori di parecdtt 

la volta Firenze si sforzò di prove- altri annalisti, fra gli altri le Istorie 

nire la conconenza di Pisa, ed oiJtì'i i'isioiesi, doUe quali j^li autori ])e- 

dueoepto cinquanta mila ilorini d*o- rirono senza dubpio d e^al maai»i 

99 in diversi pagamenti, e mandò ra che Giovanni ViU^i. 1 di ln> 

in ostaggio cinquanta noi )ili cittadi' ultimi capitx)li sopo pieni di avve- 

ni, nel mmn^o de' (piali fu il nostro nimenti lunesti, e di trcniuoti, clu& 

storico, quantunque a suo malgra- sembravano fap presentare una dis^ 

do, per eledone dei niagistnÌi,Vaip. grazia anoora maggioieir JÌA^ift 

sò conte pstag^o due mesi p moaso lui Storia fu continuata da suo 6*9 

a Ferrara, c vi fu accolto con distin- t<-ll() Matteo FiUani, che ne con»? 

sùone dal niarcheét; Ubizzo, ligUo pose undici de <^[uali Vultinoo 

natnrde di Heatiuo j ma il patto % gi^goe- mio.al tp63^ anno ebe fit 

riitto da una viva oppugaajàone filb> segnato da nna noova pestilenaa^ 

ta dai l'isani della città di Lucca, e detta dclC an^uinaia'^ e Matteo Vil- 

djdla guerra che ne psoltò (]ib^ XI >. ]»ui vi soccombette in età bfux 4- 

I»anno seguente, Y i^ani viij^ con vanjutA, dopo cincpie giorni di tomi 

dokce i tu^rdi^i «a^infiati in Fi- ìtXìh,, GU derivò tale prolungalo 

renze dal regno transitorio di Guai- patimento dalla forza del suo tem- 

tieri, duca di Atene, susseguito dalr peramento che avoa conservata con 

la sollevazione del popolo che ^o de* una vita «evia e FegoUre» Qiie8te,coi 

truce dal tropo. Ueicrive egU tali nomi deUe due femine con le qufdi 

avvenimenti con moito calo|ne ed e- fu ammogliato, trovate dal Manni, 

nergia nel xii ed ultimo libro. Una cioè, Lisa de' ^uondelmunti e Muu- 

societa d^l^anchÀeiri* la più ragguar- ne de'Pazzi, sono le sole notiaie che 

devote d*INlìffjpP'»niit» e^ no* ci rimangono di tale degno eopU» 

me de'Baidh. dame PMoniln nel noatore di Gio: VUlan» » a cui non 

1345, a cagione di enormi antici- è inferiore se non nello stile al- 

pazioui latte ai re d' Ingi^t^^ e quanto snervato e prolisso, ma non 

di Sicilia, un numero grande di ea* nell^eaattesee, atneerili, e ai er fi ri ei 

ae di Firenze furono strascinate in oe do*filttt.e buon senso, qualità cbe 

tale rovina, fra le altre quella dei fanno invocare la di lui testimo* 

Buonaccorsi, nella quale Villani a- nianza con sicuresza da tutti gli 

veva iutcì OMO. Egli pure per im- autori cbt ycwmco deppoi. ^ I pve> 
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fati Starai raggnngli sulla di lui sor- 
te ci Tennero tramandati da suo fi- 
f^liO) Filippo Villani, nel princi|iio 
della nuova continuazione delle Sto- 
rie nella quale non polo n Innfro 
progredire. Il lavoro di quest'ulti- 
mo si estende a quarantadue Capi' 
toli, aggiuoti ali'undecimo libro di 
Matteo, c comprende soltHnto la 
fine del i363 con l'anno ló&f^. Fi- 
lippo Villani ha lasciate dell'altre 
opere, delle quali si parlerà più set* 
to : ma noi comincieremo dal rert* 
der conto dolio prìnci pilli rdi/io- 
ni del corpo della storia composto 
dai predetti tre scrittori. Per qua- 
si «lue secoli, i loro liljfri rimase- 
ro ignoti in manoscritto, o fìirono 
conosciuti soltanto da un piccolo 
numero di annalisti . Finalmuntr 
fa pul)licata a Venezia nel ^h'S^ 
ima prima edizione in foglio di 
Giovanni Villani, alla quale man- 
cavano i due ultimi libri, od era in- 
oltre scorrctti'ssima. INcl i55() i fra- 
telli Giunti Icccro una buona edi- 
xiotic dell'intiera storia, collaziona- 
ta sopra testi manoscritti c con no- 
te di Remigio Nannini, Venezia in 
ij-to. In seguito, gli stesasi Filippo e 
Giac. Giunti stamparono primi la; 
Storia di Matteo Villani, Vcn.,i56a^ 
da un manoscritto ap|i<TrtcneiTte tf 
Giacomo Castelvctro, non più poi 
rinvenuto, nel quale mancava il li- 
bro vili ed una parte del nono. Gli 
editori , avendo fermata stanr.a rt 
Firenze, vt ritrovarono nella fa- 
miglia Kicci un manoscritto intie- 
ro, sopra il qicalt! publicirono ciò 
che manncava de' tre ultimi libri, 
col supplemento <li Fihppo Villa- 
ni, Firenze, iS-j-j, in 4-to, e jjcr 
render perfetta f opera, ristampa- 
rono i nove primi libri di Matteo 
Villani nel lòHi, Firenze, in ff.lo. 
'l'ali due parti sono ricercate, e <lo- 
vono andar unite. 8i :$tima partiro- 
larmi'uJ'' anche l'edizione tli Gic 
vanni Villani del 1^)87, l'irenze, in 
A.t«». Muratori ha publicato un ec- 
ceiienW testo de" tre »torici nei to- 
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Trìì Tiìii e XIV degli Scriptores re- 
rum ilalicarunìj collazionato soprài 
due manoscritti fiorentini di Mat- 
teo e di Filippo, c sópra nn altro 
ancora |nii prezioso di Giovanni, 
appartenente a Giovanni Batista 
liecanati, nolrile veneziano. 11 dot- 
to editore volle conservare scrupo- 
losamente r antica OrtògRifia del 
tempo dei Villani e produsse alcu- 
ni brani con lezioni nuove e con 
varianti non poco limghc, a Canto 
dell* antico testo ; la qual cosa ca- 
gionò nei numeri dei capitoli ua 
beve mutamento, piccolo inci»n ve- 
niente per le ricerche, attesoché ta- 
li capitoli sono spesso brevissimi o 
preceduti da titoli molto lunghi . 
Nel tempo minlesinio che Muratori 
publicava la suddetta edizione, e la 
faceva stampare a parte della sua 
grande raccolta, Milano, i^jag, in 
foglio, si stava preparando in Fi- 
renze un ugual publicazione , da 
altri manoscritti ; e ^1 spirito di 
gara nei nuovi editori .sembrava 
arrimato dal risentimento d'uu'opi- 
nione letteraria vulnerata; poicbtV 
Muratori aveva combattuto in Jin* 
altra sua opera ( il Trattato della, 
perjetia poesia iuilipna ) la <lot- 
trina esclusiva dei letterati toscani, 
che tenevano il sim oIo di Boccaccio' 
e di Giovanni Vili mi pel se<Tolo d* 
oro della prosa it.iliaun. 'i'alf rpii- 
stionc c:igionò mia guerni ili pen- 
na alquanto viva ; e la stnnqìa d«'l 
m:m»)scritto Oavanzati, ]>ri)ni»!.ssa a 
Firenze dai librai T.irtini r Frait- 
chr, non venne Irrminala. l'inal- 
mente gli editori dei i:lo*sici di Mi- 
fcmt» stnm]>;(i ono nell'anno 1802 \,i 
Storia di Giovanni \'illani, ne' to- 
mi X al XVII di tale raccolta in 
8.V0, prerrdiila <la un elogio dell* 
autore, dr Massai, scritto ntile d.-* 
consultarsi. .Tale e«lizione del ri- 
mruirtite è conlI)rriie a quella di 
Muratori , f fretto nfU" ni lugral'a, 
nflla quale j.i tenne il .<-istema mo- 
(k-rno. — Filippo Viui^am s' it« 
dedicato partitola) niente allu iip«:it« 
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U-ltcraric ; poicbè lo si trova qiiali- 
iìcalo ip aicupi «oticbi manoscritti 
eoi Domi éi BUeonio e di Solita^ 
rio. Fu scelto nel i4oi> c di nuovo 
nel 1464» ^^^'^ cattedra istituita sino 
d»l id.'jS, por la ipiegasione della 
(Jomedifi di Dante, o cb'era «tato la 
prioia volto aoatoaula da Boccaccio. 

per molti anni cancelliere della 
comiiDc (li Perugia ; e lo «i vede 
talvulu apcbu qualificato giufifcour 
putto. Lasciò y itt UtiQO» iio'opara 
sulla Biografia degli uomini cele' 
bri di f^'irenzCf la quale fu publica- 
la «oltanto pel 17^7, ma cb ur^ «La- 
U aptocedoDltt^eslf citata da 09 
grande numero. jdi icritturi. Maa- 
Succbelli primo nr publicò ua'antir 
ca traduzione, riifuardata da parec- 
chi critiei Qom^ Forigipale, poi tito> 
Io di File d'uomini illuflri Fioreih 
ti'ìiy Vonc/in, 1*347» i" 4'^"- 11 toéto 
Dou fu ripvcuulo se non alcuu tem- 
po dopo dali'ajjate Mcbi^, nella bi- 
bioteca^Oa<iflÌift ITirenao^ Il prefato 
erudito ne l^f publicato alcuai arti- 
coli, nella sua Vita dì Aml*rof^io 
fiamalfioiese . L' abate barti trovò 
VP altro maooiicrìto dell'opera «tita- 
#a, con inolli p^ssi dilVcretiti da 
quelli del primo. Kotisi che tali 
f^ite per la piaggittr parte di dulti 
p di acrilttorì, tooo il primo saggio 
della storia lelterarìa paoderpa. lina 
idi sì futte notizie, intorno a Boc- 
(caccio , vedesi nt^l principio d* no 
grande numero di ediaiooì Do- 
ta merone. ^ Altresì di tale autore 
la Vita di sant* Andrea lo Scuzze- 
se , che cunlienc particolarità bio- 
gratìcbu intorno a santa Brigida . 
aua «orella^-^ pubii^e a parte nteil 
articolo' di eMa sabta da Bollando 
^cta SS. ( priqio febbraio ). Cu- 
|>cry publicapdo polla «tessa raccol- 
ga b |»arte 9|mi ri|^||«da. fapt* An- 
drea ( 9& agOKo ) adduce plausibi- 
li ragioni per dubitare so tale vita 
aia veramente di Fil. Villani. — 
nieoiò Villani, poeta e critìeo. 
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morì intorno ni 1640. Compose pa- 
reccbie satire latine «cfitte con mul; 
ta deganaa, aacoodo Tirabo«cbi| 
ed PO Trattato che tale critico 
cbisma stimabile, iotitolato /?<7^/o- 
namenlo delC accademico ALdeur 
no sopra, la poesia de" Greci e 
de*-fiatini e de* Tqsci^m^ con air 
cffne poesie piacevoli , Venezia , 
i634> in 4-^o : tenne con calore le 
parti del celebre Marini pelle eoa- 
tese lettorarà che fo» naaeetv ì% 
publìcazioqe deiVf Adone ^ 0 diede 
in luce con nomi supposti i libri 
fegueoti : /<* ucctllatum 4i 
<0iM0 Foresi^ al fiocchiti Le del Cok^ 
T\nnaso Stigliano contro V Adoe 
ne, e alla difesa di GiroL Alcan- 
drifV coezia, i63o, ip 19. — Coiisir 
4eim$ioiU di m^s^er f^agiifno so- 
pra la seconda parte dpuocchia- 
le ec, Venezia, i63i, in 12. Tale 
scrittore si assunse un lavoro su- 
periore alle sue forse, volendo com- 
porre un poepsa epico Uitil^lMf 
la Fiorenza difesa j non potè fi- 
nirlo , ed avrebbe probabilmente 
disapprovato, dipe 'tiraboscbi, il 
Itelo degli editori che Ip pi|b]ic% 
rono dopo la sua morte , Firenze^ 
164», in 4'*o« — Giovanni Pietro 
Cfiacumu ViL)^ANi,, da Parma, è au- 
tor* d*uf^ Ubriccttiolo di bìiniograr 
fk% pinitofto curioso. ^ pò diiior 
nariu di scritturi anonimi o psen- 
dumini in lao articoli, dedicato 
tX dotto Magliabeccbi, e scritto cop 
fUK» ftile faceto, ma di cattifp |pi|- 
sto , col titolo ; La Visiera alza- 
ta , hecatosta di scrittori che va- 
g/ii di aftdqre in majfcliera Juor 
del carnovale^ fono ^coperti da G, 
P. G. Villani accademico humori^ 
Sta infecondo e geniale^ passatem- 
po canicolare ep. La spcunda paf te^ 
Pentecoste alili fcrittofif cootie- 
ne i cinquanta pìtiini artÌMli».Pai!; 
««,i68^ioi». .., 

. i - 'JL • • ■ • • V— G— R. . 

YTLLhfL (Natali Gsbmblb Efr? 
f4Ì» dciraoMdemia fiPiiMtej pac^ji 
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• Vékm fà |B dieÉBÌbf«; 1748, ilSitt 

«hù^urgo di c|i*«lf>* città} fece il cor* 
•o degli studi nella casa dei PP. del- 
la dottrina criatiaoa, entrò oella !<>• 
to congregasiooe ^ e dopo di irei' 
laMgoata u rcttorica con dittiosio- 
tie a ToloM ^ poi oel cullerò di la 
Fiòche, divenne nel 178G rettore 
di qaeli* ictitutoi tottentrftndo al p. 
C^rM»! fttto sotto-precettore del 
Deifìno, figlio di Loigi XVI. Villar 
adottò i prinèipii della rivoluzio- 
ne, ma la timidità della sua indole 

10 prt§ètiò dagli eecCMÌ, noo iéom 
che dai gtatidi perìcoli^ INel imm 
di marzo 1791 fu ereato teicnvo 
ooatituttonale di la Ulayenne, e ven» 
M «oBiamto a ("arigi il »s mag^ 
•cisaegtieote. Tale pfomosione nel 
clero intrdso fn vrri?imilmenlo 1* 
unico motivo delia tua elesione ■ 
deputato della JUayeaoe alla Con- 
▼oniiMM ùasIonaM II ili«te di •et-' 
tembre 1792. Nella lotta tra i Mon- 
tanari ed i Girondini, e durante la 
dittatura di Bobeapierre, Vìliar ooa 
ai praaeotÀ aal tolu ringhiera. Nott 
IMteiido dlapenaaial dal manifestar^ 

11 suo voto nel procesio di Luigi 
XVI, dichiarò tale principe oolpe- 
tolo, eiehMe, tmienneate alla idtio^ 
va deputasiooo del avo paese, l*ap> 
pello al popolo , atnmite la so9pcn« 
aione, e pronansiò la prigionia ed 
m baodo fatta la pace. In somma fi> 
ho a che durò il terrore, non peo* 
aò che a farsi obliare. Dopo la ca- 
duta di Robespierre, li nnl a coloro 
che adoperarono di rialaar le rovi- 
no dolio alalo aeciale, osi aacnalò 
•petialneQte pel aelo di ristabilirò 
la pnblica ìstrnrione. Fu fiittoaecre- 
tario dell' assemblea nel rinnova- 
meoto degU «fili il 4 l»glio 1 795^ 
AUnnì gmmì dopo (il i3), divenu- 
to ralalore del comitato di pnblica 
istmidone, domandò la conservazio- 
ne per modo di provvisione del col- 
legio di Francia; e tale modo di 
pWffifione salvò queir istituto che 
M avo rapporto dichiarò la prima 



adinik déirboifeno. 11 4 aettónM 
in»«eg«oiite, non ti feee meno 000» 

re proponendo, in nome del comi» 
tato stesso, di accordare una pensio- 
ne a cèoto dieciotto dotti, letlarati, 
artisti, n alle vedoto è discendenti 
di essi. La più severa imparzialità 
politica aveVa presieduto alla com- 
pilazione di tale numeroso elencO| 
nel qnale orano comprese to doo 
pronipoti di F*neleo. Tale legge di 
muniticonza nazionale soddisfece 
tanto piò la pu Mica opitiiooe, quan- 
to nib il regno del terfere ^ ^mtà 
poi klterati nn epoca di proacrltio» 
ne e d'indigenza. Coloro che cono* 
scevaoo la circospcKtone di Villar 
ebbero motivo di «ssere sorpresi (lei- 
l'energia con la quale e|r|*in?af tloS». 
tro il vandalismo rivotUiiohaHt^^ 
8i nota specialmente nel suo r«p^ 
porto un elogio di Feoeion, chOi 
noo oataote afeone aaaeaaalatfi #<il 
nlic opinioni allMt coerenti, fti bo« 
dimeno a quel tempo nn atto di fo^» 
raggio : r> INominare ('enelon ^ die' 
)i egli, non é Ibrae n«miAaf« Il ««i 
«• ro amico del popolo ed il prernr- 
*» tore della nostra libertà «* Non è 
«1 Ibrse dumaodare ammirastone e 
tf risjpoCtn dal mondo tntiéto per f 
«f apoitolo della tollaranaa, della mo- 
M rate, e della sana politica ? O tit . 
US che ispiri la virtù assai meglio 
M che 000 la insegni^ tu che nello 
tf corto d'un Utamié \À mtmtsm 
r indipendenza e la fermeaìM dT 
« un snfTgio, tu che fino dairaororn 
M delia hiosQ^fia hai provato col to* 

SI tetwigaali e fratelli; itlnttre Fo- 
rt neloo, perdona, te lO toe due ni- 
y> poti lao£oirono fin ora nella po» 
s» test* fWét innansi la patria ter- 
V» rà loro voci di «Badf%. Qoaolvigl 
« ha la fortuna di appartenere a té, 
» non si è forte legati con santi no« 
n di ai destini della republica fran- 
n cese ? Il 1^ oHèhr»gMll|^dtl> 
Yillar, organo del eooiitato ^esso, 
fece dacratare rorgaBÌisaaiooe dèi- 
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la Bi!)liotéca riazionale. Intorno nÙri 
Ites8>i e^HKa giuvA d'ìroportnoti ser* 
Vigi ali accademia di Torino, che 
fece eoiloannf il tft lai ritratto mIIk 
•ala dette suo leMioni. Il nome del 
feottro dotto trovasi in tutti i prò* 
getti che furono succ<M»fv«aieatef 
«Mattiti 4 fwff f orf«aimtfioa« 
dell Istituto, sìa pel fUf«biHni«ii- 
to delifl pubfica intrusione . 9em- 
prò per tali og^gettì ti preientò 
énlli ringhiera , o MtfeHé osi co- 
tttUafi eoDsiglio dei GindilèeiMi» 
to^ io cliì pflSsA dopo la (VtssttUlr.ìond 
delUi CuUfeosìooe naEionale. INelia 
»9^gÌ9mé dcll*litiloto« il io d«cem<' 
hrer i^sft; Af ereÉtd membro della 
classe di letlofatura e belle arti, che 
fìiionaparte modificò in seguito col 
titolef dì accenda dame deiriatitùto^ 
o «Imm delh Hngùm € fettontnra 
francese, ridifeiinta io presente ac- 
cademia francete. Essentfo segretario 
delia sua classe aegU anni f8oi e 
iSof, MTilM ÌÉ^h «fàalìtt MI iV<^ 
titie dei loi^orl di letteratura e di 
belle arti de iC Istituto nazionale, 
negli anni ix e x. Con decreto del 
mete éì febbraio 180$, fd ereato 
nMmbrcr della codkinìtfiinitt del Di* 
sionafìo delU Hngtia francese con 
Morelletj 8icard, Arnault e Suard^ 
Dopo cbe k pnhlica ì«truziooe fu 
orgvoiMste nel 1800, giovA •à'^mH 
grandemotjte siccome ispettore ge- 
nerale degli studi, nfizto di cui so-* 
atenne le incamhenze fino al i8i5^ 
e del .«filale eonterrd il tilob line al* 
Ia sna morte. Ere ttelo fitto mem" 
bro della Legione dì onore fino dal- 
l' istituzione di essa. N^irepoca del 
concordato, ai tenia 
mormorare, al noo? o ordine di eoae 
che lo spoglìaTa dell'episcopato co- 
atitusionale. Sin dall'anno 1797, 
•vere in tale riguardo dimostrata 
vne taggia riaerra , fiediaìHlo di 
prender parte ai pretefo concilio 
nazionale apertosi a Parigi sotto ta 
pretidenza del vescofo costiluziooa> 
le Leeos ( f^edi questo nome )L I di 
lai ceofratelli veieoTÌ republicani «- 
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Verano' snrrogato a Villar ne! 1799 
l'abate Dorludut, morto da alcuni 
, attui a Balanzone (1). Villar aeiiM 
vipigliartr al tèmpo dell' Impera il 
ministero e V ahito ecctefiasticfo, ri- 
mase sempre come pai ticolare, lig^O 
alle opioioot ed alle pratiche reli^ 
gioae^ Credette altreii petr le «bave' 
nienze del suo stato di non rettire 
l'abito deirlstituto. Da lungo tem- 
po, iudebolito dagli anni, non pren- 
dere aeairfaa |ierte oei latori dwirae- 
«MÌemia,e mori ilaGagofto ìM^tuà» 
ger recitò sulla^ sna bara un discorso 
che non è stato stampato. Villar ebbe 
aifeoeMote de Feleti^ otto dfoi «oope» 
ratori del Giorrtale des Debats, e 
della Biografìa universale. Pochi 
accademici hanno scritto meno di 
Villar j e quanto ba lasciato è di 
giinde medioeritè. Oltre i Rappat' 
ti eie Notizie mentovate nel pre- 
tente articolo, le di Ini opere sono : 
L Delle Lettere pastorali in attat 
pleeiol auoieririll DeHd Feerie ia* 
terite in alcfvne Raccolte, fra le qne» 
li si distingue un'Ode sul Despo^^ 
smo orientale premiata a (Jael lemp' 
no dairaecademia de'gi nocbi fiorati { ' 
III PfottMié sulla Fita e le Opere 
di Lauvet ; IV Due Discorsi detti 
net funerali di J. Dusaolx e di 6te- 
fiino BouUée, architetto. Le tnd- 
dette diverte opere tono ttampata 
nelle Memorie dell'Istituto } V Al- 
cuni Frammenti d'una traduzione 
in Tersi dell'Iliade, ietti neli' accade* 
aie, fim gli altri la DhperatUim dt 
AchiUe per la morte di Patroclo, 
che Tenne ptiblioata nella Decade 
Jilosojicai i^ue*^ ultima è opera 
pinitoito debole la ftttn di poeria, 
oia 'ae Vlllw non era bbon poeta, 
era almeno ralente ellenista. La 
dolcessa della ano indole, la mode- 

(f) la «lu notila taU'ak Villar, incriu 
Mi unno 4g datr^aUse Mia nJ i^lsa » « M 

r*, parlasi di «aa LiUtrm indirilla a iMoalf. ' 
Vill«r, T«sam di tarai, in data 97 setteiM* ' 

I79tt l'antere della quale, che *«nbni rv 
*ne «na, doaaa, b la crìtica dei clero costiti»» , 
aiaMBlv* 
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ra}ii<wic dc'iiuoi prtiict^ii, \n $nn mo» 
ilciitla, ti stili (lisiulorcsso, t: ['c$icrii 
«cmpro giovati» per tar bene duli'in* 
fliiciiza che gli procacciarono le sue 
cariche nulla legtsiasiune e neiriini- 
versitàj hanau cumpcosato a hastan- 
il tortd (l'essersi luiìcinto far ve- 
ecovu coblituziouale. — L'abate Vil- 
lar aveva un (rateilo, celebre avvo- 
cato del furo di Tolosa. Una sio^jo- 
laro mania di citare ad oy;ui propo- 
sito il biografo di Cherouea l'aveva 
fcitto soprannominare Fillar- Pln- 
tQrco. Profe8>ò i principi! ilella rivo- 
luzione con moderaziouc, e fu man- 
dato a Mag-oDz.i il IO aprile 17()2, 
in qualità d'incaricato d'affari della 
Francia. Nel mese di ottobre i7<j'i, 
fatto venne ministro della rcpubltca 
presso lo tStato di Genova, incili 
sotU.atrò n Naillac, accusato di aver 
dult> iu mano airli In^rlesi Tolone. 
A lui pure succedette nel mese di 
aprile I79<3, l'aypuult. Uitornat*» a 
Pari<(i, rinunciò tutte le publichc 
cariche, e morì pochi anni dopo, la- 
sciando a suo fratello la sua casa 
iu via Borboucj dove entrambi so- 
do morti. 

I) — R— R. 

V I L L A R E A L ( Iìmmanuei.c 
Fei\n\?ii>kx ih ), diplomatico porlo- 
ghede, nacque sul principio del se- 
colo decimoscttimo da {genitori e- 
hrei. Venne istrutto nella sua in- 
fanzia «Ielle verità del cristianesi- 
mo, e tu posto in una scuola, in cui 
fece un buon corso di studi. Datosi 
alla profession dell'armi, si procac 
ciò col suo valore il grado di capita- 
no. Cessò poscia la milizia , c fu 
fatto consolo della nazione porto- 
ghese a Rouen. Si fjuadagnò la pro- 
tezione del cardinale di Kichelieu, 
ficendosi apologista degli Atti del 
di lui ministero, e soprattutto cele- 
brando l'antichità del di lui casato, 
cui fece discendere dai re di Casti- 
gìia e di Portog.illo, pel matrimo- 
nio di Ouyonne di Lavai con Fran- 
cesco Du Plessi^, uno degli antena- 
ti del primo ministro ( Fctli la Bi- 
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hitoleca storica della Francia, in, 
4^785 ). Tale adulazione gli fruttò 
unitamente ail una pensione una 
grande influenza, di che si valso iu 
vantaggio del commercio della sua 
nazione. Il manifesto publirato dal 
duca di Rraganza ( Giovanni IV ) 
in occasione del suo avvenimento 
al trono di Portogallo, csi>eitdo sta- 
lo caldamente combattuto di» Gio- 
vanni Caramucl ( f t;<fi questo no- 
me ) poscia vescovo di Vigevano, 
Villareal publicò 1' Ai\li-CarauìueL^ 
Parigi, lO'f^, ili f "pera nella 
quale stabilisce solidamente 1' indi- 
pendenza del Portogallo riguardo 
alla Spagna. Ritornò poco tempo 
dopo a Lisbona, dove continuò ad 
essere impiegato utilmente nel mi- 
nistero; ma essendo stato denuncia- 
to come reo di giudaismo, i di lui 
meriti non poterono fargli perdo- 
nare un (lelitto che nemm''no era 
stato provato. Condannato d.il tri- 
bunale dell' inqiiisisiouc , turiiiiu^ 
la -^iia vita sul rogo fatale, vereo il 
i65u. Oltre V Anti-CaraitìHcLy egli 
scrisse : /Lpìiornc geneiilngico de 
l'ctn. card, duqiie de lìichclieu y 
discorsQS polilicos sobre algunas 
acciones de su f/rfrf , Pauiplona, 
iG4i in 4-^^' j ristampato col titolo : 
mi politica cliristiano ; discorso, 
poliUeo de Iti vida y acciones del 
card, de Rie he Ite 14 ivi, 1642, in 
8.VO ed in 12 ^ tradotta in fraucc;»u 
dil Chantouierc di Cremenil, Pari- 
gi, in (.to ed in 12. Tale ope- 
ra é la niirrazioue compendiata dei 
principsili tratti della vita del cardi - 
nale di Kichelieu , con ritlcssiotii 
politiche tion p«tco giudiziose. 

V 1 L L A R 1: r ( Guglielmo ), 
ventiquattresimo gran maestro del- 
l'ordine degli Ospitalieri di i;. Gio- 
vanni di Gerusalemme, discende- 
va da una famiglia provenzale del- 
la più alta nobiltà. Giordana sua so- 
rdi la, era direttrice del monastero 
degli Ospitalieri di san Giovanni 
di Ficux in Quercy j Folco, di li^ 
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fratello, poscia gran maestro, iost* 
gnito era d'imo dei gradi più di- 
stinti deir ordine ; ed c^li altresì 
era gran priore di Saint- Gilles, ca- 
sa della lingua di Prorenza, allur- 
i cbè fu, non ostnnto la sua assenza e 
la sua luntanantn, promosso alla di- 
gnità di gran maestro in sostituzio- 
ne di Od«)ne di Pins. Prima di re- 
carsi alla sua residenza, cbe allora 
ora Limisso nelP isola di Cipro , 
Guglielmo volle visitare in persona 
tutti i priorati delle lingue di Fran- 
cia , di Provenza e di Atvergnii , 
convocA un capitolo generale della 
commenda della Trunquici^e , vi 
/ec6 adottare parecchi statuti molto 
saggi , rifurmò diversi abusi e rista- 
bilì la disciplina, di cui i nodi si 
andavano rilassando di giorno in 
giorno, e finalmente assoggettò al- 
la soprnintendenza del gran «prio- 
re di Saint-Gilles le Ire case degli 
Ospitalieri di Beaiilieu, Martel e 
Fieux. Di là si recò a Roma, dove 
ricevette la benedizione dal papa 
Bonifazio Vili, indi ai recò a Li- 
rnisso. Del rimanente nulla di me- 
morabile accadde sotto la di lui reg- 
genza . Nondimeno la storia non 
può passnre Sutto silenzio i due pro- 
getti , noli' eseguimento dei quali 
Guglielmo pose unicamente i suoi 
pensieri, e di cui uno fu condotto 
a termine alcuni anni dopo da suo 
fratello. Ambidue avevano in mira 
la pericolosa posizione nella quale 
li trovavano posti nel mezzo del re- 
gno di Cipro i cnv.-ilicri di «no'óio- 
vanni di Gerusalanimc. Il lungo di 
loro residenza era un villaggio lon- 
tano dal mare 4 noi» vi era alcun 
porto che fus^e intieramente a loro 
disposizione ; il principe sospettoso 
ed avaro vedeva con gelosa a ppren> 
sionc la loro vicinanza, ed aveva 
fatto qualche tentativo per assog- 
gettarli ad un tributo. Guglielmo 
bramava di sottrarre i cavalieri a 
tale stato d' incertezza e di dipen- 
denza. La Terra Santa doveva pri- 
ma attuare le di lui cuasidciaxiuai. 
6i 
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Giù sostcnati da Gaxan , fìglio d* 
Agun, can dei Tartari Mougbois, 
re di Persia, ed uno dei più celebri 
discendenti di Gengiskban, gli O- 
spitalieri fatte avevano con buoa 
successo delle ardite scorrerie nella 
Siria, nella Palestina e nell'Egitto j 
il monarca munsulmano avea man- 
dato ambasciatori a Bonifazio per 
ridurlo a far predicare una crociata 
contro il soldano j ed era probabile 
che alcune truppe scelte radunato 
alla voce del pontefice , sarebbero 
state sufficienti, unitamente ai sol- 
dati di Gazan ed ai due ordini mili- 
tari di Oriente per conquistare la 
Palestina. Ma le continue discordie 
tra il santo padre ed il re di Fran- 
cia, ed in seguito i raggiri che agi- 
tarono il conclave , dopo la di luì 
morte, impedirono di pensare agli 
Infedeli. Gogliclmo allora rivolse le 
sue miro all'Oriente , e risolse di , 
impadronirsi dell' isola di Rodi cho 
era in potere della famiglia Guaita. 
Visitate aveva le coste vicine a qtieU 
l'isola e le isolette che giacciono in- 
torno di essa, quando arrivato a Li" 
niisso, cadde malato e morì alcuni 
mesi dopo. Il nuovo papa, Clemea- 
te V ( Bertrando di Got ) l'aveva 
chiamato asè per un progotto dicro« 
ciata. A Guglielmo di Villaret suc- 
cesse Folco suo fratello ( yedi l'arti- 
colo seguente ). 

P— OT. 

VILLARET (Folco di) , vento- 
6Ìmo quinto gran maestro dell'ordi- 
ne dei (Cavalieri Ospitalieri di saa 
Giovanni di Gerusalemme, sostene- 
va già le più alte cariche dell'ordì- ^ 
ne, quando Guglielmo, suo fratello, 
successe ad Odone di Pins. Egli pu- 
re fu eletto a voti unanimi, dopo la 
morto di Guglielmo nel i3o8. Si la 
che il di lui prcdece.osore meditava 
da lungo tempo un diseguo per far 
cessare la posiziono umiliante ed 
incerta dell'ordine Uell' isola di Ci- 
pro, c per dargli uno stabilimento 
indii)cndente ; e si credeva gene- 
ralmculc che Folco lusso stato istruì- • 

8 
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to di tutti i «Pereti polltìri da Gii- 
gUelroo . Di,fatto, tuslocbò fu inai' 
l^itito della dignità di grao-niaetlro, 
ad altro nou pose mente che alla 
conquista di Rodi. Quest' isola, po- 
sta ni confini dell'ECuropa e delPA- 
tia , sarebbe stata in mano d' un 
prìncipe cristiano, coma il posto a- 
vanz.ito dell'Oriente, come il vesti- 
bolo della Palestina. In quel tempo 
altresì nessun potentato d'Europa 
poteva opporli aariamante alla la» 
gittimitè dalla eottCfuieta . Antica- 
mente Cf^mpresa, come tutte le iso* 
la dell'Arcipelago, l'Asia Minore e 
la Siria, nairimpero di Goitaotino- 
poli-, essa da loago Mmpo aveva 
cessato di farne parte, e cangiando 
quasi coDtiouaineatc tiranno, ave- 
va sopportato il gin^o talora 
Genovesi, talora di alcuni dignitari 
ambiziosi ed inl'eileli all'imperatore. 
£ra stata conquistata due volte , sot- 
to Vataèe, prima da Giovanni Can- 
tacvaeno,di lui gran coppiere,poscia 
da.Teodoro Protosebaste: ma i di lui 
•accessori non avevano snputn con- 
servare la di lui conquista ^ c i' isola 
ara soggetta *iAlen ai signori della 
cata di Gualla, che prima erano stati 
governatori dell* isola, indi si erano 
ntii indipendenti, ed attirato aveva- 
no naib toro nuora aorranitfc molti 
stranieri, principalmente Saraceni e 
Turchi, ed altresì dei corsari, ai 
quali aprivano i loro porti, e dava- 
no aailo, ogni qoal Yolla le galera 
dagli Ospitalieri o di alcun altro 
potentato cristiano gVinscginvano. 
J/'otco adunque mandò »u' amba- 
aeiala all'imperatore Andronico II 
Comnaoo^ par cbiadMgli rinvesti- 
tura d'un paam che poteva riguar- 
darsi come perduto per esso, ed in 
pari tempo si recò a Poitiers, dove 
ai trovarado il H di Francia, Filip- 
po il Bello ed il papa Clemente V. 
Manifestò ad essi il suo progetto, 
ed implorò dal primo dcVoccursi , 
dall'altro un inrit«i alla crittiaottè. 
^i renna accordato tottociò alia 
•biadofa^ a non tolimeiito accona- 
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to alla voce del pontefice tanti rrV 
ciati che i vascelli degli Ospitalieri 
non li potevano contenere tutti, e 
che il gran-maestro fu obbligato a 
scegliere fra essi i più nobili od i 
piti valorosi ; ma inoltre Clemente 
diede, dei suoi propri denari, nò- 
ranta mille fiorini, par la «pam dal- 
la guerra. Folco s'imbarcò in seguito 
alla testa della sua flotta , dissimo- 
landò le sue mire sopra Rodi, e la- 
aafando eroderà ai crociati che lo 
scopo della spedisiooa fosse la Ter- 
ra Santa ; per non dare sospetto dei 
suoi disegni, lasciò Aodi a sinistra, 
ed approdò a Ltmisao. Di là |»arli 
alcuni giorni dopo, si volse al N.-O^ 
si fermò a M.^cri, sulle roste della 
Licia,- e colà intese che Andronico 
nemico deXatiai, e sempre illuso 
dalla speranaa di riacquistar l'isola 
sui Gunlla, fissai meno temibili, del 
rimanente, che gli O.^pitalieri, ave- 
va ricasato l'investitura, ed anzi 
dirilava di nrandar tosto delle trup- 
pe nell'isola. Nondimeno Folco si 
presentò dinanzi Rodi , arcoraps»- 
goato dai suoi cavalieri e dai crocia- 
ti aaropei, a a* impadroni diqnasi 
tutta l'isola. Strinse poscia d'assedio 
la capitale. Gli abitanti resistettero 
con un coraggio eroico e con una 
eostanaa tailsa pari. I crociati, ttaa- 
chi per la lunghezaa dell'assadiay 
partirono gli uni dopo gli altri. la 
brève il gran maestro vìdesi ridotta 
proprie forse. Non perdei»^ ^ 
tè^^ però ^ «araggio, cangiò Tassadla 
in Hlocco, prese a prestito grandi 
somme ai banchieri di Firenze, e 
fece levaci MnoVe tHinpe. Poco do- 
po il Itfro ifrfMtò, taì^tiffi^ di À«« 
droniro sbarcò 'ètine^^4Mkè di Rodi. 
Gli OspìtMkt'i'^'m^iff Ca lotte le 
parti da neHiiti},'^ ^-'^Àtarono sopra 
i Greci, e dbf^'uo^^ihit^diuoaa l>a%- 
taglla, ne rtttanéèro VHtorioak LW 
sedio fu continuato' con nuovo ardo- 
re ; e finalmente Rodi iu presa d'aa* 
salto, il i3 agosto i^io.'-Foleo a*oe- 
capò in seguito a ristabilire le mo- . 
n e la foriificasioiii della ciitày tm* 
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SKttiÀ nel porto lotti i «atfelli delU 

i-eli<;ione, «i^padroni di tutte le 
Isoletlc vicino, o dollir isole più im- 
portaoti, di Cos e di Syroe. Appeaa 
tttoroeto e Rodi, uopo gli fa di com- 
battere il celebre OtbrtsD » che 
inttiriio ali'uitio i.^oo, poste areva 
in Iconio ( Konicb), sulle reliquie 
della potenstt dei Selgiucidi, Io ioil- 
demente del vaato ira pere turcd, 
che in due secoli si tlifruse jiJ tre 
parti del inondo. Otiluret vinse quel 
principe, e lo forzò a ritornare nei 
enei ateti. Si pi«tete che . gli Oapt- 
teiieri dovettero in tal occasione la 
loro salute agli aiuti del conte Ama* 
deo V di Savoia, aoprannommato il 
Grande, ma lete errore tenne cook 
futato. Amadeo era neiranno iSo^ 
in Inf^hilterra, dorè n^si^tova all'in- 
corooaaioae d' Edoardo 1 [ ; e nei- 
l'endo i3to rieeteve e.Cbeoiberi 1* 
imperatore finrteo VII di Loaaeai- 
bur>^o, (li recente eletto, e Io ac- 
comp.-ignnva a Homa e per tutta 
l'Italia. Due anni dopo, il aa mag^» 
^ {fio *i3ia, rordinè de*Tempieri e»^ 
sendu stato solennemente abolito da 
Clemente V , Folco accettò i loro 
beni, offerti dal pontefice ali'ordioe 
di aan Oiovanni di GTer naeleittm^, • 
provvide avvedutamente, percbé la 
Cupidità dì alcuni ministri o le mi- 
re particolari dei principi fi^p |»p- 
teiaero rapire el eevelieri 
telaggio^ Ma ebbe termine a^Ullp- 
piinto tua gloria. Incfihrinto d' orgo- 
glio, circondato d'ad^Utf{ri,^|ha:l;>r 
bandenò ai piacerij ù tt^lf^i^sf^glf^ yfif 
bitreriapeen|e j(e'i;ic9bee«e .4eU^ 
dine, trattò con Ì\9\^<f9f.^4^ !*>"- 
giustisia àp\ de«potiismo i^noi più 
nobili cafj^rijiri^ett^ ugni loro ri- 
motUr^i UPlli Ili • ^4Q|flWI|rooo con- 
tro di esso. Avvertito in tem[H>, ri- 
fu^^i nel castello di Lindo, e si prc 
parò a ao^onore un af*fdio. Il mal- 
'contentn acoppi^alicNre d«r UMte le 
parti. La cospirazione divedtfr rite- 
Insione, alla quale tutti presero par- 
te; e in iin'adunanea numeroMsai- 
jaafadepoito ad noMiaità^ t <i* 
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ti, • gU In «oaìitnito Menritid di 
Pagneo. Folco appellò al giddisio 
del papa (Giovanni XXII)} e que- 
sti, dopo di aver ospito Gerardo di 
Pina e vicario generale dell\irdine, 
ebiémò i due competitori alla sua 
corte in Avipnoae, La f'ic.rexì(\:\ ti- 
rò in lungo, blra .per altro evidente 
elle Felce avrebbe vinto , quando 
Mauriùo mori nel i3ai. Lo aciame 
allora sarchile; stato finito natural- 
mente, e Villaret avrebbe riacqui- 
stali tutti i suoi diritti; ma il papa, 
mentre glieli eeafermeve,' etigette 
da 6990, in aacreto , cbe tale nuova 
promozione non fosse se non nomi- 
nale, e cb'egli dimetter si dovesse, 
come tponteneoi eon eoadisione ehe 
•'avrebbe un grande priorato, e cbe 
a lui solo ne sarebbero spettate le 
rendite. Fu forza che il ^ran mao- 
•tre easeBlitie, e rinnoctò. BÌorÌ, 
quattro anni dopo (§329), nel ca- 
stello di Teiran dov'era ritirato, do- 
po diversi canpfiamenti di priorati. 
Giovanni XXII aveva fallo elegge- 
re, o, eeeondo altri, aveva eletto egli 
stesso, in sostitueionc di luì, Ilolioa 
de Vilieneuve, nell'anno \ 

P— OT. N 

VILLARBT (Olavoio), •lorìc» 
francese, naeqpe e Parigi^ ^^^fS'*^ 

rà io qual anno , ma poco dopo il 
1716. Fece ottimi studia ed i di lui 
genitori ehe evevèno preae grwdn 

qnre. della di luì educaeiooe lede» 

stioavano al foro. Deluso egli le lo- 
ro speranse^ lo studio austero dello 
leggi non ellbe attrattive per lui. 
Amava la dinipasiene , i piaeeri 'e 
la facile lelteratnra . Le sreffolatcszo 
dellasua giovinezza lo tennero lung^o 
tempo lontano dalle vie degli onori» 
Ad ogni modo avrebbe eami nsale in- 
cominciato quella delle lottere, se foa- 
se stato veramente autore d'un opu- 
scolo stampato col titolo ^ Predillo^ 
hi generali e particolari per Can» 
no I 7 '1 1 a Parigi, presso Tel, alla 
Sibilla, /,6 pag. in 16. Si è scritto il 
di lui nome su delle copie di tale 

pbaab taecolta di compooimeBii* 
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gatiriui io cattiva prosa ed ìd fcrti 
informi» contro poraoehi oulori odi 
attori di qoel tempo ; Crebilloo po- 
dre e fìglio, La ChauM^e, Marivaux, 
Dettoucbea, Footeoella, Deafontai* 
net, Tabote Lo Blane, Fr«vott,iGrof> 
, tot, Voltaire, mad. Du Ghaloleti 
U.lla Le Maare, m.lia Gansain, ec. ; 
non fi aoDo lodi cbe per G. B. Aoa»- 
•OBO, cbera mortOb lUe lilianoki 
non ioa)ig(ia,nÀ nelle idee, nè ndU 
forme, ad Rlcunn delle opere auten- 
tiche di Villaret j c «e TaveMe com- 
potto nell'età incirca di venticia- 
qnc anniyil ebe par aorebbe poMÌ- 
bile, converrebbe compiagnernelo. 
Due anni dopo, compose, in società 
oon Brct e Daucour (A^. Goda no) 
uno commodia in nn atto od in ror- 
tÌ»tatitolota il Quartiere intferno, 
rappresentata senz'alcuu effetto nel 
Teatro Francete, e non mai alam- 
potoi Offontol no mwtm pablicato 
Una oollo ateiao titolo, a Lione. Vil- 
laret produsse altresì nel 1 743, un 
romaoso intitolato Storia del cuo- 
re umano o Memorie dei marehe* 
«» ^ . . . ^ Aio (Pirigi), in la. Noi 
Ofodtamo cbe qnesta sia la prima 
opera che abbia data in luce^ ttittn- 
Yolta un altro romaoso, intitolato 
Ì4n heUa AUemenm^ riono indioato 
come la prima di lui prodniione 
letteraria , quantunque tale libro 
. aia aenxa nume d'autore, e non aia 
nirito obo noi 174^1 Anttordam 
{Pofi(ì),io la. Inoltre i pre&ti due 
compoaimcati sono tanto mediocri, 
da non poter farne alcun conto (1). 
Mentre Viiloret faeero eoo ai pooo 
frutto il saggio de'suoi talenti lette* 
rari, i di lui afTari domestici si dia- 
ioUftcono per mudo, ch'egli ai rido 

(1) Il Ditìonaria deffli anonimi di Bar» 
bi«r allribuUce a VilUret iluc altre prodatiani 
MS0 »IMM gowre, ancora più obliate, con 
qaastf tfloU: U • Jf«n«rto 4*t wmUf 

ff« f la ts jtwà*Pmimtm • JHina»> 
H%U M, D., Londra ( Parlai ), i74«, ia la, 
«Sa pjgia'-. V'è molto da dnbiUre che uUdaa 
•niiii, e lourataiia il biìoml daaa vanMoanta 
ài ViUanu . ■ t • . - - 
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forcato ad uscire da Parigi nel 1 74^. 
I/ofltrema di Ini-riatrettosMi e lo- 
poiaiono ebe aveva presa per uoa 
giovane attrice lo iodnssero a farsi 
commediante di provincia, bc n'ao> 
dò,aotte il nomo di Dorval, a rappr»* 
tentare le farti di amoroso nel toa-^ 
tro di Rotieo, e vi riuscì a bastanza 
bene, perchè tosto gli si affidassero 
delle parti di eorattore, oome il Olo- 
rioso ed il Misantropo i riportò al» 
tresì gli applausi dcll.'i corte a Com« 
piègne. !VIn ciò non impediva che 
provasse i disgusti di tale pro&atìo* . 
no, e vi riounsiò nel 17&6 , qnhb* 
tunque fosse divenuto, in Liegi, ca^ 
po d'una oumpagnia. Si vede tutta- 
via che aucora interessavasi per 1* 
orto ohe oravo eiorcitato por ottfl^ 
onni} perchè, quando G. G. Ron»i -' 
seau publicò nel 1767 la sua Lette- 
ra sugli spettacoli, Viliaret fu uno 
di quelli ebe ai aecioser» 0 eiMf«i^ ' 
torlo. Lo rioMMta che fece fu publi<r' 
cata nel {Consiiierazìoni so- 

pra Carte del teatro , Ginevra, 8a 
pag. in 8.vo)j ed h forse, dopo quel- ^ 
la di d'Alembert, lo migliore che 
siasi composta in tal epoca. Vi ap^ 
pariva uno studio a suflicienen pro< 
foi^do dell'arte teatrale , ed altresì 
olenn progresso neiracto deiioteeil|: 
vere. Viliaret publicò pnre in quél ' 
tempo un altro volume in 8.vo che 
non gli aveva costato se non la fati» 
cokIì vaceogliemo e diatfliMrirne gli 
articoli i era uno Spirilo di Foltaire 
('284 pag ), vale « diro una scelta dei 
p9Paior,ipiu originali espressi da tale 
OetilÌMi1ì>ftÉ^>Ìrtii ed in prosa, prime 
del 1^60 : la «qualo tefl^ ò fatta eoa 
gusto, <lisc«rnimt?nta^ tiùfetodo. Ma 
dopo che Vitlaret 'Waf^Hternato da 
{iuigi a Parigi, i stroi^a'niiéi gli avOf 
vano pracnro t i i Éi »(|ii|KtlBo i>bé con* 
giava pel restaVMld4flK>ttte vita, il 
curso dello sue ahitiidìni e de'snoi 
lavori : era divenut% primo -scriva-' 
no- nello eomera deieoiiliìi.lMiii^ '' 
oendio' aveva consumato nel 1 738 
une p!irto defili archivi di tale ufi- ■ 
eie: incaricato di meUere^n ordine - 
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tu, Villaret prcsie gusto a tale laYO* 
ro, che gli ftomminiatraTa l'uccasio- 
ne di atudiare ìd alcune delle loro 
ìmiIì, gli Aooali deUa mooarcbUi. 
francete, incominciando dal regno 
di san Luigi. La sua applicazione a 
•ì fatto genere di ricerche, ed i suoi 
rapidi progretai nella adóiiin ttori* 
ca, noMero i librai Datoint • 8oil> 
lant a sceglierlo per continuatore 
dell'opera di Vellj (f^edi tal nome)^ 
elio «m morto ai 4 di aotUmbM 
1)59, non avendo stato oh* le 216 
prime pftginu del tomo viii della 
•ua Storia di Francia. Villaret Tba 
coadotta fino alla pagina 348 del 
tomo XVII, vale a dire dal 1320, sa» 
condo anno del regno di Filippo di 
Valois, lino al i^Gg» nono anno del 
regno di Luigi XL I tomi viii e ix 
OMiero ona voga grande) eonveane 
tirare più copie delTopera, e ristam- 
pare quelli di Velly : dicesi che i 
librai triplicarono gli stipendi del 
oontianatof% al die tecobbero gion* 
ti e qoettro aiila dnaneeeoto Jìm 
per volume, somma alquanto gros- 
sa per quel tc^mpo. La facoltà di 
Villaret t*eecrebDe eneore per To- 
molnmeoto annesso ad un impiaifo 
di segretario dei duchi e pari, che 
fu creato espressamente per lui . 
Grimm lo denota (jCarteg., maggio 
1)63) enne l'autor» ddle^Hettoli« 
eompilate da Vertot , sulle amba- 
sciate dei Nouilles, nt l secolo deci- 
moscato, 5 volumi iu 12. JNel >764, 
TìUatet interi tidk> Onuette lette- 
raria una Risposta iadviioa lettera 
in coi erano stt^ criticate certe 
parti dem^i |-ao4>ii»Qti, riferibili alla 
|ittaglià4!4(Mi¥Mii|t» 
celU d*<M^|gì(afrw»bf» che nello 
atetto torno cooperasse al Corso di 
Storia univ^Jialti i.. iuirapreso da 
Lnneaa idi Soisjermain {f^edi Lu- . 

HCAU) . Tante occupaztOOkJiky tenti. 

^Intlj, dopo la dissipazione e le src- 
' goiatcziic d'una lunga gioveiilìi, non 
foriificarouo la salute di Villaret. 
ITantvoro troppo «nìdao gli4i^ié^ 



n6 dna ritennoDé d*orina die rob«. 

bligava a farsi sovente introdurre la 
siringa. INell'accesso d'un vivo dolora 
volle mettersela di propria mano osi 
Ieri t ne sopravvenne «D*iiifieinilin« 
zione alla quale non si potè rime- 
diare, e cbe lo sp<inse in tre giomit 
mori alla Une di febbraio nell'anno 
1966. Qaentuoqne fiitae diveonto 
tìmido e d*»A nnaore «Iqpento te- 
tro, i suoi ansici il trovavano d*ua 
commercio dolce e pienamente sicu- 
ro ^ era gentile e tdvdte aiBahito 
eoa essi. La sua celebrità non è en« 
nessa che ai 9 volumi (e 122 pagi< 
ne) cbe ha fatti, dopo V0II7 ed a- 
vanti Garnier (^edi tal nome) pel 
oorpo di Storia di Freade, die è 
ancora oggidì il più comunemente 
conosciuto. In generale, la parto 
che^ spelta a Villaret è quella che 
piò venne ledete. 8ecoiNÌo "Orialai 
fu la prima e forte la tele vdta ebs 
un continuatore sorpassasse il suo 
modello. 8i trovava il suo stile più 
elegaole e pìii eoimelo^ le eoe ri* 
eerthe |iiii nnbve e piii profonde» 
Gli si sapeva g^do di certi aned- 
doti curiosi, e di alcuni schiarimen* 
ti toUe origini ddla eanere dd eon- 
ti, dal parlamento e degli stati ge* 
nerali. Ha distribuito altresì nel 
corso de'suoi volumi parecchie os- 
servazioni concernenti i re d'armi^ 
gli araldi d'armi, le eaveUerie | It 
situazione del regno ed in partico- 
lare della ( illà di Parigi nel quat- 
tordicesimo e nei quindicesimo se- 
eolo', i ptogré tii ad eemmerdat ' 
quelli delle lettere e specialmente 
dell'arte teatrale^ V istituzione della 
biblioteca del re e l' iovensione del- 
le atampe. E vero però die teli ^e* 
gazioni non sono sempre con ftotto 
il metodo, con tutta la convenienza • 
collocate j cbe vi trapelarono delle 
particolarità fin d*allora troppo ri* - 
eaatate, e ohe dopo d è prooedato 
con più esattezza e rigore nella 
maggior parte di tali investigazio- 
ni. Villaret ba almeno profittato di 
lotte ^nelk .die d erano fiiti» fia 
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allora nel aeuo deiraccaderoìa dell« 
UcrÌ2Ì0DÌ e belle lettere, e vi ba ag- 
giunto talvolta i resultati delle tue 
proprie. I lettori severi si laf^nano 
della g'rande quantità e della lun- 
ghezza delle «ue digressioni., della 
prolissità dei preambuli che mette 

10 principio d'ogni regno, e d'ogni 
periodo : non trovano abbastanza o- 
riginalitù nei ritratti che fa dei re 
e dei personaggi celebri. Tali brnni 
di fatto possono sembrar vaghi, dif- 
fusi, uniformi, più ripieni di parole 
che di trattati caratteristici. Meno 
soggette a censura sarebbero le nar- 
razioni: sono desse ordinariamente 
attinte alle loro vere fonti, e scritte 
con franchezza e «enza parzialità. 
Alcuni articoli però sono sembrati 
suscettivi di contraddizione : per e* 
tempio, si può dubitare che Mail- 
lard il quale uccise o fece uccidere 

11 previsto di Parigi Marcel, sia sta- 
to un soggetto sì iedcle ed animato 
da sentimenti sì puri quanto lo sto- 
rico suppone . Ite idee politiche e 
morali sparse nell'opera sono com- 
tnendevoli se non per la loro pro- 
ftbndttà, almeno per la loro rettitu- 
dine abituale e pel loro carattere 
nazionale. Rincresce per verità che 
l'autore abbia scusato i rigori arbi- 
trari esercitati da Luigi X( e dal 
ministro delle sue vendette Trista- 
no r Hermite , e che abbia detto 

che r interesse del corpo intero 
9) della nazione esigeva che t* im- 
n piegassero tali mez^i violenti per 
r istabilire la tranquillità publica 
ma ritorna presto a massime più e- 
que, esige l'osservanza delle forme, 
e si duole delle condanne irregola- 
ri di cui la segretezza dava a tali 
alli di giustizia Capparenzn delP 
assassinio. Quantunque «pieste ulti- 
me parole non siano neppur esse d' 
una perfetta aggiustatezza, 1* inten- 
zione n'è onorevole. Altronde »' im- 
pUca in discussioni teoriche cui non 
ha il tempo ne forse la facoltà di 
eviscerare; quindi lotta troppo dis- 
Vgualuicatc contro Montesquieu ed 
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alcuni altri scrittori, anche allora 
che vi sarebbe Inogu di fatto dicoo» 
traddire e di conlutare le loro opi- 
nioni. La sua opera non è spogli^ 
da ogni spirito di si;iteraa, ed il suo 
etile non ha d'ordinario uè la sem- 
plicità , uè la precisionK energica 
che convengono alla storia: la criti- 
ca ha creduto di riconoscervi l'ac-^ 
cento della declamazione. L'elocu- 
zione stessa non è bempre purissi- 
ma, ma è spesso elegante^ ed a fron- 
te dei difetti che abbiamo accenna- 
ti, i volumi di Villaret sono ancora 
oggidì quelli che si possono leggere; 
Cim più piacere e frutto su tale par- 
lo dt'gti annuii francesi. Né tale par- 
te poteva esèerecompiulameute trat- 
tata da Gaillard (Vedi tale nome), 
il quale non prendeva per materia 
principale che la rivalità della brao- 
cia e <lell' Inghilterra, Quattro vo- 
lumi di 1*. C. Ldvesque {^Fedi lalo 
nome) sono intitolali La Francia 
sullo i primi f^^aloiSy ed essi coni- 
prendono i regni di Filippo VI, 
Giovanni, Carlo V, Carlo Vie Car- 
lo VII : Vill.iret vi è citato, talvolta 
copiato, e più sovente criticato. Le 
più delle critiche sono poco fonda- 
te y ma noi crediamo assai esalto 
quelle che concernono la giornata 
detta des HarengSf in cui Villaret 
all'erma mal a proposito che i Fran- 
cesi non hanno impieg'.''^ utiglic- 
ria ; la presa di Fougères riferita 
all'anno i448> ^ dev'esserlo ali* 
Qnno i44Ui c la sostituzione scor- 
retta di l'Havre-de Gràce al porto d* 
linrlleur. Del rimanente l'opera di 
Léves<]ue è menu bene scritta, e fat- 
to tutte le ragioni meno istruttiva. 
Gaillard ha altresì publicato delle 
osservazioni sulla bturia di Francia 
di Velly, Villaret c Garnier, Pari- 
gi, i8oi, 4 volumi in 12. 

D Ti — V. 

VILLARET (Giova>m-Criso. 
STO.Mo) , vescovo dì Cabale, nato a 
Rodez ai 2'j di gennaio i^S^, studiò 
nel seminario di san Sulpizio, e vi 
diventò maestro di conferenze. ìLa^ 
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tri in licenza e vi tenne nn liTor^o boni. L.i sua elù sola e le sue infcr* 
► diiitito. Fu latto in seguito gran inità impedirono che non si profit- 
vicino, canonico e teolugale deiU tasse de'suoi lumi e della tua capa* 
•oaeittà nat/a. Allorché tetto il mi- cità per fjli affiri. Mori a Parigi ai 
niibro di Necker ai fermarono gli ii di maggio t8a4 osi Qttante- 
•tat dclVAlta Gnienna, Villaret ne timoieilo tlIBO* 
fu ceato vice presidente, ed ebbe la P-^c—T. 
priicipal parte oelta diresione degli y|ILL ARET oi JOYEU8B 
til'à.i. ]\el 1789, il clero di Ville- (Lmot Tf»HASo), vice-ammiraglio, 
franche lo deputò agli slati genera- nacque in Aticli nel i^So. La sua 
li, cove opinò sempre coi lato de- famiglia, che era d'un grado distin- 
- atro. Non ai vedo però che abbia to nella nobiltà di Gnascogoa, lo 
presi parte nelle protesto di quella destinava allo stato relìgiofoj ma U 
pari; dell'assemblea ; aderì soltanto giovane Villaret mostrava un'incli? 
aìl'£sposizione dei ptincimi stesa nazione molto più lorte per la vitf 
dai vescovi. INei tempi più sinistri marittima. Tuttavia oca ti consul- 
della rivolasione Tafeate Villaret re- tò il tuo genio, e per ragionHi con- 
stò nella sua patria, e visse ignorato venienza , fu fatto ammettere nei 
in uni casa c.impestre. Promosso al gendarmi della Casa del re Un 
vescovado d Amiens dopo il concor- duello in cui il suo avvoi^urio sog? 
dato^ fu eontacrato ai aS di maggio giacque lo èottrinto a latciare quel- 
1802, e governò la sua diocetk con la milizia ; e la sua famiglia, ceden« 
sagl^ezza Fu mandato l'anno ap- do finalmente alle sue istanze, ac- 
presso nel Piemonte per mettervi consenti che entrasse nel servigio 
In etèenaicne la lK>lla del papa anlla marittimo. Avete allora tedici anni, 
riduzione celle sedi vescovili, ed e- Un carattere vivace, nn eòraggioar- 
gli (il trasinito ad una delle sedi dente, ed un zelo a cui pareva cho 
conservato, quella d'Alessandria del- le diftìcoltà dessero un impulso an- 
U Pag|ia. Ma poco dopo, Buonapar- eora più grande, tali erano le pre- 
te avendo volato lare d'Alessandria rogative cbe lo fecero presto distia* 
una piazza forte, ed avendo ordina- guere da'suoi capi, è clic pli frutta- 
to la demolisioae della cattedrale, rono un rapido avanzamento, im- 
la tede vescovil* fii trasferita a.Ca* barcato come tenente di vascello tul- 
•ale, e Villaret noprefe il titolo. Per la. fregata Vjftaianlo nel ì<}73, fece 
effetto delle sue presenti rapprósen- parte di varie spedizioni nei mwi 
tanzc rivocato fu l'ordine di vendq- dell' India . Trovandosi sen^a ira- 
re i beni ecclesiastici del Piemonte, piego a Pondicbcry aliorcbò gì' In- 
Tale prelato era elemoainiere di glèti attediarono qoella piasia ne| 
Giuseppe Duonaparts, e nella fur- 1 778, oCferte i tuoi tervigi al gover- 
mazione dell'universilò, egli ne Ai natore, e spiegò in tale circostanza 
creato cancelliero j d quale impiego un valore e talenti tali cbe, dietro 
era il prAma (^vpo quello del gran il ragguaglio ohe ne fu fatto al re 
maettro^;« te tfiQtffi^beuzc cbe vi e- dada Bellecombe, Villaret fu crea- 
rano annesse tennero sovente il pre- to capitano di brulotto. INVI 1781 co- 
lato lungi ^l^ jyi^i^pesi. Alloroiiè mandava in tale qualità il Pulveri- 
.il Piemonte fn ,4cetttCuito al re di M«r, che fiiceVa parte della squadra 
Sardegna, Villaret rinunciò alvo- del bali di SnlTren. Quetto ammira* 
scovado di CiSale, e visse ritirato, glio, cbe avea apprezzato tutto il va- 
Quantuoque con la caduta del go- lore di Villaret, gli affidò il comando 
^cmo imperiale fosse rimasto privo della Bellona dopo il combattimen- 
d'alcuni vantaggi, non gli menomò to di Gudelor^ ed alcuni mesi piit 
jk^ gioM pei rìtoroq dei figc- tardi Iq fine paiMire a qnelU delU 
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NajadCy con 1* incombenza d'anda- 
re ad avvertire dell'arrivo delia squa- 
dra iiiglcsu alla cusla due vascelli e 
due fregate che tenevano il mare 
all'altezza di IVIadras. La commissio- 
no era pericolosa: il capitano Villa- 
ret, ricevendo le sue isttritzioni dal- 
la mano di SuflVen, gli chiese con 
queir ilarità che lo caratterizzava, 
s'aveva pensato d'unirvi delle com- 
mendatizie per l'ammiraglio ingle- 
se e pel governatore di Madras. L* 
evento non tardò a giustificare tali 
preeentimenti. Tre giorni dopo la 
sua partenza, la IS'ajade scoprì una 
nave nemica. Era de«sa lo Scettro 
di 64 cannoni ; Villaret procurò di 
fuggirla, ma inutilmente. La pugna 
durò cinque ore accanila. La I\'a/a- 
de aveva cagionato al vascello ingle- 
se dei danni gravi ; ma ella puro 
più maltrattata fu all'ultimo costret- 
ta ad ammainare. Il capitano dello 
Scettro andò a ricevere Villaret al 
■»o arrivo a bordo, e rendendogli 
la spada che questi gli consegnava : 
r Signore , disse, voi ci date una- 
bella /regata, ma ce Cavele fatta 
" pagare assai cara". Allorché nel 
meae di giugno 1 788 la pace lo ri- 
condusse in mezzo a*suoi compagni, 
SuiTreu gli fece l'accoglienza più di- 
stinta, e lo fregiò della croce di san 
Luigi. Nel 1791, Villaret, ch'era 
stato fatto capitano di vascello, as- 
sunse il comando della fregata la 
f rudente , destinata per san Do- 
mingo. Egli si trovava in quella co- 
lonia quando vi scoppiarono le pri- 
me turbolenze nul 1790, e contri- 
Luì con la sua fermezza a ritardare 
almeno per alcun tempo i deplora- 
bili avvenimenti di cui più tardi es- 
sa fu il teatro. Quantunque avver- 
so ai principii della rivoluzione, Vil- 
laret non giudicò opportuno di se- 
guir l'esempio de'suui compagni che 
migrarono, e mosso da altre consi- 
dv?raEÌoni assunse nel 1793 il co- 
mando del vascello il 'J'rnjunOy che 
faceva parl« della squadra, sotto a- 
gli ordini del vico-auiinira^lio Mo- 
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rard de Gnlles. L'anno appresso 
promosso al grado di contrammira- • 

glio, r Giovantii Buono Samt-in- 
dré lo propone alla {:;iut^ta di sakite 
publica in luogo di iVIorard de (at> I 
Ics ch'era stato rimosso. « Io so, cri- I 
5^ veva il rjipprescutante, rbc V lla- 
ret ò un aristocratiro j ma e iro- 
1» de, e servirà bene Il regnodcl 
terrore era allora nella sua pienez- 
za. Lo spirito di rivolta e d' iisnb* 
ordinaziouu dominava nell'amata 
navale e parecchi iilìciali ne a'OTa- 
no provato i funesti eHctti Vilarct 
non si fece paura ditali periroli . 
Preposto al comando della flotta di 
Brest, portò la sua bandiera sii va- 
scello gli Slati di Uorgogna, :bo a- 
veva preso il nome di la Monagna. 
Tair lìotlu, composta di rcntsei va- 
scelli, ricevè alcuni giorni depo 1* 
ordine di uticire del porto, con 1 in- 
cumbeuza d'andare incontro ad una 
numerosa conserva di grini di pro- 
venienza dagli SlaliUoiliJ'America, 
sotto il comando delcontiammiraglio 
Vanstabel. Le istruzioni raccoman- 
davano all'ammiraglio Ji tenersi ali 
altezza delle isole Coves e Flores y o 
di aspettarvi il convoglio , doveva 
soprattutto evitare ogni zuffa prima 
d'averlo incontrato. Villaret si con- 
formava puntualmente a tale pre- 
scrizione, e già varie prede erano 
state fatte, allorché, ai a8 di mag- 
gio 179^1, si scopiri Tarmata inglese, 
forte di trenta vascelli di fila, co- 
mandati dall'ammiraglio Howe. Vil- 
laret fedele al/c sue istruzioni vole- 
va evitare di combattere ; già il se- 
gnale di tenersi sul filo del vento 
stava per t citerc alzato, ma Giovan- 
ni Buono Saint-André, che era im- 
barcato snila Montagnay prenden- 
do sopra di sé di disohbedire agli 
ordini della giunta di salute publi- 
ca, ed usnudu della specie di supe- 
riorità che gli dava il suo titolo di 
rappresentante, comanda all'aromi- 
raglio di apparecchiarsi a combatte- 
re. Invano questi rappresenta i pe- 
ricoli d'una pugna di cui le conse- 

I 
I 

» 
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gucDKe poitono mettere in coaipfo* 
tneno U tioinrana del eenvoglio eh* 

egli è iocaricato di proteggere j è 
coatretto di dar I*uriline d'assalire. 
I«'armata fraocese ai formò io Uoea 
di betlaglM tal ilo del vento» e tele 
moviincntu fa inritato dall'aniaiire* 
glio Ho>v. Ln superiorità del nntne- 
ru permise a que»ti di staccare dalla 
tua armate einquo vaieolli, i quali, 
laidatido il corpo di battaglia alla 
distansa di tre leghe sotto vènto, si 
recarono a tempestare il retroguar- 
do Irascese. Era allora quasi i|otte, 
e tele ecaramoeda che durò eirea 
un'ora non c*bbe serio resultato. La 
domane, allo spuntar del giorno, 1' 
emmiraglio ViUaret s' accorse che 
gli niaoeave vn vatedlo^ ma doii 
vedendolo in messo agringleai sup 
pose clic avesse lasciato il carApo di 
battaglia per elTetto di avarie aoffer- 
te. Biseppe realmente, da'taoi va^ 
icelli cacciatori, cbe il RivoluziotUh 
riOf assalito da quattro vascelli, era 
atato disalberato compiutamente, e 
ehWa atato redoto al rimorebio di 
una fregata incamminata alla volta 
di Rochefort. La posizione del ven- 
to cui voleva conservare avendolo 
indetto a girar bordo mediante la 
contrammarcia, rammiraglio Holte 
si ordinò egli pure conformemente 
a tale nuova disposizione. Villaret 
fece allora segno alla tua vanguar- 
dia di stringere II nemico al fooeo 
e di principiar la pugna. II Monta- 
naroy vascello di fronte, fece la sua 
prima scarica alle dieci della malti- 
'Ba I e la snflà divenne vivitiima tra 
le due vanguardie} ma la superiori- 
tà del fuoco dei Francesi forzò il ne- 
mico a piegarp: .«d a trascorrer in- 
dietro. L* ammiraglie inglese, aetfav- 
gendosi che la sua vanguaidia era 

maltrattata, fece girnre mediante la 
contromossa, per piombare sul re- 
irogilardo franoeso) ma tale movi- 
mento gli fu eontrario, però che il 

centro ed il rctrognardo combatte- 
rono con egual valore che i vascelli 
di fronte, irallanto due legni frap- 
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cesi eiieado itati disalberati ti vide» 

«o ad nn tratto attorniati da tutta i* 
armata nemica, la quale d'allora ia. 
poi non tenne più ordine. Villaret' 
da valente pratico approfìllò di tale 
ialloj girò ordinando aU^armatadT 
imitare il suo esempio,- e di pren- 
dere la linea retta, senza osservare 
ordinanza . Tale movimento ina- 
spettato , la celerità e la preeitio» 
ne con eni fa eseguito, divennero 
decisivi per quella giornata ; le 
due navi francesi furono iiberate^ 
e rannata nemica in diteadina fa 
aconfitta , ed obbligata a fuggirò 
aul filo del vento. Tale pugna in' . 
cominciata alle dieci della mattina 
non terminò che alle sette della ae* 
ra, era in coi ana denn nebbia 
forzò le doe armate ad allontanarsi^ 
e le mise per due giorni nell'ìm- 
possibilità di nulla intraprendere* 
tfondioMnOf noa ottante la nebbiaf 
motto avevano in modo d'osservar* 
si reciprocamente, ed allorché infi- 
ne, il 1 di giugno, il sole ricom- 
parve, ti trovarono a fronte fapn 
delfaltra . I venti erano al aod. Ai* 
le sette, l' ammiraglio Howe fece 
segnale di recarsi sulla linea fran- 
cese, la quale t'avansava anch'essa 
nel miglior ordino di battaglia, da 
sinistra. Il combattimento principiò 
alle nove della miittina e divenne 
generale. Si combatteva a tiro di 
piatola, e oon peri furore da ambe 
le furti. Il vascello di conserva {l) 
deiramroirnglio francese fatto aven- 
do un falso movimento, perdè il 
ano posto, e lateiò in tale guita aoo> 
nerta la Montagna j Howe, che al- 
lora Io combatteva, profittò di tale 
tbaglio per tagliar la linea, e si tro* 
fò wA in jpotisione di battere l'ani- 
miraglio francete di fianco al veo* • 
toj ma questi, pel rigore del fuo 
fuoco, essendo riuscito a romper- 
gli l'albero di tr/iochetto, lo forzò 



(i) Matelol dtarrìirt. Si chiama Coak ia 
iTn.itii (ii marini, il tatCtllaalM Mf||a • ffO» 

cctie au altra vaaccilo. * 



Digitized by Google 



»»4 VIL 

ili breve ad abljuudunarTo ed • 
prendere il veuto. Nulladimcno 
due vascelli a tre pnoti, ed altri tre 
di settantaqiiattro, cbc avevanu se- 
ptiito il movimento deiranimira^Uo 
Howc, altoruiaroijo la nave <ij Vii- 
larct e lo leu nero soggetto per più 
d'un'ora ad un combattimento ter- 
ribile, di cui gli annali della mari- 
noria oflVoDu pochi esempi. In que- 
sto mentre gli altri vascelli dell'ar- 
mata francese combattevano eoo 
più o meno vantaggio, e ciascuno 
di essi, occupato della 8ua propria 
difesa, aveva perduto di vista faro* 
miraglio, al quale, riuscito (inal- 
xncute essendo di farsi abbandona- 
re, si trovò egli solo e sotto il ven- 
to dell'armata inglese. Sarebbe dif- 
ficile di figurarsi il doloro e la sor- 
pre>«a di Villaret allorché il vortice 
di lumo da cui era circondato es- 
sendosi disi^ipato, vide lo opettacolo 
che presentava l.i tua armata. Tut- 
ta la vanguardia aveva piegato, i 
più ,de*8Uoi vascelli erano disalbera- 
ti e confusi con gl'Inglesi ; uno di 
essi ( il f^eiidicalore ) era colato a 
fondo. lu tale momento fecp segua- 
le a sette od otto vascelli che erano 
dinanzi a lui di voltar bordo, con 
la speranza d'andaro con essi a li- 
berare le navi della sua re(xoguar- 
diu sulle quali gf Inglesi avevano 
rivolto ogni loro sforzo. Tale m<»vi- 
meoto avrebbe bastato per liberare 
quelle sci navi e prendere due le- 
gni iuglesi'disalberati, che si tro- 
vavano a brevo distanza ; ma Suini- 
André che durante la mischia si 
era ricoverato nelle batterie, montò 
sul pnnto nel momento stesso in 
cui Villaret indicava al suo retro- 
guardo che volava in suo soccorso, 
luforraato delle disposizionidell'am- 
miraglio, e temendo che il combat- 
timento Dou si raccendesse di nuo- 
vo, gli vietò d'eseguire il movimen- 
to a cui .si preparava. ìi,' noto quale 
terribile supremazia esercitavano al- 
lora quo* proconsoli. Villaret , con 
tuo grande rammarico^ si vide for- 
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Z!ito di dare il segnale della ritirata, 

iMd, per unire il maggior numsro 
possibile du'suui vascelli disalberati, 
restò per due ore alla cappa sotto il 
vento degl'Inglesi, mentre le sue 
fregale e le sue corvcllc cercavano 
di rimorchiare quelli dei legni fran- 
cesi disalberati che si troycivano sul 
sito della battaglia, mescolati tra le 
navi nemiche nel medesimo stato, 
operazione che si fece senza verun 
o>t.icolo per parte degl'Inglesi. Fi- 
naln^entc, alle otto della sera, Tarn* 
miraglio Villaret mosso con dieci- 
uofe vascelli, avanzo dei ventisei 
che aveva nel principio della pu- 
gna, e ritornò nel porto di Hrest. 
in quelle terribili giornate, sosten- 
ne gloriosamente l'onore delia ban- 
diera francese j e non lo sostenne 
meno nel combattimento di Groix 
( giugno i-jqS ), che gli diede l'am- 
miraglio Brtdport con forzo doppiti 
delle sue. i\el 1796 fu eletto dal di- 
partimento del Morbihan, deputato 
al consiglio dei Cinquecento, e si 
legò in quell'assemblea coi capi del 
partito di Clidij; allora considera- 
to come il partito regio. Condanna- 
to alla rilegazione d'oltremare per 
cITetto di tali legami, nell'epoca dei 
18 fruclidor ( settembre 1797 ), gli 
riuscì di sottrarsi alle percpiisizioni, 
ed evitò in tale guisa la sorte cIiq 
provarono i suoi coileghi nei de- 
serti di Sinamary {V. Picukcru ), 
Ma alcun tempo dopo si trasferì vo« 
lontariamente all'isola d' Oleron , 
luogo d'esilio assegnato dal Diret- 
torio a quelli che si erano sottratti 
alla riicgazionu , 0 non ne fu ri- 
chiamato che al tempo del governo 
consolare. ]\el 1801, 1* ammiraglio 
Villaret fu incaricato del comaD« 
do delle forao navali destinate con- 
tro san Domingo, e salpò da Brest, 
nel mese di dicembre, sul vascello 
l'Oceano. La sua squadrarsi compo- 
neva di dieci vascelli francesi, <]i 
cinque vascelli spagnuoli sotto agli 
ordini dell'ammiraglio Gravina, o 
à\ noyc fregate o corvette, che por*' 
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favaiio i^lte mila tioniÌDÌ di sbarco. laret de Joyeuae. Fu creato mnr^z 
XJn vascello e due fregate, armate a sciallo di campo e comendatoru di 
Lorieoty dovevano farne parte, ed md Luigi, dopo il ritorno del re 
tvevano ■ |rordo'mill« duecento no- nel i8t4»« mori e yenùlIerneirM- 
fniiii. Uii*aUra squadra unita a Re* no i8a4> Lacroix, giudice oèl 
chefort, composta di sei vascelli, sei tribunale di quella città, fere stam- 
lìregate e due corvette, e pLe pur- pare nello «tesso anno un breve K* 
te?a tre mille uomini da tbaNO, ^o' logiu di tale generale. 
Teva anch*eaie ' congiungersi alla H—- q — n. 
flotta di Brest, e formare la van- VILLARS ( Pietro ni ), arcive- 
guardia j di mudo che il complesso scovo di Vienna, uscito d'tin casato 
delle forie navali sotto il comando originario di Lione , che ha dato 
di Villaret fu di fentidne vascelli o cioqne prelati a quella metropoli, 
diccinove fregate con dodici mila nacque Tanno i5i7. Dopo d'essersi 
uomini di truppe di terra, bi sa dottoralo n Pndi)va in lo^n^e; si fece 
quale deplorabile resultato ebbe ecclesiastico nel iSSq, c divenne' fa- 
f^el grand» armamento ( yedi Ls* migliare del cardioate di ToornoB| 
CLERc ). Roti lice da s. Domingo nel il quale riconoscendo in lui una ca< 
1802 , Villaret fu crealo capitan- pacità grande, gli alTìcKN varie coni- 
ceneraio della Martinica e di santa missioni importanti. Pietro di Vii- 
Lucia. Quella cólooia essendo atata lan se ne disimpegnft «1 bene, cho 
assalita dagl'Inglesi nel 1809, egli il re Enrico li gli conferì una eap 
fu obbligato di capitolare, dopo una rica di consigliare chierico nel par- 
rigorosa resistenaa contro forze su- lamento di Parigi, in cui fu am- 
perìorì, e dopo d*airer provato nel messo il primo di loglio i5SS, eob 
ibrte Borbone il bombardamento dispensa di servigio, attesa la soo 
più terribile. Udendo come fu ri- assidnilà presso il cardinale di Tour- 
tornato io l^'rancia, cbc la sua con- iiuo, il quale did principio di quel 
dotta era slata biasimata da un cop- regno in poi risiedeva quasi sempre 
aiglio d*inquisìaiooe, chieaef ehe « Roma. «Mei 1566 dovette alla pnhj 
foste esaminata giudizialmente, ma texione di esso cardinale il vcscova- 
pon potè, ottenerlo, e visse per ni- do <li Mirepoix, cui tenne dieci an- 
cun tempo in una specie di di^^ia- ni. Va poscia promosso ali'arcivc- 
sia. Mei 1611 il capo del governo aeovado di Vienna, poi chiamato al 
gli notificò che, soddisfatto della consiglio del re Enrico III ( iS'jG ). 
coraggiosa resistenza die aveva mo- ]Ve<^Ii stati di Blois del i5<j7 si mo- 
strata difendendo la Martinica, Vthr strò con lustro tra i prelati del re- 
Vera eletto governatore genèrale di gno. Tale aséemblea arendo decito 
. Veneaia, e comandante della duo* che avrebbe spedilo un deputato di 
decima divisiono militare. Egli mu" ciascun ordine al re di {\avarra, poi 
ri neU'csercisiodi tali qfici,nel 1813, £orico IV, per esorlarlo ad abbruc* 
|n età di aespaotadue anni. » Suo cìare la religione cattolica, Pietro di 
fratello, il marchese di Villaret, Villars fu fcelto per rappreaentaró 
era tenente colonnello d'artiglieria il clero in 8Ì fatta circostanaa. Quel- 
prima della rivoluzione, migrò nel la pratica fu senza resultato, e 
.^IQ^f a fu à parte di tutte le im- guerra civile ricominciò dopo una 
prese délParmata di Condé. Rien* breve'sospensione d'armi. Noi 1 588^ 
trato in Francia fin dall'anno 1802, l'arcivescovo di Vienna, coll'assenso 
visse nel seno della sua famiglia, c d'Enrico IH, rinunziò tale sede in 
passò gli ultimi anni delta sua vita favore di suo nipote chiamato au- 
a dirigere redueasione de'anoì duo ch'egli Pietro di Villart ( f^edi qui 
^|iipo|i« i %U dairaoimixiigtio ?il- appretto )f poi aotlft a Ifairt f tfMf 
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giorni in leno ad «no tlndioto riti- 
io, nel oonvento di Moocalieri in 
Piemonte,^ dove morì ai 4 
▼•mbre 1592. Abbiamo di lui tre 
Opere eteetiche io Ialino i b prima 
sulle Qualità dell'uomo ; la feeoo- 
da sili Fini dell'uomo ; la terza ha 
per titolo: De instiiutione paro- 
chorunu — Vìllnrs ( Pibtro di ), 
nipoto del prccedeato, nacque ai 3 
di marco i543 da Francesco di Yil- 
, Iar$, luogotenente del trihimnl cri- 
mioale di Lione, zelunte cattuUco, 
di eoi la caia fo taecbeg^iata dagli 
ugonotti nel 1663. Pietro, tao lì» 
glio, studiò ne! collegio di Xour- 
noo, recentemente lundato dal car- 
dinale di tal nome, prato gli ordi- 
ni, imparò a Parigi la teologia sot- 
to il gesuita Maldunat, e fu fatto 
dottore di Sorbona nel iS^S. Due 
anni dopo ioceene a tao aio nel 
VoKOTado di Mirepoix, e fu conaa- 
crato dalle mani del cardinale di 
Borbone. JNel 1579 il vescovo di 
Mirepoix fu deputato dalla tua 

Srovincia airanemblea generale di 
leluD j e nel i58^ ottenne Tarci' 
vescovado di Vienna per la rinun- 
cia di suo aio. Andò a Roma nel 
1590, o vititò. poscia la tomba di 
san Carlo Bonomoo» tra lo epistole 
del quale se ne trova una che gli è 
indirisaata. Keduce a Vienna, vi 
pabKeò gli atti del concilio drTren- 
to« • foco diverse ordinanae che 
sono stampate ne'snui xpiiiroH , e 
che attestano il suo zelo per la lede. 
Divenuto infermo, e non senten* 
dosi più la forca d*aniuinÌ8trare là 
tua diocesi, la cesse nel 1699 con 
l'assenso del re Enrico IV, n Giro- 
lamo Villars suo iralello ( f^'edi qui 
appresso ). Pietro al ritirò poscia in 
Annonay, indi nel 1604 a Liono 
presso l'altro suo fratello Baldassare 
di ViUars ( f edì qui appresso ). Do- 
po d'aver vissuto nove anni nel ri- 
tirOy morì a Saint - Genis presso 
liione, ai la luglio i6i3. Lasciò la 
aua biblioteca ai Gesuiti del collegio 
di Vienni, dove fa sepolto, fù auto* 
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re di don volami in fiigUo Hanpatt 
a Lione, contenenti divaiai trattoti 

in htino, sulla direzione, la resi- 
denza ed i doveri del medico verso 
gli ammalati, aulla fondaatono della 
cappelle, sulla celebrazione del ma* 
trimonio, sui giurarapnti, le bc»tera- 
mie, ce. Si trova nel tomo secondo 
della Storia Utiermria di Liane 
del padre Colonia, pagina 791, il 
sunto d*nua memoria sulla vita di 
tale prelftto virtuoso e dotto, scritta 
di sua propria mano e che si con' 
aervava nella biblieleea dd eallegio 
della Trinità a Lione. — VillArS 
( Girolamo di ) , fratello minore 
del precedente, era consigliere chie- 
rico nel parlamento di Parigi, dal 
1694 in poi, canonico ed arcidiaco- 
no di Vienna allorché fu chiamato 
a succedere a suo fratello su quella 
aedo nel iSgg. Tale prelato fii per* 
sooaggio importante in tutti gli af» 
fari religiosi del regno di Enri» 
co IV. In occasione dell'assemblea 
del clero di Francia a Parigi net 
i6o4i orò al re per supplicarlo d'aa* 
torinare la puhiicazione degli atti 
del concilio di Trento. La tranquil- 
lità publica potendo essere messa in 
compromesso da no tale partito, il , 
re non aderi alle istanze del clero f. 
nondimeno accordi due editti con* 
teueuli alcuni regolamenti ecclesia» 
•tici cbo inrono pub)icati, Tono nel 
1608 e raltro nel 1609. Girolamo 
di Villars mori ai 18 di gennaio 
1626. £ra slato nel 1604 sul punto 
d'essere co m preso t in una prOpnitf^ 
sione di cardinali fatti dal papa Gl#> 
mente Vili ^ ma Duperron fu pre- 
ferito mercè il credito di Sully (1). 
— • Villars ( Baldasiare di), fratei- 
lo de^pHrèeedeóte, primo praiidenin 
del pirlaroento di Dombes, o che 
fu due volte prevosto dei mercatan- 
ti di Lione publicò nel 1^94 un'o- 
para la ^piaM dà a credere cbo hi 
pialà fosse nna vittà coòrana a tnl* 
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ta la stia famiglia ^ eU'ba questo li- 
Colo I Compendio utilissimo conte» 
nenie la dottrina erisiiana « catto- 
lica delV islìtuzione, rcattà^ trarir 
sustanziazione^ manducazione^ sa- 
gri fi zio e preparazione del santis» 
iirno ed augustissimo sacramento 
delia llurc. L'autore morì ai n di 
aprile 1629. — Villars (Pietro di), 
coadiuvatore^dal 1612 io poi, di suo 
eogtoo Girolamo di Tillart, arcive- 
scovo di Vienna, gli successe nel 
1626 e mori nel i663, essendo il 
più anxiaou vc*covo della Fraocia. 
Dopo lui, Enrico di Villara aao ai- 
^ poto o fpo coadifitore da undiei 
anni, prese possoMo dell'arcivesco- 
vado di Vienna. i\9orì ai 28 di dicccn- 
bro 1693, io età di MttMitadaa an* 
ni j erano cento dieiaMette che quel- 
la seda era successivamente tenuta 
da uo membro di tale famiglia. 
Queit* ultimo era stato agente ge- 
nerale del clero durante le taroo- 
lenze della Fronde, ed avevfi spie- 
gato molto zelo e molta fermezza in 
que'tempì n perigliosi ia cui l'auto- 
rità del governo mal forma non la- 
sciava sperare ai diritti della Chie- 
sa che una debole protezione ( !VIas- 
sìllon ) ** . Osservò scrupolosamente 
il dovere di reaideoia, riasci ad 
estirpare eoa la persuasione alcuni 
avansì dell'eresia dep-li Albig'esi in 
certi cantoni del Deltinato, e con- 
trtbni alla fendasione di pareecbi 
istituti di rieovero per riodigensa. 

Tale prelato era zio del lamoio OM- 
retciailo di Villart. 

D— R— n. 
y ILLÀRS(Pirrao marcbeso di), 

meno celehre per sè stesso che per 
aver d.-^to la vit» al vincitore di Do- 
laaio, si era però fatto osservare fm 
dfibk minorità di Laigi XtV per la 
parto ebe prese nel famoso duello 
dei duchi di Nemours e di Beau- 
fort, nei i65a. Vi uccise ^l conte di 
Wricoort, padrino di quest*oltìmo, 
'cui non aveva mai Vitto né cono- 
aciuto. Obbligato a prendere la fu- 
^ga, non duTetie che alla |>rotaaioae 
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del principe di Conti la libertà di 
ritornare io Praneia. Militi tollo i 
suoi ordini in Italia ed io Catalo> 
gnai II suo brillanto valore gli fece 
ottenere un rapido avansamento; 
o giunto era già al grado «di luogo- 
tenente geoerale, allorché sposò una 
sorella del maresciallo di B'-IIffond. 
Tale matrimonio, che sembrava do- 
ver assicurare la sua fortunai fu in- 
vece per lui la sorgente di continui 
disgusti, ti maresciallo suo cognato 
essendosi inimicnto con Louvois, sul 
marchese di Viilars cadde pur l'o- 
dio di tale ioflessibilo orinistro. Ri*. 

rtate vedendo tutte le sue doman- 
, e spogliato anzi dei governi di 
Oouai e di Besaosone, ebbe ricorso 
airamidsia di Lionno nioistro de* 
gli arpari stranieri, che gli disebiO" 
se l'aringo diplomatico. Ottenne 
successivamente le ambasciate di 
Copenaghen , di Torino e di Ma- 
drid. Dopo d'aver mostrato molta 
abilità nelle sue a^foaiazioni presso 
la corte di Spagna , ritornava ta 
Francia, allorché ebbe a sosteoeré 
eolia frontiera un eomhatliment» 
assai strano. Le sue genti furono 
assalite all'improvviso da quelle del- 
l'ambasciatore spagouolo che ritor- 
nata da Farigi. vi furono pareecbi 
> servi nccisi da ambe le parti ; ed i 
padroni ancb*essi furono obbligati 
di prender parte a tale rissa. Lui- 
gi XIV aveva osservato di buon'ora 
il marcbese di Viilars a cagione 
delta sua vantaggiosa statura e del 
suo bell'aspetto. Tali prerogative, 
gli avevano fiitto dare da tntta I# 
corte il nome di Orondate, uno do* 
gli croi di qne'romanzi di cavalle- 
ria tanto in voga a quel tempo. Leg- 
gest ia alcune McAiorie contempo- 
raneo, obo madama di Haintonon 
ia gioventù non aveva veduto eoa 
indilTerenza il beli* A rondate. Ella 
gli mostrò sempre una grande he- 
ttovolenaa. II re, volendo alla finn 
rioompenmro i suoi luoghi tervigi^ 
Io comprese nel 1G88 n«-lla promo- 
siune dcUWdiue dello w>^into bau- ^ 
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to. Tale favore fece dei geloii (f) ^ 
è VilUrs fu del numero dei cavalie- 
ri ai quali »i rimproverò di non a- 
▼ero la nobiltii neces«aria per otte- 
nere tale distinzione (2). Madama 
di S«?vi;;né racconta in un mudo as- 
sai piacevole una scena burlesca che 
successe nella processione dei nuo- 
vi cavalieri, in cui Villara e Mont- 
chevreuil 8Ì trovarono ag^grappati 
l'uno air.iltro prr le ^p.-ide, i nastri 
ed i merletti loro (3). fiunje d'ar- 
ricchirsi in servigio del re^ il mar- 
chese di Villars era stalo costretto 
ad alienare grande parte del suo 
patrimonio, per 8o*tcncrsi nel mon- 
do in uno «tato conforme alle digni- 
tà di cui fu fregiato. Morì nel l6i)8. 

S — V — s. 
VILLA.R3 ( Mahu GiGAULT de 
Bellefonds , marchesa di), nata 
verso il lOiiVt *^ra nna dello figlie li 
Bernardino Gigauit de Uellei'onds, 
al quale Knrico IV affidò nel i(jo3 
il cast«dlo di Caen, quantunque i\)<ì- 
ic stato un ardi.-nte partigi.ino della 
lega (4) e di Giovanna Anx E«pc- 
cuitis de Sainte-\larie. Madamigella 
di Bellefonds, fu maritata nul iGòi 
ni marchese di Villars, di cui l'arti- 
colo precede . Durante le diverse 
ambasciate di suo marito, essa man- 
tenne carteggio con varie dame sue 
amiche. Si sono conservato treata- 
settc Lettere ch'ella scrisse a mad. 
di Coubnges, durante il suo soggior- 
no a Madrid uel 11^79, u iG8r. 

\ 

(1) V«di dna iHlera Ai Ru*»f-Rabutiff a 
tntA, de S^vign^, dei l6 ditrfmbrc 16BR. 

(2) .Si trota quctU •Irofi n^lle Memorie 
ili quel l<"mpo: 

Cnlb<Tt prendra Jan» l'£co»« 
De* iìUlm drj rheralier, 
Oar lei liirci de «««poce 
Nr donnent pa* lo ro)li<T. 
Moalhron, ce foiidrc d<- gocrro, 
Eli aura citm un Ijnsvairc!; 
St Villart a tu aitux 
An gTt^9 d€ Condritvi. 

(3) Lfilcn a mad. di Grigoan, 3 gi>nna- 
io liiBg. 

(4) Memoria del prcfi^lrnle GronlarJ, 10- 
mo xtix, pag. 433 dr\ù prima «eri* dello Mo« 
morie riCeriMU alUi Stuiia di Fr<iticta> 
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Tali lettere contengono particdli-* 
rità tanto più curiose sulla corte di 

Spagna, quanto che abbiamo poche 
notizie sugli usi singolari che vi si 
praticHvauo, e di cui grande parto 
sussiste ancora ul dì d'o^iri. La re- 
gina Mutria Luigia d'Orléans, che 
aveva lasciata la Francia con tanto 
rammarico , per andare a sposare 
C'irlo li, onorò la marchesa di Vil- 
lars della sua amicizia. Essa non la 
aveva distinta particolarmente ia 
Francia, dove la corte era abbellita 
da tante donne spiritose ; ma l'op- 
pressiva uniformità dell' Esciirial , 
la segregazione prescritta dall'eti- 
chetta alia maestà reale, Tagpra al- 
terezza dei Ca'^tigliant , sì diversa 
da quella gentilezza rispettosa che 
scorta i principi francesi, avvicinan- 
doli agi* inferiori , fecero gustare 
ancora più alla giovane regina il 
piacere d' intertencrsi con madama 
di Villars intorno a quella Francia 
di cui portò vivo desiderio fino al 
sepolcro. « La regina, scriveva ma- 

V dama di Villars ai 28 di maggio 
" i68a ha piacere di vedere una 
» francese e di parlare la sua lingua 
snaturale. Noi cantiamo insieme 
« dello arie <ro{>era. Io canto talvol- 

ta un minuetto ch'ella danza. 
rt Quando mi parla, di Fontaine- 
n blcau, di Saint-Cloiid, io cangio 
9ì discorso j e bisognn evitare di seri» 
averle relazioni di que' soggiorni. 
« Quando esce, nulla è sì malinco- 
» nico come le sue passeggiate. EUs 
n è col re in una carrozza assai vuo-> 
y» la , tutte le cortine sono tirate r 
T) ma finalmente questi sono gli usi 
M di Spagna ; e lo dico spesso eh* 

V non dove aver creduto che si mu- 

V tasserò per lei nè per nessuno " . 
Le lettere di madama di Villars, 
scritte con uno stile ameno e facile, 
hanno tutto il mento della curiosi- 
tà storica. Madama di Sévignó scri- 
veva a sua figlia, che madama di 
Villars faceva a madama de Coulau- 
gcs relazioni as0ai grazioso ed assai 
piacevoli^ credendo bene che andt^ 
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ftihrehbero più lontano.{ì). Sì ani" 
dava, (lic*ella, a tale banco ài riea* 
pito ( bureau <r ad resse ) a risaper 
novelle (a). INun tutto quel cartcg* 

5 io è stato cuoservato. hi «odo per- 
oto molto allre leltère, e partioo- 
larmcdte quelle che la narcheta a- 
Teva indiritte a marlama di S«^vi- 
gné. Il dotto antiquario, il iu laur 
ria dé Saint-Vinceiit^ oiio dei di- 
ioeddenti di madama di S^vigoé 
ne aveva còoaervate parecchio, di 
cui uoa sola ci è pervenuta (3). I- 
goorìanio il deitioo delle altre dopo 
la morte del suddetto magistratow 
Madama de Villars aveva niella «6- 
cietà uo tratto ch'era suo particola* 
ire. «iBlta è gmsioM pe'saoi atti, scri- 
» vera madama di Coulaoges, e pei 
« discoriietti cui incomincia, e cho 
9> sono intesi soltanto da qtie' rbe la 
tt conoscono " . 8aint-SiiuoD, nelle 
««e note sopra Dangead fa i\ ritrat- 
to di madama de V'ilUrs , co'suoi 
coluri decisi ed originali : » Cotesta 
91 marchesa era nna buona femmi- 
fi netta, aeeca, vivace, aattrta eorim 
9» no serpente , epiritoia come tta 
« demonio, d'eccellente compagnia, 
91 che a ve Vii passata la sua vita frn 
9» all'ultimo giorno delle migliori e 
^ pl& acelte società della eette e del 
91 gran móndo, e che consigliava 
jh aempre a suo figlio .„ di vantarti 
9» al re quanto mai potetae, medij 
^ non parlar mai di tè « a'eeia» 
i»no(4; ". Il duca aggiunge nelle 
tue Memorie che ilmareacialb di 

(t) IflUera drì a6 genrì. 1680. 
(s) Lettera dei a8 di febbraio t66o. 

(3) Tale Irrirra b dri a5 d'.iprile iG;!. 
Mr)i tiampaia in ircuìUi ad una nuova 

VMOolla di Icirrre inedite di wmà» di 8i*iga& 
a siu Cglia che dev* «Hwa a «MaiMlt |io*ia 
•■Ma fi tareblA, Il che Ibmerl K eeeonde to^ 
pdnacnto della nostra edizione delle Lettere di 
fliad. di S^igné, Parigi, Blatte, 1H16, 11 tol. 
io 8.TO. 

(4) Xmove MemorU di Dangeau, poblica- 
•e da Lamootey, Parigi, iBt8, pag. 175. Si 
vieoaasw ad «fai riga die l'aniialalort miibmi» 
m» di DiagniQ noe > allr» che il daca di 
tfaielkgiinen. V! »! rilrora non ^clo In «n.i mi- 
nimi, ina aitrot luUrc Uui delie tue Meworie. 
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TitlaH profittò della prima parte di 
tale lesione, ma che non cessò mai 

di slnrdirv lutiti la gente di 5è(i). 
Madama di V iUars mori a Parigi, 
in età di ottautadue anni, ai a5 di 
giugno 1706. Una sua sorelle è 
stata superiora delle Carmelitana 
Grandi di Pirigi. Si chiamava in 
religione la madre Agnese di Ce* 
sù Manu* Era donna di molto api» 
rito (a), di cui Bossuet ha bttn 
nn l>eir< Io'j;i(> {?>). Le lettere di ma- 
dama di Yiilar» sono state stampato 
per la prima volta del 1961 ia rs 
pieè. Tale ediiiooe era stata prep»- 

rsta dal cnvalit-re di P<*rrin, prima 
editore delle lettere di madama di 
Sértgné j ella fn tròvata nelle atte 
carte, èpùblicata alcuni anni d»> 
po là sua morte. liCupoldo CoIIÌB In 

ba riatampate nel i8o5. 

VirXARS (IrVMi-BTvoRK , nA«. 

resciallo, daca Di) , figlio del mar-* 
chese di Villars ( y. qui sopra ), fa 
uno de'più grandi capitani di cui si 
onori la Francia. Maeì|ne • Il onliòa . 
ael i6&3(4). Dopo«li*abba ftttvi 



(i) JtfsRMffr 31 SatmShÈtmt iMb iat, 
pag. to8, «dia. del 1791. 

(3) Ojnr* di Botnmt, sdii, di Uèiù, 
nio XXXIX, |>ag. ii€o. 

(3) Lèittr* di mad. di Sérign^ a ma f» 
glia dei 5 gcnn. 1680, • dei a* sctL ii88. 

(4) Parecchi wriltavi la baa* aawsve • 
Terlot^ «d in «lira arila mcsm ceoMn dova 
mort n*I iiH. Tale alngolaril^ doTeilè far (or" 
luna; ma ella iTanitcc diiiarni al dÌM.-or9<> lii 
Palliare* (uocorature rfgio, il (jualr ariiigjiido 
il marrvciallo nel 1733, allertili |>a>sava per 
Hoalint prr recar*! In Italia, gli disse in prò» 
fri Umiai! » Ha vantaggio propria ddte ds> 
99 Ik di SoalÌM, k «ht H km liéMi* amtan* 

ne ih sm non **. ^ ha ei^nalmente alritna 
ini-erl''zx.i %n\).i ila'.i Jfll.i n.É>.cila di Vili. ir» : 
gli uni la rollnr^iio nel ]65i , f(li altri 
|6&3. Noi abbiamo rr<*dulo di ammettere qne> 
•t'ttUima opiniottc. Finahneale i parevi non So* 
na aMi own» diKordi rigoatda allWine di 
toia M«M lUoalrik Dice egli iMbm nelle ma 
Meflierlo elì^ la casa di Villa/* ^ anrtebiutm», 
e che fin dall'anno i3:i> 'Ila rra più |>otrnlc 
che non h »lala dopo. Aggiunge che nrgli ol« 
limi lecolì, lia prodollo cinque arciroruTÌ di 
YiciuM ed alenai veMSvi di Hircpoia a d'Age^ 
ireadiinom la itiafli «Mirica, dm» nen'aiyaola 
dri marchPie fa di%cenJere i Villar* da un 
caoceliieie di Condiieox, e tale aaaeraione si 
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primi stadi nel colicg'ìo ài Jully , 
eatrò nei paggi della grande sciuie- 
ria. Un aspetto oohilo ed una de* 
stressa particolare in tutti gli eser- 
cizi del corpo lo fecero presto osser- 
▼are da Tjujgi XIV. L'estrema atti- 
vità del suo 8[>irito si sviluppò (in 
da'tiuoi più verdi anni. Un giorau 
udendo suo padre lagnarsi cho la 
sua surte non corrispondeva alle suo 
speranze: n Per me, disse, sono si- 
curo , se vivo , di fare una gran 
91 fortuna. Cercherò talmente le uc- 
casioni di farmi distinguere, chu 
bisognerà bene che si faccia at- 
n tenziunc a me ! " In una gita che 
la corte fece in Fiandra, il giovane 
Villars, essendo ancora paggio, chie- 
se la permissione di visitar l'Olan- 
<la. Accompagn(^ poi a Berlino il 
conte di Saint-Geran suo parente, 
invialo presso l'elettore di Brande- 
hurgo. Le sue osriervazioni ì:uì pae- 
si che visitava denotavano già una 
perspicacia militare non comune al- 
l' età sua. 11 maresciallo di Uellc- 
fonds, suo zio, lo eccitò ad un trat- 
to a ritornare in Francia , per se- 
guirlo in qualità d'aiutante di cam- 
po nella spedizione prossima ad a- 
prirsi contro l'Olanda. La disgrazia 
subitanea del maresciallo lasciando 
Villars senza impiego , gli ottenne 
d'entrare come volontario nel corpo 
di cui il re in perdona si era riser- 
bato il comando Militando sncces- 
divamente in quel corpo , in quelli 
di Condé e di Turenna , e segna- 
landosi a vicenda nel passaggio del 
lleno , e nt'gli assedi d'Orsoy , di 
Doesburgo e di ^titpheu , Villar», 
il quale non aveva ancora oltrepas- 
sato i diccinove anni , si fece tal- 



trova riprodiXta in nn* opera U quale per «e- 
rilJk bifogna contullarr ron didienza (Jfrnio- 
rie ptl parlamento comtra l émchi e pari, ia 
M^uilo alta yita privata dì Luigi XIF. Lon- 
dra, 1781}. Vi «i \<t%%^ rba il raocelltere di 
Con<lricux ti«<>Ta nel f che il prime no- 

liilifaUi dei Villar* era «tJl* il lii<avi>lo del in:i- 
rpwijllo, g^nliluonio ordi(i.«rio drila regina ('a- 
IctiiM de Modici, urica (;bc U nobiiU, 
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mento distinguere da Luigi XIV, 
che questi <lisse un giorno veden- 
dolo azzuffarsi col nemico: n Non 
si può trarre un colpo di fncile in 
ne«sun h'og^S che (piel ragazzo non 
isbuchi fuori per trovarvisi." Tali 
pHroIe furono il preludio del dono 
della Cornelia dei cavaleggieri di 
Borgogna ch'era sollecitata da pa- 
recchi utìciali di riguardo. Un nuo- 
vo favore tenne dietro a questo: il 
re di Spagna usciva d'una malattia 
pericolosa j Villars fu scelto per an- 
dare a complimentare quel monar- 
ca sulla sua convalescenza. Prese al- 
lora il titolo di marchese, che aveva 
portato suo padre nelle sue amba- 
sciat»;. Girlo 11 lo accolse con ima 
benevolenza particolare, e lo riman- 
dò colmo di magnifiri doni. Appe- 
na ritornato , Villars corse a Mae- 
stricht, cui L^iigi XIV assediava in 
persona. Il re aveva proibito ai vo- 
lontari di trovarsi agli assalti, senta 
una permissione espressa. Ma Vil- 
lars udendo che si doveva assalire la 
strada coperta, approlìlta d«lla not- 
te per introdursi nelle file doi gra- 
natieri. In breve egli si spinge tìao 
allii testa della colonna, e penetra 
fino alla me/.za luna. Una mina 
scoppia e lo seppellisce mezzo; egli 
si libera , e non ritorna nella trin- 
cea che dopo d'avere assicurato l'al- 
loggiarsi delle truppe nell'opera es- 
pugnata, lire, testimone delfine 
dell'azione, fa chiamare il giovane 
volontario, e gli domanda con fron- 
te severa che cosa abbia potuto ren- 
derlo sì ardito di trasgredire i suoi 
ordini, n Sire, risponde Villars sen- 
r> za sconcertarsi , ho creduto che 
y> Vostra Maestà mi perdonerebbe 
V di voler imparare il mestiere dell' 
n infanteria , quando la cavalleria 
n non ha nient^c da lare. ** II mo- 
narca sorrise , lodò il suo valore, e- 
sortandolo a mo<lerarIo. Maestricbt 
arresa che fu, Villars ranndnto ven- 
ne all'armata di Turenna sul Renu, 
o lo seguì in Francouia. La sua at- 
Uvilù e la sua rara intelligenza ia 
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diver«e speiUsiooi, io cai fu impie^ 
g«to come capo dì corridori, gli mer 
ritarono gli elogi di quel grande ca- 
pitano. AIIa stima di Tiiretma Vii- 
larg ebbe preiitu la gloria di ag^iuo- 
gere quoUa del grau Condé. Questi 
«Modo in prociato d* iocooaiaciar» 
la MOgiiìnosa pugna di Seoef, era 
attorniato d'oficiati, i quali vedendo 
del movimento nelle truppe nemi- 
che , pretesero che ti diiponeifero 
od una ritirata generale. » iVo, gri- 
91 dò ViHars, esus vogliono soltanto 
Sft fare nn cambiamento di iionte 

» Giovane, gli diiae Condé» chi 
vi ha inaegnalo tanto? ** Vedo chia* 
ro , aggiunse volgendosi verso la 
Iruppa dorata, ed ordinò toj>to l'at* 
•alto. Vtllart fu feritp gravemente 
$n dal primo scontro; ma non ap> 
pena «'ebbe fallo fasciare la piaga, 
risalì n cavallo e non si staccò dal 
nrìocipc che allorquando il dolore 
rehhe fatto svenire. LaigtXIV, i- 
•tratto della sua condutla, !o creò 
colonnello d'un reggimento di ca- 
Viilluria : non aveva ancora che ven- 
tnn anni (1674)* P«<m la eampagoa 
jegueDte in Fiandra, sotto gli ordi- 
ni dol maresciallo di Luxeiubourg, 
il quale c-inosceudu la sua audacia 
g\ì affidò pareochie impreae di sor- 
prosa che ehbeni il pìà brillante 
successo. Comandava un corpo di ri- 

■ serva nella hattaffUa di Gasse!, e sta- 
va per cogliere il momento di pren^ 
^ere in lìancu TaU destra del nemi- 
co, (jiiatiilo Moiisicnr gì' inviò l'or- 
diuc di riulurv:arc il centro. ViUars 
obbedì fremendo, e quelfala fu sai- 
Vtita da una dutruaione totale. Ab ! 
«gli disse Tjtixc'inbourg, perchi"; il 
91 cavallo dell'. luitunle ilei principe 
» uuu SI è rotto le gambe, quando 
9t vi recò questo maledetto ordine! ** 
Inviato atf armata d'AUnzia, comau» 
data dal marc-oiallo di Cn^rpiij Vil- 
lars UQO tardò a tuoaUai visi degno 
^ella splendida liputaaiooe che ve 
laveva preceduto. Spiegò un valor 
. t<-merario uel ^mbnllimcitto di 

- lik.ock«berg,doiilbbca6o»Uucrcgli 
6u 
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Ijfttrai 4i quasi tutta l'armala impe* 
fiale. Nel ptà oaldo della mischia, 

gìttò U sua coraasa, dicendo : n INoa 
n istimo la mia vita più preziosa di 
« quella de' mici prodi soldati. ** 
Mutando servigio ed impiego ogni 
Tolta ^he vi era da acquistar ooor^ 
ottenne dal marescinllo di Créqui 
la permissione di montare all'assal- 
to di Friburgo , alla guida dei gra> 
natleri. Non ostante una serie d* 
asioni si luminose il sno avaqji^ 
mento non corrispondeva alle sue 
brame: Louvois non poteva perdor 
nacgU i snoi vincoli di ncrentcU 
colmarescia lIodiBellefbmb.yiIlars 
convinto che la sua spada era quel- 
la che doveva aprirgli la via degli 
iMaevi e della fiiftnna, sembrava mol- 
tiplicar tè medesimot vedevasi un 
giorno comandare una spedizione 
d'avventurieri, e la domane monta- 
re primo sulla breccia del forte di 
KehI. Testimonio di quest* oltima • 
azione, il maresciallo di Crequi gli 
disse al cospetto di lutti i generali: 
»i Giovane, 6c Iddio ti lascia vivere^ 
91 avrai il mio grado più presto ehc 
n qualunque altro. La pace di Ni- 
mega (1O78) fece rientrare Villars 
in ua riposo cbe non aveva ancora 
conosciuto dopo eh* era oscito dai 
paggi. Comparve alla corte, e si ab> 
barulonò a varie trcscbe galanti con 
tutto l'ardore cbe aveva fatto vede- 
re pel campi. IMa risultarono scene 
di vario genere , che fermarono V 
attenzione sn lui: il re gli ordinò di 
tornare al suo reggimento. V^illars 
si riguardava come colpito da una 
specie di disgraaia , allorehò fu d* 
improvviso onorato d*una commis- 
sione cui dovette alla memoria di 
suo padre più cbe a'suoi tiioli pcr<* 
sonali. Il marchese di Villara era 
stato inviato come negoziatore in 
varie corti straniere. Il re tenue cbe 
Tcrcdc del suo valore esserlo potes- 
se do*snoi talenti diplomatici , egli 
afiidò Tarnhasciata di Vienna, cai 
!<• t:ircoslun/e rendttvaim a«sìi im- 
{(OiUuto ^ lA^ di cui si occultò i| lì. 

■9* 



Digitized by Google 



»3o V 1 1 

De segreto sotto pretesto di condo- 
lerti con r imperatore Leopoldo I. 
per la morte dcir imperatrice tua 
madre. Villar» metteva a tale le^a- 
zioiJ»^ un' itnpoil.uiza parlicolrtrc; 1' 
Austri» taceva jillura una guerra vi- 
TÌssima ai Tiirciii^ ed egli sperava 
d'ottenere da Luigi XIV la permis- 
tioDO di militare contro gì' infedeli 
coi (ìorc della nobiltà francese rac- 
colta sotto i vessilli di Leopoldo. Il 
re gringiunso di restare a Vionna, 
dove la sua presenza cm necessaria. 
Villars v'i mpreM ad aumentare ilsiio 
credito per l'iofluenKa dell'elettore 
di Baviera, cognato del delfino; c 
poco dopo, impiegò tutta la sua pulì- 
' tica H staccare quel giovane princi- 
pe dall'alleanza austriaca, per trarlo 
alle parti della Francia. I suoi sfor- 
isi furono sì fortunati che l'elettore 
lasciò Vienna per ritornare a Mo- 
naco. Villars ottenne senza fatica la 
facoltà dì seguirvclo, e l'elettore ot- 
tenne alili sua volta da Luigi XIV 
l'assenso di farsi accompagnare da 
Villars, allorrht' andò a prendere il 
comando del corpe bavarese cbe fa- 
ceva parte della grande armata im- 
periale in Ungheria. Villars al col- 
mo de'suui voti, scrisse al re che ve- 
drebbe sì da vicino i Turchi cbe 
potrebbe rendergliene conto , e 
mantenne la parola; ma, reduce a 
Monaco, dopo la campagna, ebbe a 
combattere un negoziatore d' una 
nuova specie. La corte di Vienna 
inviò presso IVIelture di Baviera la 
bella contessa di Kaunitz. £lla s* 
impadronì in breve dell'animo d' 
un principe giovane e voluttuoso, e 
la prima sua cura fu di esigere da 
lui l'allontanamento dell'ambascia- 
tor franccsc.Viliars si accomiatò mi- 
nacciosamente dall'elettore, e si recò 
tosto a Versailles. Luigi XIV gli 
diede varie udienze particolari , e 
gli disse un giorno dinanzi ai corti- 
giani: « Vi aveva sempre conosciu- 
n to per un uomo as^ai prode j ma 
r> non vi credeva un sì grande ne- 
» goziatore. ** Mad. di Maiotcuon 
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Y ammise alle rappretentasioni d* 
Ester a Saint-Cyr, favore che i piti 
grandi signori brogliavano talvolta 
iuntilmente. Alla fìne il fiero Lou« 
vois si Id^riò dis.irrnnrc ; e, per lar 
obliare a Villars i suoi lunghi rigo- 
ri, gli proferse la carica di commis- 
sario generale di cavalleria. •» Ecco 
« dun(}oe, dice madama di Sévigné, 
n un uomo messo iti nn impiega 
n che sosterrà as^ai bene, alta vigilia 
n d'una guerra rh'è presentemente 
« la novità publira ( » ) ". Tale guer- 
ra era quella cbe fu occasionata dalla 
famosa alleanza conosciuta sotto il 
nome di lega d' Augusta. Luigi XIV 
prima di portare le sue armi in Ger« 
mania, volle tentare un ultimo sfor- 
zo per ricondurre il fi\itcllo delta 
delfina a favorire gì* interesAÌ della 
Francia. Ordinò quindi a Villara 
di ritornare a Monaco. 11 partito 
austriaco vi dominava talmente, cho 
l'ambasriatore francese vi vide la 
stili sicurezza minacciata. Fu solle- 
cito di passare sul territorio svizze« 
ro, e prima di trovarsi in Francia, 
provò ancora due avventure, di cui 
una ebbe quasi a costargli la vita j 
l'altra non fu che piacevole. Viag- 
giando a Cavallo nel cuore del verno 
mentre il tempo era orribile, arriva 
a san Gallo ad un'ora avanzata. Spe- 
rava di gustare alcun riposo in quel- 
la città i ma gli convenne sopporta- 
re prima i lunghi complimenti del 
magistrato, il quale gli dichiara cho 
l'inviato del re di Francia dev'esse- 
re festeggiato convenientemente al 
suo passaggio. Viene imbandito na 
enorme b.mchetto e tutti i notabili 
della città arrivano con le loro mo- 
gli. Villars, alzandosi da mensa, era 
ancora minacciato d'un ballo .- né 
senza fatica ottenne di mettersi a 
Ietto. Al suo svegliarsi la mattina, 
calcolava di porsi in viaggio ; ma 
trovò che avca un'altra faccenda da 



(i) LHIrra al coat* di R<iMjr, d* 
agiMt* 1688. 



Digitized by Google 



•Ifrigaìre : era qnetla di tal jaré it 
eoDto dalla fetta ehe gli aveva daita 

il magiitralo di tan Gallo, a di cui 
il suo albergatore ebbe gran cura 
di presentargli la poiiz^&a. Un ncci* 
dento di più grave oatoni Tattoode- 
ta a Batilea : le porte erano cbiuie 
qnaodo arrirA dinHasi a quella cit- 
tà, iqipaaieatato dei ritiuli che fa- 
ceva l aAttale di guardia d^aprirle, 
Villart mette fiiede a terra al fiod 
dì dirgli in persona il sUo nome e 
la tua qualità. Subito cala il ponte 
levatoio ; ma l*09esntà ooq penttet* 
te a Yillars di vedefv dote mette il 
piede, e cade <h una grande nlte£2a 
nel fosso, dove per buona fortuna 
non v'era che on fango déDso. rie 
At tratto naesso morto i ooadinieoo 
aiccome non v'era rottura, guari 
prontamente. Il re gli fece Tacco- 

{j^liensa più lusingtiiera, e lo inviò 
o Piaodra percoonaddarvi lacivri- 
leria delParmata del mardtctaUo d* 
Humières. Tale armata dovendo re- 
atare tulle difete, Villart per Care 
«fnalehe cote aaeoiidd 11 ado geaio 
naturale per la gnerrti d*avventct- 
riere , e mise a eootribaaiooe tutto 
il paete di pianura fino a Brataelleat 
ta ifael tdmpo ( 1689 ) fv ereato 
mareaeiallo di eaiDpo» OonAandò nel» 
le campagne seguenti un corpo di 
quindici mila uomini, che formava 

10 aleno modo la riserva del mare* 
aeiallo di Luxemboa^} ed ebbe 
molta parte nel glorioso combatti- 
mento di Leu«e ( i^9' )• Se ne tro- 
va il ragguaglio io una lettera cui 
a e ri taa al marciate dì Barbéaiemi 
aha ara ttfceetw a Lonvois, suo pa- 
dre; e che aveva ereditato tutte le 
atte preoccopacioni contro Villart s 
Boa trateiirO quegli netimia oeea- 
aione di nuocergli nell* animo di 
Ifuigi XIV. Il guerriero sé ne la- 
gnò al re medesimo t iì Credete voi 

11 dndqnc, gli rispota il monarca, 
9>cbe qoeUa gente poeta perdere 
11 un uomo eh' io conosco si bene? 
>» — Ab! Sire, replicò Villars, qu» I- 
n la gente ha il pririlegio di paridi 
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ti ìfé ogni giorno a V. Hi., mentre i 
n generali godono appena di questo 
n onore una volta all'anno ! " Tale 
ardita favella non ispiacova al gran 
re, il quale di tuo moto proprio, 
creò Yiliart luogotenente generale» 
e lo inviò sul Reno per giovare dei 
tuoi consigli il maresciallo di Jojeu- 
te, vivamente stretto dal principe 
di Badan. IMA giorni dopn il ano 
atfif «, Tiilàca llaen aontirn k aiw 
pretensa al nemico eoa un opera- 
sioae ardita che talvò l'avangoar* 
dia • fiNtne fanuta inlera. Lapaan 
di Ryiwicli ( 169) ) aoprarvonnn n 
rendere per alcun tempo ancora il 
riposo air Europa : ma già più gran- 
di avvenimenti ti preparavano net 
ailenslo dei gabinetti. Gonpnnto da 
una malattia di languore, il re di 
Spagna Carlo ti era minacciato di 

Ì) rossi ma fine. Non vollero aspettar* 
a i grandi potentati per tigoUnc 
lo apartimcnto dell' immenta tue 
toccessione. S'intavolarono d'ogni 
parte trattative, ed io tale conginn* 
tnra grava Lnigi lÈXV nvletò>yll* 
lart del massimo coatrettegno di fi- 
ducia , mandandolo in ambasceria 
«traordinarìa presso alla cata d' Au- 
alfia, la quale più di tatti tfnfn in» 
teresse d' opporti alta omm dalln 
Francia. Giunto appena a Vienna, 
( >^99 ) Villart non ebbe che trop- 
pe occationi d* avvederti a quale 
punto gB animi di tmti aaacarbati 
fossero contro il tnonarra col rap- 
presentava, il principe di Licbten- 
atein, aio del giovane arciduca Car> 
Ufi aeaba riHantn d*nn* lèata per la* 
re un insulto all'inviato di Lui- 
gi XIV. Villart chiese, con tanta 
fermeasa, una rìperasione solenne» 
alm ordinato vanno al princìpn dl- 
ftrgli delle acoté. Malgindn In pre- 
venzioni contro cui doveva combat- 
tere» egli otteone a Ironto de'mini- 
ttri dell* imperatori da* vantaggi 
che preamti «on vnnnero qnaato 
ineritavaoo siccome se ne lagna e- 
g\i stesso. 11 debole Carlo II, ve- 
dendo prossima a tp^oe/ai la tua 
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yit^t Avcva dato segreta racolti alla 
fiorlc di Vienna d' impadrooirti di 
tuli' i possedimeoti apagnuuii d' !• 
^lia. Villari penetrò tale «egreto, 
ed adoperò con tant'arte che ottcn- 
pe dall' imperatore una prome>8a 
in iscritto di non valersi del tacito 
consenso del re di Spagna. Ma la 
notizia d^ir acccttazione fatto da 
Luigi XIV del testamento di Car- 
lo Il rendeva diflìrilissimi ed an- 
che pericolosa la situazione del suo 
ministro presso alla corte di Vien- 
na . Per rovinarlo interamente si 
osò implicarlo in una cospirazione 
d' Ungheresi raalcoutenti, 0«teolii- 
Tauo tutti di evitarlo. Il solo prin- 
cipe Kugenio, troppo supcriore a 
»i fatti raggiri continuava a frequen- 
tare un guerriero ch'era da lui sti- 
malo. Alcuni cortigiani mostrarono 
sorpresa di tale intimità fra due ge- 
nerali ch'erano sul punto di mutu;i- 
niente combattersi. « Signori, disse 
?> luro Villars, io fo conto sulla lion- 
r» là per n)c del principe iMigcnio, 
n e Sono persuaso che mi desideri 
9^ Ogni miuuera di felicità, come io 
jì dal mio canto tutto gli auguro le 
« prosperità che merita , tranne 
r quelle ch'esser possono contrarie 
« agi' interessi del re mio padrone, 
ft Ma volete che vi dica dove sono 
*j i nemici veri del principe U'.uge- 
91 nio ? Souo a Vienna, come i miei 
Ma Versailles" (i). Vilhirs toiiov.i 
che l'amlia^sceria sua alla corte di 
Vienna uua lusso dello cpuchc più 
belle della sua vita. Por ((iia.-ii tra 
anni egli comlussc con somma peri- 
zia e con uua pazienza elio il suo 
carattcro non avrehhe fatta in lui 
erodere, le più spinose negoziazio- 
ni. Ma l'opera sua ed il huon esito 
ch'ella ehhe, non fu piezzaU al 
giusto 6UU meritp. Perciò di&aiuin- 

{i) Noi «oUrnimo riportar fedolmenlif lo 
juroln di Vllliiri lauto ilrananinilf sfigurale d.i 
alenai »ciitluri die gii Liiirio dir.-, lì Sprro ili 
jl Irortrnit prr»io a fronic dol priiicijie Kugo- 
Il Ili» per dargli vt» buon» ttrtggMumra 



lar egli non potè il dispetto di ▼«« 
der attribuita a merito d'altri Te-: 
saltazionc del nipote di Luigi XIV 
al trono di Spagna, n Ove io stato 
» non fossi, scriveva a Chiimillard, 
li V Austria impatlronita si surciibo 
M dell' Italia. Ma «jual grado me no 
sanno i' Quando tornai, m'accor* 
ìì si che io battuta aveva la frasca, 

V e che 1 cameratti miei erano stati 
n quelli che presi avevano gli uc-^ 

celli Nondimeno il re se gli at* 
testò pnblicamentc so ddi.i fatto, e lo 
mandò a militare in Italia sotto 
Villeroi. Scontento di tulio ciò che 
vide in tale esercito, chiese di esse- 
re richiunalo. INeir in verno di quel- 
l'anuu egli sposò la Vairang«*ville, 
giovinelt:i la cui rara bellezza in- 
spirata gli aveva una passione, cha 
gli fu più che di felicità sorgente 
di amarezze. Dulcndusi «li Villeroi 
espressa aveva per lo contrario i.( 
8t|ma sua per Catinai ti cui era sta- 
ti) conferito di fresco il comando 
dell'càercilo di G'.Tin.inia. Il re gli 
permise di recir-i presso a lui. Dot- 
to vcniiu eliti Vitlai'S trovò Catinai 
molto indebolito di mente, e fu an- 
che allermato che gUel facesse in- 
tendere, e che Ciliuat fos:>o statn 
sì ingvnuo da convenirne. Kui non 
troviamo traccia di tale aneddoto 
nelle Itjlture in cui Villars, secondo 
il suo costume, parla senza ritegno 
de'iiioi contemporanei. Il solo f^tto 
velo è qui;Aio, che rimproverò alta- 
tneiìle a C.itinut d'essere slato spet- 
talore immobile della presa di Lan- 
dnii fatili dal re de' Umii^ui. Lo 
'.1 troppo che io vegijo qui, scriveva, 

V al iiiiiiiatni dell.1 guerra, sono tlivc- 
ì"! luitL" (iinu^tiliche iltlla guerra np- 
« punto mentre fervi* L guerra 
Ma nel gabinetto di Versailles sta-^ 
vasi rarditando una spedizione tan- 
to iiop(>i tante qii.iutu diflìcite. Lui- 
gi riguardava il »uu onore come 
Icressiilo a dar prova all'elettorH di 
Baviera, ch« non avrebbe avuto ttr- 
gomenlo di pentirsi per aver tenu- 
%c le sue parti. Era critica in soracno. 
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^fàdb ià cobdisìoDe di tnle prihcl* 
pe: levato 8*cra io nrmi persuaso 
che uo putente e»ercitu di l*rauce- 
ti tottobnto l'avrebbe tens* ibdttgiu, 
* vedevasi ansali lo ila of^ni lato 
dalle genti dell' Anstiia. Villars, 
étti onorato aveva di particular atui* 
feisn» ricevette rordioé di antf ire « 
tmrlo d*iflbpaecio. Era quella la 
prima volta che aOìdato gli Veniva 
(in comando htiprenm, ed era in età 
- dì 49 anni ( 1702 ). I/utte che do- 
terà ctindarre in 13aviern, snperan- 
do tutti gli i>»tnr')li iriuig-inabili , 
era cumpubta di So l>HttHgli(»DÌ, di 
4o aquadroui, e d'uu treno d'arti- 
glieria di 3o peiai Tillara ti ha 
conservato egli stet'So le partiòolart' 
là «i'un' imprcsn di cui il Imon suc- 
cesso basterebbe solo per lariu con» 
anmerare fra I primari capilatii del 
gna aeeolo. 61 imperiali eoo forsè 
di soverchio considernbili muniva- 
no Ih Bri»gavia, e tatto le strette 
della Selva iiera, perchè foàae italo 
poaaibile di «postameli ; imnginA 
dunque Vilhirs di ri;:irar le loro 

Kotiaiooi. I^g li risale pi untamente 
loffo il Reno, e Io valica ad Urna* 
ga. Ma ff '^ il principe di Budco, ge- 
neralo dotalo parimerile d'tm'Hlli- 
Vità poco comune, occupava lo altu- 
re che dominano l'angusta jpiauura, 
ab etti i Firaoteti • ordinar n d<»vev»( 
DO, passato il fiume : su! vertice dei 
colli crnvi il forte di Frifdlin^pn, 
e più innanzi una linea di ridotti 
é palitsate. Atteao èh*ebbe indarno 
ilcnui giorni l'elettore il quale dal 
Canto Suo prendesse gli Aiislriaci 
da tergo, Villars determinò d'ascia- 
Urli apertamente. Fa prendere d'af 
•alto Netiliiirg , per inquietare il 
print ipe di liaden snila sh.-i destra, 
ed in pari tfcmpo il rigira dalla ri» 
Distra per la valle del plcdolo U* 
tiingfl. Per cintttt talo pericolo, il 
principe fa (in mutamento di fron- 
te. Villars n'avvide tonto che Tesilo 
della giufoitta dipende dali'occupa- 
sione dille iitnre di Tbliek,4eqa»' 
Hdodiiaabo ledneanmile. Lo •al' 
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^ono i di lui fanti «udacèraente 0 
rapidi, ma pinoti al sommo sono ac- 
colti da un fuoco terribile di canno- 
ni O di mofcbeiti. Villara ordina di 
assalire too la baionetta io canna^ 
di che l'uso incominciava nd intro- 
dursi. Gf Imperiali vennero rovo- 
•dati «oaeeiliti giù per la thioaa 
ma in qnoiriatailte appunto di vitp 
toria avvenne un Caso che rimase 
famoso ne' fasti dell^ guerra cicco- 
me quello che meglio di alevn arhrd 
fa vedere da che l'esito dipenda 
dclNj hnttaglie. Tratti oltre dnlla 
ripida scesa, come dall'ardore d'in- 
seguire il nemico, i soldati francesi 
giunti appena al piano ai veggood 
circondati dagli Austrìaci. EU'era \à 
cavallTia del principe di Badeil 
cui quelh di Villars aveva sparpa- 
gliate Colpiti alla Titti di esea d* 
panico terrore, que* soldati gridà- 
rio. »i Siamo tagliati fuori Tale 
grido di timore è ripetuto io un at- 
timo fino dai battaglioni fi^abcoai 
che gnernivanu le alture. Il diice ao' 
corre gridando : « Viva il re, l?i vit- 
v) toria ò nostra 1 ** n Viva il 
n re ripeteva il addalo oott Toed 
d* incerteaza. Villari dato di pigli<» 
ad una bandiera muove in persona 
((Ila guida di quelle fanterie. I\el 
momento che quasi solo poi se no 
aedstava per otdiaan iin*oltima ca<s 
rica di cavalleria, e compiere la dts^ 
fatta degl' Imperiali , cadde qua- 
si nelle mani d* uu manipolo er- 
9int9* Allorché la pianura fd tbt«. 
ta spassata dì nemici , 1* esercito 
francese non più dubbio <li aver 
vidto, acclamò il degno suo con- 
dottiero nareaeiallo di Francia. Al- 
lorché il re riseppe di quel sì lu- 
minoso fntto d'armi ( if^ ottobre 
l'joi) scrisse a Villars, n Unisco la 
9^ mia voce a quella do* miei pro^ 
fi di aoldati ** ; e gli mandò il batto' 
ne di maretciallo. Pareva che l i con- 
giunzione con l'elettore di Baviera 
esser dovette il retultato di qiiel 
làiitto awe etto } laa in breve gionttf 
aofalh -ch'cMo principo i tfibpf*.- 
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iDvle cuncigUato, ti alloaUqaTa dal 
Bmio «nsi «hm appreMarMOO. YìIp 
Urtv 4BB^no determÌDÒ di rìpasMr 
il fiaina -per espellere gì' Imperiali 
«U tutti gli stati che occupavano 
mU* Alaaaia • lengo k Sacn. Gli 
aambrava importante la pOMMNOIItt 
di Naaci. Il duca di Lorena glie* 
ne apre le porta ai primi colpi di 
cannooe. Finita ebo la la oampagna, 
•I raeò a dar conto al re d«Uo tu» 
ostervasiooi. Ciò che gli ditte Lui< 
gì XIV merita d'etaer notato : i» So- 
Vi no tanto francete, qaanto re i ciò 
» elle •flaam !• gloria dalla nasiono 
» mi tooea pi& che qualunquo aU 
n tre ìnterette. Da luogo tempo i 
SI miei miniatri non mi riferiscono 
n ci»« coM diaaggcadevoU. Ii*on io 
» cai f enivano a lavorar meco era- 
ft mi indicata da commozioni ne-l 
fi mio sangue. Voi mi traente da ta- 
si !• ttau» : Al» eoeto dalla mia gra- 
ti titudioe , Il maresciallo tornò 
quasi tiibito all'etercito che lasciato 
afeTB sulle sponde del flaoo. U vali* 
ca 4 INeuburg, sorprenda i ^oartia- 
ri d«l princifM diBaden sulla Kint- 
]sig , e mette 1* assedio dinanei a 
Kehl. n Patto delle notti nella Uria- 
)i cea» dic*egli stesso nelle sua lattai 
n ra, baffMidn un bicchiere d'acqua* 
ss vita co*micÌ soldati . Faccio lut o 
M de'raccooti, ed ho grande cura di 
M dir loro , come non v'ha che i 
«• Pranemi eh» sappiano prandar* 
w le città d* inverno Kehl non 
resistette che tredici giorui quaU' 
tunque le sue opsre cottrutte da 
Yaabao, la fiiemoro allora |»iaua 
«K prima forsa. Dopo tato Uato«to> 
cesso, Villars tentò nell'anno suste- 
gneote di penetrare verso V eletto* 
rato di Baviera, ma tutte la mosM 
di tata pffilieipe colpite parevano di 
paralisi , e Villars stimò prudente 
di tornare a porti sulla hnea del 
Ueno. 1 cortigiani fecero amara can< 
aura di tala specie di ritirata, n Non 
» ts mpivati, egli dice, nelle stanze he- 
ne rUcaldato del pala/ao di Ver- 
91 laillM 9 negli spiaudli viali del 



V IL 

» parco, coma un esercito attrarver* 
SI tar Doo potaMe da* paesi ioendaCl 

n e superar la montagne Nera *' • 

I tuoi nemici per furio ridicolo ^ 
ostentavano di credere che rientra^ 
to fuiie ia Fraocia soltanto per rap^ 
pwwawi alla bella maretcialla di eoi 
era gelotitsimo. Risponde a tale ma- 
lignità nelle tue memorie tcheraaa- 
do, ma confuta da generale coiifii*. 
matu nell'arte, gli argomenti dagH 
uomini del mt-stifre. Del riroanen- 
te, duto ch'ebiio alcun riputo alle 
sue geoti, le quali spesso mai^eava^ 
so del necessario', tragittò ntfmnjh 
mente il Reno, e rientrò in cam« 
paglia, or imperiali ciutudivano st 
bene ogoi via di comuoicaaiooe fra 
Teate fraoeeaa e la barava' cke'«oipi» 
era di u^isr artifisi per far giungere 
all'elettore una semplice lettera de| 
maresciallo. Irritato da tanti ostaci*^ 
li, Vitlara determinò dl.np|afac'di 
viv« fona la atrette dif monti, :ttm 
ponevasi come un semplice grana- 
tiere: nel l'assalto del castello d'Hornt 
beck pareva ebe le truppe «ntraa- 
sero ; egli ti mise alla taata d<iKr fla>i 
lonna dicendo ; m speru almeno che 
M non latciercte il vostro geuerilo 
n solo in tu la breccia AIU line 
dopo latiehe inaudite «I coogiuoM 
con l'elettore di Baviera sulle fron- 
tiere dell'elciltirata (magg'io i-jo3). 
Quetti gli ti gitlù utiile braccia ver^ 
modo ligrime di gioia ^ osa in ^^ìrè-. 
ve le irreso luteisae il.aopfafieoero di 
nuovo. « Che faremo noi orn ? *^ 
disse a Villart. — - « lSo\ moTeieavi;| 
M diilati vdrao Vienna, gU ritpoae 
tt randaoe francete, ho già tutto <lia% 
posto, ed ho preveduto lutti gli 
N ostacoli**. Era titsato il giorno per 
reaeeoaione, quando Telettorci^ spa- 
ventato da* suoi mioiatri ■ìàl^'mmlu^ 
tatti venduti all'imperatore, (IicUì»<i 
rò che aveva mudato parere. VilUrà 
fremeva d' indigt^siono e di dupa- 
laaione: nello aoa eerfispondens^ 
di lettere ti scorge come lottar do* 
veva con un' oppotiziune quasi tan- 
to forte odia corte di VtraaUloa 
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fMDto ia quella ài Monaco. Seriiio 
a Ufi XIV. n Lo M. V. «apri un 

5* giorno che V imperatore era per- 
9* duto, te moMO avessimo alla volta 
» di Vienna^ non hanno potuto up* 
n poni al mio diaegoo che penooo 
r> compre dMirAiistria, o ignoranti**. 
Poche circoitanzc aono d'un «ì gran- 
de rilievo nella lunga vita dei ma* 
nteialli», oè «apremmo far ebovi 
ai avvertitaa a bastanza. Allorché il 

Srincìpc lCiig^«*nio trnttò con lui a 
lattadt couveuuc «eoaa ninna difH» 
coltà, in preMOSa di de Broglio, do 
Cootadea , de Saint Freniiood» e di 
altri, che te il maresciallo avetue a- 
Vuto la libertà di marciare coatro 
Vienna nel 1 703, la pace, che fa con- 
chiusa soltanto nel 17 14} e dopo sì 
lunghe e sì orrilnli caltimità, sareb- 
be «tata sottoscritta fin d'ullora con 
¥anlaggio della Francia (1). Ma 
come una volta andò perduto il fa- 
vorevole istante, Qopo fu di tenersi 
sulle difese contro nemici che ap- 
parivanu in tutti i punti. Cuotraria- 
to aenia posa dairelettore di Bovio* 
ra, Villart ti vide costretto a dimane 
dare di essere richiamato . Prima 
che giunta gli fosse la rispiata del 
M riieppe ohe il prineipe di Badea 
•d il oonta di Stirum stavano per 

con 2:111 ng^ere le forze loro pressoi 
Donawerlh. t* U<>pu è prevenirle , 
9» diifo all'elettore; bisogna pioabar 
ss topra Stirum, e partir aubito**. 
Tetnporegf^iava l'elettore, e rispon- 
deva che doveva conferirne co'suoi 
generali e co'suoi ministri. » lo so- 
99 no il ano miniatro ed il avo gene- 
n rale, replica vagli Villar.^,cho uopo 
« ha ella d'altri consigli Se l'A. V. 
y> non vuoi cogliere l'occasione pe' 
9» anoi Baveri, combatlerò coi Fran- 
nceai", ed in ({nello stesso pnnto 
o^din(^ che si marciasse . Uccise cin- 
que mila uoaitoi agi' imperiali, ne 
preie loro cinque mila eon lotte te 

tj di ruun, J^ÈoittM , twin I, paf, 941I, 

ili uata. 
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arligUevte • le bagaglie ( ao tettoflo* 
bro l7o3). Tale vittoria luminosa 

ottenuta venne , ed è singolarità 
troppo notabile, su quella stessa pia- 
nura di Hocbstett, che l'anno dopo 
esser doveva sì fuooita alle armi 
della Francia. Villars narra con or- 
rore, che siccome dopo la battaglia 
il soverchio numero de' prigionieri 
imbarauava rarmata, un generalo 
gli propose di farli passare a fil di 
spada. Nè si ottenne frutto da quel- 
la vittoria, che l'eiottora sembrava 
essersi |»reliiso di ooatrariare a tnt^ 
ti i divitameati del duco francese. 
Neil' eccesso dell' indignasione il 
maresciallo gli parlò non come uo 
generale sotto ai saoi ordini, ma eo* 
me il rappresentonto del re di Fran> 
eia e con tanta veemenza, che il 
principe alemanno fuori di sè gii* 
tò a terra il suo cappello e la sua 
perroeee. Promiae e Villarn dito» 
condarlo meglio in avvenire ; il 
maresciallo nondimeno insistet- 
te sempre per essere richiamato ^ 
dò cbe fioaimento ottenne^ Pri- 
ma di staccarsi dall'elettore» instò 
appo luì, ma vanamente perchè si 
cogliesse un' occasione certa di bai* 
fere il principe di Baden. Villart 
dunque partì con rammarico di tut- 
to il tuo esercito , che passò sotto il 
comando del conte di Marsin , cui 
designato aveva egli stesso per suo 
aneeesiore, il che non è indegno di 
essere notato. I più dei piccioli scrit- 
tori, i quali credono di farsi grandi, 
prorompendo in invettive contra 
Luigi XIV, non mancano mai d| 
dire che tale monarca precise il cor- 
so delle vittorie di Villars in Ale- 
magna , per impiegare tale grande 
capitono • combattere alcuni mitei 
rabili fanatici di Linguadoca. Ecco 
come sono i fatti nella semplice ve- 
rità loro : il maresciallo, come si è 
redola, ottonato eveva d'oMcre ri- 
chiamato a forca iTiatonse proprie 
presso al re. Degno estimatore del 
mento, questi come Vill«r* tornò, 
il ricolmò di tratti di bontà c di coa- 
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siHcrftzionc . Gli fece dar nlloggio 
nel paluzzo di Marli, « ti piacque di 
moftrargK in penoott git •bbellt' 
nienti di qnella real re»idcaza. Do* 
po di ftvcrio rin<^iazinto de'snoi ser- 
vtgi| il monarca gli dÌ5$c che gliene 
ehìedvra di nuovi, e gli profene il 
romando d*ni)o de'snoi e.ocrciti di 
Itnlin. Era generale ch^ll'aUro il dn- 
ca di Venddoie. YiUara conobbe 
«nbìto, cho ticcome mareteiallo me- 
no anziano di Vcndòme non avreb- 
be potuto operare che «otlo alla di 
lai diresiooe. I dispiaceri senza on« 
mero che tofTerti aveva dalPelettore 
di Baviera gli tornarono in mente, 
r siipplirA il re di de^lin n io Mltrove. 
s» Sia pure, disse Luigi XIV, vi cen- 
si verrebbero meglio delle guerre d' 
n ona condotta più importante ; ina 
91 voi fórete cosa di molto rilievo per 
» me, se potrf't<' sodare una rivolta 
n che diventar putrebiie pericolosa, 
>» toprattotto in uoaoonginotiira, in 
M evi fMNniMittor dovendo tutta TEu- 
5* ropa, imbara77f< i! dovor sostenere 
» una gucrni nel cuore del regno 
«-sfSire, risposo II marefciallo, te la 
ss M. V. il consente, c«i*cberò di tcr- 
« minare, con la dolcezza, de'mnii 
che il rigore, a parer mio, ooo fa 
n che- inasprire '* . — n Mi confido 
vt in voi, replicò il re ; dovete ben 
?i credere che io preferisco la con» 
w servaziooe dc'aiiei popoli alla lo- 
ri ro rovina. La considero come cer- 
f» t^ se continua tale gaerra aciagu- 
n rata **. II mareiciallo ti recò aensa 
indugio a Beaucaire, dove era at- 
teso dall' intendente di Liuxuadp- 
ca, quel Lamoùnon di BavilMÌ che 
r intolleransa moaofica tolte a rap- 
presentare come nn sanguinario, ed 
IO coi Villars per lo contrario trovò 
acotinenti ameni econciliatorii per- 
fettaoiente conformi a* tuoi {Vedi 
liAMOJGfOw). Il piicrrioro t-d il ma- 
gistrato fecero insieme quella cam- 
pagna contro i Caroisardi , ma era 
più arduo il rinvenirli che il com- 
bitlirt li. Trattati con umanità quan> 
ciu dvpunovano le ormiy atcrminati 
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quando osavano tener fronte allo 
truppe del re, i più richieaero dalla 
pietà del mareaeiallo la permissione 

di tornare allo case loro ^ il famoso 
Cavalier^ il più ostinalo de'loro c.t- 
pi, offri alla line anrh'egU di sotto- 
metterti . ViUart gli accordò nn ab* 
bocca mento, di cui ha narrato tut- 
te le circostanze nelle sue Memo- 
rie ( yedi CAYALiiBn). Cavuiicr mo- 
itrò buona fi»det ammiratore dd- 
le grandi qualità del mamdallo , 

gli propose di f(»rmare un regg'i- 
mento col nome di V diars, conside- 
rando egli per grande ^onore dica^ 
terne c«donncIlo. Ma nel momento 
in cui il maresciallo pioira per la 
pronta sonunessione dei ribelli, gli 
Inglesi ed il duca di Savoia adope> 
raruno di raccenderne rardore,m(Bt« 
tondoni in rornunicaztone con etti 
per le spifipge della Provenza, o 
pel Dcliìnato. Villars fece Icala dap* 
pertntto agli ctterni nanSd, «d iu<> 
lora ebbe la lodditfaaicfie diater 

ristabilita ' in una sola campagna 
( i^o4) la tranquillità io tutte lo 
Provincie agitate dalle difcoidlè di 
religione. l*e moltipUci aue eccupa- 
zioni impedito non gli avevano di 
tener dietro sulla carta alle osserva- 
sioni di queirotte di Baviera cb*e* 
gli addestrata aveva alla vtttoriu • 
Allorché vide le disposizioni clic ti 
facevano dall'una o l'altra parte sa 
quelle medef^tme pianure di Dona- 
wertb au cui vinti avea gl'imperiàli 
nel precedente anno, egli predisse 
il terribile disastro che non tirdò a 
provare a llocUtett il maresciallo di 
Tallard < f". Tallabd > La letteci 
contenente tale predilionc fu mo> 
strata a Luigi XÌV e resa publica. 
11 re attestar volendo in persona a 
Villara 1* alta atta aodditiàsione , lo 
chiamò a Vertaillea. Gli diede il cn^' 
donc n77)irro, e, cosa che riuscì s'in- 
cora pili liii^iughicra pel maresciaU 
lu, si trattenne a luogo a discorrer 
con etto delle più aegrete opcra^tio^ 
ni della polìtica c della guerra. Vii- 
lare caultanto acriveva a madauiA di 
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Matntenon : w II re c il migligr pn- 
n drone possibile, e quegli che me- 
» rita più di etMr« beo Mmto. Pri- 
9» ma di afer la gloria di CMere am« 
fi m^tao a certi colloqui in cui la 
M. 5. parlava a cuore aperto coi 
1* Mioi f^rridori , non poteva nep- 
*i pmr io imagioare che dallato a 
Ti tutto riò cht* vedcfiimo in lui fii 
iì grande vi lusse tanta bontà, aiia- 
» bilità, ragione ed amtoità qnao* 
M ta in Ini ne conobbi da per me 
« ste.-?o **, IN'cU' effusione <lella gra- 
tituciioe il maresciallo dichiarò al 
ministro della guerra che lìliiuavafti 
troppo arveotoralo di poter tervire 
il re scuz* interesse: che per conse* 
guente non solo rinunziava «gli e- 
naolumeuti de' suoi impieghi che 
aMeodeTaao a 36 mila franehi, ma 
che aopplicava inoltre la M. 8. di 
Bgf^railire la coesione cui faceva al 
tesoro reale di 35 mila lire di ren- 
dita le quali componevano il ano 
patrimonio. Seotivasi a bastanza ric- 
co di novecento miln franchi che 
acquistati aveva a spese del oemi- 
oo (i). Luigi XIV si mostri tocco 
da tale offerta , ma non 1' accettò. 
Commise al marpgcinllo di visitare 
le irontiere orientali , in cui le vit- 
torie degli alleali sparso già aveva- 
no lo ipaveoto. Dopo una snimisìo- 
•a ispezione , Villars riconobbe co- 
me rilevava somuininenle <li copri- 
re le tre piazze di Luxeuibourg, 
Tbioórille e Sarre-Loub/Determìnò 
quindi di porsi a Fronsberg e inlle 
vicine alture, donde poteva recar 
aoccorso a Luxenibuarg per la forc- 
ata di 8irdL y mentre ad uo tempo 
copriva Thioaville, e rendeva •ìcu' 

ri i convogli di viveri che gli veni- 
vano da Mets. I porti lurtiLcati di 
Bottsooville e di Bourgaicbe k> 
manteoevano in comuniceaiono eoa 



(() Vriini tiell' crtiam raiione (Kirtìcelaris«> 
nttl dell'avere del niarevruUo di Villars , che 
a quell'epoca ( i704 ) gli ttipeiidi d' un ma- 
rcsrfollo di Fvaiwia noa asccndevana dia a a3 
•aita fruwlii. 



Sarre-Louis. Tale campo di Frons' 
berg , volgarmente conosciuto col 
^nome di campo di 8irck, dee cmet 
celebre a perpetuit.^ nella storia del- 
la castramctazione. Dà esso la più 
alta idea dell'occhio strategico d'ud 
guerriero, che moo allora segnalato 
erasi piuttosto pel temerario sao va- 
lore ne'coinbattimenfi. E' fatto de- 
gno di esaere citato che Villara con- 
vinto deUa forse naturale del tuo 
campo non volte munirlo di trìncie^ 
ramenti, ed il nmlivo che ne addti- 
ce ooo è meno noinbilc: 1 trin- 
91 fàerarocnti, egli dice, inquietano 
« i Francesi Marlborough com- 
parve in breve dinanzi al caropd 
del mare?riallo alla friiida di cento 
mila uufuiui. L' esuiuioò su tutt' i 
punti per quattro interi giorni, e al 
ritirò la notte susseguente, dopo di 
aver promesso in farcia all' Europa[ 
che avrebbe fatto dar indietro Vii-' 
lar», o che Tavrebbe •confitto. Fede- 
le ali i massima sua di ripigliar l'of- 
fensiva dacché non si c più ridotti 
a stare sulle difese , .il uiaresriallo 
inseguir fece ai caldamente gli al- 
leati , che preso Treviri' « 8arro«- 
bourg, in cui avevano immensi ma- 
gazzini. Tosto recatosi in Alsazia, 
aupera lo linee di Weiasemburg^ 
taglia a pesairtl corpo che le difen-' 
deva, c si presenta dinanzi a Lau* 
terbourg. Aveva il nemico un cam- 
po trincierato sotto il cannono di 
tale ptama, e vi rieoveva cuntidera' 
bili rinforzi mentre Villara erasi 
considerabilmeritu indebolito pei di- 
staccamenti che gli era stato ordì-' . 
nato di mandare in Fiandra. Ma dol 
fine appunto di palliare la sua dtf* 
l»oIezza, ebbe egli l'audacia di tra-* 
gUtare il Reno fra il Fort-Louia e 
9arrebourg, e di andar a mettere a 
contribuzione tutto il paese piano 
fino iille gole delle montagne Nere, 
Uopo la campagna del i ^oS , si re- 
cò, siccome costumava, a dar conto 
al re delle aue operasionì , e ad i« 
•ventare i raggiri de'nemici che fa- 
cavasi per la aeveriU della taa diaci* 
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pUoa, e per un di«preno do medio- 
«ci UI*dU coi non aapeva dÌNÌiaa-> 
laro. Tale fi^ par Mempio, il «no 

contegno verso il moresciallo di Mar- 
tin, il quale coniondava io Al«asia 
un eMrcita dettioato a faetenera 11 
•uo nella campagna che stava per 
incominciare (i^of«). M.ir*in »lirr- 
luava che le ioondazioni g;!' impedi- 
vano di operare. Villara nun gli dà 
oltra riapoata che gridaD<io marcia» 
7/10, e gittati primo neli'acqna. II 
rimiro sronccrtato fi l»s<'ia vincerò 
it Lautcrbourg e ad ilagucuau, do- 
?• arava la tne artiglieria di riaer* 
Vtf ed immence comerTn di obubÌ* 
zinni. Nel momento che il mare- 
•cialto preparavasi a ricavar frutto 
da tali vantaggi, la fnnaita batta* 
glia di Ramiti ir-8 perduta in PtaB- 
dra da Villerui , il costrinse a mu- 
tar disposizioni. Il ministro Cba- 
niUard gli tolse le migli«>ri tne trup- 
pe e gli proferse di comandare, sot- 
to il duca d'Orlt^^ns, Tarmata che il 
duca «Ji Vendòme lasciava in Lom- 
bardia per recarsi ad assumere il co- 
mando di quella di Villaroi. Deso- 
lato di tale dispoaimento che era 
opposto a tutte le sue mire, Villars 
•crisse una lettera molto destra al 
re, ed ottenne che Mavain fetae 

Snello che si recasse presso al duca 
'Orléans in Italia. Pareva che la 
d<:holezza dell'arte del maresciallo 
^ndannarlo doveace aU*inasiuoej 
' ma già egli meditava Ìl colpo più 
ardito. Tenevano p^P imperiali le fa- 
muso linee di Sto! hoffen, alcune le- 
ghe sotto btrashurgu. I/u prefate li- 
nee poste lungo il Reno ebe le co- 
priva erano formate da doppi trin- 
cicrameott Tun nuH'ahro ad anfitea- 
tro, iianchegginti da grossi ridotti. 
Dopo StolboiTon ai piegavano m 
ci|u.tdta (ino al monti. Tale immen- 

P'» viillo furtifìrtto era dilVsn d;i nu- 
lucrotte artiglierie e da uo'aroiata 
dì più di 4" mila uomini. Villart 
scorse con quella rapidità d'occhio 
' rir TU in lui caratteristica un fallo 
d^cl generale nemico. Trascurato a- 



vir. 

veva questi di munire fìfola di Ncn- 
burg , fra Iianterburg ed Hagen- 
back; w um impadroniiee il mare- 

srinllo , e se ne giova a mascherare 
le mosse d'un' armatetta di battelli 
•be aveva preparata. Terminati eh* 
ebbe tntti gli apparecchi, inviti ad 
un gran h.dlo le d itne di ^5lr.i^b^r- 
go. A mezza la fetta chiamati la 
disparte i suoi ufi aia li generali, or- 
dina loro di andarsi a mettere alla 
tetta di lle colonne che ha loro do* 
«tinatc. Parte egli pure dal hallo al- 
lo spuntar del giorno , e inostraai 
ani ponte di Kehl eoo tntto il ano 
•tato maggiore, per indurre gì' im« 
periati a rrcdr-re che da quel Iato 
divisò prineipalmeute d'asaalirli.Oi«- 
ingannati furono* in breve; raroaa* 
tetta francese abarea tnUa atetNi 
fronte delle trincee un cor()o che le 
ne-tmpadronisce eoo un'audacia in- 
concepibile j nello «tesso tempo al*^ 
tre colonne le pigliano a rovescio^ 
ed in breve il minico cade in tato 
S(Mivontu che frettolotia ripara allo 
laide dti'mouti ahhanduuando il suo - 

eampo aoeora attendato. I Francaai 

vi rinvennero i6o pezKÌ di «Canno- 
ne, immense quantità di viveri a di 
muniaioni, e lino luagazsiui di ve» 
•tiart (i3 maggio 1707). La taK 
stessa il maresciallo pose il suo qoaft 
tier generale a Rastadt; la domane 
occupa btuttffard e fa correre la 
Franeonia e la Svevia da drappelli 
che mettono a taglia pi& di tSo te- 
ghe di paese. Coti furono talrnenlo 
riparati i disastri della seconda bat- 
taglia di Uocbstett da colui che gaa- 
dagoata aveva la prima, eh*egU et|» 
getta il pagamento di tutto ciò eh* 
era dovuto all'eiercito francese pri> 
ma di tuie infausta giornata. Veden* 
dosi di bel nnovo jiel onore 'delT 
4temagna, Vitlan tmagtàò- m» dl> 

segno di che piacersi doveva Par- 
dente sua imagiuaziune. dirlo XII, 
dopo di aver ^tte eleggere 6tani> 
slao re di Polonia, recato erasi itt 
quel inrdesitno anno (1707) ad oc- 
cupar la bdssunitt eoa furxo coosiUo- 
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rabili. Vtllnie, ^^raDdemenle iperao» 
do nel carattere del monarca svede- 
se vago di venturo , ti affrettò di 
fargli prupofM di OBÌr« le me trap» 

St «quelle di Luigi XIV. Norim* 
erga esser doveva il punto d'unio- 
ne j di là i Frsacesi e gli Svedesi 
uniti npidemente raouBdoti • Re* 
tisbona, •* impadronivano del coite 
del Danubio, e dililuti procedevano 
alla volta di Vienna. Secondo tutto 
le verisimiglianse, TAtMlrìe erreb» 
be periclituio, e Carlo XII avrebbe 
Avuto U (giuria di compiere ciò che 
tentato aveva Gustavo Adolfo, n Car- 
99 lo, dice Villars, rispose con molta 
9» corteiie alla mia preposlnoae , 
9» mandommi il suo ritratto con as- 
i") sai lusinghieri e graziosi compii- 
yi menti , ma senaa darmi nessuna 
speranea di nnieoe e di oombi- 
M Miai per la guerre. Riiep|n da^ 
r> poi che il primario suo ministro, 
9i il conte Pipur, era btutu compro 
ftde Mariboroiigb (ì), c che per* 
lituaae tele principe, intrepido e 
9> geloso della gloria d' Alessandro, 
M ed intraprendere la fatale sua spe- 
9* disiooe di Rttiiia Al ditpiaeere 
di vederti eoatreUe e deaiitere de 
un'idea tnnto seducente, se ne ag- 
giunse uu altro più reale. Il mini- 
atro inopinatapaeote gli tolse parte 
d«lle ave truppe per auuidarleia 
•occorso della provensa minacciata 
dal nemico. Prima di mettersi sul- 
le difese, Villars avvertì ad esau- 
rire tntt*i meaii del paese che eve> 
ctura, e gli agenti suoi esegui roiio 
tale commissione sì bene, che dopo 
di aver mantenuta e atipeudiata V 
armate freoceie per tutta la campa* 

(«) Ooafiima cpiMl* mito db che d«na 

Venne iu una nnU dell' articolo H&aLBOIiOVcn, 
fhe tal« celebre g>-iicraie non li accurata di 
fpargcr loro p'-r a|i|>ar«rrhi'r>i lii'ii >uccetti, 
« fr evitare colpi tunr«ii. VulUirr, nella saa 
^oria di Carlo XII, oon parla che in »iirtinia 
dc^maatggì 4i HarliierMigli appo ìt- s«dd«Ko 
priadpi. Scepade tal noo •■ sarefate v*1m dd 
roDle Piper, ma del conte dì Guertc, il qiia'e 
liicttniiaciaTa a nodern di (tarlivelar fidaci» da 
t«si« 4iU*atoa s*edM«^ 



g^a rimale ancora al laatflMàalio di 
che ingrassare il suo vitello. Sono 
questi i propri termini de'auali si 
velae aeriveude e Lnip[i XIV, il 
quale cortesemeute gli rispose co- 
me fatto altro non aveva che anti- 
venire alle «ne intensioni. Un cor- 
tigiano eaaeodoti fatto lecito di di* * 
re:n Biaogna convenire che Villara 
r> fa bene i suoi affari, — Sì, replicò 
V) il re, ma vuoiti pur convenire che 
91 le bene eBeke i miei **. Di fatto 
•e il mareaciallo ripaMÒ il Reno per 
ordine espresso del re e malgrado 
le dimostranze che fatte gli ave- 
Ta (i), il fece soltanto dopo di aver 
fatto rispettare le aoe armi dal léga 
di Costaosa fino a Magonza, e da 
Fruncfort e Filisburgo fino a No- 
rimberga per un'estensione di più 
di traeeoto leghe. Sembrava eha 
fbiM deatino di Villara di passar 
sempre d'uno in altro luoijo, perchè 
il re lo mandava sempre dovunque 
v*eira pericob. Quindi tramutar ai 
il fece deircaercito del Reno a quel- 
lo che racooglievasi nel Deltìnato, 
per far tetta al duca di Savoia ohe 
tutta minaedava auella firootiera, 
dalla Braaae fino al mare. Il mare- 
sciallo non aveva ohe iG mila uomi- 
ni da opporgli: il re gli espresso al- 
cun* inquietudine : n Sire, rispose 
91 Villan, imparai dal graode Ges- 
n dè che a* è permetto di temere Ì 
n nemici quando tono lunge, uo* 
n po è tpreasarli quando sono vi- t 
» cidi ** . Pareva die II ddca di 
Savoia esitante intorno al punto da 
assalire: Villars deliberò di preve- 
nirlo, e tale audacia gli riuscì in be- 
ne. Penetrò la Piemonte per la Val* 
la della Dora ; ma la codardia del 
governatore d* Exile cui degradar 
fece per mano dei carneiicey e le cq- 



(i) Ifon fu dvaqne Villars corretto dall' 
eMlor» à* AaaMvr, come aSmna il |ireiÌdflBla 
lUiHMlt, a livalicaM il 1I«m . Io gmcraW mtm 
•I Miprebbe encre a baitanxa ga^rdinghi sul 
Mnio di Kriitori non militari cl^c tolgono a 
émoàttn sf i w aisai di gatnai 
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piose nevi il costrioseru a termina- 
re presto quelifl c.-impagna (1708). 
Ma già era io pencolo la fruotiera 
della Fìamini ; il oemico atsediava 
trilla. Villari fu chiatnnto a Versail- 
les. » Che far dccsii* ^li chiese il 
9t re **. *y Dare baltagiia per libera- 
9» re Lilla, gli rispose il marMciallo. 
ft Turenoa, maestro di noi tutti, a- 
» treva c^nc»ta massitna, chr; uopo è 
I» conbaltere per salvare le piiizze 
9>dl prìma linea, avvegnaché pili 
9» tardi tari pur sempre forza di 
*» combntt ero [i«T Sili var fjticllf tlfU 
in la seci»uda*S Mìa la più deplorabile 
disannonia regnava fra i duci dell* 
esercito di Fiandra e » Lilla, dice 
Villari, In a!:«.e(liata e presa, Con- 
tro tolte le regole della guerra 
I/orribilc penuria cbo tenue dietro 
air inverno del 1709, ridntse le 
truppe franeeai in uno stato di pri- 
vazioni c di mìi^crta, di mi l'anno 
tuttora froincre i particulaii. Yen* 
devano t toldali gli abiti e Tarnit 
loro anch'esso per comprarsi pane. 
Tiuigi XIV tnaodò loro V ilL<r?, sic- 
come estremo suo espcdicote. la Ui- 

t eriti terribile uopo è ammirafe 
CBroiessa d animo e la fecondità 

di mente di tale vero esemplare del 
guerriero francese . Passava parte 
del giorno nel quartiere o sotto la 
tenda del soldato, mangiando con 
esso del pane d' avena, e comuni- 
candogli co' suoi discorsi Y esalta- 
sione sua cavalleresca, e l' iueisauri- 
bile tua Uaritft. Giunto che fu il 
momento d'aprir la campagna, cor$a 
a Versailles a prendere gli nhimi 
ordini del re: » Ripongo la mia li- 
ti dttda in Dio ed io voi, gli disse il 
99 monarca abiwaceiandolo^ ma Don 
rt posso darvi nessun ordine, perchè 
yt non posso darvi nulla La Main> 
teoóo disperata gli ol&i di far ficen- 
' ziare Cbamillard. ii II male è fatto, 
disse Villars, può rimanere •*. Vil- 
lars torna tosto a mettersi alla gui- 
da delle sne truppe che gli diceva- 
BOfchersoMmente: Panem nostrum 
quotidianum da tufbis Itodie* Il 
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principe Kngcnio e MarlhoroTtgh 
avanzano con un esercito duppiu 
del suo, ed assediano Tournai . Egli 
tenevasi in una linea fortemente 
trincicratH da Lens fino alla Bassée. 
In tale momento il maresciallo di 
Uufflers, suo anziano in grad«>, fece 
Fatto generoso di andare a diietlersi 
cotto ai di lui ordini come semplice 
volnnturio. Tournai arresa essendo^ 
si più presto che non credeva Vii» 
lars, questi giudica inevitabile di 
venir a giornata, e si dispone a ri- 
cevere fjli alleati fra Anlnois e Mal- 

Elaquet, a sinistra di Bavaj, sito a 
astansa sgombro pei* indiir vogliA 
nei nemico d* intemarvlsi, ma prov* 

veduto pure a bastanza bene di hn- 
schi nei lìaucbi ^ per non esseri 
schiacciati dal numero. Giudicando 
che gli sfctrzi principali degli alleai 
ti fatti verrei ihcro sulla sua sinfi 
stra , \ illarri tent)c per sè rnedo- 
eimo il comando <ii quell'ala. Ve- 
dendolo giungerei i soldati grìdanò 
yiVa // re, e gitlano via il pane, rb* 
erasi loro in <jnel jjtirito dislrilmita. 
11 maresciallo lascia che lo priinO 
eelonne di fanterie inglesi si ad* 
dentrìno nel bosco rii Shti, le carice 
opportunamente, e le schiaccia. Dis- 
ponevasi a passar ai centro, allor* ^ 
«hj^ un colpo di fucile gli fa cader 
•otto il cavallo j nell'atto di rialzarsi 
un akro gli romp'- il ginocchio. E- 
gli si fa fasciare sul sito, e messosi 
in una lettiga continua a dare gli 
ordini ; ma in breve il dolort' 
svenire, e portato tiene MnMLCOno- 
scenzn a Oiiesnoi. Non era tra«cor*d 
un'ora da che aveva avuto principia 
la battaglia. Frattanto IcdIrilte tnA 
mandata dal maresciallo di Bunfilert 
respingeva es^a pure con non mi- 
nor valore i reiterati assalti del prìn^' 
cipe Eugenio. La fanteriiÉ «rfaftdeiM 
sgominata da nna carica, con la ba- 
ionetta in canna fu Spiasi totalmcD- 
te dulrutta. Mentre però le ali cra<* 
no vittoriose, il centro comandata 
da un generale ch*era stato uccisa 
nella prima tcaràca «ì diterdi»A. -Ks- - 
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•pproRUava Mf^rlborough, e fram- 
tuetteva»! tra ie due ali. Poco tnan> 
•& ebe non pagaMe mwo na vtntagp- 
ai riaeliMMOt nccor^io con la caaa 
del re il mHrescinllo di Boiilìleri ri- 
cuperò tutto il terreno perduto. Sa 
in queir iaUoto, come 4ic9 Villana 
il generale rioiaato alla guida della 
diritta arreso $i fosse alle istanze di 
tutt'i capi de'corpi chu gli chiedeva- 
no di piombar* ani fianoo della co* 
lonna nemica, la gtoroata en vinta. 
Ma «irrom»; rotta era la comunira- 
«oue tra le due aie, uopo fu risolver 
di ritirarsi, il elio fatto venne con 
buon ordine alla vatta di Quesnoi 
e Valenciennes . Eugenio e MarU 
bourougli non erano in grado di 
trar vantaggio d'una vittoria com- 
perata eoa tanto eaagne. Gremito 
ara il campo di battaglia di trenta- 
cinque mila uomini, delle migliori 
truppe loro, tanto feriti che uccisi. 
Denominarono ^lioo atem qoella 
larribii gìoronta ( 1 1 settembre 1 709) 
un macello, nelle relazioni che ne 
inaodarooo alle loro corti. I i^rance- 
ai Doo ebbero ebe tette in otto mi* 
la morti, ed è notabile che presero 
tre volle più steiulardi al tu-niiro 
che non gliene lasciass«;ro delle ma- 
ni. Villars udendo sul suo letto di 
dolore l'esito della battaglia, voleva 
che la domano subito ripresa si fosse 
l'olfcosiva. Ma già gli alleati retro- 
cedevano per andare ad assediare 
Mona. La ferita del marescullo pre- 
se un a>|ietto inquietante: parlosst 
(li .iiMputargli la rosria ; e^M si pre- 
paiù alla morte. Ma 1 chirurghi as- 
«ìcararsi volendo eoi propri occbi 
, dello stalo «iella piag<'«, ebbero ricor^ 
80 al cru(ltl(! parlilo ili tlenuclarc e 
raschiare l'osso della gamba. In car 
no a. 40 giorni si fece trasportare a 
Parigi. Luigi XIV gli mo«trà grau* 
dissimo dfsiilsrio di albergarlo nel 
palazzo di V'crtailles, in cui darr gli 
^e Tappartameuto del priucipu di 
Cundè. il re fonorò tosto della tua 
visita, e gli disse che lo creavi pari 
. 4i i^raoc^a^ dopo di aTfrgli e«^r?Mft 
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somma gratitudine de'snoi servigi, 
e la tiducia senza limiti che aveva 
ae*aaoi Inmi a nel tao «elo. La Mata* 
tenon andava tirtti i giorni a paa» 
sare un'ora col maresciallo, ed ì cor- 
tigiani piìt invidiosi della sua gloria 
atnpivaoo la ana anticamara.- Onait^ 
to appena , nè potando OMntaro a 
CTjvallo che mediante on apparato di 
ferro che gli riciogeva il ginocchio, 
Villart si reca a riprendere il coman* 
do dal suo esercito. Mira egli soprat* 
tutto a ridestarvi quell'ilantn che e» 
gli dice, »è l'anima della nazione ^1 
e su tal tenore scrive ad Eugenio é 
Marlbocottgh , proponendo loro di 
metter termine a quetlalanga guerra 
con una buona battaglia in pianura. 
I generali francesi e quei degli al- 
leati •* ineontravano talvolta ti da 
vicino presso alle vitima scolte ralla 
Scarpn, che si appressavano recipro- 
camente, e con modi cortesi ira lo- 
ro dialogavano. Il prìncipe d'Àsata 
ebe regnò poi nella Svasia col no« 
me (li F<vl(;rico I, ebbe una lunga 
conversazione col raaresciallo, e gli 
eoolessò lonaa diffiooltft, ebe ove st^ 
ta non fi>sse la ferita da cui fu co* 
stretto a putire dal campo di batta- 
gli» di Maiplaquct, egli riportata 
avrebbe la vittoria. Per occuparsi 
Begli olii ebe gli lasciava la campa- 
gna poco operosa di queiranoo, 
ViUfirs ci>u assenso del re carteg- 
giava cui negoziatori francesi cito 
erano all' Aia o a Gertroydenbeqp. 
Indispettito della durezza e dell' in» 
«olentir d«';^li alleili, liguardava co^ 
mo iiilainautti qualunque pace, a 
901 fossero base si rigoroso condii 
sioai. Ma nel motn> nto in cui espri- 
meva il più caldo ilesiderio di ter- 
minar la contesa sul campo di bat- 
tagha, la ferita sna,' riapertati per te 
fatiche, divenne sì dolorosa osi in* 
quietante, «be si ville costretto a 
supplicare il re di dargli un succoa^ 
sorc,o suggerì il maresciallo di Ber- 
'V^ick, come il più capace. Ma vida 
giungere il maresciallo d'IIircourt: 
Goasegoatogl^ foMratOi ni caoò |iU« 
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acffoe di BonrbouDc che gli furono v> lìarao ad altro che a «al vare U 
•alutarÌMÌme. Nella primavera del » Francia !" E fa quando il mare* 
1711 riassunto aveva il comando soiallo ancora si recò a prender cu- 
del suo esercito, cui il fiumicelhi do miato dal re per andar a tentare un 
la CeD6CC sepHrnra (i.»i;li ;iiic.-ili. Vii- iillimo slur/o, che tale grande mo- 
lars si giovò di tale prossimità per narca gU disse le ««'guenti celebri 
mostrare con fri^qiienr.a alle solda- p/irole : :^ Se l'esercito mio è vinto, 
tescbe iuglexi il pretendente tiglio ritiratevi dietru Ia Somma: ella è 
di GÌMCumo li, il quale militava nel- fi rivier» diriictle da passare j io mi 
l'oste frunccse, col nume di cavalier vi reciicrò pure , ed ivi o salvere* 
di 8. Giorgio (f tfi/i Stuaiit ). Il du- if mo lo stuto, o periremo insieme*** 
ca di Marlbourough mandò spesso Appena giunto al campo giunga 
ad assicurare tale giovane principe a Villars novella che il governatord 
della sua devozione , racromandnn- di Oiiesnui h.i Ciipitolato vergngno- 
dugli per altro di essere assai circo- samente, c, che già il principe Eu* 
«petto lino al giorno in culi parli- genio ha investito Landrecies. Fra 
giani suoi operar potessero scoper- tutti i mezzi espedienti a salvare 
tamente. ViUars chiedeva sempre tale piazza di cui la presa dischiu» 
•enea poterla ottenere la permiasio- deva al nemico 1' ingresso nella 
De di dare una grunde battaglia per Vicrardia c nella Champagne , il 
salvare Arras minacciata dal nemi- maresciallo preferi quello d* assa-* 
co. 6i contentò di riprendere il ca- lire il campo Irinrierato di Denain 
stello di Arlcux e di sorprendere sulla Schclda , formidabile posi- 
un campo austriaco sotto il canno- zione che rassicurava agii alleati 
ne di Dotiai, cbe arresa era.ii l'an* le comunicazioni con IVIarchien- 
no precedente. Il re, secondo il suo nes, donde traevano le munizioni e 
uso j chiamò a sè Yillars dopo la le vettovaglie necessarie pur con-" 
campagna. Si piacque di attestargli- tinuare l'assedio. Ma il buon sue- 
si altamente soddisfatto in prcsen/a cesso d'un colpo di mano sì ardita 
de clabuudeurs (schiamazzatori), dipendeva dal più profondo segre- 
cbe il monarca stesso con tale nome to ; uopo era ingannare il principe 
appellò gì' individui che si accani-» Eugenio, e, come dico Villars, in- 
vano a censurare tutte le azioni del gannar l'oste francese anch'essa, 
più celante de'suoi servidori. L'ono- Egli adunque la mise in movimen- 
rò di parecchi colloqui particolari, to per la diritta : tutt' i generali 
di cui Villars ci ha conservali dei credono cbe assalir voglia le linee 
•unti fedeli, e uc'quali perfettamen- di Landrecies, ma improwisameoto 
te si dipinge In grand'aniroa d'un move obbliqnamente a sinistra, get- 
principe messo alla prova dalle più ta de'ponti sulla Schelda c la passa, 
crudeli avversità. Una rapida mor* V'erano oltre il tìume de'paduli al- 
te tutta gli mieteva la sua famiglia, legati : la fnnteria gli attraversa eoa 
mentre il nemico tntte l'una dopo l'acqua fino alla cintola, e iioalmen- 
l'altra atterrava le barriere che di« te si giunge a quelle famose linee, 
fendevano il cuore del regno. Vii- che nell'orgoglio prodotto da lun- 
lars fu ammesso presso al monarca gbi trionfi, gli alleati chiamavano 
in que' frangenti : n Delle lagrime, la via maestra di Parigi. Erano 
vt dice il maresciallo, gli srendevano desse una serie non interrotta dì 
» involontarie dagli occhi, ma io trincee odi ridotti paralleli, ch'e- 
yi non gli parlai dei domestici snoi stendov.isi per uno spazio di più di 
91 infortunii mai, senza cbe in' in- tre leghe, sempre allargandosi da 
» terrompesse per dirmi : Scordia- Marchicnaes Uno a Donain. Tutto 
n mo le afllizioni mie, c n«)Q pcn- le saloieric del nemico piiMavaoD a 
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' eopcrto fra le prefate due linee, ed 
il compleaco era ai coluaaale, cho 
difRcil aarebbe di trovarne iltro 
•empio nelle atorie delle moderne 
guerre. I ridotti anperati vi niif-ro 
con tanta celerità, che ia l'anteiia 
fraoceae polo schierarsi a battaglia 
•ni terreno iqterpeato alle dne lì* 
nee. Villan ctopÌTa che non arri- 
faiae il nemico, quando scorse le 
•oeeoloDoa che frettoloae ai avvia- 
vano terao Denain dove riperato 
avevano venti battaglioni eipnlai 
dalle linee. Tale posto mnnito era 
parimente da trincee con palizsate, 
e ne nanlteva ebe la poaisione dei 
Franceai ere per dir vero ain^^olure. 
In niciina ^liisa si trovavano fra due 
fuochi, chiusi a sinistra da IVIar- 
chicnnes, a destra da Deoaio. Dal 
poaaedimenCo di qoeat*nltimo |Mn* 
to dipender dee Tesito della gior* 
nato : il mnresciallo dunque, senza 
perdere un istante, move contro i 
tiperi* di Denetn. LI trova mnniti 
di froMo^ ma nulla arresta Timpete 

• de'snoi granatieri. Quanti non cado- 
no «otto ai colpi loro, aooo costretti 
di metter gifc le armi. Villan vede, 
e*piedi del suo cavallo, il dura d'Ai- 
bermale, figlio del celebre Mook, il 
quale comandante era del campo di 
Ùenaio, e con esso parecchi prinei« 
pi dell'impero • geneceli tedeiehi. 
Il maresciallo ordina al conte di 
Broglio (li assalire Marcbiennes , 
mentre egli in persona s'avvia ad 
iacentraro il principe Eugenio che 
giungeva già alla bcLelda. Questi 
vuol profittare d'un ponte che non 
era stato rotto j ordina assalto sopra 
aimlto % ViUan li rintnste tolti ; il 
prilieipe ritiraai difperalo, dopo di 
aver immolate in pura perdita le 
più acelte eoe truppe (i). Tale fu 
In. ••oeittto le giornata di Denaini 
•i giaitamente làmoae (t) ( t4 lo* 

(t) Paracclii scriOori riicriraoe eh* per 
aaMa di vadcre i f immssì li wipfalaaiiH 
vIMoHmì, Eagenio *i mordasst 1 garrii • pio* 
rMBp«M« in ioiprcrasionj. 

* (a) Lai|s SVI, ad tj€i, ina «HfcreaaW 



glio I •} 1 2 ) : n Se il raarescìallo di 
n Villart, dice Voltaire, avesse go* 
» dnto di quel iavorepopolare ch'el> 
« boro alenot altri generali, aareb* - 

» he slato iillamente ìicolamato Sai* 
ji valore della Francia^ ma confai- 
» savansi appena gli obblighi che \ 
«> con lui ai avevano, e nella poblii* 
» ca gioia di un lieto e non ispetii» 
»i to evento, l'invidia tuttavia pre» 
y> dominava . ViUara oou rispose 
agi* invidi mmI in altre gnim chtf ' 
con nuovi e prosperi aaccetii i nott 
fuvvi g-enerale mai che approfittas* 
•e meglio d'una grande vittoria. Gli 
alleati fortificate avevano diligente* 
mente Marrhienues siccome la priu'* 
cipal loro piazza d'armi. Villars la 
prese in 4 giorni, e con essa tutt'i 
magazzini, e l'artiglierìa di riserva 
del principe Engenio gli caddero 
in mano. Con la stessa rapidità 8*im^ 
padroni di Donai, del forte di Scar- 
pe, di Quesnoi, <li liouchain e di 
Saint-Amand $ ìeem deporre le armi 
« pià di 5e battaglioni; furono pri« 
pionieri meglio che trenta generali^ 
Tante gloriose geste condotte ven- 
nero enne in 65)g;iomi. Eugenio 
che levato si era precipitosamente 
dall'assedio di Landrecics, dopo al» 
cune diiuostrasioni inefficaci per 
salvar le fiitte conquiste, ceduto a' 
veva il campo al ano vincitore, ed 
erasi ritirato fin sotto le mure di 
Brusselles. Villars non avendo più 
nemici da combattere , si recò a 
Venaille*. V*el>b« nn tiogokr aeeo« 
gitmento. Luigi XIY, di «u eni 
••nobile il deperiro , aveva avnto 



la «inda di Padgl a Vai aa d wBMa, asl silo in 
cai mclla caao la «ia di Dwaia, «aa piiaiiiida 
■Ila iruia pMi, aa cai sea^ vaaaas» 1 a^ 
focali vcfif dalrloriBdc: 

Ilcgardet dan* Denain l'aadarieax Villan, 
Ditpulaai le toooerre à l'aigle d'-« Ci'**n. 

Osservala vsom allani eoaie fora stalo pìk già* 
ala il' dita jétrwàknt U ai— <rw. HaBa rivelo- 

aione (a •ncrralo tale moottinrnto si glorio* 
■e per la f rancia: Ha rialnlo dopo la mtaiya* 
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parecchi «vcnitncnti iti qn'*! gior- 
no. Parvn che ayipcua ralli^urassu il 
anarctciallo. Godevano i cortigiani 
di tale apparente iodilFerenMy mft 
la tcena mutò la domane. Il re ab> 
l)racci<N il vincitore al cospetto di 
tutta la corte, e gii ripetè più volte : 
9) MareiciaUo» ci avete aalvatì tatti". 
L*eIesioae aua al governo della Pro- 
vensia partecipata gli fu cnn una 
Iutiera ancora più lusinghiera ebe 
tata ftfOM. Ci'IngbtUerrA e rOlan- 
da tomuto la loro pace teparata du- 
rante l'inverno. La sola Austria 
non volle aderire al trattato d'U- 
trecht ( 1 7 1 3 ). Irritato deirultima 
sconfìtta, il principe Eugenio n vai- 
9o dell' iiitltienza stili' imperatore 
GiiisepiM: I, per indurlo a routiniiar 
•oJo la guerra contro Luigi XIV. 
Vtllara credendo che gli sarebbe 
alato alla fin possibile di goder il ri- 
poso, venduti {rià aveva i sti<>i equi- 
paggi di campo. Il re inopiuatam«n* 
te gli fii tapere che ba nuovamente 
bisogno di Ini. Il maresciallo va to- 
ato a Strashiirg-o, pausa il R»-tio, lo 
ripassa la notte appresso a Lauter- 
burg, fi mette alla gnida dell* in- 
laateria , e quantunque avesse 6o 
anni fu cedici leghe a piedi in 20 
oro, per dar rcseiiipio. K|;ii entrò 
tanto subitamente a Spira cbo il 
tpafrìatrato lo prese «olle prime pel 
principe Eugenio. Fu investita Lan- 
dan, che il principe di Wurtem- 
l)t;t^ dilcndeva con 1 i mila uomini. 
Yillari che singolarmente piacevasi 
a dirigere in persona gli assedi, ri-. 
CM<a qiiahitiipie capitolazione, e ro- 
elringu ^rtinperii^ii di rcudcr!>i a 
dìscresiune. Eugenio osato non ave- 
va di far nulla per soccorrere I<an- 
cìatij il mare^ci ilfo non so lo trovò a 
lV<Mjte che quando mosse l'cscrinto 
j»':r investire Friburgo. Lo sloggiò 
da parecchie Ibrtissime posizioni net 
innoti. La stretta di Ilosrofì' per la 
fcojcesa »u<i china munita di'paiiz- 
«rtlr, e pel «uo leg.itne coi iorte san 
Pietro presentava ostacoli pressoché 
fii^operabilL Ua teaente gencriile 



vir. 

incaricalo di assai irhr, domanda zap- 
pe, gabbioni, fa.^cine. v INiiIla di tut- 
to CIÒ " risponde il maresciallo. Sic- 
coma il ano cavallo non poteva sali- 
re la roccia, egli ne scende, s'iner- 
pica per essa sostenuto da due gra- 
natieri, e seguito dai duca di bor- 
bone a dal principe di Conti. La 
poaisione fu presa e la trincea fu 
aperta dinaoai a Friburgo, di cui 
k guarnigione non era minora di 
19 battaglioni. La tomaaa impor- 
tanza della piazza determinar foca 
alla fine al prìncipe Kugenio di fare 
una dimostrazione di voler liberar- 
la. Villars divenne allora sempre 
più ardente neiroppugnarla, ti cba 
assalita avendo in persona la strada 
scoperta, vi fu culto nell'anca da un 
si, violento colpo di pietra, che tra- 
forate gliene furono le vesti. U |(W 
vane duca di Kich-'Hco, fuo.aiirta>- 
te di campo, vi In d i ito da una pal- 
la al suo liauco. Il pnucipe Kugcoio 
vide quel terribile conflitto didla 
alture di Hohigraf, au cui »letta oa 
intero giorno, e sparve poi la doma- 
no. La città non potendo più reai- 
ftera il governatore rifuggi nel ca- 
stello , abbandonando cinque mila 
feriti. Il mait>cial. gli fece diro 
che toccava a lui di provvederli. Ri- 
sposo il governatore, che il niare- 
fciallo neg^r non potava del pana a 
de* cristiani caduti in suo patere. 
« Ma, rispogeVillarf, i Francesi sono 
n crijitiaui anch'essi, e vi parerà e* 
y» quo che io nutra t aoldati del qria 
•f sovrano in prcfareosa di qMM 
« del vostro ** . Il generalo austriaco 
fu dunque costretto a mandar cia- 
scun giorno dal castello la aussisten» 
se per qne'Gooo uomini. Chiese e- 
gli liliera uscita per le mogli degli 
ufiziuli che erano in molto numero. 
Villars ricusi. Riseppe cbe Ib danie 
della corte il biasimavano per talu 
severità: tt Non sono più in eth di 
fi piacer loro, disse ; tua se il re è di 
n me coiileu^ mi basta . Il gover- 
natore ottenna in breve dal princi» 
|ia Eugenio la A^l^. 4^ i^rrenderai 
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{ iS nmtmhn t^tS X Tale impor' itrosioni eli Latgi XlV{i). Redoco 
tàata acquieto poie fine alla campa- a VerMilIes il re linnovò q viva vo- 

g^8. Kiigenio fece snbito dopo prò- ce le sue istanze presso al re tanto 
porre a Villars di recarsi a Kastadt per la spada di contestabile che per 
per. trattarvi la pace. I dne eroi ù «ver aeeetao al eonsigtio. Il moDaree 
aolmarono dì reciproci cuntrasaegni ittitigò* il costante tuo rifiuto con la 
di stima e d'amicizia. » Nondimeno, grazia che propria era di tutt'i suoi 
w dice Viilars, per non perder l'uso discorsi. Cacciava un giorno, e, co» 
•> di battagliare y ginocberemo a pie- me il aoltfo, fttti aveva parecchi 
ff» ebetto tutte le aere ** . I maggiori colpi in fiJIo. Sopravviene il maio* 
interessi, erano combinati, quando tciallo, e tosto il re in sua presenza 
per poco rostinaaione dei redi èpa- colpisce quattro capi di selraggiu- 

Soa a chiedere un principato in me: n Dovunaue voi siete, disse 
landra per la prìqcipeaaa degli «» volgendoli a yillwt. Ionie armi 
Orsini non fece andar a vuoto la v hanno fortuna Gli consegnò 
trattativa. Ella prolungossi per più il Tosone d'oro da parte del re dì 
di 3 mesi. Alla (ine sottoscritti ven- bpagna, e nel medesimo tempo il 
nero i preKminari delb paco a* 7 di naretcialb ottenne nna dirtioaiono 
marno ed i due negoziatori si che non atpetlavaii. L'accademie 
separarono dopo di essersi dati nuo- francese lo pregò di accettare una 
ve assicurazioni di lincerò aflet- delie sue sedi. 6i mostrò tocco assai 
■ to ( I ). Ammetter non ai vogliono de tale atteniiono e 1^ mise tosto a 
due particolarità nokabilijiime di eomporre il suo discorso di recezio- 
tale epoca. Durante e dopo le Irat- ne. Chiese la permissione al re d* 
tative di Kdstadt, Villars chiese per inserirvi ciò che detto gli avea pri- 
mediasioqe della Maiotenon la spa- ma della liattagiia di Uenain sulla . 
dadi eontealabile, n al fine, diceva, di lui risolnaione di perire alla goi- 
Ti di non soggiacere all'alTronto di dn del suo esercito, piuttosto che 
9f essere preceduto dal maresciallo abbandonare la sua cnpitale al ne-' 
9f di Villeroi (a)". Un fatto assai mico. La risposta di Luigi XIV fu 
più Importante è ^esto che Villav» dettata da quel senso squisito ebo 
aveva stipulato de* segreti articoli spirava da tutte le suq parole: s> IVon 
tendenti ad escludere dal trono di 7^ crcderassi mai, signor marescial- 
Francia il duca d'Orìéàoty ed a pre- » lo, gii disse, non verrà creduto 
ferrare i diritti di Filippo V, e del s» mai che parliate aenm mio con* 
ramo di Spagna. Allorché il reg^ n senso di cose dette Una foi e me» 
gente s'ebbe in mano il potere fu n Permcttervelo o commettervelo 
Tentare pel maresciallo di avergli » sarebbe duuquo tutt* uno, e non 
potuto provare con antenkici docu? s» rngKo ehe si pos^a pensare di me 
inenti, nome operato non avere M fsnèl'nnacosa nò l'altra Il di- 
aoa OOnfbnnemeDte atte praciie I* scorso del maresciallo piacque muU 

to, com* esser doveva. Kuli limitossi 
. a fare in alcone firaii P Elo<!;io di 
Luigi XIV e del valor l>ance«e. Il 
(i) ConUU t» s H«(iinb«rga una meda- cancelliere» «lell'irr-^flcmii pIi dÌ4<ie 
•ÌU coti le e«gfo di Ttllwi c d'Eugenio, l'uiu Cancelliere (Jeii accademia gii ause, 

rim|MNo all'alin. • coafOMla leggenda; OUm che dolevagli di non essere un Ci- 
4aù fabmtmé htUt, • tal 'rovweio tfne Httrif cerone per rispondere ad un Cesa- 



fabmtmé htUt, 9 tal 'rovweio JTbwb litfra- cerone per rispondere ad un Cesa-w 

"^^^rilmoniey che rifilai. iuì«jao,o nel. ^ mafosciallo omsi messo ia 
h tua Monarchi» di Luigi xiF, ' r. {..vria TÌafgio por reoarti ,«1 SUO govemo 

•Im di MA lettera di ViUm alia M«ini«>non 

(t) Vedi Vii» MémtkiOrUw nnf*** 

««» I, 117- 

«n 



i/à s4 tmetrtm S7S4. Vh* cIm IfasfaaM co- 
ma «nvi gik MM MMni •■ late pia^lA «tel. 
§a lì se sniws^wiewUalft. 
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di Provenza , qnando riceppe che 

10 stato di salute del re darà a teme- 
re. E^li amava sinceramente Lui- 
gi X[V, poiché tale principe sicco- 
me ripeterà sovente, era co suoi fa- 
tnigiiari il migUore ed il più gene- 
roso de'padroni. Tornò con grande 
fretta alia cnrte, e fu testimonio dei 
supremi momenti di tale monarca, 

11 quale non fn mai sì grande, co- 
me quando gli fu d* uopo di rinun- 
ciare a tutte le mondane grandez- 
ze. Villars ne onorò la memoria con 
•incero cordoglio ; e quantunque il 
duca d'Orléans Telcggesse membro 
del consiglio di reggenza, egli nel- 
le sessioni del parlamento, si oppo- 
se a tutte le innovazioni contrarie 
alle intenzioni del defunto re. A ta- 
le epoca egli eseguì il disegno che 
già erasi fatto di visitare minuta- 
mente il suo governo di Provenza. 
Pmssò in ogni città tutto quel tem- 
po ch'era necessario per conoscerne 
i bisogni, esaminò con attenzione il 
corso del Rodano e fece che gli sta-> 
ti acconsentissero alla costruzione 
d'un canale più favorevole alla na- 
vigazione, a cui fu dato il nome di 
canale di Villars (ì). Vide in Avi- 
gnone il pretendente dove tale prin- 
cipe infelice viveva un* inquietissi- 
ma vita, da che noli gli erano i se- 
greti legami del reggente col re 
Giorgio. Ripetè il principe al ma- 
resciallo ^ com' era certissimo che 
la regina Anna sua sorella aveva 
sinceramente desiderato di ripri»ti- 
narlo ne'suoì diritti. IVcduce a Pa- 
rigi, Villars combattè arditamen- 
te, ma senza frutto, il nuovo siste- 
ma politico di cui era autore prin- 
cipale il cardinale Dubois , siste- 
ma conosciuto col nome di quadru- 
plice alleanza , che strettamente 



(i) In lalc luo giro gli «iati ili Propensa 
avendogli offn-la il prrfenle d'uso in tali cuti, 
ch'era una rilcvanlu »omm» di danaro, gli ti 
frce ron»iderarn rhn il duca di Vriidurne »no 
prrd^tttorc l*;iTi-»a riru»ata: j? Oh, <lii*r, Veii- 
» dime era iuimitabtlu 



Collegava la Francia e 1' Tngbilte^' 
ra e l'armava contro i Borboni dì 

Spagna, cui per eccesso d'oltrag- 
gio si voleva costringer ad aderirvi, 
fja corte del reggente era uà centro 
di raggiri ^ il maresciallo scoprì in 
breve che uno ve n'era ardito con- 
tro lui pure. L'abate Dubois consta 
gliato aveva per liberarsi di un op- 
positore che non sapeva cedere di 
farlo arrestare . Il maresciallo per 
esempio si oppose con vigore alle 
disastrose operazioni di Lavr. Du- 
bois avrebbe pur desiderato di farlo 
comprendere fra i grandi personag* 
gi implicati nella cospirazione del 
cardinale Alberoni, ma il maresciaU 
lo, forte della propria innocenza, si 
fece apertamente intercessore appo 
ni reggente per vari snoi amici, fra 
altri pel giovane duca di Richelieii 
cui trasse dalla Bastiglia: usò la pru- 
denza di resistere alle sollecitazioni 
di diversi partiti che l' appoggi» 
cercavano del suo nome, e mostri^ 
pressoclkè tanta devozione per la 
persona del reggente, quanta mani- 
festata ne aveva sempre per Luigi 
XIV. Con tale destra condotta ob- 
bligò il cardinale Dubois, a cui op- 
{}08to erasi in parecchie occasioni , 
a fargli delle aperture, alle quali 
soltanto rispose con grande riserva . 
La franchezza sua militare piaceva 
al giovane re , che il richiedeva 
spesso di raccontargli le più memo- 
rabili sue azioni. Villars profittò di 
talebenevoglienza naturale, per rin- 
novare il favorito progetto della sua 
ambizione. Siccome nella consecra- 
zione di Luigi XV (1732), era il 
più anziano de'marescialli di Fran- 
cia , gli spettava di far l'utizio dì 
contestabile . Colso la circostanza 
per esprimere al giovane monarca 
il vivo suo desiderio di prolungare 
tale glorioso ufizio oltre la cerimo- 
nia. La domanda sua fu accolta fa- 
vorevolmente , il re parlandogli Io 
intitolò più volte Signor Contesta- 
hilc j ma Dubois il quale toineva' 
che tale alla diguità glielo rcudetto* ' 
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llirate troppo' potente, « affrettò dì viro suo rammarico che Carlo XVf, 
i»pprp(ìcntaie a Lnigi XV', che il nel i"07, non avesse sapiitcvalttra- 
bi»avulo suo giurato aveva di non re come doveva la proposisionc tat- 
twtabitirla piS mti. Bastò pMcbè tagli dal maretciallo di mareiarcenii* 
non n« l««se fatta piè pkrola. 11 reg- troVicnn» coTranoen e cbn gli »ve- 
g-ente cercò di racconsolare il mare- desi uniti. Ma la regina perdette in 
aciallo lacendolo preside d'ana com» breve qualunque ìotloensa aull'aui- 
tmaaloaa inottmlwDiMU di emnÌDa- IM del giovatra tao apoao^ di cui 
wm il conto oel naiDÌttsto della guer- Fleur^ impadronito erati eoo eaclu- 
ra in mi fitte era n si gravi dilapida- sivn : Villars teutù il controcolpo di 
£Ìoni. Viilara non ignorava che gli tale mutamento: approfittò d'uà 
invidi «noi 1* accusavano di avefVi momento che il caso uifrivagli tnt<> 
parte; <|iitiidi oaleatò di ripeter» t to per manifeatare al re il profondo 
«Quanto a me non mi sono Arric- suo dolore di vederlo coti freddo 
»i chito che a spese de'ncmici del verso di Ini. Già aildestralo a disid-' 
)ire*SInquci turno di tempo Fi- muUire il monarca gii rispose che 
K ppo y lo creò grande di Spagna ramava pare tempre, ma tali parola 
di prima claase, ed egli vide cresce^ pronnniiA f«rtiv«lll»at0, e cor.ie 99 
re il suo credito per la morte del temuto hv»***»* di e«<prf» mentito. Net- 
Cardioale Uuboit. li reggente che le sessioni del consiglio il roaro- 
ditbierato «erari primo mioittro lo teitllo éoitenora le ìim o|nnioiiieoo 
fiemoltinra atl tatto ciò cbe il mini* taota reedienza che tenne on gioc 
St«'r<' conrernrva della jrncrrH «-'quel- no di flover dire al re : Sire, vcg'- 
lo delie faccende elr.nutere. 11 duca » £0 che mi faccio de'nemici pel ca- 
di Borbone che «ncoeate al data di 9f lore che io metto nel difendere i 
Orléans non mostrò a Villart meno » di lei intere;»!^ aéns'esser sicoro 
nfiezione e fiducia. Un sol nomo ji che la IVI. V. me ne sappia buon 
si oppi se air ammissione sua nel rt grido Il re lo rassicurò con dol- 
cont>iglio che formato venne ci parole^ ma il cardinale sopportava^ 
quell'epoca, e tale nomo era Tabatn con patiensa nn eontigiMNre cbe nota 
di Fieorjr, vescovo di Frejos, ch'egli sapeva dissimular nulla, Villars da 
Hguardava come suo amico. Questi, nn altro canto, soffrendo di vedere 
che per anche non aveva nctoun ti- il pnmo minisiro d'un re di Fran- 
tolo, quello traonn di precettore del da tollerare gli aflIwDti cbe di con<^ 
fe, malgrado Tapparen le su rt mode' tinno gli facevano gli amlMMÌadori 
sti^ e moderaeione , obò dichiarare do g^randt potentuti , si assun^te di 
io faccia ad*tiD eroe cbe salvata ave- dir loro in un pranso a cui gli ave^ 
▼a la Francia come determinato era M oonvitatt a disegno : 4* Grader do* 
e non cedergli il passo. Villarsttet- 4» rete, signori, che monsìjirnor il 
te contento a rispondere, cho sgnai- ennitnide di Flnirj', impulso »l«|* 
nata non aveva mai la s|>ada contro la più ulta pietà, non rià mai al re 
ecclesiastici* Il matrtmuoio del re h se Aon pacMìei coosigli. Ma duvfH 
aeoirebbe Timportanaa di Villars in vi te pur credere chttM. M. seprebbo* 
corte. Stanislao rarcomandatu nvevn 1' neH\)rcasrone fnr rispettare il suo 
H sua lifrlia non solo di condursi mn m nome e l'onore della Krariri.i. Ho 
grande osservanza verso il vecchio r> veduto ti re defunto mantenere 
guerriero, ma di consvltarb» in tnt-' f* 5oo mila «omini, e di piìi noa 
tO|ella ne ricevette sempre savissi- 9^ marineria rispettabile. Io ho por' 
mi consiglii II re di Polonia rerato- ì> lato tre volte i vessilli franresi ol- 
si a Versailles, gli diede contrasse» tro il L)aunbio,e o sotto me, o sut- 
gni di altissima eonsideraaione per- n to altri vi tornerelibero ancora, se 
•oMle* Più folle gli espresse il più fiekvn patentate eustriogesie il gin* 
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r vRde oodro tnou«rc4 « prea j«r« 
n le armi ** . Tali piirule aua eraoo 
una v»iia bravata : rra chiaro che 
l'Austria divisava d' inipadronir«i di 
tutto ciò che Hppartctnitu aveva al- 
la Spagna netl'Itaha, e per rompere 
' tale disegno la Francia concbiuso 
aveva allora altura un trattato che 
dava il Milanese al re di Sardegna. 
Il maretcìallu ideato aveva un va- 
•tissimo progettp: voleva in prima 
che si tenesse occqpato V imperado- 
re ia Poluuia, apponendo il re Sta- 
nislao all'elettore di Sasionia protet- 
to dall'Austria. Il conte Maurizio 
di Sassonia, dappoi sì ceUbrc, ehhu 
in tale occasione parecchie confe- 
rente conVilInrs, per cui profrssava 
altissima stima. 11 maresciallo pro- 
poneva inoltre di assalire i possedi- 
menti austriaci sql Reno, mentre 
uo esercito combinato galloispano 
li adunerebbe presso Torino, e pe- 
netrerebbe nella Lombardia. Leg- 

fendo tale progetto il cardinale 
leury sentì «pavento della gran» 
dezza dell'impresa. Preferiva secon- 
do il suo costume^ d'acchetar l'Aii- 
stria dandole de' milioni j ma la 
^agg^orità nel consiglio consentito 
avendo col maresciallo, determinò 
di vendicarsene, dando il comando 
dell'esercito d* Alemagna al mare- 
sciallo di Berwick. Esitava ancora 
sulla scelta del generale cui rnaudu- 
to avrebbe in Italia, quando il re 
stesso elesse Villars. D' ordine del 
monarca, il ministro della guerra 
si recò dal maresciallo a partecipar- 
gli i favori straordinari che accom- 

ftagnafano la sua elezione. Il re do> 
ente di non poter ripristinar per 
esso la dignità di contestabile, Tele- 
Tava al grado di primo maresciallo 
dì Francia , titolo del quale il solo 
Turena era stato insignito. Villars 
aveva oltantunanni , ma vedendo 
scbiudergliii niiovameute dinanzi 
l'arringo della gloria, parve che lut- 
to ricovrasse l'ardore della giuventìi. 
Farti da Fontainebleau il 26 d'otto- 
bre 1733, par allontanarsi da quella 
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Francia che aveva salvata , e cbf 

QOD doveva più rivedere. Fu ric«> 
vuto con feste in tutte le città per 
cui passA. Aveva il cappello adorno 
delle nappe che date gli avevano le 
tre sovrano per le quali s'accingeva 
A nuova milizia, le regine di Frao» 
eia, di Spagna e di Sardegna, e che 
la prima vi aveva attaccato di sua 
mano. Giunto appena a Torino, ne 
parte per recarsi ad assumere il co- 
lpendo dell'esercito. La stagione era 
inoltrata, e rignardavasi come ter- 
minata la campagna aperta dal re 
di Sardegna. Ma Villars , come di- 
ceva facetamente di sè , era troppo 
vecchio per aspettare. Nel cuore del- 
l'inverno egl' intraprende e compie 
la conquista del Milanese e del du- 
cato di Mantova. Assediò e prese 
con l'ordiuaria sua rapidità puree» 
chie piazze importanti , Novara^ 
T<irtona , Ghierra d'Adda , Pizzi- 
ghetone ed il cartello imperiale. Già 
avviasi verso le falde delle Alpi per 
chiudere alle truppe imperiali gli 
accessi d'Itidia, quando il re di Sar- 
degna , soddisfatto della conquista 
del Milanese, invia l'ordine alle sue 
truppe di non progredir oltre. Vil- 
lars desolato di tale contrattempo, 
Corre in persona a Torino per di- 
mostrare U verità della massima che 
prescrive, doversi per conservare un 
paese conquistato, spinger oltre ad 
esso le coiicjuiste. La corte di Tori- 
no gli diede delie feste. La Regina 
volle che aprisse un ballo con lei. 
Siccome il maresciallo lamentavasi 
del pesa de' suoi ottani' anni: Sì 
certo *' gli disse la regina, valendo- 
si delle parole dette da Luigi XIV 
al grande Condé, n e»si possono pe- 
li sare, ma non quanto una foresta 
n d'allori. La presenza di Villars 
produsse l'effetto che non avrebbe- 
ro patuto ottenere tutt'i suoi dispac- 
ci j non solo persuase il re di Sarde- 
gna a continuare la guerra, ma gli 
riuscì di condurlo seco all'armata. 
Promesso aveva a tale principe di 
fargli vedere il oemico da vicino, ^ 
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ni iliatitenne ti rigoro»iinaente la 
parola che, in un ricunoscimonto, 
turoDO l'uno e l'altro aul punto di 
èMMW iiiiéM o ffraai. Tillart noo il 
tratte da quel »al [Miao altrimenti 
che caricando gì' Imperiali con un* 
Éndacia ed un fii|^re ttraordiuari. 
8i iietA , parecchie «Itre decàiib- 
sSiy cb'etpofta non aveva mei ti te- 
haerariii mente la sua persona, <}na ri- 
to in tale ultima campagna. Jbicco* 
tee ohe deVj|>i eiètàon di cmb|io 
4enoe d! dovergliene fatrimoatranta 
èlIfeMedio di PizKÌghetone: 9iGioTa> 
n netto, gli risposo, arrOtte ragione 
il ae svetti l'^kii vostra ; ma ih quella 
it che hh già tdccà, che òo«a t>ott* io 
n tperare di meglio che una morte 
^ gloriosa?'* In (in'ditra cii-costanza, 
ditte al re di Sardegna che rocravi- 
gliavati dèNe prodigiota toa attivi^ 
tki 91 Sire, tono queste le inie ultime 
9« scìittille di vita: la guerra ed io 
91 siamo vicini a prender èomiato 
«dopò óù eoneflceasi di ttefH» 
«I che t ei iti ft* a»wi 
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11 prineipè • «ni iodirittava tali pa« 

l'ole non gli moslrò mnjrtjior rico- 
hoscen£a che altrcvolte l'eiettore di 
Baviera. L'eroe francese giuttanben- 
ie indignato , chiese dVtter ridila* 
thato , e gli doUe di noA aver ciò 
richiesto più prima, allorché udì il 
monarca che seco lui aveva tante 
òbbligaiioai ; non dirgli altto per 
ringraaiarlo neA* aóeoraiatarlo chè 
91 vi auguro buon viaggio , signor 
91 maresciallo Villart, ripassando 
per Torino, teotitai ètautto ai latta- 
ineote di forse dalla lìtiche noo tn* 
terrotte di due éampagne d*invcrno 
p d'cttaté , che ti vide^ obbligato a 
lermarviti; in brate non dittiniald 

?»ià a tè stesso i pericoli dèi suo tta- 
o. Chiamar fece un ecclesiastico, e 
gli disse prendendolo aflcttuosa- 
Xnento per mano: n Eccovi un vee* 
iiabfo tòldalo' ehe non eradeva, di 
^poUr JMcira 6»Jìé hfw«iidun 



^ 'Tir. 
lì sacerdote; roa Dio vdole cosi al 
ti fine che posta confettare i miei 
91 peccati ed ottenerne perdono 'f. 
Uiaeododanhd daTfreènantl aalle» 

3 ai ch'ebbe con loi, 1 eedMattlei» 
iste ad alta vóce; ti II maresciallo 
99 di Viilars è tanto baon tervidore 
f» di Dio, quanto il fn dè'tnoi re 
Gr ultimi tuoi istanti raddolcì la 
novella ginntagli che il re fatto ave- 
va brigadiere ne'tooi eterciti il mar- 
èbdw di Villan di Ini figlio; Sctilta 
Con mano mal forma alcane paralè 
di gr.ltitudine verso il suo sovrano, 
pregandolo a non disdegnare che 
gli dette anèor nna volti alcun con* 
aiglio ibtorno alla Condotta dalla 
guerra. Udendo che il maretciallo 
di Berwick era stato ucciso d*una 
cannonata dinanai Fiiisburgo: 4- 
li vava datin io tempre, che agli era 
^ nato più forttinato di me Eg)i 
spirA alcuni istanti dopo (i*; giugno 
1^34) nell'ottantesimo tecondo an- 
no della and viU. Il^aneghipofià 
eloquente di tale grande capitano 
cootiste nelle geste prettochè iooa- 
riierevoli che hanno contratteenato 
il ffeo Inngo arringtL DuretAbett 
làtice a rinvenira on altro gnarria* 
ro che intervenctto fosse ad un no* 
mero maggiore d'assedi e di batta- 
glie , che riportate aveste vittorie 
tanto decitive qa^to qndia «tt Stai» 
boffeu e di T)enain , e che taputo 
avesse approfittarne tanto bene. L* 
occhio sommamente rapido a tcor- 
ger bene ; una pmloDda pmdenaa 
nel disporre, ed una ppantaMa io» 
audita nell* eseguire , sonò i carat- 
teri distintivi de'talenti ner cui ri- 
Inlta in tutte tè operaaioni daUn 
quali In dnoa tàpretaM». JSè potrab- 
hett tampoco Ommettere qtii una 
particolarità notabiliMima, ed è che 
ViliaN in iparacehte oppugnasiont 
di piasiaiirti manifettò cegniaioni 
dì eotttnittato ingegnerà (•) , aa> 

(ir) HaaVhaeM «ha e» «mI aMiHa 

d^tlé icrino da lai coinpo«to (mt inustlia di 
Vrìbargo, nW 1713. VVai U ViU è$ 



Digitized by Google 



ff5o TIL 

gniziuui tanto più mcravig^lioie cbe 
la prima tua miliziii tu nelle cavai- 
.lerie. Il liimino«o auo valore, 1* ioe> 
janribile ilacilà tm in messo ai p«* 
ricoli ed alle prirastoni adorar il fa- 
ceano dai «oklati e dagli utìsiali iiih- 
alterni. Hiou così andava la faccea* 
«U con gli aftaiali geosnli e cut 

do*€9rpì che •itriogeva alla più 
rigorosa subordioatione. Tale seve- 
rità, e più ancora una guttansa aa- 
Uiiil«a pooo degna di va nomo oho 
fiom ai ai gnui eose, gli autottMro- 
no numerosi nemici. Non 1' ignora- 
va, e lungi dal cercar di disarmarne 
Fodio, metteva orgoglio nel bravata 
,li (i). Qoìodi vuoisi attribuire alle 
preoccupazioni ed all'invidia di cui 
fu sempre bersaglio ancbe in oies* 
zo alle più fulgide sue vittorie, ae 
poco gli fecero ginatìiio i taoi ooa* 
^mporaoei. La traccia di tale ma- 
levogliensa sussiste anzi ancora fra 
gli storici cbe banno copiato gli 
■critlori di quel tempo, aeasa danr 
Ja briga di esaminare fino a qual 
punto fondate fossero le loro incol- 
pazioni. Quella cbe ripetuta occorre 
più spesso , rappreaODU Villart co? 
me avido oltremodo 4^ denaro e po- 
cbissiino dilicato iotorno ai modi di 
farne ^ eppure egli , come veduto 
abbiamo più «opra, scorgendo Taor 
gwilifc dalla inaoaa natia gnerra 
1^ la tuccessione , nveva voluto far 
cessione a Luigi XI V di tutti gli 
emolumenti de'suoi impiegbi e deU 
-lo tao dignità. Ed egli pare nella 
fkesM guerra, tocco dalla penarla 
degli ufìsiali ai quali pianto non 
era il loro coldo, distrii>uì ira essi 
aumme conaidarabili, dìeeodo, pur 
non oIBradare la dilicVtezza loro , 
cbe ripreso si Mrebbe quel denaro 
O^li atipeodi loro^ il cbe non foco 



(s) Cart, psr epemple, Tillvoi otato ateo* 
9» giorn» wa mggi ifki, perchè non dama 
arar Mtaandn in ma eaaingaa imndaeafet 

SI Ho dr' nemici in corte, r\%^otn Villan piin« 
M geiitcfitentr, eh» |»uir4niio rallpgr«r*Mi« , irv* 

I» i aMalcì (* se piaJIssranDMi anai pia**. 
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mni (i). I nemici di Villars nop si 
limitarono ad incolpazioni di tale 
natura: tentarono di oAùscarne la 
gloria attribuendogli le fih orribiit' 
dissolutezze. Voltaìce fa pìb gialla - 
aUorabi diate f 

M ghenrsM TOIaw, ^ahsssi pisie daiasr, *» 

e quando nelPEnriade ne eresse un 
roooi|mento immortale al vincitore 
di Danaio. 8iceame è dettino cbe t 
più grandi uomini pagbinu tributa 
all'umana debolezsa, Villars ebbe 
la sfortuna di avere nn diftttto^ ii 
qnale io Francia, più che in qaalaa- 
quo altro luogo altrove , è punito 
con r irrisione. Era gelosissimo dì 
sua moglie , una delle più celebri 
bellesse di quel tempo (2). Satntr 
fliflton, accanito a denigrare uno* 
roe, di cui lo splendore rofTuscava, 
meriterebbe certo poca fede inturr 
DO a ciò^ ma Dangeau ^ più ere* 
dtbtiey alferma ebe il marateiatle 
per atttcnrarti della fedeltà della 
bella sua compagna, voleva ebe 1* 
accompagnasse ndle aue tpedisio- 
ni più wntane, • che Xa|i^[i XtV 

(i) rua del mante, di FUtart, li, 371. 

(1) Come prodotto «cane lulle Kcne eti 
appUadil» VtfÙfo 4i Voiuire, la inarcacialla 
ne anMsiss Paolarè ai^la wa soeMià. Qanli 
cbn avava allora ioli a4 anni, ne innaroorb in 
guisa che dÌTenoa inca|iMe di Uvorare. VcriiU 
rnilnifiiir Villart noa ne ritenll grluiia, ^iwi^ 
gnacbì' ncllf! tae Memorie il mnla rome il 
flHm» poeta 4*1 tuo ttmpo, e gli dà piena r.i- 
ghmr, nella Cimoia couIcm cb*q(U cWm col 
eav. di Rohan. Gfl ditae un fiomet n La na* 
n ùoae dev'esaervi obbIi|;aia at«ai ài dedicarle 
ìì le votlrc veglie. — Ella lut ilutrclilM; aiMÌ 
^li ri'>[»o»'- Vullaire, «e io »;i|i-'>»i tt'-ii*©» 
n Vi- rome voi sapete operare **. Voltaire in una 
leiUrra dei 4 aprile 1743 all'amico suo d'Aigae> 
l>erre il rag ^nagli* «oal d«l modo con coi b* 
aleggialo fn nel lealre per la mia IragMlU di 
Xtnpe. n 8i venne a trarmi da un riponti^jlio 
tt in cui in' tra appiattato; mi si coodusie a 
Torta ticll.i lu^^iu Jt'lU marescialla di ViU 
M lart, in cui ctavi sua nuora. Il parterre im« 
Il pasaara t ti pUk alb duchessa di Villars 
« «ha osi haoiasta, a tanto fi» il daaiare «a«. 
Il l« convenne brio d'ordine di tna enocera. 
ti Fui lj.»i-ialo in publico rome Alano Charlier 
ty duila (^rinrifteoa Margherita di S<-oiia ; tnn 

n «gli damila, «4 ia «ra sniMisaiiaa. ** 
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§a cfiiello che vi sì oppose. La do 
Coulaiìfjes in duo suo lettere aW 
la de Grignan { i ) , si peruoette 
della 6cesie piottosto pungenti tot 
r«niore n •oUa geloaia del marctciaU 
lo, ma non havvi prova ninna che 
la passione prevalesse io lui al do- 
yillan art ilotato di fivadiii- 
ma mente e di fartilo frntana, U 
che risulta da un nnmero immenso 
di tao lettere^ in cui trutta senza 
•forse e talvolta pare con no tuooo 
acbersoso onoioamente francete lo 
qnnttoni più spinoèe. nrillantissimo 
era nel conversare, ma osservatore 
non iu che per ipetà del precetto 
della mard^eM di ViUart ami madra 
la quale gli dicera : » Vantatevi a 
♦1 più potere presso al re; ma in so- 
n cielà non parlate di voi mai 
Ai vantaggi dello spirito Yillaft 
quelli pnr aaiva della persona. Ror 
dato aveva r imponente stntiira ed 
il maestoso sembiante del padre, 
tanto celebre per auesti pregi nella 
corte di Luigi XIV. 8oauvi delle 
Ale morie del maresciallo di f'il- 
/<jrs, 3 volumi in i2, stampati in 
Olanda. Il primo solo vuoisi conti- 
derare conio opera del maresciallo^ 
I dne ultimi altro doo tono che una 
di quelle informi compilazioni del- 
le qnali Tabate Margon faceva traf- 
fico, mettendovi il nomo d*nn coler 
bre personaggio. Si pnò làrtt un*U 
dea del disordine che re^na in tali 
Memorie, dallo scorgere l'uraziouc 
fanebre di Viltars potta tra gli an» 
ni 1^0$ e |707> cioè 20 anni prima 
della sua morte. ^Uno scrittore più 
conscienzioso, Aoquetil, ha pubtica- 
io, nel i'j84} una vita del marescial- 
lo di Villars, 4 volami in 12 eoa 
ritratto o piante di battaglie. L'au- 
tore dichiara, nella dedica che ne 
Lì al maresciallv) di Castrics, allora 
miulstm della marinerb, di aver 
composto quell'opera di suo ordine. 
Qi' immenti materiali che dati gli 

(1) aaa dd 2 («S^o <7o3 * Taltra d$ì 3 
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vennero consistevano in i5o qua- 
derni manoscritti, composti ognuno 
di a4 fìoo a di pagine in foglio, in 
'i4T^o>ni parimente in foglio, di 
lettere e dispacci, senza contare pa> 
recchie cartelle di fogli volanti. An- 
quetil si è smarrito più d'uoa volta 
in tale sovrabbondaosa di riodban* 
■e. Siccome tntti gli scrittori dm 
non beano oognisione delle opera- 
zioni militari^ non solo manca di 
ebiaresaa alle sue ^laaioni , ma 
commette in oltre errori che ret* 
tifìcar si possono soltanto col soc- 
corso delle piante, quantugque 6Ìa« 
DO di mediocre lavoro. Finalmente 
diionesta ropem no difètto capital* 
fiimigliare alTantorev Qavvl appena 
un nome di persona, o anche di 
paese e di città, che non sia sfigura^ 
to in modo da diaconoiwerlo. ]L* ira* 
menta Errattf, che termina ogni 
volnme è lunge dal rimediare all' 
inconcepibile negiigcnaa dell'auto- 
re. — Il conto di ViLL4R9, sovente 
nominato nella storia militare del 
medcbitno tempo era fratello del 
maresciallo. Si può farne l'elogio in . 
due parole, dicendo che l'illustre 
tuo fratello r impiegò in tntt'i casi 
difiUoili e tempre con finitto* 

S — V — 5. 

V ILLARS ( Onohato Armaado, 
duca pi ), principe di Martigoes, 
figlio del precedente, nno dei 4* 
dell'accademia francese, nacque il 
4 decembre igoz, e fu innalzato -d 
grado di pari fino dalFanno 1708, 
in considerazione dcì cneriti del 
padre, ni fjii.ile succedette nella più 
parte delle sue di^nilù^ .«enz'esser 
dotato di nessuno cle'taleoti del vto" 
eitore di Denain. Di iftanni fu fiit-, 
to mcstre de camp d'un rcggimen» 
to di cavalleria ( marzo 1718 ). Fe- 
ce iu tale qualità alcune campagne 
•ni Beno ed oltre l'Alpi . MiUtè, 
nel 1 733, in Italia sotto gli ordini 
del mare.srì.dio suo patire, e recata 
avendo a Luigi XV, il 4 di geo^ 
naie 1734, la notiaia della, psesa del 
oastello di MibiBOy Catto venne bri* 



f adiere il i3 febbraio ausseguente. 
1 duca di Viliars non oltrepassò 
Inai tale grado che il favor solo gli 
aveva fatto ottenere. Alcuni mesi 
dopo la morte di tuo pàdre lo mise 
in possesso delia dignità di grande 
di Spagna e del governo della Pro- 
tenza. Sottentrò pure al marescial- 
lo nell'accademia francese, e vi fu 
ricevuto il 9 decerabre i734« Final- 
mente nel 1786 fu fatto cavaliere 
del Toson d*oro. Seppe farsi amare 
iiellà provincia di cui era governa- 
tore. Come accademico chiari giu- 
sta la scelta de*8uui confratelli per 
la sua deferenza, pel suo amore del- 
le lettere , e pel gusto illuminato 
ton cui le coltivò sino al termine 
della vita. Tali qualità almeno gli 
provenivano dal padre, eh* erasi fat- 
to adorare dai Provenzali, e che in 
' seno airaccademia svestiva la digni- 
tà alquanto teatrale che ostentava 
dappertutto altrove (1). Il discorso 
di recezione che disse il duca di 
Yillars era scritto con sentimento, 
Convenienza e dignità. Del rima- 
nente era brevissimo^ o quest'unica 
cosa esigcvasi allora da un grande 
che divenisse accademico. Il duca 
di Viliars, avveduto crasi come non 
poteva conformarsi all' uso facendo 
l'elogio di suo padre, ma l'abate d* 
Honttevillc che rispose al recipien- 
dario, vi supplì con un elogio este- 
sissimo del maresciallo. Quasi sem- 
pre lontano dalia capitale, ed obli- 
gato a risiedere in Provenza , il 
nuovo accademico comparve di ra- 
do nelle tornate della compagnia ; 
ma provò in ogni occasione com'era 
* unimato dà quello spirito di cunfra- 
ternità, di savia libertà e d'egua- 

( f ) Veil IViogio del mareirlallo e del dnca 
dì Vii Un, di d'Alembert, Storia de^iiumbri dtl- 
/oceadtmid framceie. Tale tcriittire parlando 
d«l primo cot) ai etprime : >i Un g ionio, dopo 
n una drlle me effusioni ordinarie ed a£Fettuote 
ti di dtvotiom « di ritpetio pe'tuct confraleUi 
n (perb che lati erano i rermitii di cai crederà 
9> di dorer lervirai con mi, a(giujue, te" ^ lo» 
no IV, e* ^ 
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glianza ch'è l'anima di ogni socie^i 
letteraria. Durante un soggiorno 
cui fece a Parigi, legò relazione 
con d' Alembert- Fu a Marsiglia ze- 
lante protettore dell'accademia che 
fondata vi aveva il di lui padre. Dì- 
venuto amico di Voltaire che di Itri 
parla con lode in vari luoghi del 
suo carteggio , fece frequenti sog- 
giorni sì alle DeliceSy sì a Ferney 
e si a Ginevra, tanto per ristabilir* 
si in salute mettendosi in cura del 
celebre Troncbin, che per avvici 
uarsi a Voltaire,^ il quale come k 
noto incominciato aveva a farsi co* 
coscere nell'alta società con una gio- 
vanil passione per la madre del du- 
ca di Viliars ( yedi l'articolo prece- 
dente ). Facile è Io scorgere nelltf 
lettere di Voltaire che tale granda 
poeta andava superbo di un tant> 
ospite : n Non ristetti , scriveva 
•n al duca di Richelieu, Hncbè non 
ebbi fatto venire nel mio romi* 
" taggio dal suo trono di Provenza 
» il duca di Viliars, ec. In un'al- 
tra lettera diceva lepidamente : 

Tool «apr^a de ton >age U •* mI vena lo^ 

n in nna casa sufficiente per un ca- 
yi meriere ritiratosi dal mondo 
Altrove parlando della malattia di 
cui sofTriva il prefato signore, espri- 
mevasi cosi : n II duca di Viliars è 
più vecchio di me quantunque 
9^ più giovane. Ha delle convulsioni 
rt di san Mcdardo tali da farlo cano- 
yi nizzare dai Giansenisti. Soflre e-^ 
n rorcnmente; ne'mnli ha più corae^- 
y> gio di suo padre. Son pur varie Te 
n specie di coraggio Voltaire col- 
locata aveva upa parte de'suoi capi- 
tali fra le mani dèi duca. In tal<y 
proposito raccomandava a Moussi- 
not suo agente a Parigi di non tras- 
curare le scadenze. « Vuoisi^ dicc- 
» va, assuefarli a pagamenti esatti, 
» e non lasciar che piglino c&ttive 
n abituazioni Nelle sue relazioni 
con Voltaire, il duca di Viliars di- 
mcnticQ facerasi delia disparità del 
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.gtado, per non estere più che il 
confidente delle prodlièìoni di omo 
lomno poèta. L*aatore di Zaira il 

Vanta come uomo che intendevasi 
a meraviglia dell' arie drammati- 
ca. nINuD coDOico pejréona, «crivea a. 
» Dneloiy che aiibia l'atto tino ttndió 
M più profondò del teatro **. Io pa> 
reochie delle sue lettere Voltaire ci- 
ta pure il duca di Villars come au- 
lorità deeidfa id eonfenlul dblle^ 
•ue critiche aiille tragedie dì Cor-^ 
iieille. Puossi credere che il nobile 
accademico errasse alcuna volta in 
l'atto di gustò, se Si vero che deità 
coosigli all'autore d* OUmpia per 
tale fiacca tragedia , cui Voltaire 
chiamava l'opera sua di dieci gior- 
ni. Allorché questi fèee recitare net 
ino palaaso V Or/ano della Chìndf 
Olimpia ed alcuni altri de* suoi 
compooimenti teatrali, il duca di 
Viilars , grande dilettante della 
gaia sHeoMa, fa aoiledto ad aMii- 
mervisi nna parte. Credeva di far a 
perfezione quelle di padre, ma sic- 
come non ù raro che ua vatpote co* 
BOfcitore aia medloere artista, da- 
cia ma va freddo, monotono, poMlu- 
te. Un giorno, dopo una recita del- 
X Orfano della Ciàna^^ appreMatosi 
a ToUaii^e gli dÌNe< h doma vi pa« 
% ra che fàua àUiia la mia parte ?— 
9) Monsignore, rispose il poeta, voi 
' ifi avete recitato come un duca e pa- 
^ ri **. Legato eoo ì^kain e con la 
Ùlairon il duca di Villara aveva la 
pretensione di dar loro suggerimen- 
ti sul modo di recitare le loro parti. 
Volle addestrare nell'arte dramma* 
fica li libraio Cramer, che reeitova 
egli pure sul teatro di Ferney, e 
non ne fece, secondo Lekain, che 
un freddo e triviale declamatore. 
Voltaire derise Cramer aania pieti^ 
• ^ando questi riuscì a dimentica- 
tn tutto ciò che il suo maestro gli 
aveva imparato, » sia lode a Dio, *' 
etolamÀ il patriarca di Ferney con* 
tanto di quella fausta motaaionot 
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11 doca (i). TiUan era a Femejr 

Suando mori la maretcialla tna nia- 
re in età avanzata, e la stessa Cor- 

rispondema di lettere si rivela che 
i creditori del figlio udirono tale 
evento con (ncredibil gioia ( naar- 
M 1^63). Di fatto tata tigooire M 
^usti dispendìosisstmij era sempro 
imbarazzato per denaro. In ProveO- 
sa, dove ora in Aix dimorava ed 
ora a Marsiglia teneva apletidldiiil» 
ina casa. I dolci e facili suoi costuiniy 
la beneficenza, il zelo delle utili iiti- 
tuzioni e dì sollevare ed istruire il 
popoloj bon gli potavano aerèar 
graaia preiio gli uomini d*ntia mo- 
rale austera. Biasimavano questi al* 
tamentc la «frenata sua passione pai 
giunco che gli faceva ammettere' 
nelle sue cete geliti di I^MiM» no^ 
me. Gli si apponevano piira^ ove si 
creda al Carteggio di Grimm^ quei 
gusti infami che gli attirarono , 
come al eonte di Hirabean padre^ 
r ironico soprannome d* Amico de- 
gli Uomini (2). Lcggesi, nelle Me^' 
morie di Backaumont, che il du' 
ca di Tillarv,- quand'era giovane. Or 
vera messo tale vizio in inoda a^ 
la corte (3). Un ultimo tratto sarà 
•prova come tale tristo erede d'uii 
grand* nomo era poco eentideratar^ 
anche sol teatro della tua poten^' 
za. In un grande convito da lui da- 
to a Marsiglia eravi txa prete lai- 
dissimo di volto. 11 duca di ViUars» 
dopo di averlo guardato a lùogo^ 
gli ilisse, motteggiando ; 1^ Poffare, 
ti abate i voi «umigliate come due 
n gocce d'acqua ad un ritratto che 
« V* è Beli* aftticamara « . L* abata 
•enea sconcertarsi replicò: tt Mon- 
^ aignòre voi boa aiata llurtnaalo 



(i) Ifott ém rcliab», « fata ptrUeoUri 
Mmtrmnti tilt grmiit aóés, iwnM d» wm 
lUkaiu) ce, 

(a> tamm vKk. ^ ÉTt. 

(3) I^«n adzvni canlo Mia 
di Voltaire, cdis. di Londra, 17801 
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* 9) n«l trovar somi<;liauztf, perche io 
«•wm •ooQÌglio più a quel ritratto 
Si cho voi DUO ratsomìgiiate al p«- 
9» dre vostro . Il duea di Villars a* 
Tova sposata, il 5 d'agosto (i^ai. A- 
vidi>fle Gabriella d'Ajea, leooode 
figlia àiì maresciallo Adriano Maa- 
risio, duca di Noailles. INon n'ebbe 
cbe una liglia, nata il i8 di mar- 
co 1 7aS, la quale si fece religiosa. 
Il doe^v <li Villari mori nel tuo go- 
verno nel mese di maggio 1770. La- 
sciò in testamento considerabili som* 
me per l'educasioue dc'poveri. Fra 
nltve «tlli itlittnioni c|m &tl» avevia 
in Sirovenza, si pu6 eiCare qaalii| di 
ima ecuola di disegno a Aix, cui 
datò a lue spese. Gli fa eoccessure/ 
nella aedo aeeademlaa Eomeoie di 
Brienoe allora arcivescoro di ToIom. 
]Metla risposta che fece a tale prela- 
to, Thomas lodò l'amministrazione 
dei duea di ViUart. Gli diede lodo 
is di non aver né abusato del suo 
v> grado per opprimere, nè del suo 
M potere per francarti dalle leggi, 
n nè del timore che ispira un uomo 
tiin digoitÀ per br rispettare i 
ssiqoi eapficei**. Tali elogi meri- 
tati parvero ima satira indiretta del- 
la condotta che aveva tenuta in Bret- 
tagna il dnea d'Aiguillon, e tale fu 
il motivo che indusse tale signore, 
divenuto nllora ministro, ad unirsi 
all' avvocato generale Sóguier per 
impedirò la pubileaaione del Ascor* 
ao di Thomas ( Fedi twiuk$ ), il 
quale stampato non venne la prima 
volta che nel 1802 (1). Visi trovano 
le seguenti parole, per le quali ter- 
minerà eonvenienlemente naest*aiv> 
ticolo f )f L* act:ademia adottando il 
r> duca di Villars, adottato aveva l'e- 
99 redo ed il tìgUo del vincitore di 
•> Oenain» delPemolo d* Bngeniq 
9> Vi seno de' ren ggi di gloria che 
» sn tntta si diifondono la pottec|- 



( I ) Nell'c4i»oiM Mie Optn «N(« ^ fhs» 
ans, dt cai fa [Mibli«itt«ie Qcjcstfrts, 
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9* tà d* un uomo illustre. Le distin* 
9» sioni eoneedote al figlio rnMCÌva« 

v» no un novello tributo di stima 
pel padre i ed il nome del duca di 
n Villars fra noi somigliava a quello 
n imagioi che poste dagli antieh| * 
f> na*|Mifttici o oe'templi, ridestava- 
7) no la rimembranza degli enù^ 
n dopo il loro trapasso. ** 

U—R-r-R. 
VILtARS ( V«bate ni HIoh«- 
FALCON ni), letterato, nacque nel 
ì(Vib ne' dintorni di Tolosa d'un* 
antichissima famiglia, quella de Ga- 
nilbae- Villars (1), ed era nipo- 
te del celebre benedeltino Moptfau- 
con ( f^edi tale nome ) . Predicato 
ch'ebbe eoo distioaiooe a Tolosa, 
ai reoA • Parigi verso Tanno 1667, 
con la speranaa di i» n^ saeerdo^ 
zio una fortuna proporzionata al 
suo ingegno ed ai suoi natali. la 
breve egli ebba illustri amici, e si 
vide riaercato nelle migliori soeietà. 
Ogni cosa pareva che gli promettesr 
se rapidi avanzamenti ^ ma il suo 
genio per la frivola letteratura, ia 
sue tendenu . alla critica , e soprat- 
tutto l'arditessa delle sue opìnionin 
procurandogli grande plauso come 
bello spirito, nocquero alia soa con- 
siderasione. come eccliniastioo, e gli 
ftlirarono addosso la severità de*suo| 
superiori. L'indole del suo ingegno 
e lo abituasiooi d*un<t vita dissipa- 
ta il t r a sser e ad applicare nn'istru- 
sione reale, un talento poco comann 
a soggetti leggeri, e de'quali il ri- 
lievo non poteva sopravvivere all^ 
circofttunsa che data loro aveva voga. 
Beco perehè, dopo di avere in ani 
tempo, in cui il talento di seriver 
bene in prosa era si rare per anche, 
composto due opuscoli, de'quali o- 
gnnno nel suo genere fieorda piì| 

(i) Era nipote di Gitn Fritnce»cj> «ij 
n XandaiiMii d« la Rorlie- TaiJbJe di Ca-^ 
ft oillae di Viltan dÌMcsi d'Alo!.» IgoorUma 
» il nooM di «o* padre. La nuaìira saa chia-, 
n aMvi4 Vaoig^illÉfd *(4«c4ri aupplemcnio)^ 



Digitized by Gopgle 



V IL 

d'una TolU il tocco di Paical, il Usci* 
ticisino di Footeoelle, «d il friszo di 
Voltaire, l'atitore dei Dialoghi sul- 
le scienze segrcie, e sulla filosofia 
di Cartesio è preMOcbè dimenticato. 
I Dialoghi del conte di Gabatis 
iulle scienze, coi quali si produsse 
nelTaringo furono stampati la pri- 
ma volta nel 1670 scuza nome di 
autore. T«le iibereolo /a celo che, 
•econdo Vigoeul-Marville , tenuto 
venne per uno de'meglio scrìtti di 
quel temfip nju il resultato delle 
conferente gaie che deno eiiete 
avute aveva alla porta Richelieu con 
tina cabala di [gerite di bello spiri- 
to e di buon umore com'ugli (1). 
L*antore svela gradevolmente i mi- 
steri della pretesi^ cabala dei fratelK 
della Rosa-Croce: l'interlocutore suo 
è il conte di Gnti/^li^. liaillet ne'suoi 
Giudizi dei dulLi (2), domanda se il 
nome dì tale personaggio iOMgiDa- 
■io proviene da cabale O da gob^ 
vecchio vocnboto francese che signì- 
lica novella per ridere. Comunque 
■ÌB, oaU*bavvi di pib leggiadro eba 
il carattere dato daìrabate di VHIara 
a tale inrr(«nuo, m« dottn e spiritoso 
spottolo della magia. £•« parte che 
Pantore snppooesi avere in tale eoa» 
vcrsaziune è di si fina ironia che, 
dopo di aver Ietto il libro, moke 
persone non sapevano se non voles- 
se che scherzare o se parlasse «eria- 
inen.te.Pare solla fÌDedeiropera ave> 
>ra detto : n Se vedrò che vogliasi la- 
scinr fare al mio libro ttitto il be- 
9) ne ch'c suscettivo di urudurre, e 
91 che Boo mi ti faccia Fingiiittiaia 
9» di sopporre che io volato abbia 
^ accreditare le sciente occulte sotto 
9) pretesto di deriderle, cuutiuuerù 
mm gabbinni dal signor oonte^ ti 
» potrò hn un al.tro toipo *f . Sieeo* 



(i) MUuU. iijf»i» 9éiUttfr.^ tomo i, 
y. aaS. 

(9) Pag. 4<w àt\ tomo Vt drll*edit. di 
la UoDRoie n«iLt [«rie ioliiol«ta TravttAmttMl 
d'^ìi aviari, e IX. M a9H^ t/Mlf 4^ /mmIs 
iUi ioggttto. 
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me la cabala era allora io moda, e 
que'che vi credevano, si eoe m adBca « 

lo stesso Villars, 9t avevano a comp» 
r> gni de' principi, de' gran signori, 
r> delle persone di toga^ delle donilo 
SI belle, e delle brutte por adtobe^ * 
» de'prelati, de* frati e delle mona- 
*» che, {^enti in fine d*ogni fatta ** 
non andò guari che alaossi pel suo 
libro graadb vnmeco e spese dal ri- 
poso delPantoco. I sciatori frollili 
p^li sapevano mal grado di essersi 
gabbato di essi, e di aver parlato \ 
eoo Irrevereoao del tairlbiio Imper 
ro do'»-nomi, de'silfi e della sdamane 
dre. Gli spiriti gravi tenevano che 
fora stato d'uopo di confutare seria* 
mente la cabala di cui gli errori 
nnaeonò die ban della fede. Noa . 
perdonavano ad on ecclesiastico aW 
ciine gaiezze alquanto vive sugli 
amori delle silfidi e de'demoni inco? 
bi coi savi o coi fanti, tnllo dime- • 
yenture di ^oe , fatto ennaeo da 
suo figlio Cam, mentre il buon vec- 
chio era preso dal vino. Finalmente 
i devoti scusavano ancora meno air 
coni tratti poogentissimi oootiol 
monaci ed i dottori da cappuccio^ 
senza mentovare due o tre proposi- 
•iooi mal snonanti, infette di deis- 
mo, come le seguenti parole in prò» 
posilo del giansenismo : v Non sap* 
9t piamo che cosa sia, e disdegniamo 
n d' informarci in che consistano le 
9) sette* diIBsrenti ' e le diverta ratt- 
«gioni di cui s*infatoano l^Figno* 
n ranti : noi stiamo contenti alfan- 
V) tica religione de'padri nostri i fi- * 
« losofi <* . Tali ordteasse attirarono 
snlFabate di Villars una dìigfaaia 
che avrebbe anche potuto essere più 
seria, ove stato non fosse il credito 
de'tnof amici li sno libro In eensnv 
rato» ed egli interdetto venne dal 
predicare. // Conte di Gabalis fu 
ristampato nel 1684 ^ alcuni anni 
Uopo la morte del soo autore, C09 
una lettera apologetica di un amlcoi 
ed una risposta di cui la conclusione 
■è tutalnicnle l'.ivorovob». K' da crc- 
doi g cUu liili due «crilU ioMVf u U«1ÌM 
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itfltto abate di Villart : ti ti tborg* 
il tuo modo di fare. Bajlo li piacque 
m citare parecchi pam dèi «onte di 
Gabalis, e sodo quelli precÌMmeote 
che attirate si eraqo le censure ec- 
clesiastiche (i). Mentre publicava i 
Dialoghi, Tanlora eooperava ad ùn* 
altra prodàaione, di c«i il aoggetto 
e In forma ginstificavano bastante- 
mente l'interdetto inflittogli! era 
domi mi romanso Hfésao atorico, 
meiM filosoAoo, intitolato V/fmore 
senza debolezza, o /4nna di Bfet- 
lagna ed ALmamaris (Parigi, i^j^i» 
Barbio, 3 volumi in la ). Il Geo> 
myler o Aimanzaris , eh* è tatto 
dell'abate di Villars fu ristampato 
separatamente, nel f^ig, a Parigi, 
( I voh id 12 diviso iu a pàrti ). L* 
antofo dà il Gaomylcr par «n'opera 
araba n cho naa daaaa^ la qoale ere- 
M dette di scorgervi meno -difetti 
99 che nei più de'ooctri romaoxi si è 
ffdivwfita É ▼ottaro In francale** 
dietro uoa catti¥a tradiuiorte iti 
«pastigliano. Il suo eroe, specie di re- 
ligioso turco, s'introduce nel serra- 
glio di vari prioeipi d^Africa, nei 
qaaU la tua ^alicà di geongrUr il 
protegge con'tro la gelosia, quantun- 
que ottenga i favori di parecchie 
principesse . L' autore rappresen- 
tando il ano geomyler come un im> 
pudico, pare c^e abbia avuto voglia 
di deridere gl'insipidi e languenti 
amori de La Caprènede e Scuderi, 
ma ciò non toglie che il §ùo roma a* 
•0 noar. oa noioao. t» intreccio n* è 
oscuro, imbarazzato ; gli accidenti 
noa sono iateressauti, auu ha colore 
la ttitcì. Fmiò tato libro soggiacqui 



(l) Vedi DUion. di Bayle, iv, 90; e V, 
65, dell'edis. in 8.10 di n'juri.ui. r(<-ll' artirulo 
del fa m 0*0 impotlore Borri , Bayle mette iu 
dubbio te la wittanu de' Dialoghi del conia 
di Gabalia noa ^ lolla' dalla dae,priai« Iettare 
di tale penonagglo cita flmèo ilampolo a Co- 
jipnaghen nel J6G6, con que»lo titolo: La ckt^ 
re d*l gabintUo del eavaglitrM FranetJteo Bar- 
ri, MllMtt* (Vedi Dts. di Bayle, «tetta edic, 
111, 589). Vcggaai pure in quatta Btogr.mniP, 
l'art Bossi, in c«ii non cilaai dM Vodi^ 41 



a molto critiche. L'abate di Villlf^ 
tentò dì rispondervi io nna Lcttera^^ 
la quale stampata wm irtiint ae noàl 
dopo la sua morte, e che pare indi- 
ritta alla pretesa autrice della ver-^ 
sione io francese. Vi si trova la cr^ 
tìca de* ronuin^eri di quel ief1ti( 
a i quali si credevano di non pewM^ 
99 contro l'arte e contro la verisimt- 
n gliaoca , facendo tutti gli attori 
si che mettono in iicena, èaati comè 
9» anacoreti ' della Tebaide^ e ^aceo> 
rt deci credere che in ^utto il secolo 
a di Alessandro o d'Angusto siavi 
9» atato un sol uomo dabbene che ci 
9t aia lasciato indurre idi tèntailoi* 
9>ne". Più lunga Tautore ai ridé ' 
degli eroi messi insieme dai quai^ 
tro punii del mondo, e che tutU 
Aquino t mtdasithi eàshttni, rii tHÉf^ 
si modi di amare e di cùn&aiUtréi 
la stessa specie di c ivi ita, usuati 
nozioni del vizio e della virlUt 9kÙ 
SogionevolÌMinie orano tattjitfi0fflÉi| 
ma lungc dal giuctificare Geooajlet 
spiccar facevano appunto rioveriV 
sinhgUaoKa in csao delle aYvcniii- 
re è k Menciinia di qiialttn«|ne g»<( 
lor Uèàlt (1). I diapiaeen che il 
mestiere di Aristarco aveva attirati 
■n Vrllars non gì' impedivano di 
comporre nuovamente., udranno 
iG*]!, viutk Critica dìeiìa a Berenici 
di tìacine e di Pietro CorneiUe^tjé 
b^vigné, la quale non faceva a Ra* 
cine la dovutagli giustiaia, parla' 
n^pIfotantaggioiameoCedi tele opu-^ 
iMb I *» 6oltM|O0. eUa dice, v*bann9^i. 
vi cinque o sei parole che non vals^ 
fi gono nulla aftotto, e che jMWt^9o»'\ 
arat».é*Hb mtiÉào noè oetflittn^ 
» del aondo^il cÌm Éz alcona penai? . 
n ma siccome non sono che parole 
» dette io paasapdo noi^ vuoisi oi-, 
» (eodertene . lo rnardo a i^ . 
91 rimtnente, eà alla fornM cui' dè~^' 
y> a tale critica , e v'assicuro che la^-*^ 
*« coM ò grasioaii^a^ i^Y ^''J^'Ì 

^ ( r) Harvi m nfgaaglìo d^ CéomjrUr 
BilU L$*mpt «tri» « gtteon di Labarìrc di 
Maanarchait, I. »1 

i*a «ttt *i'a| ssii,ii2^ 
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fMtlld aoo rispose alPab. éi Wtl 
p Asdoe telo di Tolo cella prefu 
p e della ma Bereaica (i). IAtvo- 
fcato belio tpirito, Subligoj ( Fedi 
tale nome ) n aacunae di confutare 
partitamente U criUea deU*»li. di 
Villart , che trorarasi ristampata 
con la confutaeione nella Raccolta 
di dissertazioni sopra parecchie 
tragèdie di Compili» e diHa^ne 

dell'ah. Granet (Parigi, 174o)* I 
dialoghi d'j4risto e d^Eugenio^ del 
u. Bouhours trovarooo pell'^ab. di 
VillaM «D apologista omòc» ÌUim 
cbe selaote (a) eontro l'aator» dai 
Sentimenti di Cieanto . I cinque 
dialoghi intitolati Detta dilicatet» 
ja (E^rìgi, 1671), ch'egli ttaropat 
f(Ma att tala soggetto , non ebbero 
altro resultato che di tirargli addos- 
so una replica vittoriosa di Barbier 
d-Amour (3) ( Vedi tale come). L* 
•abata di Villart publicd verso il me- 
desimo tempo 1 I. Riflessioni sulla 
vita della Troppa j il Lettera cori' 
tro Arrìauld ^ Ili Critica dei pen- 
sieri di Pascal Scorgati dai profii- 
ti titoli cbe Tautore fu un avversa- 
rio manifesto dei solitari di Porto 
Reale. I prefati scritti ebbero n- 
acaodo alla looé aleona voga, ma tó- 
so giottamente affatto inorati og- 
gigiorno. Non così avvenne dei set- 
te nuovi Dialoghi sulle scienze ^e- 
areiSf i quali ataaipati noa vaóooro 
che nel 1 7 15, 4* dopo la naor- 
te del loro autore, in continnasione 
dei dialoghi del conte di Gaba- 
iis (4) . Su talo opuscolo Villart a- 



(l) Vedi lalc jir'fliiioni», In cai H iri»..- 
BMOca di tiare addo»*o aiU 5 o ti paro- 
li eh* itom vigono imììs mfotto^ dìMinte dal 
buM guM« della Sévigni , quali mmo la Si» 
gmrbtt riglt, dagU OMM tmt»ei «e. 

(9) Tale giodìfio ne dava la Moaiioie, ri. 
lalo da Mcnagio nella leconda parte delle O/- 
ttrvationi tutta lingua f rametti . Vedi pure 
Baillct, (;iu<Ji{io de' dalli, t. li, ari. 756, Boa- 
|MW« cun^iiiTato come gramalico. 

(3) Vedi la fvion laUara dalla saesoda 
|mte M SéMmntI H CStMsta. 

(4) Tale cdix. è di Amtipfdam, a toI. in 
ijti. Dopo i 5 Diéfogài dtl somu 4» Ga- 



VIL 1S7 
WIina)ite doride U filofofia A GaV 
tatiOf o Fahuso piuttosto che ne fa- * 
cevano certi discepoli, i quali anda- 
vano assai più lungo del maestro. 
Egli mette in iscena uno di tali a« 
depti col nome di Johannes BrU'^ 
nus ( Giovanni le Bntn ). Tale ri- " 
dicolo pedante dà nella maniera più 
divertente in tutti eli errori deil^ 
filotofia eartatiam , la qaato • aoq' 
dire merita tanta pi& ammirasion^ 
quant*è più contraria alla veritÀ cho 
ù religione insegna, af v^oacbè el-' 
k latcu coti alla lode ivtto il ano 
■perito, lasciandole tutta la tua o- 
scurità. Stabilire le verità della fedo ' 
permeato della filosofia, sarebbe ua 
rimiilare il cris^anesimtf in peri» 
patelicismoy e trasportare la croce 
del calvario nelf accademia. Tale 
ingegnosa irrisione qiostraqual foss^ 
qalla fine del secolo decimosettimp 
Io stato delle qoettioni intomo alla 
filosofia di Cartesio. Vcdesi quali ar- 
mi pericolose un mal avveduto eelo 
scagliasse allora contro tale grande 
uomo; o tótto' tale aspetto fall, di 
Tillari pare tanto meno scusabile^ 
cbe a giudicarne da'suoi scritti era 
certo meno buon cristiano di Car- " 
tatio. Rè Paieal 'tampoco è più ri- 
tpormiato in tali dialoghi, che tono 
un etemplare di stile, di discussio- ' 
ne e di fritto eccellente. L'abate ' 
di Villart ara incà di qiaCnnir il 
suo talento e di dargli a ne piega 
più stimabile, allorché peri assassi- 
nato nel 1673, sulla strada di Lio- f 
ne; aveva appcfia trent' ott'anni . 
De* buffoni firatataro ohe i gnomi 
ed i silfi avessero trattato io tal«( 
guisa r autore del Conte di Gaba' 
iis (1), per punirlo di aver rivelato 
i lato m^teri. Vi foiono alenai die 



balis. Tengano i Ginì lutit lenti, t ffnomi irfv- 
ertnciliabiJi, mìsTalnl" iniii.omnf di cui è as*. 
lore il p. Antonio Andrei rcIr,(ino. 

(l) I-'t;!;'-') nrlla BibUottea dei ttatrl à\ 
Maapoint, Parigi, 1733, io 8.«o, il lilola d'aoa 
cammadla In m atta^ ioMlélala il tmOt St 0e4. 
balit, fnta nome dTaoilifsw ak 4als dsHa np>* 
|irctciUaiioue> * 
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tH VIL 
il credisrodo di huoaa fede, ed eran 
quelli che avevaoo avolo la sempli» 
(àtà di prendete tal Mtip te eoe ri> 

0~ii — ». 
VTLTiARS (DoMr.Nico), botani- 
co, naci|ue ni 14 di DOTerobrc l'24^» 
in «ne villette del Gapea^t Ibtt- 
data da* suoi antenati^ di cui ri- 
teoDc il Dome, c oh' è dipendente 
dal villafrgio du IVojer. Il di lui pa- 
dre ieaparar gli feee e leggere ed e 
scrivere. Il paroco bene augurando 
dalle sue dispcMieiooi incaricò dì 
iosegaargli gii eietneoti del latioo, 
ed ebbe de oa agrieMOMwe leMoni 
di Upeenetria^ Di quattordici aoni 
arendo aruto I» «fortuna di perdere 
ano padce^ si trovò io neceaaiU di 

- ce«ere gk ttudi per aetteni alle 
direaiooe del podere di cui il pro- 
dotto faceva vivere la tua famiìrlin. 
Siccome succeder doveva al padre 
sella carica di cancelliere del co- 
maae, la nModàlo pretto no notaie 
per impararvi e atendere gli atti 
più usuali. Vi trovò lo Specchio di 
teUezza di Luigi Gujon ( f^. tale 
iMiBie)| e le lettoni di Ule opere in- 
doate io lui vocasione per l'arte di 
guarire. Ritornò a Noyer deliberato 
di darsi alio studio delia medicina 
o delle botaoìce, receodo eeeò un 
Mattioli di 'eoi le stempe erano mi- 
niate. Il paco pirmi*» rho mostmva 
per le occupaaiooi agricole lece na- 
•eete timore io Ma madre che alla 
fine non partisse dal paese ^ imagi- 
nò quindi col pnroco del inogo di 
ammogliarlo, persnaso che una spo- 
aa avrebbe pur saputo iissarvelo . 

. YiiUri evem allora nn poeo più che 
tedici anni. Dartnte i primi anni 
del suo martriraonio, egli giustificò 
almeno in parte le speranze di sua 
madre } te eootioneve a leggere ed 
• ttadiere -noi fecere che dopo di 

(I ) Ddio fistw tlMma Pope toba fl mis* 

ffl(VÌ{li«MO del tno Riecio rapito, come aa con- 
«■«•« «kIì pur« neUa doiiica del poema a ma- 
iiiaa f «oMc* . . 



aver finito i suoi doveri; ma tnj- 

Erovvisamente sentì nascere in sè 
1 pettiooe deViaggi, e fuggito do 
Yajrer sul principio dell* inverno 
(j-jGa) trascorse con un venditore 
di libri ambulante il Lionete^ la 
Borgogua , la Fcttiee CSontee o lo 
Breo», ooteodo tntu» ciò ehe gli oo' 
correva di curioso . Alcun tempo 
dopo tale prima corsa egli fece co« 
noscenxa con l'abate Chaise ( f^edì 
tele nome) dotto botanmOf di enti 
consigli c gì' incoraggiamenti lem** 
roamonte inllnirono sul rimanente' 
della sua vita. Nei l'jG^ fece coi aua 
meettro diverte gite botaniche pei 
monti delGapen^oii» O ne raddossi 
semi e piante di mi compose il suo 
primo erbolaio. Durante le sne cor- 
te tneootrÒ I«otard ( Vedi tale 00^ 
me botanico conosciuto per le snO 
relazioni con Ginn -Jacopo Rous- 
seau, ed in breve s'annodò fra essi 
on'amicisia consolidata dall'analogia 
di geoio e di carattere. Villart reeo'i 
to cssondosi a Oronoble nel I77t 
per istudiar? i p^li elcnionti della chi- 
rurgia, i suoi talenti gli meritarono 
le pratesione di de Uaroeral^ lnte»»t 
dente del Del fi nato. Dovetle e teldL 
magistrato la sua ammissione corno, 
allievo interno neiruspitale tenuto» 
dai firetelli delle cariti, éd noa pea«t 
tiene di 5oo lire a titolo d'inetinlig-^ 
giamento. Nel 1773 fece un cor*, 
so di botanica per gii allievi deU^j 
otpitale, e lo continuò negli annit 
tnsteguenti con frutto tempre mmg^* 
giore. Visitò nel 177^ con Clapier^ 
medico botanico di Grenoble , il 
Dasso DeUioato , la Pruveuza e la 
Lìngnadoca ; e oel raedàimo enno^ 
ebbe il Tantalio di aCeompagnarOH 
il ctdelire Miirrajr nella gita pua bo-» 
tanica alia grande Certosa. Associ»- 
to da de Atarceval a Guittard ed m 
Faujaa cheti proponevano di dìln»- 
cidar !a storia n iturale del Delfina-- 
to, visitò tale beila provincia cojt . 
prefatt dira dotti , dorante gli anni 
1 7 7S o 1 7 7 0. Per consiglio di Ònit- ' 
tard ù recò ael 1777 a Perigi^ t «è*. 
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fu accolto in assai lif ta fronte dai 
naturalisti più distinti. I/nnno do- 
po prete i gradi accademici lu rae- 
dtctoa ^ella faeolU di Valensa; e 
•eotendo la aeceasilà di attendera 
agi' interessi della sua famiglia, de- 
terminò di tornare a JSojer , e di 
oemparviii a praticare la medicina 
ed a atodiare la storia patii rale. Per 
ventura della scienza di M^irreval 
il oppoie al disegno di Viilars ^ creb- 
be fino a mille lire la ina pensione 
di botanico, e nel 1782 gli ottenne 
r impiego di medico primario dell* 
ospitale di Grenoble , di cui Temo- 
lamento era di 800 lire. Yillars che 
bisogno non aveva ninno da quello 
in fuori dello studio , "sì 'tenne per 
ricco a bastanza, e chiamò presso di 
iè ia sua iamiglia. Essendo stato e- 
retto a Grencdble nel fjS'd nn orlo 
botanico, ne fa letto direttore Lio- 
tard, e Yillars si assunse di farvi le- 
sione. ]\el tempo stesso che adope- 
lava di propagare nella provincia il 
genio della ttoria naturale intende- 
va a formare de' chirurghi più i- 
•trutti per le campagne. Solo face* 
fa le veci di piti professori. D' in- 
verno spiegava ai aooiVIievi i prin- 
cipi! (IcH'arte salutarej in primave- 
ra gl' iniziava nlla cognizione della 
botanica, ed in autunno dettava lo* 
ro ceno di materia medica* O* 
glli anno recavasi in compagnia d' 
essi a cercar erbe nelle Alpi o nella 
Svizzera, ed egli provvedeva a qua" 
•I tutte le apete del viaggio/ Meli* 
epoca d eirorganiasamone delle aevo> 
le centrali , divenne professore di 
storia naturale in quella del dipar- 
timento delibitele. Po conpccio per 
una Somma di i5oo Iranici nella 
distribuzione dei soccorsi accordati 
ai dotti da un decreto della Con- 
venzione. L* Istituto fu sollecito di 
wcriveelo nel novero de'sooi asso- 
ciati, ed egli chiari giusto l'onore 
che fatto gli aveva la suddetta com- 
pagnia, mandandole parecchie ìÙe- 
morie e delle piante nnove. Villare ' 
peidè riopiego di nedico che to*> 
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stenuto aveva per 20 anni con zelo 
infaticabile, per la soppressione de!-> 
l'ospitale militare di Grenoble nel 
i8od; e quella della aeoola teatrain 
che tenne dietro da li a poco, lo 
lasciò senz'impiego. Ma nel 180S 
fu fatto professore di botanica e di 
medicioe neU* ioecademia di 8trae» 
bv^po,, Non avendo potuto far mai 
ne^isinn risparmio , si vide costretto 
ad attingere nella borsa de'suoi amif 
ci di ebe «otteBeve lotpeso dHAanoi 
tniferimeolo. L*al&biUlà del mm 
carattere non poteva a meno dì ren« 
derlo grato a'suoi confratelli. Sem<^ 
plico e buooo,avea tempre giudicatili ' 
degli altri da tè, e quantno^ne fot« 
se stato ingannato più d'una volta, 
non fu mai possibile che diffidasso 
di cbi gli mostrava benevolenza, hi* 
Botolo religioio ere penetralo dell^ 
idea che IMo SHI NrtuBonio di tolto 
le nostre azioni » Oti piaceva di ri«^ 
potere questa belle massima di Lin-« 
neos mimen adèst, innoeni 9Ì¥Ìt9^ 
Tocco da gratitttdine per le Prov- 
videnza, da cui ricevuto aveva nel 
corso della sna vita tanti soccorsi 
Bon-itperati, riguardava tè tiesto co* 
me 000 strumento nelle di lei ma*^ 
ni: VI Dal bene che feci agli altri ed 
« al mio paese, diceva, mi proven- 
M ne poco vantaggio^ ma si volse 
siqnati tearora in mio profitto H 
vt male che far mi vollero i miei ne^ 
Ti mici. " Divenuto decano delta fa- 
coltà dì medicina di Strasburgo nel 
18079 momenteneamenle incari- 
ceto delle incombenze di rettor deV 
l'nccademia , e nulla trascuri ch'e- 
spediente foste a tornare quella scuo- 
la nel pristino splendere. Le finrs^ 
del suo temperamento pareva pro- 
mettcrtrli una vecchiezza robusta 
ed esente da infermità , ma un as- 
salto d'apoplessia , da cui non potè 
mal riaversi, lo spense il 27 di gt«- 

fno 1814 io etè di 68 anni. Senten- 
o prossima la sua fine , scrisse eoa 
mano tremante il sno testamento,- 
nel qnete domatida perdono a*suel 
figli di «ver sagrificato i loro ijDlie«. 
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ressi al tuo amore per la aciensa. 

Dopo 40 anni di lavoro insegnando. 
Boa lasciava loro altro patrimunio 
0OII la naambraosa delle tue virtii, 
^he alili librerìa di alcud rilievo ed 
un erbario che il marchese di Pina, 
podestà di Grenoble, dif iaa di cocn* 
perare pel raoieo di essa citUl. Vil- 
fars era associato alle più delle acca- 
demie di medicina e delle società 
d'agricoltura della Francia , dell'ac* 
cademia delle spiense di Torino, e 
della aoeietà linneana di Londra. 
Parecchi botanici diedero il di lui 
nome a nuove piante: il celebre 
SmitU deaomiaò.yillarsia la 'J^i- 
tfonitfiM €ana4ienstif belliaiima fel- 
ce; e Venteoat la Meuùmte ninfo- 
ri della classe decandria di Linneo. 
Le principali opere di Villars sono: 
i. Ossfrrazioai mediche iopra una 
febbre epidemioi ohe regnò nel 
Dellìoato nel i-j^g e i^So, Greno- 
ble, 1786, 4 *° ^'^^ ^* 
▼ola ineÌM ra diteci dell* autore. 
La prefasiope cootieoe particolari 
rilievo sugli anni primi di Vii- 
lars, e sulle sue corse ne'nxonti del 
DelHnato. Vien dopo «n pi^iona- 
rio dei termini di botanica , ed un 
Trattato di tale scienza in cui stì- 
Inppa le ragioni che l'hanno iodot- 
^ a cangiare la classi (ìcaaiQOie fer- 
mata da bapeo («X deacrìaiooo 
delle piante è in francese, e la frase 
ha tutta la precisione del latino. 
Per effetto dell'eccessiva sua qtod^* 
•tii feee atampare In fronto «Ibi ano 
opera |1 giodiiio troppo tetoro che 
dato ne avevano i commissari dell* 
accademia delle sciente , Geoffroy, 
Joiaten e l'abate Tewier, che foro- 
110 primi a dolersi di tale singoiar 
abuso di fiducia^ HI Principi i di 
nudiciiu^ e di chirurgia^ Lione^ 



(l) NdQ badando u pi»til>i ni alle ftopot; 
aiooi degli tlami Villar* ridoMt ith SBClk fai 
•hasileasiom di Unnea. Ctéb oa miafa fcaaM 
• la Madaik Btrarita In aom di FÌ(tr« B*> 

nrd «p'-zialc di Gr ni blr- , rhr ha l»galo in 
morte alU libreria di ule cillà un Teatro ^/a> 
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1 797, in 8.T0 ; IV Memorie sulh$ 
topograjìa e sulla storia naturale^ 
estratto dui corsi di lezione della 
aeuola centrale dèi dipaiÉimeoto 
dcll'Isère, con osserfasiooi lolla ot- 
tura do'mouti, sogli animfili e sulle 
piante microscopiche ^ sul «augue o 
aolla fibrina, e eoo ooa tersa Me^ 
moria sopra une febbre cpidemieo 
che afllisse il comune di Beaure> 
paire negli anni 10 ed 1 1» ivi, i8o4i^ 
In B.vo ; V Memoria loUa eoatmsior 
ne e sull'uso del mieffoaeo|iio. Strati 
burgo, 1806, in 8.vu con una tavo> 
la; Vi Saggio di letteratura medi-. 
ca, ivi, 181 1, in 8.V0. È scopo dell* 
•«toro r ifedieare aWi «1|M lo 6> 
pere che debbono studiar di profo* 
rensajVIl Ristretto d'un viaggia 
ifotanico Jatto nelia Svìzzera^ ne* 
Grigioni^ ec , Bel 1807, Parigi , 
181 a, 'io 8.V0 con 4 tavolò rappre- 
sentanti piante non descritte fìno 
aUora. Ha lasciato manoscritto l'/a- 
nei^aYlo delle tao eaplorasioni belo>< 
Diche in foglio; un Elogio di Lio» 
tard, e delle Memorie sulla sua vita 
e sui lavori suoi scritte con notabile 
baoóa fede e semplicità. L'elogio d'\ 
Villars fu Ietto da Foderé^o«lla ieiS»> 
la di medicina di Slrashi:rgo,daI>ca- 
genettes nel riaprir degli studi del- 
la facoltà di Parigi nel 1814, e d^ 
de LadoQcette , do! 18 1 8, nella 
cictà d'agricoltura. Queafc'oltimo 
logio, in 8.V0 di 16 pagine, ha ia 
fronte un ritratto di Villars^ moltq^ 
lOBiglkato, di Lagrené; ' 




VILLARS. JT- Bomif. 
VILLARS.^. Tbnde, ^ 
VILLARS-BRAJEIGA&il^. 

CAS. ' ■ . 



VII^l.AULT (Signore pi Bem^s 
LCFOND ), viaggiatore francoM, aa^ 
dò nel 1666 in Guinea, sopra ua 
vascello della compagnia delle Indie 
oceideattU alloMito 10 Olanda. Il 1 3» 
noieiBbri^ lilo meoUo deaoiBiMitm 
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l'Europa icioUe le vele, e Villault 
vi dinrapego^ le incumbeoxe di 
■«OBtrollore. Il i6 dicembre li ubbia* 
a& rincora dinanzi Riuir > o, vii- 
laggiù distante sei leghe al bud dal 
Capo- Verde. Il ao si ailcrrò nella 
vivieni à\ Sierra Leoni. GiuiMero 
il 1 4 di gennaro 1667 al capo Me* ' 
sorado. Mcntr'craoo a raensa in u- 
na villa di iNegri, il capo di essi si 
avanzò verso le cttirme, e cbieie se 
•Icttoo vi fusse che volesse rìmiaiier 
con luì. Villault riApose che vi ac- 
consentiva. Allora il capo gli preie 
la mano, la ints^ in «quella di una 
dello aiie figlie ^ gli disse che gliela 
dava in isposa. Il viaggiatore, rin- 
gra/iatolo rooltd di tale onnre, gii 
lece iuldudere cLe anteriori legami 
gli impedivano dieontnrnedi nuo- 
vi. Ciò noD tolae che tutti t Negri 

cln; sopravvennero non lo trattasse- 
ro da amico 0 d^ parente. Gli in 
fatto bere owlto vino di pAlqaa. £^ti 
osservò cbc nno de'capi prima di 

bere, spiindevn sul suolo un puco di 
vino . Per appagare la curiosità che 
mostrò di saperne la ragiupe, il ne- 
gro gli disse , che se ano padre il 
«jn;do era morto, avesse avuto heto, 
SI Sarebbe recato a dissetarsi in (pici 
luogo. Uopo contrassegni di ailcziu- 
ae SI positivi era presiimibile che il 
commercio si fosse dovuto fare van- 
t iggiosainente ; ma i raggiri dogi' 
Inglesi ttaUiliti dairaltra parte del 
capo Mesarado vi frapposero ostaco- 
li» sì che la nave patti. Ella era il 
23 a Kio-Scit<i3 . V'àllault licevi'ltc 
dui negri dulie prove di bontà le 
quali gii lànnu dire che quu' popoli 
non sono tanto cattivi quanto li 
«noi crcvlere. Navigarono indi Iiiugu 
il Ilio di Alalaguette, o la co»ti^ dei 
Denti, e poi lungo la Còsta d*oro. 
Finito il traflìco in quelle acque il 
vascello (ti coiHiuj^e gli otto di miig'- 
gio air isola di 8an-Thom6. Villault 
ottenne solo , siccome Irancese, la 
permissieoe di andar a dormire a 
terra. Videro poi Annobon e s'av- 
Yi^fo^o ver«(i rfijurojM. Giuiucco 
61. • 
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il 4 di settembre ad Amsterdam eoa 
un carico d'avorio e di polvere d'oro. 
TiUanlt pttblicò il eoo viaggio col 
tegnente titolo : Relazione delie 
spiagge (V Africa , dette Guinea^ 
con La descrizione del paese^ dei 
costumi e detta maniera di vivere 
degli abitanti , ec. Parigi, 1669, in 
12. È uuo dei migliori libri che 
siano stati publicati intorno alfA- 
frìca occidentale. I^*attt(we fa prova 
di discernimeato e di sincerità ; ha 
benissimo osservati gli usi dei ne- 
gri. L'opera termina con osserva- 
zioni tendenti a giustiùcare 1' opi- 
nione che i Francesi abbiano fre* 
qnentate lè spiagge dell'Africa, o 
specialmente la Costa d'oro, lungo 
temuo prima delle altre nazioni. 

K— a. 

YILLAVICIOSA (Giuseppa Di), 

inquisitore spagnuolo, è celebre per 
la sola opera ch'egli ha pubblicata, 
0 che ò annoverata fra lo migliori 
epopee eroi'Oomiehe della epa na- 
zione. !Var*{tie a Siguenza nel 1589, 
c vis«e lino dai primi suoi anni a 
Cnenci^, esaendovisi il padre tuo 
trasferito per raccogliere un ma^* 
giornsco. La dimora in tale città si- 
tuata 6ullu sponde del tìuniicellu 
MoscaSy forse contribuì ad ispirare 
nel giovane ViUaviciosa fidea della 
sua MosqueUy come sembra ch'egli 
indiclii nel primo canto di tale poe- 
ma. Correva anzi un duttu pupolare 
auireqnivoco del nome di tale ri«- 
scello e quello dello moiche, delle 
quali le pugno con le formiche sono 
il soggetto trattato dal nostro autore, • 
Dìcevasiy che a Coenca efavi aa 
ponte, para passar Moscas ; cioè 
per passare il mosca o pel passag- 
gio delle mo«che. ViUaviciosa fece 
gli «tndi'a Cuenca,ed attese dappri- 
ma alla poesia. Diversi componimen- 
ti leggeri furono i primi suoi saggi, 
e non avea per anche ventisei anui, 
allorché pnblicò la iìlosquea^ poeti- 
ca incentiva en octava rima, Cdeiv 
ca i6i5, in 8.V0, cui dedicò a Po* 
Uro iUbago, regi^ore di e«M ciilà • 



Digitized by Google 



i6i Viti 

filini jHare del Sant'LJfizio. Dopo ta- 
le epoca nuu attese più che a (ludi 

(Il diritto caooiiioo,e ad ottenere 
avanzamenti, servendo 1' inquisizio- 
ne. Si duttorò, fece la professione di 
giureroiistilio a M«drid, e divenne 
nel i6r<2, relatore àvl consiglio del- 
l' inquisizione generale, hedici mini 
doj;i>, fu fatto inquisitore del regno 
« della città di Mitrria, ed arcidia- 
cono d'Alcor; poi nel iG/|'», inqui- 
siture <li Ciienca, iifìzio ch'e^^li cnm- 
binò con un canonicato nella stessa 
città, ed in seguito all'arcidinconato 
di IVloyv. Egli hcoclìrò due nipoti 
d«?l suo nome, cedendo ad uno di 
essi uno de'siioi hcnefizi, e pren- 
dendo l'altro per suo coadiutore. Il 
favore di cui godeva prejso il g^rand' 
inquisitore gli fece ottt nere impie- 
go per due suoi fratelli , ed una 
Bumma di j5oo ducati |»er riparare 
le principali abitaziotii del suo inng- 
giorasco . Morì in età di anni 
circa, aCuenra,ii a8 d'ottobre itj58, 
Ij» ISlosquea fu ristampata a Ma- 
drid con diligenza per la terza vol- 
ta da Sancba nel i^T*?, in 8.voj ma 
può dolere c!ié tale edizione non 
sia corredata da note e da argomen- 
ti. Tale poema, io 12 canti, conce- 
piti con lo stesso disegno della Ba- 
tracomiomachia attribuita ad Ome- 
ro, e sulla GalornOf/uia di Lof>e de 
FegOy è di gradevole lettura, tanto 
per la spiritosa originalità delle in- 
venzioni, quanto jicr la grazia e la 
facilità dello stile. La IVIosclica di 
Teofilo Folengo ( Merlin Cocai ) , 
in istilc ' maccberouico ed in tre 
canti, paragonabile non è con quel- 
la di Villaviciosa, ma alla fine del 
secolo precedente aveva diffuso la 
medesima finzione di una città di 
raoscbe, e dei loro combattimenti 
con le formiche. 

V— o— a. 
VILLE(G IOVARKI-IgN AZIO DI l,a), 
diplomatico, nacque intorno al 1 6go. 
Finiti ch'ebbe gli studi con buon 
successo, nella casa dc'G«suiti , en- 
tr^) nella regola di sani' Ignazio, e 
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(r.iicorseìn modo brillante Pordina- 
rio circolo dell' insegnamento. ]\on 

volte peraltro obblig.irsi con voti ir- 
revocai>ili, e tornò al secolo, portan- 
do seco la slima de' di lui confratel- 
li, di cui non cessò mai di essero 
amico. L'abate di la Ville accoppia- 
va a mohipliri cognizioni uno spi- 
rito insinuantissimo, e tutte le qua- 
lità acconcie a condurlo alla fortn- 
na. lìsscndo precettore dei figli del 
marchese di Ftnelon , nipote dell* 
arcivescovo di Cambra! , lo accom- 
pagnò nella sua ambasceria in Olan- 
da, divenne in .seguito di lui secre- 
lario, e nel i^Vf g'' succedette nel 
carico di ministro plenipotenziario 
prc!>!io gli St^Li-Generali. Giustificò 
la fiducia chi* gli si era accordata, 
dando fine felicemente a parecchi 
altari rilevanti ch'esigevano molto 
giudizio, e molta finezza e discre- 
zione. Diverse abazie , in fra altre 
quella di Lersny, furono ricompen- 
sa a' di lui meriti j e, ritornato che 
fu in Francia , gli venne conferito 
il grado di primo scrivano nel mi- 
nistero deirli alfari stranieri. Nel 
1*7^6 sottentrò al ve.^covo di Bazas, 
Mongin (F. questo nome) , nell'ac^ 
cademia francese. Il di lui ricevi- 
mento essendo ' stato ritardato per 
alcun mese j Rignon, che sosteneva 
le incumbeuze di direttore, gli at- 
tcstò il dispiacere dell'accademia di 
aver veduto differire il momento in 
cui doveva prendervi sede. Puro 
non aveva niun titolo letterario j 
onde l'accademia che allora posse- 
deva uomini quali erano un Monte- 
squieu, un Voltaire, non poteva met- 
tere grande importanza nell'acqui- 
sizione dell'abate «li la Ville. Al- 
lorquando le aggressioni contro i 
Gesuiti divennero più minaccianti j 
l'abate di la Ville impiegò tutto il 
«uo credito in difesa de'suoi antichi 
confratelli. Siccome , dice de F'ias- 
san, teneva la corrispondenza d'Ita- 
lia, sforzavasi di conformare i di- 
spacci riguardanti i Gesuiti nel mo- 
do più favorevole j ma le di lui lei- 
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tttto veatvina Mn» ììbm di lol 

•apiita, di modo chò trovava tpAtao 

le risposte contrarie a quelle che at- 
teodeva. INon •oppuneDdo d'ondo 
ciò proTeoÌMe, aiceTa^ con daliba- 
ttftg^ine e torprcM, al duca di Qioi- 
•eul: Costoro noti c'intendono} a 
mi il ministro rispondeva: Eppure 
mi sembra che abbiano ben com- 
|ireta h eoaa. B ebkro die la miT' 
preta dell'abate de La Ville doveva 
divertire il duca di Choiteul {Sto- 
ria dulia diplomazia francese) , 
tb (|iMnat*aaaÌ Faliat* di La Ville 
non ceiMva di tcrvire ntilraente lo 
•tato. Fu per Ini istìtiiitH fi carica di 
direttore degli aifari «tranieri y la 

3 naie il metteva imuiediataiBenle 
opo il miniitro) e nel torno di 

quel tempo venne fatto altresì v»^- 
•covo in pai libiis dei titolo di Tri- 
tomifli IN un godette che per pochi 
meai t nuoti oaorl, e mori il i5 a* 
prile I7';4> ctA ataai avancata. A 
detta di de t l.issan , in fatto di di* 
plomazia era da meno di quello che 
Venifa ripatati>| •criveTe con gra* 
sia) na i di lui «critti ai appoggia* 
vano più iipe»sn n rngionamentt va- 
ghi ed a considerasioni politiche , 
che ttOD ai principii del diritto del- 
le gABti di cui era ignaro (ivi). Gli 
fa suttituito Gerardo di Rajnevalj 
neirafiiio degli aftari atraoieri, e 
Bell* aeeadeflBia franeeie 8aard , di 
coi il dìioor^ di ricevimento, scrit- 
to necessariamente in isti le di elo- 
gio, servì di testo sin ora per le uo- 
ticie di questo accademico, che tro- 
vami nei disiooari. L*abate Gonjet 
f li attribuisce, ma forse sbaglia, 1* 
Avvenimento che si legge in prin- 
cipio delle Opere spirituali di i^'e- 
iieioB, Parigi, 174<>* 4. voi. io il 
(Vedi la Tavola dei Dizionario db' 
gli anonimi di BarUier) . Eguitl- 
sneote per isbagUo Gnmm {Corri- 
sponétnia ttUnvriaf prima parte, 
tomo II, pag. 4t) lo dice autore deU. 
la Memoria contenente il ristretto 
dei fatliy in risposta alle osservazio- 
ni dei ministri d'IoghUterra, Pari- 
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gì, I 'jSG» in 4«to ed ia i a ; tate ope- 
ra è di Moreao, istortografo di Frao<« 
eia. Ma l'abate di La Ville ebbe la 
principal parte nella compilasione 
delle Atemofi» riguardanti il pot' 
m$o ed i diritti rispettivi delle co» 
rane di Francia e éC Inghilterra * . 

nell'America^ Purigi, i']55, 4 voi. 
io 4>to« n^^i ^ voi. io la. Fu aiu- 
tato in tal lavoro dal niaiitro Sil- 
houette (f^. questo nome) , e da La 
Gidissonière. Tradusse dall' inglese t ^ 
Stalo presente dei possedimenti di 
S, M. érìuumiea in Alemagna p 
Parigi» i^BOy in ti. 

W— s. 

VILLE (11 cavaliere Ahaoldo bi 
la). F. RaNiniQUiii. 

e 

VILLK (M). redi Viua e 

VILLIt. 

VILLEBEON (Pictao di Nb- 

Mouns, più comunemente di), ciam- 
berlano e ministro di stato del re 
Luigi IX, nacque intorno all'anno 
iato. Ewettdo^tl ieoonde figlio di 
Adamo di Villebeoo, soprannomi* 
nato il CiamberlanOy per essere sta- 
to il primo di sua famiglia insigni- 
to di tale onore, fregiato ne fu egli 
pure dopo ia morte di Gualtiero 
in suo maggior fratello (verso il 
ia38), e colla sua pietà e pradeosa 
ai guadagnò il fiivoco del santo ro 
permodo, che non ottante la di lui 
g-iovanf>zza venne fatto ministro dì' ^ 
stato. Fu uno dei crociati che segui- 
rono quel principe nel 1249 nella 
apedisione dì Egitto , e ai aegnalA 
io quasi tntte le pugne che vi si 
combatterono. 5i rese distinto prin- 
cipalmente nell'assedio di Belio» del * 
quale in incaricato nel laSS nnita^ 
mente al conte d*Angiò , al Conte» 
stabile ed a parecchi altri signori, t 
oel tempo stesso che il rimaoente * . 

d«tt*cnAati atringeva d'attedio Si- 
done. Rilerneto in Fnneia Fanno . 
susseguente col re , si rese ancora 
più a lui caro, ed acquistò, con una | 
iiducia senza limite » talt aulontà 
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che ^unfii uguaelÌHfa quella del pri- del conte Alfonso d'Eu, e d*IfabelT§ 

mu inìoìttro. NeMiiaa eoM decide- d*Arag^ooa, moglie di Filippo Vhrt 

vasi senza il di lui parere, ed egli dito, fu trasportato in Francia, t- fu 

fece tutte le disposizioni prelinuan- gcppellitu » san Dionigi a'piedi di 

ri, per l'accordu cuncbiuso dal re «ao Luigi. GuHliitru iV di lui ni? 

fra i eooti di LaNMnbargo o di potè, figlio «li tuo fratello Qualtiero 

Bar. Il di lui potere e la di lui an- lU, ereditò il grado di citmberUnq 

tonta franatali, che anche dei prin- retit ila Ini uno dei più illustri dej 

cipi del fanone aspirarono al di lui reguo, e ciie per lungo tempo l'u 

parealado ^ e la dama di iflontmirel ereditario noUv &cniglÌ9 dei Vii. 

éoa lorella, divenqto vedova.del «no ' lebéve. 

primo marito, sposò in secondo noi* P — -or. 
EG iWbeito conte di Dreux. Dei rir VII.LfclBRLIKIi^ (Giovanni Ba> 
inaqf)olo Villd:»éoii non ti vaUo del* «riSTA Lefbhvhb m), ellcoiata. «d o^ 
la «uà autorità ehc per iecood^re la rieutalieta, nacque a Beali» intornu 
paterne mire del re sempre inteta* alPanno #^^^> *^ ''PP^'^'J V^^^z 
io a maatt>nere la pace tra i poteu« cipio allo kludio della n^cdiciua, a 
tati crutiani, a far dorile la giusti- cai accoppiava quello delle «cieoBq 
sia fitt'gtioi^aiati , e ad estirpare gli oaturatt e dello feieose esalte. Di* 
abusi che si erano radicati «otto 1* venne altresì dottore aella facoltà 
amministrazione de're della secou- di medicina, e la efrriLò , almeno 
da bcljiaita . Avendo deleroitnato per quuuto seoibra , pur parecchi 
Lui^i IX di portare oii'altra volta aooi. Pìoalmente determinò di eoa- 
la guerra ne* paesi degl' iufedÓU «are da tale professione, e ai dedicò 
(1270), il suo ministro ve io accoin- con ranluru che lo di;>tino^ueva allo 
pagnò nuovamente. In tale occa$iu- «ludio delle lingue. L^a di lui me* 
no il monarca , eottretto dai venti > maria, ' ch*era delle più Telir^, e lo 
contrari di fermar^ presto Cagliari di lui ditpoaisioai naturali lo aiuta- 
ih 6ardi*^iiH, f< < r l'ìstarncntu , runo per rno<l.i , elio flivcnnp; del 
t-iendu ad cscculori della sua «ilir pan valerlo lu qiia-i tutti gl idiona^ 
ma volontà, con^iuntameQte a Fi* dell'Europa u deU'A»ia. ^e couo»ce- 
iippo suo figlio man-criore, chc poi Ta tredlct sì antichi ehe moderni^* 
fu r(! di Fi.iiici.i c<>l iii>me di Filip- senasa oorilarc lu lingua francete, 
po l Anlit >, Villel)é(tu, Odone, arci- l'erciù f.ilto venne profeissoie <ii lin- 
vcécovi» di lloucn, e Buncliard, con- guc oneutali nul collegio di Fran- 
te di VeodAme. Iiui|;t continuò il eia, et} in seguito (179G) cunaervato- 
vi'aggiu ed approdò alle spia^^-'^e di re nella biblioteca uaistoualc, iu ao- 
Tunisi . Villelx'.Mi diede in talo^ stiluziono di Chamf«M t. Semlir i ch^ 
guerra um.vc provo di vahue, e se- uQn preudesdo neasuua parte uelU 
goitii solamente da tronta uomini, rivulntione , o che enfi ne diaap* 
truppe uno squadrone delParquitii prova ecres^i con bastante 
nemica chc stava in n^^n vazione. Ir.mclicz/.a. Il dì itf /'rucliciur dcW* 
La morte di Lui^i IX, accaduta anno v (i^*^!), fu proacntto dal Di-: 

Iioco tempo dopo, fece abbandonare rottoriu, per aver dimostrato iu uui 

' imprusa ch'era incominciali coi Iietlera stam|>aUi, la neeettttà di 

più brillanti aiisj»izi; m i ViHehéon ver in ['rancia un Si^lo capo j e sog» 

pon rivide la Lrauaiii, p uciiè mori |rii,rriò «ucccsMvain -nle iir pm t c- 

alcuni giorni dopo il tuo signore, e chi ùipartimeoti. Finalmeuie ter a»ù 

di dolore per tale perdita , o dalla ttansa in Angoulème, doro MMtoo- 

dissenleria che trav igli IV?. Il campo ne, lino alla chiusura della acijhiU 

de'croriaù. Il di lui corpo , unita- centrale, la calledia di storia n.itu-, 

tacutu a i^ucliu dui ru c4 a quelli r4v^ u p.uàcia i^uclle d/uiA^H^tà c 44 
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maÌem«tÌM.7toi d'indorlo • vifeèè 
co${ in noa proviocia loolaoa, noa 

tnnto il vaulnrrgio d'uri impiego me- 
diocrumcute hicrutu, che Licilniuo- 
te avrebbe òtteonto io <)<;iii altn 
città della Francia, quanto il pro- 
fonilo ri'STjt itnentt) che litimne- 
va ueU'animu per vane cuntete let- 
terarìn. Uupo è accordare^ del rima» 
- Dente, che non ebbe mei ragioni 
in tali discussioni prodotte dalle 
pretensioni eccessivi o intempcsti* 
ve del di lui orgoglio^ e che iuvcle* 
ni toato con le acerbe ed altiere tue 
risposte alle oslfrvazioni che avreb- 
be dovuto confutare, Iietehvre di 
VilL'brHne aveva molta lettura^ 
gacità, ed altreal ooitansa nel lavo- 
ro; ma gli mancava, quell'aggi usUt- 
tear.a di inente che sa ovunque di- 
scernere il vero dal ialso , ti certo 
dal probabile, e la paziènsa onde li 
eaamioa un oggetto da tiitti i Ià.U| 
per <l;irf! ad un'opera rultimo gra- 
do di pcrlezione. ^Gli si rinprore- 
rarono, ed a buon dritto, delle ine^ 
•atteczc, delle licuno e degli erro- 
ri; ed celi si? n« ndiMifò iti r.-nolilo 
di render prra^ie agii ai i^lnrchi o t\i 
approfitlaro dello loro critiche. K 
ceca dispiacevole che un dotto tan- 
to capace di produrre utropera ciaf- 
8Ìra, $e fisse rminstn presso alla sor- 
geutu dulie cuguiztuiii , c ae avesse 
peata nei tmoi lavori la diligenn 
conveniente, nati creduto obbligato 

di confinHriti in uli <lipr»rtiinent<>, 
cento leghe lontano da i^arigi. Vis- 
' ae ceal eU* incirca dieci anni, quasi 
ebliato dagli « roditi della capitale^ 
e stimato da purhp persone. Olire 
lo atipeodio come professore, avuta 
otieoato, per aellecilasiooe del pre- 
fetto didUi Chafente (Rudier) una 
, pensione di cinquecento franchil e 
tale aiuroinistratore che cercava 
CóDtianatnenle di render migliore 
la iorte di Lafebvre di Villebruiae, 
Uvera scritto al ministro dell' iuler- 
tio, perchè fosse posto in istato di 
fius«islerc senza essere soggetto al 

penoto latore di fin* tcoola, qoaii- 
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éù egli tnori in Angoaleine, il 7 ot- 
tobre 1809, in età di settantasetle 

anni. Aveva puhUcale alfincirca ot- 
tanta opere relative alle arti, alle 
•cienae, aila medicina, alla politili ^ 
talune d.a liii composte, e le altro 
da lui soltanto tiniloUc oppure fatto 
sta mp are» l\ou citcrcrau che le prin- 
dpelt: I. fio Vovelle di Cervantes^ 
nuova tradusiooe, con note, Parigi^ 
i'3'j5, a voi. in 8.vo grande; II La 
Seconda guerra punica^ poema di 
Silvio llaLicOy iraduUo in Jrance- 
SGy etc, Parigi, 1781, 3 voL in is^ * 
III Dizionario delle particelle in.' 
plcsi y Parigi, 1-374» 'u S.voj IV 
Alatiualer d'JKpiUclo e (Quadro di 
Ceàetef con la tradoaione francete! 
e con notO| Parigi» Didut il giova- 
ne, nell'anno iii (1795) 2 voi. in 
18. Aveva puhiicata prima uu'edi- 
«ione greca di tale opera, na aenai 
l'opuscolo di Ccbela» éol titolo dt 
Epicieti enclìiridion^ graece, cum 
nulis otCf y Gli Aforismi e le Pre^ t 
nozioni 4'Jpp9crate^ Parigi, 1786, 
io 8.V0 pìcc Audio «M qooilf opo- 
ra aveva precedeqtemente publl-> 
cato il testo greco, Parigi, 1779, ia 
12 i VI Le Memorie di D. ULloap 
traduaione dallo span nuolo, Parigi, 
a volumi in 8.V0 ; VII Le Lettere 
Americane di Cu li, traci, dall' ita- 
liano iu irauccse, Bu6lon (Parigi), 
1788, a voi. in 8.V0 ; Parigi, 1792, 
a voi. in 8.V0 con una carta. Talo 
traduzione ò cort-edala di due letto- 
re del traduttore, e d'un grande ou* 
Mero di noto scritte generalmenl» 
con altrettanta diligenza che giudi'* 
zio. Vilìfhrnne dimo<tin in sì fatta 
opera ua'erudixioue niultiplice, «pe- 
cialraènte nella scienza di moderna 
creasioue che gli Alemanni oomÌT 
nano linguistica , c che potrebbe 
venir chiamala I diuinugrana ; Vili 
Trattato delle malattie dei Jan* 
àiulli in generale ( trad. «Lillo ave* 
dese, di Hoscen), 1778, in S.vo; IX 
'l'ratlalo delle malattie de'fanciul' 
Li della prima età ( tradotto dall' 
iof leso d*ArinitroàgedL^agerv>-ood) 
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in 8.V0 ; X Una tradusione ed una 
edisiooe 'di Ateoeo , col titolo, la 
prima di Opere cCAleneOf trad. ce, 
Parigi,! -jSg 91, 5 toI. in 4-^o» 
conda di Ailienaei Deipnosophisla- 
rum (1 ) libri xr, curn interp. gal- 
lica etc, Lipsia, ScUfflcfer, l^gG, 3 
Tol. in 8.V0. Inoltre egli avera lavo- 
rato nelle magnifiche edizioni gre- 
ca e latina di Erodoto, un voi. in 
fogl., e di Strabone, a voi. in fugl., 
l'Atte ad Utrecht e ad Oxford, rive- 
dendo il testo sopra parecchi mano- 
scritti. Quanto al merito delle sue 
traduzioni ed edizioni cr:tiche, sen- 
za convenire ciecamente nelle cri- 
tiche esagerate dei di lui nemici e 
•pecialmeote di Sainte Croix, puos- 
•i qualificarlo per eminente. Il di 
lui stile spezzato e saltellante, ha 
poca nobiltà e maestà. Si scosta pu- 
re troppo leggermente dal senso 
preciso dell'autore, credendo di e- 
•priroerlo con equivalenti : e si com- 
prende agevolmente ch'erasi forma- 
te ideo false sulTarte del tradurre. 
In fra le <Ji lui note , siano di geo- 
grafia, di cronologia, di storia, olia- 
no di lelleratora, un grande nume- 
ro sono utili al cumun dei lettori 
che non ha cognizione di tali roatf- 
rie ; ma esse non possono essere di 
alcun giovamento ai dotti, non con- 
tenendo niente di nuovo, nè d' in- 
gegnoso. Le note critiche gli fanno 
ancora minor onoro . Villehruuo 
icrivcvale con una fretta inconcilin- 
hile coi lavori della vera filologia. 
Forse ignoravo pur egli che tale 

( I ) Noteremo di paitaggìo che b {tarola 
p*lpnotcphittanim > an (;ra*e nrore; poiché 
in ogni parola grroa chr ti traduce in i»<ino, al 
dilirn^o fi «i «ociitaifca l'i o l'« . Per lai mo- 
do rif/^/ arf are; *i mula in Pitittraiu.% , 
Ei'xoi'^xXairTi/f in leoHoclojitt , H*:. , Afl- 
nrvoro^iarrai (icrcib detcti Krivere in 1.1- 
liiio UtpitoioplUitiu , • |)«r Ul ragione alla fi- 
na dell articolo noi «critiamo DlpnosopKisM . 
RoD ioiitttaiiio to tale o»*rrTaiion(>, d altron- 
de ••mpliciuicna, e eh» for*e a taluni tcmbre- 
rà porrilr, *« non perchè in nn grande no- 
merò dì ottim«^ ediiioni «i legge Dtìpntnoph^, 
•enu che u poaaa attribuire tale errore al lipo> 
grafo. 



V ir. 

•cieqsa non deve proceder che 0011 
rigor matematico , e teoenito sem- 
pre dietro ai vestigi della paleogra- 
fìa. Di tal maniera gli ICrnesti e gli 
Heyoe nn sbandirono lu parte con* 
getlurale, e per sempre annichila- 
rono tutte le correzioni proposte sì 
leggermente dai cornentatnri del 
secolo deci mixesto. Villebrune ave* 
va predi r|uesti per modelli. Perciò 
corruppe di nuovo il testo di Silio, 
inferendovi nna quantità di conget- 
ture, ed aggiugnendovi uu fram- 
mento , escluso corno apocrifo dai 
precedenti editori. Il bello è, che 
tale circostanza gli era affatto 8co< 
nosciuta, sicché sembra compiacer- 
si di produrre solennemente la pro- 
va di tale ignoranaa vcranaente in- 
concepibile in tale editore, dando 
alla sua edizione un titolo fastoso, 
che gli attirò addosso giustamente 
le beffe. La Miscellanea d'Ateneo, 
riveduta con maggior diligenza, ha 
pur essa numerose traccie di tale 
inesatte/za e della propensione a 
fiirsi lodi anticipale . In tale opera 
altresì , Villebrune ebbe l' impru- 
denza di prorompere spesso in lun- 
ghe invettive coatro Casaubono ^ 
eppure, di sette mille note fitte da 
tale comentatore appena ve ne sodo 
quattrocento chu Villebrune noQ 
abbia quasi intieramente copiate. 
Le altre sono quasi tutte censurate 
ingiustamente. Si deve per altro es- 
ser obbligati alTatitore della tradu-. 
zione da esso aggiunta al testo dei 
Dipnoso/isti, che »i puiS considera- 
re lìi sola ch'esista in francese : poi- 
ché quella dell' abate di Marolloa 
non può venir letta oggigi»irno. 

P— OT. 

VlLLEDIIiU (Maria Ghtensia 
Uf.sjardins, madama di ), figlia di 
Guglielmo Dcsjardins, prevo^tti d«fl- 
la niarecbaiissée, o guardia di buon 
governo d'Alenroo, e di Catcnofi 
Ferrand , già cameriera della dn- 
cheisa di Rohan, nacque io Alen- 
con nel i63a,e non nel 1640, come 
hanno asserito parecchi biografi, i 
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quali non li tono UmiUti a tale folo ooioodò probabilmente alla mcgliu, 

•ivfiMÌDrìj»oardo«ai,*cliVilledi«u. poiché td^p aniaiiU «l&tto rieoo- 

BdnoiU da §vuk roadro nelU lettara ciliati andarono indeoM in Olanda 

e nel ^nstu pei mmanzi, la giovano dove ai unirono con vero legamo 
Desjardius, che il'itUruud« aveva un' coniugale. Bitumali in Francia, il 
iniaginaiioBo calda , o, come ella marito ti recò al tuo reggimento, la 
•teafa dice, uno spirito gradevole»* moglie continuò a farai diatingiiere 
•enti dihiiotrora svilupparsi nel suo col suo spirito. Ebbe parecchi ado- 
cuore troppo bene preparato il gar* ratori f uno dc*quaii non avendo po- 
me di teaere paanont e I* ioclioa- tuto riuscire a piacerle, e volendo 
none alle awtutuie. Un giovane vendicarsene , cerciS d' intorbidare 
ciif^ino di inadamigcU i l)('*j;udin8, lii felicità <]ei due sposi ^ publicò elio 
il quale aveva lu slcuso nume, non Villedieu aveva un'altra moglie, 
tardò a piacerle ^ egli stiioae trop- Questi trovò più facile di provocare 
pe i legami della parentela. La oo* a duello il delatore che di confoa- 
stra bella disgraziata , divenuta già dcrio giuridicamente, ciò che d'al- 
eruina di un vero romanzo, di cui lionHe sarebbe «tato impossibile j 
«Ila ctn lieta dt correre le pei ipezie, ma l'esito non corrispose alia di lui 
fuggì dalla caM patema, e ti reo& bravare s rìmam acciao. 8eo sa de- 
presso alla protettrice della sua Bali e aenz'nppoggi, la giovane • 
miglia, la ducLessn di llolian, cui spiritosa vedova ritornò a Parigi j 
lo spirito, le graaie, la giovanesaa , ed oltrepassò 1' intervallo ^ apeaso 
0 fatm eneo I aocideate di madami- brevìatimo, ehe aepera la galaoterie 



gella Detjardint) non manciuroilo di dalla divosione. L'arcivescovo di Pa,- ^ 

interefisare. Il frutto cJt (ale amore rigi, Hiirlai de CbnnvaUon, la fece 

surrettiaio fu un liglio che non vis* entrare in una casa di religiose , 

•e se DOD aet aettimanoi. Libere allo*, pretto CooflaDt j ma» per <^(to di 

ve la giovane AleasonoeM enirò io quella triate fatalità 'che penégoita- 

casa della ducbessn, ove rimase al- v,t ì* avventurosa esistenza di tnle 

quanto tempo, bene accolta ed ac- diima, si seppe ch'ella aveva fatto 

caroazata a cagione del talento poc- de'romansi ^ e non ostante il di lei 

tico di coi aveva già parecchie volte dolore, la bontà del suo carattere^ 

date prove primaticce in Alen^on. la di lei disgraaia, la di lei giova» 

Un giovane capitano di finteria, uezita, e la sincerissima sua pietà, 

amabilissimo c bellissimo, tiglio di ed altresì malgrado alla protezione 

iiQ maeatro di moaiea della cappella deirarciveKovo, fu odngedafca. Si ri* 

del r^ Boiaset de Villedieu, si pose tird preiso madama di Saint- Ro- 

ftK gli ammiratori di madamifrella main, sua t!og;nata, la quale H» roglie« 

liesjardins, la quale gradì i diluì va in sua casa uu circolo di leiierati, 

omaggi ed i di lui voli. Uopo ttt d*oomim di aptrito e di giazioae 

parlare di matrimonio $ ma ioiorte doone. Madama di Villedieu rio- 

un ostacolo ch'ella non avrebbe po- venne t;ile asilo alTatto secondo il 

tuto prevedere : Villedieu era am- tuo genio, e non oc uscì se non per 

mogi iato. Le pubUcaMooi della isposare al mareheae di Cba1;|ea o do 

niinva unione progettata erano «ta* la Ghette, allora io età di seaniil* 

te latte y la sposa formò oppusìzio- anni, il quale si era perdutamente 

nej Villedieu andò al snu rep^gi- iunamoruto di lei. Sembra che fosse 

mento a Cambiai j madamigella destino di madamigella Desjardina 

Desjalrdins, allora d*aoni diecioovè, • di apoMre aoltaoto uomini già am* 

lo segui, travestita iu abito di cava- mogliatì. Chattcs da dieci anni itt 

liere e risoluta di sfidarlo ad un pui aveva aljbatidonal i la sua prima 

fiueiiu di piitoLt. La faccenda si ac- ìaìo^Uc^ eU eia aud-)tu ali'aMcUiu di 
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Canditt. Aveva obliali i primi tuoi 
impegni che stimava olilUU, e non 
t'imagiasTa che madama di Chat- 
te» dovesse fare un'incomoda com- 
parsa per domandare la quUil/à dei 
aeeondo matrimonia Già la nuova 
marchesa di Chatteè aveva dato alla 
luce un fìllio, cìie come il primo 
visse pochissimo tempo. Il dei lì no e 
madamigella di Montpenrier* l'ave- 
vano fatto tenere al fonte battcsi- 
in.ile in nomr loro; la qn.A prova 
di protezione non impedì rhc il 
matrimonio di madama di Yillcdieu 
Venisse dichiarato nullo. Chattea 
mori subito dopo tale nvvcniaiento. 
Vedova per la sccondn volta, sem- 
pre tea zn danari e senza soccorsi, 
la di lui sposa ripigliò e eodaervò il 
nome di Yilledieti, col quale pahli- 
cale aveva parecchie sue opere, e 
fattasi una brillante riputaziooc ; In 
quale però fondata an troppo deboli 
basi , dovette ben presto venir me- 
no. Nondimeno la tragedia di j>7rt/i* 
Ho Torquato , rappresentata nel 
prìneipio di maggio del i66a , ed 
il Ccrrosello del delfino ^ compo- 
nimento misto di prosa e di ver?i, 
che fu prodotto nello stesso mese, 
piacquero moltiiaìmo ed attirarono 
auiraotrìco la pablica attenrione* 
Niletiy altra Iragcdi i, fu rappresen- 
tata l'anno •ossegucn te , ma l'ncco- 
gUmento poco favorevole ch'ella ot- 
tenne indnaae raiitrice a tornare al- 
la compusizione dei suoi romanzi, 
cjae l'erano sì bene riusciti. Giunta 
atl*anDo trenteaimo, compose ancora 
<]nHlche opera; ed è prova chela 
di lei riputazione non fu circoacritp 
ta uella Francia soltanto, l'essere 
•tata ascritta all'accadomia dei Ri- 
covrati di Padova. Rimanevanic po. 
chi messi di anisistenza . Bitornò 
ad Alen^oo, gttarita dalle vane illu- 
•iunì , e «edotta dall'attrattiva che 
' Ila tfempre il auolo che ci vide na- 
acere, soprattutto allorché ne aiamo 
lontuDÌ. Il cugino che aveva accesa 
la prima passione ncH'aDiraa di ma- 
damigella Derjardio* vivevii ancora 

f 
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in distanza di tre leghe d^Alen^n 
a CUnchemoret ntì borgo di fiaioi* 
Remi-dn Plaid. I doe amatici cre- 
dettero ritrovare nella vivacità della 
loro txieuioria e nel vigore delia lo- 
ro imagi nasione, tatto Vardore dei 
'loro primi fuochi, e tutta la viva* 
cita de'primi lor sentimenti ; ma 
gli amori di troppo vecchia remi- 
niicensa non tannno a spegnerai. 
Madama di Villcdieu divenne mad. 
Desjirdins. Qiirsta volta pertanto 
fu maritata leg;ittimamente, ma ciò 
nonja rese più felice. 8i pretendo 
che i due sposi si dessero all'abuao 
pernicioso dei lifjiiori forti : il che 
al loro fuoco non crebbe vigore, ed 
alterò loro la saluto assai. La sposa 
che insieme a 'poco ordine epoca 
economia aveva contratto il genio 
dell* ostpntnzione e del dispendio, 
cadde in breve nella miseria, e mo- 
él nelfetò di cinquantun anni, 1» 
ottobre od al più tardi in novem- 
bre it}83, non già a Parigi , come 
fu spesso ripetuto, ma nella terr% 
di diinchemoro o ad Alen^nw MaÉ» 
dì Villedieu si rese benemerita .del* 
la letteratura col fnr venir menfo-il 
gusto per gì' interminabili romanai 
messi in voga dalla Scudérì « da 
Calprenedei Senza dubbio si è mol- 
to esagerata la lode col dire che per 
iscrivere le sue leggiadre romaose- 
scLc composizioni, n ella ai è servita 
f* d*ana pùnna tolta dalle «U d* Aaan!^ 
iì re j ** non si saprebbe peraltro ne- 
gare che i di lei romanzi non siano 
m generale ben condotti; che io 
passioni non ¥i siano dipinl/^^Deili^i . 
fedeltà, con calore, e spesso Mtré4k> 
con energia; che lo stile non sta 
leggiadro } che, se i di lei componi- 
menti teatrali tono deb<4liftimi,4n- 
di lei poesie fuggevoli hanno pur 
qualche merito. Il FavoritOy Niteti 
e Manlio Torquato non rimasero 
ani teatro più che il Carrosello del 
delfino; ma vengono riletti con pia* 
coyt' i Disordini di amore, gli 
nali galanti, gli Esiliali della cor- 
te d' AugustOy gli Amori di grandi 
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vdminìf ee. , ronfflost the foiio ttnti 
•polito ristampati. Oltrtt diverse edi* 

^inrii di lla maj^gior part<* delle ope- 
re di mad. di Villedieu , ne venne- 
ptthlicate parecchie di tutte le 
Opere di ette ; la prima, per cura 
<li Barhit), fu puMicata a Parlari, «o 
Voi. in 12, np;^li antii 1710 e 171 1. 
Un'altra ediziutie, iDcominciata Dei 
1721, fu pure puMieata a Parigi, 
Il voi. io la. Vent'anai dopo, unn 
terza edirione , egualmente in la 
Tol. io 1 2, ma fatta assai meglio , 
▼enne pubticata dal libraio Peraolt. 
Ecco il titolo delle principali opere 
comprese in tali edizioni : i DUnr- 
dini delC amore } Hiiraito delle de- 
bolexsè unuinéi Cléoniee o ii R<h 
thanto galante; Ctirmenta j Alci- 
damia ; le Galanterie granatine ; 
gli Amori di grandi uomini ; Li- 
sandro f Memòrie del serraglio j 
JVoveite africane / Memorie della 
¥ita di Knrichetta Silvia tli Mo- 
lière ; Annali galanti} Giornale 
amoroso ; il Principe di Condè j 
Madamigella d^Alenfon ; Moda- 
migella di Tournon ; Asteria o 
Tamcrtano ; Don Carlos^ e V/Uii- 
slre Parigina. Uopo è aggiugnerc 
ai prefeti romanii, dct quali alcani 
•ono sturici, delle Lettere, delle Fa« 
▼ole, dell' Elegie, dell' Efrloghn, de* 
Madrigali 3 duo tragedie io ciuque 
atti ed in Terti , BlaBlló Tor^faato o 
Niteti , rapprcseotaCe la prima in 
maggio 1662, la seconda nel iG63j 
una tragicomedia, parimenti in ver- 
•i ed iti cioqne atti, f Atitotata H Fìh 
¥orito, rappretenUta con buon ano» 
cesso in giugno i(i65i c finalmente 
il Trionfo delf Amore xulC injan- 
ziOf ballo pei deliìao. Parecchi dei 
romansi potrebbero non eaaare di 
mad. di Villedieu : Asteria venne 
attribuita a mad. de la Hochc-Goil- 
hem 3 Don Carlos a Tabale di Saint- 
Réa^ in.tta di Tovraoa e nJIa di 
ÀMO^n a Vaumorièrej quest'ul- 
tima noTella è anco attribuita a mnd. 
di Marat. Metteremo qui it ritratto 
cke fa di M ftaiM mdrdi VìUmUcu, 



Ùaìkria dellè piiim (Pt»i* 
gi, i663, in 12, pag. 472). M Ho k 

n fìsonomia bella e spiritosa, gli ot- 
» chi neri e piccoli, ma di fuoco ^ la 
SI boeea grande, ma bellissimi dea- 
9> ti ; la carnagione tanto bella quan- 
ti to jinA essere dopo il vainolo ; la 
" lorraa del volto ovale, i cnpelli ca- 
n Stagni ; ma oso dire che avrei mol- 
s> to più Vantaggio nel noitrara Id ^ 
^ mia anima che il mio corpoj ed il 
y mio spirito che non il mio sem- 
» biante^ poiché, sensa vanità, io 
s» non abbi mai ninna indinaMone 
M «regolata 3 amo più la caccia che il 
V corso .... Mi piace mollo Parigi, . ' 
» passo tuttavia multo bene il mio 
» tempo nella campagna al «ha vi 
n dimorerei tutta la mia vit* aensv 

w dispiacere . Provo tartta rompas- 
»> sione pegl' infelici, che bene ppes- 
» IO la pietà che mi cagionano mi 
n mette nel loro numero .... La 
w mia anima non si agita nè per 
« ambizione, nè per invidia, e la di 
» lei tranquillità non viene mai in- 
9»torbidata che dalla tenereaaa ehé' 
» io sento pei miei nemici; ho del-' 
» la virtù, ma di quella virtù , di 
» coi la semplicità costituisce la for- 
*> aa,' e la nndità è il maggiore or- ' * 
9i na mento... -.Una delie cose che 
« mi sembrano più biasimevoli ia 
n me, è una certa ineguaglianza di 
s» tempera allacpsate noli pottoii- 
y> mediara, poiché iibD ne •oao' 
" la causa: ella però non mi rende ^ 
» assolatamente bizzarra, ma fa che 
ss aift che mi diverte un giorno mi 
H annoia u« altro *<. Si trova vam 
esposizione e de'giudizi di pareo-' 
chie opere di mad. di Villedieu nel- 
la Storia letteraria delle dame 
francesi f 1769, toraort, pag. 74i ia 
parecchi volumi della vecchia 3i* 
blioieca de romanzi ; nella Biblio' 
teca francese di Goujet , t xv»ii, 
é nelìa Sioria del Teatro Franxe* 
se, tomo IX. La sua Favola delUt 
tortorclla e del palombof fa allusio- 
ne al di lei «tato dopo la perdita d* 
um de^aoai mariti. Si può dire cua 
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verità cbe le poesie di mad. di Vil> 
ledieu «odo deboli io quanto a colu- 
rito» ad eatro e ad ispirazione , ma 
cbe hanno correaionc ed eleganza. 
^ Si è più d'una fiata citato il verso 

d*ona sua elegia : 

La («ndioMe a toa heare aassì bien que la tnorL 

Aggiugniamo che la di lei prosa, 
insieme cu'difelti e eoa le buone 
qualità de'suoi versi, ha spontaneità 
e grazia - e che in generale le di lei 
opere non sono scevre di merito, o 
d'un merito cbe non ha cessato di 
essere appressato. 

D B 5. 

VILLEFORE (GiusEPPr. Fhan- 
CESco BouRooiN Di), membro deli* 
accademia dello iscrizioni, nacque 
jk Parigi il 34 decembre i65a da 
vo giudice della secca. Una dili- 
gente educazione gì* ispir«S genio 
per lo studio. Vitse sempre nel ri- 
tiro e non agog^nò nò oauri ne im* 
pieghi. Fu, alquanti anni, membro 
d'una comunità di gentiluomini 
^ ttituila in parrocchia di s. Sulpisio, 
t nella quale si si applicava alle pra- 

, tichc di pietà e alle buone opero. 

Sembra cbe abbia lasciata tale co- 
munità per Belo di opinioni oppo> 
alo a quelle che in essa si profussa- 
vano. Nel l'jotì Taccademia delle !• 
scrisioni e belle lettere lo annoverò 
tra i suoi membri ; ma al termine 
di due anni , cessò d' intervenire 
alle sessioni. Aveva un piccolo ap- 
partamento nel chiostro di [Nutre- 
Uamc, e vi divideva il tempo ira la 
composizione delle sue opere, e la 
aocictà di uno scarsissimo numero 
di amici. Mori il a decembre \']^'). 
JLe di lui iipere, fra le quali molte 
vennero ristampate, sono : I. Un 
f'iia di san Bernardo y 1704, io 
UXo; It yite df' Santi Padri de de- 
cerli d'Oriente, » 708, 2 volumi, in 
ja; III Vite de Santi Padri dei 
deserti d'Occidente, 1708, a volu- 
mi in la j IV yita di santa Vere- 
i*tf 1711, ìd 4-10. Nel gcQerc stori* 
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co Taatore pubhrò inoltre : V Cl^ 
Aneddoti o jìlemorie scerete sulla 
costituzione Unigenitus, 3 volumi 
in I a, che furono atampati nel 1 "jSo, 
1731 e ì')ò3. Tali Memorie furono 
scritte dietro al Giornale dell'abate 
Dorsanne. Poche uprre vi sono più 
ributtanti {>er esagerazione di spi^ 
rito di partito e per lunghezza di 
particolari . Gli Aneddoti furono 
soppressi da un decreto del consi« 
glio, del 26 gennaio I734. Monsi- 
gnor Lalitau, vescovo di Sisteron, 
ne scrisse una Conjiitazione, I734> 
2 volumi in 8.vo, la quale fu pari- 
mente supprcMa da un decreto del 
consiglio; VI La f'ita della ducUeS' 
sa di Longucville, l'jiS, in 1 2. Ta- 
le opera è all' incirca dello stesso 
spirito della precedente . Villcforo 
fece un numero grande di trada- 
zioni , fra altre di sant' Agostino, 
tradusse i libri della Dottrina cri- 
stiana, deirOr<line, del Libero Ar- 
bitrio, della Vita bertta, contro gli 
arcndemiri j le Lettore ed i Sermo- 
ni scelti di san Uernardo ; i Discor- 
si sugli oratori, di Cicerone, e tutte 
le di lui Orazioni . Tali versioni 
tutte sono corredate di prefazioni e 
di note ; ma lo stile è privo di rilie- 
vo e di calore. Villofore lasciò alcu- 
ni Opuscoli: una yita di Atenaide^ 
una Storia di Zenobia ed una Dis- 
sertazione sul fausto, raccolto nello 
AItnnorie di Dcsmolcts; una Fita 
d'Ottavia^ nel tomo v delle Opere 
di Saint ìiéal ed in inHnoscrittu, 
una Vita di (^Jaudio Le Peletier, 
controllore delle liuauze al tempo 
di Luigi XIV. 

VILLEFROV( Guglielmo di ), 
uno dei più dotti orientalisti del se- 
colo decimottavo, nacque a Parigi il 
5 mar/.o 1690, da una famiglia ono- 
revole. Finiti ch'ebbe gli sludi nel» 
l'abazia di Tiron, si dedicò special* 
mente a perfezionarsi nella cugui» 
zione dell'ebraico e delle lingue ne- 
cessario per r intelligensa della Sa** 
era Scrittura. La riputasiono del 
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•■laiiBtHo 4&B«MBaoa lo attiri io 

tale citta, ove divenne dottore in 
teologia e prete gli ordini sacri. I 
di lui talcpti avendolo fatto cono» 
feero «I caDcelliflTO d'Aguesseau, 
i«;ane colla di lui protezione ti po» 
sto di secretarlo del duca d'Orléan?, 
p l'abaaia di Blasimont. Fra i roano- 
ffcritCi cb« r«b«le 6«vio ( Fedi que- 
sto Dome) pori^ da Cottantinopo- 
li, te ne trovavano cf^nto ventuttn in 
Armeoo. L'abate di ViUeCroy, eiseo' 
do il solo dotto di Parigi cho Mpea- 
•e quella lingua, assunse di eMmi^ 
natii e di farne un inventario par- 
ticolariszato. Le Notizie «"he ne pu- 
hlicù furono tradotte in latino, ed 
intorite nel Cataloga dot Ibi. dirflo 
Bibliotoes del re ; ma il di lui lavo- 
ro non venne publicato prima del 
1789 da Montfaucon, nella Uiblio- 
th. BiUiolh^r, manusetipl^r'* , 
ìoìSii (>)• Nel 1*735, reMto di 
Villefroj aveva publicato una : fjel- 
teira al H. P..,.. mandandogli una 
MradutiofM yKrnctffe di cantici ar* 
meni, composti nel quinto o sesto 
secolo, per le feste della nascita di 
•an Giovanni Batista e della pre- 
•entasione al teropio, di 16 pagiue 
lo 4-to (*)• Attribuiaee il cantico 
per Ih festa di san Giovanni Batista 
a Mosè di Coreoa o Anania di Chi- 
raka ^ e riguarda Mose di Corona 
{ f^edi qaetle oomO» il vero 
■atore del cantico pèr la festa della 
presentazione. I)ivi.«ava'di unire le 
notizie dc'n>aoo»crilti e dei libri ar- 
neot della Biblioteca del re, di ag- 
^Dgoervi lutiociò che potetie aco- 

prire rifjnardo all'Armenia, e nei 
diversi autori e nelle relazioni e nei 
^^'•^Sn^ì ® ^* «omportte due o tre tro» 
lumi, di cui fatto tirebbe presente 
«1 publico. Ma altre oeeopaiioni gli 

(t) Tal' catalogo fa itampsto dal marche- 
sa Sc-r|>M, n«l tomo ni, 4^^t Compendio 
jiorico di memorie ooneernenti 1» imu'oim or* 
.meni, Vvuctia, 178G, ia 8.vo. Vedi il Sag§to 
tuUa lingua «■mu, di BclUaJ, jH. 

(a) InMTiU nrlle 1Um»M 4* flMO/i, 9» 
1235, t5,42^»4. 



imp^dii^Q di verifiMie tela di«o« 

gno. Pienu di zelo pei pro^fresti deU * 
le lingue orientali, si assunse d'in- 
segnarne gli elementi a que'giovani 
che iBoatratfero di»patiaioai per ta- 
le genere di studio, Sneadogli rio* 
fcito tii trovare fra i cappuccini della 
via baint-iiuooré degli allievi come 
detidertfa, ▼! fondò, nel i^^f^f, U 
società conosciuta sotto il nome dei 
Cappuccini ebraizanli^ alla quale si 
dovettero in breve delle nuove spie* 
gasloni dei libri del Vecchio Teste» 
mento ( Vedi Ds Poix ). Il sisteoM 
da tisi adottato nelle loro tradusìo» 
ni avendo trovato degli oppositori, 
l'abate di Villefroy indirizzò ad es^ 
•i, al finedTioeoraggiarlf , delle Lt%- 
tere per servire d' introduzione al* 
r intelligenza delle divine Scritlu- 
re^ e principalmente dei libri prò- 
/elici , r«ialiV<Ni|ff||f |0//a lingum 
originmiot Piirifi, i96t,«$4v:» veMh> 
mi m I a : sono in numero di sedici. 
1 principii f\i g^aipiitjijqa^ 4* ini «ta- 
biliti, ma lOfMi^tlo itmteroa del 
doppio senso letterale delle prufesif^ 
ili cui tanto ficile sarebbe i abusare, 
furono soggetto di numerose censu- 
re. Fnronvi tra i di lui avversari, 
oltre Leroi, già prete deiroratorio, 
l'abate Hcsojn^ne e Dupuy, dell'ac- ' 
cademia delle iscrizioni (1), l'abate 
Ladvocat (fetii questo nome), ed 
M dqtto padre Hoabigant {Fadl 
questo nome ), di cui rantorità è di 
tanto peso in quanto concerne la 
gramatica ebratc^. JU'abate di Ville^ 
froy non volte enWer i%ltfm^^,lii^ 
sci6 ai suoi allievi la cun di di&n^ 
derlo. INel 1762, fatto venne profet* 

soie di ebraico nt:l collegio di FraiK 

• / 

\ ■ . . 

(i) Rifiusf»»i Uoitgicht ni prima voimm^ 
4tìia ItlMTS étUtkmtt ii ^ «'«^ •UitPi^ ^ 
Ror, S7S1, in 8.«a di Sa pag. — MtJt»tH9m 
*i Uoicgich» smgU terlut dell'abate di e 
àt^di fai allievi i gtorani padri eappoecini, à»ìì* 
abal« Br%oi-;nc, Pari;;!. 1753, ia 12. -~ ÌLifief, 
tiioai eritieh* tal a^tiodo dei f abate di Filiti, 
fror, netta tpUfaiìem itila tacra Scrittmra^ 
^IL Depa^, Jiì||i^s|55| ia «a. U saddMa 
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eia ; lostenne tale caltetlro cor di- 

Slinzione, e morì i[ aprilo 1777. 
Oltre i diversi opuscoli »opr»rcit.»ti, 
le di lui opere sono : B. Jo. Cliryso- 
Slami encomium sancii Gregorii 
illuminaioris ex armeno Int. ver- 
sum^ nell'edizione delle Opere di 
t^n Gio. Crisostomo, del pndre IVltmt- 
fnncon, xii, 822. — La vita di san 
Crislnjoro , tradotta dall' nrmeno j 
non li è potuto conoscere se sia sta- 
ta m.ii stampata. Se gli attribuisco- 
no le Lettere delVubnie di già 
professore di ebreo, n sir Kenni- 
tottf Jnglescj Parigi, 1771 , in 8.vo. 

VILLEGAGINON oVlLLEGAI 
GINON ( Nicolò Ulr^ind ni ), ca- 
valiere di Malta, celebre per le sue 
avventure e j>er le sue dispute con 
Calvino, nacque, intorno al i5to, a 
Provine, d'un'antica e nobile fanii- 
glia. Era nipote di Villiers de l'Isle- 
Adam, gran maestro dell'ordine. 
J!)otato di l'elici disposizioni, coltiv<^ 
le lettere nella sua prima gioventù, 
ed acqtiistò cognizittui se non pro- 
fonde, almeno inolttplici. Alle qua- 
lità dello spirito univa tutti t van- 
taggi esteriori, ed era stimato uno 
degli uomini più forti e [)iù belli 
del suo secolo. Divenuto carnliere 
nel i53i, fece le $ue prime campa» 
gne sulle galere dell'ordine, e éi pro- 
tacciò in breve la stima di tutti i 
tuoi superiori. Avendo accompagna- 
to Carlo Quinto nella sua spediifio- 
ne d'Africa, si segnalò per valore in 
parecchi incontri. Un giorno che, 
dinanzi Algeri, separato si era dal- 
le stie genti, venne ferito da un 
Moro ; ma tosto balzando sul caval- 
lo del suo nemico, lo afferrò, e lo 
gettò a terra d'un colpo di pugna- 
le (1). Dopo quella spedizione ven- 
ne a Roma per guarire dalle sne fe- 
rite i e profittò di quelT ozio per 
iscrivere la relazione degli avveni- 
menti de'quali era stato testimonio. 

(1) Storia di lUalla, ài Vrrt(4, nbro X. 
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Villegagnon fu uno do'cflTalieri cho 

si <lispntav(»n(> l'onore di volare iu 
Soccorso della giovane e bella Maria 
di Scozia, di pmJ gli stati erano mi- 
nscciati dagl'Inglesi j e comandava 
il vascello che condusse quelli prin- 
cip-«>a in Francia nel 1648 (i). A- 
venr.'o inteso che i Turchi si prepa- 
ravano ad assediar Malta ( l.^5o ), 
andò subito a {lorlarne la nuova a\ 
gran maestro, J. d Omèdes, e fece 
ogni suo potere per indurlo a met- 
tere prontamente l'isola in istato di 
difesa. Essendosi i Turchi presen- 
tati davanti il forte di Tripoli, Vil- 
legagnon vi ili mandato dal gran 
maestro con sei cavidieri. La 'di lui 
presenza ispirò coraggio agli abi- 
tanti. Si mise alla testa dei lavorato- 
ri per riparare le foitiHcazioni. Ma 
tutti i di lui sf >rzi non poterono 
impedire che i Turchi s'impadra- 
nissero di quella piccola piazza; e 
ritornò a M;dta, da cui il nemico le- 
vò l'assedio, dietro un falso avviso 
che l'animir.-iglio Doria ( f^edi que- 
sto nome ) s'avanzava con una llotta 
numerosa. Villegagnon, ritornato in 
Francia, avendo inlcsu che il gran 
maestro, d' Omcdes, imputava ai 
Francesi bi resa del forte di Tripoli, 
pniìlirò Ih storia di tale assedio, nel- 
lii (juale dimostra che la colpa frt del 
gran maestro, il quale non aveva 
pr<»vvedulo quella piiizza, e non né 
aveva Éiatlc risfaurare le mura. Fu 
creato, da Enrico II, vice ammi- 
raglio di Brettagna ; raa essendoci 
apertamente inimicato col governnr- 
toro di Brest, e temeudo Aie tala 
rottura non avesse funesti effetti, 
sollecitò la permissione di andare a 
fondare una colonia in America , 
«otto pretesto che si distoglierebbe 

(i) Tìllrgagnon roni:indaTa nria tqnait^ 
Al giirrc, c (i Irovara tiel ftotio ili Leilh. Per 
in-antiarr ^l'inplrti, na%iph iirtorno alla Sco^ 
tni vili rri-Jrta»! impo*iibil<! j>cr ral gm^rc «M 
navigli ; prise Maria a bonio. Della apìagRia oc- 
ci<ienlale di qael r^gno, r la Ira^porlb in Ricl- 
taglia, rlopu di civrriii fpliceinrtii«> intslato &ll« 
navi iuglcti cbc b^llevauo (|itrUe aci|M«< 
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iftèil l'alkeosioae deffU SpacroooU, • 

indebolirebbero w loro ferzo (i). 
Villfparrnon si nsiictirò I» protezio- 
ne tlciraintuiragiiu di Culigoy ( K 
qaoito «ome )^ fteeodogli iateodo- 
se efao era «io ditegno di assicurare 
ai Prutcstanti un asilu coutru le 
pertecuzivoi ^ a tal tino ottcnue uoa 
•omma di dieci mila lire pei primi 
bitumai de*culoni, con due vaicelU 
della portiita di due cento tonnel- 
late, ibbuodantumente provveduti, 
bene armati, e «ai quali i*in»bafc<V 
una compagnia d'iogegoeri, di sol» 
dati e di nubili avreuttiricri. Il ii2 
luglio i555 salpò da THavre, che in 
quell'epoca aveva il uome di Frun- 
ciseopie. Ili tmnpefU ed il far ao- 
qua del vascello tu cui era Tubbliga- 
roDo a rirovrar?i a Dieppe per rac» 
conciarti. Uua patte degi'iugc>i;ueri 
e de*DobÌK avveaturìeri,' che il ma- 
re aveva resi ammalali, approfitta- 
rono di tale approdo per abbaudo- 
nare la apedisione i e tale ditersiu* 
ne, indeboleodo le forse di Yille- 
gagmiD, contribuì 4DM»lto al cattivo 
successo della sua impresa. Dopo 
una navigazione as&ai disgraziata, 
arritò il io novembre aliiroboo- 
catura del Hiioio Ganabara ( il Rio- 
Janeiro ). Ideo prima di piantare il 
^uu «tabilimento lu terra ferma j ma 
diverse cagioni Idtto aventlugtt mn* 
tar rifolosione, incominciò dal fab* 
bricare un forte di legno su d'una 
rupe di cento piedi di Innjliezza e 
di aeManta di larghezza, posta in 
nieaso alio tiretto che forma la foce 
del fi urne, del quale tal posiziono 
l'avrebbe reso padrone ; in;i te »c-" 
(|iiu coprendola oeiralta marca, do* 
fette rifuggire ifi on isola cl'im mi- 



(i) Sdcondo ViUtfgagiion, i naxionali che 
gemevano Mito un giofa «li fèno, «lÌTmolo ad 
MÙ ialolterabìle. tavetano Moìnl ai fianccti 
coiilro i loro fippm«<iri, e ti doma Ulitafre 

1111 lui ni 11 l Uiiini'-rL io con Pt-rallru, - 

l'i'ini- ;»»<•*. I iiitiMizioitc di format': nuu tUbil - 
iricnto nel Oratilo, riic ajiparlrfir-va alPort«^> - 
lo alisra in iiace co« Ja f n|aci»t i*!* OK^vo 
aaa «la il iw». 
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gUo di cir«o«feceaM»iitiiaU4iiia le- 
ga più fopra, e cinta intorno da ru- 
pi. Tale isola non aveva se non ua 
porto, dominato da due alture ch'e- 
gli fortificò. Stabili 1» ma rotideoaa 
nel centro ideir itola, sopra una ru- 
pe di cinquanta piedi di altezza, sot- 
to la quale scavò dei magasxini, e la 
nominò forte Colign/, in onore del 
suo protettore. Fatte cb'ebbc tali 
di^posi^oui, e stretta die fu da Vil- 
legagnon alleant i con le tribù ne- 
miche de'PortogÌK 8Ì, scrisse a Co* 
ligoj, vantandoceli la riccbezza det 
pae^e cbiamato dai Franceak Frati' 
eia anlarticn (i), le amichevoli dis- / 
podisioui degli abitanti, e doman- 
dogli de*rintorn ed alcuni buoni 
teologi di Ginevra. Quantunque 
fosse favorevole la posizione dell'i- 
sola, siccome mancava di acqua da 
bere, Villegagaoa fu obbligato a di- 
minuire la rasiooo di tale liquido. 
Diede pure minor quantità di b|- 
acoito alle suo genti, obbligandole 
a nutrirti principalmepMt: dei pro- 
dotti d*un paete al di cui diina jmw . 
erano per anco avvezzi. Tali prov- 
vedimenti resero malcontenti i co- 
loni. Un*altmditpotisione, sebbene 
lodevolittima , finfl di disgustarli. 
Aveva perrne-s(» i mutrinioni dei 
Francesi colle ludiaue, proibendo 
con severe pene ogni illecito coto- 
mereip. Un cattivo iogp;etto, Nor- 
mand, che gli serviva d interprete, 
ricusò posit iv'itnento di sposare una 
Indiana co<i la quale coabitava^ o ri- 
eutò parimenti di separarti da leL 
Villeg.>(;itui} lei minacciò di casti- 
garlo. Quegli prese la fuga, e formò 
una cospifazique qella quale ebbe 
la tcaltreaaa di far entrare nn nu- 
mero grande d'Indiani, ingannan- 
doli auUe inteuziuni de'tuoi com- 
paUiotti. La colonia era tal punto 



(l) ^* Pf ttiert in pirle f^upnlat-i, im 
■.) I"' < optrlu dai HMtri piloti ilice The- 
> i ri' ; I ^u4 ogcra iniiiolala ; Lt tlngvloHià 
deila kruiKia émUrUt^ OltrùHf^ l^lflliaM 
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di prorare le maggiori fciagure, se 
YlIIegagnon non awtM eella mtm 
Avvedutesza iventat» le trame dei 

Congiurati. La calma efà già ristabi» 
lite quando i rioforxi e le provigto- 
ni eheBftmeMetle a CoHgay gioii» 
•ero in tre irascelU ipediti a tiMMe 
della conma. Contlnccvaoo fine cen- 
to novanta uomini, eei fanciulli de- 
ttioati ad apprendere la liogne dei 
iiasionali , ' e eimpie doD#Ìle con 
tiDa matrona , le quali eccitnrono 
apecialmente rarnmiraRÌonc dei Tu- 
pinambas . liois-Lc-Cumte , nipote 
di ViHtfgflgnon» conandafa qde*iia* 
tigli, sbi.quali Calvino aveva fatto 
imbarcare Pietro Richicr e Gtifrliel- 
nv Chartier, ininittri protestanti, 
àccompagnati da GiòTannl di httf 
( ^arfi questo nome), autore d'una 
eccellente R(rlazione di tale spedi- 
sione, e da parecchi nobili avvcn- 
tarieri Arri?aroDo al forte Coligny 
11 IO marzo iSS^. Vilicgagooo aa- 
tistette lo etesso giorno ali;» predica j 
t due giorni dopo, cclt-luù la cena 
con tutti i coloni^ ciie rimasero edi- 
lieatl della di lai ditoiìooe (•). Per 
altro, se crediamo a Lerj, gli ulti- 
mi arrivati non avevano motivo di 
calere contenti di Villegagaun. Sen* 
ta dbr loro tempo di riatorarai dalle 
Imo frticbe^ gli aveva costretti a la* 
♦orare ne'forti che faceva costruire, 
e li trattava assai duramente. Delle 
eetite«e religiose da lai provocate, 
finirono di mettere il mal contento 
nella colonia. Villegagnon ricusò di 
rimettersi alla decisione de'ministri) 
ed oopo fu depotare ano d* essi in 
Koropa, per conialtare le Chiese di 
GermHHÌa. Non ne aspettò il ritur- 
no per dichiararsi contro Calvino 
ed i di lui aderenti (a). 1 coloni aU 

(t) AvioU di comonirare, Vi llcgagiioa dit- 
te dat langlM prrghirre che G. di heij d hm 
«smtfMW nnllanienie alla di lai Idleia a CaK 
«laa, fkr ehl«dfvéN dt^mlniitri. Tc« h Jl«lc- 

VlOM 8«l tao viagfiio, p. 70. 

(») A tal C|ii><-4, kcrunda Moréri, Vill^ga- 
gnon abbandonb «prrlamrnle la ff-.l»* e il parti- 
to dei rìfarauui, aia clie «Tnae cflieiiaaicMe 
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Iota dichiararono di non voler piti 
lavoraffé% od un vatoelio orrivato ia 

tal momento diede loro meno «tt 
ritornare in Franci.i. Villegagnoit 
s'oppose da prima alla loro partea* 
ta ) ma fioalmeote ti aMenti. Cin- 
que de*aalconteoti enoodo ritorna* 
ti, dopo qufilr?ic giorno, nell* isola, 
ne fece annegare tre siccome iedi- 
lioiL Aveva provveduto lo modo di 
£ir arrestare gii altri al loro arrivtt 
in Francia, «peraqdo che fosséro pu- 
niti come eretici j ma il di lui disc* 
gnu non riuscì. Vedendosi abbao« 
donato, Villcgagoon laaeiÀ aleoai 
soldati nel fot te , prometteodo di 
mandar ad essi dei soccorsi, e ritor- 
nò auch'egli in Francia, dove la di 
lai eoodotta veono geoeralmento 
hiasimata (l). Avendo inteso che 
C'-alvino accusato lo aveva di ateis- 
mo, si difese con multa forsa, e si 
impegnò col eapo della riforma in 
ana eoatfoversia ehe dwtb peieècht 
anni , e produsse da una parte O 
dall'altra nti numero grande di scrit- 
ti. Nel i5G8 ebbe Ponorcvole com- 
missione di rappresentar 1* ordino 
di Malta presso alla corte di Fran- 
cia, lliouoaiò a tale afisio due anni 



proroMte il liNleaiaollamet eemn prtUnifA 
nel Di'*. 4i MvrM ( «dix. del 17^0 ), mffro 
rhe l'Mierior prafra«ieat che ne fece wm fMs* 
• rato altro che una fiuilena |NS ■iS|i'* f i tif 
nelle tu<.' inipme. 

(l) Villi^agnon «rrati recala la Vranria 
aea aperta iatanaiooa di «BÌte nna afeadr a di 
«•Ne weelli, cdla qoale »! pro|>oiieTa d*liitai« 
celtarv la flotta dell Indie f >lt->irui;ger« lutti 
gif flfaibiltmefili portoghcti nrl Rratìlr. Se le 
(urbolcnie che allora a^ilaratio la Francia aief 
aero permcuo di accordargli tale torcono, è 
probabile che vi sarebbe riu»cilo, prr qoanla al' 
■Mae pab f iadiearai da efb cli<* trova ia «aa 
lettera aériua dal govcrnator portogiirte «Ha sai^ 
corte, Il 17 loglio i56o. m \ 'uaon, dlce*« 
n il governatore, nmi Iralu i «Itaggi in e- 
?1 guai modo clic i Porloghmit egli con r»»i 
» liberale eccetÙTamenle, «d easerta alia alrrUa 
fi flaslida. Se nae del tael taa iawH e ne de- 
si BUei leale vleaela^^ecetos caA ktaonrte del 
Vf tati, e adorala dai nevtonati. lÀ htraira 
>1 nell'aio driratmi, e »ii otm- la tribù, d'-lia 
n qnale > amie», <• iiunirro>i«»inia ed nna 
n delle pih talorofe, pub «iiveaìre In breia aa« 
n sai CNoiìdabik. ** 
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d*po, a cagione delle «ne infermità, 
e morì, il 9 gennaio 1571, nella sua 
commenda di Beauvait, presto Ne- 
mourt, dove n le^e il di loti epiU- 
fio. Quanta nqne Lerj lo abbia np^ 
presentato con colori poco vantag- 
giosi, non può negarsi, leggendo 
tpeeialmai^ gli icrìttori portoghe* 
kt, «he non avetM dello grandi ve» 
dute, e non fosse un abile ammini- 
stratore. Le di lui contese cui mi- 
Diatri mandatigli da Calvino, dei 
qnaU voleva re|>rtmere lo spirito al- 
tiero e dominatore, avendolo inimi- 
cato con una parte dei suoi, resero 
inutili i di lui sforzi. Se non vi fot- 
•e Hata tale dolorota drcoatansa, e 
se le turbolense che agitavano la 
Francia in quell'epoca avessero per- 
messo di somminiiitrargli i soccorsi 
di eni aveva bisogno, i Poitogbeif 
avrebbero atsalitu senEa*alcun effet- 
to il di liti nascente stabilimento j e 
l'Inglese Southejr non esita a dire 
nellB ana Storia del BratUe, ebe, 
■e Villegagnon non ai aveste inimi- 
cati i suoi compagni, Rio J aneiro 
sarebbe probabilmente divenuto la 
capitale d'una colonia francese. Le 
nfiessioni che Voltaire fa in tate 
proposito ( StJf^gio sopra i costumi 
e lo spirito delle nazioni ) ci sem- 
brano giustissime. Le opero di Vil- 
legagnon aonoi I. Caroli V impe- 
ratoris expeditio in Africani ad 
Arginam y Parigi, i542, in 8.vo ; 
Strasburgo, lo stesso anno, nel se- 
eondo volume delia Raccolta di 
Sebard, pagina 1409$ II Debello 
melitensi et ej'us eventu Francis 
imposito y Parigi , Kob. Stefano , 
i553> in 4.to i tradotto In francete 
da Nicolò Edoart , Champenois , 
Iijon, i551^, inS.vo; ìli Ad arti- 
culos cnlvinianaey de sacramento 
eucharistiae, iraditionis responsio- 
netf P«rigt, i56o, in 4-to$ lY Al* 
cuni scritti di Controversia y che 
non possono interessare, de'quali si 
trovano i titoli, nnitamente a quelli 
della Bispo^ta a ▼illegagnon, nelle 
Memorie di Nieeron» xxU| 3»i*s5. 



TiS t*opeUotcre ave^a promesse del- 
ie Memorie intorno Villegagnon 
( Storia delle storie, pagina 4S0 ) } 
ne oea ti tono per aBeotwdola. 61 
poft ooflniltare,ÌDtortio a questo per> 
sonaggio, il Dixion. di Bajle, e le 
Osservazioni dell'ubate Joljr : la sto- 
ria di Theo ; Besa, Storia dèUè . 
èhiese riformate di Francia ; Le» 
croi» du Maine, Duverdicr di Vau- 
privus i Sponde , Annal / Laigi 
Maimbourg , Storia del Cal¥ÌHÌi 
smo } Brito Frejve» VaeMneellet^ 
Pioaentel, ee. 

D — z-*s e W — s. 
VILLEGAS ( Feroinanoo Ruta 
»i ) 9 atimabilissiiBo po^ htino « 
nacque nel principio del secolo de^ 
cimojpslo, a Bur^os , d' illustre fa- 
miglia, ma decaduta dal suo antico 
.eplendore; Dotato delle piè rare tftt" 
posisionif ebbe altreri il vantaggio 
di aver a maestro il celebre Luigi 
Vives ( yedi questo nome più sot- 
to ), e fece tatto mi ti valente till» 
tutore rapidi progressi nella lettdTi* 
tura. I di Ini genitori lo avevano 
destinato allo stato ecclesiastico ^ ma 
preso dalle graaie della belja Ma- 
rianna di Lerma, per potere sposar- 
la, rinunciò ad uo benefìcio di cui 
era p^ià stato provveduto. La di lui 
fortuna durò poco : uel termine di 
pocbi mesi dopo rnniom la pik fis- 
lice, Marianna fa rapita da nnà 
morte tanto amara quanto imprc* 
veduta. Villegas cercò nel culto del- 
le unte una dittraskme al tao dolo* 
re ; si può congetturare cbe in tal 
epoca altresì siasi recato in Francia. 
Durante la di lui dimora in Parigi, 
fece Gonoicensa del dotto 'Gugliel- 
mo Budé ( Vedi questo nome ), col 
quale strinse la più intrinseca nmi- 
cisia. Sembra che avesse anche rela- 
xione con Erasmo, di cui deplorò 
la morte in pareeobie tue poetiebe 
composizioni. Ritornato rn Ispagna 
Villegas ottenne il carico di gover- 
natore di Burgos j ma la fortuna 
nott era ttanca di persegnitarlo. Vit« 
.tea di qiiklrbe leggina jmnì polb 
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coOMrmr tal* ufipio, e p«Mè il ri- 
manente della «na vila io una tale 

pscurità che s* ignora persiou l'epo- 
ca ed il liiugo delia 6u« morte. Il 
nome di Villegat iotArameoto 
obbliato da quasi due secoli, quali* 
do il decano d' Alicante, Eman. Mar- 
ti (/^£<^< questo nome), ritrovò a 
CMQ no fltemplara delle di Ivi op«^ 
re • Vaieosa ntlta biblioteca' del 
conte C.istclvi , protettore zelante 
,dclle lettere, (iolpito dall' etegaazn 
o dalla puressa destile dì VìUega«, 
volle vopdicario d^lT iogioita traa- 
curaggino dei di Ini contempcra- 
nei ; rtprtssA con diligenza quel ma- 
puscritlg, e ue tolse i numeiusi erro- 
ri cbe DOD si poteraoo ad altro'at- 
ttMloire che alla negligenza o ali* 
ignoranza del copista. Finatnaente 
di^ponevasi a publicarlo j ma delle 
disgraaie cbe topravTenoero a Mar^ 
ti fotpeaero reiecuziunc del di Ini 

éUegvo. La raccolta di Vilicgas non 
in stampata che più di trent'anni 
dopo, per cura di Andrea Laoia» 
col titolo > Ferdinandi RuUii 0^iÌU' 
{^itdSf BurgensìSy qtiae cxtant opc- 
lUy ce, V« nczia, i^^-"*» 4-'" gran- 
de, preceduta da uua vita dell'auto* 
re tratta dalle di Ini opere, di E- 
man. Marti. Quatto libro contiene 
sei E^lo^lip, nn po^m;» in versi e- 
loici : Ufi nuyliis Piiiiipfii ei ha- 
heUae ; un altro iotitoli^to i Sptuté- 
ra mundi', delle Favola di Esopo 
tradotte ; Cybdelowaslix , poema 
nel quale l'autore h i uiuti i priuci- 
|mIì fatti della stori.i greca e roma- 
na } dell' JEpììtole ; degli Epigrant- 
mi j degli Epiliifif ec. IN'ienle u- 
^iiHglia ia grazia e la dolcezza dvU' 
E^Loglie di Ville^as. LNel suo poe- 
ma tnl matrimonio di Filippo, sep* 
pc inalzarsi tensa dìfllcoltà «linu al- 
l'altezza d«l sno sog;*'etto. Vi si di- 
stingue speciahneiitu la deat^rizioue 
d*iin combattimento di tori. Le di 
lai Èpi^tole ricordano quelle di O- 
r.izio cui preso aveva per mod»?!!»», 
u nuu ne sono molto iuicriori. l'rii 

tulio le Mpeco 4^ ViUe|j;4»| iti di ia4 
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tradoeiooi di Esopo, ed 11 
della Sfera sono le sole nelle quali 
la critica trovar potrebbe qualche 
cosa da censurare. Ma si può presu- 
mere cbe Tautore non arene dat» 
Fultima mane» a que'compunimenti, 
e che gli avrebbe ritoccati se avesse 
aviuto il tempo e l'inteuzioDe di pu- 
blicarU. Si può, ppnsultare tntorao 
a tale raccolta gli ^cta erudUor, 
LipsUns»^ anOf 1736» 905-70. 

W— s. 

VILLEGAS( DoM Iìstevaw 
Manubiì db ) , 1* Anacrconte tpn» 

gu uolo, nacque, nel i^gb, a Nage- 
ra o Naxera nella Cartiglia- Vecchia 
da genitori nobili, ma ituco lavoriti 
di beni dalla fiirtuna. Studiò a Ma- 
drid ed e i^Iamanca. Il suo talento 
per la poesia si spiegò di buon'o- 
ra. Aveva solanuintc quindici anni 
quando tradusse in rerci Anacreon» 
le ed alcnne Odi di Orazio. Pren- 
dendo in seguilo i due prefati poeti 
a modelli, celebrò con una moltitu- 
dine di cansuni e di elegie l'amore, 
i luoì combattimenti, i suoi piaeert 
e lo sue pene. Riveduti i compoui- 
nieati della sua giovinezza, gli noi 
allo altre sue opere, e ne publicò la 
Raccolta a sue tpece col titolo di 
^malQritìs u di Erotic^^t, Nagera, 
1G17, in ^|.lo, l'autore aveva nllora 
vculitrc anui, Lu divcr»u parli di 
tale 'raccolta abno dedicate al re Fi« 
lippa III, al contestabile di Gatti- 
glia, al «piale c indiritta la prima 
ed una delle |uig)iori CantiUiias 
deirautore, al conte di Lemof e ad ' 
altri, seuza che itupire debbasi di 
tale divisione di omaggi poetici di 
Villegas a diversi protettori, corno 
fii Bouterwek ( ò(toria della lel- 
ttr. spago* » tomo ii). » Un menare 
r ca lauto indolente, dio* egli, potè- 
•ì va sì accogliere una dedica di tal 
» fatta e [)uleva£Ì perdouitiu tale ii- 
f> bert^i ad nn giovine di ventitré 
« annij per altro, tale lihertà è no- 
labile nella storia della lettcratUr 
il ra spaguuoia : poiché quelle 
» lie croUctttt contco^oue tlcvcù 
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.^bmii, di' cui respremoae, • dir 

9) vero, non manca dt delicatezza, 
M ma de' quali lo idee sono tanto li- 
n bere che ti dura latica a com|>rea- 
» d«re oome 1* ioqvùiiiooe gli ab- 
y> bla permetii **. Il dotto critico 
tedesco lascia qtit da parte la taccia 
che dà a Viliegat d ìacooveaicn- 
sa in «UobbtU molto dòbbioia per 

10 mefio, e Io ooeaafc d*iiiHi iaeonvo- 
niensa più grave nel tuono delle 
•oe erotiche poesie. Stimiamo que- 
•t*alUmaoeosura poco fondata quan- 
to la prims ed oseremo afferdMra 
ohe in nessun luogo Villegas oltre- 
passò i limiti della decente libertà 
che ooocedeai al genere di poesie 
indicato dal titolo tuo. & appnoU» 
quel tuono di galanteria cbo mava- 
•i nei madrijnli, di cui copiosa an- 
dava la letteratura di quei tempo, 
Bonehè 'il teatro^ con lUiiggior leo* 
timento dì veritli per&» maggior 
prrazia ed armonia, e con uti colori- 
to k)iù ravvicinato a quello degli an- 

, tirai esemplari, nello studio de'qua> 

11 Villegaa oooupò (juasi^utto il ri- 
manente d' una vita laboriosa, ma 
pur troppo immaturamente iiuita 
per la poesia. Tale raccolta non eb- 
be anUo prima che mediocre grido, 

. ad onta di tutto quel merito che la 
fece poi noverare tra i capolavori 
della letterittura spaguuola. Una fa- 
stosa epigrafe mecM in fronte al li- 
bro Docque certameote al buon suc- 
cesso : intorno ad unospasìo, «ul 
quale veUesi uo sole oriente di cui 
i raggi faggono le tlelle, emblema 
deiraatore e degli altri poeti «noi 
contemporanei, è posta la seguente 
leggenda ; Sicut sol matutinus, me 
surgente, quid Utae 7 Lope di Ve- 
gi, nel suo Laurei de épelo^ fii 
giustizia al nostro autore, ma l'at- 
tenua col grande numero di simili 
lodi che attribuisce ad una moliitu* 
dine di aorittori rimati seonoadoti ; 
attende però nel tempo stosso alla 
prel'ata orgogliosa impresa, la quale 
furse privò Viliegas dei suliragi 
de*^ celebri foot «midi, ^mà, ^ 



gli Goadolto alla ovrtc al fine dì 
pretentarvi la tna opera, .e aolleei- 

tare uù impiego lucratiro cui Io 
stato della sua fortuna rendevagli 
neceisarioj ma invano domandò l'u- 
flsio d*arcliinata delle Indie, e quel- 
lo di bibliotecario di don Luigi di 
liaro. Fu costretto di couteulnrsi di 
un impiego di ricevitore di rendite 
pel re, nella tna eitti nativa dove si 
ritirò. Ivi contrasse un parentado 
più nobile che ricco, del (juale eb- 
be due lìgiie che gli sopravvissero. 
Nel' rinunciare alla poesia, aveva 
dapprima pensato di crearti in lavo- 
ri d' erudiziene alcun messo di pe- 
cuniari vanta^^i , ma parve rbo 
nuUa abbia potuto condor a teriui- 
ne parte per la mancanaa dì «occor- 
si cbc trovava in quella ptccolacittà 
per tale pfenere di sliuli, parte per 
la diHicuUà d' intenderai coi librai 
dal «no ritiro^ Mori in tale o«cnrità 
ai 3 «ettembre i6G<j, lasciando nu- 
merosi manoscritti, di cui uno sulo 
fu publicato : ò una traduzione dui 
libro delta Consolazione di Boesio, 
traduxione che ristampata' venne 
dappoi, con le sue poesie, e che ne. 
fece cadere iu dimenticanza altre 
dne o tre contemporanee. Il colori- 
to dell originale T*è conservato |)e- 
ue , particolarmente nei brani di 
poesia, che soii fratnnusli all'opera. 
Il traduttore pose in ironte a tale 
lavoro un lungo dùcorto in rerti 
( tersine ) sul merito della (ìlosufìa. 
Tale produzione, d'altronde medio- 
cre, fa manifesta, come la fàuno pa- 
recchie delle tue elegie aatirichcg 
qitell indinasione alle idee gravi 
anzi austere^ che unite alla contra- 
rietà di fortuna, 8viaron«\ così pre- 
tto tale grande poeta dalla prima 
sua diresione. I manoscritti di Vii* 
IcgHS r.outenerano : i.* alcune mi- 
scellanee di critica, d'erudizione, in 
due volami in foglio, col titolo di 
J^ariae philologiae, siveee^ck» fa- 
rono poàseduti dal dotto padre Sa* ^ 
smieoto ; a ° alcune Lellcre politi' 
47ie e ietleraric iudiiiiic a dou Lt^ 
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renso Ramirez di Prado j tale ma* toperiorc per giudisio dei mìglìorlt 

noMntto, appartenente alla biblio- eritiei, eone tanno LampiUat, V»» 

teea del graude collegio di Cnenos, lasco, Boatemak, SismoDdi. f^edi 

ò terminato da una satira contro i pure la Spagna poetica di Maury^ 

costumi del suo tempo, la quale non tomo 1. 1 titoli, che suddi?idono lo 

potè enere pablieaUf •ebbra* fk varie parti della raceolta «mo um 



bia fama d'esser bella assai, certa* W troppo moltiplicati s il primo lif 

mente per cagione dell' amarezza oro coMiene Das odnSy miscellanee 
dello stile che dicesi nel genere di di composizioni originali e di tra- 
GioTonale. Altre due Satire o Epi- dnzioni dei lirici anticbi ; il «eeonv 
•tolo rìopasero parimente inedite, do, £"/ //oracto, contiene la tradu- 
finattanto che il padre Sasmiento zìone del primo libro delle Odi d' 
consentì nel 1778 a comunicamo Orazio ; tali Odi sono qualificatei 
il manoscritto a bedano per publi* ciascuna dal traduttore, un po'afTeti-f 
earte fvno ix ^el Panuuo spd" tatamoote, eoo le voci paraemtU^ 
gnuoto, del quale i primi volumi memplica, prosphonetica^ hfj^aUft^ 
contengono qudsi tutte le poesie tica, ec. ; il terzo libro, Las deli- 
leggiere di Yiltegas. Una c contro cias,è composto di quaraDta(|oa(troe , 
gu amori oscari ; ma •! pad appor* Cantilettos del geneire ideila C tÌ0L 
re i tale componimento di non e»- la, che a noi paiono i capolavoim- 
ser esente dal vizio che l'autore vi dell* autore ^ il quarto , El Ana-' 
combatte ^ era questo uno dei più Creonte, è la traduzione del poetai 
ordinari difetti odila «cuoia spago uo- greco, di eni ciateaa eòaipoaimett- 
h di qnei d2$ Feltro compoatmen- to è ebiamato Mono^wftfo dal tra< 
to contiene respressione poetica di duttore, del quale pare che abbia 
nna nobile e religiosa filosofia, della creduto possibile di sottomettere la 
quale occorron numerose tracce nel* hogua spago uola a tutte IcT^ former 
lamanoccrittaeorriipondensaepiito- 'motriebo delle lingiMr antidie. 
kre dell'autore. Spiace non ìocon- seconda parte contiene un libro d) 
trare le due pre£ate ragguardevoli Elegie che veramente sono piutto^ 
produzioni neirediaiooe di Madrid, sto epistole e satire, parecchie deU% ^. 
'797* 3 ^amt in ti.^ che eontie- quali piene di •en^o 0 pniiiaj M||É£'i|. 
ne le poesie di Till^aa e la sua tra- oro d' IdylleSy di gusto m«n.||«ittir 
dnzione di Boezio ma tale cdizio- un libro di Sonetti ed epigrammi ^ 
ne non è che la copia di quelle del finalmente un libro brevissia|e|. io^ ^ 
> 7 7 4 » quest'ultima è d^iltronde «tf- titolato l«a« téHinas, com poi l d dr»éS/},; 
aaabile, ed è preceduta da un*accil> ogloga in esametri spagouoli,.e d.*^^' 
ratissimn notizia biografica. Altre o> altri saggi migliori nel ritmo saffi- 
pere sono interamente perdute, co ; il componimento che pcincipì». r 
quantunque l'autore esprima nelle col seguente verso : . . ^t^.. 
•ne lettere la soa intenzione di pn- ' i • **«tf^A 
blicarle : sono una dosa sul codice BbIm vidaodelav«rdastiM^ ^'^i -i^^^ 
teodosianoj un trattato intitolato V'| 
El etimologio hisiorial, uo altro ^ generalmente ammirato come er 
El 4mHieatro j finaharati ano tro> iamplacd di grasifi ed «naoaio d|C^ 
Idosione deir^pjpolfto d'EaripidOi. ttiUk ■ •< > n^-wb^jp^ 
— Le Erotica^ non vennero per V— o— a. 
anche superate io Ispagna. Si trovò VILLEGAS ( Don nA^KCb^co )u ^ 
nello poesie di Melcmlea Yaldea f^tdiQvzvmo, . « , 
maggiore deficatem e •eniibiUti^ '^^^ 
ma nel genere anacreontico prò- VILLEGOMBLAIN ( Fkatscp.* ^ 
priameato detto, Yiilegat timaie. sco JUu/i£, ligoore 01 ), ^raiwigin^ 
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teètà del iecolo decimosetto. Eotn» 
io neiraringo dell'armi, militò nel* 
le guerre che desolarono di quei 
gioroi la Francia. È noto obo inter- 
venne alla battaglia di Cootiraa, i|i 
Cui Claudio di Joj^ense ( Vedi Que- 
llo nome ) fu ucciso. Fu deputato 
dalla nobiltà di Bluis agli stati ge- 
teMli del i6i4* tie Élti« cirtottas- 
àe della aoa vita sono allatto scono^ 
iciute. tiasGÌiS dello Memorie dei 
turbathenti avvenuti in Francia sol- 
i regni dei re Curló'ìX^ Enri* 
to /// ed Entico Éf^j che furobo 
publicatb da suo nipote, Rirandas 
di ViUegt}i»blain|, Parigi, 1667 68, 
jl volumi in i a. Sono icritte bene^ 
• eootèOgoiìo molte particolarità im- 
portanti sui principali avvenimenti 
fcbe accaddero dal 1662 al 1602 Len- 
let Dufresboj aveva veduta nel ga- 
inetta di 8eeou«te una topie del* 
le Metnorie di Villegomblaiti, cbe 
bonteoeva dei ragguiigli poco onore- 
l'oli per £orico IV^ del quale, log- 
giunge,troppo sèhiettemelite l'aAto- 
te detfcrive i difetti ; ciò the far de- 
vesi roen che si puote, e soltanto 
quando la neceMÌtà costringa^ ti*at- 
tandoti di èevratti idie fctroDo ombI» 
hi giandl^ Vedi Melodia per isitt» 
diate la storia, tu, iS'j, edizione 
in 12). Si tolsero tutte le prefate 
libertà dalla pivi parte delle Copie, 
ioatiflieMio alle oUime ottanta pa- 
lline dèi tecondo volhme nn carti- 
no di dodici pnpritif.. I,e copie sensa 
tarlino sono ricercale dai curiosi. 

TILLEHARDOUtN ( Gof^rc 

i)o ni ), storico, nato verso l'anno 
1167 io nn castello situato fra Bar 
Arcia^nr^Attbe, da dèa d«lle più 
antiche famiglie di Champagne^ 0 
delle più confiderabili Della corte 
dei cotiti di tale provìncia, ffingeva 
rofizio di maresciallo di Champa- 
gne, qnando. nel 1199 Tehmtf 
conte di Cbafnpagne e di Brie, es- 
sendo intervenuto ad un torneo con 
tolta la nobiltà della tua contea, an- 



l^aM ébn^ftava par imprender* - 

nB TÌagg^o oltre mate. Un numero. 

grande di sisnorì, fra i quali v'er4 

Goffredo di Villehardolitn, presero 

la croce ita tale occasiotaè. Tutti i 

laoaiati ai adànarono prièM a 8tfia« 

tons, poscia a Compiègne, per de- 

tei'minare l'epoca della pcnitonsa 

lorb, ed il cammino cbe tenere dù' 

VevaiiO. EloNeIro tei depntali, i qua» 

li veiineh) incaricati di condursi 

ne'porii di mare per preparare l* 

imbarco. Villebardouiu fu uno dei 

depotati ehe ti recarono a V«nfetlt« 

Il doge Eitrieo Dandolo gli accolse 

onbrcvolmente, e disse ì(»ro che li ' 

riguardava siccome inviati dei più 

aiti uomini che vi siano senta 

cohOia* Villehardooin arinrò nel * 

gran contiglio. Disse fcbe i baroni 

di Francia gli avevano mandati per 

pregare Venezia d'aiutare i Fran» 

ceti a vendicare t igmminài di 

ù. C. i the atévann oMine di prò* 

strarsi a'Ioro piedi, e di non risor« 

gere quando il popolo veneziano 

tion avette protoettO 'éta¥er pieid 

della Tetra Santa d oltre ftiarej 

A tali parole i sci depiitati s* ingi- 

nocbiarobo , vertando lagrime . 11 

popolo, tocco da tale vista, «aelemò t 

Accordiamo^ aceórdianio. La re« 

publica s* impegnò di somministra^ ' 

re navi per quattro mila cìoquecen- 

to camalli e per trenta tré mille cin* 

qua cento nomini, inediritato ottan* 

tacinqne mila marchi d'argento. Fu 

fermato che i baroni ed i pellegrini 

si sarebbero condotti a Venezia nel 

giorno di wn CKovannI dell* anno 

iiisseguente laoa, e che le navi sa* 

r^'bhero state pronte per fàr vela. 

Dopo la tottoacritione del trattato, 

Tillehatdonin tornalo ' in Fk-anda 

trovò il conte fFebaldo, tuo signore, 

pericolosamcrtte malato. La di luì 

morte lasciò indi a poco senza capo 

i crociati, ed essi pregarono il dnca. 

di Borgagno o qnindi il oonte di 

Bar cbe ti mettettero alla guida 

«leir impresa. Ambidue ricusarono. 

Viliobardouìo propose d'oiirire il 
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GomaoLlo al marcherò di Moafurra- 
f», il quale aecellò, e dìeda ai pdia- 
grioi ricapito a V^oeiia. I prioii 
•Trifali in tale città seppero con do- 
lore che la più parie doi crociati tc- 
D0Veno uq «amcnipo dif«si9t 9 •* 
icnliareavaDo in altri porti. Qtie*cbu 
fermata arevnno la convcniioQC coi 
Yenexiani, temendo cUe uon riw- 
tciittc lor impossibile di accumulare 
li^fomtpa coDveoata pel trasporto 
dell'oste, inviarono il conte di buiot* 
Poi e Villehardouin per indur- 
re i'pellegrini a recarsi più predilo 
che potcMero a Vanesia; iniUaaMuio 
un numero grande si avviò per la 
Piiglin. Alli'rqti!\ndo i crociati, per 
•ollccila%iouc d- Alessio Comueno , 
, rimtitro aol trono di Cottaotinopo- 
li r imperatore Isacjcu suo | idre» 
"Villehanlonin, deputalo .ni Isacco, 
orò in nome di tutti i signori. À- 
vendo poscia i crociati motivo di ta- 
fanarsi del giovano imperatore 
6Ìo, il quale non esepuiva le conven- 
zioni stipulato coi l'rancesi priora 
cbc giugocsse al tron^, gli fecfro 
dello rimoatreose ; Villehiirdonin 
fa QOOfameole uno dei deputati a 
cui venne aitìdala tale commissione. 
£gU si trovò alla presa di (Joatauti- 

aopoU fatta ael 110.4, e V i^perato- 

M Baldovino, che seoliya tutta !■ 
peccssità di provrdrrc il nuovo suo 
impero di prudi di(t-qsori, gli die- 
f|o r impiego di qiareaeiallo ài Ro- 
mania. Villebardooio, ugualmepto 
amato dall' imperatoré e da! mar» 
cbese di Monferrato, si reso bene- 
merito d'entrambi aggiustando i^n 
dÌMapore fkn regnava fra di loro. 
Qaccbc il conte di Fiandra portllva 
la corona inqperiale, la lor luna ci-s- 
$itva di secondare il suo valor^. i^iul 
^onbatttoiMitp in ani fu prwo dal 
Bulgari, le savie dispo|iaio||Ì di Vii- 
lebardouin, cbe capitanava il retro- 
guardo, giovarono a saUf^ie g|i avan^ 
)M deU*eser^lo. ÌVon servi eon mi- 
por solo rimparatore ICurico, fra- 
tello e surcsiore di Baldovino. Il 
. piafciiefc; 4i iyiujif<;tjra(o, dei qu^f 



la figlia sposato aveva f imperi^tora 
Eolico, donò a ViUehardoniii 
città di Blaatinapoli con tutte le sua 

dipendenze, o quella di Serre», a 
sua spelta. Uiveape allora /ìgiq dal 
tnarehate, tranne l'omaggio e la ììh. 
deità cbo doveva hIT imperatore di 
Costantinopoli. Tale ragguardevole 
dono fece sì cbe ei stanziò io Tes- 
saglia, dove morì yerso ranno I2i3y 
molto avanaato in et4. I luminoil 
conquisti ch{: tenuto l'avevano lon- 
tano dalla patria non gliene aveva- 
no fatto perdere la mepioria : nel 
110^ dptÒ la badia di Froiasy e quelf. 
la di Troyes, m-lia qaale lo toe so>' 
rellf e due suo figlie erano relic^io- 
se. lece tale dotaaiope poq oolabii 
patto cbe le figlie e la •orelle ano 
disponessero della rendita duraialn 
la vita loro. L4 sua i.imi^lia godette 
per lungo tempo sonimi onori .nel 
greco impero. Imparentata ^un gì* 
iinperadori di Costantinopoli é coi 
più grandi principi dell' Enropn^ 
possedilrice ella fu io Oriente di 
rileY««nU priupipiiti , d'Accia.. di 
Moraa, dalla città di Cùtia^SàSi 
go a di parecchie altra. Il ramo del 
quale era capo »' estinse nel i^oo. 
Suo nipote Goffredo succedette nel 
principiato di Morea aon<pibtato..d% 
Guglielmo di Cbamplite, morto san* 
za li;;liu..lij fino alla totale diitruaiof 
ne Ueir impuro greco, i suoi diiceo- 
danti ti si mantennero, u tale imei^ 
della casa di Villa|iardoqyi lai>|toéf 
fvise in progresso nella ca«a di Sa- 
voia. La storia della conquista di 
Costantinopoli, scritta da Villebar- 
douin, comprenda il ann^ d|i^«l¥ìt 
annidai 1198 hno al tiqj. AUftf 
quando uno storico ha presa pallai 
negli avvenimenti ct^e peirr*» e par- 
ta dalla onoraToU "^aioaFi della aus^ 
viia,«Bmpre con l^-evit^ e ni>ode«yi|^ 
costringe, per così dire, i lettori si 
prestar (ede al suo racconto. Ville- 
Dardottin fn in grado cooos^m^ 
la verità dei fatti, e dV%iu»9f dttÌ|^ 
al complesso di essi, poiebè intervo* 
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^èn testifica^ dice «pesao, Cof/hedó 
il maresciallo di Champagne^ die 
dettò ia presente -o/ieta, I MorieHt- 
ti non MDOo qmlU «ebìetteftM hd 
amenità che fanno lejrgere eoo tan- 
to diletto le IVIemorie del tire di 
joiofille } ipudìKìosi» poed ettiéhl 
di to|lefnui particolari; apparitcotlò 

{>iìi importanti che dilettetnii. Vii- 
ehardouio provò, e Unto piìi qiMil- 
ivclM aom ai jtllè foor^roe rid-' 
ibofeÌMltty «Ha éoif a al valore ^tf^ 
riero ima forte e naturnle cloqneil* 
sa. Si mostrò parimente atto al com> 
t>«ttere ed al uegosiare, io un seco* 
ìóf ito citi i cavalieri tooii miniTeiio 
khe a saper manegginro la laacta e* 
laipadii. La sua storia noh è soltan- 
to ragguardevole pei fatti che ilar- 
laaoori «no dei pìh eotielii 
teooaoiedU delb lidftta fraaeèis 
écritti in prosa, nnzi è fnrse il p'th 

{lotico. La |)ridaA edizione di Vii- 
ebtrdoiiil^ fi'«llÌDjM|to a Teiìesia 
nel 157^, la seettiidi « Parigi ael 
i585 da Vigénère, fcon uba traJn- 
ssionc molto inesatta a fronte. L'cdi- 
tiiooe di Lione, eoo la data del 1 60 1 , 
è td vecchio linguaggiow Diieadge 
ile fece oel i65^ uba con un glossa- 
rio, ch'è, scora oontrafldizione, la 
toigliqre. Po*6, a iroote dei testo, 
Hai ireiilbiiè*!» frM|Mìai» niddemo; 
6i ^erfélfche «he tale Vertioné ai 
ilvvicinasse di più all' oHginale ; 
ma le oiMCvaziooi che la correda» 
ito aotto-ffi^aflbailiìioe, conie tdtto 
ffuollo che'prodnfie la dotta peoba 
(li n(i>:.Tn>e. T.ilc edii'ioni; piiA es- 
ser ritrita come una sensibile provh 
dell* importanaa che i hihliomani 
flnettooo upeato delta largfaeaza dei 
margini d'im libro: ìó caria ordina- 
ria e«sn Tale di^ci franchi ; in carta 
grande s'ù venduta persioo ceùtoset- 
aeotetto franchi. Hatwì pure li 8to* 
ria di Vìlleharrloiiìb nel xviit volli- 
toc della (laccolta i\f:r\i Stòrici dt:t- 
le Gallie e de/In Frància, puhli- 
cali nel i8ai' In loglio. II teito fu 
rivedntu dnl p^dre Brìàl «opra rre 
iMAMliill I aggiaóie Ito gUie- 



•àriò per la spiegazione dii vocaho* 
U , ma noo uoa traduzione iflteri^ 
eoode neirediriohb di Docioge; Ti- 
le edizione del padrè Brial contiedé 
uba continuazione di Viilehardóiiin^ 
che 000 è d'autore cootemporaoeo j 
pare èÌMDttbange liott tlé kVMaft 

r— L. 

VlLL&HEUaNOIS.f'e*/i ViL- 

« 

VILLEMBRT ( Pivtkó }. rM 

B0UD1I(K. 

iriBLEHEl* r. WiLLKhsT. 
VtLLEMlN (GiOvAitm). Fedi 

VuiLLEMlN. 

• 

ViLLEMOT (Fit,ii»t»o), ailrono. 
mn, nato a Cbàlons éttr-Ssóoe nel 
l65i, si fece ecclesiastico,- e diven* 
ne paiwto di la Gùillbtière. uno dei 
ibbliorghi di Liotié. Publicò nel 
1707 un volume in 12, intitòlato: 
IS'uovo sistema^ c nuova spiegazio- 
ne del moto dei pianeti, opei-a rho 
4à lodata dai liiii ablK aiiMdomi di 
quel tempo. Ini gli altri da Ponte- 
nclle, il fjnrile' vi trovft delle inge- 
gnose viste. Era il sistema de'vorti- 
d carteiiani; dia dall*aiitord rifor- 
mato eoo linone idee, è dedotto da 
alenile ipotesi differenti da l|Qella 
di Cartesio. Tale opera renne coni* 
betluii da Hialeiieii , é dilèaa dal 
dottore Re^r. Paloonbt li ftratfmia 
in latino. li^nitore aveva tale pas- 
sione per le matematiche^ cb% leg- 
ge Odo una prosa od noa ()oesia cijo 
gli déssc pi;jrere| norf laaeìave di 
dire: K' bella gonfie tin' equazio- 
ni ne Villomoi mori agli 1 1 otto- 
bre fjtS. 

K. 

VILLENA (AnntGo d'Aragona, 
marchese nr), «00 dei più cospicui 
personaggi della storia letteraria di 
Dpagda* d^ tfcole deciiaoqnintn , 
fiarqde nel l384» i^t'ona fiuTiiglin 
nella quale aoorftfa fraamut» il 
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•aogoo reale di Ca5tiglia e d'Arapfo- 
na. Tale iotermcdia pobiziooe ira 
due popoli separati allora dal lin- 
guaggio, ooncbè dai costumi e dal 
gorerno, gli diede adito d'esercita- 
re sulla loro aasccote letteratura un' 
indueoza che gli fruttò somma ri- 
putazione nella storia, avvegnaché 
DCMuna delle sue opere ci sia stata 
conservata, 6na madre era figlia na- 
turalo di Enrico II di Gattiglia j suo 
padre , figlio naturale d' Altuaso , 
marchese di Villcna , il quale era 
nipote di Giacomo II d'Aragona. 
L* inclinazione che per tempo palesò 
allo studio e la sua alienazione dagli 
ordinari esercizi della nobiltà, gì' 
impedirono di sostenere la fortuna 
della sua casa scrollala dalla inquie- 
ta ambisione di suo avo Alfonio, ni 
quale i tutori di Enrico III aveva- 
no finalmente tolta la dignità di 
contestabile. Pietro di Villena, suo 
padre, essendo morto nella batta- 
glia di AIjuharrota , il marchesato 
di Villcna venne tolto alla famiglia 
per pagare la dote delle infanti, so- 
relle del re minore. Addetto al ser- 
viaio di Giovanni II di Castiglia, il 
giovane Arrigo si conciliò in breve 
co'snoi talenti il favore di quel prin- 
cipe tanto noto per le lunghe dis- 
avventure del suo regno c pel suo 
zelo Dell' incoraggiare le lettere. ]\e 
ottenne le contee di Cangas e Ti- 
pco, DoUc Asturie. IVIa l'avversa for- 
tuna non tardò a privarlo di tale 
nuovo appannaggio senza lasciargli 
compensi. Ambi il titolo di gran 
maestro dell'ordine militare di san- 
ta Maria di Calatrava. Si sa di qual 
rilievo era tale dignità, prima che i 
re di Spagna se ne appropriassero 
con esclusiva i diritti. Per ottenerla, 
Villena dovette rinunziare alle suo 
contee. Aveva sposata Duna Maria 
Albornoz, erede di parecchi impor- 
tanti retaggi : rinunziò pure ai be- 
ni ch'ella gli aveva recati, e le fece 
consentire di ritirarsi iu un con- 
vento della città d' Inicsta. Ma non 
pndù guari che i membri deH'Ordi- 
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ne, tnalcoQtenti, contestarono la sua 
elezione. Il papa lo privò della di- 
gnità di gran maestro, e Villena ri- 
dotto al titolo di comandante della 
piccola città d' In lesta , richiamò» 
presso di sé la moglie, con la quale 
non visse felice. Pare probabile cho 
quella passione appunto per le let- 
tere e la filosofia, che servi per con- 
solarlo di tanti mali, ne sia stata la 
prima cagione, massime se si avver- 
te al poco favore di cui le scienze 
godevano allora. Tutti i monumen- 
ti contemporanei fanno fede della 
somma sua riputazione come dotto, 
uuuchè dcU'onure inspirato nel vol- 
go pei suoi scritti e per la sua me- 
moria, dalla taccia cho gli venne da- 
ta di occuptirsi degli studi cabalistici. 
Devesi attribuire alla premura cho 
s'ebbe di ardere i suoi manoscritti 
la perdita delle sue letterarie com- 
posizioni e delle sue poesie, tanta 
celebri in quel tempo, siugolarntent 
t^ deplorate dai critici spagnuoli. 
Dopo la sua morte, che avvenne a 
Madrid ai i5 decembre i434i il re 
aveva commesso ad un domenicano, 
suo confefisore e precettore dell' in- 
fante Enrico, d* esaminare i libri 
che Villcna aveva raccolti o compo- 
sti egli etesso. Lina lotterà, alquanta 
curiosa, indiritta da Ferdinando Go- 
roez, medico del re, al celebre pocr 
ta Giovanni di Mena, amico ed atu-. 
miratore di Villena , ci fa sapere 
quale fu il resultato di tale ispezio- 
ne. )i ISulla giovò, dice, tutto il suo 
sapere a D. Enrico di Villena per 
toglier che morisse ; come neppure 
l'essere zio del re non impedì che 
fosse tenuto per uno stregone. Si ror 
cò al re la notizia della sua morte ^ 
e quanto mi resta a dirvi è che D. 
Enrico era molto dotto in tutto 
quello che concerne gli altri ^ ma 
non intendeva nulla in ciò che in- 
teressava lui stesso. Due carri cari- 
chi di libri, cui lasciò, vennero con- 
dotti presso il re i e siccome dicesi 
che sono opere le quali trattano di 
Qiagia e d'altre arti cui nop è bene 
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■ladiare , il re ordioò che wenitsero tpene e date ella fiamme, coa^e per 
•pertali al peleuo di fiàLofM di Bar- lencrgli Teee di fonenli. fi* iUtutre 
iientoe.FnIiope,ehe dMttodciini oMichese di Saat&Uane, più vicino ' 
d'essere revisore di libri di mngia, ancora a Villcna per età, grado ed 
che di governare il re, fece ardere amicisia, compose solla di lui mor- 
fxk di cento Tolomi, non ahrinen* • ,te un'allegorìa ia TMticioque'otta» 
*ti latti da lui che dal re di MaroC' ve, ed ia emistichii, còme faceva^ 
co, DÒ intesi più che dal decano di allora in I^pagna. La posterità non 
Ciudad Rodrigo. INon ci mancano cessò d'unire i nomi di questi tre 
oggid» persone che si fanno dotte a uomini sujperiori al secolo loro, Vil- 
^Mwbe apeae, fàeeado degli altri tao- lena, SanliUane e Giovaani di Mo- 
ti insensati e stregoni j e ciò ch*è na. E vero che je opero che di loro 
peggio ancora, si fanno santi accu- ci rimangono sono lungi dal poter 
aando altrui, d'intelligence con l'in- essere paragonata ai capolavori di 
fierao . A tatti gli affiroaU che il cai Dante, Patrarea e Booeaccio a* 
|M«fiito buono e nobil ngaota ève- vevano già arricchita V Italia, e icho. 
va ricevuti dalla sorte, non manca" non vengono letto oggidì che dagli 
va che questo ultimo. Rimasero nel- eruditi j mail vantaggio che reca- 
lo aiaai di fra Lapo aiolto altro o» roao alla loto aanoao con la adon- 
pero presioto cho aoo saranoo nè sa, il huon gotto poetico, ed il baoa 
bruciate nè restitnite . Se vulete usn d'una lingua puco formata ppr- 
mandarmi una lettera che pos^a mo- anche, meriiarono loro immortalo 
strare al re al fine che domandi per celebrità. Moa abbiamo fbo i titoli 
voi a S. M. alenai dei libri di O. d*alconeo|Miém1r«ltÉÌI<^^ 
Knrico, salveremo così un peccato li è dubbioso se ne$<innn sia mai sta- 
all'anima di fr. Lopc , e quella di ta stampata. INicolò Antonio dice 
1>. Enrico goderà di non avere per che un libro di tale autore, intito- 
orodo colai ebo gK ha fatto riputo* Iato De tot trabajos de HtrcuUs^ 
. rione di mngo e fattucchtoi^ U e da lui creduto in versi, fu publi- 
prefato tra L opo Uarrientos è auto- cato a Burgus nel i4i)9- ^oq c, se- 
re d* DO libro sulla divinaziope , condo altri, che un racconto mito- 
noi anale confesM d*avor bfociato logico ta proia. Citati paro oa trat- 
fro gli altri libri nn trattato latito- tato manoscritto: De rebus philoso- 
lato: Fasiely dal nome d'un angelo phicis et moralibus ; no altr<», De 
che l'aveva dettato ad uno dei tigli la ga/'a ciencia o Del arte de irò- 
d* AdaQOb Tale opera coateneva , var, di cui parla Qaevodo eoaio di 
dioOy delle fiurmule d* invocazioao cosa presso di lui aaitteato. fi* noto 
pei buoni e pei cattivi angeli; ma che la Gain fetenza altro non era 
dichiara che in quell'occasione non che l'arte poetica e rettorica dell'età 
icco che obbedire agli ordini del di mezzo, quale coltivata era nel 
ro} ohe, quaato o Ini, tarobbo ttato mezzodì della Francia ed ia Arogo- 
Ouo parere piuttosto di conservare na. La lingua aragonese, più somi- 
in terze mani opero che servir po- gitante alla provenzale, aveva servi- 
tevano jper cuofooderc i nemici del- tu ^iù facilmente della caslighana 
la roligioao, od i tettatori dolio dot- oli* imitasiono dello Jetteratora dei 
trine occulte. In un passo del tao tfofatorì. fi* da Botarti ebo io Ispa- 
LabyrintliCy Giovanni di IVIena ce» gna, come in Francia ed in Italia, 
lebra , lu versi notevolissimi per tale letteratura e la lingua che for- 
-que*teaipi, la momorio *di Tilleoa, mata aveva, alla fioe cedettero del 
•cui chiama Honra de Espana^ j pari il primato ad idiomi ch'eraao 
del siglo presente. Lo piange nn* loro dapprima tnnlo inferiori ; ra« 
loltc» voiia» dice, nello tuo epere 4i> non ttnaa giovarli d'importaoU toc- 
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corsi. II marchese ili Villena poito 
dalla sua nascita fra l'Aragona e la 
CatUglia, adopord» tpeito inatit- 
tnente^ d'introdorre in (^ucst*ulti- 
Ino regno ì modi dcgringcgnosi tro- 
vatorL L'accademia dei giuochi flq- 
nli di ToloMi fondala net iSzS, 
metteTa allon grande lustro. Ville-, 
ila tentò indarno d'istituirne una 
•inaite in Castigliai ina in Aragona 
tale 'diiegoo (o efnttuato pooo deh 
po, 8i te pure che nell'occasione del 
inatrtmonio d'un principe dì Casti* 
glia, Villena compose una comme- 
dia allegorica nella quale fignraTe- 
ilo la Gidtti^, la Verità, la ì^ee e 
la Clemenza; oche tale fioiBpOflI* 
mento fu rappresentato con molta 
pompa nella corte di Saragozza. Va 
Aneddoto eeleinratitilnio dai «rova- 
tori di auel secolo è attinente alla 
storia'del marchese di Villena. Tan- 
to nnjsno dobbiamo ometterlo, quan- 
te ehe iì ttomancero spagnndlo con* 
tiene una quantitfc dalintloni die 
fi ti rìrcrificuno, e che appartiene 
essenzialmente a tale epuca lettera- 
ria. Nel tempo che Villena era gran 
teaeAro di Calatrata ei>be a'aooi 
servìgi un gentiluomo trovatore , 
chiamato Giuvauoi Macias, il quale 
innamorò perdutamente d'una da- 
migella parimente addetla alla caia 
del gran maestro. Il suo amore ve- 
niva segretamente corrisposto, quan- 
do Villena, che igourava le intelli* 
gense dei noe amanti , diede la da- 
migella in matrimonio ad un gen- 
tiluomo vicino. Macias era allora 
lontano j la sua bella obbedì^ ma 
von tarad a eontoiarlo con nuovi 
giuramenti d'afletto. Lo aposo, in- 
formato di tale pratica , non ardì 
sulle prime di vendicarsi con le pro- 
prie mani, a motivo del credito di 
eoi goderà Macias presso il gran 
maestro, ma ne mosse Isgnauaa ^ 
Vilirna , il quale chiamato il suo 
servidore lo biasimò scvcrarneute 
della sua condotta. Non «fOodo tali 
rimltrotti prodotto verna effetto» 
eonfonne meu^o MaóM in prigio- 
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ine in un castello presso Jaen. Di H > 
l'inconsolabile amante inviava totst 
tinnameote alia soa bella lettere 4 
versi che intercetti vennero dal r»> 
vale. Ebrò di gelosia, lo sposo of- 
feso monta a cavallo, ed armato di, 
lf^lcia giugne a' piò del èaatellòdf. 
Aijonilia nel quale Macias sfi cantar 
non cessava la sua donna e ralTette 
suo presso, le inferriate della sua . 
prigione. Lo sposo cbe lo sornraa^ 
in tale occupazione, gli vibro mfc 
colpo mortale di lancia ; pomposo 
esequie gli furono fatte dalla nobil- 
tà dei dintorni j e da indi in poi P 
éMiùnso Medea (tale epiteto rime» 
se aggiunto al suo nome) non oess^ 
di venirne celebrato dai galanti po»> 
ti della scuola dei trovatori. La sns 
•vrentnra è.aoggetto dTnn eompo' 
nimonto di Lope ék ^Bg», intitola- 
to Porfiar hasta morìr^ che tradot- 
to venne da de La BeaumeUe, edl 
ioseritq nella raceoltsi dei Mpiif attn- 
pieri Diede poro oceasiainpC^ un 
dramma spagnnolo più recente. Et 
EspanoL mas amante , y desgra^ 
dado Macias, opera di tre autori 
Alenimi virenti tnlla fine delTuiti-^ 
ino Moolo. 

V— G— n. - 
VILLENA. (GiovAPfwi Pai:ifico'^^ 
merefaeae di), mioialro d*Enriov}.w* 

IV re di Castiirlia, sopfannominater 

V Impoienle^ fu educato infiemc co« 
tale principe, del quale ebbe tutter^ 
il favore athirqoando qoest*altimer > 
altro non em the principe delle ib- 
ft'.iric. Appena Pacifico lo vide si»l 
Irouo, nel i4^4f manifestò tutta l« 
•aa ambisione . La corte direnile 
un centro di galanteria e di raggi- ~^ 
ri. Pacifico s'assicurò dei corti.-^ia- >^ 
ni; poscia alcuno divisioni semina» £ 
te con arte, e 1' indolenza naturala ^ 
del re, gli fecero ottenere nn ered»»^' 
te cui seppe ibrtificare maggior» 
mente con una profutula (ti.'^>in>iila* 
ziooe e cou ugni sorla d uilifici. Ds-.^ 
venato principale ministro, g^^^ln^^ 
gnu J.ipprinia al re lutti gli ordinj^ 

dello atoto. Ma non potè, dacf oè 9^: 
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l)ergia uè coraggio ad «o |iriocipo 
fiahole ed abbaodooato con esclusi* 
ira ai piaceri. Quindi la g^nerra in- 
trapresa cuutro i iyiori di Granata 
ai Moo aensa bùoa auceèaao • «ohm 
onore. I grandi moroiorairano per- 
chè Enrico lasciava tutta la sua au- 
torità io mano di Paciftcò, 0 ai for- 
nì «no potente partito peir impa- 
dronirti della penona del re, e go- 
vernare in suo nome. Pacifico, si- 
gnore dell'ai^imo del monarca e li- 
earo dei €Oirtj|fìaniy volte aasicnrani 

{rare dei gifandi ei^i Talienazione 
oro d dta corte rendeva più formi- 
dabili. Per guadagnarli, od filmeoo 
per essere informato di tutto quello 
cbe potessero intraprendere, indul- 
se suo fratello don Pietro Girone, 
cui fatto aveva cleg^^ere gran mae- 
stro di Calatrava, uaa delle più alte 
dignità di Castiglia,- ad anirai atret* 
tamente coi signori confederati. Ora 
ti dichiarava egli pure in loro favo- 
re, ora ostentava di sostenere l'auto* 
titi reale, e tradiva eosÌ tutti i partii 
li, a mantenevasi sulle loro i^ovine, 
posponendo l'onore e gl'interessi del 
• auo padrone all' illimitata sua am- 
biaione. La lega dei signori mal- 
contenti, nella quale entrò il re d* 
Arogonn, s'era formata net 1460. I 
capi che »c dirigevano i movimen- 
ti fecero presentare ad Enrico juna 
•eritto ra i^ie eontea«v4 ijcn^lqpi 
d'accusa. II monarca che sospettava 
della R-deltà di Pacifico, cui creato 
aveva marchese di Villena , e di 
quella delf arcivescovo di Toledo, 
auo xio, li privò della' sua fiducia e 
. In ripose tutta in Bertrando de la 
Cueva, il quale divenne insieme fa- 
vorito del re ed amante. diUa regi- 
na. Tale fu l'origine d^ll^ turbo- 
lenze che .Irritarono il reame di Ca- 
atiglia negli anni susseguenti. Eu- 
l^ico IV determinò di togliere il mi- 
Blatero al marchese di Villena, se- 
gretamente ligio del re d'Ariigona, 
anzi accusato d'aver preso coniru il 
auonadrone degli impcgui cuu Lui- 
gi X| n diFnacsIai aa ìndainoj 



- I 
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Villèria rimase in poAieetò dal fmln- 

re. Tale artificioso ministro,' soste- 
nuto da una formidabile fazione, 
era allora più potente del re stesso. 
Miaa in opera,a vicenda, la aadnaia* 
ne, il tradimento t la violensa per 
rimanere arbitro della reale autori- 
tà. DirigeUdo egli stesso i malcon- 
tenti che nel 1464 deposero Entioa^ 
ed acclamarono ano fratdUb AUbnao^ 
trattò co! suo sovrano più da padro- 
ne che da suddito, e dopo d'aver ac- 
caaa la giierm civile, gli lècè'iottó» 
acrivere una vergognosa paca. San* 
noDchè, incominciando a tetner per 
la lega, e volendo mettere in colmo 
tutti gli oltraggi, domandò per ano 
liratello la mano dell* infiinte Isabel* 
la, nè il debole Enrico ardì ricusar- . 
gliela; così il sangue di Pacifico era 
vicino a ineschiarsi con quello dei 
te di Castiglia, quandirano firatelln 
mori subitaoamente . Una morté 
tanto impreveduta fece sospettare 
che naturale ngu fosse, ll.fuoco dak< 
la goemr jì raeòe i e io tutta la Gae 
stiglia ft-a Enrico ed i signori mal< 
contenti, de'quali era c;)[)o Alfonsc»^ 
fratello del rei vennero essi alle 
mani oon Peaemu» reale a Bledion * 
del Campo nel 1467. Villena, inve* 
ce di combattere, erasi condotto ad 
Ocagna per farsi eleggere gran 
m^estro di san Giacomo, dai tredici 
elettori, aeoaa la parteeipasione A 
Enrico nè d* Alfonso e nemmeno 
del papa. Tornò borioso in Olme- 
do, insignito della più grande di* 
gait4 di <3astiglia, leua afTannarvi 
di ciò che pensar 09 dovevano i 
membri «Iella i reali ed il ro. 

Ciò tilìG sorprende ancora più, ò 
che releitone venne cooferqiata, • 
cbe a Villetta riusd di eatovqnere 
dal debole l'-nriro un editto che 
prescritto d'obbedire al nuovo gran 
maestro. RaOcrmò per tal guisa le 
eoa potenza aumentando le ricches* - 
zu e l'autorità sua. Il ro d'Aragona, 
per farselo iminutabilmeote suo, 
gli fece proporre un matrimonio fra 

1 in&ato doa ^eidinando ano iìj^Uo^ 
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« Beatrice Pacliucu ÌìqU» del mar* quasi iniprovisamente da un tamo» 
>cImm} flMYilleaa, noa aieoom- re atla gola, .agli ii eitobré i474« 
fmtm che iovaoito di Ule paiwita- Tale mioistro, celebre negli éndatt 

do, non ardi però darvi mano per della Caatio^Ua, fu generalmente po- 
tema di readerti troppo fxlioao, Te> co compianto. INato per governare, 
xneva pure d* iniatGarti l*aaiiiMni- la grandi sue qualità iànalsato ra- 
ggilo di CaatigUa, nno dei aoateffBi vevtftao quasi per gradi ad eatero - 
della lega, La morte d'Alfonso, fra- CDiisigliere , padrone e (ìnahneote 
tellu del re, sconcertato avendoquel- tiranno de'suoi sovrani. Scaltrita er^ 
li delia lega, essi misero gli ocelli la «ua prudensa, e nulla gli tnggi- 
4epn lMlMll«ionUad*finn€e$ ma va d'occhio ael piè oemplléili||r 
prima di prendere il portito della |kre. Taota era la sua sagac^^Wl'' 
lega, Isabella volle essere dichiarata spesso con un solo sguardo e cóiK 
•principessa delle ^storie al fine d* due parole di colloquio seppe pene^ 
«aneÉrarti à*nm eorona dToMa prò» trare i earatteri e le cut^ pià ae« 
«tendeva esaere à lei dowta piutto- grete. Sobrio, moderato, IM^^ÉÉ^ 
sto che a Giovanna saa nipote, del- p.-ulronc delle suu passioni, non mS» 
la quale era sospetta la i|asciU* i si- «trò m^i la menoma commoxiono , 
«aort'doUa lega, adetiloavottdo alla uè ricoTendo notisie de'piiii fpin.eati 
doouuida d* babella , fecero sotto- ed Imi^reveduti sioistH.* Bramoso \IÌ 
scrivere al re un altro trattato, co- amtnassare rtccheaze, seppe dispor» 
me sottoscritti ne aveva tnnti altri, ue acconciamente per farsi delle 
i&nrico riconobbe aua sorella per e* creature, io tal n^ocio fu per trrat* 
rode» ripadiè ano moglie e diseredò ni padrooó delb Ga8tigliÉ.Wl|B*' 
fQ» figlia. Isabella {f^ecii Isabella, cbeso di Villena suo figlio eredfift 
regina di Castiglia) , indi a poco ri- i grandi taot iwni ed il suo favore . 
cercata in matrimonio dai re di ; . B — p. 

Portogallo 9 d'Aragona , presoelso VILLENBUTE (Vm ni) , m 
Ferdinando d'Aragona. Villena, ;te- tico poeta francete, non è conoscia* 
inendo da tale istante di veder de- to che per le sue opere. Fioriva sot- 
clinare il suo credito o la Su4 po- to il regno di bHlippo Augusto, d& 
tensa, mutò politica j aiotò il re nel pare cbe gli sia sopravvissuto. I ro^ 
riflwllnre Gtoranna ne'suoi diritti, manzi dei dodiei pari di Fitmciai^ 
• rtceoglicndo .i signori nella vsillo d'ce Chénicr, succedettero a quelli 
di Itoaoya, foce loro sottoscriver nel della tavola ritonda. l>une fu per 
1470 un atto contrario affatto a queU tale seconda serie quello che Cbre- 
lo ohe totleceritto avevano in fiivo* ttient di Trojws ( ^edi questo no- 
re d* Isabella. II re f o dono della me ) slato era per la prima, il pili 
città d'Kscalona a Viliena, il quale fecondo ed abilu autore. I suoi ro- 
ricuperò tutto il suo favore. Sicco- maosi in versi vennero poi tradotti 
ine rarc i veteovo di Toledo rigoar* in prosa, e furono per Inngo tonpa 
davasi quale capo dei partigiani di la deliaia dei Francesi; tta estendo 
Feniinando ed Isabella, il re volle rimasi manoscritti , non sono ora 
farlo processare j ma ne venne dis- conosciuti che da pochissimi curio- 
tnaso da Villena, ch'era più afi^aio- ti. Uonò aveva composti dieci o do-. 
Ofto al aio che al principe. Il credi- dici romaoai. La Biblioteee del re, 
to di tale favorito era allora nel più cosi cicca in tal genere, non ne ha 
alto grado. Erasi di fresco imparcu- tanti. I principali sono: Dootina 
lato con r illustre famiglia di Men- di Masonza ; tale romanso è attri. 
dosa, quando Ja moéfe lo toprap> bnito da alcuni biblia|prafi al poeta 
ttoU'iitaDCe in eoi faceva in Adenes (#Wt questo nome), con- 
l'awdia di TiufiUoi moci leanpovaiMo d'Uoaa. La Hadninooa 
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VII, ^ 
fa prosa, nota pure eoi poma di 
fetore éeìU bùttagliet fu sUmpata^ 
Parigi, Verard, i5oi, in fogU 
ivi, i549) 4-^° 7 Lione, i6o4i P^^* 

, r« in 4>toi fioalmente, Parigi, 
Bonlba«9 ipan data. VI aoiio dair 
•disione ia faglio alcani templari 
in pergamena. Tremo publicò il 
ristretto del fiore delle baiiaelie 
nella Biblioteca dei romansif fid>* 
braio 1*7 78 (f^edi TaaaaAiir). 
Doone di Nantuel o Nanteuil ; — 
Guiot di Nanteuil e Guarnieri suo 
figlio 'y — 4i^ d'j^vignone e Guar' 
nieri, Fancbet pubKeò «|nalcbe bn« 
no dei tre prefatt romanzi nella sua 
fìaccolui deU'origine della lingua 
e poeiia francese* Duverdier , co- 
|»i«ta di Fauetiet, K riprodoiaa noUa 
aua Biblioteca. ^Jiinaldo di Moti* 
tauhan. Talo opera che fa menzio- 
no tli parecchi capi della cruciata 
ititraprafea flbatro DaNdioo, h dtalt' 
Hai CaUkigo del duca ^ TaUIA* 
re, numero a^Sp, dove te ne trova 
un breve frammento. È composta 
di diciottomila varai ale«andrini| 

* teranaati dal a^aaatas 

Bfplicit U iDQct de Ili'iuat de atonUlbaig. 

' Ifi tiadaiioaa dalla riiaa ft atampa^ 

ta ia foglio, got.9 aaoza data, raris- 
lima. — / Quattro figli Jymon ; è 
il più noto dei romanzi di Ville* 
fiaave, perchè h Biblioteca ft'afta 
lo fece suo. Le vecchie ediaioni in 
foglio ed io 4-to, got., sono rare e 
ricercate dai curiosi. Lo stile ne 
¥epae ritoceato verao li matft del aa* 
colo dccimnaesto, da Guido Bero- 
nay e GiovAnni Le Cueur, «igtiore 
di Nailly, due autori sconowiuti da 
tutti i biografi. Vedi la Storia lei' 
$eraria di F)nan€Ìa, XTf, l3a ; Ché- 
Vier, di«cor6o «opra i romanzi /ran» 
cesif ed il Manuale del libraio di 
BcuoeL ' 

' - • - ■ 

VILLENEUVE ( Ranavro, a 
Romeo di)) conteitabile e gran sìnt- 
fqiiisQ 4i FfoTefisai nae^oa laffo V 



VIL 189 
aèaò 1 1^0 da Gùrardo di ViUeneu* 
▼e, aire dea A'raa a di Tkaai. 8aa 

madre, dì cui non ai conosce la fa*, 
miglia, cbiamavasi Asturgo. L*ignO' 
ranaa degli storici intorno ai primi 
aaai di tale illattia aanteaapetaaaa 
di aaa Luigi, ed oao dei più aeiat 
bri personaggi del secolo decimo* 
terso, oonferi ad accreditare aaa 
uahitadiae di vaaceati -famaMae- 
tetà ìatoroo a lui: tale è, fra altri, 
la popolare tradiaione, riferita da 
Pietro Le Loyer, nel suo discorso , 
sugli spettri, secondo la <|uale eli si 
dà un'origine evidea^meate nva» 
Iosa j in mezzo però a tutte le pre- 
fate ioverosimigiiaose vederi cho 
Romeo, prima di comparire sulla 
politica aeaaa ad olteaara la fidacia 
adii favore di , Berengario, giugne^ 
va da un santo pellegrinaggio: ed 
il suo nome di Romeo (pellegrino 
«ha vieae da Robm) par 1^ avva^ 
lori tale aièwfhiettara. Altri storici 
tuttavia asserirono cb*efa già nato 
in Provenaa aiao dal regao d' Ude- 
lotaso I;,e che «ègoiiatoiivaaafl 
matrimonio d'AIibnio II con Gaffe 
senda di Sabrnn, figlia di Guglielmo 
IV, conte di Forcalqaier. Comun- 
(|ue siasi , Romeo di Villeneuve , 
VaaB pollo d'aaa'ftaMglla aadia dalla 
ca»a d'Aragona o imparentata con 
esM molto strettamente, si fece so- 
prattutto conoscere nell' istante io 
cai k Froveoaa lacerata da intesti* 
ae dissepsionì, roviaala da guarrè 
esterne, sentiva il massimo bisogno ' 
che un vero uomo di stato sorgesse 
a aaetteia «a taraaiaa a taati naK, 
^*epoca del priacipio de|aao mini- 
stero c del maraviglioso suo credito 
deve assegnarsi prima del matrimo- 
nio di san Luigi con Margherita di > 
Pkaa east, poiahò egli vi diade bm- * 
noia quanto era da lui. Parimente 
grazie allo illuminate sue cure e ad 
una avvedutissima politica Beren-t 
gario vide^ iadi a poco, la aaa aa? 
conda 6gUa Etesior o Elioria, l|KMa 
d' Enrico III re d' Inghilterra , e 
auo ni|M>te 4iic«afUo (Ul^ diCof- 
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Dovagliai eletto re dei Romani. A- 
TuU dal suo sigDorc la spada di con- 
testabile. Romeo assediò In città di 
Nizza, ribellatasi dal conte di Pro* 
venza j la sottomise per capitolHzio- 
ne, e no fu fatto gorernatore. Vi si 
recava frequentemente , ed il suo 
soggiorno in tale città fu sempre 
coutrasscfrnato da atti cbe fecero 
benedire la saviezza e beneficenza 
stia. Volendo mettere tale conqui- 
sta al salvo d* insulti dei Pisani e 
dei Genovesi, aggiunse alle antì- 
cbe fortificazioni un nuovo ricinto 
di mura con fosse, ponti levatoi 6 
porte di ferro. Uopo tali sollecitu- 
dini, Romeo si diede specialmente 
a far fiorire le finanze di Raimon- 
do, a preparare una pace durevole^ 
circondando il trono d'un formida- 
bile apparato di difesa, ad unire le 
fazioni divise, a sottonoettere i ba- 
roni che adoperavano di fermenta- 
re ribellioni, ad incoraggiare i ta- 
lenti, ed a favorire il commercio e 
Y industria aprendo grandi strade. 
In mezzo a tati lavori, il grande si- 
niscalco aveva disegnato di prender 
la croce con Umberto, sire diBeau- 
}eu, col cónte di INcvoa e con alcu- 
ni altri potenti personaggi. Romeo 
teneva allora con tale mira un'altra 
corrispondenza con Bertrando di 
Comps, gran maestro dì san Gio- 
Tanni di Gerusalemme a Rodi. Que- 
sti gli scriveva , cliiamnndolo suo 
magnifico , carissimo amico , spe- 
ciale e prezioso signore, )ì cbe sa- 
ft puto avendo da fu Guglielmo di 
n Castrics del suo prossimo viaggio 
» in Siria, l'esortava a compiere la 
n sua determinazione, ce. " Gì' in- 
dicava nel tempo stesso le provisio- 
dì e gli eiTetti di cui doveva mu- 
nirsi, stimò cbe tale disegno fos- 
se stato una conscguenz.i delle ca- 
lunnie e della bassa gelosia contro 
Romeo di alcuni cortigiani invidio- 
si della sua auloritn, e rbe provar 
volendo u Bcreut^ario 1' iuiriustizia 
delle suo accuse, gli rene un conto 
generale della aua oflaunui^trazio- 
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rie: ma tale viaggio d'oltremare ooil 
avvenne j ed ai 12 luglio ììSB il 
fnvorc del contestabile era talmea- 
te raffermato , cbe nel 'suo testa- 
mento, fatto a Sistcron, il conte di 
Provenza gli afììdava la reggenza * 
de' suoi stati e la tutela della sua 
quarta figlia. Pare che Romeo fosse 
costantemente sostenuto contro t 
suoi nemici d^dla contessa di Pro- 
venza, Beatrice di Savoia, la quale 
non aveva potuto essere indifleren- 
te sul matrimonio d'una sua con- 
giunta. Beatrice di Savoia-Tenda ^ 
con Ugo-Raimondo di Villeneu- 
ve, cugino del gran siniscalco. Tra 
anni dopo il testamento di Beren- 
gario (i24a), Romeo si recò a Ro- 
ma f in qualità d* ambasciatore 
straordinario , ed alla guida d' u- 
na numerosa flotta alleata coi Ge- 
novesi, la quale trasportar doveva! 
nella città santa i cardinali ed i pru- 
ÌKtì chrian/ati da Gregorio IX al con- 
cilio cb'cra stato convocato per coa- 
dannare f imperatore Federico IL 
Enrico, re di Sardegna, figlio natu- 
ralo di tale monarca c comandauto 
dell'armata navale degl'Imperiali , 
Siciliani e Pisiini , assalì vigorosa- 
mente i Pr«»vrn/iiì, li disfece, uc- 
cise parecrbi w^-C'vi, e fece prf- 
gioniero il I , Lo del papa. IVIa il 
vascello su cui erra e comandava ia 
persona Romeo nuo volle mai ren- 
dersi al vincitore. Il contestabile vi 
si difese con raro coraggio, anzi si 
impadroni di una nnve nemica, e 
ta condusse a Marsiglia. Durante il 
rimanente del rsgno del conte dì 
Provenza, Romeo continuò a pren- 
der parto attivissima in tutti gli 
atti politici , irr tutte le belliche 
spedizioni, ed esspndogli mercè il 
suo ingegno riuscito fli superare tut- 
ti gli o.«t:tcoli nonché i suoi perso- 
nali nemici, cbe dalla su» condotta' 
vennero disarmati, si vide la Pro^ 
vcnza sorgere per dir così dulie su©' 
rovine piii potente e pili llonda elio 
mai stata non fosse. Subito «iop<i tm 
murbe del »uo sovrano ( r2^5 ), fe- 
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(ielc alle ultime sae Tolontà, Roiqeo 
tiduiiò il coDsip'lio di Provenza, cui 
pretedeva, obi tutta la nobiltà e fe« 
fù9 ìorp giurare fade ed omaggip at* 
ia principe»«a Beeirìee. In tale epo- 
ca, mentre Romeo era 'oDnipo$»eii- 
lu, snu Lui^i otteoae dal nuovo re^-r 
gente, che. veiij»nita le rlrtà e Teroi- 
»mo di lui, là mano della sua pupiU 
la Beatrice per Carlo conle d'Àngiò 
auo fratello. Ma convenne a Romeo 
iu quella circostaoaa proceder rite- 
fiuto per rigoardo al conte di Toli^ 
aa ed al re d'Aragona, i quali, aven- 
do ugualmente rjunlrhe intenzione 
sull'erede di Pruvensui, $i prepara- 
, vano a far valere le foro preteniioni 
non le armi. II gran tioiMalco pre- 
venne tutte le usttlità con la pru- 
dente sua circutpczioDe, e nulla più 
•vendo da paventare, condotte in 
persona a Lione la giovane sua pa- 
pilla al suo rt'al fiflauzato. Fece, a 
quauto 8Ì dice, inserire una clauso- 
la cpeciale uèll'atto che disponeva 
del retaggio di Bmengario, mercè 
la qual clausola doveva la Provenza 
ritornare ni discendenti della re^'^ina 
Margherita e di »aa IjUigi, se bea- 
trice iiioriva aenaa figli maacbi. Par 
lamcde di Forbio, due «acoli e raez- 
%o dopo, t ncttuò U" grnude dise- 
gno^ ma nuu SI può togliere al cele* 
l)re ministro di Berengario la gle- 
na d-*averlo copoepito. Fu scritto cfae 
la sua inllucnzn era tale allora, che 
da lui solo dipendctte di fare che la 
principessa Beatrice sposasse il suo 
Aglio primogenito, 0 almeno di sti- 
pulare immensi v inuggi per sé ed 
ì suoi, accordando la mano della sua 
pupilla a Carlo d'Augiò. Il disiate- 
reaie di Romeo corrispose a tnt'ta la 
•va aotfripre condotta j ma fu tanto 
più ammirato, quanto cb« l>eu co- 
nufceva doversi la sua poten;Btt ce- 
elissare subito ch^ li^ Provenia avvi- 
to avesse un altro padrone. Gessò el- 
la di fatti nel p^torno appunto del 
naatrimoniu di Lteatrice j e la storia 
non fa più oieozioue di Romeo ( il 
. qvala si ridirò celr^mente nel S4q 
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castello di Venca^ suo Cavorito sog-^ 
giorno ) se non per riferire il di lui 
testamento, come uno dei più cn- 
riosi doénmenti in tal genere» Tslo 
tatlaoKNito, deposto negli archivi 
del vescovato di Vence, del quale 
bevvi una copia nella biblioteca del 
indice, eoi piò etreostaBsialo 
ragguaglio, gli enormi doni dal graa 
siniscalco fatti alle chiese ed ai coD' 
venti, i quali ricevono quasi tutti 
pensioni, ornamenti, ec. Lega puro 
peosiooi a*suoi cavalieri , e. la au* 
cintura dorata , ricca di preziose 
pietre, ali.» caitt drale di Fr<iju9. La- 
scia considerabili somme ai Irati Mii 
non di Nissa, fira i quali elegge di 
essere seppellito, e dà la libertà a<l 
alcuni de'suoi schiaTÌ favoriti (era- 
no Saraceni e Saracene ). Finalmen* 
te, dopo d'avere prestata fedo ed 
oroaggio di ventidue citti, borghi o 
vil!apt;i^ cui cita, spinge tant'oltro 
la dilicateaza che huo ordina di pa- 
gare, co'siioi propri danari, quello 
ohe Raimondo Berengario trasoara« 
to aveva di soddisfare verso pavecr 
chi particolari, fra ^lì altri verso al- 
cuni abilauti di Uruguiguan che gli; 
avevano venduto un. tratto di ter- 
reno per costruirvi una torre che 
tuttavia sunsijtu . Nel cuslt^llo de# 
Arcs,dove ammalò peripolosamente, 
. presso soo nipote, Amaldo'di Vil- 
Jeoenve, Romeo dettò il suo testa- 
mento ai 1 5 dicembre 1 200, nella 
camera presso la torre. Non sog- 
giacque perù al prefuto grave insul- 
to, poiché liKsi trova citato come te- 
stimonio, e primo di tutti i harooì, 
in un omaggio fatto a (^arlu d'An>2;iò 
dall'arcivescovo d'Arles. Inccrtuduu- 
qao è Tanoo in cai «etsj^ di vivere | 
ma si vuole che avesso ottanta e piit 
anni. Secondo l'autore moderno del- 
la Stona di iNiasa, in tale città, do- 
va tanta volte aveva dati himinoai 
saggi di valore e beneficenza. Ro- 
meo terminò una vita dedicata al 
befle5»ero della Provenza. La morto 
lo rapì alla gratitudine ed all'ampro 
(|p*INi»utdi i|^*iitaD|oiii ci)i ged«* 



I 



vm jprmo di tot» il finitlo detta Ho* 
bile eum eoo dotta. Gli fecero fece 

magnifici funerali nella chiesa dei 
frati Minori. Ambisioto di unire 
talli i generi di glorie eoi regno di 
Berengario, Boneo favorita avere 
la letteratura e protetti i trovatori, 
boo diaegno era d'attirare e iar che 
Aroieiiero ttaani i pili eeleliri di 
eeii, oetM pure i dotti pili rinoma- 
ti, nella corte d'un «ovrano e d'una 
sovrana che coltivavano essi pure 
eoo profitto la poesia. Il gran aicu- 
eetleo non m*mm diginno ; e fa pili 
d'noa volta arbitro delle pacilicbé 
diapute della g^aia scienza. Dieci tro- 
vatori, divisi d'opinione, lo icelsero 
per giodiee del quelito ebo eeae aie 
migliore, la acienu o la rìccllem f 
La decisione del contestabile non 
può eiaere stata dubbiosa. Mentre 
p«rd eoncedeva la eoa protesione al 
poeti, voleva clw lo atodio delle let- 
tere fosse accompagnato da una 
grande purezza di costumi. Uno dei 
primi atti della sua amministrazio- 
Be Avanti il ia34) fo d'eaiKaro nel- 
le isole d'Or ( d'Hièrea ) il trovato- 
re Rambaldo di Courtezoo, cui al- 
cuni autori chiamano principe di 
Oranae, pef avevo earto dedicavo o 
Hargherita di Propensa, fidansata 
a san Luigi, un'opera di profana 
morale intitolata : Maestrìa d'amo- 
rv. La cronaca soggiunge che la 
pwttcipeaaa it pentita d'averlo trat- 
tato con sì poca cortesia, " ottenne 
dal gran siniscalco che richiamato 
venisse l'imprudente trovatore. Il 
wvavo gran ainiitaieo .voile pari- 
OMDto «ho qnalanqao gentiluomo 
convinte di tenere una ?ì condotta 
91 depravata, perdesse suU' istante le 
n prerogative della nobiltè, e che ao 
ft il figlio d'nn cavaliere giugiievn 
rt air età di trent* anni semz' essere 
M stato alla guerra, ed anche senza 
n avervi dato prove di valore, fosse 
n dMùavato indegno degli onori • 
9* delle fraocbigte deBa eavalleria'*' . 
Kra così inesorabile qvrendo tratta- 
Vili dagrìBteveMi dei principe e 
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^eito Italo, che fii^iii|iriiìiitiifttriiér 

il grande ricercatore dei beni alté- 
noli. I ritratti che rimangono di ta- 
le illustre personaggio lo rappresene 
tano eon ima 6aomflnie olaacfaia 
gaerriera, ciuto di eoraxza intera, 
coronato la fronte d'alloVo. Roùieo 
di Vilicnenve lasciò due tìgli ed un*, 
figlia, di 0olee am' moglie ( che gli 
recò in dote la aomoM di «fnindieil 
mila soldi d'oro, enorme per quel 
secolo ). Paolo Romeo, il primog^e-^ 
nito, ammogliato con Aicarda di C^- 
atellane, figlia del celebre Bonilasio^ - 
aoeorapagnó Carlo d* Angiò nelU 
conquista di Napoli, è moH in taler 
città nel i ^07. Il secondo, Pietro, 
berontf di Vence, cavaliere dalla ofHr 
m di no Luigi, aeeompiqpnò tol^ 
monarca nell'ultima sua crociata. lìfM» 
loro sorella aposò Ugo, principe dèi» 
Beax. Fra le minieroae opere didr 
lanno roeneione di Romeo, al eono^' 
sce la Storia dell' incontparabile 
nmtninisirazione di lìowcOy di Mi- 
ciiele Uaudier, Parigi, i6iià, in »6. 
Altri dno aeriltori pià ine d Kw i iy Sml 
altri Fontonelle, lo scelsero per erotf 
da romanao ; ma rnutore dei Mondi 
abbandonò la aUa opera incottinao^ 
te, eiiendo alalo combattute» do non/ 
dotta diasértasi«roe del padre TaiÉl^ 
sette. Ignoriamo chi sta il letterato 
che scrisse il romanzo di Corradino. 
figlio naturale di Raimondo Berea- 
gnrio. Romeo v'ba molta parto» Ai'? 
cu ni secoli prima, Dante aveva tnv- 
mortalato il nome di Roo^eo di Vil- 
leneuve, mettendo nel suo Paradiaot 
la ateUe di tale pellegrino, deplora»» ' 
do il suo esilio ed il sno bando, e di'H'^ 
rendo cho la Incf* di rhe brilla lal^' 
consola delie sue disgrazie e dell'udì • 
gratitodino eon cui pasfati vennertv*. 
leooì servigi, ce. Un^pèra atti bili^- - 
rone di Vence è tester uscita a Tori- 
no, col titolo : Peregrinazioni ed av" ■ 
venture del nobile lìomio da Pro^ 
mza , i8a^, • a volmni. iH 'ìHfi^W 
Giornale dei dotti di maggio •'8a&- 
ne dà ragguaglio. Raimondo di Vii»- 
leaeove, cappellano di Carle 1. d'^»i«v' 
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g^ìÀ e cancelliere dell'impero 1*01110- 
era parente del gran ainiacalco. 

VILLÈNEUVE (Etions w), 

della famiglia stessa del precedente, 
nacque in Provcoza, verso il la-jo, 
da Arnaldo di VìKeoenva datto il 
Grande, ed Aiglina di SabraOj sia 
di aaut'EIzearp. Destinato sino dal- 
la più tenera gioventù ad entinre 
Dell'ordine di san Giovanni di Gc- 
rutalemiDe, Blioae vi ti rete dialio- 

10 in breve par coapicuo valore. In 
UDO de'suoi numerosi combattimen- 
ti eonUro el* infedeli, fu fatto prigio- 
BÌaro, o liberato, ditesi^ miraooloM* 
mento, per intercessione disuaac^% 
rella cadetta, tanta Rosclina. Le re- 
golarità dei cottumi del giovane ca- 
valiere, la fervida tua pietà, i politi- 
ci talenti» lo fecero. distinto tempre 
più, ed era giunto alla dignità di 
gran priore di Sant'Egidio, quando 
Folco di Villaret, gran maestro di 
Bcij(li, atimato aveniio di dover ri- 
nunziare ( Fedi VibbAAST ) ( Folco 
di ), Elione di Villeneavo fu eletto 
per acclamazione nel i3lo a auc* 
eadeigli. L'ordino di aan éiovaoni 
di Cennalemaio, malgrado la ina 
fama e possanza, era allora talmente 
estenuato da enormi spese di guer- 
ra e da tanti debiti, che i) suo nuo- 
vo capo gindicLi di non dover recar- 
si sulle prime a Rodi al fine di sol- 
lecitare con buon successo qualche 
soccorso presso i principi cristiani 
od il papa Giovanni aXII. Tale 
pontefice secondò officaceracntc Io 
pratiche d'Elirme, manifestò per lui 
illimitata fiducia, e lo mandò corno 
mediatore per terminare lo di£b- 
renze insorte fra il conte di Savoia 
ed il delfino di Vienna. Poco dopo, 

11 gran maestro tenne a Montpellier 
nn capitolo generale deirurdine cui 
divider lece in aetto lingoe. Quella 
di Provenia vi fa riconosciuta pri- 
ma io memoria di Gigardo Timi. 
Ritornato in Provensa ed io Italia 
da nna malattie ebo ai pcolangò ol- 
t^B dM. «991». EUoM iHm umà a 
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Rodi che nel i33G. Ma già le gene- 
rose sue cure avevano preceduta la 
tua preaensa adla eapitdo. Gli $gtt^ 
siati indigenti, doVioali erari M&bf 
rato protettore, v'erano stati soccer^ 
si con le sue abbondanti limosina^ 
ed ei vi venne aocolto con dimostm- 
sioni universali d^aftetto. EKone de- 
dirò da indi in poi tutti gristanti 
delia sua vita all'amministrazione 
de'suoi stati, al manleoimento della 
pili aevem discipline»' od o tutti gli 
esercizi dì pietà 0 beneficenza. Sem- 
pre zelante per la gloria delle armi 
della croce, il gran maestro assalì in 
persona e prese Smirne neiraonei 
l344« ad onta degli sforzi del color 
bre Tamerlano. Riportò quindi con» 
tro Elbeo, re di Marocco, una vitto-^ 
ria tanto più strepitosa, quanto cbo 
reaercit». di qoest'nlttmo aseeodevn 
a settantamila combattenti^ laddove 
Vilicnettve non ne aveva che venti- 
cinque mila. Laonde non ardirono 
pili lo bendievo ottooMno di mo- 
strarsi che rade volta dinansi aU* 
stendardo di Cristo, dnrante il go* . 
verno d'Elione. Credesi che in me* 
moria di tali avvonimonti beeOT e» 
gli costruire «Rodi on magnifico 
ospitale, ed nn castello che porti 
lungamente il suo nome« Fondò al- 
tresì del proprio una cbieaa e dno 
commende pei cavalieri di sna lami* 
glia. S'ignora l'epoca precisa in cui 
accadde a Rodi , sotto questo gran 
maestro, un evento il qnale malgrfr* 
do le cnrcoatoMo fiivoleae da ani 11 
nCGOnto è accompagnato , riferito 
pnr venne da tutti gli storici dell'or- 
dine. Tuttavia que'cbe il eollocaro*. 
■o nell'anno i349 wno itati iu wm ' 
sere, poicbè Elione ero naorto do tro 
anni. Converrebbe danqne piutto- 
sto ammettere l'opinione del vec- 
chio cronachista , il quale ha rac* 
contato katoria del meatro nedao 
da Goson { Fedi Gozoir ). Elioon 
non sopravvisse che pochi mesi » 
tale avvenimento ; mori in giugno 
1346. I cttvolieri e princ^palmento i 
poTori ipwiwo «oyioN JtfrimoanW 
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la tomba che fu eretta a BotH al 
graa maestro Villeoeuve, il quale 
»h lasciò fuma di principe di 
grande virtù e coraggio^ di bene- 
fallare dei poveri, ed è «tato diau- 
' tato nella «turia col titolo di Fortu- 
nato governatore. 

K. 

VILLENEUVE ( Rossolina o 
RosBLiNA ui), sorella del precedeo- 
te , nacque nel castello des Àrcs, 
verso Tanno i a63, o dovette la vita 
ad Arnaldo K, sire des Arcs e di 
Trans, ed a Bur^rula, o Sibilla d' 
Uzés, della casa di Sabran. Nume- 
' rosi prodigi contrassegnarono, dirc- 
li, i suoi natali, e presngiruno il in- 
turo destino dulia figlia d'uno «k-i 
più illustri baroni pruveoxali vUn 
attorniassero il truuo dell' ultimo 
dei Berengari . Per un coniraslo 
quindi non meno singuluro che u- 
Dorovole pur la religione, dal suuo 
della corte cavalleresou e brillaiite 
dei successori dei re d' Àragu jj, 
conti di Provebza, si vide la gioa* 
ne Rosolina, mostrando (ìuo dall'età 
più tenera la sua vocazione per lu 
ritiratezza, lo buono opere e la pie- 
tà, involarsi allo seduzioni del mvi\- 
do, seppellire la sua bullezza c le 
8ue attrattive nel silenzio d'un cbio- 
atro, per non pensare più che alla 
corona virginale che l'attendeva nel 
cielo. Cugina di saut' I£lzearo di 
Sabran, e di santa Delfina de Signe 
dama di Puymicbel, sua sposa, che 
ella precesse nella corsa mortale, ed 
a cui senza dubbio servi di esem- 
pio, Roselina ricevè in mozao allu 
«ua famiglia un' educazione tutta 
cristiana. Fu allevata fino all'età di 
diciassctt' anni nell' innocenza più 
pura, ed in una fede fervorosa, «.Le 
mauifestavasi di continuo in un'in» 
clinazione irresistibile alla vita su)i- 
taria. Combattuti tra la loro tene- 
rezza e la loro pietà i suoi genitori 
cessarono alla fine d'opporsi ad una 
vocazione che sembrava sopranoa- 
tnrale. Rosolina entrò col loro as- 
senso nel monastero di la CcUu- 
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RoubaucI, fondato da Diana di Vii- 
leneuve, sua zia, ed arricchito dal 
benefìzi della sua casa. Tale convea* 
to sottoposto alla regola dei Certosì» 
ni, e situato due leghe distante da 
Draguigr>an,dioLt^t di Frèjus, pren- 
deva il suo nome da un «olitariQ 
chiamato Roubaud , che vi aveva 
fabbricato una celia pochi anoi a- 
vanti. I rrounchisti e le leggende di 
Provenza non rifiniscono dagli elo> 
gi sugli esempi angelici dati dalla 
novizia religiosa, e principalmente 
di queir ineoa(iri(>ilc carità di cui 
aveva in alcun modo contratto il bi» 
sogno prima di lasciare la dimora 
di: 'suoi avi. Per riguardo alla di lei 
salute, suo padre si tenue obbligato 
di vietarle di portare in persona la 
sue clcinosinc agi' indigenti. Seron- 
do la tradizione ripetuta d'età in 
età, il sire di Trans avvenutosi una 
sera in sua figlia che aud.iva a di- 
htribiiirc del pane ai poveri : m Ro- 
n Inulina, le diss'egli, che avete nel 
« vostro grembiale .'* — Padre mio, 
«1 sono fiori, ** rÌ5pose la vergine, e 
gli mostra di fatto vari mazzi di ro- 
se sbocciate e ^^uavcmente olezzanti. 
Maravigliato di tale miracolo, il ba- 
rone di Trans si prosternò alle gi- 
nocchia di sua figlia j e si crede che 
fin d'allora non si opponesse più al 
desiderio ch'ella mostrava di farsi 
monaca. Roselina fu eletta nel ia88 
in età di venticinque anni diacones- 
sa del monastero di la Cella-Ruu- 
bnud, e, morta sua zia nel i3io, 
Uesone generalo dell'ordine de' Cer- 
tosini, la promosse alia dignità di 
priora. !Vlessa al governo del con- 
vento, raddoppiò di zelo per la reli- 
gione, ed edificò colla sua condotta 
la Provenza intera. D'uu^ iudulgeo- 
za infinita verso gH altri, era per 
etessa d'un rigore che la teneva con- 
tinuamente nel digiuno, nelle pre- 
ghiere e nelle austerità. Si dedicò 
in ispecialità ad ansistcre i poveri 
ammalati, e s'invocava da ogni par- 
te il soccorso delle sue preghiera 
Dulie grandi calamitù. Si allribut 
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tra le altre alla sua interoritsiouc l' 
citingiiiraeoto cielferetia degU Al' 
.lHg;e«i, e la libansicue ài tno fratel- 
la llllione dalle mapi dcff^rinfedeli. 
Finalnienle, dopo una vit;i piena di 
buoue tipere, KocehuH l'blic la rivc- 
lasioDu dot giorao della sua murte, 
coi anottiiciò eoo ginbtio alla «uà 

Oonuoità unita. Margherita di Vil- 
leneuve sua nipoti;, religiosa dello 
ste:»su urdino, che l'aSFÌ^tette De ^uoi 
ulti mi momaoti, credè dì veder ap- 
parire «ali BriiDo e saat* Ugo, ve- 
sr<tro <li Linruln, seguiti da una 
schiera d'angeli e di nauti, che ac- 
ooglievano ranima di Rowlina e ti 
avviavano verso la celestiale diaii* 
rìi, ni fj di gennaio iSn). Ella era 
in età di sessautasei auui. Al tioA 
tfappagare i voti degt*inDntnerevo- 
li tedeti elle accorrevano per vedere 
un'altra volta Hoacliii>i, haciare le 
aiie roani, ed invucarc la di lei pru- 
testone , il. aeppellimeuto del tno 
oorpo fo ritardato di trenta gioroì» 
senzA che vi «i scorgcisu il tnenotnu 
•egoo d'altera/ione. Una quantità 
di miracoli rifulge frattanto, e con* 
tiitiid nel cimitero claustrale, allor» 
chù la salina della santa vi tu trasfe- 
rila. C'.iiiqiu' anni dopo, ne lu trat- 
ta per eiiNeru («epuUa nella tuujliu 
della tua famigluseretta nella chieta 
del monastero. Il «uo ( ^rp > >i riu» 
venne allora tutto inteio cii lutaito. 
Talu trasL/ione avruuue uglt 1 1 ili 
giugno iS'iQy in pretensa d*Elsea^ 
ro di V^illetieuve, ve&covo di Dìgne^ 
iVatello (li K -melina. Oieri anni tlo- 
po, tu diioltei ruta una «ecouda voi* 
ta, e si ammirò aoeora la conaerv»! 
■/ione sopraniiaturnlc dui eoo corpO) 
D i iiltiujo nel 1 3t)M L r<> d" Arpijon, 
vescovo di Marsiglia, luterveoue ad 
noa tersa tradasiooo di tali pr«sio« 
ae reliquie, che ti esposero alla |>a- 
l»!ica venerazione in una cassa d ar- 
<^ento. I SUOI ucchi ne turono sepa* 
rati postcrioriueote, e riuchiusi in 
un reliquiario d* oro. J\arrasi chtt 
Luigi XIV visitando la Provenza 
nei it6o; li trorò fi t>eae cojaKiva* 
Gì. 
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li, rhc volte accertarsi della realtà 
d'una cosa sì straordinaria, e che li 
fece pungere con nns tpilU ds Va* 
iut suo inedioo. Lordine- genoralo 
dei C.ertosioi aveva riconosciuto il 
culto della beata ftoseUna cui tene- 
va in conto d* una delle sue protet- 
trici, e di cui faceva celebrare la le- 
sta ai 16 d'ottobre d' ogni anno. Si 
osservava lo stesso giorno nella dio» 
cesi di l' réjus, ed il breviario conta- 
nevr la vita'e la ttoria delle l>o«no 
opero della santa, nell'antico mona- 
stero, posseduto per centotrenl'an- 
oi dai religiosi di san Francesco, e 
di cui noli esìste più cbe la cbieis, • 
Basa è situata in un luogo solitario, 
attornialo (In (uilline boschive e ha- 
guato da liuijude fonti che vi roao- 
teogono la verdoni e la fratcboSM. 
La memoria di Roseli no vi sttrso 
ancora molli fetleli che vunno a ce- 
lebrarvi la sua testa il secondo gior- 
no della Pentecoste. 

K. 

VILrj :.M<:L VE ( Luir.i DI ), »i- ' 
re di Trans e di herèoou, primo 
marchese di Francia, soprannomi- 
nato Ricco d'onore, della tlotsa 
mi;: Ila che i precedenti , nacque 
verso il i45i, d'Armando IV di 
Vilieneuve e d' Onorata de Baschi. 
Si tegnalfr per tempo io vario tpo- 
diaiooi per mare e per terra, nel 
corso dei re^rni di Renato d' Angìò, 
conto di i'roveuza, di Carlo 111 d' 

Angiò, 0 di Luigi XL Carlo YUI, 

di coi era ciamberbno gli con feri, 
congiuntamente col principe di Sa- 
lerno, il comando dell'armata nava* 
le destinata pila conquista di Napo* . 
li. La sua brillanto condotta in quel* 
la rapida spedizione gli meritò sem* 
pre più la fiducia del suo padrone, \ 
che gli léce pveteote del principato 
d*AveIlino. Ma non fruì lungo tem- 
po di tale titolo, cui perde in pari 
tempo che il re di Francia vide sva- 
nirò i fratti dello tve Vittorio io I- 
talia. Luigi XII attendo talito tot 
trono, tenne egualmente nel più 
aitg favore il lieo, di Villeottuit^ la 
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inviiN Del 1498 ambnuciatore presto 
l.« «Anta tede, ed è opioioac che lo 
iucaricaMe di oegoziazioni di cui 1* 
oggetto era il diTorsio del re con la 
virtuosa Giovaooa di Francia. La 
storia racconta che V ambasciatore 
provenzale si fece osservare a Koma 
per la sua eloquenza corag-giusa c 
per3uaaiva, e che vi ricevè onori 
straordinari. Vi ritornii fregiato del- 
I Io 8te8«o carattere nel l5oo, ed eb- 
be occasione di iisare una grande 
fermezza con diversi ambasciatori 
stranieri, pronti a rompere la pace 
Con la Francia. Amico di Gastone 
di Foix, di cui era stretto parente, 
di Bajardo , di La Trcmoillo, e di 
tutti i cavalieri celebri di quel tem- 
po, si segnalò principalmente per 
valore nella battaglia d' Agnadcl , 
in cui comandava cinquanta uomi- 
ni d'armi e cento arcieri. Mostri lo 
stesso valore nelle giornate di For- 
novo, di Cerisele, ce, e si mci^trò 
dotato di un'eguale perizia nell'ar- 
te della guerra ed in quella della 
diplomazia. L'onore della Francia o 
quello del re gli erano cari sopra 
ogn'altra cosa, e si aiTerma cht fece 
interamente distruggere una picco- 
la città dcsfli stati di Genova, che 
si era permesse indecenti derisioni 
verso Carlo Vili. Andrea de La 
Vigne e Giovanni Boucbet, autori 
contemporanei, raccontano nel mo- 
do cbc «egue tale azione : r> Si pre- 
)t seotò al re a Quion in Piemonte, 
» il sire di Serénnn, del paese di 
v> Provenza, dicendo che avvicinan- 
» dosi per mare alla terra di Geno- 
n va, nei ritornare dal paese di I\a- 
n poli, spedì il suo padrone di ga- 
Yt lea in una piccola città del paese 
n di Genova per farvi provvista di 
91 vettovaglie, e che questi aveudo- 
n gli raccontato d'aver veduto che 
n vi si rappresentava il re di Fran- 
n eia sopra un carro di carta a cui 
)i si appiccava villanamente il fuoco 
f> di dietro, il detto signora di Se- 
ti rénun fece allestire Ir sue navi 
n che erano molte, ed allo spuntar 
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•4 del giorno nudò cou tutte le fticf 
forze, po^e l'assedio a quella città, 
9^ talracnte che eoa l'aiuto delle sue 
» genti d'armi e dc'saoi marinai, 
)> fu assaltata tanto per mare qiian- 
rt to per terra e me8«a tutta a ferro 
n e a fuoco s«nza lasciar pietra ia 
•>i piedi ; del che fu fatto in corte 
r grande festa, ed il re lo pregiò e 
V stimò grandemente Luigi Xll, 
cosi generoso com'era etato Ctirlp 
V affabile ed il cortese verso Lui- 
gi di Villeoeuve, eresse in marche- 
sato, con lettere patenti del mese di 
febbraio lóoD la baronia di Trans, 
composta di ventitre terre ; e si è 
ossei vato che fu il primo in Francia 
onorato di tale titolo, con registra- 
zione in parlamento. Il marchesato 
di [\esle fu eretto più tardi, ed il 
parlamento ni>n lo registrò che nel 
1545. È noto che a «piel tempo il 
titolo di duca non era dato in Fran- 
cia che alle case sovrane. Luigi di 
Villeneuvu ottenne egualmente nel 
i5o6 la facultii d'aggiungere alle 
sue armi un giglio d'uro sopra uno 
scudo d' azzurro, ed i sostegni di 
Francia. Francesco 1, a cui il mar- 
chese di Trans prestò omaggio nel 
l5i5 di seltautadtie terre, gli accor- 
dò il titolo di ciamberlano. Al fian- 
co di esso monarca, nella battaglia 
di Marignano, perì de Trans liglio 
unico di Lui<ri di Villeneuve. Stra- 
ziato da tale perdita, corico d anni 
e di ferite, il vecchio guerriero mo- 
rì nel mese di luglio laiti alle ac- 
que termali di O'gne in Provenza. 
Non lasciò d'Onorata di Berre suh 
moglie che due Hglie, di cui la pri- 
mogenita sposò INicolò di Grimaldi 
di Mouaco, e la seconda, Giovanni 
di Foix, fratello delia regina d'Un- 
gheria, e cugino dell' illustre Ga- 
stone. K.. 

-VILLEINEUVE ( Cristoforo 
01 ), barone di Vauclause , signore 
di Burgemont, ec, della stessa fa- 
miglia che i precedenti , nacque a 
Marsiglia ai 3o di giugno i64i> di 
Gaspare di Villeneuve, comandante 
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»!clle galere del re-, f. trAona do Ca-* 
•teiUoe. Educalo in corte di Frao* 
Mmm II, fu p.iggio deleelebfeFraa* 
ceico di Lorena^ duca di Gui»8, en- 
trò assai giovane nell'aringo dcll'ar- 
tni, prete p«rie a varie «pediziuDi 
tDìiitari i e ritdriiato ia Provoosa, 
fu uno de'tignori cbe vi sccupdaro* 
ho più tlticacemcntc Claudio di Sa- 
toia, che n'era governatore, nella 
gnenra ch*abbe i| aotteaere eoo tra i 
fMttigiaiii dalla religione riformata. 
Hi trov.-tva «ncofH pi «■■'«<.> quel prin- 
cipe allorché ordini p<!'itiri ^ìi ff- 
cero conoscere 1:« risoiujiiuoe presa 
da Carlo IX d'eatemiaare tMtti gli 
eretici del regno, il giorno di «no 
Bnrtolaoaeo. Il conte di Savoia, al 
quale tali ordini micidiali furono 
iodiritti, moti poco tempo dopo; 
«d ewi vooiMfo eonacgnati al coolo 
di Cs^rres «no luogolcncotc genera- 
le, cbe inviò allora alla corte Giu< 
teppe di BoBÌfiMe , signore de Le 
mòllei al fine di ottenere la ritoca* 
sione d'nn tale progetto. Veuli gior- 
' ni eMcodo tratcortt «en:;a cbe ti o» 
diate parlare di Booiiàoe, il eeirt» 
di Carcety eommiae e Crtaloforo di 
Villeneave^ uno parente, di cni i 
teotimenti generosi s'accordavano 
cotuoi, d'andare a far teotire la ve- 
ritè al monarca, il quale, dieefaai, 
sembrava irresoluto, ali* avvicinarsi 
del momento fatale. Il bnrone di 
VaucUose fece sì presto, cbe giun- 
ae a Parigi lo ateato giorno in cui 
La Molte DO partiva con l'ordine 
positivo d' incominciare subito l'or- 
ribile macello. i\un ostante l'asMcu- 
teflione ohe non otterrelibe ehe «a 
rifiuto, a fronte delle istaose reite* 
rate di La Mi'lle, Cri^toforo di Vil- 
leneuve persistette nel voler pre* 
tenlarsi al re. Gli la efTetttretteBtc 
presentato la domane da Umberto 

de La Gardc, barone de Vin?, uno 
dei favoriti del duca d'Angiò. ìi^ii 
parià 9Ì oMBetcn eoa norae e 09* 
teggiow fermeMe j ma. il re non 
rispose altro se non che aveva fatto 
•eootoere le tue ioteoaioDi «1 conte 
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dì Cafcesi Nondimeno Ìl qundro pa- 
tetico cbe il liarono di Vauclausa 
•foee posto tetto gli ooobi dir Cari» 
OL delle sciagmre che ettebbero 
oppresso la Provens», se non rivo- 
cava i «noi ordini aaoguioanL aven- 
do «fttto iroprettione atti di ini ani- 
mo, comandò a de Vins di condur- 
gli Cristr>foro lo stesso giorno. Il ba* 
roue di f^a Gardc lo condusse verso 
notte io casa del signore da MaSp 
eontrolore deUe peate, in «ne aalà 
dove il re cenava , e Io feci? nascon- 
dere j però cbe dall'altro canto deU 
la sala cenavano circa una ventina 
di dame cittadine di Parigi { e Tn* 
sciere non voleva lasciarvi penetra- 
re forestirri. Cirio IX discorre a 
luogo con da Vios, » poi gli ditate 
tt piano air orecchio , secondo che 
M narra Oioranoi Le Laboareur s 
w yedro io questa sera Fauclaiise 7 
n — 4'^/* è /ò, sire. — • Posso ap- 
•I pÌ9no Jidatmi a lui?^ Sii^, co» y 
9» me a me stesso ; la mia lesta n^. 
M risponde a Vostra Maestà . 8a 
9i questo il re fece accostare il tir 
n cnotv di Venolausc, e gli ooman* 
stdò, nonchi al tignerà di Vios, di 
ri trovarsi la mattina di buon'ora al 
rs suo alzarsi . Subito cbe furono 
» giunti, egli raccomandò lorx» la 
» mettima tegretcMa^ editto a Van* 
w clause : Dite al conte di Curces 
♦1 di non fare ciò che gli ho ardi' 
91 nato per La MoUe, avendo io ri- 
n soluto di faro un* impresa di 
»» grande importanza^ e se sifaces- 
n se il macello in Provemaf ciò 
n potrebbe sturbare jl mio ; e di ra- 
is pente 8m IHUettà prern dietro il 
ti capcszale del ano leitn. mi col- 
ti telli luoghi un braccio, molto af- 
n filati : avvegoachè si dovevaoo 
n spegnere i capi degli Ugonotti ; 
•S ed erano sei per la detta impresa 
v> nelle Tuileries, cioè : Sua Maestà 
n secondata da de Fontaioe , suo 
ntondiepò; Monaienr, ano firrtello, 
» secondale dal taddetto de Vina; 
n e G'.iisa , secondato dal signore 
ss da Vaulx. A venda scoperto aò ai 
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9* *tff»òn dt Yanclans*, gli coninnr 
9* dò, ptna U vita, di non farne pa- 

w rota, ngiialmeote che il conte di 
n Carcca j gli comandò io oltre di 
M far M pratto che potesAc r8g$^iun> 
fi g«re il detto aigaor* de Lu MoU 
»i le, o pure, che arrivaMe io Pm- 
ti vcDza prtoia che il macsUo ai la- 
91 ceMo " Il barone di Vanciaiue, 
•Moodo partito sul momento ttoMo, 
raggiunse La Molle, Io precesse in 
Aix j etl il successo del suo ioter- 
veoto fu di aottrarro la Trovensa 
intera aU* orribile eeroifieioa che 
inteilgttinò Parigi, che intie io lut« 
to una parte della Francia, e che 
h4 cootamioato per aeiupre la tue* 
' aMrift dTimo dei taoi re. Laonde 

il DfVlM diCcitloforo di Villeneu- 
Tc, come osserva il pr«.'»i(lenl»i iló- 
sault, si unisce nel modo più ooo- 
revele a qaello del eoote d* Ortèi, 
del veicovo di Luteux e di tnttì gli 
uomini g-cuerosi che contribnirouo 
a «al vare il turo paese dal più urri* 
hile degli attentati . Il tutrone di 
Vaoctauie, cui Carlo IX aveva crear 
to cavaliere dc'suoi ordini, servì (in- 
cura con distincione i re Enrico ili, 
Enrico IV e Luigi XI IL Era «trcl- 
taneote legì«to io •mieiaia con En- 
rico d'Angouléme, gran priore di 
Krancìa, governatore di Pri>vcr>/.i. 
lì^liu naturale 4i borico 11 n di ma- 
damigella Flamio de Leviatun. Mal- 
Iierbu era addetto a tale prìncipe in 
qualità di segretario. (>ristoiuro di 
YÌlleqeuvc tuori a (iargemunt ai atì 
di loglio i6iS. 

K. 

V I LLE IN K U V E(G u G LI ELMO n . ), 
^irode e leale cavaliere, era di l*r<>- 
Yeosa j egli ttoMo ci là tapere che 
aveva la sua casa a Beaucaire. INella 
fua gioventù vi si ^egnnlA nello 
guerre di Catalogna, dove fu semr 
pre io concetto d'uomo dabbeotf. 
hegut in qualità di acudiero Carlo 
Vili alla couqtiisla del n-^no «li 
INapuli, e fu creato da esso principe 
governatore di Trani, città impur* 
taolo della pronDci* di Bari, Cm 
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lo Vm lattò'ooo aveddi) pimrvidii 
' menti auDìcienti ed aasieorarglt il 

possesso della sii:t conquista, tostu 
che si fu allontanato, i jX^poletaoi 
rii>eUaruno, e sostenuti dagli Spa^ 
gotioli, dai Veo«iàaoi e dagli altri 
bovrani dell'itNlia , adoper:ircini> di 
cacciare i l'raucesi. Vill -tieiive aSi^Ci 
diati! uel castello <dt Ttaoi, iigctlù 
tutte le proferte ohe gli funioo fisi» 
te, e risolse di «eppellirai «otto le 
rovine di quella piazza, pinltostQ 
elle di manicare al suo dovere. Al»v 
baodonato da**ttoi aoldaii d*artiglìe« 
ria, aoatennt- ancora un terribile aar 
valto, e »i ditele lungamente in una 
camera dove aveva latta (lortare uu 
caooooe ; ma alla fine spoaiato dall« 
fatica eaopraffatto dal numero, fi| 
costretti) ad arrendersi. Venne chiù- 
C 4 Mgoato 1495 ) in una galera 
che faceva parte della flotta napol^ 
tana, e fu trattato nel snodo più ttH 
poroso. Per quattro ineai fu testi- 
monio invuloutario degli assedi di 
diverse piazse oi tupjte dai l^'rancf)f 
•i luo^u il littorale, combeiloto^ 
gnora dallii speraiixa u dal timore, 
j^odetiilo dei prosperi eventi d«:':suui 
coinpatriotli , e deplorHudo le loro 
avveraità. Arrivata la flotta e ^piv 
li, fu depustu tutto cuitodiii in unii 
casa [)rn f.» ; (pi.-imlo i Francesi 
ebbero sgoiaibratu Castel -i\ uovo 
venne ooofioato nella graa«|> tÌA^ 
re della porta maggiore. Il ri^^ 
to di alcuni governatori francesi d^ 
annuire alla coovensione del geot»% 
rale in capi* aggravò la aorte dei J|fi^ 
giuniefi . aeparato dd'suoi cunM^% 
gni , Villenru ve Cu chioso in una 
ftcgreta, dove non ebbe comunica^ 
sittoe eoo altri che uu cappell^oc^ 
Alla line, dopo uiia>cap^vitA:iiiÉ^ 
anno e tre giorni, ottenne il per* 
messo di ripassare iu Francia ( 7 
agosto i4>jO) sopra u,n baakimei|^ 
di M«raigtia« Al aoo arrivo ait yW i t 
va nella masaima indigeora; ma r^ 
CU8Ò i aoceorsi ofTerli;^!i dal marrbe- 
ae di Rotbelio, governatore di Psa- 
reosa ; e per compiere \ì volo ohm 
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ftVeva ^aUo aeHt tun prigione, i ib^ 
rnmminò vcr«o la SaiiKc fìeanme. 
^'erminati i Kiiui atti di dcTozione 
noo volle rientrare aeiU sua casa, e 
•vgiiitò il viaggio • piedi, «iveado 
di elcmosipej come un si;in{>Iice pel- 
legrino. Incontrò (^nrlo Vili a Lio- 
ne, it quale cutn invaio dal »uo selo 
lo- ctth f ao niaf gionioino, e eolniO 
la tua famiglia (ii benefizi. Villeunt- 
ve dietle nilor.i l'iillimn m.ino nllfr 
Alemoiic sulla contfuisia di Aa- 
|>ol£, che aveva iacomiociate nelle 
fna prigione, per evitar Tozio^ e W 
terminò agli 8 di noveinl>re i497. 
^OQu desse la «ola opuru uella quale 
li trovino particolaritA narrate da 
4in testimonio oculare ttt^U avveni* 
menti rbe iiiccesscro , nel regno di 
Napoli, dalla (Sartcnza di Carlo V 111 
fino alla eaeeiata dei Franeed. Sbno 
aerini eoa molta iugeouitàj e la lef 
tura n'è f^raderolisiiif^i. I! p. jVI;ir- 
tène le ba publicate (lielru la scor- 
ta d*ttn manoicritto d» Giacomo dn 
Poirier, medico a Tonrt, nei 77ie- 
snurtis anecdotoriaìi , ni, i5o5. Si 
ritrovano nel tutxtu xiv Uell.i vecchia 
e della nuova edizione delle MemO' 
rie concernenti la slaria di Fran- 
cia. Nell'ediziune pnhiicata da Po- 
tit«»t e Monmerqti^, le Memorie di 
Gugl. eli Villciicuvo sutjo precedute 

da no Quadro dtl régno di Cor* 
lo VIU, compoiiaione atotica. nota- 
bUìMìmai 

. yiLLENBuVlS(GABn»LLA8u« 
%kHVK BaMBOT, dama di), roman- 
riera, figlia d'un gcolilnomo della 
lioccella, fu maritata a Ganlon di 
ViUenenve, tene'lite coloonello d" 
infaoteria. Bi marta vedova e senza 
fttrtuna, fermò stanza a Parigi, do- 
ve poteva piti elio altrove trarre pro- 
fitto da*itfoi talenti. I tuoi primi 
aag^ letteratt le meritarono la iie* 
tievoleoza deir<tutorc di Radainislu, 
incaricato d'esamitiariì come ceoiu* 
re. La conlormità d'umore c di gu- 
ato avendo finito di legarli dittret^ 
la amitisiay cenveanero d*ailo|ggìih 



rò insietnè nelb stessa ema. Mad^ 

di Villedcnvc passò il restante de* 
suoi giorni in cumpagoia di Cré- 
billou (i), e mori at 29 di dicem" 
hre l<)d5, in età di «etsant'aani cir- 
ca. Le sue opere sono: 1. Le Novel-^ 
le marine, o la Giovane America- 
na, Parigi, %il%0'l^\ i 4 V"'* io 
Quella di Uti notelle che ha fattor 
la riputazione di tntte le altfe è la 
lìcUc et la fìétey compendiala da 
niad. Le Prince de Beaumont, nel 
ino Magazzino de'Janciulli, e 
sa m dramma per musica col titolo 
di Zcin'utì ed Azor^ da Marmontol 
(/^. tale nome ). Inserita venne nel 
Oabineita delle /ale, xxvi, 29-2 14« 
SI distingue ancora il Principe A- 
zerolo, o rt^ccesso della costanza, di 
cni r idea è ingegnosa ^ LI Le Bel' 
U solitarie;, Auilerdam (Parigi)^ 

1745, 3 voi. in t%\lìXh% Giardi- 
niera di f'iiicennes , o i Capricci 
delTamore e della fortuna, ivi, 1750^ 
I ',hi^ 1 '7'} >> 4 parti in is. Tale ro4 
manzo, il miglioro ed il più cono- 
sciuto di lutti quelli di mad. di Vil- 
lencuvc, non manca di bellezze. Vi 
si trovano casi commoventi, senti 
generoii, tea lo.ttUe n*è dis'nguale^ 
trascurato, diffuso e carico di parti- 
colarità inalili j IV 11 Cognato Sup^ 
posto, Londra (Parigi), 1703, 4 ^^l* 
in 1 a ; y 11 Giudice preocevpaiOt 
Parigi, 1 724, 5 parli in 12. Queste 
aono le sole opere di mad. dì Ville« 
nenvej ma i dizionari le attribuì- 
aronb diverte altre compotisioni : la 
Fenice coniugale, ì'joSy in li (di 
mnd. Dronillct di Tolosa); — Go- 
stone di FoiXf 1741» 2 voi. in 12, 
del commendatore di Tignacourt 
{ tale nome ); ^ In Novelle di 
qaeifanno, o il liupo scabbiosò e 
la Giovane- V ecchia , 1744» i° 



(i) Had. BrìqatI Ocl tao tHUonarlo dtt" 
h Fmtettt, dice MlaaMOlb ckt aad. di Vill^ 
•finvB fa la mmvméi» 4H Mltrt cai nlrlira 
OrCUUon ; le aiirib(ii«re «Itraoda sansa ssaoie 
hilte le 0|>Kre ohe <i rcitiluisraaa la ^Mi* m» 
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(i!cl «onte di Caylus); — i Ripie- 
ghi delCamore, i75a, 4 fol, io la 
(di Ba«tide), e aoilayento le Dami' 
gétté di Marsànge, AU (Pirigi), 
'I^Tj 4 parti io la. Non »i coào<ce 
Vautore di quest' ultimo romaosoi 
ma oou è di mad. di ViUw»e«»»e» 
Delbarre se n* è giovato , e l'ha ri- 
prodotto col titolo di Giulia o la 
Sorella ingrata, Parigi, iSoi, 4 
voi, IO 11. Qaaolo airopera iotito- 
lata: H Tempo • ia PaMletua, 
i-jGfi, a *ol. io 19, è una rislampa 
delle INovelle marine, alle quali coi» 
a^tueu ooo poco comuou, i librai 
giudicarono opportaoo di darò no 
nuovo titolo, per rtQgiovanirle. Si 
trova i'esposiaione particolarirzata 
delle ISovollo e dei Uoman«i di 
mad. di ViUeneofe nella Storia iet* 
teraria delle donno francesi, 4«ll* 
abate di Ifa PorU, IV, iS^ 364. 

VILLENEUVE (PiiTao-cU. 

t.O*6lOTAIINI BaTI8T4«6iI'V ESTRO ), 
TÌce-atnmiraglio, nnto a Valensole» 
in Provenza ai 3 1 di dicembre l'jBS, 
iocuinincjò a militare come guardia 
della mariaa, in elà dt quiadi«4 an- 
ni, e Tanno opprewo fu falto guar- 
dia della bandiera. Un aelo non co- 
mnoe fermò «u lui l'atteosione de* 
•noi capi, e variò in breve tempo i 
primi gradi. Creato capitano di vk- 
acello nel 1793, divenne capo di di- 
visione nel 17^6, ed alcuni mesi 
dopo contramniraglio. 8iccon|«la* 
le comandava una delle diviiioui 
dell'armala destinata a lare un* in- 
Tasioue in Irlanda^ ma ritenuto noi 
Meditomneo dai venti centmri, ar- 
rirò troppo tardi nell'Oceano, e non 
potè prender parte a tale spedi «io- 
ne. Nel combattimento d'Abukir, 
Villeoeuve comandava la retrog^ar* 
dia, ed aveva la sua bandieia «ut va- 
scello il G«g//e/mo TlÌL Campalo 
dal disastro di quella giornaU, gli 
riu*ci di entrare a Malta con due 
vanoelti e dne fregate. Creato vice- 
•mmiraglio nel 1804 si recò a To- 
lone, per aNumervi il 6oouod9 su* 
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premo della squadra; ed ai 18 di 
gennaio i8o5, salpò eoo undici 
aeriU di fili, aelle fregate e due 
brìk, ehe portavano un corpo di 
truppe comaodHto dal gener.de Lhh- 
riston. Contrariato dal cattivo tem-* 
po edal venti, fu coltretto a ri*- 
entrare nel porte, e aelUnt» ni So- 
di marzo linccessi'vo potè »ci«»glicr lo 
vele per ia ma destinazione. Giun<*. 
ae dina»M e Cadioe ai g d'aprile ae-r 
gnente. Una delle fregate della sua ^ 
sqii.uira ve lo aveva preceduto, al^ 
fme di fare 1 «eguali convenuti per 
la parteoea d*nn vasccllò fr àttco m Oi - 
d*una divisione spagnunla sotto gli 
ordini deirMjnmirajjliu Gravina, che 
dovevano unirsi alla !>ua bandiera. 
La squadra francete, così riqfursata, 
li trovò forte di quattordiel TUaeU 
li. L'ammiraglio Vilieneuve , cber 
avca dato fondo a hrevf; distanza dal- 
la spi;»^gia p^l" i'iciiiiare tale unio- 
ne, salpò U ddmanealto spuntar del 
giorno, e si avviò verso le Antille. 
11 suo tragitto fu felice, ed ai l4 di 
maggio siisscgncute, la squadra en*, 
Irò nella rada del Forte-BaelnlÉp'" 
Martinica, dove trovò q u a lle è ' ."ii^ 
scelii < d ima fregata spagouoli, che 
si unirono ad eaaa. Tale nuovo rin<' 
forao crebbe la.Votte cnmlbtoata a 
dieiotto «aaeelU, aette fregate , c 

quattro corvette. Alla nuova che 
squadra dcU'ammiraglio VilK-nouvo 
era u»cita e •! era cong|^i|nta conili 
Spa^nnolt, enti «pam ^^ cortaìfM|rr' 
zione in Inghilterra, e sì calmò a^f^ 
tanto per l i liducia dìo si aveva nc^ 
laluQli e neirattiviià di ìNelsoq. Crct 
devasi eb« «pieiU, non aÉ Ua < Ìyt#j ' 

frfiecità delle sue forze, «eguiscaf 
movin>enti della flotta combiaataj 
mentre per lo contrario i" incertcz- 
la delle Me sporaaioni ÉMivd que^ 
le della flotta stessa. Di fatto NeliM| 
nllurchè riseppe la partenza d'ella 
iquadra franceae^ persunao che area- 
ae driseeto le paere atti ^olu dell* 
Egitto, si mise In Iraeciif di «aaa ha 
qui;lla direzione j ma dopo d*av«r 
.corf9 inuliimeoie i lidi fiella Sicilia 
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m dal regnu di Napoli, nonché la 
Bocche del !\ilo, ritornò a Malta. 
Cett riaeppu per ewiil' eerti ohe V 
•rmata francese ora stata veduta ai 
7 d'aprile i8o5, «otto il capo tii Gat- 
te^ e che aveva paiìSitto lo iilretto ai 
9. H^'emmiragUu inf^leie 4rissò allo* 
n il Mo cammino verao p*>oeate( 
nif i V':ntt che •offiarano Ja quella 
parte con violensa contrariarono i 
•noi diaegoi , e soltanto nei primi 
giorni di ipaggio gli riuscì d*eatre« 
re Dell'Oceano. \Ja buAtimeoto in 
cui si avvenne gli diede ras»icuraziu- 
ne positiva cho la dotta combinata 
veleWìara Tono lo Indie Ooeiden? 
tali. Intanto che Nelson contrariato 
d»i venti perdeva co«ìjjn tempo pre- 
zioso io corse inutili, l ammiraglio 
ViUenenfo, di ent la flotte •• ere 
ancora aumentata di due vaicelli e 
d'una fregata partiti (Ih Ilocbeforl, 
faceva assaii|:6 il Diamante y furie 
che gringleti avevano roto in alena 
nodo ineapugnabilc, aggiungendo 
i vantaggi dell'urte a qurlli della 
satura. Ai 4 di giogMo» akuui gior- 
ni dopo la presa di quel forte, la 
flotte combinata salpò dalla rada del 
Forte-Reale. Cojtcggiò Ih Uoniini- 
ca, 5Ì niiae alla cjppa ai 6 dinanzi 
alla Guadalupa, dove prese alquan- 
to tmppo, o pMtè in aeguito alla, 
vista di Mont^errat, Antigue, Re- 
donde, ec. Agli 8 di giugno, Viile- 
oeuve avendo scorto quiudici vele, 
fece loro dar b eaecia de*tnoi iegm 
leggieri: orono un convoglio parti? 
to d'Aoligne per l lugbikerra sotlc» 
la scorta d una corvetta. A que»t4 

rioael di scappare j ma i c|tteitordiei 
iNHiimenti <K ent ai eomponeva il 

Convogli» fur'\uo pre^i e ^pe(Jlti al- 
ia Guadalupa. La <iom<toe Tammi* 
raglio inferaMto oIm 1» aqaedro im» 
glese era ginnta alla BarbÌMley |èoo 

rimbarcare prtcipitoi-ameatc sopra 
quattro delle hue fregato le truppe 
che aveva prese alla Martinica ed 
•Ila Gnadalapa; ordinò al coman- 
dante di tale divisione di ricondur- 
ne aeU'uiiioM delie i^reliiU iiolc, a 
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rinunèiando ad ogni operazione ul- 
ienorjt: s^i poesedimenti inglesi neU 
lo AatfUe» ai tnisu in viaggio per 1* 
Eucopo con la suaermeta» eeaendoai 
così roasegniti» Io «ropu principale 
della sua spediziuue, cbe era d'al- 
iontaoare le Uotte inglesi dai mari 
d'Enropa. Ai 3o l'armata si trovava 
a venti leghe nel N.-O. delle A;sso- 
re, allorché fu raggiunta dalle fre- 
scate che aveva lasciale nello Aatil» 
le. Ai 3 di Inglio ii acoftor» d«« va> 
le; la squadra leggiera diodo loraia 
Cdccia e le prese : l'una era un cor- 
baio inglese, l'altra uo galiooe spa* 
gnnob, di c«i il oarico volava quia* 
dici milioni, e cli*«ffa Unto pcadola 

dal suddetto corsaro. Fo messo il 
fuoco a questo, e ai foce rii^urchia- 
re il galiono do nna fregata. Voati- 
due giorni trascorsero, dal peate^p 
gio della flotta' combinata al setten- 
trione delio AMoro, aensa che po- 
tene vwreovo lo apaaio cbe aepara 
quello iaele dal capo Finisterre; o 
tale contrarietà fu l'origine degli 
avvenimenti che contribuirono a 
rovesciare anccessi va mento tutti i 
disegni dell'ammiraglio 'Villoacava.* 
Al 2i di luglio i8o5, verso mexao- 
di, l'armAta combinala, trovandosi 
all'altezza de) capo Fioisterre, u cin- 
qoanto leghe al largo, scopri diciaa» 
nove vele nemiche. Erano deeio It 
squadra di sir Roberto Calder, core- 
po»ia di quindici vascelli, due fre« 
gate, nn eàtre éé na iougfie* L*oaH 
néraglio Villeneuve schiorò tualola 
sua squadra in linea di battaglia pel 
fianco deatro, e l'ajamiraglio Gravif 
no feen eogatle allo tm £ pnadeta 
lo frootodoUn linea, }l toMpoen 
eccessivamente nebbioso. Il nemico 
erasi auch'ugli dispetto in ordino 
di bottaglia, e movova inogo una 
linea al largo, eoa l'intenaioBO apr 
parente di strìngersi col vento sai 
retroguardo dell'armata combinata^ 
e di metterlo tra doo fuochi, per 
lina contro-mossa a voato dinanai. 
Ma tosto cbe Villeneuve vide l'osto 

nemica sotto reato a aè dirinipeU4^ 
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fece il segnale di voltare Mrìnpfen- 
do airot zu per coolrornnsiia. Fi» ucb- 
bia diventava sempre più densa, e 
quantunque foMe appen.i pos5ÌbiI« 
di Bcrrnere il legno nllimu della 
fila , il cannonamento incominciò 
successivamente lungo tuttn la li* 
ncn. tirava da ambe le parti al 
hnrrliore dei fuochi, ma qua»i sem- 
pre senza scorgersi . Il coraballi- 
mcnto che avevu incominciato ver- 
so le cinauc durò fìoo alle nove, 
sempre con vantaggio dclT urtnata 
cunW>iit;tta, di cui il fuoco aveva u- 
tìH 8upcriorilH dociba sopra r|iicllo 
delle navi inglesi j ma tale nrmnta 
che non poteva, a cagion della ucl>- 
bia , prolittaro dei vanl;iggi della 
sua posizione, ne provò tutto il di- 
scapito, che fu di vedere due delle 
sue navi disalberate cadere in deri- 
va nella linea neniica. Alla notte, il 
fuoco avendo interamente cessato 
dalTuna parte cdairnllra, le due 
annate restarono in presenza. All' 
albeggiare gl' Ingloei che si erano 
allontaoriti furnun «corti sotto vento. 
I/ammiriiglio Villcneuvc ordinò la 
raccolta generale, passò f^opra una 
fregala per sollecitare fe^ìecuziuno 
de'suoi ordini, e fece il segnale di 
spingersi contra il nemico . 11 ven- 
to aveva diminuito, il mare era n- 
gitatisbimo, il nemico si scostava, e 
fu impossibile in tutta la giornata 
<li riuscire ad appiccare un nuovo 
combattimento. Ai 24 sul far del 
giorno Tarmata inglese non vede- 
va>i piìj rho dall'alto delle anleu- 
nr : il vento avendo cambiato nella 
notte, essa si trovava sul fd» del 
vento della fluita combinata. Que- 
sta le diede la caccia lino alle dieci 
«lell.i mattina; ma l'ammiraglio 
Vill«-neuvc vedendo l' impostiibilità 
di forzarla alla pugna deliberò di 
desistere dall' in^eguirlaj e .s'incam- 
minò pf-.r fare In sua congiunzione 
con la Mpiadra del Ferrnl. Si chie- 
se perchè il giorno dop'< d combat* 
timcnto non desse la caccia al ne- 
mico, e se non gli fora stalo possi- 
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bile dì raggiungerlo , sllorchr n 
trovava imbarazzato nel cammino 
da quelle delle sue nati ctreraod 
in Cattivo stato, e dai due vascelli 
spagnuoli che aveva pretri. Noi noa 
ci fermeremo a discutere tali que- 
stioni, ma diremo soltanto ghe nes- 
suno dei due ammiragli che com- 
batleron<i l'uno contra l'altro in 
quella giornata non soddisfece Po* 
pinione publica del suo paese. Una 
nota che comparve «lel Monitoro 
in prnpo<9Ìto eli tale combatti ai en- 
l<» , avvertiva come non mancava 
alla marineria frani^cse che un 
uomo di caraltcre c d'un coraggio 
freddo ed audace : »^ Colesl'uumo, 
« diceva la noia, si troverà forse un 
V giorno, ed allora si vedrà che co- 
il sa possano i nostri marinai ( 1 ) 
Calder non fu più l'ortuDato. Il go- 
verno itiglese tenne che tale ammi- 
raglio avesse potuto ed ave.«se dovu- 
to venire ad un secondo combatti- 
mento, che avrebbe prodotto la di- 
struzione della llotta cuad>inata. Fu 
trailo dinanzi alla corte marziale, 
ed una sentenza lo dichiarò convin- 
to di non aver fallo, nelle giornate 
dei 33 e a4 luglio, quanto era in 
suo potere ; nondimeno consideran- 
do il trii)una!e che il ThUo non era 
proveniente uè da viltà nè da tra- 
dimento, ma era uno sbaglio di te- 
sta, lo cniidunnò soltanto ad esser 
rampognato. Tale sentenza appagò 
senza dubbio 1' «)rgoglio nazionale 
irritato^ ma fu generalmente con- 
siderata, come dettata da piditiri ri- 
go irdi . Villeneiive, dopo d' aver 
passati alquanti dì nella baia di Vi- 
go, ne p.irtì • on tredici vascelli fran- 
ce>i, ilue spagnuoli, «ette fregale e 
due brick. Ai 2 ei'agoilo, la flotta 
approdò nel porto della (^orogna, e 
si congiunse nella baia d'Arrès, con 
la s«piadra del Ferrol. Al suo uscire 
di quella baia, cercò per trent'orc 



(i) Sa ognuno eht tali porr emnn conipU 
Ulr da BuoiM|Mrl' tl<r»ii. 
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t3i lidlare centra un vento ìmpf!nn- 
io ed no mare agitatitcimo, del IN.* 
C3., con riotoaxÌAoe di uttiralalli 
««juadra dìBrectjmii vedendu ebe 
i puoi sii.!?! » rinf> inutili per nscen- 
df>rc con vascelli di tanta ioegua- 
gliansa di cMnniiDO • dì fnoTtnfao* 
tr, diriMiò il corut alla volta di Gfl< 
dire, flhve edlrìN «i ao d'np«tsto, non 
nvcndu incontrato che alcuni legni 
tnercnotili inglesi, che furono pre- 
si, «iTondiiti od arri. Al ano arriro 
in qdpl piallo, l'n^tr cumbinata a'aa- 
tnenlò anrora di aldini rascelli «pa* 
gnuoli j di mudo che n iruvò coni- 
poita di trctitatre vaacelli di .6la, 
di cui diciotto frHiioaM e quiDdtei 
«ipnpnuoli. Pi msl «nìnio e contri 
genio conservAva Vilieoeuve il cìm- 
mando delk flotta combinata j Le 
note dèi Monitore gK «v«?ano iiitlo 
«ono«cere che era incorso nel risen- 
timento del capo del governo, 
** Ter» è, diéera in on ano dispnccin 
f»al miiiittrtf degli aflkri maritti* 
•« mi, che non occorra che caratte- 
M re ed audacia per riuvrire, io non 
*t latcìer& nolla da deciderare, alla 
»• mia prima parlenia loibrmato 
da avvisi sicuri che trfritatrc basti- 
menti inglesi si tenevano all'altez- 
sa di Cadice, e dolente dcil oataculo 
che qtfolla Ibrsa tembrafa frapi>or* 
re al suo partire, ndanò nn conti* 
glio di guerra composto defili jim« 
miragli delie due nazioni, pi-r deli- 
berare tulio atato dello cow 0 aopra 
qnello che pretcrìrevano io tne i' 
ftru/.ioni. TI consìf^lio emise Topi- 
niuou unanime che, qual ai iuMe il 
Diimaro d«d nemidi le flotta era 
prottla ad mtalirli, aa il oapo del go- 
verno l'ordinava j ma prendendo in 
eoonderasiune il testo delle i»tru- 
inoni dell'ammiraglio, il cMiatglio 
ottervò ch'esse raeeomandavaoo d' 
attendere il dcf-tm per iist ire ; c si 
convenne gener;d(uentc che la tu* 
periorità del nemico esigeva che si 
diffartMe di salpare. Frattanto 1* 
ammiraglio Rofilj ai recava a Ca- 
dice. Viileneuire, rifaputo il di lui 
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arrivo a Madrid, e come si vocife» 
rava cb'egli andava ad aatnmero il 
oomando dell* armata, •etiTOTa al 

ministro Decrès, in data dei aS df 
otfohre : rj Sono stupito del vostro 
» silenzio, sulla destinazione deli* 
fi ammiraglio Roaily. Col maanmo 
«4 piaoere io gli rmmii^iiaii il cooMin* 

"> (In supremo, se m'è puf IH<11I ^ 
■;•> mostrare, net secondo posto, che 
. rt io era degno d'ona miglior fortut 
M na . 8e le aiteoatanM il oandid— 
91 no, Fhlperò subito domani*'. Sven* 
turatamente le circostanze cambia'* 
vano in quello stesso giorno. L'am* 
miraglio VillenenTej adendo ebe 
Nelson aveva staccato cinque vaseet^ 
li dalla snn armata, tenne di non 
poter cogliere un'occasione più pro> 
pisia. Feee dnnqoe aensa entaro le 
ane diaposiziooi per oMiro) e la 

partenza dell'armata combinata ti 
eifettuò nelle giornate dei 20 e ai 
ottobre i8eS. ▼tllenenve, da etper- 
te nom di mare, aveva preveduto il 
modo con cui sarebbe stato assalito. 
i\elle istruzioni rilasciate, prima di 
salpare, a ciatcnn comandante, ave* 
va sviluppato con una savieaaa ani* 
mirrtliilc le reffole della tattica na- 
vale , e piclis.He le diverse opera- 
zioni che dovevano essere eseguite^ 
aecoodo le pomaioni in cai le navi 
aTOMerò potuto trovarsi reciproca* 
mente. Una delle frasi più notabili 
di tale istruzione è questa: Ogni 
capitano che non fotte nel faoeo 
non sarehke al suo potlO'f ed ma 
segnnip per richiamarvelo sarebbe 
una muccliia disonorante per luié 
Faceva qnaii ealma ai ao; ed i ven- ' 
ti variavano dal N^K. al 8 - E. ed al 
8.; in breve passarono all'O,, e fi- 
nalmente al b. O.i il che metteva 1* 
ette nemiea tnl filo del vento. L* 
ammiraglio ti tenne al vento in tre 
colorine per accostarvisi. I segnali 
della torre di (Indice e quelli delle 
fregate incaricate di esplorare, an> 
nnnelavano in qnel momento d»< 
ciotto vele nemiche nel and . A 
inczzodi (atti i baatimeAtl enendo 
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raccotti, T ammiragliu fece formnr 
rordioaosa di mom. La (lotta fece 
poco cammiao in quella ginraata. 
A mezza nuttc, era appena dodici 
leghe al sud di Cadice. Si scorgeva- 
no fuochi io tutte le parti deli'uriz- 
£ODte; e s'intesero, ad intervalli, 
delle acariche intere latte d.«i hasti- 
menti inglesi, che indicavano a INel- 
»on la po«>izione delTarmata comhi* 
nata. Tutta la notte, la flotta rima- 
se abbastanza ben raccolta; ed ogni 
squadra fu al suo luogo. Ai 21, allo 
^punta^ del giorno, si numerarono 
dittintHuiente trcntalre wele ncnii- 
che, di cui ventisette vascelli di tì- 
- la, tra i quali ti disccrnevano sette 
vascelli da tre ponti. Si sa che l'ar- 
luata combinata era forte di trenta» 
tre vascelli, di cui quattro stdumen- 
te erano da tre ponti. L'armata in- 
glese, che tfra sul filo del vento, s' 
avanzava iti due colonne , a vele 
spiegato , verso la flotta combina- 
ta, l'una dirigendosi rontra la van- 
guardia e r altra contra il retro- 
guardo. Villeneuve allora, per non 
porre a pericolo quest'ultimo, die- 
de il tegoale di voltare tutto <id 
»io tratto a retro vento. Tale mo- 
vimento fece cambiare l'ordine d' 
ussalimento del nemico , il quale, 
cooservando le sue due colonne , 
hpiose coutro al corpo di batta- 
glia quella ch'era dcotinata per la 
retroguardia . JNeUon coin.mdava 
sul Fictory ( di cento venti cauiio- 
ni ), la colonna drl V(M)lt>, composta 
di dodici vasi'.rlli, ed il vicu ammira- 
glio Collingwtiod, sul Royal Sove- 
reign ( di cento venti ), quella di 
sotto vento , composta di quindici 
vascelli. Allorché le prefato due co- 
lonne furono prossime ad arrivare 
a tiro di cannone dal centro della 
linea gallo-i«p^nN, si divisero. Quel- 
la che conduceva il vice ammiraglio 
ColliiigVKood mosse oltre, e n sca- 
gliò contro al vasirello sp.'ignuul«> U 
Santa- Anna, per trodcar la- linea 
su quel punto, ^irlsun con \a sua 
uudù dilibtu cuutru al liiuintoro j 
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•ni quale era 1* ammiraglio Vi!!ér 
neuve, che fece io quel momeutg 
il segnale d' mconiiuciare il fuoco , 
tosto che si foaoe a tiro. La flotta 
combinata, in cooseguenr.a delle di» 
verse mosse che aveva fatte, era mal 
formata in linea. Alcuni vascelli era» 
no doppi in iila, altri stavano sullo 
il vento del loro posto ; alcuni era- 
no un sull'altro ; grandi spazi in> 
terposti si trovavano vuoti , senza 
che i vascelli che dovevano collocar- 
visi andassero od empirli. Fu allora 
che il capitano Lucus coruaudaoto 
il Hedoutable, vedendo il pencolo 
al quale era esposto il BucinlorOf 
per In lotilnnanza della sua nave di 
conserva, e giudiraiido che impos- 
sibil era a tale bastimento di pren- 
dere il suo luogo, frce forza di vele, 
e spinse audacemente il suo vascelli 
sul filo del vento del Bucintoro. Cuq 
tale mossa, degna di sommo enco' 
mio , il capitano Lucas precise 1« 
mossa di NeUou , il quale alcun 
tempo dopo cadde mortalmente fe- 
rito da una palla tratta da una del- 
le coffe del vascello il Redoulable 
(f. Nelson). Si combatteva da duo 
ore col Coraggio più eroico; l'albero 
maestro e l'albero di mezzaud del 
Bucintoro erano tronchi : il loro 
sartiame ingombrava molta p.irle 
di cannoni, dal lato ov'erano caduti, 
e scemavHno considerahilmenlc 1 
mezzi di difesa del vascello. L'albe- 
ro di trinchetto, restava solo: fu ad- 
operato per andar oltre a sbroglia- 
re la Santissima Trinidad^ c fare 
in modo di presentare il fianco ai 
tre vascelli che lo battevano all« 
spalle. In quel momento i casseri e 
le corsie dt-l Bucintoro erano gre- 
mite di molti ; e la caduta dcll'aU 
bero di trinchetto sopraggiunse ad 
accrescere tale ^pettact•lu di distru- 
zione. I^'ammirnglio Villeneuve, il 
quale fin dal principio della pugua, 
non aveva cessato di muftliare il co- 
raggio più tranquillo, vedendo il 
suo vascello totalmente disalberalo, 
vuUu viiecrc trasportalo sopì a un ai- 
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btm vatedio ; hm rotti veuoero tutti 
i palivchermi e furono Tuo dopo l' 
altro fraoti, si che tale ordine non 
potè euere ««eguitu. In tale alato ùi 
coM, ooa poUiodo più openirt, • 
aenzn dilVsa ctiiitra quattro rascelii 
che lo l'iilminaTiino , il Bucintoro 
ammainò la tua bandiera. 11 Vi«»cei- 

10 inglcfe il Marte n a^mtò a praa* 
derae possesso, ed a trasportar ,a| 
suo bordo rarumiragliu Vilicneuve, 
Erano allora tre ore dopo lueasodi. 

11 multato immediato di tale eom* 
battimento, elio ricevè il nome di 
combattimento di J'raftilgar , fu 
cbe diciassette vascelli òciia flotta 
combioata caddero io potere del 80- 
aaico. Tuttavia pareochi di tali va- 
scelli colarono a fondo la sera stessa 
ed il giorno appresto, in coniK>guen- 
M dei danni che avevano patiti ^ ai> 
tri fnroBO alfoodati od arri^ per k 
impossibilità in cui erano di resìste- 
re al mare j c finalmente le ciurme 
di alcuni, essendosi ribellate contea 
gli logie»!, riotdroao • riprcodee* 
i loro ifgni e ad «vviarli verso Ca- 
dice. Risultò da tali diverse circo- 
alante cbe i vincitori non potorooo 

eatrara a Gibilterra elio no v»* 
•cello fradcote e tre spagnuoli . Le 
perdite in piente della Holla conilii- 
nata furono considerabili. Quella 
degrioglesi, Mcoodo il loro rag- 
l^oaglio, ammontò a circa mille sei- 
cento uomini uccisi o feriti j e la 
morte dell' ammiraglio NeUou ao- 
prattqtto immerse la oasione britaflN 
nica nel dolore . Soltanto nel mese 
d'aprile i8o6, lasciò Villeneuvo 1' 
Inghilterra. Sbarcò a iVlorlaix, e si 
mise incuntanepte in carnmino ver- 
so Parigi.GinotoaReaoat ai iT^i*- 
dicò conveaìeote ai sao stato d* ia- 
terpellar il ministro della marineria 
•ulie disposizioni dell' imperatore a 
•no riguardo. Scrisse dunque a De* 
créa per informarlo del suo ai rivo 
in Fraueia ; e gli disse che attende- 
va a Reooes la sua rispu^U, prima 
di oootiooare il viaggio. L'aspeltA 
di fiiUo} ma «i« «Ut am fvne 



-revole, sia ebe la aMlineoaia t eoi 

era dato da nicuo tempo fosse giun- 
ta al »\ìo ultimo periodo, fu trovato 
ai a? nella camera dell'albergo dove 
«ra amonteto, oolpile da wA eolteiln- 
te dal lato del cuore. Era caduto aai 
dorso ed aveva ancora il ferro inter» 
nato per tutta la lungbeaaa delta 
lama, «ella profondità della piaga 
ebe s*era fatta o cbe trapassava il 
cuore, bi trovò sulla sua tavola una 
letter» che aveva scritta a sua m»> 
glie, con la quale Tevvisaradie egli 
non sarebbe atato più quaode tale 
scritto le perverrelihe . Accanto a 
talu lettera v'erano parecchi gruppi 
di danaro. Ciascun gruppo notato 
di sua mano, iodieeiva rammentare 
della somma che conteneva ed il 
nome della persona a cui era desti- 
nato (i). Io tale guisa tini, oeli'eU 



(l) Le favole piìl ridicola Lamio rirrolalo 
•aUa iragira fin« di Vil)pn<i>ve. Gii uni biono 
4«Mo che ti era abbrucj«io il crntello; alirt 
luoup riirrìla salta fcd« «Mie Maotorie del dot- 
tore O'Htara, cbff, temeade dTMsrve ciadlaite 
da an e»n»iglio d{ giitm per avere «mUmII* 

10 a Trafjlgar agli ordini che gii eraoa itati 

11 1 1 di iiuii allji'arc U |ai;ii,i, »i i-ra ucciso, 
ruuLìccjri<to<i u<'l (M-tto una lunga »|>il)a rhe a- 
tena peqeirjlo Suo al caor^. In un'opera pa- 
Uicaia aal s3sS cai liiala di JImmvIs H A*> 
b«rto entUtmmré ttrgtmit *■ rfM»e, s vai. la 
8.T0, late (uppoilo «trgr-nlf che »l die* rx »c» 
grH4r!o ili Vill<!n«*uvr, rarroirta con particolari- 
la ipo^lir- J'u^iii ii'risimigliaiita che il giorno 
ptariii la larieiisa dcU'aininiraglio prr Pari^, 
vitJ<- arrivare nrll'alliergo dov'era allog^alav 
Acnaes, qsallvo osiUlari vaMili d« boralMi, a 
eh* hi OMUina sifMMs^ tm Ifsmi» dMaio e 
Mngoinoio Hil tua talio di Otti |e copi-rie er»« 
no «parte pa*ìn»«^ila. Cfsqae Mte pr»> 
ì; loiidc, dic'egii, foraraiM) il tuo p<*lio, e ne*- 
n tun Terrò, iwMan'arina «'era li prvMo. La 
)) \inmì, la «ola idea che «i prctentb alla me»- 
» le dei lealinMH di tale catatiroGi fn c^a il 
n gwmala tm» awsta vklìqM a» ■iMidirfp 
Tate opinione «embra etM-re kiata Saera U pih 
acercditata; e la raluiinia ha fin anchf a«rnsa- 
lo di l«le delitto un capii;uio di vascello che 
aveva TalofoMUMnte comtMliuio ai fianebi dai- 
l'ammirafli» a ku im éé Bmeintoro. S* 
•gfidL sisaaia ahMaaia dai», che la 
dft ViUcwNiv* Me ha a««l» alta «ae» eh» li 



•aa rÌMilofìoDa, • che egli »t««ao m l'ha dal*. 
Tal» fallo è provalo, (irimo dal proct^ao twba- 
|r t'hf iri'i.-ui ai at rjpfilc 1 8o6 i coramit» 
•ari di jiolisia della ciilà di Aeiutes per VfViS- 
«ass il MMTb *B illBUiisi e Is 
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di quarantatre auni , itti amtnirft' 
gUo di cui il Talore ed i (aleuti era- 
no geaeralraeotc apprestati dal cor» 
po della marineria. Una delle par- 
ticolarità più nutabili della battaglia 
di Trafalgar, è che i tre ammiragli 
che vi comandavano in capo perde- 
rono succcaKiTamcute la vita a bre- 
ve ioterTallo. 

VILLENEUVK (Arnalim) de). 
f^edi Arnaldo. 

VILLENEUVE ( l^oMAso db ). 
f^edi Thomas. 

VILLENI^AGNE d' lIVGI- 
(lLAi\ionB-lN ATALE, barone 
di), borgomastro di Liegi nel 1791, 
membro del contiglio privato del 
principe vescovo nel 1 -jgi, era quan- 
do morì, ai 23 di gennaio 182G, de* 
potato dell'ordine equestre agli Sta- 
ti della provincia, uno dei curatori 
dclTuniversità di Liegi , membro 
onorario della società libera d'emù- 
Iasione della stcbAa città, delTittitu- 
to reale dei P.iesi Bassi, e del l'acca- 
demia reale delle scienKo e belle 
lettere di Brnssclics . Villcnfagne, 
Dato a Liegi in giugno l'^yò, ap- 
"partencva ad nna i'amiglia onorevo- 
le ed antica. Ricev^'^ iinVdncaziune 
accurata, e più letteraria di quella 
che solevasi dare allora ai più dei 
gentiluomini liegesì. 1 suoi genito- 



venimenlo ; •crondo dal proceito vcrbak dr]\' 
auluiMÌa blto dami mrdico e due chirurghi di 
quella e'ìUÌL ; Imo ilatla r<i]ui*ilorij lit-l ni;igi- 
•Iralo di ^icurpiaa, trndrulc a prurrdiro tti lair 
aTTenitnrnlo, e ron)|irov»Tc rhc )'an>mira(;(iu i*» 
ra chiuK) «elo nel »au appnrlanirnio coti la 
chiave nrlla irrratara por di drntro, e quindi 
dal MIO lato, e prr cai ti prora rhc il coUpUo 
di cui ti ^ •rr«i(o |ier ainmatuf»! iva quello 
di cui beerà abituai nienl<r um» per mangiare; 
quarte dal procoav intavolalo da Marlin, niagi- 
alrato di >icumxa pel circondario di Rennr*, 
pel quale ai comprova in mudo anientico, che 
Ì*afnmiraglio Vilicnrnvc h il ««lo autore della 
•na morte ; quinto finalmente , per |>roTa irrr- 
fragabilr e finale, dalle dìterw «ornmr imiaie 
dall'ammiraglio ; e dalla Irtirra rhe acriiir a 
aua moglie, « ckc invili tc»iini«ni lunito leiia. 
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ri Io inviarono poscia a Rcimi, per 
compiervi gli studi. Kaddiisse dal 
suo soggiorno io quella città urha- 
nitsima , e patria di molti uomini 
di merito, il gosto dell<4 letteratu- 
ra francese, e quel tratl*» gentile e 
disiiivuUo che ha connervato (ino ai 
<itioi tdtimi momenti. Reduce onlla 
sua città nttli'i si rentì tratto da una 
pii!i4Ìone diuiiiiunte verso Ir 1 ictfr- 
rhr d'erudizione, soprattutto quelle 
che ai riferivano alla storia lettera' 
ria <> politica della sua patria. Il pri- 
mo iVutt«) delle sue dutle veglie lii 
la pnblirazione delle Opere sccLta 
del barone di ir<iUJ ( Fedi tale 
nome ), poeta liegeoe ch'era «tato 
in relazione con Roileini e Coi piti 
bejjjl' ingegni della corte di Luigi 
XIV, e che per certi rigi>ardi, non 
meritava l'oblivione in cui era cadu- 
to anche presso i suoi cninpatriotti . 
Villenliigne dis'-ppellì con dii>cerni- 
melilo dalla troppo voliiminosn rar- 
c<»lta di Walef, 1 suoi migliori rom- 
poinmeiiti, cui Jece uscire alla locr 
nel 177'j, un voi. iti 8.vo piccolo ■ vi 
aggio iiÀu IMI discorso preliminare ^t>- 
pra la vita e le opero dell'aiitore( 1 ), 
ed una notizia degli nrttati liege- 
si. Lii bteHNO anno nlriini buoni cit- 
tadini, elle non potevano riinnnrre 
indi lierenti all' iinptilso dato allora 
a tuM.'i rKiiropa, fonilarouoa Liegi, 
Sotto 1,1 prutexioiic del principe-ve- 
scovo Velbrni li una Società d'emit- 
Irtzione^ al tino di diffondere l'amor 
delle lettere e delle scii^nze, di pro- 
pagare le nuove scoperte, di scopri- 
re e d' incoraggiare i gi«ivani talco- 
ti. Villcnfagoe, che Iti sino dai prt- 
mi tempi della società uno dc'suoi 
membri più attivi , le cofuiinicA 
molte Memorie lignificanti, eh© i'ii- 
roau succcsòivamuute inserite Dello 



(i) Ta1<* dìiròrfo ^ «tato ri>(am(>ato con 
■ggÌont«r nei ««lume di Mitctltantt, publiralo 
nel 17^8, |>. 3(>^3i7, col titolo di Notizin se 
pra Ia vilo e It optre dfl baronr di IfkiUf. 
narl>i<T l'hj citato con lodr n<'ll:i Reem* *ncji* 
Kloptdiqmt, IbiBO XXV, pag. gb. 
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«cruto decimoterzo . Tiic epìaodio 
iii;^\ì autiali liogfjsi p,olrel)|)e «orn- 
luioutraro alla penna (i uii Walter 
Scolt la materia d'uà* opera gustosa 
in cui la ituria nrabbe measa in •* 
zìone con tutta la curiosità dt l ro- 
manzo, e queU'nttrutliVii luetprirai- 
Itile che coaservrino ancora ogg^i-> 
gioroo le tradizioni cavallerecche 
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Spirito tìeGiornaliy e che egli unì i rapìfìi progreisi dolia rivoluaione 
«elle «ne prime Miscellanee di lei- francese, che colpiva tutti i popoli, 
teratura e di j>ioria,8tampate aLiegi e V invasiooa del paeao di Liegi per 
nel 1788, in è.To. Tal» raccolta ODO» parte delb tmfip» MpvbUenw^ 
tiene fra le altre, tre lettere topra tolsero Villenfagne alle tue pacifl- 
alcuni aoticbi poeti frauccoi, ig^noti che occupazioni. Per sottrarsi alle 
«jr|i odituri degli Annali fjoeiici persecuzioni cui paventavaoo soprat* 
( Fedi Satirasau dk Mamt ) ; uo tutto • nobili «he li cmmio «NcbiiM* 
nag^gio «tvrico aulla vita tiri principe ti contro il noono ordine di GOa«f 
I\<)»t:«:ro, coronata dalla società d'e- cercò un asilo presto gli itraoierì i 
luulazioDu ai a5 di febbraio 1786 ^ Portò seco la sua biblioteca, presio* 
ODO ootitia «opra Giacomò di Hem- la per la tcdleiio delle opere • del* 
ricourt ( fedi inle nomo ), anto« le edixioai» £llefu distrutta dn un 
re dclli» Spcccliio dei nobili di incendio, ncceso da alcune bombe 
/Jesbaj e i un Saggio stnrici> sulle che i Francesi laociaroDO sulla città 
guerre d*Awaot e di Waroiiic eel diDaateldorf. AUorebèiielia eoa p»» 

- - ^^^^ l'ordine e la pace furono ristabi« 
liti , Villenfagne si alTrettò a rien- 
trarvi per raccogliere eli af ausi del 
suu patri moaio, e demoicn all'ed»* 
casipne 'di tre jteaerf fgli arati da 

nnri spi)<a adorata, troppo presto ra- 
pita all'amor 6U>.*. Si ritirò nel cif 
stello d'ingihoul sulla Mosa, presso 
ua'aneoa vaUoi ^noa loogi dall'an4> 
(irt medie ero. Villenfagne, che per tica dimora (1) di (Goffredo Bog^li»? 
la dua coidizione sociale era chia- ne. Spoglialo, per elTclto dei politi* 
tuato il ser'ire il paese negl'im* ri avvenimenti d'una parte conside* 
pieghi deralta magistratura, oca fievole del> tuo avere, ioftportè tale 
ai era concntato di riguardare le perdita ^nsa lagnarsi, attiagedde 
lettere cono una scniplico rioriM- consnliiy.ititn niT'sjloi libri e ne'snoi 
2Ìoue : lu ittevu cuusidurate sotto un studi. Dtcdu ;tllo stampe oel l8o3 la 
punto di vsia pi^ enuneate. Te- aaa Storia di Spay a velami ia 8**0^ 
glii;ndu a sr yerare tutti i fili della in cui provò contro il sapiente del» 
costitu/.iiin** licpfose, la quale a tra- ture di Liinbourjr, che Plinio, con 
verso le »ue venula e le «ue lucer? le parole Joiu J^ungrorum, ba lor 
tesse, racehndeva tanti elementi teao le aorgenti minerali di Tuogret, 
di felicità pudica , diede io luce eaittenti eneota. al dì d*ofgi, e che 
nel t'j(}i, iniiti'crn borgovjnstro, non ha pottito denotar quelle di 
la sue huctcie storiche sulifxrdi- bpa, totalmente sconosciuto ai Ao» 
itr equestre 4d principaU» dtfjg, mani, che non avevano furovf te la 
gif tn8.vo. T ì>- opodoolo doit ^ virtù ed efìlicacia, ed alle quali 

larisfimo , pridiì: l'outore per r. j| nostro autore si piace altronde d^ 
gioni particolari non lo mise in jri,„ti»ia. Ha fuso in tale nuovo 
commercio, e si riterbò gli .eaein- -ritto, cui ba furae arato il torto di 
plari per donarli a'suoi amici . 01 
può dire altrettanto de'auoi Schia- 
rimenii sopra Raef de DQtnmai> 
fin, cavaliere franeese^ cbe fece 
stampare in 8.vo nel ngB, in uà 
epoca d'agitazione, in cui simili ri- 
cercjie eranp qial accolte, lo brev» 
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''itolare Storia^ le aae Weerchm 

'^'^'^e sopra Spa^ inserite alla fì- 
j\sne /yjiscellaneet publicate 
Siccome i partigiani, di 

(1) Il calisi^. 
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6pa continuarono a lotteneco il loro 
sistema con calure, Villeofagnc trat- 
tò di DiioTu tale argomento nelle 
lue ce /Zane*?, stampate nel i8io; 
vi 8Ì trovano nuove particolarità io- 
pra Spa, del pari che nel secondo 
volume delle sue Ricerche sulla 
storia del fu principato fii Liegi. 
Jja palroa di lille lutta erudita ù de- 
Hnitivamtnte decretata a Villnulti- 
gne, dopo che G. -B. I^eclerc ( fff/i 
tale nome nel mippl»-mrnto ) già cor- 
rispondente dcirisliltitu di l'rHncia, 
rifuggito a Liegi, per efiVlto della 
legge dei 12 gennaio 181 G, vi hn 
puLlicato nel 1818, senza nome di 
autore, un volumetto in 18, scjirso 
di parole e ricco di cose, intitolato : 
Compendio della storia di Spa. 
Quest'uomo di spirito e di gustu b;i 
resa semplice tale questione »t lun- 
gamente disputata, sceverandola dal 
lusso dVrudizione che aveva profii» 
•o Villenfagne, ed ha saputo dilet- 
tare con uno stile animai'*, corretto 
e facile. Ammiie quasi tutte le opi- 
nioni della sua guida, di cui ha prcz- 
eato la sagacità e la pazienza infati- 
cabile. Questi ricevè con rieonosten- 
SB tale omaggio tributato alia sua 
erudizione, ed Applaudi al zelo ed ai 
laoai del suo modesto aldaeviatore, 
Leclerc ha recato r conijtiinento, 
quantunque riducendola a più pic- 
cole proporzioni, la lista di tutte le 
sorgenti minerali del paese di Liegi, 
che si trova nell'opera di Villenfa- 
gne. Quest'ultimo ba posto alla line 
del secondo volume della Storia di 
Spa una Lettera assai curiosa sopra 
due profeti ( INostradamo e Matteo 
liaensbergh ), ed una Aatizia so- 
pra Breuchè de la Croixy paroco 
di Flémalle, presso Liegi, poeta ' 
letterato, ommesso in tutti i dir" 
nari storici. Tale scrittore supe-''* 
al tempo in cui compuner?,, 

▼ersi ( i6D5-ib44 )> * ti- 

re tratto dall'oblio nei- ^> ,, 
1 Dio^rali i avevano la^ • . ^ 
fagne pubhcò nel . 
gi critici sopra r 
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noria civile e letteraria del fu pria» 
cipaio di Liegi, 2 volumi in 12, o- 
pera che racchiude, tra altre, varie 
dissertazioni dottissime sugli antichi 
conti di L<)o2, di ilornc, di Moba, 
e sul ducnto di Bouillon. L'aotore 
stampò nel 1810 un volume in 8.vo 
di nuove Miscellanee per servire 
alia storia civile, politica e lette- 
raria del già paese di Liegi^ sono 
piene d' intesligazioni importanti e 
variat'*, e sono in generale per le 
persone di mondo una lettura più 
gr»dcvol<> che quella dei Saggi^ U 
quale non può convenire che agli 
eruditi di professione. Finalmente 
Villenfagne, n <:ui IVìh sembrava ac- 
crescere zelo e raddoppiar le forze, 
publicò nel xZ\^ due grandi Volu- 
mi in 8.V0, frutto di dieci anni di 
lavoro penoso ed assiduo. Le soe Ri- 
cerche sopra la storia àelC inad- 
dietro principato di Liegi compren- 
dono l'origine, gì' ingnndiment: 
successivi di tale stato, il «inadro del- 
la sua costituzione, la larrazione 
d<dlc sue guerre civili, finalmente 
delle notizie sopra pur.'Ccbi artisti 
ed atilori di tale nazioni, l cambia- 
menti accaduti ne' Paea Bassi nel 
181 4 *^ iSiS ricondusiero Villen- 
fagiie sulla scena politca. Dopo il 
riordinamento delln pvvincin, f« 
scuìpru membro della depntnr.ione 
ilegli slati r del collego dei curato- 
ri. La di lui affribiliià il suo amore 
per lu gioittizia, ed 1 desiderio di 
prestar ««rvigio, Io rcero caro a tut- 
ti que'i ch'ebbero rlaxioni eoo es- 
so, • cagione de'di hi nuovi iocarì- 
ch- Divenuto uomo Ji stalo, si man- 
l*jne quale sempre era sUlo, bno- 
jo, raodcst»!, Focifle. Divise il san 
tempo fra lo facreode dell'amcnini- 
slrazione ed il suo amore per lo ata- 
dio, che non Io abbaodonò se non 
con U vita. Pagò il »ao tributo all'ac- * 
cademia di Brusselleg, di *cni era f 



membro dal ristabilimento di , 
nel 1816 in poi, indirizzandole del- 
le Ricerche sulla scoperta de/ car- 
boa fossile nel principato di Ciegi^ 
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UlSPrite nel secondo tomo delle min- 
ve Meoiori* di qnelhi «lotta toéMki 
PofaKcA altro! nel Corriere deitm 
Jifosa, del 21 «tcttcmbre i8j5, nna 
Notiiia intorno un bel manoscritta 
d*Um vita di santo Uèetta, che «/^ 
partÈWM M Filippo il Buono duca 
rii Borgogna. Sono diati tir«ti s par- 
te alcuni esemplari di tale curiosa 
tiotiaia, di 8 pngine in 8.v«. 81 ved* 
da tale rapida scorsa, oomci hi vite 
di Villenfag'ne fu I iboriosarrifnte oc- 
cupata, e come l'umor della patria 
diresse sempre la sua penna oeUa 
•Mita delt« «ne rioercbe. Lasciò ilopo 
la (.un morte dello opere posltime, 
delle aggiunte alle sue op«?rp stnm- 
pate, e nunaerose note| irutto delio 
m imiiMOM lettura. LsTAniva dn 
IhIi di trtal'inol in una Biografia 
liegese o ebttrona, con la mira di 
far conoscere gli uomini cbe si rese 
ro dittioti io ogui gen«r« di cose^ i 
quali fiorirono nel paese di Liegi. 
]\oi desideriamo che tutti i di luì 
manoscritti giungano io mani sicu* 
re «d f otelligeoti, che fi aMnmaiio 
di trarne il partito più onorevole al- 
la di ini memoria, e più utile al pn- 
blico. Un nomo d'ingegno potrebbe 
fiire noa scelta prexioia tra le nome' 
rote prodatfiooi «nVitlflafagne atam' 
pale ed inedite, e rendere a tale au- 
tore il servigio che il barone di 
Walef ha da lui ricevuto. Un ab* 
brevittore ▼•lente potrebbe fiir ge- 
nerale tale benefizio purgando lo 
stile del dotto nntiquario, troncando 
le ripetisioni e le digressioni troppo 
ire^aenti, erdioando le metefie, in 
ona parola den^ loro (iueirinsieme« 
qneWoperis summa d Orasio, eh* h 
il secreto dei buoni scrittori. Il ca* 
tmiogo del libri delle bibKoteea di 
Villenfagne venne pablicsto oeir«n> 
no i8a6. Infra parecchi preziosi ma- 
noscritti, se ne distingueva ano in 
S.voy il Micrologus Gùidonis Are^ 
timi deirandecirao aeeelo ( T. Odi* 
do), comprato airincnnto dal com- 
pilatore di questo articolo. Al. Rif« 
àart pittore, ha eseguito io IHogra* 
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fia il ritratto di Villeniàgne poco 
tempo prioM dèUa di ini «BOrtt^ 
autore dairartioolo fin qni letto pu- 

blicò ; Notizie neeralogiehe di G. 
J, E. RftmouXf socio residente, € 
di H, N. baron di Hilenfagno éi 
Jngihauly membro onorario delia 
società lìbera di emulazione di 
Liegif di ChiSbedoUé «ecretario g«« 
netele della aocietà^ Liegi, iM^ ia 
8.ro di so pagine. ' < 

C— D f. 

VILLIiPATOUR ( Luigi Filip^ 
ro TAaouREAU DI ) , Inogotenente 
generale d'artiglieria, meqae a Ah 
rigi, nel I'jt9, figlio del diretto- 
re delle arque e dei boichi del tio- 
nese. Entrato qual volontario in 
etA di qoattordiei anni in tfn teg^ 
gimento d'artigHeria » al recò air 
armata d' Italia , e date afendo 
prove di coraggio e di sangue fred- 
do in pareeebi inOMitri, Ib fimo 
ttficiale e «enne demandato dal ge- 
nerale d'Affry per tuo aiutante di 
campo. I\eUa battaglia di Parma 
( I ^34 ) gli fa neciao an cardio aofe» 
to } il generale d* Aifry, oierarigtio- 
to dal valore che avea dimostrato, 
scrisse dal campo di battaglia al du- 
ca del Maine, per fargli ottenere la 
croce di lan Luigi ; ma la troppa 
di lui giovinezza fu ostacolo a tale 
favore. Il trattato di Vienna posto 
avendo fine alla guerra, Villepatour 
ritornò in Francia, o* In mandato 
nella scuola di Besanzone a perl^ 
zionarvi le sue cognizioni nella ma- 
tematica c nella teoria dell'arte mili- 
tare. Im morto doli* imperatore Ow» 
lo VI raccesa avendo la guerra eoa 
la casa d' Austria, Villepatour im- 
piegato nell'armata di Alemagna vi 
al feeedittioguere specialmente nel- 
Taasedio di Friburgo {i-j^^.), in 
cui riportò due ferite assai gravi. 
Alla fine della campagna Sa fatto 
earaliero di mn Luigi. Creato co* 
loooello nel t^S6, imbarcò tatta 
Formidabile^ per andar in soeeOfW 
di Lniiisbourg, assalita dagl' Ingfe» 
«i. Tale apedisione non eaaeodo riu'' 
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«citH ;i cag^ionc «IcIIh linndc/Ka ilei 
cutnaodaute deiiu squadra, Villepa- 

teuT'Ib mndtto aeir^itola di Uino- 
lica^eppi che v*ebl)e provvedalo 
ftlla difesa del forte san Filippo, rU 
toroò al 5UO curpo io Aleniagaa ^ si 
segualò a Gftftol «d • FilìoghftaMii 
dova vioovjette un coI[>o di caoQooe 
nel braccio. Nel I76r', divenne ma- 
resciallu di campo ed ispettore d'art 
tiglieria ; e nel 1780 OttMI00 fllliUl- 
manta al titolu di luogoleoeote gc- 

nerale, quello d' ispettore' g-eoerale 
d'artiglieria, nella quale si era prò- 
cacciata tanta celebrità. Villepatottr 
mori a Beiona presso a Parigi, il 9 
aettambre 1781, lasciando delle JMd- 
morie inedite delle sue caujpag^iie. 
Laplace , di lui amico ( Fadi Lx- 
»LAca),.la !)• pnblicale nella tua 
Raccolta di scritti interessanti, 11, 
3o8-3o, e jii, l'iO-iG*;. LVditore vi 
aggiupfe ua' i£pisluLi a \ liiepa- 

lonr» di Lemtarre, a reptufio di taf 
le guerriero, che noi riporteranio 
MWndoUaref 

fChar ^laIniiQe,«uiai«D«,kiMi|irloM»àl'fm^ 
4:H|H qai oiérila loata m raaooraiéa.' 

— 11 di lui fratello, Luigi Gabriele 
TaKovavAV DaaatfAOX» contigUera 

del parlawentn di Parigi, poacia in- 
ti-ndcutc di V alencuMi nt's , e ron- 
truiluie Keueri|lu delle liuau£c «ulto 
Luigi XVI , dal mete 4* ottobre 
]i 7)6 tino ai 2 luglio 1777» mori ìl 

3p maggio 178». 

\V s, 

VILLEQUlliR ( AwTo>jEriA 
DI M4^0NKi.Ais, baroneata ni X ■ cu* 

gina di Agnese Sorel, e, coni'ewa, 
favorita di Carlo VII, nacque da 
Giovanni di .\]iiigocltii« ( rnui to nel 
l4^a ) e da Maria di Tonj. Ammei» 
•a in corte, ataai per lampo, iapp^ 
mentre ancor viveva sua rubina , 
guadagnare il pili alto i'<ivore dei 
|e, per modo che in agosto i449 
( air incirca sei roeti prima della 
morte d* Agnoie ), »*gli aveva levato 
tifile n^aoi duoi di iiuvbouC| 
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por darne il po«se»so ad Antonìcltay 
U terra di Maigiiulais ch'era «tatù 
il soggetto d'una lunga lila tra quei 
principe e Ra«iul di Mai^nelais, avo 
delle (ine cugine, l/anno seguente 
( verko il aie»e di ottobre ) si apoaù 
eoi barene Andrea di Villeottier» 
aigaom di Saiot-Sanvcur in Ture- 
na, primo (^enliliiuino della camera 
del re, capitano di cinquanta uomi- 
ni d*armi e della Roelielle $ e la Til- 
lequter ebbe per tal matrimonio 
le isole d' Oleron, di Morenne c d' 
Arvert , con una pensione di due 
mila lire. 8' è pbsaibile dubitare chn 
Antonietta di Mai^nelais sia stata 
la rivale di A^inese Sorel nc>:Ii ul- 
timi unni della preiuta celebre favo- 
rita, non può negarsi che la baru- 
nena di Villeqaier le aia •«ecndnca 

in tale cuUueanicnlu invidiato dft 
tante femmino amiiiziopu e cupide. 
Oltre alla nioltiplicilà dei doni che 
•n lei profondeva la m«^QiM|te(|. 
del re, il di lei carattere ed fl i t^ iV 
tt>dt'Ilas)iia vitn sembrano unirai per 
iar che svanisca ogiu dubbip.PerjEiò 
malgrado Tantoriti di alct»iii É|»iidt 
weundo i qnali la baroneeea di TiU 
Icqnier non avrebbe avuto parie nel- 
la bcnefh euza di Carlo se non co- 
me coii;^niata di Agaai(^ di cuì,la. 
memoria q^Ii fu wtaftré i$imi mi^m^ 
(Ire HiiS6iùre nou esita a diro r> cbe 
la nqiotc sottentrò ali» aia (errore 
genealogico cba ttOn pe!P1^ niente 
contro il fiitto ), e aeqmald'- 41 cuore 
del re quasi per successione ** ( FU- 
Icqueris neplis ejus locum imple- 
vii, registfue amoren^ seu f^oi^fUBd*' 
latem adivit), Iia sola r i giai » ùi he 
star pu9»a in favore dell'altra ipote- 
si, è che Carlo VII nim riconobbe 
per suo neisuii figlio di Q\.adaraa di 
Villequier. Bla è cl|iaio.^À|aÌII^|m 
corte corrotta in cui rado)ter4n:nni|r 
era in orrore, il m.itrimotiio poteva 
servire por uadcondere la paternità 
reale j e tanto pili «i^o. indotti a 
crederlo quando osservÌamn.9|Mi Ani 
1458 li 1 e sbor*^ una ìiomma »ss.-»i 
rilevante Ì4 iri^uaidv. ^ ^^fù^fiii^ 
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(ulto mille iKc), pel matrimonio dalid di lui tkioglie. Ccmiinqua «ia, 

di Giutaaoa di MaigoeUis col «ire ngo cbha a éuppurtare nearaoa ino* 

di RocfaflfiKt (i). Del rimaoeato leatia p«r tale doppio aaiMiioia^ «1 

Antonialta goreraò eoo altczsa ao- aozi che perdesse il fafor* ioiim» 

cor laaggiore che quella di Agnese, allora goduto, il re nella prima oc* 

ditpoM d' impieghi o di beocftsi, casione lo iregiò del cordone di 

colti? 6 le dìtcordie tra Ctrio ed il 8aiat-B«prit.^ Quatcbe atioo dtfpo^ 

Dellìuo, poscia Luigi XE. 41 di lei Renalo »l ammogliò di uuoto, ed 

favore durò fino alla morte del re cblje dalla sua sf>08a, Luigia di Sii- 

tuo amante, nel ìl^6^. Ma allora fa vouières, un unico figlio, norainato- 

coAtretta a riiViggire io Brettagna^ Claudio, il quale mori nel i6o4( • 

retto il dooa Fraoceioe li, pel qua* nel quale st catiste il ramo meachi» 

io breve divenne ciò ch'era stata lo de Villcquicr. Il marchesato di 

presso il monarca ch'era murto. No tale nome fti pi ttato allora nella ce« 

ebbe due figli • due tiglie, fra i qua- &a U'Àumuul, da Carlotta Cateri- 

lì diatiogueai' Fraoceico , baatardo aa, figlia di Renato e di Fraoeetqa 

di Brettagna, stipite dei conti di di la ^l.irrky Ja quale divenuta 

Vertuj e di Godo, barone d'Avau- dova di L'iancesco d'O, sposò in se- 

gour, o luogotenente dui re in Bret* cuode oozzo Giacooko d' Aumon'^ 

lagna aotto Carla Viti, nel »494* (tgìio del marMCtàllo GiovaoDÌ V£ 

Pr— oT. d'AumoBt.. »'ViLi*iQXJiiR (Lnigi, 
VILIiKOUIliR (Renato i>i),l>a- duca d'Aumont, conosciute sotto il 
rone di Ciairvanx, apobò in primo notse di ruai:clie»e di), nome eh» 
oosse Francesca di lu Marck, bastar* portava vivente, suo padre Luigi- 
dadi Guglielmo di la iMarck» del ra^ Maria-Vittore, duca d*Ammmt (AT. 
jno di Liunain, e l'assassinò in sci- At.MO%i) nnrijiie » Parij^'i il tg gui- 
tembre 1077 nel castello di Poi- guo 1607. Gli In madre Maddalena 
tiers, in cui era ailoggiulo con tutta Fare le Tellier, iiglia del canceiiitr*^ 
la oorte^ La cosa più- aiogolaro in re. Mentre era ancor gtovenelto * 
tale inconcepibile avret^mento, 4 6Mn v'eoDe uno do^ quattro primi 

che in pari tempo uccise una pio- gentiluomini della camera del re. 
«inetta che teneva davanti sua mu- L'noto specialmente per rambuscin- 
glie UDO apeeehio da toeletta. È i« ta straordinaria di che fn incarteaf« 
goota la cagiona ditale ucci^iooe. presto la regina Anna d'Inghilterra. 
Alcuni Tìittribuiscono- ad un impi;- L'oggetto cunoacitito della .«uh mis- 
to di gelosia da cui fosso stato pre- tioue fu la cuncUiusione della pace 
to Reoato di Viilequìer alla fitta La regina lo accolse coi maggiori 
d*una lettera che sua moglie scrivo- onori. Ma parecchi signori s'oppo- 
ya al tuo umantu Barbici, colla qiKi* nevano alla cessazione della guerra, 
le lo avvertiva, cln; Sebbene «l'para- e vantando di concjuislnre e smem- 
ta da dtuci meai da 3uo marito, era brare il regno di Luigi XIV, vule* 
indota. Secondi» altri» Villef|ttier vano che le tropt>e ingleti noito 
non avrebbe operato che per ordi- ai^l* Imperiali piombassero soprala 
ne di Enrico lif, e per vendi' , no l' lancii. Il palazzo dcll'ambaìicieriil 
tale monarca degl' intuiti soilerLi Iraocesu in Londra fu incendiato^ 

e diverse circottaose notabili die- 
dero luogo a pensare che tale dis* 

non rru^i ro.i |.mi pnlitiarij rht; di iinir«« ni . , , 

Mirimotoia dei f^ncialli di iWici, di olio td u sospetto sopra i ueiUKi della paco 
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kuddiafation* con ta\ energÌA, o 
altroDde la regioa era tilmente dis> 
poita ad auentire alla pace, che fu 
promesM una magnifica ricorxipeo- 
sa a coloro che denuociassero gli 
autori del delitto. Poco dopo il du- 
ca d* Aumont ebbe la su» udtcn- 
sa di coogedo ; ed Anna, per atte» 
Stargli la sua ttima, e per risarcirlo 
dei danai avuti nell* incendio del 
•uo palazso, gli regalò il suo ritrat- 
to fregiato di diamanti del valore 
di dieci mille lire di sterlini. la 
pari tempo Luigi XIV gli aveva 
auegnata una gratilicnzionc di eco- 
to mila scudi. IVlori a Parigi, il 6 
aprile fjiS. 

P— or. 
VILLERAY. redi CoQ. 

VILLERMAULES (MicncLt), 
Conosciuto anche sotto il nome di 
Villers, nato intorno ni 1667, nel 
borgo di Chamcey, nella Svizzera, 
studiò nella casa de'Gcsuiti di Fri- 
burgo, e passò nel seminario di san 
Sulpizio per compiervi il corso di 
teologia. Entrò poi nella congrega- 
sione di san Sulpizio, e fu manda- 
to in qualità di direttore nel semi- 
nario di san Carlo d'Avignone. AU 
cune contese coi Gesuiti furono for- 
te la cagione per la quale fu richia- 
mato a Parigi ; desiderò di recarsi 
nel Canadà per aduperarvisi nella 
conversione degl'Indiani, ed i di 
lui superiori lo mandarono a iMon- 
tréul, dove la congregazione ha uno 
stabilimento. Villermauics dimorò 
18 anni in quel paese ^ si asserisce 
altresì che fu fatto gran vicario dal 
▼escovo di Quéhec, e che in tale 
qualità fosse membro del consiglio 
della colonia. Pretendeai ancora che 
giovasse ai Canadesi, istituendo del- 
le manifatture, e sostituendo le ca* 
se di pietra a quelle di legno lrop< 
po soggetta agi' incendi . IVIa tali 
meriti sono più che dubbiosi, poi- 
che non vi erano manifiitture nel 
Canadà, e le case di pietra erano 
molto rare. Comunque sia, Viller* 
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maulos essendo stato richiamato iti 
Euro{)a passò tre anni a Roma eoa 
l'abate di Montiguy procuratore ge- 
nerale delle missioni. Quivi ideò i 
suoi Aneddoti^ e ne raccolse i mate- 
riali negli archivi della Propagar}-» 
da. L'esecuzione di tale disegno fa 
ritardata dall'csscr egli stato scelta 
da'siiui superiori alla direzione del 
seminario d'Avignone. I diluì ami- 
ci narrano che si mise allora a stu* 
diare ì'AupuslinuSy con intenziono 
di combattere i Gianf;eni«ti ; ma cho 
la lettura di esso libro il distolsa 
dall' idee che si era formate; ma vi 
è ragione di credere che il cambia- 
mento di Villermaules derivò piut- 
tosto da relazioni cui fece, o forse 
ria risentimento del procedere de' 
Gesuiti a suo ris:uardo. In o^ni ì' 
potesi, la sua ntiova maniera di pen- 
sare non poteva conciliarsi collo spi- 
rito della congregazione j fu prega- 
to a ritirarsi, e tornò a Parigi, dove 
data gli venne dalia corte una pen- 
sione di mille duecento lire. Ap- 
profittò di quell'ozio per publicare 
ì suoi Aneddoti intorno allo stato 
della religione nella China^ 7 vo- 
lumi in 12, dei quali il primo fa 
publicato nel 1^33, egli altri snc- 
cessivamente. Era disegno dell'aa- 
tore di farne un maggior numero; 
ma quando si conobbe con quale 
spirito era scritta l'opera, gli ven- 
nero ricusati i materiali di cui ab- 
bisognava. Il primo volume contie- 
ne una prefazione storica, la relt'» 
zione della missione del cardina* 
le di ToUrnon' nella China, ed ua 
Ristretto dei principali avvenimen- 
ti di tale missione. Il secondo vo- 
lume è relativo alla faccenda stes- 
sa, ed in generalo in tutta la Rac- 
colta sono presi di mira ì Gesui- 
ti, intorno ai quali l'autore adot- 
ta le imputazioni più ignominiose. 
Nell'ultimo volume vi c una lunga 
risposta di Villermaules ai Gesuiti. 
La Gazzetta da noi citata riferisce 
che Villermaules scrisse, nel i']48« 
a M. Boccard, vescoTo di r.K)MDDa, 
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i fatorc dell'abate Farrc, autore del- 
le itetiert sulla Coehinehinm^ e eh* 
tale prelato ne dimostrò il tuo die* 
piacere, pregandolo di non pi& ri- 
toroare nella tua diocesi. Yillermau- 
ìea vÌTOve elioni ritinto e Parigi, 
inlienitiente li^io de^ll eppdknti; 
aveva cnmbiato nome, tegnendo 1' 
OSO delia ruaggiur parte di essi; e 
non voleva esser cbiaoiàto cbe Vii* 
lérs. Morì in parrocchie di'Santo 
fitefnnv del IMontó , il 17 mfirzo 
Yegganst intorno ad esso Io 
IVotixie^ecclesiastiche del 1 *] luglio 
1^69, ed il Necrologio dei difinsth 
H della verità^ tomo 3. Sarà facile 
riconoscere alcuna esagerazione ne- 

SU elogi che gli si fanno. L'abate 
i le Tour, Delle aue Memorie del' 
la nta di Lavai, vescovo di Qué» 
tee f qualifìca Villermaules nomo 
4i partito, che cercò d* introdurre 
ilei Geoedè dello dispnte cbe per 
baooe aorte non vi ti cunoscevano. 

# 

C T. 

VlLLEUMOZ. W1LLSRM02. 

YILLBROI (RicOLÀ dì Neur- 

ViLLB, signore di) ministro fotto 
Ijuattro de'rC francesi, nacque nel 
j542, da uoa famiglia divenuta do* 
bile de poco tempo, ma la qoele he 
poscia dati parecchi soggetti distia- 
ti allo stato ed alla chiesn. Suo avo 
c suo padre evevano sostenuto soc> 
cessivameote la carica di aeeretarìo 
delle finanze nella camera di Fran* 
eesco I. Sino daircJR di diciott'«n» 
ni era consideralt» coinè valente po- 
litico ^ e la regina Caterina de Me- 
diei, di cai avere aepnto g«iade« 
frnarai le Bdoeie, lo impiegò in doe 
n»'frozi«zionì importanti in tspagna 
ed in Ituiia. Sposata avendo la figlia 
di L'Aubespine, sii anecesse, subito 
dòpo (i56<7)» oeirofieio di secreta* 
rio di stato. Senza perdere Ih stima 
che dì lui aveva la regina madre, 
ottenne la henevoleosa di Girlo IX, 
cbe lo mise rreqoentemcnte a pàrto 
deVuoi secreti. Si «a che il re cjetlò 
• Villeroi il luo TreiUto delk Cao- 
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eia, stampato nel i625| e la soa bù* 
■iatdle e tUniaerd {K qoeUo aome)* \ 
Carlo, oBoreodo, lo raccomandò nei 

modo più pressante «1 suo successo* 
re, siccome un suddito di cui avere 
ovato oeeeiioBa di eaperionentere il 
selo e la cepoeità. ViUeroi fa man- 
dato dalla re^irta madre incontra 
ad Enrico III, e venne confermato 
nel ano impiecro. Allorebè fii iatitiil* 

to l*ordi0O dolio Spirito Sanie, ictt 

ne fu creato gran tesoriere, quan-v 
tunque si (osse opposto a tutto po- 
tere all'istituzione di tal ordine, so- 
atooendo ohe eerebbo ateto pi& eoo» 
veniente restituirò a quello di san 
Mic:li(;le Tantico suò lustro. Il duca 
d'Espcrnon questo nome), tan- 
to noto per le violenie del ino ca- 
rattere, credendo di aver e dolorai 
di Villeroi, lo insultò aspramente 
in pieno consiglio. Villeroi, non a- 
vendo ottenuta la permissione di 
ribattere le ingio/ie di d'Espemoa» 
rioTinziò al sho ufìsio col pretesto 
cho non poteva più bastar solo alle 
spedizióne degli ailari. Enrico III 
gli risposo cbo nÒD I eoeetteve, tao 
che gli petiDotteve di associarti L* 
Aubespine, sno cognato, secretarlo 
della regina^ e quindici giorni Uo- 
po (rSdiaetlonibto t588), voddo 
deposto, coaio portigiono dei GoÌp 
sa. Le voci che allora corsero sulle 
causa del suo licenziamento Tobbli^ 
garono a publicare la sua Apologia, 
Si vede in telo eeritto, ob* egli era 
caduto io sospetto d'aver fatti de* 
gnndng-ni illeciti, ed inoltro di ri- 
cevere una pensione dalia Spegne, 
La di lui gìntlifleasbao aembra pio» 
na. AfTermò cbo dopo 'di evere so- 
stentile per venton anno le incum- • 
beose di secretarlo di stato, si rili- 
reve eon quattro mille Uro di ren- 
dite in terre, e contfODte mille scu- 
di di debiti. Frammezzo i partiti 
cbe desolavano la Francia, avrebbe 
voKtto poter rìnaaner neutro, ed et- 
tendere l'oiito del contrasto chea* 
era acceso frn la Lega ed Furiro IV, 
Obbligato e dicbiaterii» eUdoiae per 
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Mgi*Jou«lie non poteva mbm peri^ 

colo rimanere più a lungo in cam- 
pagna, esposto ogDÌ giorno «Uè ve«> 
Msiooi dei soldati ; 0 n neò a P»- 
riffi, dote- il duca di Matenne fu 
tollecito a dari^tl una delle prime 
aedi nel *uo consiglio. Troppo abi- 
le per entrare nelle mire eli qae' 
d*lla Lega, n ieoe uno do'capi del 
tergo partito^ ch*er« formato da tut- 
ti ì corlijiaoi, tr<'ppo buoni Fr«o* 
C69Ì per auppoi tare il dominio *pa- 
gouolo , e troppo selaoU cattolici 
per istartene contenti ad an re pro- 
testante. Incaricato essendo dal du- 
ca di Maieone di entrare in at-gu* 
xiasioni con EArioo IV , «hbe pa- 
recchie confereoso con tale princi* 
p«. Villciui non gli dÌ4> iinulò le sue 
prevenziiiiii contro i Protestanti, i 
quali accusava d'essere i veri autori 
della Lcf É, eolla loro diaobbediensa 
tgU editti, e chiese resclusionc dì 
essi da qualunque itnpif;.(<), od una 
fìcai'tà cbe i CaltiVu.i nua vcrrcb^ 
liero mai disturbali , nell* eterciaio 
della Jor religioue. Fini peraHro eoa 
alleggerire lo condizioni troppo du- 
ro che voleva imporre al.re, e dac- 
ché Enrico IV ebbe abiurato, Vii- 
leroi ai affrettò di>rieono>cet lo per 
•olo legitliiuo sovrano. IScl i5<j'j, 
venne ristabilito ncU'utìzio di se- 
cretano di «tato, e ti adoperò sin 
d'allora oon celo ^ pacificare il re* 
gno j n)a in tale drcostaosa si mo- 
strò tult'allro che disinteressato ( A'. 
Varticolo seguente ). Volle iu)pcdi- 
re relesione di Sjillf alla cariei^ di 
aopran tendente delle finanzi;, e aolr 
lecito per suo figlio qtrelhi di gran 
maestro d'artiglieria, cui il re cre- 
dette altretldi dover confiirire e8otr 
ìj che non Taveva neromenodoman* 
data. Tale doppio eioislro dovette 
secessa ria mente accre«ct-rc l'aotipa- 
tia di Villeroi per Taiuico di Enri- 
co IV, il qnele, dal canto ano, forse 
non fa grande giubtizin a Villuroi 
nelle sue iMcmaric. L'iiulule e le 
^ire di tuli due luinistri essendo 
dei tutto oppusto* «ali ai>4 eraqo 
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rnai di ugual par^ nel consigli^- 

ne'quali ai trattavano i grandi in-» 
tered«<i dello stato. Eurico IV adub- 
tava di buon grado le opinioni di 
8ullf , di cni conoscerà la derosioo» 
per lui. Villeroi , persuaso che la 
lunga aliiludiue drgli «fììiri gli do- 
vesse assicurare ìst piemiaenza nel 
consìglio, non vedeva «die con dH 
spetto l'ascendente che andava peen* 
dendo il suo rivale. Troppo superba 
per riconoscere rincontrastatt'lc au- 
periorità di SoHjr, volle piuttoaté 
unirsi colla marchesa di-Verneuil 
( Vedi questo nome ) e cogli altri 
malcontenti, per leutore di far Ut 
cenziare quell'uomo il qnale non 
ebbe altre mv^y durante la sua am- 
ministrazione , die di stabilire il 
credito e la prosperità della Fran-c 
eia. 1 nemici di Villeroi fecero ca- 
dere in ^ lui il sospetto di conaepe 
vare per la Spagna la sua aotic» 
predilezione. Il tradiiueoto d'uou 
dei suol scrivimi (i), cooviuto di a- 
vere svelati i sécreti dello al^t*- ai 
ministri spagnuoli , dai qu<:Ii ri* 
traeva una' pensione di mille due- 
cento scodi, conferiiiò maggiorineo» 
te i preiati sospetti ; mu egli si giii^ 
atifieò perfettamente ; ed il re fa ìt 
primo a racconsolarlo dal di«piacem 
L-lie gli cagionava tale infausto av- 
veouneuto. Nieota può iar luegUo 
coneeeere r Indole di Villeroi chn 
il ritratto che ne fece un giorna 
Eurico IV, conv«r>ando con niciini 
suoi cortigiani, n Villeroi, diss elli ^ 
ha lina grande perisia negli allori, 
ed una perfetta cooosceasa di epici- 
li che fri sono fatti nei ten)|ii nei 
^u«li fu impiegato siu dalla sua prir 

(i) Va nome Nicolò L'Hostk; era £• 
gito d'un «ervilore di Villeroi e di lui Ig U ac» 
ciò. HmmUi* «Ui suo padfOiM in isuagns, |Kr 
impanroe la lingaa, ti vemletle al imni>trro 

J ■ tliiu |iiMi,ioiii' (!i mill.' dui*'"<'iitr> «-uJi. Il 
«1» lui Ifj :linii"iiti> rsifiido sialo irojj'-iìo 
i(><.4. fu (Lilu otUiii'; lIì arrestarlo; ma (>ig;ji, 
r ù aiiQcgb prr»M \fi S»y*>, «olcudg |»a>uri: 1« 
Uariu ad un gasilo.' iPeito cìb eh* ap|Mrtieiie 
a lata bilo li oamM ean gnMi4i pudcatari^ 
adk MmotU di Sally, lili, xvfi. 
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HiÉ goranesza. Mantiene grande 0F> 
4tad seirammioistraxiolie della tm 
canea e oaUk distri butione dalle co- 
se che passano per le di Ini roani. Ha 
il cuore peneroio ( i ), e fa conoscere 
la sua abilità nel suo sileosio, e nel- 
la Mia graodo ritenhtessa di parlarò 
in piiblico. Per altro non puA soffri- 
re che le di lui opinioni Tengano 
contraddette, credendo ch'eéso ab- 
hiano a tener vece di ragione. Bgli 
al riduce a temporeggiare, a pazien- 
tare e ad appettare i falli altrui; del 
cbe io mi- sono per altro giovato 
ir. le Mtnnrìt di Sallf, lib; xlcvi). 
Dopo la morte di.Eorieo IV. Ville- 
roi fu maolcntlto n^l suo posto) e 
profittò del suo credito presso Maria 
die Medici per far adottare il tiaie- 
ma di alleaosa oon la Spagna, còm- 
t)atluto per tanto tempo dn Sullj, 
corno contrario ai veri interessi del- 
la Francia. £sseodo geloso del lavo- 
ro che godeva «il marebete d*Ancre, 
gli riilidl di farlo allontanar dalla 
corte j mn prevcdr ndo che la re<;ina 
Don avrebbe molto tardato a richia- 
merlo volle iàrjii merito pretto d*An- 
ere di tale ripristinamento in fave- 
ti. Gli propose di unire i loro inte- 
ressi col matrimonio de'loro lìgli, e 
mollo contribuì a far^^li dare il ba- 
ttone di maresciallo. Villeroi tratta- 
va alleva (in doppio matrimonio tra 
le corti di Francia e di Spagna. In- 
formato cbe d'Aucre vi metteva o- 
atacolo, ebbe rimprodensa di reo* 
dome consapevole Filippo iti con 
trna lettera confidenziale. Una copia 
4i tale lettera essendo «tata spedita 
alla regina^ ella riprese teveramente 
Villeroi, cbe convinto del suo fnllo« 
si frettò prinoccbiooi ad implorare 
perdono. Ricevette , pocbi giorni 
dopo I-ordine diritirarn neUaaua 
% 

$ 

tìeo IV andato da Vill'-roi .1 far col i/- .. . ,lì«- 
W ai rorli;;>ani : Aniiri, ^udiaiiiuci cui utiilro. 
danaro; puirhi- aliiiiamo un o«ii* cht ri farà 
ben [tagare lo koUo. " Sa il mollo h tiro, pro- 
va rhe Enrica tV wàn av«M giaadt «pirisBC 
dsl il i i h a m iii M saa.minlilftw 
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tetra di Cobflans ^ ma gU siali gor 
nerali, ehe ai erano i^ooals (t6i4)* 
avendo dimostrato grave rammarica 

cbe riliratti si f«i»s«: Inlc inini.itro, ft» 
quusi subito rinieaso nel «no iiljzio. 
Malgrado all'attestato Inminosu. di 
itiroa che aveva ricavato da tutto il 
corpo dello litatb, Villeroi fu aiicarA 
sacri [lento ai capricci del f.ivorito ; 
ma dopo la tragica morte del mve- 
adatlo <r Alicre ( f^eéi qneato nomo 
Luigi Xm a*afrrettò di ristabilirlo 
iu tutte le sue cariclie. I^opo di aver 
accompaenatu il re in Mormaudia^ 
mori a Rooeni il sa novembre 1617. 
io età di seltaotaquattro anni, con 
riputazione di valente poliiirt». Fu- 
rono puhlicate col nome di Villeroi 
Memorie di siato, per servire aliti 
storia del aotiró ien^po^ dal 1SC7 
al 1604, Parigi, iCaa in 4>to ed io 
8.V0, con una continuazione sino ai 
aG23, Parigi, i034-3G, 4 voi. in 8.va. 
It primo editore è Maoléon,ed il «t- 
cohdo Ou Meani|*Bamrek Tali dae 
edizioni devono essere preferita, 
perchè sono stampate piii corretta» 
mente, a quella di Amiterdam (Tre- 
vonst), 1739, 1 volami in la. Ksao 
non sono i^ii^, come potrebbe cre- 
dersi nna narrazione degli avveiM- 
monti coQtemporanei^ ma una rac*. 
colta di diversi scritti di quel tempo» 
prerciinta da duo jfpologiCf che Vil- 
leroi pnl)li(ò nel tem(>o che fu li- 
oenaiato da Enrico Ili ed in quello 
della scoperta del tradimento del tao 
scrivano. In fra gli altri scritti, è da 
distinguerti un TraUnreilo »li Ville- 
roi, intitolato: Discorso delia vera 
e ic minima costituzione dello stato, 
nel quale stabilì, che lo siato csisteo* 
do indipendentemente dalla religio. 
nei la libertà di coscienza è un di- 
ritto aeqoiatato da ogni suddito cbe 
si conforma d* altronde alla leggi. 
Tale opuscolo, da lui composto pro- 
bahilmeotc per giutitilicare l'editto 
di ManteS) prova cbe Villeroi, mai- 
grado il ano lelo religioio, aapeva 
opportunamente fare il sarriftiio 
delle aue opinioni ai tuoi intcrtMÌ. 
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Le memorie di VillercH cono lUte 
ri«tampate, leparatamente da tutti 
gli «critti di cui Du Meosil-BHtire 
le aveva sopraccaricate, nelT antica 
Raccolta delle memorie relative al- 
la storia di Francia^ t. lxi e lxm, 
con un avvertimento e delle note 
dell'editore ; e nella Raccolta di Pe- 
titot, tomo XLiv, precedute da una 
notizia y/pologetica di ViUeroi. Vi 
I sono altresì di tato ministro delle 
Lettere scritte al marescinlUt di 
JUaiignon dal i58i al 1Ò96, Mon- 
lelimart, 1 '}49, in 13, ed un numero 
grande di manoscritti nella biblio- 
teca del Re (i). P. Matlhieu, islo- 
riografo di Enrico IV, ha publicato: 
Osservazioni di stalo e di storia 
sulla rito ed i servigi di de Ville- 
roj'^ Lione, 1G18, in 13 i riiliunpute 
parecchie volte, o tradotte io quasi 
tutte le lingue d'Europa. Sono des- 
se un panegirico del ministro, ope* 
ra di un vecchio p&rtiginnp della 
lega ( y. P. Matteo ). D'Auvigny 
aveva promesso di scriverne la Fi- 
ta. E indicata nella Biblioteca del- 
la Francia f num. iiaGgi, come se si 
trovasse nel tomo 11 1 della Uaccotla 
delle yite degli uomini illustri del- 
la Francia j ma vi si è invano cer- 
cata. Saint-Fuix confessa (^roria del- 
l'ordine dello Spirito Santo) che 
avrebbe dovuto impiegare troppo 
tempo per rilevare la verità intor- 
no a Villerni; e per sì fatta ragione 
Tuole piuttosto non dirne nulla. Ta- 
le scusa prova abbastanza che la di 
lui opinione non gli era favorevole. 
Il ritratto di Villeroi fu intagliato 
da Lasnc, in 8.vo, e trovasi nella 
Raccolta d'OdieuYre. 

W— s. 

VILLEROI (Cam.o di Nblfvil. 
LE, marchese di), figlio del prece- 
dente, fu conosciuto, sino alla mor- 
ie di suo padre, sotto il pome di 

(f) Vi sono delle leltrr« di Villrroi nella 
V«ccolu di qnelle di Enrico IV, di Ptiitipuz, te., 
indinne ad Ani. L<i««r«! d« b BcKlcfie, Ain»lfr- 
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marchese Àlincourt , terra di 
Champagne, che apparteneva alla 
di lui famiglia. Militò dapprima, e 
servì per qualche tempo sotto Le»- 
diguières. Nel tempo delle turbo- 
lenze della Lega si governò secon- 
do i suggcrimcntt di suo padre. Fat- 
to governatore di Pontoisc dalla Le* 
ga,vulle nel 1D91 sorprendere la citr 
tà di iVlautes; ma il suo disegno sco- 
perto da ^nlly andò a vuto. Uuito- 
91 a su» padre, diveduto cousigliero 
de! duca di Mai'enne, fatto venno 
prevosto di Parigi il 13 giugno 
i5g2, e fu deputato parecchie volte 
presso Enrico IV, per conoscerne 
le intenzioni, ed intavolare con es- 
so alcuna negoziazione. Al suo av- 
venimento ai trono, Enrico IV 1q 
creò {governatore del Lionese; e rir 
cevctte in oltre, in unione con suo 
padre, per la resa di Pontoiso e di 
alcune altre piazze, intorno a cin- 
quecento mille franchi , somma e- 
nurmc in ri^u.-irdo a qn*W tempo, e 
soprattutto a ragione del cattivo sta- 
to delle finanze. Dopo la morte de^ 
prode d'Eiipiuay di Siiìnt-Luc, uc- 
ciso presso Amiens nel §597, fu prC' 
sentato per la carica di grsn-mnc-. 
stro d'&rliglieria ; ma il re non lo 
giudicò capace di sostenerla; gli tro- 
vava le unghie troppo pallide (/^. lo 
Memorie di bully, lib. ix). Fu man- 
dato a Roma nel itìoo per trattare 
il matrimonio di Enrico IV eoa 
Maria de Medici; ed in tale occa- 
sione ricevette nuovi favori dall^ 
corte. Nel 161 q fece dei passi per 
ottenere una guarnigione a Lione, 
a fine, diceva, di avere un corpo di 
riserva pronto a marciare contro i 
protestauti di Linguadoca, se per 
avventura si fossero ammutinati. Ma 
si sospettò che divisasse di distrug- 
gere i privilegi della città di Lione, 
e che chiedesse delle truppe per te- 
nebre a freno gli abitanti in caso dì 
resistenza. Da tal epoca in poi il 
suo nome non occorre se non in 
mezzo ad alcuni oscuri raggiri, ne* 
(]|uali egli non pre&o mai se non un^ 
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pntie «econiJtiria. Il marcbeie di Vil- 
ìeroi morì a Liuoo, il 18 geooaio 
164S9 «tà di •eltaot*aiitti. Il mk» 
rìtiaito fu intagliato da Audran in 
44ow € da Van MarUo, io fogl. 

W— 5» 

VlLLEROI (NicoU Dt Navr- 
▼iLva» mareheaa, poi duca di) figlio 
del precedente, nacque nel lOQT. 
Collocato presso al re Luip;i XIII, 
come paggio d'enore, ottenne nel 
161 5 la soprarnvensa alla carica 
di governatore del Lionese. Comin- 
ciò a militare in Piemonte, sotto il 
maresciallo di Lesdiguières, ed ac 
eorapagnò tale generale hm tSat 
■gli assedi di Saint-Jean-d'Angeljr 
e di IMootauban . Ebbe poscia il 
comando di un corpo di sei mille 
uomini nella Linguadoca, e si tro- 
vò alTatiedio di Montpellier. Qoan- 
4o le turbolenze di Francia furono 
sedate, venne impiegato nrir.irnia- 
ta d' Italia. Fu presente ali a^&alto 
del Patto di 611M nel iGtg, e fti 
latdato in tale piassa per assicura- 
re le comunicazioni. 1/ anno se- 
guente si segnalò nella battaglia di 
Carignano. (Creato governatore di 
Fìnerolo e di Casal nel i633, purti 
d'Italia nel i635, per recarci niras- 
scdio di Valenza, e nel it>36 i'u dei 
numero de* generali che £»cero l'as- 
•edio a Dole, sotto gli ordini del 
principe di Condè (/^ J. Hoyvin v. 
Fkt«ey). Nel 1640, I'u all'assedio di 
Turino ; e militò in seguito nella 
Catalogna e nella Lwena. Creato 
lùo diL<iigiXlV nel i64<à, rice- 
vette. Tanno stesso, il })as.lone di 
maresciallo. IN'on prese ,ue«isuua par- 
te ne' maneggi della minorità. II 
cardinale IVlazariai Todiava a cagio- 
ne della sua a(Tezioue pel j2;^uarda- 
sigilli, Cbàteauneui'j tuttavia trovò 
à mezzi di mantenersi in corte. Ma 
ciò ottenne,, dine mad. di Mottevil- 
le, col sottomettersi bassamente air 
la tolleranza del favor superiore \ 
nondimeno, non lasciò mai di iar 
lervigio ai suoi amici «econdo la 
tua potsibiliUky k «{uale en limitaU 
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in ogni cosa {IMemorie^ iii, 56). Lai 
lealtà ben conosciuta dal tuo carat* 
tere, e le di lui aiualiili qualità gli 
avevano meritata k bfloevoleaa di 
Luigi XlV, che non cessò mai di 
dargliene prove. Fu nel 1661 fat- 
to capo del consiglio delle finanze^ 
Tanno susseguettte, cav^iere detto 
Spirito Santo , e nel i663 duca e 
pari. Essendo sbito ordinalo al di 
lui ligiio di uacir di corte, a cagio- 
ne di akane aterditeaie. il re toII» 
addolcire il dispiaeeru dia tale pc^ 
nizionc poteva cagionare al vecchio 
nwresciallot e ^li disse con bontà t 
9» Br» neoesaano di dm tale lievv 
c»stigo a vostro 6g)io; ma le pena 
di fpiesto mondo non durano sem- 
pre " (Lettera di mad. di Sévigné, 
del la febbraio 1673). Il duca di 
Villeroi mori il 38 novembre i6fó 
in età avanzala, lasciando di sè ri- 
yjutazione di onesto cortif.aano. A- 
veva lo spirito colto, e molto giudi- 
now . Mao. di Sévigné ei ba conser* 
vate alcune sue risposte. 11 di lui 
ritratto venne intagliato in tutte 
le iòrrae. 

W— s. 

VILLEROI(FaAitcEscoDi Nevf- 

viLLR, duca e maresciallo di), tiglio 
del precedente, nacque nel 164^. 
Fu allevato unitamente a Luigi 
XI Vy di coi auo padre ora aio, 
tale principe conservò in tuttala 
sua vita un .ifTczionc particolare pel 
compagno dui giuochi della sua in- 
lànsw. U mareieae di Villeroi ndtt 
si fece osservare nella sua gio^oos» 
za che per le grazie della person» 
e per Testrema eleganza nel vesti- 
re. LaSévigné nanra clialedame' 
non lo chiamavano altrimenti chv 
il grazioso. Furono afìlittissime del- 
l'esilio, a cui venne condannato per 
mala condotta* 11 vero motivo ddla- 
diagcasia cU giovano fiiicorito furo' 
no i mezzi poco onorevoli da lui 
adoperati per rovinare nell'animo 
di madama iùtrichetta {^f^edi Enat* 
CUBTT4) il marchete di Vardet^ dft 
Itti odiato eom» tuo nTak prence 
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ìalla contessa di SoÌ!>sont. Tale pri- 
ma colpa fu di mtillo accresciuta «la 
nlcuoe lettere, piene di empietà, 
intercettate a Straslìur^o , unita- 
mente a quelle che parecchi altri 
signori della corte scrivevano ad al- 
cuni de'Ioro amici che g^uerreggia- 
vano in Ungheria contro i Turchi. 
rt Mio (ìgUo è meno colpevole degli 
altri, diceva malignamente il vec- 
«:hio maresciallo ; egli se l'ha presa 
contro Dio, non contro il re Il 
marchese di ViJleroi ottenne la per- 
missione di ritirarsi n Lione, di cui 
5UO padre era gov limatore, 'l'rovan- 
dosi ancora in quella citti^, quando 
IjUÌ^ì XEV intraprese la famosa 
spedizione d'Olanda, implorò il fa- 
vore di seguirlo, ma gli fu ricusato. 
IVon potè ottenere che di fare quel- 
la campagna nelle truppe dell'eletto- 
te di Colonia. l\on era terminata 
per anco quella campagna, che or- 
dinato gh venne di tornare a Filo- 
ne. Cercò di consolarsi con intrighi 
galanti. Una donna di spirito, di 
Cui la memoria in qualche modo va 
congiunta con quella di madama di 
bé vignò , sua cugina, madama di 
Coulanges nasconde poco nelle sue 
lettere 1" impressione che f itto ave- 
vano «u lei le belle maniere e le at- 
tenzioni del grazioso. Era nondi- 
meno sempre prco<:cupato dalla sua 
passione per Li contessa di Soissons, 
madre del principe lìugenio, q?ian- 
tunque non si debba ignorare che 
tale antica beltà, già chiam,<ta la 
fece' i DJedea^ gli era inOidcle pel 
ministro Louvois, e probabilmen- 
te per alcuni altri ancora. Sebbene 
apertamente infedele egli pure , 
quando ottenne la permissione di 
ritornare in corte, Jinsc di mostrar- 
si profondamente aOlitto della par- 
tenza della contessa, ridotta a cer- 
care un a*ilo nei i*ae8Ì-nas6Ì {Vedi 
SoissoN-s). Il favore da lui riacqui- 
stato presso il re diveniva di gior- 
no in giorno maggiore. Allorché la 
dflHna Maria-Cristina di Baviera 
giunse u Versailles , veuae eccito 
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per danzar* con essa. Tale disfih- 

zione gli riscaldò la fantasia per 
modo, che sembrò mettesse staditf 
di piacere alla {»iovane principessa. 
Ciò che su tale proposito riferisco 
madama di Sévigné è degno di os- 
servazione : Kgli ballava così be- 
ne, il si trovava sì bello, se ntf 
parlava tanto spesso, era vestito di 
colori così propri, che \m giorno il 
padre (Luigi XI V) avvenendosi ìa 
lui gli disse : Mi pare che vogliate 
dar gelosia a mio figlio : non vel 
consiglio ( I ) . Mentre in corte bril- 
lava d'uno splendore senza pari, il 
duca di Villeroi era a perla conosciu- 
to nell'armata. La battaglia di Wer- 
vvinde, nel 1693, è la prima azione 
in cui il suo nome si trovi citato con 
onore, per esser entrato primo nei 
trincieramenti che difendevano c^ucl 
villaggio. Aveva allora cinquantan- 
ni, e nell'anno stesso venne compre- 
so nell'elezione di sette marescialli 
di Francia. Non ne ricevette però il 
I)astonc che nel i6«)5, nel qual tem- 
po ebbe pure la carica di capitano 
delle guardie, vacante per la morte 
del maresciallo di Lussemburgo. Il 
giorno del suo ricevimento, impie- 
gò tanto tempo a vestirsi che il re 
si vide obbligato ad aspettarlo, coo- 
didcendcnza , che es5o principe , 
sempre esatto in tutto, non cube 
mai per alcun altro. Hicolrao di fa- 
vori del monarca, il maresciallo di 
Villeroi pai ti inimediataniente per 
sottenfrarc nel comando deirarnia- 
ta di iMandra al vincitore di Flen- 
rus, di Steinkerque e di Neminde, 
cui la Francia perduto aveva. Ap- 
pena comparve alla testa di quelle 
truppe di tanto tempo vittoriose, 
que'valeuti soldati riconobbero in 
tale nomo ]>i-esuntuoso l' incapacità 
profonda che doveva cost.u- tanto 
cara alla Francia. La prima opera- 
xione da lui fatta, fu (Li f<ir levar 1* 



(>> LftItTa del 17 luglio 16R0 a nuidama 
di Grifrutu 
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d' Orango invt'stit:i aveva con pifi 
audacia che abili t:>. Il principe di 
Tsndemont, che copriva tale aaie- 
dio, era situato contro ogni regola 
dell'arte. Il maresciallo di Villeroi 
il quale comandava un esercito di 
molto superiore, aveva in favor suo 
tutte le aorti di bnim aucoeaao i 
V Ma, (lire Feuquitre, parava che 
de VilltMoi e de VaudemuiiL dispu- 
tassero tra c&ai chi iarebl>e maggio* 
n filli} nel che pacò dé^Vifierai 
aiiperò .da Yandemont Un'azio- 
ne decisiva pareva inevitabile ; di 
latto, il maresciallo mandò al re un 
ew 'riei e per a?Tartirkicbe evano ala- 
te fatte tutte le disposisioni per aa^ 
èalire il nemiro, di cui la disfatta po- 
teva essere considerata come certa. 
6i atette a Veraaillea yentiqnattr* 
bre in attansione d'tm grande ar* 
Venimento . Arriva finalmente un 
secondo corriere di Villeroi, il qua- 
le porla la notizia che il principe 
di vaudemont aveva &tta tranquil- 
lamente ia sua ritirata. Era preaa« 
mihilc che il maresciallo movesse, 
al meno, diiilato sopra i\amur j ma 
tenne che per aalvar tale piana ini* 
portante, basterebbe dar terrore al 
nemiro. A tale fine, marciò alla vol- 
ta di lirusscUes,e vi gettò delle bom- 
be die abbruciarono delle case e 
deUe dkieae* 11 principe d*Orangc 
non sì mosse perciò, e continuò 1* 
assedio. Villeroi parve allora deci- 
dersi ad assalirlo nelle sue Unee. 8* 
inoltrò fino a Gembloura, cinque 
leghe distante da Namur} ma con 
ciòaltronon foce che rimanere spet- 
tatore per un intiero mese della di- 
ftta eroica del mareadillo di BouP 
àt/t$p il quale, avendo perduta ogni 
•peranza di essere soccorso, accettò 
finalmente la capilolaKione che gU 
Al ofièrta. L'indignanone opiut- 
toato il diapresso pubUco si mani- 
festò con una tempesta di frizzi e 
di canzoni,onde Villeroi fu gallonato 
(c/iamarré), per seguir Tespressio- 
ne di madamt di Conlanget, aeost 
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ta opinione che avea di sè stesso ( i ). 
Trovò il secreto di rimanere invi- 
libile dnnnte tutta la campagna ae>' 
gnente, quantunque conservasse il 
comando dell'armata dei Par>i Bassi. 
La pace di liystvick pareva che do- 
vesse inetterlo in un riposo dal qua- 
le non avrebbe dovuto mai uscire, 
per suo onore e per la gloria del saó 
paese; ma la guerra della successio- 
ne non lo ripose che troppo presto 
ani candelUere. Comparve In Itdia, 
dice Fautore del Secolo di Luigi 
XTT, per dar ordini al maresciallo 
di Catinat e disgusti al duca di 6a- 
voia. Lo cbiamava aolo tol nome di 
JHonSé di Stìvoitty e lo trattava co-' 
me un semplice generale al soldo* 
di Francia. Uniin ^ subito che si aa- 
aalisse il principe l .u genio a Ghia- 
ri (primo aettem bre 1701). Gli u->* 
fìziali generali {liiuiiravano rlie fos- 
se contro tutte le rejiole militari !*• 
assahre quel campo : tiieute si gua- 
dagnava coir impadronirsene, e ai 
8Ì esponeva, se falliva il colpo, ad 
una perdita incalcolabile. Villeroi, 
disprczzando ogni consigho, inti» 
mò al duca di 8av<»a di dover mar* 
ciarc, e mandò im aiutante di cam- 
po ad ordinare da parte sua a (>ati- 
nat di assahre. Questi si lece ripe- 
Uxe rofdine tre volte ^ poscia, vol- 
gendoli ai tuoi nfisiaUi m Andfiamo 
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Qnand Charlr< »q)| conire TAi^Ms 

ITavait pio* <iV«p^raiic*, 
Ut Jeanne d'Are D»*!! Il te cMa 

^«ar dt'II«rer la Frames. 
Re l*«nibaiTMM pas. grami rlit 

Ceni foi< |tlii» ►ùrc qu'elle, 
Dan» In fourrt-au de Villeroi 

nmuMfaùtik, ' 

17a*illni •irofctti ptk conotrinta, dM L*> 
banM cita nrl • no corio di Icttcnlat* • 

■MOdla di lai goiicrr, è qnctlU 

Villeroi, 

Vilirroi 

A (art bien aerTi le rtiLmm 
OalllaMW^< 
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dunque, o Siguori, disse, bisogna 

obbedirei " . Marciarono verso le 
trìnceo. Il duca di Savoia, ch'era 
sospetto di tradimento si battè di- 
speratamente j (^atinat cercò di far- 
si uccidere, e rimase ferito j ma ve- 
dendo che Villcroi non dava alcur] 
ordine, lima^* sul campo di batta- 
glia per dirigere la ritirata, ed ab- 
bandonò Tarmata toatochè fu gM;i- 
rito. Il maresciallo di Villcroi, in- 
tieramente in balia di sé stesso , 
protestò che avrebbe presto trovala 
occasiono di prendere la sua rival- 
sa sul principe Eugenio. L'inverno 
seguente, etette in Cremona : una 
notte mentre dormiva, con sicurez- 
za, venne destato da diverse scari- 
che di moschettoria . Levatosi in 
fretta, monta a cavallo, ed ai primi 
passi che fa sulla via cade in mezzo 
d'uno squadrone ncmirn, che lo fa 
prigioniera e lo comlure fuori del- 
la città, senza dargli campo di ro- 
posccre ciò che avveniva. Cremona 
era stata sorpresa dagl' Imperiali , 
che ne avevano già occupate le piaz- 
zo c le vie principali {f^cdi Kuce- 
j«io). i\e furono scacciati unicamen- 
te dal valore della guarnigione fran- 
cese ; ma condussero \ia il inaro- 
iciallo (primo febbraio 1702), ciò 
che diede argomento alla strofetta 
seguente, che la Francia intiera ri- 
peteva con Tarmata : 

P.-ilumblca, la noiivellr r^t baiiiir, 
9( noire Ijgiihoiir Mns f-^»\* 
Houi atoni rrcoo^rr Crcntouc, 
Et perda notrc gtiiérsl. 

I cortigiani raddoppiarono i sarca- 
smi contro un uomo ugualmente 
incapace e presuntuoso, lire, dice 
Voltaire, che lo compassionava sen- 
za condannarlo, irritato perchè si 
biasimava tanto manifestamente la 
di lui scella, si lasciò uscir di boc- 
ca: « 6i scatenano contro di lui per- 
chè è il mio favorito termine che 
non adoperò mai per alcuno trail- 
ne quella sola volta in vita sua. Il 
duca di Vendòme fu prontajncnte 
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mandato in Italia, per assumere il 
comando di tale armata senza ge- 
nerale. Per isventura i nemici del- 
la Francia resero la libertà a Ville- 
rei, e Li rotta toccata all'armata fran- 
cese a Vignamont, presso Huj, nel- 
la campagna del • "joS, prova che il 
Hivorito la comandava, 'l'ale sinistro 
non fu che il preludio del disastro 
cU cui fu fautore nella campagna 
.susseguoute. Era accanìpato tra la 
IMéhaigne e lo sorgenti della Pctite- 
Ghette. 11 suo centro occupava Ra- 
millies, villaggio divenuto tanto tri- 
stamente famoso nei francesi annali, 
Villerni avrebbe potuto evitar la 
lialtaglia, tutti gli ofìciali generali 
ne lo consigliarono j ma il deside- 
rio insensato di gareggiare in glo- 
ria con Villars di cui la riputaziono 
gli era molesta, gli foce disprczzarc 
tutti i consigli, ed anche tutti gli 
espedienti suggeriti dalla pruden- 
za. Aveva lasciate le bagaglle fra lo 
linee della sua armata ; la sua sini- 
stra era situata dietro una palude, 
«piasi avesse voluto im]icdirle di 
muovci'e verso il nemico ; in som- 
ma tutto le di lui disposizioni furo- 
no latte per modo che qualunque 
uomo dotato di alcun' ospericnra 
poteva predire Tes ito della giorna- 
ta. Il solo V'illeroi vcdevasi già la 
lionte cinta d'allori ; ma aveva a 
fronte Marlborough, e tale grande 
capitano non aveva avuto bisogno 
che di un'»»cchiata per riconoscere 
cbo i Francesi erano di.«posii in 
battaglia precisamente come avreb- 
be voluto collocarli egli stesso per 
rendere inutile il l<»ro valore. Nella 
certezza che la sua destra non .1- 
vrebbe potuto essere assalita , la 
sguaruì per piombare sopra Ramii- 
lies con forze superiori. Il luogote- 
nente generale Oassion che .<corg:o 
tale movimento grida al marescial- 
lo: ?i Voi siete perduto, se non cau- 
ri giate subito l'ordine di battaglia ; 
« rinforjiate il centro colle truppe 
» delTala sinistra, poiché esse non 
» possono giovarvi a niente, e x-ay- 
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n vicinate le linee Viiloroi si of- 
|ese di tale coiuigliu saiutare, e ri* 
flpo«e egli oc« il oonwiidftiite . 
■arlborough tavansa, e una meza* 
ora batta ad assicurargli la vittoria. 
Yeoti mille uomini o uccisi o pri- 

E* Doierì, tutto rartig;lierì8^ tutto |« 
ndiere, tutte le bagaglio furono, 
lasciate sul campo di l)attaglia ; più 
di dodici piazze forti del Bra}>ante 
e della Fiandra,- vedentlosì abbati* 
fonate alla lovo forte, ai arresero al . 
vincitore quasi senza ro«i.stenza . 
Tali furono i resultati d una gior- 
paU (a3 maggio 1 706) che deve dis- 
OBorare perseiii|iro la menoria di 
un generale non meno orgoglioso 
che metto. Aprendo finalmente gli 
occhi so^ra tutti i falli che aveva 
commetsi, ViUeroi aTTÌlito non 0- 
•ave partecipare a Luigi XIV la di' 
struzione della sua armata, ed il ror 
\escinmento di tutte le sue speran- 
se: cimase cinque giorni senza man- 
dar corrìerì. 1 di bii dispacci ftnal- 
paente confermarono le nuove sini* 
stre che giugncvano d i t utte le par- 
ti. L'autore di tanti disastri èi pre- 
tentò poco dopo dinanai al mooar- 
pa. Si attendeva un j scopine terrìbi' 
le della collera d'un padrona irrita- 
to, ma Luigi XiV credette di pu- 
nir abbaaUnaa tè atasso per una 
•eelta al latalay dicendo al ano in* 
dngno protetto qiip-ste sole ])arole : 
»? Maresciallo, non si è fortunato nl- 
91 Tetà nostra Dopo quel giurno 
tanto funesto per la Francia, e ai Uf 
miliante per lui itesso, Villcroi cea* 
8Ò di comparire alla testa degli e» 
aerciti. Già più che sessagenario , 
cereò firesaq u bel tetto dcUe pelme 
che consolassero Li di lui vanità iè- 
jrita da tante sconfitte nel tampo 
dell'onore. 11 suo legame cou la bel- 
la e tpirìtota marcneta di Caylus, 
che aveva trent'aoni meno di lui, 
era si publifo, che comanrluva in 
<:asa di lei non altrimenti che se 
stato ne fosse il padrone. Era nella 
aua tetra di NenTilley pretto Lione 
^Vhi ^mndo conunanoiie 
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popolare, eccitata dai beccai, iti oc- 
cabiuue d'un' importa sopra la car- 
ne, tcoppi& in ^neUaeittài Urne* 
resciallo offerse 1 ^oi servigi al re^ 
come se si fosse trattato di salvare 
lo stato: mosse contro i beccai, e 
trattò la aommeitiene degU a auum 
tinati I è chiaro che la canzoni non 
mancarono di celebrare tale idtìma 
campagna del decano dei marescial- 
li (1914). Tustochè seppe che la 
talute di Luigi XIV anq^v* dadi* 
nando, sì alTrettò di tornare a Vcr^ 
sailles. IVon perdendo, per dir così, 
di visita il re e madama di Mainte--- 
non, ti lece attqpiare ncDe «kùno 
disposiziopi del moribondo meaai^. « 
ca Tuficio di aio del .«no giovano 
successore. Impiegò un selo presso- 
ché eguale per ior conferire il po- 
sto di precettore al vescovo di Fr6* 
jus, l'Ieury, nel <pjnlc si compiace- 
va di scorgere un devoto amico. In 
tale guisa ricolmo di bcnoiizi dal 
tuo tignare fino aU*ettrenio mome»» 
to di vita di quel re troppo genero- 
so, Villeroi, duole <li crederlo, pagò 
sì lunga berie di favori eoo un tra* 
damento. Un nomo, di cui la malit 
gnità dove rendere i g^iudià molto 
fuspetti, ma che a toilo si guarde- 
rebbe come inipOdLore, il duca di 
Saint Sifnon, istrutto di tutti i to* 
cre|i del r^gente, aiTenna che nel 
])nnto stesso che Liiipi XIV spiran* 
te onorava ancora Villeroi cou atte- 
stati i più lumiuoéi di sua fiducia o 
ttima, u maretciallo domandava une 
conferenza privata al duca d' Or- 
leans. In questa f ingrato favorito 
osò proporre un mercato in lame al 
^NÌncij^ che ttcYa pen atamnere hi 
torramt^ Gli offerse, a « c^rte con- 
dÌ7Ìoni, la rivelazione del codicilli) 
del re, che il canceUierc Voisin, il 
quale n*era depositario, gli avreb» 
bc venduto a presflo convenuto. 
Impaziente di saper tutto, il dura 
d Orléans tutto promi>e; ci suoi 
desiderii vennero soddiafatti. Il sua 
ditegno dunque era bello e firito» 
^oandlo Lui(;i XiV cettò di nteie^ 
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Ii«oBti^iodircggcnxaru composto 
tecondo le sue vedute, e fedele alla 
tM promessa, il duca d'Orléans per> 
mila a Tlllenì di farne parte. Del 
fimanente il nfareaciaUo non pote- 
va in nessun caso essere nn arrer- 
sario da temern. I<a sua estretua in- 
capacità lo ridnceTa a doq opinare 
•Itnmente che per Si 
rammentò per altro tutta a un trat- 
to che sotto il re^no precedente, 
era stato presidente del consiglio 
ddle finanse ; aspirò quindi a tale 
onere, il reggente assenti di dar* 
gliene il titolo; ma c>^ìì primo met- 
teva in dcnsiuuc quel! assoluta di 
lui nullità, la quale resa non era al- 
lora che più evidente da un*aria di 
grandezza e di ntilorità. f^o circo- 
stanze nondimeno erano tali che ai 
reggente conveniva di- contare sul- 
la devosione del maresciallo, il qua- 
le parorn iuHorisn tra il duca di 
Maine e lui, Contlii-cfse anzi a lar- 
gii alcune proposizioni j ma i'urono 
accolte piuttosto fireddaimente. Vii- 
lenii che lasciava a pena passare un 
sol giorno faenza visitare madama 
di inaintenon a 8aiut-( jr, sentì ri- 
alsarsi il tuo orgoglio presso di leL 
Pose tutta la sua gloria nel mostrar* 
si agli occhi dtrlla Francia T incor- 
ruttibile conservatore della vita del 
giovane re. Perciò di concerto^ colla 
«ua vecchia amante, la iluchessa di 
"Ventadour, aia di litii^'i XV, non 
tralasciava ncsJtiu a occationc di c- 
sprimere una diiìidcuza iug^iuriosa 
pel duca d^Orléans, coi però il prìn- 
cipe disdegnava di notare. Villeroi 
interpretò tale non curanza per ti- 
more j e non si diede più la briga 
di dissimnlare la sna secreta avTer* 
sionc pel regt^cnte. Ella raddoppiò 
allorché vide fare gli apparcrrlii del 
Ietto di giustizia, in cmì i ]H jncipi 
l^ttinati dovevano essere spoglia- 
ti dei diritti ad essi confoiti da un 
eccesso di paterna tenerezza. Ville- 
roi il giorno prima di quello a ciò 
stabilito , sì altamente si dichiarò 
pel duca di llaine^ che corse voce 



dovessero il principe od il marci* 
sciallo essere arrestati ad un tempo; 
All'arroganza dei vecchio aio suc-- 
cesse toste nn abbattimento totale.* 
dm sembiante umile e timoroso ai» 

rec^ a cercare di lefrfjere la sua sor- 
te negU occhi del duca d'Orléans. 
Inoltre non disdegnò di confidaraf 
i suoi timori alTabata Dnbois, dft 

lui trattato sin allora con un dÌ->^. 
sprezzo poco dissimulato. L* abate 
lo rassicurò j ma si fece un maligno 
piacere di fargU trahioere come il 
colpo che pnr si voleva risparmiar- 
in qtiel momento, poteva co- 
ghcrio più tardi. In tale perplessi- 
tà era il maresciallo neU^assìate^- 
rf al letto di giustizia, che 5Ì tea- ' 
ne nel palazzo delle Tuillerio!» il- 
a6 agosto 171G. Il duca di Borbone 
vi richiese con energia hi sopraìih^. 
tendenza dell'educazione del re y->- 
attril)uita al t'Mcadi Maine da Luigi .- 
XIV . Villeroi fu i^ >clo pari che ten- 
tò di difendere i diiiLti del princi- 
pe legittimato. Pallido ed agitato 
Tolse al reggente, e con voce com-' 
mossa ; V f'^cco dniiqu»*, disse, tuttC"- 
r> le dispoiiizioiii dei defunto re ro^ 
vesciate 1 il duca di lUsnie ^' ais^ 
» saisventnnto! v Signore, g^, 
9' rispose con Hjr^a il «luca d*Or-' 
it léans, il duca di Maine è mio 00--, 
9^ gnato; ma io prefei^iaco nnf nenmi - 
y> co .«icnjìcrto ad uno celato ". \ iWw 
leroi al»I>a>>sò il capo . Si credette 
che sarebbe caduto unitameiile al 
duca di iVlaine: ma fu inganno. Il 
reggente tisparmiata suo inalgrador^ 
un uomo che aveva saputo pcfsu»^> 
dere alla Francia d' essere necessa^- 
rio per la conservazione del firn--» 
ciuUo re, e che realmente pos sed è» > 
va railètto del suo augusto allievoar^ 
IjC «;'ie altfMìzioni jostenVile, h- sue 
adulazioni continue scducevauo iV 
giovane principe, nd pvntt^^aso . 
che dHgU avvitai aecreti g^'ini^^im" 

vano della dilììdenza per tutti quei 
che Io avvicinavano. A i facci a n dosi • 
nd una finestra del palaa;co drllc* 
TuiUeric»; 19 Vedete, mio àgvMté^^ 
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•f dicevagli Viileroi , tutto quelito 
M popolo a Toi soggetto ^ tuttociò 
n che mA Morgete è TOttro Non 
st)laraente assisteva ai di lui pran- 
«i, assag^giava tuttociò che mangia- 
va, c tutto ciò che beveva, ma te- 
neTft altroBl chiiMO in ana creden- 
za , delLi quale egli solo afreva la 
chiave, fino il pane e l'acqua che 
dovevano essergli servite a mensa. 
Il i-cggeute fiogeva di non isGorge* 
n oooM tali precanxioDÌ straordi- 
narie eranoper lui oltraggiose ; ma 
. un giorno viileroi non roUe nem- 
meno laèdargli il merito di tale ge- 
nerosa dìssimulasione. £sMndo en- 
trato il priiicijrc nelle stanze del 
gioranc monarca , xnmtre fitceva 
colazione , volle egli stcsjfo versar- 
gli il caffè col latte. Tosto Taio ro- 
vescia la tazza, ed ordina di recar- 
ne un'altra. Il reggenti' «;bhe la for- 
za di contenersi j ma un'occhiata 
fulminante ^mestri a) maresciallo 
che fatto crasi un nemico implaca- 
bile. Il canlinalt: Diihuis, che odia- 
va quel vecchio incomodo, sperava 
di trovare nel risentimento del suo 
padrone un* arma pronta per libo- 
irar^ene ; ma per quante tuttsero le 
di lui istanze, non potè indurlo a 
sacrifìcare lu cura del proprio onore 
9lle sue ingiurie personali. Il duca 
d* Orleans credeva di udir già il 
jrrido d'all'armi che mcsso avrebbe 
tutta t rancia, udendo come il suo 
giovine re fòsse sensa difesa nelle 
mani d*un principe ch'era il più 
vicino erede del trono, ofl il »(ualc 
era stato giìi da'suoi uemici accusa- 
to dei defitti più esecAbili per far- 
si strada a conseguirlo. Dichiarò 
dunque a Uulioi;; cliV-ra determina- 
to di lasciare il re lino che giugnes- 
se alla maggiorità , tra le mani del 
ano aio. li favorito, che agognava 
allora la carica di primo naniòtro, 
e che voleva cattivarsi persino le 
persone le quali sapeva essergli più 
avverse, muta ad un tratto disegno 
, in riguardo all'aio, eponsa che sia 
di ano intesesse il fargli delle pro- 



posizioni. Ne incaricA il cardinale 
di Bissjr, intimo amico del mare- 
ectallo. Questi gli risponde con t^ 
ta premura di aderirri, che in que| 

giorno stesso vuole esj;ei-e condotto 
da Dubois. Fatte vengono, dall'una 
parte e dalTaltra, protette di stima, 
e offerte di servigio ; ma a poco m 
poco il maresciallo s' implica in cer- 
te spiegazioni, assume un tuono di 
fnnchesia e di superiorità, si lascia 
trasportare, si riscalda, e di verità 
in verità giunge sino alle rc^rimir 
nazioni 1.' jùi'i oltra^^gianti. Dubois 
stupito diooimula^ ISiss/ vuole irap- 
porsi: Viileroi perde k testa, e trae* 
corre sino alle villaniit ed alle mi- 
uaccie. « Ma prevenitemi, gridava | 
n Voi siete oggigiorno ouuipotentef 
» &temi arrestare ; è il pia sicuro 
** partito per vqi " , Bipetò questo 
ultime parole, dice Saint-Simon col 
tuono di un uomo persuaso che dU^ 
ferensa niima non vi fosse fra sca** 
lare i cieli e firlo carcerare. Onrè 
moka fatica quegli che ve l'aveva 
condotto a trarlo fuori dal gabinet- 
to dì Dubois. (Juckti corse in quello 
Stesso momento dal prìncipe reg- 
gente. Une volte il prìncipe racr 
contar »i ft ce la scena ch'era arcar 
duta. ÌNou sapeva prestarvi fede. 
Convennero alla fine phe vencBcato 
avrebbe foltraggio fatto al suo fa- • 
vorito, ma cercandovi un pretesto. 
Avrebbe dato troppo jrilicvu al mar 
resciallo T immolarlo' ad un uomo 
della fetta di Dubois. L occasiona 
cercata si proferse in lircvc. Da cho 
insignito era della reggenza, il du- 
ca d Orleans non aveva mai potuta 
parlare col re testa a testa sensa cho 
il vigile aio accorso non t'osse ad 
ascoltare. Dissimulato aveva il ri- 
scutimeuto di tuie ingiuria com^ 
di tutte le altre. Ma il termine ap- 

Srassando della niiuorità di Luigi 
.V, il principe dopo l'ordinario la- f 
voro che fatto cra^i a Versailles ( 1 2 
agosto 1732), in presenza del mare- 
sciallo supplicò il re dipefaasein 
un gabinetto di dietro per riceve^ 
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vi comuDicazione di alcune faoceii' 
de importanti. Villeroi vi si oppose 
di botto : in vano il rcf^pente con 
insidiosa moderazione gli rimostri 
che prossimo essendo il giorno in 
mi il giovane monarca strette a- 
vrebbe le redini del suo impero , 
era tempo che il depositario della 
Mia autorità pliene rendesse conto 
»enzn riserve, ma «enea testimoni. 
Il maresciallo non s'arress per an- 
che. Allora il reg"gentc si limitò d 
dirgli che la presenta del re non 
permetteva di prolungar più oltro 
quell'alterco, c si ritirò sul latto, 
villeroi stordito dal colpo, tenne 

Jier altro di dover riassumere tosto 
a domane i suoi modi d' iualtera- 
hile fidane». Si reca presso il rog;- 
gentc ; gli ò detto essersi chiuso 
con proiJ)Ì7:ione d' aprire a chic- 
chessia, llcplica che tale proibizio- 
ne non ]ioteva essere applicaJtile ad 
\in uomo quale ep^li era, e vjioI en- 
trare a forza ; ma in quel punto 
comparisce il ninrchese ili la bare , 
capitano delle guardie del reggen- 
te, e gli chiede la sua spada. 11 ma- 
resciallo schiamazza c vuol resiste- 
re : viene circondato, spinto, il si 
fa cadere sopra una lettiga la posta 
espressamente, e per una delle por- 
te che va sulla terrazza è condotto 
YÌa giù per la scala del chiuso dei 
cedri. L'asp<*ttava un CDCchio a liio 
sei ; vi è gitlato, e due iifìziali di 
moschettieri vi salgono con lui. Gli 
s'intima che vien condotto al suo 
podere di Villeroi, mentre egli non 
rista dall' invettive contro l'insolen- 
za di Dulìois e l'audacia del reg- 
gente , e dice che Parigi e Y intera 
Francia sollevate si sarebbero per 
isvellerlo dalle mani de'suui nemici, 
e restituirlo al suo reale alunno. Il 
giovane monarca, per vero, si mo- 
str«'> dolente della sua assenza: tan- 
to il maresciallo adoperato aveva di 
persuadergli che la conservazione 
ue'auoi giorni dipendeva dalla vigi- 
lanza d«*l stin aio. Il reggente noi 
racconsolò , che radcluceiidogli il 



▼eicovo di Fréju8,sno precettore, il 

quale scomparso era ad uno stessa, 
momento al maresciallo , per aver 
Fappnrenza di avergli raantenutai 
la lattagli promessa di abbandonare 
la corte tutto che egli se ne fosse 
allontanato . 11 destro prelato in 
quella circostanza si gabbò evideo* 
temente del vecchio maresciallo (/^. 
Fleuht). Giunto al luogo del suo 
esilio, Villeroi potè presto convin- 
cersi ch'era al tutto dimenticato i 
L'ambizione sua limitOisi d'allora 
in poi a sfoggiare una pompa pnc- 
rile nell'esercizio della sua carica di 
governatore di Lione, che gli fa 
permi'sso di riassumere. Come Lui- 
gi XV divenne maggiore, riappar- 
ve alcuna volta in corte, con la pre- 
tensione poco palliala di presentarrS 
alla più brillante gioventù l'ottuage- 
naria sua persona, e le si|e vecchio 
fogge di vestire come csempbiri di 
gusto e di grazia. Mori a Parigi, li 
a (b higlio fjoi» di 87 anni. K' u- 
nanimc la testimonianza dei con- 
temporanei sul conto del marchese 
di Villeroi . INella corte di Luigi 
XIV non erasi latto osservare che 
per raggiri, indiscrezioni, frivolez- 
ze j in guerra condotto erasi cop, 
la più ridicola presunzicme, e eoa 
la più vergognosa nullità ; ne'con- 
sigli 1" arroganza adeguava in lui 1* 
incapacità i nell'educazione di Lui- 
gi XV fu un luisto d'orgoglio e di 
bassezza. baint-^)imon delineò alla 
sua maniera il ritratto di Villeroi j 
ed in tale occasione potè sciogliere 
ogni freno alla sua malignità senza 
cessare d'esser giusta : v» Era uomo, 
« dire, fatto n bella posta per diri- 
V gcre un ballo, per essere giudice 
« d un carroscllo, e se avuta avesse 
« voce per cantare nell'opera a fare 
« la parte di re e d'eroe : capaci**i- 
« mo in oltre d' inventar mode, ma 
n di DuU'altro assolutamente." 

S ¥ S. 

VILLEllOI {Giov^:<NA,Li;iGi*. 
Costanza i>'Ali.mo>t di Vii.t.Kyi iKR^ 
duchessa DI ), n;.cque nel i^ii. li» 
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HÉào wm hMi^^ 1/ ìLàacà di Vi! 
lequier , primo gentiluomo della 
camera del re, il qu ile è morto a 
Parici nel 1814 j 3.° il personaggio 
«Sm aop0 ài aver portato il titolo di 
duca Mazarino provenutogli da sua 
moglie, unta Oiirfnrt di Uuras, 
volle nella rivoluzione del 1 789 , 
toott easere pib eht Jacopo jfumont. 
Ella sposò il prooipote del mare- 
sciallo di Villcroi, aio di Luìg-i XV, 
t cosi divenne cognata deirultima 
marescialla di Loiaembour^ ( ^. ta* 
le nome ). Tale dama di cui 1a vite 
non ha nulli che citar si possa co- 
inè esemplare, non ebbe, a quanto 
Ì>are che poca analoga di carattere 
col marito, e poco timo nella di lui 
ìntimit.i, nt" frutto nacque dall'u- 
nione loro. Passò gli xdtimi anni 
della sua vita a Versailles con mez« 
éì pecuniari pinttosto ristretti, e 
con abitudini di semplicità, d'indi- 
pendenza, di vivacità e d' ilarità, 
che tener la facevano per alquanto 
orìginàle^ La dncheMa di Viileroi 
^he mohi» eresi occupata di teatro^ 
coltivava ptirc le lettere, e crede?! 
ch'ella desse degli scritti saporiti ed 
anche ingegnosi al giornale detto 
gli j4tti degli postoli, nonché all' 
altro ginrn.ile reale dei primi anni 
della rivoluzione del i'j8<j che inti- 
tolato era Pelil-Gautìer, Ella stam- 
par fece la Storia della Grecia che 
tradotta aveva dall' inglese, di Gil- 
lies , Goldsmith e Gast. Lcnliottc 
( f^edi questo nome ) aveva rivedu- 
ta e corretta tale Temone» Lasciò, 
dicesi , alcune altre opere mano- 
scritte, e mori a Versailles, il primo 
ottobre 1816, di ottantasei anuL 

yiLLERS (Fiuno di), dotto 
giurecnnsidto , nacque a Digione 
verso il 1 545, d'uu'onorevole liinii- 
eha. Fatti ch'ebbe i primi studi con 
nnitto, sì fece rioerere aTvoceto nel 
parlamento di Borgogna, e «ali pre- 
sto al primo grado Ira i giurecon- 
sulti di tale provincia. Tale testimo- 
aÌMisa la di lui Fe?vst nd tuo dia- 



iogo: De claris omioribus Burgun» 
diae p. 83 {Vedi C. Fevbet). Come 
Tetà non gli permise più di lire-^ 
quentflre la curia, si limitò al \tL* 
Toro del silo studio^ e fu a hingo 1* 
oracolo de'suoi compatriotti e clegU 
stranieri pur anche che gli sotto- 
mettevano tutte le quistioni spino- 
•e. Mori decano del suo ordine il 
primo di gennaio itìxs, e fu sepolta 
nella chiesa di s. Michele di Digio- 
ne, in cui i suoi fìgli gli posero un 

3pitafio rìièrìto da Papillon, BibK 
i Borg,,\ìiSb5. Villers lasciò roano- \ 
scritto \ìn Comprilo cstf-sissimo sui 
qiiattro libri delle istituzioni dì 
Giustiniano. Ne fu tratto il Trat- 
tato delle Mani morfe, inserito neP* 
Io Statuto di Borgogna , ediz. di 
Canat, Digione, i652, p. 19G-2 15, 
e per grave errore è desso attribui- 
to al presidente Begat. Il dotto Bott- 
hier ha estratto dai manoscritto di 
Villers gli articoli concernenti gli 
usi di Borgogna, e gli ha publicati 
tkéUtSuttuu» di tale prottncia, 1 ^ 1 7,^ 
in fogL, e 17429 a toL 

VILLERS ( Gervasio Agostino 
di), medico, nato a Hnr, nel paese 
di Liegi, nel i^oi, studiò la medi* 
cina a Lovanio, e vi ottenne nel 
17^4 nn inijiiego di professore nel- 
la facoltà, poi una cattedra di lin- 
gua francese, e quella delle acque 
minerali . Ha publicato : I. Insti- 
tutionurn medtcnrum libri duo , 
complectenies phrsiologiam et hr- 
gienen, Loranìo, 1786, in la. La 
pnMicairione di tale opera lece na» 
serre 7ma disputa letteraria as^ai 
calda tra l autore e Favelet, suo con- 
fimtello ; II Analisi delle acque 
minerali alte si trovano nel castel- 
lo reale di Marimont in Hainaut^ 
Lovanio, i';4'5 in 12. Tale Trattalo 
è assai stimato j e può essere con-' 
•vitato con frutto per tutte le spe- 
cie d*acque minerali; «HI Disser»' 
tatio medica de haemorrhoidibus^ 
LoTanio^ 17 48, in la. 
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V1LLER5 ( Fwancesco-Oqnij- 
5A,r<Ti), nato a Konnes nel 1749, a- 
vcva appena compiuti ^li studi, che 
abbracciò il mestiere dell'armi. 8i 
fece poscia cappuccLao ; poi avanti 
<i'aver (ìnito il suo noviziato, lasciò 
la tonaca pel collarino, c si trovava 
in fine paroco a san Filiberto di 
Crand Lieu, presso Nantes, quan- 
do la rivoluzione del i'789 divam- 
pò. I^gli ne ammise i principii con 
calore, fu eletto nel «Tjo uno dc^ìx 
amministratori della Loira interio- 
re, e nell'anno l'JQJ deputato di 
tale dipartimento alla f'ouvenzio- 
ne nazionale , dove sulle primo 
si fece poco, oìservaru . Kel pro- 
cesso di Lui<i^i XVI, òi dicliiarù 
per la colpabilità, centra l'appello 
al popolo per la morte e rontra l i 
eospensicuiu, ed opinò così, ([uasi 
solo della suadeputazionc m ilo stes- 
so senso che il suo oolle|;a Fouché 
dell'Oratorio. Tuttavia fu pcrst.un;:^- 
gio di poca importanza in <pivlla 
memoranda sessione, c so ^i eccet- 
tua la sua abiura del sacerdozio c 
la sna proposta perchè i militari 
infetti per la terza volta da morbi 
venerei foss<'ro licenziati , lo suo 
domande di soccorsi in i'avore dei 
patrìotli della Vaudca, ed il rap- 
porto della sua missione a Brest e«l 
a Lorirnt, non parlj che sopra iii.i- 
ferie di commercio e di finanze. 
Partigiano della (azione di iti^nni- 
dor^ opinò perchè fosse chiamata in 
giudizio la giimta rivoluzionaria di 
ISante*, appoggiandosi, tlic'egli, sui 
principii eterni di p^iustizia i qu;ii 
prescrivono che ogni delitto sia pu- 
nito. 6' oppose alla liberazione di 
Rossiguol, all' indulto proposto in 
favore degli autori della giornata 
del primo pratile ar^uo 3 ( i^aó) 
(Fshraud) ; ma appoggiò la petizio- 
ne in favore di Koberto Lindct (F. 
tal nome nel Supplemento^, di cui 
giustiHcò non le opinioni, ma 1' u- 
mauit^. Dopo la sessione fece parte 
dei due terzi de'membri della con- 
vca^ioue cUo furouo compresi nel 



vir. 

nuovo corpo legislativo. 6*oppoc4 
alla formazione d'una giunta per 
esaminare le domande di Vaublauc, 
il quale, proscritto il dì iÌj di ven- 
demiaire , era stato eletto depu- 
tato di recente, e oonchiusc che si 
passasse ui lavori in quel giorno, 
dicendo : Le speranze dei nemici 
della patria saranno unallra vai- 
la deluse. Kutrato nel cousiglio dei 
cinquecento , vi parlò frequente- 
mente, e «juasi sempre come rela- 
tore, sulla marineria, sul commer- 
cio, sulle manifatture, sulle tinan- 
ze, sulle arti, sulle dogane, sulle po- 
ste , sull'amministrazione delle fo- 
reste, ec. ; ed i suoi progetti furoni* 
sovente convertiti in risoluzioni . 
Fece accordare dei suissidii all' istir- 
tuto dei sordi - nniti ; e dietro sua 
proposizione lo stipendio dei meni- 
l»ii dell' istituto di Francia fu sta- 
i>ilito in iDoo franchi, ('bicse cho 
si facesse rapporto sul miltiardo pro- 
messo ai difensori della patria, sul 
niudo di publirarc i matrimoni, e 
p.irlù contra gli abusi del divorzici 
&i dichiarò pure in «liverfe occasiu- 
ni contro dei migrati ; si dohie dei 
pregiudizi recati alla Costituzione, 
e fece dichiarare la permanenza 
dei membri del Consiglio , ai i8 
Ji ucliilur anno v j presentò e feco 
annneltcre diversi articoli d'un pro- 
getto sulla pretesa cospirazione di 
<piel giorno, e sulla rilega»! one ol- 
tre mxrc di quelli che n'erano gli 
autori ed i compUci, e feco ordina- 
re il giuramento, entro ventiquat- 
tr'oro, di odio aU'autorità regia eò 
ulfanarcbia, e di fedeltà alla (Costi- 
tuzione, per parto dei deputati eh»* 
componevano il iniovo terzo. Mclle 
discussioni sul debito publico, parlò 
in favore dei possessori di rendite © 
fu il primo cho propose l'azione di 
rescindere per causa di lesione d'ol- 
ti'u metà nelle vendite d' iraniobili 
pagati in assegnati. Promosse altro» 
ài delle disposizioni per tassare for- 
temente coloro che dalla rivoluzio- 
ne iu poi ti cruuu r«pidaiueu4«> 
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rirchiti. Finalmente Villcvs fu uno 
di quelli che si occuparoDO con più 
peneveransa, talento e buon tue* 
ceno in qnel tempo della riordina* 
zione di tutte le parti cloiramimni- 
8tr.T/ione delle hnauzu e de' beni 
dello «tato, blra alato sefretario del- 
la Convansione i lo p» pure del 
Gontiglio dei cinquerentn di cui 
venne elettu presidente! in ottobre 
1^98 j e recitò un di&coriiu in ucca- 
•ioae della f«»U deUa Sovranità del 
popolo della quale aveva appoggiato 
r i«tituzionr. Ai 1 1 di gennaio pre- 
cedente, aveva con uqa propo&t4 di 
orAne, proroeato la ruolitKÌooe che 
ordinava di rimettere tutti gli air 
beri di lil)ertà, att»*rrati o peliti na- 
turaimeate, e di farne la piautagio* 
ne ai s I gennaiu, per celebrare 1* 
anniversario della morte del Tiran- 
no. >ìon C'agendo st.ito compreso nei 
nuovi corpi legislativi » creati dopo 
la rivolutone del 18 brunutire, nt 
risarcito di tale esclusione dai con- 
coli che lo elessero per chrettore dei 
boni dello stato a Nantes j ed eser- 
citò tale impiego liuu alla aiitt tnorte 
avvenuta ai i5 di novembre 1807. 
Era membro (l lhi società delle 
scienze ed arti di quella città j ed 
esiste una sua Memoria sul cont' 
mercio 0 tutta navigatone, curio- 
sa ed importante, oltre molti di- 
scorsi letti e recitati dalla ringhiera 
delle assemblee legislative. 

Ap-T. 

VILLERS ( C * «LO - Fiv * M K sco- 
DoMEivico DI ), nacque ai 4 
▼emhre 1767 nella religione catto- 
lica,'* Bdchmi (Boulay) in Lorena, 
fino padre, Domenico di Villers, 
era esattore delle finanze; e per 
parte di sua madre, nata de Launa- 
guet, era imparentato con la nolnlr 
tà di Linguadoca. In età di BOVO 
anni lasciò la casa paterna. La sua 
educazione venpe aiHdata ai Bene- 
dettini di san Giacomo a Meta, éth 
Te rest) fino all'età di quindici an* 
ni, rendendosi distinto per la sua 
iutailigenza ed appiicasioae. Aspi- 
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rnntc fino dal 1 780, fu amme,«;so 1* *»^- 
anno {«eguentc nella scuola d'arti- 
glieria, poi creato secondo tenente 
nel reggimento di quell* arme a 
TouI,e pass'' nel principio del 178^ 
nel reggimento di Metz, allora di 
presidio a Strasburgo, dove lo spe- 
rieoie di Mesmer menavano molto 
rumore. Il giovane Villers desidc* 
rava vivamente di conoscerne il se- 
greto j ma non aveudo potuto otte- 
nere dal marchese di Puy^égur, 
ma^;ùn« nel ano reggimento, d'es- 
servi iniviiato, procurò di penetrar- 
lo con le sue proprie meoitasioni, 
ed espose il resultai» delle vioerche 
che aveva intraprese in un roman- 
zo intitolato: U Magnetizzatore in- 

JiannatOj^ Ginevra, 1 787, in 1 2. Ta- 
e libro non fii tniMioato chend 
1 789, allorché le dispute della rivo- 
lli /ione abitavano le menti, e tutta 
su di sè attiravano la pubiica atten- 
BÌ(»neÉ Air entusiasmo col quale Vil- 
lers avera abbracciato la dottrina 
del magnelisìno animale, successe 
in appresso un esame diuturno del- 
le questioni ch'essa aveva destate. 
Nessuno degli studi che riempirono 
gli altri periodi della sua vita noti 
gli fece trascurare le occasioni di os 
servare i fenomeni che si riferisco- 
no alTanone éA manetifmo, e eh* 
egli ha perseverato nno ne'suoi ul- 
timi momenti, a rij^-uardare come 
degni dcil'attenziune del psicologo 
non meno che éA medico. La viva- 
cità del suo spirito e la sua sete di 
conoscere non gli permisero di li- 
mitarsi ai lavori che l'aringo in cui 
era entralo ed il desiderio di se^a- 
larvisi gì* imponevano^ Lo vediamo 
nel 1787 ricompensato del suo zelo 
pei doveri del suo stato eoa la ^o- 
nonone nd corpo in eoi senriva, 
ed internarsi nello stadio delle lin- 
gue antiche, del f^ero soprattutto e 
dell'ebraico, che aveva conxinciato 
a Besanione. Alla stessa epoca ap- 
partengono parecchi coraponimooti 
teatrali trovali nelle sue carte, una 
tragedia ira gli altri, -tiiaac /iglto 
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tfOileOf laiptale egli comunicò n 
Ixiharpe, e che «rii fnittù le Iodi di 
quel celebre critico: nessuno venne 
alla luce. Uno «pirito di tale tem- 
ftra, conginnU» all'anima pift etpan- 
«ira, doveva essere fortemente com- 
preso dallo spettacolo della rivolu- 
zione sociale che lo sorprese in mes- 
so a timili laTorì. Quanto piii atten- 
deva dagli attori che comparvero 
sidla grande scena politica, tanto 
più si tenne in diritto di biasimar- 
li, allcNvhè li vide ooitispondere ii 
male alle sue sperante ad a quelle 
di tutti gli amici della monarchia e 
d'una saggia libertà. Fino all'epoca 
d^a ma mìgraiiono, espresse il sno 
Allora e la sna indignazione con u- 
na franchezza rlir eccitò contro di 
lui il cieco odio del partito domi- 
nante. A tale intervallo appartengo- 
no quattro scrìtti, certamente d*un 
merito inegualissimu, ma tutti pie- 
ni d'estro, d' idee sane c di verità 
♦^•^g^osc, I una satira in versi : 
/ Deputati agli stati generati (feb- 
braio 1*789), in cui, dei^orando i 
*'''*S?*'"i ed i manegfj;i impiegati nel- 
le operazioni elettorali, annuncia- 
va le calamità che raaqdatari soel> 
ti in tale guisa avrebbero attirate 
sui loro committenti; 2.° Y Esa- 
me del giuramento civico ( > 790) , 
•critto destinato a «velare le con- 
traddizioni e gli assurdi contenu- 
ti nella formola del pitiramonto 
che prci>tarono le guardie nazionali 
federate! 3L* Rammarìeatìtmi dt 
un aristocratico sulla distruzione 
dei frati, ì-ìo^x; 1,.° Orila libertà, 
con questa epigrafe: Aliud est, a- 
liud dicitur, Aulo Gellio. (Ognuno 
ne parla, e newano sa cosa sia), 
Metz c Parijri, 1791, im voi. di 261 
pagine. Tale scritto, che ebbe tre 
adiaioni nel corso d'ini anno, attirò 
•nlTautore pereecustoni e |>erìcloli 
ai quali non si sottrasse che con 1' 
esiuo. Leggendo tale opera, non è 
da ttupire ch'essa abbia scatenato 
contro lo scrittore le fiassiom che 
dominavano nel tempo in cui coni- 



ÌMMrté; assai più stupore redilla^t 

raggio che v'ebbe allora ad esporre, 
a sviluppare con forza e chiarezza 
proposizioni come queste' che si 
doveva guardarsi dal predicare ai 
popolo la libertà, cliei la confon- 
derebbe eternanienie col potere di 
fare in ogni cosa la sua volonttk 
(p. 10)» che parlandogli soprattut-* 
to di giustizia, di sicurezza^ di 
frunchigin^ vale a tìire d'e^emiah 
ne da ogni obbedienza che non 
fòsse comandata dalle ^gjglt * ^ 
pari obbligazione per tutti (p, 8t* 
85), non verrebbe indotto in errO' 
r», nè si risveglierebbero in lai la 
passioni distrutlite che la pmètm 
di libertà eccitava infillibilrMn» 
te ; che il popolo in sollevaiiom^ 
era il />/ù formidabile dei tiranni 
(p. 34); che una nazione presso 
cui era necessario di moltiplicaslk 
i giuramenti, presso cui le ricchex» 
ze erano in onore, Cadulterio un 
oggetto di ridicolo , la reUgtime 
argomento a derisione, età smm 
nazione corrotta (pag. 1 a8 e seg )» 
che rigenerare una simile nazione, 
era un farla passare, con savie 
leggi, dai Visio e dal élsé fMm t^ 
la temperanza ed alla moderaxÌ0^ 
ne, e che era il colmo della prò- 
fonazione, i usurpare la parola di 
rigenerazione alla réligàtivè' '4Éà 
atcva chiamato gli uomini ad una 
nuova vita (Epistola a Tito, 3-5), 
per dinotare il sovvertimento delle 
istituzioni buone o cMiife é uno 
stato (pag. i3i), mentre non stj^iéfl 
geva alla corruzione che altri mez- 
zi di prodursi, altre forme sotto ie 
quali ella potuto avrebbe manipS' 
starsi; che la dottrina di G. 1^ 
fìoiii\feau Sulla volontà generate 
era piena di contraddizioni e di 
pericoli, senza nessun vantaggio 
per la legislazione è itt "indot- 
ta dt-gti affari ( ptglnV 19^ e 
200 ), ec. Quantiinquo Villert ve- 
desse rombare ii nembo, cootìna^ 
ad adempierò eoa aeto • òonfìfftié 
ì suoi doveri di cittadino • di toU 
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dato . Èra itato eletto capitano di 
artiglieria ed aiutante ili rampo 
del mareiciailo di campo Pafté- 
gar , nel regn^eato io eni anill* 
tava come tolto (ificiole Pitbegru^ 
di cui ti pincqud di sviluppare le 
diipotistoni c dirigere gli studi. Ma 
id breve i pericoli che lo mloaccia- 
tono assiiosero un carattere tale elw 
farebbe stato senza ragione, rome 
leosa utilità, il cimentarsi. Villers 
ii recò daa^ae io aprite 1791 air 
Esercito del priocipe di Condé, e 
ilei rtiese d'agosto slircessivo a quel- 
lo dei principi fratelli del re* Al- 
lorehè l*eaito della prima apedisio- 
Me de^li alleati ebbe distrutto li 
tperanza dei difensori delta monar* 
cbia, ritornò nella sua città nat/a ^ 
ma pocbi giorni dopo il tuu arrivo, 
furono Citte perqoiaisiooi oel tao 
domicilio per arrestarlo. Elibe la 
fortuna di scappare nd tm corpo di 
Marsigliesi cbe lu cercavano, e di 
potere travealito da paerano gino- 
gere alla frontiera. Di là passò in 
Aquisgrana, dove un ladro lo spo-^ 
gbò di quanto possedeva. I suoi pa- 
reoti» a cai fece coooacere tale per* 
dita, erano nel aiaNimo imbaraKso 
per inviargli soceorti. II sagrificio 
d'una atta aorella ae li trasse, lu ua' 
età ed io circtMtaoae cbe Tespeoe* 
vaoo a pericoli» ella intraprese, a 
piedi e sotto i panni d'uua donna 
del ponulo, no viaggio a Franci'ort, 
perche di II loltaoto era possibile 

d* inviare a tOo fratello i sussidi di 
cui abbisognava. Tosto cbe questi 
gli furono pervenuti, Viilerssi tras- 
ferì a Liegi, dove fu accolto da u- 
na delle famìglie più ragguarde- 
voli del paese. In bicve ravvicina- 
mento dcircsercito francese avendo 
eostretto quella famiglia a migrare^ 
9gU raccompagnò oelta eoa foga, 
e fece, oeglà aooi cbe conerò fino 
*1 *79% soggiorni più o meno Ina- 
gbi a Miinster, a HoUtninden sul 
Weaer, e principalmente a Gottin- 
ga , doro contrasse relazioni coi 
prufeMort più celebri, e particolar* 



mente roti Kaestner, Spittler, Hey* 
nf\ Idil li l\orn e la fiimiglin del pn- 
biicuta Scbloezer. Il progetto cbe 
tonò nel 179^ d^aooare in Boa» 
aia, avendolo cobdotto a Lnbecca, 
si sentì singolarmente Attratto dal- 
lo spettacolo d' industria , d' a- 
more per rittrtfftionoy di coitomi 
dolci ed oipitali cbe gli presen- 
tava quella piccola repunlica j e fi- 
ni col risolvere di fermarvi atan- 
sa fittd al momenUi In eoi lo att> 
to della sua patria gli permetteaM 
di rientrarvi c di ritrovarvi nn ono" 
revole aringo. Ma la felicità cbe gO' 
atò nel cuiuorsio daleoni magistrati 
illuminati, dei quali avevasi acqui- 
stata la stima, ed i vincoli d'amici- 
zia che formò con la famiglia del 
senatore Rodde, Taflesionarono tal- 
mente a quel soggiorno, che non lo 
lasriò più che per accompagnare 
quella famip^lia nelle gite ch'essa in- 
traprese in trancia ed in Germania, 
|ier ragiooi di wlote o. di dovOTi, 
imposti a Rodde dalla sua patria, 
cbe gli affidò varie commissioni im- 
portanti presso al fi^vcrno francese^ 
o qnando la dama Rodde ai recare o 
Gottinga ad esercitare ofiai di pietà 
filiale verso i suoi genitori. Era dea» 
sa figlia di bcbloczer, e celebre tan- 
to per ertele cogoisiooi che le are* 
vaoo fatto conferire il grado di dot- 
tore in lettere nell'università di Got- 
tinga , quanto per l'attrattiva del 
•no eooaorsio, che fteeva della eoa 
casa un centro d*ooiooe di tutti gli 
uomini cbinri per merito e distinti 
per condiziuoe sociale. INclla convcr- 
sasionu delle persone non meno i- 
•trntte che tpiritoae, di cui quella 
dama era l'anima , Villers attinse 
una conoscenza della leltcratur;» te- 
desca più csutt^ di qualunque mai 
fotte stato dato fin allora ad ooo 
scrittore francete d'acquistarne. Stu- 
diò profondamente le diverse parti 
di tale letteratura nella società e con 
rassisteosa d*oomioi come Stolberg, 
Jarobi, VofS, Klopstock, il canoni- 
co Ma/er, il medico Braodif, lalM- 
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te Hnefeler, il poeta Gerilenberi^, 

lieirintriii$ichez/a dei quali fu ain* 
inefsu in Holzinindou, in Eutiu, in 
Aitoiia ed ìd Amburgo, dove éog- 
gioroò alcun tempo ia difene volte, 
•empre accolto ed amato da quanti 
tenevano un grado nel mondo e 
nelle lettere. Iniziato in breve io 
tutte le profoodilà dei sistemi di fi- 
losofia che agitavano allora la Ger- 
mania dotta, come In Grecia ai tcm' 
|)i d'Aribtotilc c di Zenone, ed io 
tutti i segreti della lingua ricca, vi- 
go'roM ed arreodevoloy di eui la per- 
l'ett» runoiceata è loia la chiave del* 
l' inteliigKiiKa deNuoi capolavori, co« 
me della cognisione del carattere 
•toNO della oatione chete ne gloria, 
Villera teppe appressare tutta Taa* 
piezzH <l<-i soccorsi rh'essi offiivanu 
«gli altri (lopoU dell'i^uropa, e prin* 
dpaldieote a*t«i<n oooipatriotti. Albi 
vista di tante nuove fonti d'istraaio- 
ne e di godimrnto, di cui Pigino- 
rnnaa delf idioma e t|i veccbi pre- 
giudi si chiudevano ancora raccetio 
h'suoì concittadini, egli s'acoendct 
ffnn nobile entusiasmo, e si ripro- 
mette di volgere tutti i suoi alurxi 
verso il bcU'ussuiito di diventar me- 
diatore letterario e Hlosofìco tra due 
nazioni, fatte per i»timarsi e pur 
concambiare, a profitto dei lumi e 
soprattutto delle sciente morali, le 
loro rtochcMie intellettnaU. Tale im- 
pegno che pre»e con éè stesso, Io at- 
tenne «crupoliisnmeiitc, non consi- 
derando le sue rcUzioui| i suui ta- 
lenti, i suoi lavori» la voa vita inte- 
ra che come i mevsi di compiere U 

mttsinne che sì cr» impobta «otto 1* 
ispicasiouu di sentimenti tanto ele- 
vati qnaato potrìi. Non è dire che 
la verità, e fare a Villert una giu- 
stizia rigorosa, 1' allV^rraare chV'^jli 
•agrilìcò H tale disegno Ih »ua c»i- 
stensa, ogni avanattineoto negli «• 
rìnghi lucrosi che avrebbero potn* 
to aprirgli il suo merito o la sua ce- 
lebrità, la stima che per lui aveva- 
no uomini di stato del più alto gra- 
«lo, ed il loro deilderio sovente ma- 



VI t 

nifèilato dS v«derlo rettitnitii al tm» . 

pac«c. PereonKgnire lo scopo eh* 
ei si proponeva, vide che importava 
di mostrare a* suoi compatriotti 
quanto il carattere dei Tedeschi 
contenga doti solide e rare, quanto 
i costumi domestici, la purità e la 
delicatezza dei sentimenti, il can- 
dore, la probità presentino in essi 
di bello e di commovente. Tolse • 
far vedere il riflesso di tali virili 
nelle produzioni dei loro scrittori, 
ed a pone in tutt^ U sua luce la 
tendeusa nobile e «norale della Iqro 
letteratura, Io epiritoalitfmo che o« 
penetra tutti i rami, e rcsaltHziunn 
tutta poetica che sovente tralnce li* 
PO nelle particolarità della loro vi« 
ta, e negli scritti dei loro più som- 

Flici prosatori. Il desiderio d'essere 
interprete dell'indole gerroauica 
presso la Francia, e di far parteci<r 
pare a'suoi concittadini la sua prtn 
londii stima per U> doli morali della 
uaztoue in cut aveva trovato »ì buo- 
ni amici, e U sua nmmirasione ptu* 
le prudusioni di; suoi grandi scri^ 
tori, tale desiderio non cessò d'ani- 
mare Villers durante V intero corKJi 
della sua troppo breve corsa, e fa 
la sorgente di tutti i lavorì che gli 
hanno acquistato un nome nelle let- 
tere; si può dire che ittìr deside- 
rio fu la sua vera musa. Ma jl pre^ . 
Ato aentimento noq si i(DQt4j|ì||(i^ 
per entro ai limiti d'una 1919^(1^ 
zioue puramente letteraria. tVetre- 
poca delle calamità della Ger^aj^ 
nia, quando i Francesi ceffMPo.-cqp^ 
qnistatorì le contrade in cài VUr 
krs aveva trovato una patria, im- 
piegò tutto \i suo talento di Kr.it|^ 
re, tutta V ioflueoya che gii d«t|rt|^ 
le «uUchc sue reiasioni, ral|fBlÌ^. 
mento della sua' società e reoergia 
del suo carattere , a prevenire o a 
diminuire gli abusi della vitluria, 
a piatire per gli oppressi, ed a'«pt- 
tivar loro Ta^Tesione e la stima dei 
vincitori. Noi lo vediamo a vicenda 
difendere la causa germanica prcssq 
il dotto puhlico del tuo paese, e prea* 
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•o ^ti «omidi potenti che deeidava* 

no della sorte dei vinti. A tale grdn* 
de «copo della sua esisteuza ti ricoa* 
giuogcioo tutte le aaiooi della «uà 
*ita 0 tutu i Mot lavori lettorarì, 
dai volnai celebri i quali, pi-esen- 
tando il quadro degli efletti della 
rii'urma di I<uteru «uUa civiltà ea* 
ropca, e 1* e^poiiùooe del tiitoiiMi 
del piò ptofeodo àm metiifitici mo- 
derni, fanno valere alcuni dii'prin- 
cipali titoli della nasione alemaooa 
«Ib rìcoDOiMOM deTeutori della li- 
bertà religiosa e delle acienze fìluio» 
fiche, fino ai più piccoli arliculi dei 
giornali (i), in cui ha eaputtu lo sue 
riflessioni sugli avvenimenti con- 
teniporanei, ed il resultato delle tue 
ricerche sopra alcuni punti di sto- 
ria o di critica. Quando l'Aonover 
In oceupato dal generale Mortier 
nel i8oa, Vilters poblicò nn iodi- 
risso agli ufìciali di quelTarmata, 
che contrihuì ad ispirar loro un 
sentimento di premura pel popolo 
di evi non potevano appressare per 
•è ttecsi i diritti alla stima ed all'af- 
fetto. In hreve sopra un\iltru scena 
ebbe occasione di provare, col più 
nobile •agrifieto e Tattiviift pijk eo> 
taggtosa, tutta la sua riconoscensa 
verso la citU'i ospitale e la famiglia 
rifuelt.'ibite che l' avevano hccoUo. 
SIm i8o6, il geoerale BIAeber ei* 
sendosi dopo la battaglia di Jena, 
ritirato a Lubecra, tre corpi dell'e- 
sercito vittorioso si raccolsero di- 
nensi a qoeU*infelice città, ì , prese- 
ro d'aasalto ai 6 dì novembre, e vi 
commisero per tre idiomi i più de- 
plorabili eccessi. In quello gi«)rnate 
orribili in cui molti abitanti perde- 
reno la vita, parecchi la ragione, al* 
tri la salute e la loro felicità, un 
maggior nomerò il ioro stato^ Vil- 



(s) ird sali aooi 1798 • 1799 ^dle fpvs- 
islsnr itt JTori, gieriMle alkn rtampalo in 
Amburgo e che «ra aiiai ilIfttBO, ti (roraoo 67 

articoli di Viltrn, di nii alcuni touo curiotita 
■imi c degni «l'ewcre noiù iu una raccolta par» 



lers sì moItlpIirA per arresterò il 
male, e recare a rischio della vita 
soccorsi dovunque la sua presenza 
poteva esser utile . Fu sì fortunato 
da riuscire a preservare la casa del 
senatore Rodde dal sacco e dagli or- 
rori (li cui tante altre furono il tea- 
tro. La fiducia che il maresciallo 
Bemadotle dimoatrt a Villers, ed il 
tìtolo dì suo a^etario che gli per- 
mise di assumere, per dargli alcuna 
autorità sul soldato, l'aiutarono ad 
impedire mohi atti di barbarie, «4 
a salvare una moltitudine di vitti* 
me. I^a sua nttitndine dignitosa, la 
sua prontessa di spirito, la sua in- 
trepìdesfla ed il suo talento per 9" 
spirare il rispetto al aeidato, aecon* 
dnrono meravigliosamente- le sue 
generose iotensioni. Poco dopo 
que'giorni di lutto, ne descrisse gli 
avvenimenti in una lettera indirit- 
ta alla contesta Fanoj di Beaubar- 
Uttitf, che fu stampata a Lubecca 
verso la fine del i8d6. Tale raccon- 
to ch'egli pregava quella dama «a 
dell' imperatrice Giuseppina , di 
porre sotto gli occhi di Napoleone, 
era destinato ad recitare la pietà 
del dominatore, e ad indurre col ti- 
more della publicità i capi deireser- 
cito a raddoppiare di sforzi e di vt> 
gilaosa per risparmiare al uomo 
franeaae fa vergogna di aimili dìaer* 
dìnl. L'autore di tale acvttto corag* 
gio»o non poteva ignorare qua! tur- 
bine sollevava contro di sè^ ma 
tenne che confessare in fimeia ali* 
Europa, e deplorare eccessi inaudi- 
ti, fosse ad un tempo una specie d* 
espiasione imposta ad un Francese 
che aveva avuto la sfortuna d*etier- 
ne testimone, ed una protesta con* 
tra rimponità di simili atrocità « 
nome di tutti i suoi concittadini. Il 
contrasto di talo coraggiosa accusa, 
contro d'oppressori onnipotenti, col 
sileosìo dello stupore e dell'abbatti- 
mento che serhurono le vittime. 
Don poteva mancare d'attirare so- 
pra Villen la collera degli autori di 
quegli esecrandi diiofdioi ^ ed è ao- 
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sa ancora più afniggcDte, che ahl)ia 
potuto pel generose» difensore dell» 
Dazione gennaqica venir giorno in 
cui parecnhi Tedeschi, quegli stes- 
si anzi pei quali aveva torso i nifio- 
giui'i peririili, disconobbero i suoi 
diritti alla loro gratitudine, ed ag- 
giunsero le proprie persecuzioni a 
quelle cbe Ih i>ua nol>il<> condoUa 
gli aveva suscitale. iNessuua ingiu- 
stizia, nessuna ingratitudine potè 
ralleutaro il suo zelo per gl'inte- 
ressi morali e pulitici della Ger- 
mania. Il governo vestfaliano mo- 
tiiluva riforme che recato avrel>i)c- 
ro gravi pregiudi^ti alle sei uni- 
versità toccate allora in p9rlc al 
re Girolamo , a quella di Gottin- 
ga in particolare. I capi dell* i- 
striu&ioue più qualiticati concepi- 
rono inquietudini. Non viilero sal- 
vezza cbo nella penna d'uti France- 
se, giusto apprczzatore d'istituzioni 
di cui i nuovi padroni non avcv.mo 
che idee supertìciali, imperfette, er- 
ronee. Heyne ed lleeren i>upplica- 
rono Villers di farsi in tale guisa 
iiuovamcnlo benemerico dell' uni- 
versità di cui erano l'ornamento. 
Giovanni de Mùlier ancor <'S8o unì 
le sue istanze alle loro : i^ Si tratta 
« di difendere Pergamo^ scriveva 
»> ni 6 marzo 1808 ad lleeren j que- 
» gli cbe ci aiuterà a salvatila sarà 
« l'eterno oggetto del|o nostre lo- 
*» di **. II pencolo era imminente ; 
il turbine rombava ; per dls^iparlo 
era mestieri cbe comparisse incon- 
tanente un'esposizione apologetica 
delle istituzioni minnccinle. Quan- 
tunque ammalato, Villers non coq- 
snltò che il suo zelo ; ed in pocbi 
dì fece uscirò dai tipi della stampe- 
ria reale di Cassel uno scritto dedi- 
cato con permissione al re di Ve- 
stfalia, di questo titolo : Occhiala 
sulle università e sul modo i- 
struzione publicn della Germania 
protestante (110 pagine con un 
({UMlro scbems^tico rappresentauto 
ao4. corsi puhtici e privati d* un' u- 
uiversità tedesca durante uu solo 
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semestre ). Tale scritto rischiarò l* 
opinione, rettificò le idee della cor- 
te di Cassel, c salvò le university 

dal pericolo mortale d* c<tirre fog^- 
giate sul rnodello imperiale. Si può 
considerare come uno scritto giusti- 
licanle della «lessa (Memoria un la- 
voro destinato a far prezzare dal 
publiro francese 1' esleii^icmc e la 
fecondità dell'attività letteraria dei 
Tedeschi : Occhiata sullo stato prc 
sente della letteratura antica edel- 
la storia in Germanioy rapporta 
fatto lilla terza classe dell' Istitu- 
to di Fraricia^ Amsterdam e Pari- 
gi, iBoQ, 1111 volume in 8.vo di i53 
pagine. L'autore vi passa a rassegna 
il numero r|iiasi spaventevole dì 
scritti relativi a tali rami delli( scit 
bile, piildicati nel corso del solo anr 
no 1808, e non (iiin fatica a far ve- 
dere quale forza di vita i ntpllcltua-. 
lo e d'amore dello studio una simi- 
le fecondità probqppone in una na- 
zione assalita, in quell'epoca stessa, 
in tutte le basi della suo esi»tensa 
p<ditica e murale, e che, in mezzo 
alle angosce d'iinn crisi sì di»astro- 
sa, produce, accoglie, legge, nel gi- 
ro d un anno più di trecento opere 
affatto estranee alle necessità de\ 
momento, ed a quanto sembra uni- 
camente appropriate ad uno statq 
florido e ad uno scarso numero d* 
uomini studiosi e cbe godano d'un 
ozio intero. Con non minor corn"-- 
gii» si vide nello stesso tempo Vii- 
lers comparire sopra un'altra arena, 
conie dileiiAure dt^ll' iudependenza 
di^^'piccoli stati, minacci. iti d'e.«serc 
ingbioitili dall' impero francese , 
ijonchc <)ci diritti dui coinmcrcio c 
degli interessi della civiltà messi iti 
cumproiq»c(30 d.d sistema rontiueu- 
taU di iNapoleone. À tale classe de^ 
lavori di Villers appartengono la 
trAdii/ione d'uno scritto di Hciina- 
rus, pieno d'energi» e d idce eleva- 
to : Doglianze dei popoli del con- 
tinente in proposito dell' interra^ 
zione del comtncrcin^ publicatn al- 
tresì col titolo : Il cQininercio pc^ 
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G^'A.'B, HtùnQruSf profeaiore di 
lìtica in Ambargo, Amsterdam e 
^ Parigi, 1808, in 8.vo piccolo, ed un 
Trattato delie Costituzioni delle 
città Anseatiche. iNoa poteva io 
%m\ tempo sperare di federe e1<;na 
frutto de*cuoi «forzi ; ma era un bi- 
sogno per lui resprimere fortemen- 
te la sua convinzione su tutte le i- 
Bìquitè o follie della pótensa e p^p 
un profondo sentimento di dovere, 
e nella certezsa che le verità corag- 
giose , sparse ia tempi procellosi 
fai «oi aembrano inatiii, aoao aoa 
•amenza pon peritura e che frutti- 
fica più tardi. L'uoione delle citti^ 
Anseatiche ali' impero invaso ne fu 
«a fiero colpo per Villert. Ii*eonl* 
chiUmento d'un pìccolo itato gli 
•ombrava un deltUo di lesa nmnni- 
t&t e restiqsione d'un fuco di vita 
morale. La distrasiooe dell* indi- 
fieodeosa delie città in cui aveva 
trovato nnn seconda p^itriH, e rice- 
vuto tante pr«vc d'anello e di pu- 
bliea stinga ( Brema gli aveva di re- 
ceate eooferito il diritto di cittadi- 
Bansa ) fece su lui una sì dolorosa 
impressioqti che la sua salute ne sof- 
ferse ; altre ailjiziuai essendosi ag> 
ginote e tale lutto patrio» eirao j& 
d'allora in poi declinaodo^ e ai può 
dire che non la ricuperi mai com- 
piutamente. La caduta dell^ casa di 
cummereio di Rodde, e ratprena 
Oon cui i ereditori facevano valere 
un'antica legge d'autorità proble- 
matica, per impadronirsi della so- 
•taqsa propria ai mad. Rodde, feeo 
•d un tratto di Vitlers uu giui^ 
consulto di vaglifl. La sua Scrittu- 
ra sul quesito se la moglie 4 un 
fallito st*t tenuta a pagare i iUbili 
di suo mariiOi secondo il diritto 
di Lnbecca, 181 1, ed un'altra sul- 
la Comunità dei beni tra coniugi^ 
secondo il diritto della città stessa, 
•eeitaroao lo stupore dei gioreeoii* 
•ultìf perla solidità e la sag>icità dei 
fagionamenlì e la specialità delle 
cognizioni . Allorché il governo 
lÌNUMefo feeo pieoder poiieiio dello 
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dttà Aiiieaticlie, cfTerse invano a 
Villera uo impiego a sua scelta nel- 
la nuova amministrazione. Non vo- 
leqdo pò entrare a parte d'una do- 
qainazione cui aborriva, nè rinun- 
siero alla tua nobile miifione di 
farsi mediatore pacìfico tra due 
grandi nazioni, induccndole ad un 
vicendevole concambio delle loro 
ricebene intellettoali, preferì t mo- 
desti lavori di professore di lettera- 
tura francese neirnniversttà ili Got- 
tinga. La sua elezione a quella cat- 
tedre eragli di fresco giunta (ai pri- 
mi di genoaio 1811), Allorebè, 
mentre apparecchiavasi a partire 
per recarsi ad assumerla, vide com- 
parire nella ìim camef a a Lobeoca 
(ai 19 di febbraio) il colonnello di 
gendarmeria Charlot, mandato dal 
maresciallo Pavoust, alle mani del 
quale U lettera di Villers sugli or- 
rori commessi a Lubecca era capi- 
tata poc'anzi, e di cui aveva acceso 
lo sdegno. L'agente di tale gover- 
natore, ad un tempo civile e mili- 
tare degli stati delU BaMa Sataooia 
e di Vestfalia, recentemente incor- 
porati alla Francia, mise Io robe di 
Villers sotto suggello, e l'arrestò, 
come colpevole di tradimenlo e st 
attentalo contro gFiateressi delC 
imperatore e C onore del nome 
francese. Le carte di Villers non 
preeentando neitan notavo legala 
alla prolnnguione della tua prigio- 
nia, e la considerazione che l'attor- 
niava non permettendo al suo per- 
•editore di procedere con nn ule 
aeeoia|o come verto d*uo noipo o- 
scuro e meno protetto, il marescial- 
lo Uavoust si vide costretto di ren- 
dergli la libertà, e di contentarsi di 
e.salare la sua collera in un articolo 
diflamatorio, inserito ai 3 di mag- 
gio nel Corrispondente d'Ambur- 
go, ed in un ordine del giorno^ 
ebe bepdi Villert dai paesi compre- 
si nel governo del maresciallo co- 
me calunniatore dell'esercito fran- 
cese. Ma Villert ritirato a Gottinga 
doTt H Mcingcft ad admopiere il 
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tuo onovo nfìcio di profettore aeHn 
facultà Hi filosofia, non tardò a sa- 
pere che il marcjiciallo continuava 
• tfogarsì contro di lui con le più 
TÌvIeoti mioMce, ino diaanst ai 
magistrali francesi in credito, lega- 
ti R Yillers per vincoli d'amicizia 
e dì itima, e che nella città di Got- 
tian ooA M in salvo da ogni pe^ 
rieolo. 8i rtcoverò da prima a €Ìaa< 
•el, doT* era più facile al conte 
Reiobard, allora ministro di Fran- 
cia pretto il gtoveroo di Vettfalia, 
di proteggere il tuo amico. Avver- 
titu in breve d»?!!* imposiibilità in 
cui era Tambatciatore di preservar* 
lo da on atto di violenaa, sopratlut» 
to durante l'atteota del re Girola- 
mo, che 9Ì doveva trasferire a Pari- 
gi^ Viilera seguì i consigli dell'ami- 
risia, • riaoMe d'aUontaoani dai 
pMii doro il govematore generala 
«•serritava ao'aatoriti quasi illimita- 
ta. La sua gita «Ila capitale dell'im- 
pero obbe per retoltatu di procu- 
rargli goarentigie «officioati god- 
tro nuove p'.M-iicctizioiii ; e sicuro o- 
ramai di poter riprendere tranquil- 
lamente lavori cai anelava più che 
mai di pntegaire, ritornò ta Ger- 
mania, e ne divise il tempo tra il 
soggiorno di Gottinga dove la fa* 
miglia di Roddo erasi trapiantata 
dopo te diigvasle aufTerte, e qoello 
dì Cassel, ove lo conduceva speMO 
la brama di rendersi utile alle uni* 
versilà del paese» mediante le sue 
relatiooi penoaali e per quell* ia* 
fluenaa della aua preteaia eoi Fatp 
trattiva del suo conversare e la sua 
. coraggiosa , fraochesza rendevano 
doppiameate efiieaoe e talvolta a«- 
eessaria a*aaoi amici. Volendo pro- 
cacciarsi maggiori mezzi d' esser 
giovevole a'saoi colleghi non me- 
no che agli studenti , accettò un 
carico che, in qualunque altra ciroo- 
■tanca, le sue inclinazioni persona- 
li gli avrebbero fatto rifiutare; quel- 
lo di prender parte alla compilazio- 
'ne del Ifonitoro reatfaliano , e di 
'Irattarvi la cauta «I0II0 IoUsm m dol- 
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nlteuth're P influenza che esercttA 
in tale guisa con \n sua penoM e cui 
suo creditu nulla corte del nuovo re. 
Gli venne proferto pi& volte 1* im- 
piego di governaftire dei paggi e(i 

11 titolo di consigliera di slato j m% 
gli ripugnava di dedicare ì sooì lo- 
vort fld uno aeapo che qoclio uoa 
era dei progressi delle scienze e del- 
le lettere. Frattanto chiamato di 
nuovo sulla scena politica in segnito 
agli avveniaienti ael 181 3, ebhoatt- 
cora, per lo «ne reln7:i<'Li I personali 
e la sna prnntezz 1 di .'•pinio, la for- 
tuna di cuntribuire alla conserva* 
■ione doirordioe e di iotU«tr»al 
fdrore d' una plebaglia traviata il 
suo amico Bolius prefetto vestfalico, 
magistrato cuinmendevole ^ ed in 
pari tempo ottenne dal princìpo 
Male di bvezia, di cui l'esercito ava» 
va occupato Gottinga, la remissione 
di requitiaioni gravosissime pel par- 
se. S'acquistò sempre pib rafletto • 
la stima del vincitore di Lipsia, cbo 
l'aveva già distinto nei giorni cala- 
iiiitosi della presa di Lubecca, e cbo 
allora si piacque di colmarlo di con- 
trassegni di DenevoleBsa. Bil«MaMtf^ 
do nella Svezia, esso principe gì* in- 
viò da Luhi'rra l'ordine della Btelln 
polare, come per associare talo dìf 
•tiatione, aetteado la data d iifti, 
becca al diploma, ad una delle più 
onorevoli epoche della vita di Vil- 
lers. Dopo lutto ciò che aveva latto 
e soffiato per la caam germaoimi, 
come mai, allorché ara ToggetlaiM* 
la riconoscenza universale nella ano 
patria adottiva , avrebbesi potato 
immagiaare che sarebbe iCMi a«a 
corte tedesca quella che scagliato *- 
vrebhe a Carlo <le Villers il colpii 
più doloroso, e vendicato avrebbe 
sul generoso campione e sulla vitti- 
ma di lala oaoaa la querela é^MMl 
avversari, punendolo della gernia- 
Romania che gli era stata sì amara- 
mente rinfacciata P Nel momento ia 
cai il rallef;rava eoa tntu b miaiia 
della tna libciasiona a dolcitoKiM 
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dfolle MtUli* diQMtis , na r«fcrt(ear 
tlél gnhtaetto d*AitnuTer gì* intimò 
la sua riinuzionu diilla caricn di pro- 
le»«ure oeU'nnivtrriiità di Gottinga. 
Il taoatipwMlio gli fn j^r verità con- 
servato, OMI gli ai dichiarò in nome 
del principe re^g^ente rome rembra- 
va cbv il ituii prossimo ritorno ia 
Fratfcia dotafio meglio aonvaoire 
uà a lai ateam «d alFuoiveraità ali» 
^nale poteva essere più utile net 
paefi atTMuieri con le aue relasroni 
dw eoo b MO reNÌdeifi& Oagiterdo 
e riapettofo rimostmoie fbrooo io>* 
dirtzaate più volte, ma «ensa frutto, 
al ministero arnuovérese, contro u* 
■a ffimlosioiM la (|ifaie, tra tatti f 
dotti ttraaieri dimoranti a Gottin- 
ga, pronunciava contro di Villera 
auto la pena arbitraria del bando. 
jNuliadimeoo egli non partì, riaolu- 
lo di aaperai a tutto, |AtÉlteeto eho 
asioirgettarsi ad no ordine non me- 
no umilianto cbe ingiusto^ Final- 
mente uomini di «tato dell'ordine 
primario, eoprottotlo il eoate dì 
Mnuster , inioiatro d* Aonover a 
Londra, stomacati d* un trattamen- 
to sì indegno verao d'un uomo cbe 
ofovo ai itette morkale del paese , 
ottia a e ro ai 19 d'aeoato t8i4 an 
nuovo decreto col qirale la pensione 
eha la prima decisione aveva atabi* 
Ilio por Villeri in mille aeudi foaia 
oeereaoiata a quattro mila fmocbiy 
col permesso di goderne dovunque 
voleaao fermare laaua dimora. Quatta 
•Noado doeiaioao aon ripatò u aiAlo 
elle gli atovo 6no la prima. Il dardo 
mortale era penetrato nel suo cuo- 
re. Invano contrassegni della più aU 
la atima gli furono dati dalla nasio» 
ne, ch'egli bene aatoaevaii dal con- 
fondere eo'aooi detrattori, e da al- 
cuni de'più illuntri coatcmpornuei 
iiocome il barone di btcìn e de 
I)ohm ohe lo invitò ad aodaro- ad 
obliare praaso a lui le iagiuatizie 
di cui era oggetto. Fu pure in quel 
tempo che Viliera ricevè da diverti 
•ovMai attealati InsinghiMÌ di eoa* 
«denuMone. U tuo ve loiigi XVIU 
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ali AMfCaft la croeo di tan Luigi. Il 
granduca di Baden lo chiamò ad 
una cattedra di prufcssore nell'uni- 
versila di Etdelberga ; ed i prineà* 
pali magtttrati d^aaa dilli aaa ea lieo 
io toHecitarono vivnnietite a ferilna- 
re stanza fra laro. Ma né tali tetti- 
roonianze di premura, nè la viva al* 
feaieaa dio gir mottraveoo gli ila- 
doati déH* onivertità di Gottinga, 
ni le core della più tenera anricizia 
valaero a rinfrancare la leva in lui 
apeanta «blb fila Moè» NobT fcoa 
cbe laagviro ftoò al pfeiaoipio del- 
l'anno seguente io cui una felibro 
nervosa aopraggiuoae a rifinire il re* 
ataote delra Mie ibrae, e poto tef mi* 
ne alhi sua esistenza ai ifr di feU>ra* 
io i8i5. Quest'ultimo an»o 9» fecon- 
do per lui di peae e di patimenti, 
l'aveva però vodoto proseguire eoa 
eguale coraggio noe tene di ricer* 
cbe incominciate sulla vita di Lutc^^ 
ro, ed assumere lavori d'incidenza 
che gli erano comandati dall'amici* 
da o dd dorerei Io tale doleroao 
intervallo compose un Trattato del 
falso valore e della falsa gloria 
militare^ rimasto inedito, del pari 
che na lil>ro di Considemitmi sui 
prigionieri di guerra^ ed una ^(o» 
ria della letteratura francese ; una 
Memoria piena d' idee aaoo e luqiii- 
noto aalle eottittuioni deU» ir» c£«* 
tà Anstmtielu f ua Dita^sm preli- 
minare per una nuova edizione del- 
la Confessione d'Augusta ^ ed una 
Introducono per 1* Jiemagmm di 
madama di Staél. Viliert aveva in- 
fluito nella scelta dei brani notabili 
di tcrittori tedetcbi cbe sono tradot* 
ti in quell'opera. EsU aveva contri- 
buito ad iapiraro ali iUaatre autrice 
di essa il deaiderio dì atadiare la let- 
teratura tedeaca. n Comincio a leg- 
n gere il vottro Richter, ** gli scri- 
veva medauM di StaCl alien ebo do- 
po d'aver incontrato e tovente dia- 
logato con Viliert a Metz, n'era par- 
tita Jper £tre il ano giro della Germa- 
nia j » a traverao mille iaedo, vi 
aaoBo dd dotti gndodt ma cìA 
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ti aoD tug1i« ch« iu truf i reiterìoro 

rt alemaDDo puco cslatico; qui te vo- 
y> ci, gli accenti, le frasi m'aunun- 
v) ciano già che ta Francia sparisce. 
9t Voi sparite con essa, toì che fate 
il trattata fra le nostre grazie o 
»> lo qualilri stranierf, gentile mi- 
91 scuglio di cui non truvcrò il mu- 
M dolio oltre il Reno L'cnumera- 
ziuae di quelli degli scritti di Vil- 
lers di cui abbiamo ancorn parltito, 
sarà couveuientemeute preceduta 
da alcuni cenni sulle doe opere al- 
le quali egli deve principalmente 
la sua rinumanza. Circostanze no- 
tabili si aitsocianu al Saf;gio sullo 
Spirilo e Cin/luenza della riforma 
di Lutero , premiato dall' Istituto 
di Francin nel i8o3. Il q(je»ito a 
cui l'autore rispose a grado di quel- 
la dotta società fu proposto in que- 
sti termini: QnaCc stala C injluen- 
za della riforma di Lutero sulla 
condizione politica dei diversi sta- 
ti deliEuropOy e sul progresso dei 
lumi? Si vede che V Istituto aveva 
rimosso dalia discussione tutto ciò 
che poteva riferirsi ai dogmi ed al- 
le idee religiose dello ditterenti co- 
munioni, e Villcrs si contenne stret- 
tainente nei limiti assegnati da'suoi 
giudici . Presenta come resultati 
dulia rivoluziono religiosa, avveuu- 
tii nel secolo docimo&esto, Pintrodu- 
jùone della libertà dei culti ^ il pro- 
gresso dei lumi j r impuUu dato td- 
r istruzione publica e popolare, al- 
lo studio della religione dello lin- 
gue, delle antichità c della storia, 
alle scienze morali e politiche, al 
commercio ed all' industria : la for- 
mazione del sistema dell'etiuilibrio 
tra i potentati o del diritto publico 
mediante il trattato di Veatfalia ^ 1' 
ordinamento delbi società europea 
]»or l'interesse religioso che agjjrup- 
pa ed unisce, o mette iq opposizione 
i popoli, ec. Ciascuna di tali mate- 
ria ò trattata ampiamente in capi- 
tuli separati ; si vede ohe si è aste- 
nuto d'esaminare V influenza che la 
rifoiou txA c«urciuia luik crcdea« 
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le e la morale dei popoli. La Ms* 

moria cortiuata è seiriiita da un al>> 
bozzo della storia della (Chiesa m- 
vanti la riforma, che è ricca di fat- 
ti , di quadri non meno brillaiitt 
che rapidi, e d' idee elevate. E' sta- 
ta notata la pagina in cui dipia- 
ge il Salvatore del mondo, n par- 
landò agli uomini con la traD' 
qiiilla maestà d'uno spirito inve- 
)Y stito d' una missione superiore , 
n serio misurato ed ingenuo, mo- 
ti strando iu tutte le manifestasio» 
91 ni del suo essere un'anima sere- 
na, trasparente e profonda come 
« l'etere celeste Tale opera ebbe 
una voga prodigiosa. Kistampala tre 
volte nel iBo^i, i8o5 u i8o8 in 8.vo, 
e fatta stereotipa in la a Parigi, iu 
tradotta in olandese dal p. Kvvyk, 
due Volte in in^^lese da B. Lambert 
e James Nili, tre volte in tedet>co 
da Plieth, Stampcel e C. F. Cra- 
mer. Tali traduzioni sono tutte cor- 
redato di note ; l'ultima è stata ar- 
ricchita di supplementi, da un teo- 
logo celebre il profes-ore 
di Heimstaedt. Errerebbe gro.^sola- 
namente chi attribuisse allo spirito 
di parte o di setta l'accoglimento 
che r Europa dotta fece a tale Me- 
moria . Congiunture straordinario 
e l'attività d'una società ionucnte 
possono momentaneamente mette- 
re in voga pt odusioDÌ mediocri : 
ma un' opera che tmn tocca nè il 
dogma nè gì* interessi dell' epoca 
presente , che non è un libro di 
circostanza o di controversia, ma 
libro di puro ragionamento politi- 
co filosofico, che si rischiara ad o- 
gni passo con la face della storia, 
non può sostenersi che pel proprio 
suo merito, ed il tempo solo ne dà 
la misura. La voga del Saggio suL- 
/' injìuenza della riforma è sem- 
pre stata crescente, perchè non di- 
pendeva nè dal male che ne fu 
detto, nè dallo lodi che gli furono 
date; e tale voga è un indizio tan- 
to più certo del merito reale dell* 
opera, quautu che lu alile eoa u ò 
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pk corrello, oè elegante. Pieni» d* 
patro» di ipirito e di calore, Villers 
noo rispetto sempre le regole della 
eritiea e del buca oso, ed il tuo «tir 
)e «i riiente dp\ lun^o soggiorno 
che fece in Gurmaoid . La «tessa 
taccia può apporsi alla tua Sitasi- 
ÙOM 4*l(a filosofia di Kaiit{ty, 
Ma qui il ditetto trova i|M giunta 
scusa nella novità o estraneità delle 
idee cbjB l'i^utore 4*>V<^vu sviluppare, 
p fMT le mail la letlaratwra franot* 
tft non ofìfriira ali* interprete del me- 
tafìsico di Koenigsberj^ termini nò 
formulo asseotito da buoni scrittori. 
Qoale «fMOto di foggiare airetpre*' 
fiooe d* idee e di metodi d'uo^astn* 
ziooe ignori hì filovutì francesi, una 
iavella che da oltre uq secolo noo 
era elata adoperaU ebe neiretpoeir 
zione 4i doUrioe di materialismo 
più. o meno mascherato ! Si tratta- 
ira di provare che Ivant ò il INew- 
too 4ell'no(Oo morale , che agli oc- 
elli (lei ^losofu Ila messo la coscieo> 
Zìi morale irrevocabilmente fuori 
de^r itittiilti del ra^^ionamento, sta- 
bilendo cìxo tale cpscieoBa c la so> 
la delle realità el|e 1* yomo possa 
pogliere , cl|e etia non è suburdi* 
Data alle operazioni delle sue fa- 
llita iotcUettuitli , che è per sem- 
pre Ikaocala da ogni appareaeadi 
«leeeaoismo » di casualità, di som- 
missione ulle leggi fi-^icbe. A. tal ef- 
fetto bisugoava mostrare con chia- 
lesM eeme U eeDoeceRsa che Tuo* 
pw aeqnifla delle eoie non i vale- 
vole per tali coxe se non in qiinnto 
esse appariscono all'uomo, e cbc u- 
gnl tpplicasione del suo aapere alle 
cose, quali sono io se stesse, gli è 
interdetta. Per diflondere la luce 
sopra materie sì astruée, Viliers pre- 
dal suo amico CersUmberg (a) 

(t) T*lc opera che > imatltti da lungo 

l<"m|io, e di mi gli r^rinplari »i vriidono 4 ca- 
ro [trriiu ili |irt;»enl<; (i8-a4 trancili), è ìdUIo- 
Filosofi» di K*nt o PrineipU Jon jamenfO- 
il dtU» filosofi» trmst4md«mt*Ut a Meta, |tra»io 
fMlisnwi, ttot, vai. fa 8.va di M> Pafi 
ffMB Aanimitiw e lirio» dw fia,«« 



nn paragone tratto dalla catottrica | 
fra un oggetto collocato successiva- 
mente dinanai uno specchio pianu, 
conico, concavo, sferico, e gli epae* 
chi che ricevono da tale oggetto u- 
nico imagini totalmente dissimili, 
perchè il loro modo di riflettere 1' 
jmagine o le loro foraae percettive 
variano essensialmente. Avendo in 
tale maniera fatto vedere che l'ima-' 

Sino non è unicamente prodotto 
alla cote rappresentoto, ebe abili* 
sogna pure, per la sua prodiisione^ 
il concorso delle disposizioni ine* 
rcnti allo specchio, fiaciJitò singolar- 
mente r intidUgenia dei prindpii 
fondamentali dula fileteiia che afe- 
va intrapresa di spiegare in france- 
se, ^ece in tale giiisa chiaramen- 
te concepire la natura delle lenae 
inerenti al nostro organo oogniti* 
vo ; fece vedere che tali forme, va- 
le a dire, lo spazio il tempo (con 
lo loro proprietà che generano la 
geometria e l'aritmetica pure) le 
nuzìoDÌ di unità, di totalità, di so- 
stanza, di causa e d'efletto d'azione 
e reazione che costituiscono ai no- 
ttri occhi la meccanica dei mondo 
visibile non tono, secondo la teo^ 
ria di K.ant, menomamente le leg- 
gi e le formo delle cose in sè stee* 
•e, nella medeaima nunien ehe le 
macchia eh* io porto nella tesaitnin 
del mio occhio, e che m'apparisce 
necessariamente dappertutto , non 
appartiene alle cote le quali non 
me l'offrano se non perchè io bi 
presto loro . Aiutandosi con toli a- 
palogie Villers ridusse la dottrina 
del traieen4«i>l>l>**no compreaii- 
bilo alle menti meno abituate ai 
ragionamenti metafìsici ; esse capi- 
rono ciò che i discepoli di tale hlo- 
fofia inlenderano per forma a prio: 

pMle con OH raro falcato la ISMtt di BBal; «• 

praitnito ijurllr- delle cairgoric. Vedi la L*nttm 
di Cwtriteratttrg a Carlo di VilUrs, smi primoi' 
pio comuni alle dm divisioni dtll* filosofi» 
«f^«M i 3ao tono delU Opere di Geralaa- 
bci« > «d 0 lUn di Tllkcs^ |a|. ite « 
lesali. 
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ri, e come, nel loro punto dì vi«la, 
era impossibile di soctenvre cbc tut- 
to è materia, poiché la materia, o V 
esteoiionei non è del pari che i co« 
lori, ed i aiiooi, ae nun un prodotto 
afTatto ideale del nostro modo di ri- 
cevere le sensazioni, uno scherzo 
della nostra propria org^anizzasione 
intellettunie ; compresero a quale ti- 
tolo i Kantiani celebrarono il trion- 
fo del loro maestro sulle dottrine 
del materialismo e dell'ateismo, e 
perchè secondo essi non poteva ora 
mai esservi più argomenti nè ap- 
poggio per tali sistemi funesti alla 
dignità dell'uomo. E' rincrescevole 
che Villers abbia nella snn lumino- 
ta<analisi riscrbalo un hi breve spa- 
ciò alla sposizione della parte mo- 
rale della Hloso6a critica, e che, nul 
tuo discorso preliminare, prorom- 
pesse ad un impeto d'mdignazione 
contro i principii di Coudillac e 
de'suoi aderenti, che accese alla va- 
lutazione tranquilla ed imparziale 
dei punti in discussione. Malgrado 
le imperlezitini c lo lacune che si 
possono rimproverare a tale abboz- 
zo della dottrina di Kant, sarebbe 
desiderabile che si ristampasse un* 
opera che n'è ancora l'esposizione 
più chiara, finora publicata in fran- 
cese, che ha ricondotto più d'uno 
acettico ai principii religiosi, e che 
si giudicherebbe oggidì con più 
parzialità e favore mercò i cambia- 
menti sopravvenuti nelle opinioni 
in materia di filosofia , ed ai quali 
tale opera ha incontrastabilmente 
cooperato. Si aggiungerebbero util- 
mente ad una nuova edizione di ta- 
le epilogo della filosofìa teorica di 
Kant alcuni degli articoli inseriti 
da Villers nei fogli alla compilazione 
dei quali ebbe parte lo spettatore del 
JNord, il Publictsta, il Morgenblatt, 
leGazette letterarie di Gottinga, di 
Halle e di Jena, il Monitore west- 
falico, ec. ec, e parecchi degli altri 
suoi scritti di poca estensione, ttttti 
impressi col conio d'una sana filoso- 
fiu> e del nubile desiderio di ruigliu* 



vir, 

rare la mttrale condizione degli no- 
mini. Non sarebbe da tralasciare una 
lettera di Villers indiritta al segre- 
tario perpetuo delTrtccademia di Di- 
jon, intorno al quesito proposto, nel 
iSo-j, da tale accademia: La nazio- 
ne francese merita forse la taccia, 
di leggerezza che le danno lé stra- 
niere nazioni f Nella prefata Lette- 
ra Villers, distingnondo la legg^e- 
rezza dalla frivolezza e dall' inco- 
stanza, afferma che V uomo opera 
con leggerezza quando si lascia tran 
re dalle passioni o dalle inclinaciu- 
ni ad uno scopo, senza badare «e i 
mezzi che devono nccottarnelo sono 
conformi alla ragione, all'equità, al- 
le eterne leggi del dovere, del giu- 
sto e dell' ingiusto. Per compiere U 
lista delie produzioni della lua pcu- 
na, che furono stampate, indichere- 
mo inoltre : I. Lettera a Madami- 
gella D. S.y intorno all'abuso delle 
Gramatiche nello studio del frnn- 
cese, I7<)7i II Lettere west/ali- 
^f'^t '797- Contengono un sunto 
della filosofìa critica spiritosissimo, 
ed in qualche parte più soddisfacen- 
te dellopcra che menzionata abbia- 
mo j IH Relazione compendiata 
del viaggio di La Perouse^ 1779 ; 
IV Amore e Dovere y romanzetto 
che non uscì che ni tedesco, tradot- 
to da C iieinhard per far (larte 
dell' Alnianarco dei Romanzi, pn- 
blicato nel 1 7y8 da tale poeta j V 
Lettera a Giorgio Cuvier sopra 
una nuova teoria del cervello dH 
d. Gally 1802 i VI Combattimento 
di Lubecca^ con una caria, 180G, 
in 4.to, descrizione che non si dee 
confondere con la Lettera indiriz- 
z«ta a mudama di lieauharoais j 
VII Erotica comparala, ossia sag- 
gio sulla maniera essenzialmente 
diversa con cui i poeti francesi e 
tedeschi trattano f amore y 1807, 
quadro amcnissimo della sensualità 
e della spiritualità che dominano 
nelle poesie erotiche dei due popo- 
li i Vili L'opera di Heeren stili' 
influenza delle ciociale, ioc«inin- 
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ciaU nel 1807, fu aapuA «olio gli oc- 
chi <i«ir Utìtoto di FfMdii, nelk 
tnàmùoae che fiitUi oe a?eTa Vil> 
Ieri, un Toliiroe in 8.vo, di 538 pA- 
giac, 1808^ IX lia pure tradotto 
il twto eaplicativo, di cui Hejro* 
«orredù i Vasi greci eoo soggetti o- 
menci dÌ9<*gnati e puhiicati af^'istel 
da Ti»cbhtfin, 181Q e 1811 i X Ri' 
tiretto ftoiicQ detia ¥ÌUt di Mmrd' 
no Lufero^ tradotto dal latino di 
jyjelantone con note^ 1810. Villers 
^tteodeva, ne^ii ultimi auoi aqoi , 
ad wam istteas Nograiia di Lutero» 
cui dalp non gli veooe di compie- 
re. Ne aveva fatto un primo nhbuz- 
so, c lo deatioava per la Uiografia 
tiiù^ersaUj per la quale compose 
pureccbì articoli, fra gli altri quelli 
concernenti Enrico ci' jILkmar e 
Claudio ifrunetf del quale risuscitò 
la memoria. Aveva imparato a scri- 
vere io tedeeoo eoo Mmma qorrese> 
ne. Compose in tale linpn.i un ca- 
techismo, unicHmcnte destinato alla 
dichiarazione delle aoziuoi iòndu- 
ipeoteli delle morale e delle religio- 
ne. Tali leainoi» diatrtbnito in aei 
dialoghi, »ono un esemplare di gra- 
^a e cbtareasa j vennero stampate 
• Lobecca nel 1810, col titolo; Pie» 
colo catei Iiiimo preparatorio, oer 
eia dottrina dei nobile e del b.uonOf 
in sei dialoghi, eoo la seguente e- 
pigrafe tratta da qn'eaortaxlone del 
conte di Stulberg i^'auoi figli :)iTut- 
n to il pregio dell' uomo dipende 
n dalla «egueote alternativa : aspira 
»»egli ed unirai medtuote l'amore 
9» eiremore dif ino, oppure ti coq- 
51 verte egli in «è sl<:s«o così fatta- 
9) mente che iu tutto ciò che l'allei- 
«t ta e gli piace ajtro non cprca che 
91 i mesfi di pefaonali godlmeali 
« più o meuo fini o grossolani ? ** 
Io somma c rigorosa giustizia il di- 
re come Carlo di Villert non trovò 
felicità che in quella de*eiioi aìmili. 
I*a sua vita fu una ootttlpua diapen- 
fazione del suo tempo e delle sue 
cure a prò di quelli che le chiede- 
veào o perereoc e Ivi ibhiiog uaroe 
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per oonoicere e omettere ip pratica 
«datari rerili. . 

8-1-11. 

VILLETERQUE (Alessanduo 
Luigi di ), letterato, nacque ai 3o 
luglio 1759, a Ligny, ndl Bevroii^ 
di nobili genitori. Di sedici anni 
compiti aveva gli studi nel collegio 
di Metf I ed indi a poco ebbe il gra- 
do di eotto-loogotenente nel reg^i^ 
mento di Normandia, di cui sua 
zio era luogotenente-colonnello. Do- 
tato d'un'anima ardente, non tardò 
a conoscere il potere d* Amore. 8c 
il desiderio di piacere noi fece poCf 
ta, gli detti» almeno de'versi tanto 
piacevoli da meritare lodi tali che 
svilupparono in «mq il genio delle 
lettere. Una No? ella ed aleum Seg- 
gi drammatici io tennero occupato 
nc'fiuoi ozi, e gli fruttarono applau- 
si nella società, cose che sole ambL>- 
ve. Maravigliato del progreno dell* 
•cieoae eeattc a cut le scoperte di 
Lavoisier davano grande rilievo, de- 
terminò di studiarle, ed in ^rev^i 
•* impratichì alquanto della fieicBa 
della chimica e della storia natavi 
le. La rivoluzione del •'789 lo sor- 
prese in mezzo a tali studi. Costret- 
to ed ebbandooere la Mia truppa atr 
tese il rifiuto dei soldati d'obbedire 
«Moro capi, si ritirò nei dintorni di 
Parigi, ed essendosi un po'avvicina- 
to agli nomini ed ai principii della 
rivoTuziune, ebbe la sorte dì eottnup- 
si «ilio proscrizioni del terrore. La 
Cultur.i delle lettere non era stata 
fin allora per lui che un giocondo 
passatempo ; ma, privato dello ctalo 
c degli averi, fu costretto di cercare 
compensi nell'esercizio de'propri ta- 
lenti. Villeterque cooperò alla com- 
pilaaiope del Giornate delle Arti» e 
pofcia del Giornale di Parigi , al 
quale somministrò, por dodici anni, 
UMa qqaotità d'articoli che fanno 
manifettc iVteniiooe e la v^età 
delle sue cognisiooi. Fu ammesto 
neir Istituto, quando venne forma- 
to, corno socio corrispondente delia 
ciana della tcieiiia mcffaU. defabeo^ 
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giovane ancor», gli ti era mcsifl da 
qaalcbe tempo una iocarabiie pia- 
ultb) ma il tuo tèlo per ldl«l|erd 
ttoa MllMItò; e ncgl* totervalU (sbe 
gli laaciatano le siie tofTerenze, ad- 
operava di ritoccare le tue opef p o 
di raeec^ièrè ntt«i4tli per ooflla 
che nuovamente meditava, MofI a 
' Cbaillot, agli 8 aprile 1811, in «ttà 
di cìoquantodiie aooi , dei quali 
qnindiei e più gli atova TÌM«t| (n 
aeeeo a coatinal dolori Oltr*«d 
iina Notizia sópra Dussaulr , in 
fronte alla sua traduzione di Giov^ 
mtlcf i8o3, a voh io 8.VU, e della 
lÉBdnaioni delle Leitete atenieii ( 1 )^ 
l^aripi, 1801, 3 voi. in 8.vo; 180'^, 
4 voi. in j 2 j e di Fleet wood, ro- 
manzo di Goodwin, i8o5, 3 vul. in 
li^ la ade opere aoDot L Saggi 
drammatici ed altre opere^ Pungi, 
1793, io 8.V0. Tale volume contie- 
ne Lucinda, ossia il consiglio pe- 
Hcóbuo, etminadia lo ud atto ed id 
prota ; il Marito gèioso e ridale di 
sé StesiOf corainedia in un nttO; il 
SóUtariOf dramma ; Zena^ ossia la 
€MoHa e Ut FtUeità, sogno séntiA 
mentale^ composto in età di dioioll' 
anni; e le Veglie d'un malata. In 
quest'ultimo opuscolo, Tautore de* 
•cri ve le avventare d'ana donaa ftbtf 
di tabi priadtiii veane tratta io 
ogni aorta di «rcguiatezze. Tale per- 
•ooaggio, dinotato col nome di Fa- 
talità ba molta parte nelle Feglie 
fitosoHake^ di cai parleremo toatoj 
II Alcuni dubbi sulla teoria detU 
marce in forza dei ghiacci polari^ 
oMÌa lettera a B. £. di Saint-Pierre^ 
ivi, 1^93, in 8.T0. L*aatore degli 
Studi deUm lutura tubine a Villc^ 
terque, «enea però convincerlo del- 
la verità del auo siatema^ Ili A'C' 
glie filosofiche, onta Seggi aopra la 
morale aperimeotale e la ìisica ciste- 
natica, ivi, 1795, 2 voi. in 8.V0. Lo 
•copo tuo, in tale opera, è di porre 

"(t) SW< intorno «gli aalnri dalle Lttten 
miniai^ U JMa. 4(flf «MiifMi di BarUw, 
»Ì3, 



i prìncipii della morale sopra basi 
tolte dalla natura deiraomo, e di 
«onfatare alonni fiaradoMi di Ro«a- 
leaa e di B. dì Saint-Pierre, al ta-' 
lenti dei r^uali altronde dà nn giu- 
»to tributo di iodi. Inromiociaado^ 
rautor» ai déiertve eoo le iteneoti 
Itarole: n Naeqtfi con tfn* ia&la dT 
f5 ovtervaBione e con una estrema 
n aenRibilitA.' qdaii tempre comrtioa- 

ao , aoao aemprd attento ; final- 
fi tneàte, mi hanno acquistato il di- 

ritto di parlare delle pasoioni tnt<' 
M ti gli errori in che mi fecero ed- 
i$ dere nel corso della mia vita, er^ 
9lreri di «ài non aedipir« pamoàé 
n essere scusa ... Sono atato ltti%iP> 
h mente tormentato appunto dallM 
i\ (elicità, nù ben la godetti cbe do- 

po d*averla fferdattf. Far» èli lif 
M n9« sappia godere d*altro élie del 
ti passato: la rimembranza ba tutta 
» la na^ia ragionei le mie sensazioni 
it non 90 bano<^ (tddio i pag. a 3). 
La felioltA non esiste che nSttttl^ 
pierc ì doveri: i doveri naafcOÓé ÌM' 
l'amore 4i tè, cui non devesi téu* 
fbridercf opl personale ioteresaè. 
li sono i fondamenti dell'opera di 
Vitletfrf|»ie. ?»tirTJÒ di scegliere la 
forma del dialogo. L due interlocu- 
tori sono l autore e Fatalità. h*oV*, 
tava Veglia contiene ifD*«lltji iwl^ 
futnzioiie della teoria delle Mareé 
di n. di Snint-Pierre. Lungaggini, 
digrcisioui y abuso di ueulogMOM» 
rendono^ faticosa la Iettata m^ttk 
opera. L'autore prometteva una coò- 
tiniiaziune in 7 voi. cui avrebbe rn- 
tiioUta: Saggio sui cataclitmi del 
globoi IV Epistola a ilfilsl^^^ 
pra alcuni ridicoli del niomentOf 
Parigi, 1790, in 8.vo^ io.MTÌta nel 
Magazt. enciclopedico^ «"jgi, 
108, Havvi nello stesso Giorflale 
lina Notizia intorno a FiUetet^f^k^ 
di MilUn, i9ti. Iti, 154. 

VILLUTHIEBRI (Gc*&Mi6 oì). 
F, Gbrakoo. 
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VlLLETTli (Francesco), oUi- 
co, nacque a Liooe nel 1621. Igno* 
mott !• eirecMUase che gli nearo 
determinare di dedicarti alla fab« 
hricazione de;^li striimeattdi tìsica; 
ma si sa che acquistò ueil'eserciaio 
di tal* art« taata ripdtflsioDe da ma- 
titare dai nagUtrati della sua nati* 
V» città lina penitione, a titolo d'in- 
curagg la mento. Nel 16O6, costruì 
noo apeeeiiio attorÌQ di treiitac{aat- 
tro pollici di diametro. Era il più 
grande f^lie veduto !^i fosse insino 
allora; e gli enetli ne parvero pro- 
digiosi. Luigi XIV ffl tollectto di 
comperare tale specchio , e 1<> fece 
porre nel!' Osservutorio di Parigi. 
Uavvend la deKrisione nel Gior- 
maie dei dotlif mar so 1666, ed in- 
aartta poi foootf aalla tUeeoUa ac- 
cademica^ parte straniera, i, sò^* 
Villette fece poi un altro specchio 
di quarantaquattro pollici di diame- 
tro, che fa comperato dal langravio 
d'Assia. La Descrizione ne fu pii- 
hlicatn a Liegi nel I7i5, in I2. I 
compilatori delle Memotìe di Tré- 
ifoujtf 00 fecero no tooto partlool»' 
rissato, novembre I716. Tale arti- 
sta morì ti Lione nel i6f|8, lascian-' 
do due figli eredi de'suoi talenti. Il 
maggiore fermi stansa nel perno di 
Liegi, e fu fatto ingegoere ottico 
dell'elettore di Colonia. Il minore 
morì a Lione nel I7ia> vittima d' 
nn deplorabile accidente^ ilo fiMeo 
artificiato, nel quale lavorava, easeii- 
dosi acceso, si comunicò prontamen- 
te alle materie combustibili ch'era- 
no iotorao^ ed egli venne ridotto 
in cenerò con tutti gli oggetti eh* 
esistevano nella stia camera. V'è il 
Ritrailo di Frane. VillettCì iocito 
da Decrocbers, in 8.vo. 

w— «. 

VILLETTE (Carlo, marchese 
di), nncque a Parigi ai 4 decembre 
1^36, d'un tesoriere straordinario 
di guerra, che gli lateiò una fbrlo- 
aa .di centocinquanta mila lire di 
renditsi, col titolo di marchese testé 
da lui acquistato. 6ua madre, che 



Vtt i^o 
aveva spirito è bellessta, era donna 
molto di moda j e dicesi che aveam 
aento stretto l^me eoa VoltalM 
in gioventù. Ricco, spiritoso e piut- 
tosto ben fulto della persona, il gio- 
vane Villette comparve nel mondo 
con grandi vantaggi. Fn depprimn 
nficiMe della cavalleria» lece alcuno 
campagne nelfa guerra dei Sette 
Anni, c giunse al grado di mare* 
seiallo generale d^i alloggi dclk 
cavalleria. Poca ripntacione però e- 
rasi fatta di valore; mn quando tor-* 
aò a Parigi, dopo la pace del ■ "I^Bf 
acidissimo di lama, folle t» padam 
della soa prodessa. Repeotinamento 
risonò per la rapitale il rumore dì 
UQ duello, nel quale si è detto che a« 
vesse ncciso un vecchio loogotenen* 
te colonnello, dopo d* averlo moho 
villaniTmente oltraggiato in un pa- 
blico passeggio. Tale preteso duello^ 
destò tanto scandalo, tanta straordi- 
naria era Totkm che dicefali avMw 
Io cagionato per parte d*ùn gentil" 
nomo ed nficiale francese, che il 
niiuistero puhlico stimò di dover 
proemiare en tale 6lto. Ma qiiaad» 
ai venne agli schiarimenti, risulti 
che nè offesa v*era stata né combat* 
timeoto. Il publico si vendici eoa 
ccrtellt ed epigrammi, della speein 
di derisione ohe aveva sofferta. Fa 
detto che per tale motivo Villette 
rinchiuso venne, allora, per sei me- 
si nella cittadella di Stetsburgo; ma 
è probabile che di tale imprigiona* 
mento fosse diversa la canaa. Uscito 
di prigione, il giovane marchese si 
recò a vivere qualche mese a Fer- 
ney premo Voltaire, il quale nntri* 
va per lui on'afTezione paterna al 
tutto ; avevagli già mandata quHtche 
poesia, cui non mancava di far in- 
serire nei giornali con lo riq»o- 
ite (1)1 Quando Villette iMraò aelln 



( I ) Voluirs co^ etprimevasl la eces il oas 

del soggiorno del tuo (;io\;inf amicA a Pernry. 
n Ho allualmrotc in rata per ricrearmi ua 
51 giovane de Villf-tie, (he la lulli i imi fhe 

n furMia falli, • n« h c^ii pare, caala, e«o* 



\ 



ca|Mtil«, tenne col falruroB «li Vm^ 

Mey regularissimo carteggio ; e mo- 
itrò in tutte le occafiioni uoa prò- 
fooda ammirasioue pec riogeguo jo 
por le opioiooi del gfuid'aeciio, di- 
cendo altamente che a lui doveva 
la luce (l). Voltaire, dal canto suo, 
gli diceva ogni «urta ili geotileiize 
io effeliliio«ìaaiaie epiaUile in versi 
ed ùi proM; lo chianwra il Tibullo 
francese^ e nuli» traicnrava per far- 
sene UDO de' più selMoti tuoi «egiiaci. 
» Vi reputo, gU scriveva nel 1760, 
t> uno dei sostegni della li|oM»fia,.,. 
M RicoHatevi b(M)B che oon baste 
9) esser filotofu: uopo è far dei filur 
• iofi. « Villette si tnostrA dotdssi- 
mo a tale consiglio: e ne fece in 
tutte le occasioni la regola della sua 
condotta . Finalmente sposò , noi 
1777, nella cappella di Ferney, e 
sotto gU auspicii del patriarca quel- 
la damigeila di Varicourt (A', l'arti- 
colo seguente), a cui Voltaire aOe- 
Stonato erasi grandemente, e ch'e- 
gli ehiaijMva Bii4ma e Belìo* £ceo 
come parlava allora, nel suo cartcg' 
gio, di tale avvenimento al quale 
metteva molta importansH. n De 
I» Villette fii nn ottimo afiàre, spo- 
si sando una fanelli!! I di tanto buoQ 
3» senso dotata quanto d'inaocenxa, 
91 che nacque virtuosa e prudeute 
SI come oaeqiie bella, che lo -talleri 
SI da tntte le insidie di Babilonia, • 
9T dalla rovina che n'è la conscirtien- 
9* sa . . . I^u preferisce ai più cospi* 
SI cai partiti $ e sebbene ella non 
stabbia manto adatto, merita tale 
9) preferenza. " Gli sposi si condus- 
sero indi a poco ad abitare nella ca- 
pitale, dove arrivaropo eoo VolU|- 

S) (nfi A no prasiiiiio molta piaemlnMnle, 
99 aeMlIft, ^ psntoaiian^ a nllfrarebbc |»-r»i- 
91 gli abiUdti della fritte (}in«rra Mad. 
Iltidrff^al, arile <ae iHlere » \\*\\\o\'-, non fa 
diVUletl* on ritrailo A iavercroU. n £', dicr, 
91 M awwIlBii, nti bette spirila, od terbinollo, 
91 90 p(TMUMc|ie di comnadia ^ ( LsUm 
A<A ts frbbnra 1775 ). 

(1) Gninin vuolv che la ripataiioite di m. 
di Vtllelle midre fbbÌJ latci-ilu ui) aililo Ur- 
|IM*«nS9 a |irwMii«M sIfiMlai 



re, é lo ricweltero nel loro bel pn* 

lagìo situato sulla strada a cai fm 
poscia dato il nome del grand* nvr 
mo. Se crediamo alle Memorie con- 
temporanee, VillHte tnsiiperbitu d* 
avere nelle siie case no tanto ospite, 
si diede con truppa vatiità al pinc*- 
re di muttrariu <i tutta Parigi. Kcco 
Tispigraaima cbe fu lètto in tale <io* 
casioooi 

Peiit ViU'ìlte. cVa en raSa 

Voa* ne >«rrt pniai* qu'un naiti, 
Qai naaiM aa glaai \ la hkn. 

Morto che fu Voltaire, il marcbessi 
dì VUlette lo fece imiialsamare ; e 
Madasaa Denti aveodogU permesso 

di conservare il cuor^^ ei lo chiuse 
in un'urna cineraria sulla quale a* 
ipcise Ja seguente iscrìaioae : 

4aaai|sft ast partavi sH saa csHir aW f«*icL 

Tale pìonumento esiste ancora nel 
palaeeo di Foroejr, del .«|ipale Vii» 

lette era divenuto possessore. I^n fa- 
la in CUI è deposto fu lungamente 
adornata come un tempio. Uopo eh* 
ebbe perduta la sita f «liéi il Me 
protettore. Villette continuò ad oc» 
copersi di letteratura. Era già con- 
corso per alcuni prem* dcU'at-oid«T 
mia fnnoese, seos'averae potuto 
ottepere ^ ma so n'era consolato, se- 
Coudo l'usai, facendo «tam pare i suoi 
discorsi (1). Aveva ptjre serbile gaoU 
ta poesie per rAlipattaoeo delle filv* 
se; fece stampare nel 1^78 il prin- 
cipio del sesto canto d una trado- 
siooe dell'Iliade (2), Nel 17B4, pu- 
blicò le sue Opere a Parigi, con U 
data di Londra, i volume in ( 
0 ne fece un'altra magnifica edizio- 
ne a Parigi, nei i^Bti^ io data à'E^ 



(1) Btogi tloticl H Carlo F ed Mmlm 
ir n di Jr«JMta, dtl m*nàu« di F''*. am» 
vaadMsnt, 4*a*i<r>'*in i P>ng> ). '773, in S.«a, 

(s) PaliSMl a*t«ri»c« rho la le cuin|iofii- 
maalo è di VaMakt il qmic «Cdats Tarerà ai 
asarebssa 4i VittMa pm taii*al|m ia l sa fì aaa . 



Digitized by Google 



I 



▼ IL 

^KnlMir^o (i). Credeai che i\ suo 

«egrctario abbia avuta mottA p^rfe 
ia tale raccolta {f^edi Guyétamo). 
Biel 1788, pablio^ na* Scelta dei- 
Ir Memorie segrete di Bachaw 
mont, di C. di V. (Carlo di Villet- 
te) , 2 vuliimi in 13, nella quale 8Ì 
crederà di leggeri che oon interi 
ifeolti pMÌ di teli McoMne «c^Uto 
CMtro di lui. Le letterarie sue pre- 
tensioni (2), nonché lo epregio dei 
buoni cootuini, che ostentava 6cau> 
éibiameote (3) , gli avevano «nfci- 
tati contro molti nemici. La rivolu- 
aione del i "jSij glif;Ii accrebbe. Ne 
proieflsù «uile prime con molto ca- 
tore i pia «aeerali priocipii , «à 
istttilaiaote «aoperA d* esser fatto 
depotato agli stati generali. Com- 
ptM aUora i quaderni del balioggio 

(l) Tale edizione delle Op*r* tetlU di 
WtttelU, Londra, 17H6, in tli 1 r»r» |>agin<<, 
^ ttainpjla soiira c^iri.i tl°jli<-.i. iri>\i ii) fine 
«I vaiarne venti fagli di saggi <Ìi carie, compo- 
ale di «arie •otlMM, bbbiicale da Lrorier de 
ritte, Ptfcbi anni prima mwi imblicate a 
Varlt;! In ano «cmo folnme la Optrt iti M«> 
di BoufJUn 4 dei marehtst di TilUtf. Se la 
priaia {Mrle di tale rarcoUa er;« multo tuperio- 
r« alla lecoada, eraii dato qnalrhc riliero a 
qneu'alitn^ intercadovi ana donioa di lettera 
-fi VolMlra ollaM iaadileb 

(3) Si aitili M iniper4onaU1« ridlroto 

mrtl' iiJuti fra I dcOMIari di Doilrau rm smi- 
•ava d' impoteitta, perchè nun atmu Lilla né 
gglogii. Ite tUgia, nt scena tro'^ica, comica o 
Urie». Villette i-orioiccva tanto po-u il ^randfl 
|)oeta cui dÌ4|ireiia»a, che, por singolare ilw* 

•glio, in fronte al luo Kliflo iti Cari» ave- 
va aMMO |)er epigrafe, avi BMIM di Voftiire, 

'fumo M «mo di 0«pr<aa« t 

On ptal Un «a IklraB mm rnngtt la ttmi. 

(3) Le relasioni del maicheM di Villeile 
eoa là aignorioe AnMold e Baaooarl oMmI» in 
•Unni molla pnbHdtl. Sliaumda d*ftver motivo 

di lagiiar>i ilrll^ prima, le •rrì<>o nua l>-llvra 
)»icaa d'iiigiarie. Il ronle di Lauragai», rclebre 
per le tae giocose follie, ed aSeaiuiiati^iimo a 
mJla Anuald» ti aaaooM di dar|k riaiMMla. Al- 

'ladonda alla «illk dal mai«heie od allo infami 
tue inelinatioai, gli mandb un manico di Kopa 
bene iiii|>acchetiatn, «uirinfilnppo dei quale vi 
craao i tfgnrtui \eiù cho VolàuM bai Owia 

,£cr aoa ttauia d'Amort: 

Qn! mo la «ab, vaici Ioa owIinì 
H IVii, la fci aa la «allllNb 
61. 



VIL ,41 

di Sealit, i quali attratiero Tatteo- 
zinne per l'arditezza delie dD^lino- 
se e dei voli che v'erano espreMÌ. 
Ai «t5 febbraio 1790 pablicò nei 
gioroeK eoo molta ostentasione «- 
na lettera da lui poc'anzi indiritta 
all'agento «110 di campagna a fine 
che senz* attendere U regolamento 
dett assemblea oaMionme sulC e- 
stinzione de" diritti feudaU^ nAM> 
ziasse per lui ad n-rni specie di 
servitù^ di labori d obbligo^ alla 
eogna^ alle Jorctie patikolarie^ ee. 
ìale lettera fii eo^getto di molti 
frizzi ed epigrammi che inseriti 
vennero negli ^tti degli ripostoli, 
•d io eltii gioroi4i dd partito rea- 
le. Villette mandava allora lre({aeo» 
temente all i Cronaca di Parigi let- 
tere notabilissimo per principi! ri- 
Toluzioouri, le quali poesie raccolte 
vennero da kii in 00 eolo volnm^ 
col titolo di Lettere scelte sui prirt- 
cipali avvenimenti della rivoiuziO' 
ne^ 1794» iu 8.V0. (n quei torno ap- 
punto lèóe battenaave ano figUo col 
none di roluUre yMatte, JMolh- 
meno il suo ardore s'era moko 
freddato nel vedere gli avvenimea- 1 
ti obe maeehttroao gli ulUmi mesi 
dell'aooo 1792. Le stn^ di tei» 
tembre dt-statu in lui avevano naat- 
•imamente una viva indignazione. 
Era stato di fresco eletto deputato 
alla Convenaiooo nMionalo |iel di- 
partimento di Senna ed OifO, 
che, secondo Paliisot, fece mnravi- 
gliar molto in un tempo, io cui di 
nntla dovevasi maravigKave. Ferto 
nel MIO jBUnttcre di legislatore, cui 
stimava inviolabile, Villette publi- 
cò nella Cronaca di Parigi una 
Iiettcffa molto energica contro gli 
autori dolio prefate itragi. Queali 
lo accasarono al Consiglio del co- 
mune j e tale Consiglio, che per la 
più parie composto era dei diretto- 
ri di quelle stragi, dedte cbe ViUett 
te sarebbe projc^sato. Ma <|aecli re- 
crirainò contro tale persecuzione 
prewo ia Convenzior.% oazirjnalo 
iDTOCtiido il principio' della libertà 
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Jdeih iUmpt e 1* ioTÌoIabilità cbe 

10 ooprirt. Fa obiaoulo alla «barra 

11 procuratore del comiiiie, Chau- 
mcttc, ed il decreto ili aoaullato^ 
Villette ftertt molta perdette' della 
•uà popolarità ; e si vide oprni g-ior- 
no esposto agli assalti di Ilulirspicr 
re e Marat. La sua salute crnsi in- 
dehulita d' a»sai ^ e non preudeva 
quasi più parte alcuna nelle deli* 
))crasioni della .Convénzione ; tut^ 
tavia vi si fece portar** ptl processo 
di Luigi XVI, e mostrò qualche co- 
raggio in tale grave faccenda, nel- 
la quale opinò prima per la colpé* 
Lilità , come qtmsi tutta 1' Assem- 
Idea, poi contro lappelio al popolo; 
tna in conseguenza d'alcune politi- 
•cbe contiderasioni , sviluppate di- 
•teiamontf, si dichiarò per la car- 
cerazione e per la dil.u-i(me delTe- 
aecuzionc. Da allora ia poi non fe- 
cd che languire, e mori ai () luglio 
1793. La GonvonaiiNia dono nna 
deputazione per assistere alle sue 
esequie. Tutto hen ponderata, Vii- 
lette era più tìsìom che cattivo. Fa 
Ipesso traviato da una storti vanità 
e dulie idee ed opinioni dcg'Ii uo- 
mini, coi quali visse. Ebho soprat- 
tutto il %orto gravissimo di osten- 
tare la tua immoralità. Si potrehhe 
.dire di lui quello clic Luigi XIV 
«riceva del duca d' Orléans ch'era 
un fanfarone di visi. Fu accusato 
in tutte le Uemorie oontempora- 
nee del vizio contro natura ; e ne 
scherzava egli pure apertamente 
cu'suui amici, come vcdust dalia sua 
corriipoodensa epistolare eoo Boof« 
(lers, citata nelle Memorie segrete. 
Pare che anche Voltaire alibia vo- 
luto parlare di tale infame inclina- 
sione in una delle sue Lettere (1 ) . 

. M— Dj. 
(t) ri Forte m gWriM a«p!reret« ilPanore 

d'cMi-rn pjilr." Ji fiutiiglia, e «ar<;tc dottore io 
uiro(fiie 'jurf, Tji-i:Ii't i a vof di v«i4lcrc te me- 
glio ^ viveri^ <l.i &l<» lo olle d ir fi^U alto Sta* 
k» " ( LcUera dei ^ giagao 1^65 J. 
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VILLETTE (RtGtivA.Ffi.ig|{a» 
TA RouPH ot VAnicouivr, marché- 
sa ni), nata a Ponjjny ai H siiirrno 
1767, era figlia d'un luogotenente 
colonnello di cavalleria, padre d'u- 
na nhmerosa famiglia, che abitava 
il paese di Crc\ , ed ebhe lung'f» 
tempo con Voltaire relazioni di 
buona vicinanza. Madamigella di 
Varicoart^ dotata di rara oellesaay 
a d* Indole pib seducente ancora , 
pincque molto a madama Denis, la 
quale pregò i suoi genitori che io 
permettetiero di recarti ad abitava 
a Fernef. Io capo ad akuoi mesi 
Voltaire concepì egli pure per ma- 
damigella di Varicourt una vivissi- 
ma amicizia j laonde si disse ch'era 
divenuta sua- figlia adottiva. Certa 
c ch'ella dovette n lui il suo benea- 
Fere e la sua fortuna. A Ferney vi- 
de de Villette, e sotto gli auspici! 
di Voltalrè lo tpotA ai it novem- 
bre 1777, alla presenza di sci suoi 
zii, tutti cavalieri di san Luigi. Il 
suo sposo le manifestò dapprima li- 
na tenerexaa cbe non tttttieutl mì- 
ehè Jtornatt furono a Parigi , coiiai 
Voltaire scriveva al copte di Trcs- 
san ai 19 febbraio tjf)S: Il vo- 
M atro amico de Villette ha ragione 
» d' amare il mondo : vi splende 
7* nella stiipcnria sua casa : l'ha pa- 

rifìrata con l'arrivo d'una donna 
M oue&ta uun meu cbe bella Ma 
tale lèlicilà non dnrA Imagamente s 
madama di Villette perdette <]0^la 
che tenuto le aveva luogo di padre ^ 
e non guari ebbe dopo il 4^fi^ 
non meno . vivo di néèkmF'^ll^tSt' 
chese tornare alle prime sue abita- 
dini. Quanto a lei fu veduta sem- 
pre fedele alle sue virtù, che face- 
vano un singolare contrasto con gli 
scandalosi coctumi di suo marito 
{f^cdi l'articolo precedente) . Kdn- 
cnta in prtncipii religiosissimi non 
h diuiuuticò mai, anzi fu^delto cbe 
ignorò lungamenta ■ ^S tli é Ìlf<^biliux% 
era autore di tante O^MM-irreli^aak 
ed immorali, ch'erano state com- 
poste quali ia sua pretensa seoaa 
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lili^ella le ne awedeiie. Noti ne ta 

tiene informata che Jopo la morte 
del filosofo ; ne tale scop»"rtfl, e ciò 
sarebbe maravigba ancora maggio- 
re, nulla toI«o alla »iia aramiraziu- 
h9 pel gi^nd'oomo. Gli avef a fatto 
brgnrc un busto nel tuo npparta- 
tnonto , e per tutto il rimanente 
della Kiia vita tìun ccwù di ardere 
Derni giorno nn grano d* incenso 
dinanzi tnle busto. Madama di Vil- 
lette morì a Parigi ni ì3 novembre 
1822. Nell'anno precedente era sta- 
\h r eroina d*ttna frsU maaionica 
rbe fu fatta a Parigi in otaore di 
Voltaire. Viveva con cptrcnri som- 
jplicità, ed impiegava in limusine 
Una grAn parte delle sue n^'odite. 
^ Uno de*«ooi fratelli, guardia del 
corpo di Luigi XV t, fu ucciso dal- 
la plebe a Versailles, ni 6 ottobre 
1789. La altro muri vescovo di Ur- 
libnt. 

M— D j. 

ViLLEtRNOV (CAr.io Uno- 
tiATO BEnTitBi.OT Dc LA),nato a 
^Tolone verso il 1 760, fu segretario, 
tfaindi sottintendente di provincia 
c si ff'se distinto per costumatezza 
e probità. Perduti adendo poi per la 
rivoluzione del 1789 i suoi impie- 
^bi, vitse ritirato, e nnllaraenu ta 
carcernto come sospetto nel 1793. 
Himesso in libertà dopo la caduta 
di KobespierrOy divenne, nel 1796, 
lino dei aegreti agenti dei fiorboni 
tiella capitale . Mentre adoperava 
filassi ma mente di guadHgnnre a ta- 
li principi de'parligi:ioi uelT escr- 
etiOyVénne, in febbraio 1797, atti- 
rato iosictne co'su(<i coliegbt idro* 
iier c Duverne di Fresie nel tpiar- 
tiere de'soldati della Scuola Milita- 
re del colonnello Malo, che finie 
d*ai'otarii UeMoro ditegni, e li Teca 
arrestare per ordine del direttore 
Harnot, al quale aveva data parte 
di tutto. 1 tre commissari del re 
Infoilo condotti dinansi ad tto con^ 
liglio di ;;uerra, dove La Villeor- 
hoy si tìil'fft; con molto coraggio, e 
proruppe in viuleati invelùve cou- 
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tra it miniatro della giaitÌÉÌa Mét^ 
Ho, che aveva fatti parecchi rap- 
porti a suo carico. *i Quella bestia 
1' f'.'rnce ha sete del nostro sangue, 
n disse altamente: lo beva Ad 
onta della perieensìone di Marlia 
e delle rivelazioni di Duverne di 
Fresie, che s'era fitto denunziatoro 
de'suoi compagni d' infortunio^ per 
aottrarti al iiippli*iO) il oon«igti« 
di guerra fnlunorilo dai clamori 
del piiblico, c massime d<i giorna- 
li, non pronunciò contro gli accu«> 
aati la pena di lliortev Non osando 
nemmeno di assolverli, li condan» 
nò ad una prigionia di brpve dif- 
rata. Li Villeurnoy non vi fu con- 
dannato che per un anno j mala 
rivotnsione dei i8 friictUtor {{. vst* 
tembre 1797) essendo sopravvenu» 
ta indi a poco, il Direttorio li com- 
prese nella seconda proscrizione dei 
deputati che dai loro collegbi niad* 
dati vennero alla Cu tana ( #Wt 
PicfiEonu ). La Villeurnoj', com« 
pure il suo amico Brotier, morì a 
Sionamar j nel meté di luglio 1 799* 
firaai trovato nelle sue carte nia 
progeHo di cospirazione, secondo 
il quale Vauvilliers doveva esxer 
fattO) io nome del re, direttore deU 
le susststense , Beoeftech mtoistro 
dell' interno, Fleurieu delln m;iri- 
norin, Sitni'on della giustizia, IJ.«r- 
bé iVIarbuis dulie colonie, Cochoa 
della poltaia, ec I dibattimenti del 
processo, fatto dal consiglio di guer* 
ra della decimnst'ttimn divisione 
militare contro Broiicr, La Villuur- 
Doy, ec, veooero raecolti da ate* 
ttografi, e atampati pretto Bau* 
dottitt^ I folome in 8.vo. 

M— nj. 

VILtiBRS DB L'ISLB-ADA.\f 
(dOTAifni di), maresciallo di Franr- 

cia, d*ona delle più antiche ed if- 
Instri case del regno, nacque versi» 
il 1884. l^^ra nel t^iò, ia Htuincur^ 
aasediat<| dagfloglesi, e vi tn fatta 
.prigioniero. Nelle turbo|«^nze cbtt 
dc'iolantno la Francia sotto lo n^ra' 
Ziato regno di Carlo Vi, tenne io 
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parti Jel duca di Borgogna ( Clo- 
Taoai Sonza-Puurd), il quale lo lece 
tuo luogoteneate a Pontoise. Aven- 
do alcuni uuniiui usciiri iirdito ili 
formare il disegno di dare Pari{*i 
in mano ai Borgognoni, l'Iste- Adam, 
avvertilo dal CHpo della trama, si re- 
cò, con ultucento nomini d'arme, 
•otto le mura della prcl^ta città , 
nella notte dei 28 ni 39 moggio i4i8. 
Ài segnale convenuto, In (lortri s a* 
pre, e l'Ulc-Adam viene introdotto. 
6i rinterra tosto j e le chiavi, gittate 
b1 di là delle mura, tignilicano ai 
Borgognoni cbe vincer devono o 
morire. L'Iilc-Adatu «'avanza sino 
bI Chàtelct, dove cinquecento bor- 
ghesi ingrobinno la sua «cliiera, gri- 
dando: Pace ! viva IJorj^ogna ! Cor- 
re quindi con una mano di genti; 
al palazzo di san Paolo, ììf rompe 
le porte, e Cl•^tringe lo «t'ortunato 
Carlo VI, inal.ito, a uiontare a ca- 
vallo per muatrarbi al pitpolo. in 
mezzo al tumulto, il proilc Tanne- 
gui du Cliaiel {k'eJi questo nume) 
riesce di iar die lugga il delliuo, 
cui egli conduce a iMi lun. I scJiziu- 
sì, de*(piali cresce il lurore per la 
certcKSa dell'impunità, domandano 
con alte grida la morte di tutti 
quelli che soiipettano esser contrari 
a'ioro disegni. Scorre il sangue ind- 
ie prigioni seppe di vittin>' j i pa- 
tiboli vengono eretti sulle piazze, 
nelle strade, per immol ire i più de- 
voti servitori del re; ed c pur for- 
za il dirlo, t'Isle-Adam diede mano 
a tutti i prefdti delitti, a tutte quel- 
le stragi, dì cui ilYvemcndu qundro 
fece cadere la penna dalle inani del- 
lo eterico Villaret, incaricato di de* 
scriverle. Il duca di Borgogna, di- 
chiarato luogotenente generale del 
regno, ricompensò TUle-Adam, eleg- 
gendolo maresciallo di Fraucin, m 
luogo di Boucicaut ( f^tdi questo 
nome ), rimaso prigioniero nella iti- 
oe«t;i battaglia d'Azinconrt. Gl'In- 
glesi proliltanao della confusione iu- 
vadouii la ÌNorraandia e muovon con- 
tro Paiigi. L'Isle- Adam, costretto ad 
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abbandonar loro Pontoise, ritirasi ìa 
corte del duca di Borgogna. L'assas- 
sinio di Giovanni Sensa- Paura, sul 
ponte di Montereau, crebbe ancora 
pili il disordine. Arrigo V, re d'fa- 
ghillcrra e genero di CarloV'I, vicii 
dcAlgnato come reggente del rrgno, 
in picgiudizto dei diritti del dellì- 
no. L'Ule-Àdam, un gii-rrtu, esseti- 
dosi prebentato dinanzi .\rrigo con 
un Vestito comune: r* È qiicàto, gli 
^« disse il munarcn inglese, l'aiti- 
li to d'un maresciallo «U Francia ^ 
■n r/bo fitto l'are, ri^tpn^e l'I s le A- 
5^ ilan», prr servirmene in viapgio **. 
Pariabdi» teneva gli occhi sopra Ar- 
rigo. " (À.ine, gli disite il principe, 
tardilo guardainit in farcia?" 1/ 
I»le-.\dam si fcnsò con dire ch'era 
uso in Francia di guardare in volto 
la persona alla quale si volge la pa- 
rola : ma Arrigo non fu soddisfatto 
di tale rÌNpo«ta ^ e pi chi giorni do- 
po fece cbiiidere ri>Ie-Adain nella 
Bastiglia, col pretesto cbe sospetta- 
vasi vuler lui d.ire Parigi in ninno 
al dcliini>. Senza le pregnanti solle- 
citazuuii del duca di Borgogna ( Fi- 
lippo il Bisoi)i>), non sarebbe U!>cito 
di prigione che per morire «opra 
iin palco. Ij'lsle-Adam non riebbe 
la libertà che ilopo In morte d'Ar- 
rigo V ( l'|2X ); mu lungi dal iiio- 
slrarsi paitigiano del delfino, come 
n'era stato accusato, fu snUecito :i 
recarsi sotto le bandiere del dura di 
Borgogna, e cooperò a riprendere, 
contro le truppe reali, La F«'rté- 
.Miluii, e Pnnt stu Scine, di «ui la 
gtLU'nigione fu fatta a pizzi. Il ma- 
trimonio di Giacomina, rontes<M di 
Hainaiilt , col dncM dì Glocoter , 
«ven bitto « he il teatro delU guer- 
ra pH^ifiifSt; liei Paesi Ba^si, l'Lle- 
Adam iu incaricatudi condurre soc- 
corsi al dura di Brabante. iXi;l t'^l^, 
il dura di Borgogna lo fere suo luo- 
gotenente a Parigi ; e nell'iinno *fi»- 
seguente ebbe la collaua del To«un 
d'Uro, allorché venne istituito. Frtl- 
lito avendo in f.'cri.i a Laguy , l' 
islc Ad>inì 6Ì gitlò ntl Oc.uivoisi», c 
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roti rniuto degl'Ingleii |otlomi<c !• 
principali città ditale provincia. Do- 
po il traltHto d'Arra* ( i^dò ), che 
rìitabiU la paca fra Carlo VII ed il 
duca Filippo, «iDoe conrerni.-ilo bel* 
r iificio di maresciallu di Francia, 
ripreftc agi' Ingleti PuDloi»e, di cui 
fu governatore, e cooperò molto a 
ridurre Parigi «otto l'obbedienza 
del re. Sorpreso in Ponlcite (j43G) 
da Talhot, ebbe appena tempo di 
fuggire, abhandiHiaodo al nemico 
griuimenù maga'wioi di grano che 
fermali nveT8,per rivenderlo ai I^a- 
rigltii, in caso di carestia {Vedi le 
AJcmorie eCun contemporaneo^ pu- 
blieate da La fiarre, i^S)* Accom- 
pagnò il dura di Borgogna in Fian- 
dra, ove erano «coppiatc tnrbolen- 
se, e lu ucciso in una •uinniusKa, a 
Brugei, ai sa maggio 14^7. Le «uè 
apoglie bq^pellite venneronella cbie- 
aa di fan Ùonasiano. * 

W— s 

VILLIER6 DB i/ISLB ADAM 

( Filippo m ), quarautesimu Icrco 
gran mnejtro dell' orcfine di ,«an 
Giovanni di Gerusalemme , (Iella 
famiglia ate«<a del precedente, nac- 
que nel i464< Fatto cavaliere da gio- 
vane, li conciliò per tempo la «tima 
e l'afTetto dc'siioj capi, e gìunsò alla 
dignità d'o»pitaliere c gran priore di 
Francia. Mei ibio comandava in- 
■ieme eoo Andrea d'Amarai la «qua- 
dra della religione, destinata a di- 
«truggcre la tlolta cbe il soldaau di 
l^ilto armata aveva contro i Por- 
t('ghe$i. Amarai, contro il parere di 
rUle-Adam, persistè nella determi- 
nazione d'us»<ilire la flotta d'[Ì!gitto 
Del golfo dell'Ajazzo. La vittoria, 
lunga mente contrastata, finalmente 
rimase ai cavalieri^ ma la pagarono 
con la vita d' una moltitudine di 
prodi cui eaiebbe ttatu possibile di 
risparmiare se, come 1* Isle- A<lcn> 
proponeva, »i avesse aspettato, per 
appiccare In zuffa, ristante in rui 
\a flotta dispersa difHcilmente po- 
tuto avclse rannodarsi, L' Isle-A* 
^am^ nel i5i3, fu iniijunito del ti- 
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ti/ln J'.imbasciaf ore del silo orJiri't 
alla corte di Francia Lo aveva an- 
cora quando seppe ch'era stato ùe* 
atinato a succedere a Fabricio Ca- 
rette nella dignità di gran maestro 
( iSzi ). D'Amarai, cancelliere del- 
l'ordine, aveva inutilmente broglia* 
to per tale onore. Vinto dal dispftp 
to, gli fuggi di bocca cbe llsle-^'' 
dum sarebbe stato i* ultimo gran 
maestro di Rodi. Tale espressione, 
aentita da più cavalieri, servì piyt 
tardi a convincerlo di tradimento. 
Frattanto l'Isle-Adam, istrutto che 
Solimano uccingevasi a fare l'assedio 
di Hodi, affrettò i preparativi della 
aoa partente, e preio commieto 
re di Francia, andò ad Imbarcarli 
Marsiglia. Recava seco tutte le mu- 
uiziont di guerra cbe potato aveva 
procnrarai. In fpccie e IIìsm, • a|>« 
piccò il fuoco al suo ÌMitimeBto co|p 
tale violenz:», che le ciurme non mi- 
ravano cbe a giungere a terra ^ 
.costrìnse ognuno a rimettersi ai sap 
posto , e si rese io breve padre* 
ne dellf* fiamme. Alcuni giorni do» 
po, cadde il fulmine nella sua ca- 
mera, gli ruppe Jia spada, ed ucci- 
•e nove nomini. Avvertito elle il ^ 
moso corsale Cortogli erasi imbar* 
rato presso il capo Mallès, per sor- 
prenderlo, ebbe la sorte di scappar- 
gli, col fiivore delle notte, ed entr^ 
nei porto di Rodi, in messo alleae* 
clamasioni dei cavalieri e del popò* 
lo, accorsi sulla riva per accoglierlo. 
Solimano, iofonmilo deI|*arrìvo di 
risle-Adam, gli seriase ebe aveva io- 
tcnzione di rimanere in pace coi 
cavalieri di Rodi, se s'impegnavano 
a non molestare i suoi sudditi. Tan- 
to più il gran maeatro adbpenò ecn 
ardore di metter Htfdiin ìltetO/^i 
difci.flcrsi. Fece aggiungere altre 
fottilìcazìoni alie vecchie, ie/^uali 
vennero riparate, e nulla trascnnft 

fer pntcflcciarai viveri e mnniaioni. 
,a flolta turca comparve dinanzi 
a Rudi ai 26 giugno lòaa. Compo- 
ne vati di quattròceoto ba8tim,eD^ 
di v^ie grandr^ei cbe port^v/ii^ 
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ccDto c|uaiaqtamila uoaiini da giier-. minalo di seppellirsi sotto le rorioo 
ra, e suasauta mila ^ae«aai, tolti dal* dulia ()iazzd, uou peasava a esplico- 
k ScrvM 9 VaUeehia per impiegar- |ar«. Sep nonché, tocco della aort^ 
li nei lavori deU!anedio. ]>(eiri»tan- che minacciava gli abitanti, «e 1^ 
le in cui la città venne investita, città fosse ftuta presa d'assalto, con- 
coatcaeva seiccato cavalieri e ^iiat- «euiì ad aicuUnre le propiusizioai di 
tro mila cinquecento coldati. ' GH Sotimaqo, Con un trattato sottoaerit<p 
abitaqtt che donoiandarono di pren» Ui ai 30 dicembre, i cavalieri oltcn- 
d«re le anni furono form iti in com* pero di iiicirc da Rodi con le armi 
pagoio j c si assegnarono loro i po* luro, seco portando le reliquie, i va- 
sti meno riscbiosi. Con t^le debolo si sacri, e tulli gli oggetti relativi 
. guarnigiope V Ule-Adatu snbteane t^l ealto. Solimano fece nna visita 9| 
coutfo tutte le forze di Solimano g^raii maestro, e lo colm^^ di coutras- 
un asst dio che, pei l i cor.ijrj^iosa re- segni di stima. Nel partire, disse a 
•isteaza degli aased^ali, divenne uno tinelli cUe i accompagnavauu: » Non 
dei più memorandi che la ttoria n aenn qualche peiia obbligo qu^ 
meozioDÌ. I gianìzzeri s'erano lu- n sto erutisoo a lasciare la sua ca- 
siogati d'impadronirsi facilmente «sa, vecchio com'è". La ilotta 
delle opere eileroe^ ma rispiati ^risliana uscì da Rodi il primo geo- 
con ragguardevole perdita io. tutn naio \5tB. iJla Caodia, dpve Fklo- 
ti gli amiti, caddero bep- prò- .Adam, punto di non essere ttato 
sto dalla presunzione ntllo scorag- soccorso dai Vcnczi.ini, uou rim i^o 
^iamento, e linaliueute ricusarouu che il tempo necessario a racco n- 
d'obbedire ai loro o^eDerali. Soli mar ^ia.re le sue navi ^laltrattale <i<ilU 
Ilo accorse per sufìbcare nel auo tempesta, volle approdare alle apug- 
prìiicipio una ribellione che poteva ge d'Italia j ma i venti contrari la 
avere sini&trc cunscp ncnze. Non co&trin>.ero ad afferrare a Messina, 
concesse perdono ai gtaoizzeri che Ivi truvcS alcuui cavalieri di varie 
4 patto che avrebbero riparata l'oa- lingue, con provigioqi da guerra 
ta delle primo loro scon litio. I Tur- per Rodi. Il loro ritardo divenne 
chi, che comballt vano sotto gli oc- sog^'-tto ad nn.i severa inquisizio- 
chi d'un padrone pruulu a ricum- ne j ma fu dimostra la luro inao- 
peosàipe non meno che a punire, cepza ; e l'Islo'Adam gli riamóiise 
'faddopjpiarono gli sforzi e fecero nelfordine. A\cniiolo h [>• ste co- 
prodigi di valore. La vittoria rima- stretta nd al)baudonHre iVles«ina, st 
se sempre dei Cristiani f ma l'ac(|n^- stanziò nel golfo di B.iia, e fece co- 
stavano coq la perdila d'alcuni dei strqire non lungi dalle rovine 44 
più prodi lo^o guerrieri. Sieqst spo- Cuma, noa specie di campo trinco- 
ranza di venire soccorso dai sovrani rato, dove presero albergo 1 cavalieri 
dell' Europa , l' Isle - Adam vedeva lutti infetti del conlagio, ed i R<m1ìÌ 
oeni giorno diminuire t ^uui mozzi che s'ert^nq associali alla sorte luro^ 
di ditela. ' Dovette inoltro ataro iii Impasiopto dioono^ceró lo taten- 
guardia coptro ti tfodiootO' H can- «ioni dolio tanta Sedo rigoardo ali* 
celliere d'Amarai, convinto di pra- ordine, si rimise in mare snluto che 
iicbo col Turchi, fu condannato a la stagiono lo pern:\Lse, ed entrato 
morte ( f'tfdl d'As^AnAL ). Tuttofo nel porto di Cività Vecchia, a*al^ 
f(>rti(icazioni di Rodi erano 'stato frettò di dar contezza del «uu arri- 
distrutte dal cannone ; il maggior vo ni sommo pontefice, domandan- 
numero de'suoi difensori era perito dogli udienza. Adrianu VI, che ave- 
fuUa lireccia j, la polvere mancava, va poco prima cuochiuso con Carlo 
fion rimenovano viveri che per ol- Quinto iina lega contro la^Francb, 
'pnai giufiii j^ o i'Itle-^dam, d«U^ nop aattada cho V UiiO'I^dìm 
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testimonio della pubticaziooc della 
•ua bolla, gli fece dire che aUenéet- 

»e a Civitàfino cbo i calori delle ^ 
Dicola fuMero passati. Il grani mae> 
Uro ottenne liualmeote la perini«- 
sione di recarti e Roma, e vi fu ac- 
colto dal sommo pontefice eoa tulli 
i riguardi dovuti al suo roriig^io ed 
alle suo sventure. La morte d' A- 
driauu, accuduU pochi giorni dopo, 
non permise che ellSsUiiasse le prò» 
messe da lui fatte a 1* isle-Adam. 
Diamente VII, suo successore, pri- 
ma di iarài ecclesiastico ) era »Latu 
commendatore dell* ordine di Ma 
Giovanni, edera selalon dieeso; 
b'idTrcttò duii<|iic di riparare ai di- 
sastri dei cavalieri in (j^uanlu pote- 
va, ed assegnò loro Viterbo per re- 
sidenaa, liu tanto cbo i'osse scelto 
un luo^o ó-\ S'istituire a Kodi. L»*I- 
elc-Adam, dietro le proposizioni d' 
«Icuni cavalieri ^paguuuii, itiUapre- 
•e tosto di Degosiare coo-Carlo (plin- 
to l'I rci«:iiono air ordine dell' isola 
«il i\l;iUd e GoTie. 1/ imperatore vi 
pose per condizione che i cavalieri 
•i assumessero di mantenere ona 
MiHÌ< lente g:u.ir0ÌgÌon« nella città 
di Tiipt^li. Il ^rmì iiiaeiìtro irritava 
d* imporro all' ordino un aggravi» 
•I oneroso. Ebbe nel tempo stesso^ 
da Achmut uao dei generali di 8u- 
liui.uHt, r<dT>*rla di ristabilire 1 i>iili- 
nu in possesso di Kodi, col patto cko 
i cnvaliert TavrebbefO aiutato a ren- 
devi indipendente nel suo gover- 
no d' Egitto. Gli amit i d' Acluuct 
avendolo l'alto morire per assicurar- 
si del perdono, 1' Isle-Adain ripreso 
le «ne trattative con Carlo Q411UI0 ; 
ma le contese- ebe iusorbcro IV.i V 
imperatore e la santa Sede ne nt ir- 
darono le couchiusione. £>eiupre oc- 
cupato deg^* interessi del suo ordi- 
ne, il gran niaestro visitò la Spegna, 
la Franeiii e l' Iiif; In Iterra per di?»i- 
pare le prevenzioni ciio si imuile- 
•taranu sino d'allora contro resi- 
sten ts» d'una associasione gnerriera 

e rcti':i;tosa, che iiuu rieoii'isceva al- 
tro soviufoo Vrauuo il cupo clt'cUa 



sce^lievasij c la •lima che ispirava-* 
no le virtù e l'eroico carattere di 1* 
lsle<Adain molto alla conser- 

vazione dell' ordine, mentre ogni 
principe ne ainl>iva le spoglie. Fi- 
nalmente con un trattato suttoscrit- 
tu ai 1^ marzo i53u a Castelfranco, 
M.dtn con T iii)lc adiart-nti lu ceduti* 
deliuitivameute all'ordine di s. Gio- 
vanni, immantinente rislc-AdauA 
roandòco.mmissari a Malta per pren- 
der posttcs$o di tale città, e far ripa- 
rare le r<>rtilicaxionì, nonché gli e- 
diiici destinati all'alloggio dei cava- 
lieri. Le difficolti mosse da Carlo 
Quinto intorno al diritto che l'or- 
dine d<»mandava di Ivitter mon<'ti» 
e di provedersi di biade in Sicilia, 
essendo state terminato, 1* Isle-A- 
dam s' imbarc(S rol sito consiglio, e«l 
HI aG otttfhre loio il suo ini^resio a 
Malta. Alcune intelligeu/e ch'er.i^i 
procacciate in Mudane gli diedero 
•peraaea dUmpadronirsi aget olmeti 
te di t.ile ()i,-i/aa, di cui il possedi- 
mento ullerto avrebbe all' urdiut; 
sommi vantaggi ; ma bdlito es.scii- 
do un primo tentativo, abbandonò 
il suo disegno, nò attese a<i altr» . 
cbe ai mer./i di rallerm^ir»* rut dino 
a xVlalta. Presedette nel capitolo gu- 
-norale adunato nel t5.H.^, per la re- 
visione d^li antichi ^tatuti, e vi re- 
golò i rnn^i.uneiiti clic il tempo n:- 
Sl aveva necessari. Appena il capitu- 
lo terminato aveva il suo. lavoro, 
funeste divisioni insorsero fra i ca- 
valieri delle varie linprue. Parecchi 
iurono uccisi, e si dovette ricorrere 
ai più severi spedieuti (>er antive- 
nire in progresso a tali scene san- I 
guinose. 11 gr.iu maestro iu tocco 
vivamente delli» f^eandalo di quei / 
di.>?idi, nuli' istante in cui li re di 

Inghilterra , impadronendosi dei 
■beni deirordine, data un esempio . 
che pi»(.'va dagli altri sovrani veni- 
re luti tato. Cadde in una nudauco* 
nia cbe nulla potè dis^purej ed 
un'ardente feblire /ini di cónauina- 
re le poche furae che rimanevaii^li. 
L' Islo-Adaittspiròai x 1 a^to i&44a 
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ia eli di aettant'anoi. 8i icolpi tul iclava manotcritta una Storia dcll'a- 

«ao iopelero il Mf^enle «flUfio t badia di Laxonit, dietro gli anteo* 

Qui riposa la virtii vittoriosa del' tici documenti che pietì avuva oei 
la fortuna. Si può coniultare, per snui archivi. E intitolata : £"rf«c/u/n 
inaggiuri partioolari, la Storia di e tenehris Luzovium^ seu citroni- 
Jtialta, di Vertot, libri vui, ix e ji. con Luxo¥Ìense €X velustis monw 
"V Isle-AdamhVetoo d'on poema mentis tamquam ex pulvcre eru- 

l.itin(» del padre Giacomo Mayre tum, anno 1684, io fugUu. Grappin 

( f''eUi questo nome ), e d'un poe- profittò delle ricerche del padre 

uia francese di Privat-Foutaailies. .Villiers nella conn^iiasionc della hua 

Ha?vi il tuo ritratto ia 4*to io la. Storia di Luxeuii, nocora ÌDcdit«, 

\V— S. nò mancò c!i render giuUizia ai ta- 
VILLUsKS ( il padre Placido leoti ed ai salo dei tuo predecessore, 
ni), sturici), nacque veréo il 1640, a W — 9. 
Veaool , di; genitori pii , che per VILLIEBS ( PiBTao di ) oacqao 
tempo Io fermarono alla pratica del- a Cognac ai 10 maggio 1648; altri 
le cristiane virlù. Entrato ui;lln re- dirono nel 1649, c persino nel t65o. 
gola di san Benedetto, uel itìSó, I suoi genitori erano domiciliati a 
neirabar.ia di Luxeuil, vi fece cun Parigi, ma lasciata aTOVano la capi- 
profìtto gli atudi di filofofia e teolo- tale a cagione delle turbolenze: vi 
già. Unì ai lavori d'erudizione la toroarooo auhitochè i disordini fu- 
cultura delle arti meccaniche, e cu- rono cessati. Quindi nella prefata 
strusse per varie chiese del suo or- città Villiers passò l'infanzia ed eb- 
dine degli organi de* qaali i anoi be la prima Mncasiooe. Entrò ocl 
confratelli vantano la perfesìane. I Gesuiti ai 6 giugno 166^ e fi ti re- 
talenti che nel padre ViIIicrs appari- so distinto nell'aringo dell' insegna- 
vano pel minuterò del pulpito, com- mento, ed anche in quello della pre- 
pìrono di maritargli la atima dei dieatione. Vi prete Tordine aaeardo- 
auoi tttpeffiori. Fatto «otto priore a tale, a v*««ereit^ il «aoto ministero. 
Morleau, e quindi nel collegio di Aveva appartenuto a3 anoi alla »o- 
•aa Girolamo a Dóle, la maniera cietà, quando la lasciò, nel 1G89, per 
eoa cui aottenne tali ulici non poto- entrare nella parte dell* ordine di 
va aon condurlo ai primari impìo- CI007 che non ara riformata, e tì 
ghi j ma fu colto subitamente da fu proveduto del priorato di Saint* 
un'epilessia, contro In quale riusci- Taurin. l,n sua uscita dalla societ&y 
vano jrani tutti i soccorsi dell'arte, dopo d'esservi rimase sì a lungo , 
Gli aaialii direanti eatendo più gr»> parve atraordinaria, nè lateiò di fiir 
vi e più frequenti, tornò aLììKenìly qnalclie romore, ma non nocque al- 
e, rimettendo alla previdenza la cu- Irimenti alla sua riputazione, nè lo 
ra della sua guarÌKÌone, compose ivi privò della stima che s'era acquista* 
.n^r intervalli eoe gli laaciava il ta co'snoi talenti e con le tue quali- 
ano male pareecbi opnaeoU aaoetict, tA personali, « nemmeno di quella 
tatti con r impronta d'una commo- degli antichi suoi confratelli. Con' 
vento melanconia, che traeva sor- tiouò, nel nuovo suo stato, a culli- 
gcnte dal t}io stato abituale di pati' vare le lettere, e dopo tale epoca 
mento. Sono Preghiere per un ani» furono eoropotte o itampate per la 
ma ma lata f ed il Salterio degli af- più parte le numerose opere prodot- 
/Itltif formato /li passi tratti àm S,d- te dalla mia penna. Boileau in mcn- 
*xii «dagli scritti dei santi padri, zioue dell'abate di Villiers nelle 
Fu trovato aufTocato nella aua carne- tue poesie, a lo «hiasia il HfalamO' 
ra agli 1 1 marzo 1689. Oltre gli re di Cluny^ «1 percliè aveva, dice 
«yputcolA di cui abbiamo parlato^ ia> uo biografo» raapaltoandaea ola 
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Fola imperiog;^, *' sebbeu« uomo ti' 
Qitruoiio duicc,. oncUu, e di ttimabi» 
iiwùmm iodole, L» tue opore, •He 
filali Uùm pose mai il proprio no- 
me, *ono. p^iunt.! il Dizionario degli 
anupimi di iiaibier : I. Lt/irte di 

5ndiear£, poeipa In <|DaUro eaoU, 
Wigi, i68a e 17x8, io ti. Tale 
poema era quindi ventilo alla luce 
prima ciie l'autore utcìlo fotte dai 
Getiiiti i ebbe oltre m trenta ediicio- 
DI. 8unuvi bnune istriiziuui, condi- 
te talvolta d.il i^iì'.r df-H.i srlitTZn, 
uondinu-no atte a furmHre de'predi- 
catoii ^ u le regolo della vera elo- 
queoM, maMÌme di quello del pul- 
pito, vi SODO esposte con precisione 
e chiarezza ; II Dt-IT /Amicizia, p^r- 
ina in quattro cinti, Amsterdam, 

1692, in 12 i III Ragionamenti sul" 
ie tragedig d'oggidkf Parigi, 1676, 
in 12. L»'autorc s'oppone all'uso di 
non farne teuza iolrudurvi l'ainoi e, 
io guiM cIm in veee di .correggere 
ieottnmi, i coroponioienti teatrali 
non nnirano che a corromperli j IV 
Condotta Cristiana nel scrvi^iio di 
Dio e della Chiesa^ con T ufliziu 
della Madonne ed i vetpert in lati< 
no ed io francete, Parigi, «699, io 
16 ; rara e ricercata, a motivo dell' 
iifHzio della Madonna ch e acosa ri- 
nandi $ Y liagionanmnU sui trac- 
conti delie Jaie e sopra alcune al- 
tre opere d oggidì, rarip;!, 1699 in 
1 a ^ Vi Pensieri e njUssioni sui 
traviamenti degli uominé^ella via 
della ealate^ 1 0^3, 3 voi. in 1 2 j ri- 

ttarnpati nel liii ; VII Rijles ;ioni 
sui dijetli altrui^^arigiyt^Qi yia ta. 
ì\c furono Citte tre edisiooi j Vili 
Sentimenti critici sui Catratteri di 
La Bruyère, Parigi, 1*701, in 12 di 
600 e più pagine. Barbier , nella 
pricua edi^tone del suu Dizionario 
degli anonimi, attribniace tale ope- 
ra all'abate di Villiert, osservando 
che generalmente è creduta di Bnl- 
loD i nella tua «ecoada edizione del 
medettmo Disiooerie, pende ad at- 
tribuirla al oertotiao f. Bonaventu- 
d'Ar^oone, antore .di JUeosurie 
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col nome di Vignenl Marville ; e 
tale pure è il tcntinneato del celebre 
abate di Salm-Ii^r ( Vedi Baib- 
Lo>). f^eMtXìxeiA il Disionario dì 

Barbier, prima edizione, n.' 10734^ 
e teconda edizione, o." 16932 ^ IX 
Sulla mia vecchietta^ stanze, 1727, 
io 13. Oltre le prefate opere, ecco< 
ne alcune altr»-, delle qtiali dicesi 
estere autore l'abate di Villiets ; X 
Due Lettere tuiCoratione dei Quie- 
tisti, Parigi, 1697, in 11; XI tJn 
Ufficio^ coi;lenentc istruzioni sui 
vai)^<-li ^Jelle domenirhcj XII Una 
Preghiera in versi sulla speranza 
che deesi avere in Gesù Cristo^ w 
voi. in 12 y XIII Memorie della 
vita del conte D***. Villiera ditcon- 
fesso tale iiliro; XIV /^erità satiri- 
che, IO 5o dialoghi, Parigi, 1725, 
in 12. Se in tutte prefate oper« 
nulla liavvi che caratterizzi l'iioraa 
d'ingegno distinto, non puotsi a|- 
meno negare airantore molte ittra- 
siooe, eccellenti intenzioni, ad nn9 
scopo »cmpre morale. Pura è la aoa 
dizione, semplice, chiaro il suo stilo 
e lontano da qualsivoglia afifettazio- 
«e i tal volte debole ed «o polaogoi* 
do. Giusto sono io geoeiale le sue 
idee : vengoo I accLite di peccare ia 
profondità. Uel iiroaocote, non te- 
tte dafft metitoy nè atimave il tuo 
bvofo più di quello che valeste. BIo> 
ti ai 14 ottobre 1728, in età d*ot- 
tant'aooi. i da conibnderti eoa 
w altro Pietra di Villìert, di* col 
parla liiyle nel tuo Dizionario, nel- 
l'articolo //ernmingius. Quett'ulti* 
mo, francese e ininistro protestante, 
era predicatore del principe d'Orai^- 
ge ; lo ti ttimefa eoiore dell* Apolo- 
gia di tale principe, e d*una Lette- 
ra contro il libro delle concordia. 

. L-T. 

VlLLt£B5 ( Cosmo di Santo 
SrfiFANO di), religioso carmelitano, 
nacque a &aint-Deni« presso Parigi, 
agli 8 settembre i683^ e fece i pri- 
mi Studi io qoett'nitioui ctttji, nei 
collegio d*Harcourt. Io eti dt4ic||e^ 
sette eooi entrò Are i CirmefitaBi» § 
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Toarc, e veiU, nciranao sntte^en- 
te, Tubito di tale ordine. Quat>t ia- 
bilo i 9IIOÌ stipei'iori lo innndurono 
a i*ai igi uel loro convento della 
•trada BSlIfittes, perchè fi focene 
gli eiercìei spiritaali che tenevano 
dietro orJinuriamentc al iironiin- 
t;iar dei voti. Uopo die il giovane 
religioso passato ebbe un anno in 
tale pia occupazione , nuovi ordini 
gl'inpliunsero di recarsi in Brettagna 
nel convento della piccola città di 
Plocrmel, al tino di studiarvi filoso- 
fìa e teologia, nel che impiagò seUe 
anni. Allorché toccò Tetà prescritta 
dai canoni , fu ordinato prete, od 
impiegato ncU' insegnamento dal 
i-juij ftno tX ì'ji'j ; quindi per di- 
ciott'anni professi filosofia e teolo- 
gia ai giovani suoi confratelli in va- 
ri ciinvenli, e notevolmente iu quel- 
li dilNutites, d'ilenncbon e di Saint- 
Pol-de-Léon. Inviato poscia ad Or- 
léan«,ivi si dedicò alla predicazir>uc, 
e eorse tale nuovo arinj^o con grido. 
Tenne pure uel suo ordine vari u- 
lici onorevoli, come di sotto priore, 
maestro de'novizi, priore, commis- 
sario, e linalmente venne eletto dif- 
Uaitorc. Amava le lettere c coltiva- 
le le aveva con tuleriia. Eni ern* 
dito e soprattutto versatio^iino nella 
tforin flcl suo ordine. V'aveva in 
Orléans una società letteraria iu 
quale si aCTrettò di metterlo Ira i 
suoi membri , e divenne ansi dti- 
• cano di essa. Il tempo che dava nel- 
la coltura dello lettere, noi toglieva 
CjgU altrimeuto ai doveri del suo 
«tato. Il veaeovo d'Orléans averagli 
«Ammessa la direzione d*noa casa 
religiosa, detta delta Croce, nella 
quale s'educavano i giovani nuova* 
mente convertiti, e dirigeva in ol- 
tre il monastero di Santa Maddale- 
na, dell'orditic di Fontevrault , si- 
tuato a (pi delio diàtnnzi da Orléans, 
impieghi de'quali lece la sua occu- 
lìazione, . per quaranta e più anni. 
E autore delle seguenti Opere : I. 
f^ita del p. Adriani, tl-itto ancora 
di liolt^ruiy purcilò era ivi aato^ su- 
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periore generale deirofdine delCar-i' 
raelitani, uel decimo<|uarto secolo^ 
Parigi, ì^b2 j II Fi (a di Lui^i Jw 
cob f religioso dello stesso orJi- 
Ite, ed autore di motte opere. Lo 
due prefate Vite, stampate a par- 
te in francese^ sono inserite in lati- 
no ncU'opora che segue ; III lii- 
bliotHeca carmelilana , ttotis cr//«- 
eis et dissertationibus illustrata , 
cura et labore uniiis e Carmelili^ 
proi'inciae 7 uronuit', Orleaii'^,! 7^2, 
a tomi iu foglio, legati in uno solo j 
libro curioso, pieno di ricerche e d& 
rara erudizione, coniistente priuci« 
palmento in una nomencl»titra dei 
religiusi di tale ordino di qualcho 
celebritè, con la vita loro, la list» 
delle opere ed i fiitli in cui si soo» 
resi distinti. 11 discorso preliniin.ire, 
Disserlalio praevia, è celebre pL-r- 
chè rautorc vuole provare cbc Tesi* > 
sten sa del suo ordine risai» fiso 
Klia, cunncltcìulolo .ilL succcMÌen4s 
d'una sjH cie di vil.i niouiistica, con- 
tinuata da tale pioicta in poi, ai 
quale dà per successori in prima i 
figli dei profeti, di cui parla U Sa- 
rra Scrittura ; iodi i Ucrliabiti, pò* 
scia gli EsseuJ, da ultimo 1 Tera« 
penti, il che cundnee la snccessiat» 
Eliena , successionvm EUanàtt^ ' 
fino idl'era crisliaiia. Il p. di Villicrs 
la continua di eccolo iu secolo liuv 
airanno Ii3<j, nel quale ua cedv 
Bocard, BocarduSf esereilav» li^ii» 
periorità sopra uuh unioue di reti» 
giosi sul Monte Carmelo. Vero è 
che intorno a tale tempo esistevaou 
•n quel famoso Monte, e mm».ìm 
caverna che aveva abitjito spreCW^ 
le rovine d'un antico e grande mo- 
nastero, in messo alLe quali eraai 
formato tale nuovo isti^tOi'jSMilld 
prefatti Bocard, Alberto ves^eé#A 

Ycrcelli, divenuto patriarca di Ge- 
rusalemme, dicdu n «jue'soUtarii uua 
regola che iu approvata dai papi, o 
giusta la qoale coloro «^vOutfeoank 

professione furono costituiti iu or- 
dine monastico, col nume di C^arme^ 
liUui^ dai Munte Cacmclo^ lufo 
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ma sede principale. La prcrata ope- 
ra del p. ViIHt rs ò ricca d'anciUlo- 
ii (i) , di cui p.irecchi sono curiu»i 
«ed anche importanti ed atti ■ rl- 
«chiarare dei panfct di tloi ia rima- 
pti problematici. |i p. dà Vìlliort 
fuori nel 

G-r-T. 



un h],. -rM ( Keller, fdi* del 1787, toma H, 
wg. t>(;3 ), 'ini o|i|wrtiii»« di br meniMa*. 
graxie alla »lr. n.> 1 uiiiit>>*ionc eh-- nastra d a- 
«rro con quello iho narralo »i ì- iuil'..< licolo 
Fllteia. • prouosiio dfl celebri- l' re;; 
goibnIaDa, di cui r«i««i«. affwioaU dagli u- 
nì. vien n.g ila d-i?» "W. Ti!» ••edért» è fl- 
fcriio n. Ua BibUotktca tnmttttan*» 'ij^* 
CoL 3i3, nell'art. jUarco d* la WatMiè. yì * 
40» che *mo l amio iG5 j un slg- dcMatiilly, 
aflmnaoao di Tarena, narrb al |.ref.ito iwdrc 
«he. Mcod» U eerte a Bordoiax. ti Uu^n pre- 
.e.Uo ad iMH ««♦fcwMia. a|la quale ««J»«^««'«J^ 
erano Hf. A non ewllii«l«j M. 

Cimu, ». ..ovo di nclley, M. de Cot|)*an. dap- 
poi »e»co»o di Nai.».». « P«» di Li»irux. Giau- 
Wnie • BB%*rger de Usurane, conowmto .Iji i-oi 
col jwmt di aU»Us di Saii.l-Cyran, che non 
dWWo d^^■ «»rfigiano, .i dicetano l.bcra- 
mcnlr i pTO|.ri «nlinjenii ; cUe il aoggello del 
culloquio rra d al>U«arc gli Ofdllli OiMMlici 
f! di privarli d< Hi fiJ"''-» dei po|>oli per rt|lM»- 
re U cr;rarchia ; n-.^. uno i,ro|K>.« 1 meni 
«bc ■limata o,-t.iH,,ii ad agf'i;'"-' 
•COpo i GiU««>liq. ira sii al»ri. > U- ..00 

,„•, , . .ra dMftC«llilKÌ»l« d« Ce.«U 

p, r. h . ,>i etano pih « !««« gU ^«J"' » ^ 

rhe l)uveri;. r de Ihur. aKSuui.e , che MI» 

•Ulo ouporluno di l.n.-re coiidolla attiH» 

«HlMta alla loro, nella diretione dell.: coKier:- 
«ÌTimiiiioUlrando piì» di raro il MSran.eMo 
dell' EucarWlIa, pel «juale, conte per su»^»» d. l- 
!.. , c.r.io iroppo &cili..«c. FilUaa la 

l,r.^»ai,oco lo »Je.»o racconlo ni tolt argomeiilo. 
kel pwge»» di Bonrgronlain-. s*'!'" B" 
pwa^ULi «d il fine, ecc ito n., Ho..rgfontai- 
M .ofiTiì die. che gii inler^enuU al.b.:.... .ol- 
...uo in mira Udirtmik». degli ordini n.oua- 
.*ici. ma quello doli. felÌgi«io « I 

|..*ione dol dr.Mi.u -, di»egr,o the non si pub 
•o*i»e<Ure in ur,>uuo dei cilall |.er.on:.(5R.. M 
•K^angocho la . onfid.naa d;^k du.- » - 

Ica. el)« tfei.ifai.nl ■ pMi d«po 

ti ,„ol. rlir ,ie«.l lenui*, • q»»» q»"' "* 
i..rc,ir. blie che la rela.ioito «eUo eoi.r«rei>n di 
BorscfoMUua. falla da FilUiu, non » ebo V» 
|ipeti<i.>ac piU c*l»-^..i« '1«"^'''» 
♦er blu de Ra..iliy .1 ,.. M... o. IJ. 1 ..manen- 
lo il dÒUure Ar..*u»d e luMo Poil-Hoyal n»nii>- 
m* tm, ind,i..M»ia«e lai* odioi. imi«laifone. 
p Pateal la roi.fuia nella «aiKCiiifca teile- 
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VILLIEIIS f Gi v. oMo Fnvm E- 
sr.o ni), medico, iianpic ai 5 giu- 
gno i^ig a Saint- Maixent, piccola 
cittì delPoitoi|. Fa irapiep^ato negli 
ospitali delTesercito di Germania, 
durante la giierm dei Sclt'Aiini. Fu 
dottorato nel 1^67, nei l'accade nnu 
di Poot-à-lfooaioD ; ma fermata »• 
Tendo itansa più tardi a Parigi, si 
fece ammettere dottore nella facol- 
tà di quc4t'ultiraa città, inatto quai* 
che tempo dopo medfco della «cub- 
ia veterinaria, divise il tempo fra Ui 
pratica dell'arte e Io studio. L'epoca 
della morte di tale abile medico ri-^ 
raase ignota a tutti i biografi. Si puè 
conffhiettaiere che, lasciata Parigi 
Dell epoca del terrore, avrà termi- 
nati i giorni suoi nel i^g^ o i^g'», 
ia (|ualche remota provincia. Vii- 
liera ave^a itodiali a fondo i vari 
rami delFarte di guarire. La varietà 
delle sue cognizioni gli permise di 
cooperare a varie imprese scientifi- 
che ; somministrò parecchi articoli 
sulla chimica al Dizionario eociclo- 
pedico, ed alcune ril(!vanti osscrva- 
aioiii al Giornale di medicina. Ter- 
minò la traduzione degli Aforismi 
di chirurgia di Boerhaave, inco- 
minciata dal celebre Louis ( fedi 
cpicrito notnc ) ; rivide la Iraduzio- 
pc della Chimica di bpielniann ^ 
é comunicò varie note 9 Portai per 
la tavola delle materie della Storia 
dell' itnatomia. Villiers publicù in- 
oltre : I. Elementi di dociniaslicu^ 
ossia TArte dei saggi, trad^.dal lati- 
no di Cramer, i'arigi, i-joa, 4 VoL 
in 12 ; Il Supplimenlo olla ihrmo- 
ria di fctiilard sulla segala alto' 
gliala, Parigi, 1770, in 8.»o. Quest* 
opuscolo ed il precedente furono ri- 
stampati e distribuiti nelle cnmpn- 
gtie per ordine del gofmo ^ IV 
dManualc segreto ed analisi dei ri* 
medi di Sutton per iinocuiasionB 
del vaiuolu^ ivi, 1774» 8-*" ì 
dotto in tedesco, Vranrfort e Lipsia, 
1 776, pure in B.vo^ V Lettera sulVe- 
diuone. greca e latina delle Opera 
tC Ifpocr^ie 9 4i Cìn/cuo» (»uhU^ 
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cata da Renato Cbariior, nella Me- 
morie letterarie di Goulin^ ii, ai i- 
36. fiirooo tirate alcuoe copie 
teparate. È uo buon articolo di bi* 
b1iogra6« ; TI La MedUma praU» 
C4t ai Londra j tradotta io francest-, 
Parigi, 1778, in 8.vo, Yverdun , 
1781, 2 Tol. io la. 11 traduttore cor> 
irrdò Ule opara di note ed oaierva- 
sioiii. 

\V—s. 

YILLIERS (Mahco ÀLSEhxo 01), 
letterato^ nacque verso il 1 7^0 a Pa- 
rigi. Compiti eoa prt>Httu |i;4i itudi, 
prette In sim licenza la diritti», e fi 
fece »iiimelt»frf coroe av»oc«to del 
parlameotuj ma uva andò guari che 
•hbaadooft tale aringo e direnne 
eccletiastioo. Dtviae u tempu ira i 
tuoi doveri e la compilazione di va- 
rie opere, cbe, «e duo gli mentano 
un posto molto ensinente fra gli 
ecrittori del ano tcnpo, fiinpo alme* 

lìo Tcderr che ix-ppc sempre imjiie- 
gare utilmente i suoi taL4;nti. L aba- 
te di Villiera mori a Parigi «i 3o 
giugno 1778. Scrisse: I. tipologia 
del cclihiito cristiano^ Parigi, 1 70a, 
in 12. L' una corii'utariooe dell'ope- 
ra del canonico Detforges, intitola- 
ta s Vantaggi del matrimonio^ ec. $ 
II Istruzione di san Luigi, re di 
Francin, alla sua fiimigiia, alle per- 
sone della corte ed altre, ivi, I 766, 
in la ; lU Spieg<^*ione ieUeraie 
del catechismo della Diocesi di 
Parigi, iv'ty 1768, in iij ÌV fifa 
di Luigi IXf dei/ino difrancia, irij 
1769, in la. Tale principe è il pa» 
dre di 8. M. Carlo X -, V PrineipU 
sulla fedeltà dovuta ai re j tratti 
da Bossuet, ivi, 1771 e 177O, in 12 j 
\I Dignità della natura umana, 
considerata da vero filosofo e da cri* 
aliano, ivi, i7<)8> in la. 

W— s. 

VILLIEUS. fedi Buc&iNGUAM. 

VILLIO TAPPULO (Publio), 

console ncll'onno di llojna hhi (a- 
vauli G. C. 199), era d'una 1 iruiglia 
plebea, cixe djtti aveva pai cechi n^* 



VIL 

gtstrati alla repubìic*, fra gli altri 
i*. Villio, crenlo tribuno del popolo 
neh anno di Roma 3o3, neli' istan- 
te delU cacciata dei decemviri ; p 
Lodo Villio Tappnio, edile plebeo^ 
nell'anno 54o, il qualt*, d'accordp 
con M. Fundanio suo collega, accus& 
al popolo parecchie dame romane 
incolpetedi vergognose disaolatesae. 
Publio VìIlìo Tappulo, cb*è sogget- 
to del presente aitirolo, pat»A dall* 
edilità plebea alla pretura nell'anno 
di Roma 649* ^a mandato in Siei* 
Ha per difendere tale isola dai Caiw 
tagine*». Ma siccome Scipione darà 
K<ru n bastanza da fare in Àfrica , 
dov'era ebarcatu , Villio non ebbe, 
che da inviare veltovaglie e dinar» 
al prefato grande capitano. Adope- 
rava, dice Tito Livio, come se la 
sorte gli avesse assegnata l'Africa, 
ila che lasse persoato eawre ivi il 
vero teatro della guerra» sia die far 
volesse la corte u Scipione, verso il 
quale volge vanti allora ffli guardi 
di tutti i Romani . TlDin rimaes 
anche nell* anno sustegnente Ùaipr 
rilia col titolo di propretore . Il 
celo che mostrato aveva in tale 
magistratura fece cadere più d* u- 
na volta topra di Ini i anfiragi del 
popolo. Dopò d*es8ere stato eletto 
triumviro per procedere alla spar- 
tizione delle terre che apparteneva- 
no al popolo romano nel oennio, fn 
frtlo console neiranno 553. Roma 
crn Rllorn in guerra con Filippo li 
re di Macedonia, o tale provincia 
toccò in sorte a P. Villio. Mon vi 
consegni quella iploria, di eni pavé*, 
va degno in grazia de'tuoi passati 
servigi e delln sua esperienza. Fa 
dapprima trattenuto piuttosto a lun- 
go a Roma da importanti alfint,, 
non ukÌ in campo che molto tardi, 
c fu cojJrt'llo ;id impiegare il poco 
tempo che gii rimanevf a lÙAriat^- 
nar la subordinaaione .lira w Me 
truppe ribellate. Si een^nsse in ta- 
le occasione con un avveduto mi- 
•cuglin di dolcezza e di fermezza. 
Il riuiauentc della «taj^ioae propri» 
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Élla gu«rr« écori* io combattimenti 
di poiti ftvatizati, • searaohucce per 
•operar^ qualche passaggio ed im- 
padronirsi dei C(invng^!i: ■jifovernata 
aveva del pan quella guerra Sulpi- 
àio, aoteeeMoré di Villio, ad u^aal> 
maota con poca gloria ; ma e da 
credere che la prudente i'-ulezza 
dei due prefatì rccchi geoerati, t 
Venati d*oltronde'ratca avevano le pro- 
va loro, preparò le vittorie del gio- 
vane Flfiminino, luro insigne fuc- 
ce«<ore, e può i>uppt>r<i per la fidu- 
eia, che mostrò loro il fenato, inca* 
ricaodolidi fecondare con l'inHuen- 
sa e le pratiche loro Flaoiniuo ed 
i generali che coiji;u)(laii>no dopo 
di lui, Ila contro t'ilinpo, sia contro 
Aotiaoe re di Siria. Del rimanento 
toehe Tito Livio, sebbene non am- 
metta il racconto di V-derio d'An- 
zio, che attribuiva a Villiu una vit- 
toria nella quale oeeiie dodici mili 
Macedoni, conviene che tale coniola 
aveva raggiunto Filippo, il che non 
era factl cosa nelle gole della Mace- 
donia, e che stava per dareli betta- 
^lia, quando Tarrivo di lamini no 
^li fece cadere l'armi di mano. iNel- 
l'unno Villio fu mandato nuo- 
vamente nella prefata provincia co- 
tte loogotenente del [^roeonfole. Fu 
pure eletto con 6aIpicio fra i dieci 
commìssorì che regolar dovevano lo 
cuudizittni della pace con Filippo, 
Vinto a Cinoaeefàle. Allorquando pia- 
Ininlno bandì la libertà della Gre- 
cia, commesso venne a \'illio di li- 
berare alcuni villaggi della ^'raria 
b dall'Asia- Minore, dove il re di Si- 
i-ia, Antioco , teneva guarnigioni. 
Fu quindi inviato presso tale roo- 
liarca con Sulpicio e P. Klio. La 
conferenza si tenne a Ltsiimachia 
tiella Tracia, eorrendo Tanno di Ro- 
ma 556. Fu amichevole in»ino a 
tanto die i commi«$ari romani di- 
èhiararuuu ed Antioco che uopo era 
éì rieoociliarti con Tolomeo, re d* 
Kgitto, e rendere la liherth alle cit- 
tà greche deirA!«ia. Sotu tilrò allora 
èlle cortesia Tatprexaa} e tale nego-' 
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ìftÉilòilil fiBAI fiàtel ch# M t^derb 
inevitabile la guerra, mettendo le 
apparenze della giustizia e della 
moderazione dal canto dei Romani. 
Ciò voleva il senato j e pare che Vil- 
lio ed i anoi col leghi mirabilmente 
secondassero Ih sua politica. Ncll'an- 
nt» susseguente {05"}) i tre prefiti 
commissitri si recarono nuovameuti} 
ad Antioco. Passerono prima presso 
Eumene, re di Pergamo; e tale 
principe nulla trascurò per eccitaré 
i Itomani alla guerra contro il mo- 
narca •ìrio^ di eoi la potensa minào- 
ciava d'inghiottire il piccolo stato 
di Pergami». Sulpicin, capo dell'am- 
hasci'ita, essenr.'osii ammalato, Villio 
condusse la negoziazione. Kbhe ia 
Efeso frequenti confel-eilM con An- 
nibale rh'erasi ritirato presso An- 
tioco. Tito Livio narra che Villio 
voleva persuadere l'illustre esiliato^ ^ 
che nnUa aveva da temere dai Ro- 
mani. E pib probabile che osten- 
tando dì tenere segreti colloqui coà 
Annibale, il reale suo oggetto fosso 
di renderlo sospetto ad Antioco^ ed 
in ciò riuscì compiutamente {Fedi 
feciPioNE). Gli abboccamenti di Vil- 
lio con Antioco non fecero che ri- 
tardare la guerra quanto couveniva 
por rintereNo di Roma. Tornato 
che fu in patria, tale negoziatore 
venne nuovamente mandato in Gre- 
cia per secondare le operazioni di 
FUminino, il quale ti atsicurava dd 
proséimo eoggiogamentu di quella 

nazione^ mentre m<»st^ava di farla 
libera (anno 558). Da ta!o istante 
la Storia romana non fa più men« 
sione di P. Villio. Vedcsi nell'annò 
del suo consoli.to, 553, un L. Villio 
Tappido, nianifnfo in Sardejxna co- 
me pretore. — Viglio (Luczo), del- 
la ftetsa Simiglia, tribuno del pupo- 
Io nell'unno dì Roma 578, fa auto- 
re della prima legge annale, che 
fissava l'età in cui jputcrasi giugno- 
re allo varie magiitrature. Percfft 
quelli della casa Villia cangiarono 
il loro nome di Tappulus in quello ^ 

d'Annalis, L. ViUìo iu latto ^ (oto- 
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re otto anni dopo (nnno Ji Roma 
&8i)| e la sorte gii aMOgnò la giù- 
litdinooe dei forattteri. — "Vilcio 
Anmalb ( Ùueia ), pretore di Rouia 
lieir anno 710, fu prosnitto dai 
triumviri Oltnviu, Autoiiio e Lepi- 
do. Era sulla publìca piazza, acconto 
pagnato da aito figlio, io favore del 
qnate brigava ì siiifragi per li qiie< 
shira, qiiamio si seppe la sua con- 
danna, òi disnipa iocoutaucutu il 
tao eorteggio d'apparitorì ed amici j 
ti aalva egli preno no ano clieolei 
in tin 8olj|)orgo , dove nessuno sa- 
rebbe andato a ccrcaflo, se il suo 
proprio figlio non vi aveaaè condot* 
to i oarneficì. Per ricompensare ta- 
le mostro, i triumviri j^lt Lisciarono 
tutti i l>oni di fiuo padre, c lo fece- 
ro edile ; ma pochi giorni dopo , 
quei aoldati medesimi ehe tmcidato 
avevano il padre prannarono il fi- 
lio, in occasiunc d'nna rissa ch'eb- 
0 con essi , tornando ebbro a ca* 
aa (1). Taleé il ncconto d'Appiaoo. 
Valerio Massimo ricorda uoa circo- 
8tan7:n che accresce l'orrore del do- 
Utto di quel iislio parricida, ed è c^ 
gionao a tale la saa seeleniitoisa da 
atarsi preieilte alTassassinamcnto di 
suo padre : parricida Consilio prius^ 
ilerum speciaculo (lib. ix, c. 11, 
nona. 6).-** Orazio parla d'un Vii- 
lio che fu amante di Fausta, nipote 
del dittntorc Siila e moglie di IVlilo- 
ne. Si lasciò cogliere in casa di tale 
Humano, non meno celebre per lo 
coniu<j;ali disgrafie ehe pel SUO esi- 
lio j e vi fa accoppato a pugni^ sen- 
ta che l'onore di Alilone ne vantag- 
giasse^ giacché il» quel mculro ap- 
ponto Timpadica Fausta era cfaiosa 
con Lon^nreno , altffO ano ^inan- 
to (a). Va aatioo eomeiftalovo di 

(t) AlciMndro Braccio, tradallorc italiano 
tl'A|>|>i.'iiio, a^giiign'? la srgurnic rìflrj^tìonf al 
trttu : E io citilo che [uste giudteio di Dio in 
fMuùtione J<1 suo gravistimo fxeato. 
(a) FtUimi imFavsta Syltmgtmtrkoc mi$ir uno 
JfoafM étupiut patMidtiiI Utt/ ue super tf tu 
QuamstU* €St pugnitemsMs^ftì mrfUfpetiiKM 
Uistatmi fort ^imm L ingartnìU Jcrtt iatùs, 

( tei» II, tili. j, vcn» 84* } 
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Or.izirt, citato da Bayle (arlict»t<* 
AleicUa), asserisce che Milone €tt 
quello ohe tratti Villto in tiflbtta 
I guisa ; altri perÀ credono che foaatf 
lo «te<so ì lort^Hrcno. Del ritnanen- 
te, Villio non aveva ricercato Fau- 
ita se non pereb*era della prima 
qualità. Siccome tate fdlto appartte* 
an all'anno di Roma G81 circa, 9i 
può credere che co!«tui sia quello 
Stesso che erasi dipartito »t orrtbil- 
monto' nelle proaerisiodi d'OttaW<»« 

n— a— », 

VILLUISON ( Gì Batist* 
Ànssb 01 ), celebre elleniat», nac- 
que a Gorbeil, ai $ mar^o i75o, d* 
una nobile famiglia ch'era d'origi* 
ne spa{»^nuula. Studio con distinzio- 
ne ueli' universiL'i di Parigi, in pa« 
rocchi collegi ; e presa per tempo 
passione per la itdgiia greca, ti fece 
si rapidi progressi, che in età di 
quindici anni potuto avrebbe laro 
a meno di maestro. Nelle composi- j 
Mioni otteneva sempre il premio di , 
greco. Una sola rolta non lottenne^ | 
e fu per averlo troppo bene merita- * 
to. Il soggetto che voltar doveva 1 
dal greco in latino era atato prOMi , 
in una scorretta ediaionc ; ei corres- 
se il testo prima di tradurlo ; ed il j 
pnifcssore, nwno istrutto delio sco- t 
lare, scartò dal concorso la di lui | 
versione. Ula, dice Oacier, tale acca* i 
fìtta è una ver^ vilt.iria. Dotalo d| j 
facile e tenace tncinuria, in età di 
19 anni Ietti aveva tutti i classici 
latini ed una parte degli astori gro- 
tti, notando i paiM oselirì, e diluci-^ 
dandoli con rara snjr.icilj. Avrndt» 
sentito il bisogno di conoscere le 
lingue orientali, venne a capo, in 
alcuni mesi, di lej'gere, seoa'aiuto 
d'alcuno, l'arabo, il siriaco e l'f hrai- i 
co. Dietro it consiglio di Bioernstnitt 
{f^edi «{netto domo), determinù| 
nel 1 770, di publicare il Lessico d 1 
Apollonio , sopra un manoscritto 
della bddioteca di Saint - Oermaiii 
des-Prcd. L'accademia delle, iscri- 
zioni, alla qnale aveva comunicato 
il Ilio la?orO| mostrò desiderio di 
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iknbciimele. Xa troppa tua (vioren* 

lìi era «h ostacolo per essere am- 
messo, ma precorso avendo allVpo- 
ca fissata dal regolamento per meri- 
lire Ule onore, otteiwe noa.dupen* 
■iiil*«là, « proto sede nell'accadé- 
mìa nei primi mesi del 1772. L*e- 
diziooe del Lessico d'Apollonio u- 
•et oeiraniio soctegaenle, o fo ae- 
colta dai dotti con una specie d'en- 
t»8Ìn?mo. Le principali accademie 
dell' Europa s'affrettarono d' inscri- 
vere Villoisoti nel numero dei loro 
corrispondenti. In iin viaggio che 
fece in Germania nel 1776, ebbe 
te più confortanti testimonianze di 
Stima da tulli gli eruditi, ed in par- 
ticolare dal duca di 8Mioiiia<Wfll- 
mar. Quando |mim& ia Olanda^ fiti- 
tò i filologi eh erano allora 1 orna- 
mento dell' università di Leida» o 
lenne poscia eoo essi non inter^ 
rotta corrispondenza di lettere. Nel 
I776, ebbe il premio di poesia nei 
palinodi di Uoano^ per una para- 
Jrasi in tersi lelÌDi dal Cantico di 
Mose. Preparava allora un'edizione 
del romanzo di /Lungo ; iipci (jne^ta 
liei 1778, c crebbe vic[»più la di lui 
riputazione. Le ricerciic che faceva 
nei mattoscrtUi greci della Bibliote^ 
Ci elei re non erano state infrutluo- 
aejma persuaso tho quella di san 
ttarco di Vuuuzia somministrargli 
potesse una messe pi& abbondante^ 
ardeva della brama di visitarla. Nel 
1781 fu mandalo dal governo a 
Venezia. Durante quattro anni che 
aoggìornò in tale citliy divise tutti 
gì' istanti fra le filologiche ricerche 
e la società delle persone più istrut- 
te e spiritose, specialmente dell'a- 
bate Morelli ( yedi questo nome ) 
bibliotecario di san Marco. Scoper* 
to avendo un manoscritto dell ilia- 
d€f corredato d'antichi scolii, con- 
cepì la speranza di trovarne uno 
parimente presioso dell* OJàMA ia 
qualche angolo della Creda ; e tor- 
nò a Parifri per disporli a fare il 
viaggio dell' Oriente. Ij;isciata l' Ita- 
lia ^ ripaitò per la Gcrmaniaieti 
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. fermò qualche tempo alla oorte del 

duca di Sassonia Weimar, il quale 
lo ricuimci di nuovi contrassegni di 
stima, biccome era occupato dei 

E reparativi della tba partenaa per 
lostantinopoll» fo pregato da Saia« 
tc-Croix di sopravvcdere la stampa 
delle sue JÌJcinoric sulla religione 
segreta de^U antichi popotì, VìIf 
ìoison dimenticando i doveri d*na 
editore, si permise di fare parec- 
chie correzioni all'opera del suo a- 
mico senza consultarlo, e v* inter* 
pose una dissertatione. De triplici 
theoLogia mlsleriisquc veientm , 
dottissima, ma contraria allo scopo 
di baiutu Croix, il quale si dolso 
vivamente di tale procedere ( Vedi 
Saintb Cboix). Villoison partì, nel 
1785, con de Choisenl-Goullier, fat- 
to ambasciatore presso la corte otto- 
mana. Dopo dn soggiorno di breve 
durata a Costantinopoli, s' imbarcò 
per Smirne, visitò le isole dell* Ar- 
cipelago^ ed annoiato perchè le sue 
scoperte non corrispondevano alla 
sua aspettativa, si cacciò nellesolitis» 
dini del Mento Athos, per esplora- 
re le bii)lioteche dei conventi, ma 
non fu più fortunato. Reduce a Pa« 
rigi nel 1766, compilò i t*rolego- 
meni dell* edisione dell* Iliade che 
annunciata aveva prima della sua 
partenza^ ed attese ad ordinare i 
materiali «Tnn grande lavoro ebe 
disegnava di fare intorno alla Gre* 
eia, il quale, ove ^lato gli fosse possi- 
bile di condurlo a fine, riuscito sa- 
rebbe, dice Cbardon di Iia Rocbet* 
te, l'opera più dotta più curiosa 0 
più istruttiva su quella celebre con* 
trada. La morte di sua moglie da 
lui teneramente amata, e quella di 
•na madre, ebe seguì poco dopo, in« 
terrnppero ì suoi lavori. Bandito da 
Parigi come nobile, scelse per luo- 
go d'esilio Ofléuns, di cui la biblio- 
teca {Vedi PhovsTeàir e Pabrb) 
possiede i libri dei Yalois, coperti 
delle nofe di tali dotti. Villui>un 
dedicò dodici ore al giorno, anche 
durante V ioTerooi a fare uno epo- 
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^Ho di tali note. Allot-quando it ri- 
torno dell'ordine gli permise di ri- 
«iondarfti a Parigi, Tedendoii obbli> 
ipAto t cercate proventi neirimpie- 

Jude'propri talenti, uperae tcnola 
ì lettcratiirn greca antica e rocHlcr- 
na. Malgrado il merito eminente 
del profemore^ tal» srnola (b poco 
frequentata. Nel riordinamento del- 
l' Istituto, Villdison riprese la sua 
sede nella classe surrogata all'acca- 
demia delle iscriciurti. Indi a pocb 
fn fttto professore di greco antico b 
tboderoo nel c<)Ili <:;io di Francia ; 
ma non potè [irendcre possesso di 
tale cattedra creata per lui. Una 
malattia naie eonoacinta, e quindi 
male trattata. In rapì, dopo alcuni 
mesi di l.mfruore, ali»; lettere ed a- 
gli amici suoi, ai 26 aprile i8o5, tu 
«tè di cinquantacinque afilli. Ne^ 
mno comunicava con maggiore il- 
cilità il resultato delle sue ricer- 
che. Saputo avendo che Boissoua- 
de, divenuto uno dei primi eUe- 
liiiti francesi, noto però a Ini sol- 
tanto di Dotne e di vista , prepa- 
rava un' edizione delle Eroiche di 
Filostrato , gli mandò le i\ote di 
▼abis tn tale opera. Diede purea 
Bast le note dì tale dotto su Lucia^ 
hOy ed a Weiike quelle sopra SenO' 
fonie. ViUoison pnblicò : I. Apoi- 
hhii Lexicon ^graecum lUadis et 
Odytseaet notis atque animadvet' 
sionibus perpeiuis illustralnm, et 
versione latina adjecla , Parigi , 
1778, 3 volumi io 4«to (Fedi Kvoh' 
LONio). I Prolefifomeni deiretlitore 
inno pieni di curiose ricerche ; e vi 
discuto vari punti d'erudizione im- 
portantissimi. Chardun di I^a iVo- 
«hette 4 dnole che Brm. ToUìo 
non gli al>i)in conservati nella ri* 
stampa che fer.- di tale Ij^r-ico , 
Leida, 1788, ili 8.V0. Il sci-oudo vo- 
,)mmo non eonticue che noa piTrte 
^'deUenete evi Yilloisun divtstiva d* 
a{ririiin'T"ere a t do cdi/.i -n?», Bvendi> 

con 7 

i «noi umici volut i la éuppt eittiune 
del rimanente {fedi Lor«iuo)j 111 
£>é qu^usdam Hippocratis ^ So" 
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phorììs et Tiieocriti locis epi\tofm 
ad ci. vir. Larry- (Vern-zia), l'jSi, 
in 4-to di 20 pagine. Tale opusculo 
è raro ; IV Anecdota graeca e ré* 
già Parisiensi et e Veneta S. Mar* 
ci bibliothecis dcproinplay Vene- 
zia, 1781, a Volumi in 4 to. Sonovi 
di tale edisione atenne copie in io- 
gtio edne in pergamena ( 1 ). Il pri- 
mo volume contiene 1* fonia, o^^ia 
il Garofano dell* imperatrice Ku* 
dossìa (Fedi miesto nome) ; il se- 
condo, alcuni Opuscoli di Giamblt- 
co, PorfiVio, Proropio di Gaz.t, (bo- 
rirlo, Diomede , Erodiano il g t a- 
matico, ed alcuni franimi-nti me- 
diti Tale volume è terminato 
una tavola delle materie» nella qua- 
le l'autore discute vari putiti di p«- 
leogralia , che non avevano potuto 
kver luogo nè nella prefazione Uè 
nelle note; V ÉfiislMàe Finarien* 

sci in rjtiibus multa graecorum 
scriptorum loca emenda nlur^ Zu- 
rìgo, 1783, iu 4 to di pag. tao. DeK- 
le tre Lettere che contiene tale vo- 
lume la prima è indirizzata alla du- 
chessa vedova di Sas.ujnia-Weimar , 
Auoa Amalia^ la seconda al cele- 
bre Wieland ; la tersa al duca rn- 
guanto Carlo Augusto. Contengo- 
no noie e varianti, tratte dalli l»i- 
bltoteca di Weimar, sulle Dioni' 
siaehe di Nonno, sulllOdissea, 

foema dei Giorni d'Esiodo, soprfe 
pparco di Bitinia, Gioseflo, ec. ; 
Vi iVoi'rt iv*rc/o graeca Proverbio- 
rum f Ecclesiaslis f Cantici Can*^ 
ticorum, Hutttty Threnomm Da* 
nielis ei selectorum PentateuclA 
locoriim, ex Codice unico S. IMar- 
ci òibiiolU. nunc priinum eruta et 
ttotit illustrata f Strasburgo, 1784, 
In 8.V0. La prefazione è dotta, 0 
Contiene rMieddi^li pre/ioji per la 
st'irii» lelterari » ; VII /Pomeri llias 

ad veleris Codicis feneii fidem 

(O In /( 'o |ii ol.i. VrJi // r<ìt. dei If^ri 

tu verqamrn i, ili Vaii Pra't. Pt 'tioi'' 'imt- 

que uri Ifanuale del libfaio fcit|(oua tudiSAÙ 

in rogito. " • . t 
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recensita f s<UoUa in eam anti- 
fmissimot ex eodem Codice nunc 
primum eruia^ Veoesia, 1788, io 
foglio pratide. Tale preziosa edizio- 
ne deli' llidde, u cui aesaiiDa delle 
aoieriori può «tare a paro, è, dice 
uo critico ooa meoo dotto che giu- 
ilisioso, uno de'più bei presenti che 
TerudiziuDe fatti abbia alle lettere 
nel «ecolo deciruuttavo, e basta j^cr 
•wicararo a VìUmmii «tarai diritti 
alla gratitudine de'selatori deirau- 
ticbil.-i. 1 Pruleguuieni sono ua te- 
•oro d'erudisioue^ gli ScuUi cootco» 
gooo varianti attinto nelle antiche 
edizioni d'Aristarco, di ZaDOdoto^ 
d'Aristofane, di Filemone, ec. Fi» 
naiinente sonovi sui margini i «e- 
gni di che i primi critici ai valeT»> 
Do per indicare i patii lupposti, o* 
acari, corrotti, o notabili (^tv// O- 
MBRO); vili Parrcchie Memorie y 
nella Uaccolta Uell' Accademia delle 
ùcriaioni, e nniaeroai jfrlicoU nel 
Magazzino enciclopedico. Boissona- 
de ne p<i8c i titoli nella sua /Voli- 
zia sopra Villoijon, JMercurio, xx, 
4oo; e Magazz, encicloped., i8o5, 
III, pagine 38o'94. Chardoo di La 
J{orhett<? esprimeva il voto dì ve- 
derli raccolti iu due o tre volumi 
in 8,vo. L'opera di Duteni, Spiega^ 
zione d'alcune medaf^Iie gréfdie e 
fenicie, Londra, i-j^S, in 4* to con- 
tiene «na Lettera di ViUuison ali* 
uutore, sul seusu della parola ^t9fUf 
che -leggeai aopra ooa medagiia di 
l^.idone i il f^iag^io in Troade di 
Lic Chcvalier, un lungo Brano tli 
Tilloisoo sullo a^ito di tale pae»e 

net tem^ del Baaio Impero. Arrie* 

chi di curiose osservazioni il Dizio' 
yiario elimoh^ico delle parole fran- 
cesi derivate dal greco, di G. li, 
Morip. Si sa cbe preparava aleane 
«disioni del Trattato di Cornuto ; 
J^e natura deorum; dello opere del 
sulista Coricio, e della PaUogra/ia 
ffreca del padre IVIuutfaiicon. Pro- 
aoettera on Trattato della 7Vo/o- 

£(4 fisica degli Stoici, e<t una Pw 
wgrafia crtUfi8j di coi il mano* 

61. r 
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•editto, indicato nel Catalogo della 
aaa presioia BMilioteea ( 1 ), uqb 
trovato nella vendita. Le note che 

raccolte aveva nelle sue letture e 
ne' suoi viaggi, e cbc formavano 
quindici groMÌ volumi in 4>to, fu- 
rono comperate dal governo e po- 
ste nella biblioteca del re. 8i posto» 
no consultare per magp;'iori raggua- 
gli, ì Elogio di yilloison, scritto 
da Dacier, Parigi, 1806, in 8.vo, di 
33 pagine, e nel tomo primo delie 
Nuove Memorie delC accademia 
delle iscrizioni i e la Motiaia cho 
Chardon di La nolhelite, tao ami- 
co, gli dedicò neUe tue Miscella* 
nee di critica, iii, 1-61. Sono, insie- 
me con la Notizia già citata di 
Boistonadc, le priocipali fonti a cui 
aiaii attinto per oompiluw Tarticeto 
pnaente. 

W—s. 

VILLON (FHAncEsco), che fu 
il pili famoio poeta firanbeie del ec- 
colo decimoquìnto, nacque a Pari- 
gi nell'anno i43i. Il presidente 
Faucbet astori che il tuo nome era 
Corbueit, e che>fa chiamate f^illon 
per le sue brìceooerie. Ma il getui- 
ta Du Cerceau, l'abate Goujet ed 
altri dotti, osservarono che Viilon ' 
non avara mai avuto altro nome, 
ch'era quello cK suo padre, e di fel- 
li è il solo cbu vi dia il poeta itt aoa- 
hi i tuoi TctUunenti ; 

: Ui Wimupn ruim», iniMir, m. 

Cita pure Guglielmo Viilon^ che 
fu suo zio. Fauchet prese duoqao 
evidentemente nn alwaglio \ ma ta- 
le è pur troppo >ii sovente l' impe- 
ro degli errori della storia, che ac- 
creditati una volta, retittono alia 
crìtica, alla dimoatraaione ; e eoi), 
in un gran numero di biografìe, ti 
eerchereblM invano i*«rticolo FU' 

(t) Parigi, Deburp, 1806 , in H.to. Tale 
Catalogo è ricarcaio da'diltlttati, a omIìto dal- 
la bsUa sarie d'aHaitiii |v«sli« ki/ «ss% esan 
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lon ; vi 6Ì trnva soltanto rarticolo 
Corhueil. Poco si sa della vitn di 
tale poeta, e ciò che dice di sè ?tes- 
•o ooo permette di lodar altro che 
i moi veni. Piarla della povertà de* 
suoi genitori, delln loro ofCttrìtà » 
del tempo che la sua inclinaxioae 
alla diaaolutezza gli fece perdere 
nelle aenele. Si legò con giovani 
cerreftti al par di lui, i quali per le 
più parte fecero rapicfamente tm 
cattivo fine . Direnoe acroccoDe , 
ladro j e per ti aliare accidente il 
•no nome iig^iBca, nelPaDtico fran- 
eeie, birbone. Stefano Pasq<u<:r di- 
ce che Villon era maestro provetto 
in JalLo di bindolerie. Crede anzi 
die le perolè viiloiutr per ircnoe- 
cartf è yiUonerUs per iscroccherie 
veoiatero introdotte per la cattiva 
riputasiooe di Ytiloo. Ma tali pa- 
* iole* erano notale prima del tempo 
«ai quetti icriveva, come provò 
Menagio Dei suo Dizionario eti- 
mologico. Clemeute Marot miie il 
leguente distico per epigrafe alle 
opere di tale poeta, eoi pnblicò dT 
ordine di Francetco It 

Fra de Villon* en bon «^valr; 
Tnp da Vilkat poar motoìc» 

L'editore» non avendo potato in- 
tendere niente del ìcorapooiraento 
intitolalo il Gergo f composto in 
gran parte di parale tratto dal Un* 
goaggio furbesco de* raariooli del 
secolo decimoqninto , dice ener<^i- 
camente nella prefazione : Quanto 
al Gergo, laacio che Io correggano 
e Io tpongano i sneeetiori di Villon 
nell'arte de la pinsse et du eroe. 
'Villon vorrebbe srnsarsi della ne- 
cessità d'essere stato un nomo di- 
iigente n*lCaceoecarta per dinaw- 
zie per di dietro t 

KttmMk Ut c«f» Bw sawa drsb 
■l biai laiUir^b bep ^ hafs. 

Ma il lupo dmeh tanto apesso, che 

'finalmente venne cotto nel laccio. 
Yedesi dal piccolo Testamento , 
•critto da' Villon in età di veuticin* 
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qae anni, che aveva già Ntg glwa - 

tu più d'una volta nelle prig-iuni 
del Chdtelet. Alcune birb«>nerie di 
poco rilievo, qualche ladroncelleria 
di arrofto, pasticceria e fornaaggie 
lo avevano fatto incorrere in disgra- 
zie di non lun^n durata, quando 
un furto più coosiderevulc, od ua 
altro delitto lo fece eondannere ad 
essere impiccato con cinque de*aani 
coIIe|:^hi . Alcuni autori stimarono 
che Villon avesse fabbricata, a Ruel, 
moneta falsa. Ma Da Ceroean nota 
che non s'impiccavano allenii mo- 
netari falsi i che lo fetrumcnto del 
loro supplicio era una caldaia d'olio 
bollente} e che Viliou fu trovato 
9* e qoaoto pare colpevole d'aver ra* 
n bato della bdona moneta più to- 
*» sto che d' averne fabbricata di 
ì-> falsa **. Dopo la tenleaza di mor- 
te , ardi tcliersare enlla proprie i» 
gnominie» • feee a tè ateMo ileo* 
gnente aingolarn «pitafie : 

• J« «ds ^ran^it, àomt M paist, 
Ké de Parì«, empr^ Pottfadw; 
Or d'une corde d'une loitc 

. Compose pure una ballata snlla 
protaime eipoMiiona del ano eorpo, 

e di quelli de* complici suoi sulle 
forche di Montfaucon. Però, nel 
turpe delirio della sua giovialità , 
confeMaf a ekt it giuoco non gU 
piacePUf e per evitarlo, avvisò, con- 
tro l'ujo allora in vi^jore, d'appel- 
larsi al parlamento dalla senteoza 
del Gbàtelet. Tuie innovanone gli 
riuad : il parlamento comnatò In 
pena di ttorCe in quella deT bando j 
c Villon cantò tale vittoria in uq* 
altra ballala. Godeva d'aver detto il 
primo : ne appello, Dioera €h*ara 
la più bella parole che gU fbeeo n« 
icita mai di bo^: 

Qae Ton« MmUe de mon appel?.. 
Toutp Iw jlfi g»rJe »a p»-!... 
QiMint donc par plaiiir tolonUire 
Chanlé me fui ce«ii: hométie ( %oa V9%t% 
BUoil-U l*r* MOHM de mt lak* 1 - 
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SoMmÉtatau gn»it«iu • fiocino i 

it ringrasiameD.to, io fornaa di b^l- 
iaU» che fece Villon alla corte au- 
prtma. loyita, oomioaiulole, qaaai 
toti* !• fMrtl 1^1 Mo corpo, p«rti- 
tio il luuOf il fegato, il polmone e 
la milza a ringrariare i suui giudi- 
ci 'f collecita il ano cuore a kcu^pia- 
re, ed i tuoi denti a taltar Inori per 
veadef* tulli froslr.'llii uopo fu d* 
obbedire alla sentenea j ed il poeta 
ai ritirò sulle Marche di Brettn^oa, 
preMO Saiot-JulicD io Puitou. Cre- 
citii che abbia it i compoato il tao 
piccolo TénmmnUù» t^a «ententa 
<^ morte non aveva potuto cangia- 
re le visioae tue inclinaaiooi : per 
Ufiove baiMMf Teona dtlvrato a 
condotto Bella prigione di >Icun- 
anr-Loire, per ordine di Tebaldo d' 
Autsignj, veicovo d'Orléans. Vii- 
lon, aeropre faceto, ai lagna, iie'auoà 
■varai, MStacqua frtàda che gli &* 
cova bere il prelato, e della p9ra 
mcerbe con che noUit alo : 

Poor Iny je pHr, «< rtU^aa 
Qbc Diru Joi deiat et «otre «t «ciré, 
Ca fa ja ptam, tt awima. 

Più forlDoato che aario, Vilion do- 
tatjto la cna libertà alla protasiooo 

dì Luigi XI. Rabelaia dice, nel aoo 
Pantogruel, che il poeta pnasò in 
Inghilterra, d^t e divertiva Odoar- 
do y eoa le too novelle e baffone- 
vie. Ha il via^S^^ dVltreniare pare 
non caser altro che una favola ima- 
gioata per dnr adito ad un detto 
■cheraoao, il quale, come la più par- 
le di qnelK di Rabelais, più agevol- 
mente pnò esser Ietto nélte sue O- 
pTf che citato in altre . Il (laroco 
(il Meudon narra che Villuo tornò 
in Poitop, e prete alloggio preaao l* 
abate di 8aint-Maixent„ dove it per 
9* dare tpetio al popolo, impreae di 
n far rapprewntare la Pasiione con 
«I ffeeti ed in linguaggio poictevin. 
» Dictriboite le parti, e hacuotrute, 
y* e preparato il teatro, di*(e al oiai- 
» re ed agli «cabioi, che il miatero 
. » avrebbe potuto aaicrc all'ordine 
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H pel fine d^lU fiera di Niort : n* 

«9 man èva apitanto di trovare ve^tia* 
n ri adattati ai personaggi **. {Pan* 
tfigruel, libro ir, cfp. i3). Il mair^ 
e (li aaabini a* Incaricano di vettiv^ 
i eoDiiratelli ; ma non poaaono tro- 
vare un abito ricco abVj istanza pel 
Dio Padre . Vilion ai rivolge ai 
Franceacani che avevano nella loiro . 
aagreatia nna magnifica cappa : ma 
il frate sagriitano non vuole pre- 
starla ; e Vilion chiama tutta 1^ 
compagnia a vendicarsi. Un giprqt^ 
che it aagrittaiio, montato salia mn« 
la del eoo vento, era partito per la 
questua, ì confratelli della Passio- 
ne, naacoatiai aulla atrada n tutti 
il avvllapf»ati in pelli di' lupo, di 
M vitello o di ariete, tutti guarniti • 
M di teste di montone, di corna di 
SI buej .4. cioti di grosse corregge, 
n dalle quali pendevano grotti cem* 
n bali di vacca e Campanelle da mn- • 
V: lo orribilmente strepitanti por- 
tando gli noi bastoni neri pieni 
di razii^ gli altri lunghi tizzoni 
meetHt eompariacono improvrita- 
mente e t'avventano sul frate que- 
stuante. La mula, spaventala, rovo' 
scia il monaco, lo aterina sul suo- 
l0| e non riporta al conrento chf 
il ino pie dritto con la scarpa at- 
tortigliata . E' questo un aneddoto 
od una novella di Rabelaia ? o piut- 
totto volle Rabelait d'nn cattivo 
aeherso di Vilion fare nna tragicn 
storia ? Mancitido qualunque altra 
autorità è permesso di congbiettu- ^ « 
rare quello che vuoisi.' Non ai cono* 
tee ne it luogo dove Vilion fini In 
fortunosa tua vita, nè l'epoca della 
aua morte j ma pare che non eii- *• 
tteaae più aulla tino del secolo deci- 
moquioto. 8i potreUbe credere dbo ^ 
abbia terminato il tuo corto morta- 
le a Saint^niaixcnt, dove, secondo 
Rabelais , erasi ritiralo , ne' tardi 
suoi giorni, protetto da un uomo 
dabbette^ aiate dei pre fato iwigo . 
Vilion aveva avuto {»' r protettore 
Giovanni, dura di Bmirlìon, comi» 
apparisce da uiu balUla ch,e a lui 
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IDflìrizza ; ma i prìocipi $i faceva- 
no allora protetlori delle lettere a 
buoa mercato, il duca aveva, un 
^empo, proitatt «vi scudi a Vìllon ; 
• Villon lo pregft di fiirgli un altro 
grazioso prestito j promettendo ti 
feraiQeDto di rimborsarlo: 



Si ne doubM Um ne vooi 
V<»iu n'y perdras ■■■kllieiil qm- l**tlMllt*M 

M |Mj«m «««■liit.e'Mi dfOielace. ' 

£ poscia dicburs che non lui mai 
preso in prtstito un denaro tranne 
dal principe del quale si dice umile 
creatura. Ad onta di tale protezio- 
ne, Villon era ridotto a mendicare^ 
corno egli dipo; • loggiugae che 
•pesao, te non aveste avuto timor di 
L)io, si sarebbe «nnienlnto con una 
orrenda azione. Le due principali 
Opere di Villoo tono i tuoi due '/V 
sta menti in TorM , 1* ano detto il 
Piccolo Testamento, cui scrisse in 
ftlk di venticinque anni (.i456)^ 
l'altro il Grande Testamento^ com* 
Ì»etto in età di trent'anni. Tali com- 
pooimeoti sono due sfiliif^ f.Tr»;to e 
grossolane , che conlengi>iio una 
moltitudine di lasciti biszarri e 
•trani, fatti ad iodivldni di eni i no- 
mi aono oggidì quasi tutti ignoti. 
Lega alla sua vecchia iimanle il suo 
cuore incascato, me^cJiino ed imi- 
rizzilo ; al tuo barbiere gli avanzi 
de suoi capelli} ed un droghiere 
che l'aveva latt»' « alturare, una ^r«c- 
cia per rompere il senape. Lega 
ad altri il guscio stun uow>, delle 
ealye con suole ^da portare durarUa 
il gelo ; le tue scarpe vecchie, tre 
coppi di orzo marzaiuolo, nove ca- 
ni, il buco della pi^na, c perfino 
la toniecila di Fifuennes, Vedati 
da tali brevi citasioni che cosa fra- 
no la satira lo spirito ed il bnoii gu- 
ato di quel ti'iiipo. La pruua ^tifte 
del Grande Testamento è di gene- 
re più grave. Kon hawi nò scherni 
di si poco peso, uè befrc cosi insipi- 
de con tutto il grosso lor talo. E uua 
coniettiooe dei tratcorti del poeta, 
no UmcDto ihUc tcbgure| qna 



specie d'elegia filoeofica • melaMcì* 

uica. Villon incomincia con diro 
che non è ne mallo nè savio j elio 
conobbe tutte ttmte sue f «he pagià 
molle volle il /in • che deve libertà e 

vita a Luigi XI, chiamato dttt poeta 
Luigi il buono. Gli augura Vora di 
Qiacobbe e dodici bei figli maschi 

Cooeent tm vipm wmftì^ 

lascito che avrebbe forse imbarast 
nato li 6110ÌI Luigi XL Gli augnn^ 
in oltro 

!>>■ Saloinoo i' booneur et gioire ; 

e, ciò che devo a?ef piaciuto mag- 

giormente^al monurcn, l'ol.t di ^Vla- 
tufaiem. K menu geueru»o col vo- 
tcovo d'Orléans, che Tareva fatto 
catturare ; e termina la pittura dei 
mali che ha sofierti nella prigiono 
del prelato col togueot« verso ; 

* T«t Ini toU Pieu q«'il m'k mb> 

V illon pr.t la molto biella strevia sua 
poveriu, e vorrebbe cou essa $cu»ììt 
re la malvagia tua condotta* Deplo* 
ra il tempo perduto della tua gioi 

Veli t il : Se sludinto avessÌ,^WWOk Og- 
gidì Ct7S(i e Iella molle i 



Ha iiior» •«m al^ 
Oh MDl 1*^ f nlieux gallan* 

Si plaÌMu» en faict4 ri fu dìrt»? 
L<*t aucunf Mai morU et rovJis, 
D'eaU pia» rica wafalfat». 
9t let ucua* Mal dereoiis 

Pien merci gnias ttèfacm* e t nuitire* \ 

Les aiilii-i nti'fiJirnl Idu» iiud«, 

Kl )i.tiii fìf «uycjit (jii'aux fenòlrtM; 

Le» aulrvs «Olii i-itircx en elaiiUaa 

Pe C^iealio» et de Ct»jiitcc«a«. » 

▼oilà i'Mtot divm dWire «al«. 

Parlando delfoscurità della sua fa- 
mìglia, e chiamaodoti - di bassa et 
sirazionCt Villon oon reputa di vo- 
ler meno nella «tia mii^eria di rfun- 
lutiqne signore cUe marcisse suitQ 
ricche sepolture. Finalmente tor-> 
nìnB con rifleationi luUa morte ^ 
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trista ni paro, se-bben mi ito mcnd 
poetiche delle Stanze di Malberbc. 
Tredici Éallate, due Róndeaux «d 
•lUri quattro componimcati poetici 
siiiscgiinno «I prefiito Grande Te- 
Stamento, e oe sodo la aecouda par» 
t0y oftia ì codicilli; Tilloo dimanda 
a »è stesso dove cono ora parcrcbie 
tentimi?» di grandi persona|jgi che 
Doniioa, e che ebbero grido i>iilla 
tarra. Tatto raupre, dtcoj lutto fi<- 
ni«ce. Il poeta è sempre atisioso, 
talvolt.-ì satirico, sovente rude e roz- 
BO. Sot'o t.ilf! n*^pcttOj |,T r.uH poj'sia 
è come la prosa di Uubelais. Perfino 
Hot Ballata fatta a richiesta di 
sua madre per pregare la Madon- 
ha, contieo*: le più detestabili osce- 
bttà. I versi di Villon sono aiiMlto 
degoi della atta vita. Dofcttero, in 
gran p^rte, \à loro fama ad flD« prO* 
fonda immoralità, ad unr» vfrr'i''f 
d'empietà ciie un.i volta piacerà uel< 
le oortif e che oggidi atomachereb* 
be nelle anticamere. Villon «i cono- 
sce eg^II stesso tanto sozr.o, che in 
una delle sue iiallate descrive^ cati- 
U un bri|Uo luogo, e dice : 

Orddra avem^ «i «dare ma» mft, 

in un'altra dellcsue Ballate esclama: 
Qai a* A^airited a'a salti Iss hL^ 

Fa maraviglia chp Francesco ì. ab- 
i>ìa ordinato al auo cameriere Marot 
dì racroi^Iiere tali sozzure^ e ùase- 
iìe fitto cosi, in certn jjnisa, editore. 
Viliou fu sempre stampato eoa ap 
ì»rovasione e prìVifeg'io; t>>nosconsl 
una duzzinA d*edisiooi dello »ur O* 
pere. La prima uscì sotto Carlo VII! 
(^•489 ). Una latta ne venne sotto 
Luigi Xll ( seosa data ) j sette sot- 
to il l'cgoo dì Francesco I, nél i53s. 
Del i53^ (è<;ueUa diMarot), nel 
1040 e nel i542 ; tre senza dato j 
due sotto Luigi XT, nel 1^28, pres- 
to Coustaiier, con una lunga lette* 
ra di Do Cerceaii intorno alla vita 
^^d alle opere delieutoi'e ; ntì 174*» 



rnn Ir» note di Le Ouclint. t^epoesiò 
di V'illou sono poche. Uopo il pic- 
colo ed il grande 'Peslamenio noti 
bainovi cbe quattro piccoli compoi 
nimentì, dei quali due sono Prover- 
bi rimati, o sei Ballate io gergo, in« 
iotelligibili anche nel tempo di 
Marot, tranne per li pratici neirar» 
te de la pinsse et du eroe. ViUorJ 
chiama i snoicnmeratti coquilLards^ 
spélicans, joncheurs, saupiquets ^ 
« dice loro t 

flnMci-mA (Or cet ^ro» passan* ; 

Rf'bifrnrz-moi Lien'òl le blanc, 
Et |iii-io iii«-x au large «ur le* itranSM 
E»< hrv, pschcp pour le» fardi*..^ 
Flaotei ao< barmes «w |iìc<mu... " 
BdUMiMlns w eSflira si gros mifv, alBt 

Sonovi io seguito alle Opero di Vìt« 
lon, gli Schoeehi J^aneni ( /es Ae* 
pucs fruncliei ). È una l^>4cie di 
mille ditg»'uto versi circa ; mn Vil- 
lon non u' c autore : n' ù soltanto 
Teroe. n Le Repues francheSy dico 
9} Du Cerceau, l'atte a^parentemen* 
w te da alcuni deVsnoi discepoli ia 
9) furfanteria com* in poesia, non 
s> sono che un racconto delle ginn- 
Ì9 terie praticate «la Villon, qnandd 
9» trattar volevd ì sooi cameratti, a 
t'i S[)csc di quelli che poteva beffa- 
'.1 re *' . Tuie opera burle»ca è dun- 
que quasi Vtliade delle bricfcooeriè 
di Villon. Ecco i titoli d'alcuni ea« 
pitoll : // primo scrocco di Fillort 
e de' suoi compagni } La maniera 
toMi ebbero del pesce ; Isa mania» 
ra come ebbero delle irippe ; JUt 
manieta come ebbero cerio vino ; 
La manie ta come ebbero certo ar- 
rosto ; Lo scrocco fatto presso 
AJontfaucon. Tutte le prefate ma- 
ri if re d'avete erano di jiigliare. Ta- 
li liepites sono chiamai»; franclirt 
perchè non costavano a Villon ed 
a'sooi cameratti cbe le spese di quel* 
che meditazione nelle prigioni dèi 
fyhàtelet. D'altronde tutto è immo- 
rale, ributtante, osceno od irreligio- 
so in taleojSera, cbe fn sempre staurt' 
pata io seguilo alle Opere di Vilinn. 
Marot vuole, nella prefiuiiono U«lla 
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•ua edizione, cbe i giuraci alUevi 
dèlie muté » culgàno le icotensè 
w ( di YiUoD ) come bei fiorì ; che 

conten3pl»ao il di lui «pirito ; cbe 
ìì da cMo apprendano a scrivere prò- 
M priamente e i4io imitino k tna 
éi vena , ancbe in quella ebk VM 
9» nelle ballate, la quale è veramen- 
9) te bella ed eroica ; n6 v' ha dob- 
}i bio, ioggiotage, cbe noo aTrebbe 
9» riputato l*alloro in eonfinoBto di 
)i tutti i poeti del suo tempo, se fos- 
ti se stato nutrito nella corto dei re 
)} e dei principi, là dove i giudicii 
9* a*eaieiidàoo, ed i lingnaggi ai 
9» forbiti . Dopo d'avor paèlato dei 
Testamenti di Villun, il poeta edi- 
tore dice : n Le rimanenti opere 
« del noatre Villon iono di Cale ar- 
VI ttfisio, lanio pìenè di buona dot- 
in trinh , c siflatlamcntc pinte di 
VI mille bei colori, cbe il tempo, 
fi eha tallo oancella, finora non ha 
f* aapoto cancellarle, e menò ancora 

le cancelleri ora e quindinnaozi 
» che le buone scritture francesi so- 
li no e «aranào meglio conoaciute 
f> e raccolle clie mai pìh ** . Però, 
\o onta a tale predisione, il tempo 
cartcellò multo delU gloria di Villoo , 
GU rimano il merito d'aver saputo 
priiMf come dice Beilean « 

Oana c« «itclea groMÌtra, 

J Ht ttm Pia r fast etaha 4a um vtwa tu a w ai gs . 

ìfà imitato da Marot, e gli è rima* 
•o, io qualebe parle^ aoperioro. Ma- 
rot si è appropriato cua solo la sua 
maniera ed i suoi modi, ma altresì 
parecchi de* suoi versi . Patru di* 
ce, cbe ^uaofo alta itugua, f^U' 
hn ebbe il gutlojino quanto aver- 
lo si poteva in quel secolo. Villon 
fu di fatti il poeta del decimoquin- 
to aecolo, che meglio eoooacioto ab- 
bia il meccaoinmo della frase poeti- 
ca, e cbe abhia saputo renderla più 
pieghevole e più energica insieme. 
Un altro merito gli appartiene io- 
contraatabilmeote ; perfesiooò la ri- 
ma, che quatfi sempre è ricca ae*suoi 
ferii. Puomì inoltre coaiidenre ta- 
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le poeta siccoma il creatore, io Fran* 
da^ della pernia linrkeea ;^ come ve- 
ro inventore del genere e dello sti- 
le màrottci ; ed il padre Da Cer- 
ceau stima, forse eoo ragione, che 
n La Fontaine aveaie più imparato 
» da Villon cbo non da Marot . 

V— VE.' 

VILLOTTC ( GiAcoBio ), viag. 
giatore, nato a Bar-le-Doc il prioM 
novembre i656, entrò nella compi- 
gnia di Gesù, ed ebbe ordine di re* 
carsi nella Cbina, per la Turchia, 
la Persia e la Tartaria, «e i tenuti- 
vi ebe altri Gaaotti fÌMevano per ar- 
rivarvi, traversando la Russia, foaae- 
ro riusciti a vuoto. 8* imbarrò a Mar- 
siglia ai iS settembre i688, appro- 
di a Messina, poscia a 6nime eho 
era stata allora allora distrutta da ntt 
terremoto, ed arrivò ai i5 d'otlohio 
a Costantioupoii^ dove soggiornò 
tre settimane. Ivi •* imbarcò nuo- 
vamente per Trebiaouda, dove ap- 
prodò dopo dieci giorni di naviga- 
xioae sul mar (Nero - ne pfirtì ai i5 
dicembre, con una carovana, e giuti- 
ae^ ai a4 *<l Ara-flopm, capitale del- 
r Armenia turca. Cootinuò il suo 
cammino ai 6 gennaio 1689, feoe 
sobta ad f^rivao ed a Gaodja nell'Ar- 
meoia perviaoa, ed arrivò ai 9 màr- 
So a Cbamakhi, presso al mar Ga* 
apio^ dove i Gesuiti fondata aveva- 
no da due anni una missione. INo 
avevano una pure ad Ara-Rouro, ad 
Crivao, a Gandja, a •C^oKa presso 
Is[)^ihatj, ed erano più numerosi ed 
accreditati in quelli» parte dell'O- 
riente, cbe 1 Cappuccini^ gli Ago- 
atioiani, i GarmeUttqi, i tVatini od 
i Domeoioaoi cba gli avevano da 
lungo tempo preceduti. Durante ua 
soggiorno di cinque meai a Gha- 
makbi, dove il padre VilMéiMaéta- 
deva per andar olire, la cura cbe pre- 
se d*applicar«i allo studio delle lin- 
gue turca^ persiana ed .irmeua, noa 
gli fu inutile, perchè la corte di 
Russia avendo negato ai m|iaiooaf| 
il passaggio pei suoi stati, per recar- 
ti alla Ctiina^ nopo fu di cercare i 
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jpeni d*aprirÀ T^ltra ttrada par |« religiuoe, lefiocsa^ il eommeroio 
lerra. Villette partì, ai a agosto, per dai Petiiaoi » • dflMrÌTe lotto ciò 

couclursi alla corte di Persia. Tra- cun alquanta esattezza. Spiace aoU 
.gittò il Kour e i'Ara.4se uniti, tra- Unto che in vece di occupar» di 
venò (a pianura di iUuugan, vide puerili arreoimeoti dei quali (a 
▲rdebil, Zengao, Sulttiaoieb, Sa- motto conto, come farebbero le av* 
Wa, K.OI1I, BLachan, ed arrivò ai i6 venture di alcuni imbroglioni, noa 
ottobre ad Inp.than. Li sua dimo- abbia raccolti materiali più impor- 
ra, nella caì^a cbu i Gesuiti aveva- tanti perla storia^ e che non citi 
lo colà nel aobburgo di DjuUa, neppur no fiftto relatifo ai dne a9> 
fu più lunga di quello che ave- vnmi che colà vide sul trono. Il 
va lisegnato. La morte dell'araba- Villotte h. nullameno il solo viagw 
^cialoie di Polonia in Persia di- giatore cbe data abbia contezza dal- 
atratta aveodo ogni «pcransa d'^tr PambatciaU di Iioìgi XIY a Chah- 
tenerc dal soli e da vari priocipt Hou9aio. Parla coo moderaaioiie 
tartari la permissione di passare dell* inviato Fabre, nè fa menzione 
pei ior) stati al fino di giungere alcuna della sua concubina (f^. Ma- 
.«ella Ckina, Villotte si vide addot* ria P^riT); ma t'incanna quando 
to alle raisstoai di Persia e dì Tor- dice che tale inviato fu avvelenalo 
chia. Lasciò Ispaban ai 5 dicembre dal khan d'Erivaa. Il p. Villetta- 
1690, e djranlt; un'assenza di cin- parti da I.«paban eoa Michel, suc- 
.qutt>e più anui, intraprese dieci cessore di Fabro, ai 39 ottobre 170$, 
viaggi tanto a Ars-Roum, ad Eri« per tornare in FràneiB. Preaero la 
van ed u Trebizonda, quanto a Co* strada di Tauris, ErivaD,Kars, Arz- 
stantinopoti, dove s* iml>nrcò ai 5 Rouro, traversarono una parte dei- 
gennaio 169G, per ritornare in Per- la iXatolia, passando a Tokat e IMì- 
'iia. Approdò alle iaole di Rodi o CU- eomedia, ad arrivarono ai ai marso 
prò, toccò Tripoli di Siria, poi La- a Costantinopoli. Ivi •* imbarcarono 
takié, donde partì ai 18 marzo in ai 24 aprile, gittarono l'ancora ali* 
carovana per Aicppo, c vi arrivò ai isola di Cbio, e navigarono alcun 
.Jl. ItaseiÒ tale città agli si aprile, tempoaotto la foorta (fona squadra 
con un messaggiere arabo, cbe s* turca-algerina, di cui una parte si 
era obblig;itu di condurlo in undici lasciò nell'uscire dall'Arcipelago; il 
giorni, senza accidenti, a Bagdad j rimanente fu disperso da una vio* 
ma varie avarie che patì nel passag- lenta burrasca. 11 p. Villotte aeorao 
gio dal doserto furooo canta «no in tole tmgitto qnalTiaolavakiaQiea» 
Don arrivò se non ai ai ad Aoah, che due ann^ prima era oicita-'dal 
dove traversò Ttì^nftatc: solo ai 3u mare presso Tisola dì Santortno. La 
giunse a Bagdad, dopo d'essere sta* barca sn cui era, spinta verso la co- 
te interamente spogliato dai Bedni- sta d'Africa, Ib tnl punto di cadere 
.dì. Ne parti ai 25 maggio, e seguen- in mano di tre barche di pirati, nè 
do la penosa strada del Kourdistan fojr;;» tate pericolo che gittando T 
,e del Loristan, rivide finalmente, ancora nella rada del forte Gnlipi. 
ai 3 IiigUo» 1" capitalo della Peraia, Rimiaèio alla vola ai io giugno j ol- 
Della quale dimorò più di dodici ao- trepatiaroDO il Cépo*Doo, ed ani" 
ni. Irj)f)icgò colà tale lun^o inler- varono a Porto-Farinn, una giorna- 
vallo nell'inscgnare il rito cattolico ta lungi da Tunisi, tiiccomè il ma- 
ai cristiani armeni, e nel distrarli re era infestato di corsali iogleti„ 
dell* obbadienaa del suo patriarea, dopo fa di recorsi per terra a fcer 
.per sottometterli all'autorità del pa- ta, ed indi al Capo-Negro per tMH 
' -pa. Tuttavolta non trascurò d'osser- vare un vascello da guerra francese^ 
-vare i co«tu4ai, ^ lUi, il gvTerou^ X lairaprttìd^nU^ wX quale ViiloUo 
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• Miche) i* imbarcarono ai ao Égo- trt fatta troppo t^nH; gi.lccb^ laed- 
alo. Due giorni dopo,- il capitano mincinronn dopo che il p. Villotte 
lioiuquet che Io cumaodava dovette aveva lasciata la Persia (fedi iVIm- 
•ottttoere nn eomhitttraento contro Mahmoo e Thamasp II). È no ri- 
••i vaaeelli inglesi, cui mctlianie il stretto della Storia deAl\tlAma ri- 
ioccorso del forte di (>i)lle al quale voluzione di Persia^ Pnrig^i i72fJ, 
•appo destranaente avvicinarsi, co- 2 voi. in 1 2, che publicata nrcva di 
•Iriase a ritirarsi. Ai 24 sciolsero le recente un altro Gesuita {Fedi De 
vele, od eotrarooo il primo tettem- Ckhcbau). . 
bre nella rada di Tolone. Il p. Vii- A — 
lotte 8i recò quindi a Roma per Tir- VIMECARTE (F. SreFAWii-^ 
Ti Stampare coi torchi della Propa- da), io latipo f^icomercaius, otcia. 
gandoJe o^ere traenti che eompo- distinto pel etto tempo, moqij 
atr aveva per nso e nello lingua de- secolo decimosestn n Milanv^d'ona 
gli Armeni: \. Spiegazione della illustre famiglin. Entrò giovale nel- 
fede catiolicag 1^ 1 1, in 1 a j II Com- lordine dei Domenicani, e vesti V 
pendio delia dottrina eristiaga , abito nel convento di Sanl^Bnitor- 
. t7i3, in la; ITI Comento sui Van* glo. Lo si tróva nominoto, fra i re* 
geli, 1714, in 8.V0 • IV Dicliona- lifjin«!Ì ditale casa, in nu otto del 
rium lalino-arrnenicunif nel quale i255. La sua erudizione ed i f uai 
haonovi molte cose io la storia, la talenti gli meritarono Uòeoevolen* 
fìsica e la matemotieB, I7i4f in fogl. am doU*arciteMovo di MifaMio, Otto- 
Reduce in Francia verso il i<]i5, il ne Visconti. Tale prelato lo scelse 
p. Villottc governò parecchi colle- nel 1292 per predicare la crociat.i 
gi, e morì a Saint-iSicolas , presso nella sua diocesi. INcl ii^a creò 
Nanci^ ai 14 gennaio 1743, » età por P. Stefiioardo rofisio di teolo- 
di ottantaselte anni. Poblicò ittol- gale ONia lettore di teologìa, e v* 
tre; V L» Armenia cristiana^ ossia unì una prel>cnfla fruttante cento 
Catalogo dei re e patriarchi arme- fluì ini. Vitnocarte nou tenne a Ian- 
ni, da G. G fino al 1712, Roma, go tale uficio; mori net 1197. Di 
^*lSOf in 1 2 ; VI f^iaggìo d'un mis- tutto lo ano opere, che sono piotto* 
sionario della compagnia di Grsn sto numerose, la più nota è un poe- 
in Turchia^ in Persia, in Arme- ma intitolato: De gestis in civitate 
nia, in Arabia ed in Barbaria^Va' Mediolani sub Oih. ice com iti ^ 
i^So, ià ia.'Talo relasionoè archiep, Blniatori Tha poblicato, 
scritta con buon gusto e con meto- con la scorta di due manoscritti del* 
do; ma venne messa in ordine o la biblioteca Ambrosiana, negli 
compilata sulle Memorie di ViUotto necdola^ tomo iii, e quindi negli 
da no tuo eonfiratello, il p. Nio. Fri- Serìptar, rerum italìcary ix, 69 
•00 qooito nome): è divonola preceduto da un avvertimento nel 
rara; una copia fu venduta per ven* qtiale raccolfie alcuni parlicobri in- 
ti franchi, ai a6 marzo i8a5, nella torno ali* autore. 1 pp. Quetif ed 
vendita della hiblioteea di t^ngl^ £'chard poblicavono nella BibOo^ 
Ti il notano però alcuni errori, 00- script, ord. praedicator.^ 1, 460 , 
ree sarebbe li mania di confondere una Notizia sopra Vimecarte, nella 
Bagdad con l'antica Babilonia, e<« quale hannovi alcuni brani del suo 
La lista dei re di Persia è inesatta e poema , traiti da un manoscritto 
MB eominnta. Qnella dm re e pa- della Biblioteca reale , meno com* 
triarchi d'Armenia è probabilmen^ piuto di quello che servito avo* 
te tratta da una delle opere citate va n Muratori , sebbene cxintenga 
qui sopra. Quanto al racconto delle notabili differenze. Vimecarte per 
rivoioaioai diPeniai è nn^tiggian* giodìsio di Tiraboicbi è ••peno- 
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1^ n tutti I poeti contnmpoMTlri ; rt 
»(• ftf stato, a^gingoe, altrettanto 
teologo, il tecols non ne «Trebbo 
'pur tino che si potesse p^rago- 
Bare ( Vedi Storia ridia Lettern- 
tura lialiana^ tr, 35i). Galvanq 
PtuiiiM (l^iMft fpi«tto Dome) dome- 
tticano di 8ant finitorgio , 'avendo 
inserito a squarci, nel mio ISIanipu- 
lus /lorum, il poema di Vimecar- 
te, parecchi scrittori , come Paolo 
Gtovìo, Nonio, «e^ ftimarooo eb« 
ne fisse egli veraroente l'autore, e 
coofonflendo due persionaifri sepa- 
rali da quasi un secolo luterò, no 
feeoro tto solo eoi chiamtvoiio Sie- 
fa nardo Fiamma. Fra le altre opero 
di Vimecarte, basterà citare: jTrn- 
ctatus de irreguLar itale j (Quaestio- 
nei, supér cunetif loch apparatut 
deerttatium ; sono !e sole che si 
conservino nella hihliot. Ambrosia- 
na. Oltre gli autori indicati nel pre^ 
•ente aftioolo, ti potrir eootoltorey 
per maggiori ptrtìcolari, Argenti, 
Bibl. Kcri/)tnr. Tnrdinliincns. p 1G7. 

ViMECAKTK ( Francesce ), nato a 
Milano sul principio del secolo de- 
cimoMtto, probabilmonlp della ttet* 
ta famiglia, fu professore reale di 
fdosoAa a Parigi, dove Francesco I. 
l'aveva chiamato j e recatosi a Tori* 
BO,TÌ proféaaò ngaalmeoto eoo baen 
tacceiso.JVIori nel 1570, dopo dV 
ver pubblicati vnri Cementi sopra 
Aristotile, f^edi la Storia del col' 
legio di Franeià di'Goujet, edisio- 
ne in is.n, 187^99. 

W— s. 

VINCART (GiovAPfNi ), taato a 
làlla in Fiandra nel 1693, fece ivi 
bnoni tlndi, e fa amroewo tra i 6e- 
toiti nell'età di vent'anni. Professò 
con distinzione le umane lettere nei 
collegi della sua compagnia a Lilla 
•d e Tonmai» e «à ti rete dirtioto 
eoi ano talento per la poesia latina. 
I*€ opere che puMicij sono : I, fì. 
Virgo cancellala in insigni eccle' 
BÌa.D. Pwiri, /nfnliie, eultu et mf* 
raculis Celebris^ Lilla iG3G, in fogL 
con fig, 11 londo^U tale libro è tr»l* 
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lo in gran parte dAH'opor.f IVaace**» 
intitolata : Origine della confraler- 
nila déltm Madonnn delia Pergif- 
la^ ec, pubblicata da Tiubelin nel 
i632. Quella di Vineart è divida in 
33 capi, susseguiti da sedici Elegie 
fn onore della Madonna della rmr* 
gola ; II Saerarum Heroidum epi" 
sifSlne, anno saeculofì societatisJe- 
ju, Tuurnai, 1C40, in 12 con (ìg. 
L*aatore, nella sua prefasibne, dice 
che aveva sempre ammirato Tinge* 
gno d'Ovidio, e distinte mai sempre 
ie stie Eroidi, il che l'aveva eccitate 
a iarsi suo emulo in tale genere, coA 
questa differensa cbeaottttottce del» 
le eroine cristiane a quelle del po<f' 
ta latino. L'opera dedicala a Vitelle»- 
$00, generale dei Gesuiti, contiene 
ventiquattro eroidi in verm elegie- 
cì, in tre libri, di cni il terzo è par- 
ticolarmente dedicato ni p;ìtiti dr! 
•no ordine. 11 numero dei componi- 
menti è ttguale a qnelli di Ovidie 
eon le tre risposte del poeta Sabino. 
Cinscuno è adorno d'un b»d frc^rio 
allegorico intagliato da p. llucbolle. 
La poesia di Yincart è facile, ed 
hannovi de'fnodi ìtt eni imita ab« 
bastnnrn Itene il fino esemplare, lo* 
vitato dnl magistrato di Lilla a met- 
tére in lingua volgare la prima sua 
opera ptfbblieata da trentacinqné 
anni, la rifece, e la pubKcò col tin- 
tolo : Storia della Madonna del» 
la Pergola^ augusta e miracolosa^ 
néil^ cìtieta eoiiegiaie di san Pie* 
tra, patrona della città tUlÀlUt^ 00, 
Tonrnay, in 8.vo, L'autore nfirra 
minutamente tutti t miracoli, dei 
quali non aveva dapprima parlato 
che in inocinto e dietro aUa acortt 
di Turbelin } e vi Mggiooge <pielli 
ai quali era stato egli stesso presen- 
te come esorcista o come testimonio} 
qwello, fra gli altri, operate wA, 
1634 sopra una ragasn di ventiiet* 
le nnni, che era ossessa. In segnitó 
a tutti i suddetti miracoli avvenuti 
aitto ai 1638, traacriaae le lettere del 
vescovo di Tournaìy Massi miliann 
di Gand 9 Hoitan^oto aU*appron- 
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ciooe c<l^ autorÌEEaKÌouo di pnhii- 
caroe la raccolta coli* iDfurmaziuDe 
ciavaati ^1 suo capitolo, c l'attestato 
degli eaorcittt e de'Cestimuni, fra i 
quali »i tede il facQoao prfJicature 
della Lega , Giovanni Bouchcr . 
Viocart termina tale storia con ven- 
titré d^cifìe in versi frauccDt, di cui 
Jii materia è prenso a poco ugiinie a 
quella delle aue Elegie latine. Morì 
« Tournai, nel 

yiINCE (Samublk), professore di 
aitrooomia e di filosofia sperimen* 
tale neiruniver»ità di Cambridge, 
arcidiacono di Bedford, ec, morto 
Xiel dicembre 1821, pubìicò parec- 
cbie opere stimaiuli. Oltre le Mo- 
<iu>rie inserite nelle Transazioni 
filosofiche della società reale diLion' 
dra, di cui era membro, citeremo : 
1. Elementi delle sezioni coniche ; 
li Traila to di astronomia pratica, 
in IH Principii delle Jlussio- 

nif 2 voi. in 8.V0 j IV Principii di 
idrostatica 'y V Sistema compiuto 
d'astronomia^ 2 voi. in 4-^» 
Conjutazione delC ateismo j VII 
Storia compiuta delf astronomia^ 
3 voi. in ^.tOf stampata coi torchi 
dell'università di Cambridge. INei 
terzo volume publicato nel i8u8', 
vi sono le tarole astronomiche del 
loie di Delambre, e quelle della lu- 
na di Burg, roltificato dal profeuo- 
rc inglese. 

Z. 

VINCELLE; ( GnivAUD de u^ ). 
yedi GntvAUO, nel Supplemento. 

VINCEIVSrDEVirXAB ( Ales- 
SAofORo), nato a Nimes , il 29 gen- 
naio 1725, nella religiou proleAlan- 
te, unì alle occnpazioni del corQ- 
mercio, professione ereditaria della 
tua caia, lo «tudio della rilo»olÌH e la 
cultura delle belle lettere. Si appli- 
cò prima alla poesia, e insieme a 
delle ricerche di erudizione sopra 
difersi punti di archcolt;gia e di 
•tona. In seguito s' internò nei prin- 
cipii deli'ecouuuiia politica, priaci* 
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palmeote nelle loro relazioni con \» 
prosperità del comn^ercio in gene- 
rale, e spccialmeotu con quello del 
8tu> pnese natio. Il governo ebbe spea- 
to ricorso ai di lui lumi, col mezzo 
degl'iutendeuli di commercio in ge- 
neral*', e «o|iiHltul(o di do Cotte o 
dei T« ii«i.iine. Impiegò anche più 
d'una vi-lta la sua penna nella dife- 
•a de' suoi c(irr' li^M<uiHri ; ed rl>l>e 
molta parte nelle Memorie che pro- 
dussero l'editto del •';87. V«r»o U 
metà del senolo decimottavo, il Mer- 
curio ed il Giornale dei dotti rac* 
colsero alcuni componimenti della 
di lui giovanezza. V'ha negli Scrìi' 
tif ec, publicnti dairarcaderaia rea- 
le di !\imes, 1756, una sua liJemO' 
ria storica intorno alle antiche 
amaioni. [\<;l 1774) occasione di 
una lite in cui si irnttHva della vali- 
dità d'un matriniooio fra protestan- 
ti, pubiicò, senza mettervi il suo 
nome, alcuni scritti sopra la legiola- 
siepe relativa a tali uuiuni. Net 1 B09, 
il consiglio del dipartimento del 
Gard, di cui era membro, ordinò la 
Stampa delle lìiflessioni sopra i gra- 
nai d' abbondanza, da lui presenta- 
te. Le altre sue opere rimtisero ine- 
dite. Dopo di essere stato a lungo 
in prigtouu sotto il regime del ter- 
rore , morì poco dopo di aver riac- 
quistata la libertà , nel uose di a- 
goslo 1794. 

z. 

VINCENS ( Giovanni Cesa- 
na), figlio del precedente , nato a 
^iines il 1755, fu educato diligea- 
temente da suo padre, e lini gli stu- 
di a Parigi. Ritornato che fu in pa- 
tria, si accinse a publicarno la sta- 
tistica; ed associò a tale lavoro il dot- 
tore Baumes , per la parte medica. 
Quanto a lui si assunse tutto ciò 
eh* è relativo ai monumenti, alla 
storia, al suolo ed all'amniioistra- 
sione. L' opera fu presentata nel 
1790 alla Società reale di medicina 
di Parigi, la quale decretò ad en- 
trambi gli autori una medaglia d' 
oro j ma aua fu publicata ciie ucl 
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l8oa, col titolo di Topografia del- 
la città di Diimes e del suo circon- 
dario, ec, aa volume in ^tiù, Vin- 
cent morì Panoo precedente, dopo 
d'aver pnblicate diverte Memorie 
•opra toprectti di storia naturale. 
£ra «tato deputato all'attemblca le* 
gitlativa noi 1^91, e vi ovova pro- 
iettato opinioni tagge e moderate. 
Imprigionato totto il goTerno del 
terrore, fu tratto parecchie volte 
dinansi al tribunali rivolasionari, 
• non fuggi alla morte che per iin« 
tpecìe di miracolo . — Vikcews- 
JBaint-Laurent (Giacomo), fra» 
toUo del precedente, nacque a 
«nea il g gennaio i<}58, ttndiè in 
lina tcuoU ch'era altura fioritissima 
De! pae»e dei Grigioni, e fu creato, 
io «là di Tcnt'anai, totto luogote- 
HenCo nel regginiento dì Barroia, 
difiintiarla. Tale' carriera non dam 
allora aTanznmenti te non all'aita 
nobiltà 'f l'abbandonò in breve, ed 
■nnmeiglialoet, fermò dimon in nn 
'podere, e vi al diodo iotieramen* 
te al tuo genio per P agricoltura. 
La rivolusione del 1^89 disturbò 
la felicità che godeva in tale ritiro. 
Vstto venne nel l'jga capitano in 
tin battaglione di volontari del di- 
partimento del Gard, poi commis- 
aario intendente dell'armata che •* 
Im padroni delb Savoia, tetto gli er^ 
dini di MoQtetquieu. Compreso ea* 
•eodo nella proscrizione di tale ge- 
nerale, venne arrestato, condotto 
•tu aberra della Convennone ne- 
ttionale, e cosireitu a dar conto d* 
no contratto ch'era flato fatto pri- 
ma della sue amministrazione. Man- 
dato per lo ttesao oggetto diminsltl 
tribunal criminale di Lion, fa intie- 
ramente assolto, in un tempo in cui 
spesso bastava il meoomu sospetto 
per essere mandati al patibolo. Spa- 
ventato però da quanto avveniva 
allora, ne volendo aiiumere ofiai 
divenuti ancora più pericolosi, an- 
dò cercare io soou alla sua i'<imigUa 
la quieto e ia aienreMa ìehe orinai 
lion eia fNMitbiìe di litr^fue in 



cun angolo delk Francia. Avendo 
presa parte , dopo il 3t maggio 
1 7g.S nella •oHeveirione dei dipartì- 
menti meridionali contn» la Gon- 

vrnzione nazionule, fu posto fuori 
della legge, e costrelto a rifuggir 
nella Sviscera, dove non giunse che 
per measo ad innnmerevoii perioO- 
li. Ritornato che fu in patria, dopo 
la caduta di Robespierre, si dedicò 
intieramente alla cultura delle let- 
fere, venne fatto feeretario aggiqof 
to deiraoeademia del Gard» elÌMe 
in tale società un numero grande 
di relasiont intorno ad oggetti di 
letteratura, di agricidtara e di aoti- 
ehità. La sua Memoria sulC indU" 
stria delle manifntiure del dipaf- 
timento del Gard, da lui ag'giunta 
air ediaione della Topografia di 
tfimes {Fedi rartieolo precedette 
40 ), ò uno degli scritti più utili che 
fliano stati puhiicati intorno a quel- 
la contrada. Vinceus-Saint-Laurent 
leiae, nello ateiao tempo nelPaeca- 
demia deIGard,nn numero grande 
di Notizie biografiche, delle quali 
alcuno sono state stampate teparaf 
temente, altre date in rittretto dak 
l'autore stesso alla Biografia uHt* 
versole, fra le quali quelle di Bri- 
daine e di Trancai. L' ultima fu 
premiata, nell'anno 1817, dalla 
eoeietà reale d* agrieoltnnf di Pe- 
rigi, di cui 1* autore era membro. 
£ra pure socio corrispondente del- 
l' Istituto ( accademia delle iteriate- 
ni ) , e di pareeellia altre dotte io* 
ci età. Le altre di Itti epere sono : I, 
Una tradueione del secondo volarne 
del Manuale storico del sistema 
poUtieo degli sfati tT Europa * doli- 
le lora colonie, dopo la *iet^wt^ 
delle Due fndiey di de Heeren j II 
Epistola d'un giornalista ( Geof> 
froy ) air imperatore , ìa 8.vo , 
•i8o5 1 III La tradosiooe di molte 
commedie di ^otsbue, inserita nei 
Capolavori dei teatri stranieri, Pa- 
rigi, 1822. VÌDcent-8aiot-Laurent 
In editerò del Tbinne di queUaedii 
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Jùooi del teatro «vedes», con fifia 

diiserlazione sopra In ipltfrnturA 
ftvedese. Pcricguitato in pareccliie 
epoche della xivoluzionc, il fu nuo- 
Vaioeole dopo il ritorno dei Borbo- 
tii ) ftd io^ii-'tc prevenzioni l'ulibli- 
g'arono, nel i8l5, ad alIonlauArst 
dalla «UH città natia, per fermare 
•tanta « Parigi. Si ocenpò unica* 
tneote in tale città nella cuitara 
delle lettere e delle fricnzo, e vi 
morì il 6 mnggio 1825. Silvestre, 
tecretario delia società reule d'agri- 
eoitnra , fece itampare oel i8a6, 
unn IS'olizi<2 biografica intorno 
f^incens-Sainl-fjOtirenl, da Ini Ietta 
nella iet»iono del 4 opt ile doll'au- 
Bo predetto* 

M— D j. 

Vincent ( Fi. ippo), npUo di 

un ministro di éaiunury andò nel 
1616 adw c rc itm r e lo ateaao uficio 
élla Rocelln , dove si segnalò pel 

suo sapere nelle ma'orie di contro- 
versia e j)c' suoi talenti politici. I 
iioccllesi r inviarono in Inghilter- 
ra per aolleckare soccorsi, e per ne* 
oziare col cardinale di Itirhelicu, 
lirnnte rai5t.edio del 1B28. C"ontri- 
bui alla re^a della piazza i>clla stia 
influensa sol popolo. Vincent ad- 
, empi con zelo e capacità i doveri 
del suo stato lino alla sua morte av- 
Tenuta nel i65i. INoa approvava lo 
acMtenamento di <|uei del ano parti- 
to contra le iinag;ini. lihhc dispute 
•vivi>>inM" co'suoi confratelli snli Ob- 
bedienza passiva, c sul! ordine dato 
ai protestanti di addobbare? la Ce- 
ciata delle loro «^asc il giorno della 
festa del Corpus Domini. Il mini- 
atro rorellese professava i prinripii 
degi indipendenti sul primo arti- 
"Cou», e Toleva ani secondo che ai 
obbedisse al decreto d*^l consiglio. 
Sostenne contra il tre.Hnita Aude- 
bert la proibizione delia danza nel 
processo delle danze di balli^ 1646, 
• nel nio Traitato dei teatri^ 1647» 
opera in mi v* ha ordine e razioci- 
nio. Scrisse «opra alcuni punti di 
dottrina contro il p« TnmquiUe , 



cappnccinoi Ha lasciato un libro .«Hi 

Ricerche sugi' incominciafnmli c 
sui f^it imi firof^retsì (iell>i ri forma 
nella Rocella^ Kotterdam, it>93y è 
▼arie altre opere di controTema. . 

T-D. 

VINCENT fT..BFM.v), tiotit 
nella storia del iànatismo col nome 
della Pastorella di Crest, nacque^ 
verso il 1G70 nelle montagne del 

Dellìnato; Suo padre era scardassie- 
re di lana a Saou, diocesi di Dio. 
E(|^)caia nei principii della rpligic^ 
ne riformata, fu condotta, in aeguìi^ 
io agli edilfi, alla ("lii(\*n cattolica, 
e ]v»rve sidle priuio elio j7r(i!ìttass<5 
delia cura che si prendeva d istruir- 
la4 La miseria avendola obl>ligata à' 
lasciare la casa patema, ebbe un a^ 
silo presso <;uo pjulrino ch*^ j^li afii- 
dù la custodia delle sue gregp^i. l^n 
gion» eh* dia era nei cairn pi, vaà 
incognito le ci appressò, e ie-diede 
le istruzioni necessarie per conlraf- 
lare la proletessa, avendola persua- 
sa che pc^al meno divenuta sa- 
rebl^e utiUÉÉma alla setta nella K^aa^ 
le era rieimnta. Ella sccUe per laPCi 
1 .^noi esperimenti una camera mal 
risciiiaraUi, e dopo d'aver detto che 
provava la presenza ddio tptrttv 
santo, si ^ttò sopra un letto, e fi»- 
pendo <H dormire, lenite discorsi 
che colpirono di stupore gli astan- 
ti, ^ènte semplice, e nioUo alìemtf 
dal so<ipettarc la 'mci^oroa sopcr- 
chieria. Isabella ripetè piò volte ta- 
le scena in presenza dei paesani 
della TÌcinanza. Non si ifaccogUevaf 
dà tooi discorsi che parole tronche» 
fomc: Pentitevi, fratelli, uscite di 
rJalulonia, ec. Kratt.-xnto la sua fanrr* 
si estese prestamente in iiilte le 
montagne del Delfinato/ La gente 
accorreva da varie leghe per udir* 
la, e se ne ritfirnava piena d'ammi- 
razione. 11 noma, della pastorella di 
Crest pervenni fino in OUnda ; ed 
il ministro Jurteu ( Fedi tale no- 
me ) si assunse di dimostrare ehn 
costei era ;;uscitata dalla l'rovvidcn-» 
M per la consolazione e pel soste* 
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titeeQio della chiesa protcbtaute. 
Inoon^giata dai lieti «uoottn diVI- 
U non are va preveduti; la profete»- 

sa s' applicò sempre più a perfezio- 
nare il 611(1 g:iiiocu. Iiqparù a me- 
nioria. parecchi l>rani di sennom e 
testi del)a Scri^uta; e quantiiuqne 
li recitale sensa ordin" rd intrr- 
rottamente, i suoi ammiratori, di 
t:ai il niirrieru s' accresceva ogui 
giorno, gridavano dappertutto mi- 
racolo. Alla fine r intendente del 
Delfinato essendo andato a Crest 
( itìBS ) si fece condurre dinanzi la 
ragassa e dopo d'averla interrogar 
ta f non potendo trame nesbuno 
s«'lii;iriineiito , risolse di jnnn'l u la 
ali ospitale di Grenoble, ordinando 
'dU tascinrla vedere a cfainnque . Isa- 
bella alla fine con r<->«id tutto il suo 
artifizio; mo'liò il più sincero pen- 
timento, e condusse dopo una vita 
edilicantc. Vedi una Lf itera di Fl^ 
piùer, al duca di Montausier, sulla 
PiistorelLì di Crest, alla fine del 
tomo primo delle Lettere di esao 
prelato. 

^ - W-^ 

VINCENT (OuGLiELMo), dotto 
inglese, fÌL^Iio d* un imhalLiloiti , 
nucaue a Londra nel 173^. ìXeila 
fl^uola di Wettminster viceré la «uà 
educazione letteraria $ e fuor di 

quattro anni che passi presso l'uni- 
Vferàità di (Cambridge , per pren- 
dervi un grado, consumò nella stes- 
sa scuola quasi tutta la sua vita. i\cl 
' I^Ba t* "» fatto Ill u stro di «ludi 
( li siter )^ e nel •7> ' - seroiulo luae- 
sti'u. In tale stato di ^uggeziouc, 
trovò nondimeno il tempo d*arrìo 
cbire il suo .>'j>into di ct^^izioni e- 
Rtesc e variale. Le diverse parti did- 
la storia io tennero più particolar- 
mente occupato j e iin d*allora pose 
in iscritto le prime idee delle ope- 
re che rai.roniandano il mio nome 
alla iitima dei dotti. Ma uou ebbe 
fretta di sottoporre i suoi lavori al 
giudizio del publico. II primo par- 
lo ileJla sua penna fu una Lettera 
(ctaonima) al dottore Watcoo, olio- 
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ra professore di teologia a Cam- 
bridge , in proposito dun tenaone 
predicato da quest'ultimo nel 1780. 

In tale Lettera com!>atteva lo spiri- 
to d' iniiovazioue e d'opposizione 
nel govenio dello stato . 11 secondo 
•critlo di Vincent s* aggira sopia 
un argomento assai diverso: Consi- 
tieruzioiii sulla musica di parroc' 
dna («787), scritte con uu fiuo es^ 
sensiahnente rdigioao. Da sedici 
anni l'autore era uno dei cappella^ 
ni ordinari del re, ed era stallo elet« 
to poscia rettore di Allallows , a 
Londra. Dotato delle principali in-e» 
rogative dell'oratore, avc \ a nei pul- 
jiiio, eonìe nella scuola , l'arte di 
ièrmaru o di sostenere l'attenzione 
del suo uditorio» Diventò nel 1 788 
il capo della sua scuola . Un Sermó- 
ne, via Ini predicato nel 171)2, ofTer- 
sc uu'esposi/ioiie sì luminosa dei 
principii sui uuali l ordine sociale 
si mantiene, ^e i partigiani ddbi 
eostitniione britannica ne fecero 
ristampare la sostanza, e distri- 
buirne ventimila esemplari nella 
capitale, al fine di rendere inefificaH 
ci gli sforzi rainaccioi^i dei fautOfi 
d'-lla repu})lica e tlell'ugu iglianza. 
In uicunè altre città, tale esempio 
fu seguito da diverse associazioni 
patriottiche. L'anno en^.^egnento 
comparve un'opera del dottor V ia- 
cent che lo fece conoscere e come 
eniditu e come critico pieno di sa- 
gacità . Tsattavasi di condliara 
quanto narra 'l ito-Livio nell'ottavo 
libri» «Iella sua 8loria, d'una mo^$a 
dei console Manlio, nello schierare 
la ma annata contip i Latini, con 
la descrisione die Polibio dà detta 

formazione della legione romana. 
IMello scritto intitolato: De legiotm 
Manliana, il critico ba recato 1^ 
Kioe sopra tale oscurissimo punto ; 
e l'approvazione dei dotti Hejne e 
l'or.sou guarenti abbastanza l'ag- 
giustatezza della sua conclusione. 
Publicò nel 1 794* VOrigine <Orìgi« 
nation ) del verbo greco, c V anno 
appcestq^ il verbo ^reco analizzi^* 



lo, in cui si considera la tergente 
e la struttura della lingua greca. 
L'autore è di parere che le inlles- 
^ doni dei ▼eri» ma» derivaU de 
quakibo verbo Ofigìoele , semplice 
e brerissimo, fare o esistere, il 
quale essendo concia nto poscia a 
xadiaJi «prìmenti diverse aaioiit 
e maniere d* eiaere , forma i loro 
tempi, i loro modi ed altre y aria- 
noni. Diede in luce nel i'797 
aultato di lunghi lavori, Topera su 
cui è atabilita la sua riputazione t 
f^'ii'ggio di Nearco, dalle bocche 
deli Indo fino alC Eufrate^ o Gior' 
naie della speditione della /lolla 
d^AUttandtOt compilaiò^sulgiòr» 
naie originale di Iwèarco, conset' 
vaio da Arriano, ec. , e contenente 
la storia della prima navigazione 
che gli Europei abbiano Untala nél 
mare delle Indie. Nella conclusio- 
ne delle Dij^u/Wziu/i< preliminari, 
r autore còmbatte V opinione di 
quelli che hanno rivocato in dub- 
bio rantenticità di tale relanone $ 
« Schneider, TiUtimo editore d'Ar- 
riano, ha giudicato che rum v'è più 
che ridire su tale coniutazione. 11 
•eomentatods d* Amano profitti di 
tatti i mezzi che furono m suo po- 
tere per illustrare il soggetto delle 
sue ricerche. 11 dottore Uorsle^^ 
tuo amico, gli aomministrà due 
IH mrttwriA "' sopra soggetti astro- 
nomici ; e Dalrymple , idiografo 
deir ammiragliato, mise a sua dis- 
posizione vaste raccolte geografiche 
•e doeomenti d'ogni latta<— La prìr' 
ma parte del Periplo del mare E- 
ritreo , n contenente un racconto 
della navigaaione degli antichi, dal 
mare di &um alla eoate di Zangve- 
ier, aecompagvato da dissertazio" 
ni**, comparve nel 1800. Entrando 
in materia, il comentatore confessa 
che tale periplo non è d*Arriano a 
cai ai dc^ il Piaggio di Naarto. 
L'autore, qual si fogse il suo nome, 
gli sembra essere stato un merca- 
tante greco d'Alessandria, che vis* 
ee tm 1 1^ di Chiidio f d*Adnbr 
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no, nel primo o nel secondo see^o» 
e verisinnhncutc anteriore di circa 
uu secolo ad Arriano di INicomedie. 
Tale autore aveva certameota 
vigato a bordo d* una flotta ^me% 
d' Egitto al golfo di Cambaja, ae 
non oltre. l\el i8o5 comparve la 
aeconda parte étH Perìplo del ma* 
re Eritreo, m contenente la descri- 
zione della navigazione degli anti- 
chi dal |;olfo d' Elaxa nel mar Rof • 
«o, aU'isda di Ceilan. Vincn^t 
tiene qni Io stesso metodo che lìi 

S Faticato pel Vinggio di IVearco. 
fon tradii re il testo ; ma V accom- 
pagna scmjire con un Comento, di 
cui le aesioni aono fbanfle dalje 
atanoni dei navigatori ojdiUcudivi- 
sioni peofrrafiche dell» spiaggia. I 
tre volumi sono anicchiti di car|[|y 
di cni alcune sono stata eretite da lui 
•tesso. Il dottore Vikmpt ottenutof 
avendo nel 1801 una prebenda nel- 
la chiesa di Westminster, divisava 
di rinunciare alla carica di precet- 
tore, che aveva sostenuta per tmii* 
tatre anni ; ma riserbato gH cara di 
rendere tm ultimo e luminoso ser- 
vigio alla sua scuola, prima d^ la- 
aehrUu Due teologi di rìguaido^ 
dottore Renneil ed U yetoomsC^ 
Mcnth, a\-eTano recentemente riin- 

Sroverato in pulpito ai collegi d*e* 
ucanone punUca 4* Inghilten», , 
di trascurare l' inaegnamento dette 
religione. E^li poteva rihatlere ta- 
le taccia con giustizia, alincoo per 
la scuola che aveva sì lungo tempo 
diretta, e lo fece ilei «Sos eipi^ mail- 
la franchezza, moderazione .e hau» 
vura. Dello scritto che gì' ispirò un 
sì lodevole zelo, la Difesa dell'ed^- 
eazione publica^^ latte veootriM^ 
edizioni in pochiitimo tempo; é ra 
la sola delle sue opere da cui trasse 
alcun prolitto . E' osservabile che 
nessun altro direttore di pì^Uca 
acuoia fire«e la penna in <miiUf ^1 
costanza. L'espressione della regale 
soddisfazione si congiunse por lui 
le private congratuìaaioni j ed al- 

iwchè il é^n»»» «tt W<wtìwàpmBc 



mt& Tacantc^ il re, dietro alla tao 
cimMiKfaflmme di Addiagton ( poi 
imd Sidmonth ), vi éleiM YìDoent, 

mnnifestando il rammarico di non 
potervi unire il vescovado di Ru- 
ehMter. Bbbo aitresi nel f8o5 il 
pievanato d" Isìip in Oxfordshire. 
Avendo allor i piii tr-mpo da impie- 
gare nelle occiipazioiu sue predi- 
lotte, proseguì le sue ricerche sul 
cotniBereio e sulla navigazione de- 
gli antichi nell' India. Pochi viag-- 
giatori illimiinati arrivavano da 
quel paese senza che egli iosse' sol- 
lecito di ooninkirli •nirenatlesM 
ddUe «ne detcriiionL Allorché ri^ 
canosrcva d'essersi ingannata, am- 
metteva senza ^sitare la verità che 
gli era lìi^ta d* occhio ; ma «pei- 
•iinmo si ebhe occasione d' essere 
sorpresi che un dotto sedentario a- 
vesje potuto giungere ad una tale 
aggiustatezza di congettura riguar- 
do a pacai lontani. Le correzioni ed 
aggiunto che risultarono da «ì fatte 
comunicazioni entrarono in una 
bella edizione eh' egli puhhc^ nel 
1807 delle foe tre opere sopra tale 
argomentò, in 2 volumi, con que- 
sto titolo generale : // Commercio 
e la IVavigazione degli antichi nel' 
C Oceano indiano, L*opera Aitni- 
dokla in tedesco. Un volume dì ii^ 
plemento contenente il testo greco 
delie Indiche d'Arriano, non che 
gli scrìtti « t a ce a tt del decano di 
Westroinster, ned alla luce negli 
ult imi anni della sua vita. Due ope- 
re periodiche il Classica l journal 
ed il tìrilish critic , furono arric- 
chite de*aaoi artML Mori ai ai 
dioendire iBiS, in età di lettanta- 
sei anni. Tale dotto era modesto, 
indulgente e caritatevole, t u un ze- 
lauBte protettore della società dei 
maestri di scuola, istituita in In- 
ghilterra per alleviamento dei pre- 
cettori inferrai e delle loro lami- 
glie, li suo ritratto fu intagliato nel 
1807, da un quadro di Howard.' 
Uno dei nostri cooperatori, di cui 
k «densa piange U perdita recen* 
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te (Malte-Brun), taceva grande sti- 
ma deiiaToii del dottore Vincent 
sulla g^grafìa. . Dobbiamo a Bille- 

coq una traduzione francese del 
Viaggio di i\earcOt intrapresa nel 
1798, ad invito del governo, e pn- 
blicata nel 1800. Ne furono fattn 
dnc e<Hzioni successive, la prima in 
4.to coi tipi della stamperia regia ^ 
la seconda in 8.vo coi tipi di Cre« 
pelet. Billecoq, desiderando d^«e> 
certarsi mag-giormente dell' esat- 
tezza del suo lavoro, ha chiesto ed 
ottenuto il concorso dei lumi di 
parecchi m^gnarderoU dotti, Fletr- 
rieu, Gossehn, Barbié du Bocage. fi 
traduttore avendo ricevuto dardot- 
tore Vincent un esemplare dell' o- 
pela originale, piena di note mano* 
acritte, assai pràsìose ner la scien- 
za, lo ha deposto nella biblioteca 
del re di Francia, dove può essere 
d' un* utilità più generale. 

VINCENT ( FnA%cF.sco- Nico- 
lò), uno di quc' subalterni fautori 
della rivoluzione i quali nella lot- 
ta dei partiti, sovpaisaMo i Imm 
principali in penrersità, nacque nel 
i'j67 in una delle prigioni di Pa- 
rigi, di cui suo paore era c^cerie- 
re. Dopo srleuni studi snperficiaHy 
divenne scrivano d' un curiale. Fu 
allora che la rivolnzione divampò. 
D*un carattere ardente e disordina- 
to, il giovane Vincent si precipiti 
in tutti <^li eccessi. 8i aggregò alla 
fazione dei Cordeliers^ più violen- 
ta e più sanguinaria ancora «he 
quella dei Giacobini (A^. Dakton). 
Rimase perè -confuso nella itfOa dei 
donagoghi fino alla rìvolosiotte del 
IO d' agosto 1792, la quale, quanto 
all' esecuzione immediata, fu prin- 
dpdmente opera dei Cordeùers, 
Auora i fautori della livolnnone» 
eh* erano stati in coda, comparvero 
alla fronte. &i misero alla direzione 
di quel commovimento ; e Vincent 
incominciò a fare il suo personag- 
gio. 1/ inetto Pache il qriale, sen- 
aa nessuna conoscenaa del m est ier 
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deirarmi, era divenuto, non ti sa 
come, ministro delia guerra, gli 
wolUuì net mese^ottobre i 79Kuiì 
impiago principale ue'Mioi ufizi» |1 
g-enerale H<'iirnoti ville che la Con- 
veusione elesse successore a Pache, 
lo UcenUò nel mese 4i*4ieUiraio 
l'jgSj ma gli avvenimenti avendo 
in bt evo rimosso Beurnonvillf, Bou- 
chotte, specie di fantoccio alla dis- 
posizione dei demagoghi, s'ebbe lo 
steMO ministero. Egu rìduamò V in- 
cent, e lo creò sr/ t »-lario generale, 
impiego importante, in mi acqui- 
stò più iniluenza ed aulorilà che il 
mìnistn». Fino .da ^el momento, 
t«te ministero non tu più che una 
unione dogli nomini più feroci, che 
diflundevano da ppei Lullo U disor- 
dine e la derastaaìone. U diparti* 
mento della "Vandea ed ì paesi vi- 
cini errmo in cQndiUstione: il nuo- 
vo segretario generalo vi spedì una 
filila di ribaldi, che vi commisero 
mis&tti inauditi, tra gli altri Koo- 
*in, suo amico, cattivo poeta dram- 
matico, che lìi generale dell' eserci- 
to rivoluzionario, e che devastò Lio- 
ne^ sotto gli ordini di CoUot<rHer' 
ÌmÒs ( Uonsin). Gli eccessi com- 
messi nella Vandea tali divennero, 
che i partigiani della rivoluziono 
che cola n trovavano, benché vio* 
lentissimi eglino stessi, furono ob- 
lili:j:.iti di denìluci.jrli. Per una de- 
cisione della Giunta di 6aiute pu- 

Uica, provocata dal deputato Phi* 

lippcaux ( K tale nonnt ), Vincent 
« l^nsin furono *arre>t ;iii ai i " di 
die. 1993, come autori dei siaiotri 
aoflèrti dall* esercito republicano; 
r.n furono presto rUasciati per P in- 
tìderiza ti 'i C )' ìlcliers. V'iiicenl fu 
allora dei uumuro dei rivoluziona- 
ri che dicevano altamente esser la . 
Francia troppo popolata per poter- 
la costituirti in r< puhiii n, e che bi- 
iopriiava 8r lunare una terza parti; 
d*; i>uoi abitanti, per rendere più 
comodi gli altri ; nè tale progetto 
«ra una vana diceria del genere di 
quelle che 1^ spacciavano «o^t^Atc 
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nei crocchi : i furibondi si accinse» 
ro ad eliettuarlo. Ecco il mezso che 
Tìncent fisce approvare in una ms- 
•ione dei CQrdtliers. Coloro che 

hanno vissuto in que' tempi orribi- 
li si ricordano che proprietari e 
gliaf&ttiiali ddUb case di Parigi e- 
vano ataci obbligati d' affiggere alla 

porta d' ingresso d'ognuna dVsse i 
nomi delle persone che le abitava- 
no. Vincent imaginò e propose alla 
sua conventicola di far una proces- 
sione di ijuclli dei patrioUi rhe si 
chiamavano solidi^ vale a dire, del- 
ia specie che aveva commessi ajr- 
•fissinìi ne*giomi a e 3 settembre, 
l'ale processione preceduta da una 
bandiera negra, fi sarebbe fermata 
alla polla d'ogni casa^ e dietro P i- 
speuone dei nomi che vi erano af> 
nasi d. sarebbero «cannate le perso> 
ne dì cui si aveva risoluto la perdi- 
ta. L' estensore del presente artico- 
lo ha veduto costni nella prigicme 
del Luxembourg, allordiè vi si rin- 
tbiudeva alla rinfusa gente d* ugni 
condizione e d ogni partito. V iu- 
cent abitava una camera particola- 
re, con sette o otto altri individui 
forsennati al par di lai. Essi facc- 
vaiijii portare arnioni di castrato 
sanguinolenti, cui ostentavano di 
mangiar cmdi, in presenza d^li 
altri prigionieri, e ne facevano scor- 
rere il sangue sulle loro lal)bra. La 
conventicola dei Coiiieliers esscu- 
dosì 4i^sa in dne fasioni, Vincent 
si atleti ne a quella degli aln, enoo 
dimenticò nessuno degh orrori che 
bouo la conseguenza necessaria di 
tale odioso sistema. Avvolto nella 
cospirazione d* Hcbert ( Vedi tale 
Dotne ), fu triiHo diTuinzi ai trinn- 
uuie della rivoluzione, condannato 
a morte e giu!>tixiato ai a 4 di mar- 
zo i79(. 

B— V. 

VlINCE\ZO I^EBREMIO (S.). 

y. Fi urw.nio. 

Vl^CE^ZO (Sant..), «no doi 
pili ilitutri martiri ^^\ìa ledQ cri- 
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tliana, nato aSarag'OMa, fu istrutto 
XI elle sacro lettere, ed ordinato dia- 
cono chi y«Ierìo Teieóro di quella 
città. Nel 3o3, in seguito agli editti 
di l^ioclezinno e di "V1a?simiario, il 
vescovo ed il suo diacono furono 
careenti, tonnentnti, prima a 8ara* 

Sozza, poscia a Valenza, dove risie* 
èva Daciano procnusole della Spa- 
gna, ed UDO de'tiraunipiù crudeli 
che abbiano pcrsegmtati i fiiiiHini. 
iDopo di averli lasciati in iin'atcìira 
prigione, Daciano li fece comparire 
dinanzi al suo tribunale, sperando 
di potere sbig;ottirli colle minacce 
e coirappsrato dei supplizi, se lum 
si lasciavano tentare dalle sue pro- 
mcfsc. Fircome Valerio, il quale a- 
veva difiicolLà di parlare, uou ri- 
spondeva, Viocenso gli disse: <«Pa* 
yf drc mìo, se il volete^ parlerò io, — 
r Figlio, sogf^iunse Valerio, io ti ho 
r afìidata cura di predicare per 
r'me la «troia di Dìo; al présente 
9? ritponai, spiega la &de che noi 
5* diu'ndiauio.'' 1! ^.ìtito diacono, ot- 
tenuta la permibdiuue, disse: ^ Mui 
r siamo cristiani : ambidue adorìa- 
» mo un solo Dio con òesii Cristo, 
r Nostro Signore, unico «li lui fi- 
7* glio, il quale non è che un Dio 
9i solo col Padfe c cello 6piritoSan^> 
9^ io : siamo pronti a sourir tutto 
9* pel suo santo nome. *' Valerio (u 
condannato all'esilio. Vincenzo, di 
cui si spcniva di vincere il corag- 
gio, ta riservato pei snpplist a per 
le torture. Fu prima legato snirccu- 
loo : jicr ordine del procon'«ole, i 
carnetici tirarono i piedi u le 
nani con corde, in nn modo si tìo> 
lento, che le ossa furono slogate. 
Indi gli strapparono le carni con 
unghie di ferro. « ha orrore, dice 
9iwnto Agostino, il pensare a ciò 
» che il santo ducono tollevAw Era 
yì sostenuto da una forza s(^ranna- 
99 turale ^ la natura umana, abban> 
n donata alla tna ddnkzaa, avrabp 
•> be dovuto soccombere. In messo 
y alle torture, il santo diacono ron- 
» servò una calma^ una trancpulUià 
6», * 
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>* di cui stupivamo i di lui prri-"fii- 
V tori, poiciiè vi icorgevauo iì^ual- 
9* che cosa di divino e di sopranna». 
«« turale.** Daciano, credendo che 
si risparmiasse il santo martire, fe- 
ce l>attere i carnefici, i quali ritor- 
narono alTeculeo, ben rìsoliiti dt 
appagare la barbarie del loro. pa> 
drone. Desistevano tratto tratto, a 
ttne di rendere più vivo il dolore, 
lasaande rttSreddare le piaghe . 
Tutto il corpo era strazi.it o , t-K ne 
vedevano i visceri : qua«i in ojrni 
parte le ossa erano scoperto, ed il 
«angue grondava da tutti i Iati. Da- 
ciano, sperando dispiegare con la 
dolcezza quel coraggio indomabile, 
disse a Vincenzo: ^ A bbiate pietà di 
r voi stesso^ «acriiicate a^li Dei, ov- 
st Toro datemi le scrittole dei cri^ 
r stiani, a fine eh' io le fàccia ab^ 
f bruinare, siccome impongono gU 
r editti de'nostrì imperatot i.'^ Vii^ 
censo avendo rigcHale idi fMH^l^ 
di una faba compassione, Daciano ' 

10 condannò alla torturai del ftioco. 
Fu sleso e legalo il santo martire 
•«^pra n» letto di ferra, di cni le 
stanche fatte in forma di sega e 
guarnite di pimte acutissime, «ua- 
uo poste sojpra un braciere uideu- 
te* Xe parti del corpo che non era- 
no esposte air attività del fuoco 
vennero straziate a coljii di sfi-rza, 
e bruciate con lame roventi. Si get- 
tava del sale nelle piaghe,jil quale 
penetrando nelle carni, accrescerà 

11 vigore del fuoco. In mezzo a tan- 
to supplizio, di cui il solo pen^iei-o 
deve ricolmare d*(>irorc, il ^all(o 
martire stava tranquillo, tenendo 
e^i occhi rivetti al cielo. Pregava 
Dio a dargh forze ed a sostenere il 
suo coraggio. Daciano lo rimandò 
in prigione, ordinando di stenderlo 
sopra dei coeei, e di mettere i di 
lui piedi in ceppi di legno, i quali 
gli tenessero le gambe molto sco* 
state. 6ik Ticino a spirare, Vineep:^ 
so non si lasciò fuggire di bocca fin 
solo lamento. A tale vista, il carce- 
riere, preso d'ammirazione doman- 



Uò e rlcartitteil battesimo. Il liaktf. forte nomiaato Yinceaso, che «rhi-» 
spirò il 2 2 {gennaio 3o4. Il suo cor- tò a Lerint; ma era partito da tale 
]po, che Daciano aveva latto mette- monastero quando taot' Kucberxoy 
re in un sacco e gettare in mare, fu poi affolrwcofo.di tiioiltt ÌDtotao A 
Hspinto allarivt e venne seppellito 426 o 27 , ^ **°^* ^ 
in una piccola cappella fuori delle lettera io cwi è fat^a menzioDe di 
mura di Valenza, ban P.uxIixM) chia- tale |Mrtita, «neutre il Vioceoso^ 
inava san Vincenzo la gloria e l'or- di tni si parla in questo articolo ^ 
namento della Spagna; Prudensio mori a Ledo s. CorouoqoaMa, no- 
lo ha celebrato nei suoi Inni sacri, iato del mondo e disingannato deU 
Abbiamo di santo Agostino quattro le sue vanità, YinceoÉo andò a t«é^ 
sermoni ( 274, 276, 276 e 177), da rins a prendere l'abito monasticoj 
Ini detti in diOèiwiti anni, à as «fa ionalaato alla digoiti dal tH* 
gennaio, giorno in cui si celebrava oerdosio; La prima stia educaiioncr 
la festa del santo martire. Si cotiser- era stHta accurata, era istrutto nel-» 
tava un tempo neil' abasia di san le umane lettere, e fatti vi avea* 
Gemaito di Parigi un braecio e la grandi pro^rent . Nel nioaatUir# 
tonaca di san Yincencd che diedra- ttudiò le sante scrittore, lessa la 
fii esservi state portate dalla Spagna pe're dei srfnti padri, e direnne na 
da Childeberta teologo profondo. Fatto aveva pnrei 

O*-^. de'^rugresai nella coftosceoaa e ne^ 

VINCENZO LfRIRESE o DI gli esercizi della TÌta aptritaale, 

tiERINS (SArfTò), coit chiamato fti quegli che in essi perfezionò 6a- 

dal'nome d'un monastero situato in Ione, tìglio di sant* £ucherio. Gea« 

nn' isoletta sulle spiagge di Proven- nadio, parlando di Vincenzo^ io rap: 

ta (i), doveGannadio diea ehéel preaenU come uomo di rara tanti^ 

fìlicòrfii» fecondo questo medesimo tà, di grande eloquenza, ed emi^ 

autore, nativo delle nallic Taluni nenteroente versalo m tutte lescicn- 

S retendono che foste nato a Toul. Ze ecclesiastiche ^ ma gli valse quel-' 
ombra che «a alato pritna milita- le celebrità cui poscia ebbero lo «tX 
te, e che poscia sostenuto ablàa im* toceessife , uno scritto bie?tfeimtf 
pieghi distinti. Egli pure narra che, »1 quale per modestia o per altro mo- 
per qualche tempo, fu impigliato tivo, non j>ose il suo nome, e che 
pelle fiMoende del secolo, e Barenid fn da Ini intitòlato: Commonitariuni 
' ha enddto che potesse essere il peregrini^ vale a dire Avvertimeli' 
Fincemo, prefetto delle Gallie, lo- to al viandante o pellegrino. È sco- 
dato da 8ulpicio Severo: che fu con* po di tale operetta, che il padrd 
sole nel l^oi ^ ma non è verisimile Iiebbè chiama Libro d'oro, e che 
ohe Geooadio il quale parla di lui Bellarmino a cagione della tua br«- 
con molta particolarità, ne a^sse vita cbinmn mole parvum^ sed vif^ 
ommessa una così importante. Al- tuie maximum, di preservare i fe-» 
cani autori hanno preteso, con no- deli da novità in materia di fede^ 
cbiMiaio IbndaaDODto, che Ibsee n>a- Tineenio.vi di le fegole eeeoodo 
tallo da tan Lapo»' teieovo di Tro* le quali si deve condursi, allorché 
jet, il quale accompaguò nella alcuna di st fatte novità rerca d' ici-' 
Gran - Brettagna aan Germano d' trodnrsi. Compose il Commonito* 
Auaerre, aUosquando vi n ree& per Hiha nel 434» tre anni dopo il «ni* 
oDtnbilteve il pelegianitmo . ban eiliod*£Aao in eui il nestoriamsnaò 
lupo ebl># «enOMIIIt nn fratello^ in condannato, ed in occasione 8p< 

punto di tale eresia . Il suddetto 



40 OiHdk .M-iuis lai.|.B«.sf.^ dat J^to era originariamente diviso 

' -"^Aaiibs^ ' V7 • In te pwl^ dello quali l»ieo0Qill 
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(iiMorrevé il eoncilio Efeto, éà 

aveva aggiunto mi ricpilof^o di tut- 
♦,a l'opera. Tale seconda parte ca- 
•endo «tata rfibata a Vibcenzoj ai 
rettrinae a riportare quel rie|Mlo||^o 
alla (ioe della prima parte, e a far 
di tutto nn solo li^ro j in tale stato 
\ noi l'abbiamo presentemeote. Sta- 
Inlitee per principio e regola geae- 
èale, che nella cbietd cattolica noii 
si deve riguardare come Tero ed 
apparteoeote alia fede «e non » ciò ' 
che é ttato creduto ia ttitti i lùo* 
f» ghi, in tutti i tempi, « da tutti i 
in fedeli **: Quod ubiqiie, quod seni' 
Veff ifuod ab omnibus iradittim 
hsi j che per cootegiieosa, io nia- 
teria di dogma, ogni novità è so- 

. Spetta, a meriu eh* «'ss-i non sia sta» 
ta definita in un concilio generale^ 
d adottéta dalU Chiesa uoitèrsale ; 
che niasaimameote all'antichità ai 
sf deve attenere, ed a ciò che limi- 
no detto i pndri e i santi dottori 
che non tono più ; poiché la dot- 
irioa da loro iategnilta è al ticttro 
da o|rni seduzione, e non è piti aa- 
acettiva fli cambiamento : Ut ariti- 
ijuitaii in/iaereat quac non potest 
prorsui a Hutta nàviìatis fra'ado 
àeducL Ogni volta che aoraero ere- 
èie, ciò provenne dnll'essersi scosta- 
ti dalle indicate regole. Dei dotti, 

• m lim etri Voirio, bando volato liio- 
ver diìbbii eiiirbrtodoaiia di tio- 
èenso Lirinèae , pretendeiido che 
foaae temi-pelagiaDo, ò che avèsàe 

. Icritto contro aant'Agustlno è con- 
tro la di lUi dottrina j punto ci/ es- 
si statilisconò col farlo antoie delle 
obbiezioni che sotto il nome corro- 
no di Vincenaue che furono cotifu- 
èate da 4an Prospero IT Aqoitanià. Bà- 
ronio nelle sue note sopra il M«rlì- 
éologio romano al 2^ mag-p;^io, nttri- 
• biii«ce tali obbiezioni a Vincenzo, 
|>rete,di ei^i Gl»aoa<lio parla iiel tuo 
èapiiolo i.wxiii, U padriì Lnhhè 
non è di tale opinione : ?V Questo 
Vincenzo, die' egli, usciva appena 
À dairiofiioiia nel 43tf SeVnhrti' 
fienkto che itMà àmM» nel 43$' 
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ti ooiicilio di Biezj cl<N che ra\vi4 
Cina molto le epoche. Ma quando 
le obbiezioni non fossero di tate 
Viaeénso, ìri erano in <|ttel tempo 
parecchi pcrsonag'gi df Ugual uóuie^ 
di mi taluno pii«*) essere stato autore. 
È mai verisimile che Vincenzo Lìri-r 
nese il quale non ba voluto porre it 
ino nome al Coràmonitoriùmt operé 
che gli fece tantb onore, lo m'ettcsèa < 
ad un'opera digran lunt^a inferiore* 
E combattendo in tale Ubro le novi- 
tà io materia difedèt avrebbe egli a- 
dottate ópiiiiòoi le quali non puCevà 
ignorare essere nuove nella Chieda , 
e che io breve furono come tali 
GondaUnatt t Alènni torittori, c spe> 
cialmente Antheloii, canonico, «Il 
Frejus , allrihuiscono a Vicocnzd 
di Lerius il simbolo di sant'Atadà- 
iio. Veranieote la Jede della Chie- 
da ilìì misteri della Trinità e dell* 
Incarnazione è esposta nel Cónìmo- 
nitoriuin ccn molta precisione ed 
eaattezza, e quasi negli stessi ter- 
taini che net «imbolo ^ nià oggidì 
pressrirliò generalmente e ricont»^ 
fciuloche quel simbolo è di Vig-i- 
lio, vescovo di Tapso, che fìorì nel 
sesto tecdlo. Findtaierii;e Caaiòiro| 
dodid iiUrihuisce a Vièceaso di 
Ficrins il Pnicflcstiriad'n, con me- 
no motivi ancora j tale opera, trat- 
ti dairoacbrttà dal padre Strmend» 
lion ba nulla che iomigli allo^lé 
preciso, alla bellezza ed all'elegan- 
za ch8 brillanò nel Commoniioriumé 
Fatte verioero delle edisioni ia 
grande rinraéro dji tate àiiicriiraiblle 
libretto , posto con ragìòò'e nella 
classe di cit^ che ci resta d{ più ec- 
cellcdtc dell'auticbità ; fa prima è 
di Vedesia eénsa daià. Sé ije po- 
trebbero cdntare piit di trenta^ 
stampate a parte, e più aiicor.» nel- 
le raccolte e nelle diverse hii'liutef- 
che raccolte dei {^dri è <u^'U aàto*' 
ri ecclesiastici: La nii^iore èdisitH 
ne è ((iir>Ila di Baluzio con note , 
ristampala parecchie volte dopo il 
t663 io tm f« fatU la prima. iN« 
Alrvito fiitte ahtetl prtreàtbie 4ro* 
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«lucioot in fnoeeM <i), mi una 

tndnsioBi} ilaliaoa piiblicataa Mon* 

tcrcpalr, nel 1005, in 8.vo. Non sì 
fta.ia Uata precud della morte di 
Vitieenso Lirineta. 6i te aotanioate 
che muti sollo il reguu dcgT itupe* 
ratori ValcnlìniaDO e Teodosio il 
g^ioraue, e per cousegueuxa prima 
tìA 39 luglio dcll'aoDO 4^0, io Ciii 
quett'ullimo morì. Il corpo di Vin* 
t cnzo Liirin^se fu conscr»ato a Le- 
M1O8 con molta venerazione, senza 
però tributargli culto. Baronio ia- 
aori ìt nome di Vioceoso tìtì Mar^ 
tirologio romano, al 2^ maggio, 
giorno in cui sin da quel tempo si 
celebra la di lui festa. 

L-T. 

* ]ja traduzione del Commonito- 
rio non è dell'anno i665, come in 
queal articoio si riferisce , lua è fat- 
ta o>* torchi del Torrentino in Mon- 
.teregale Fanno i565, in 8.vu, ed è 
«pera di Girolamo Mn/io. Molto ra- 
ro è il libri-c;uolo^ ma scorrettissi- 
ma n' è la stampa. 'Un vo1<rniÌ2sa« 
mento più stimabile, ed ni testo 
maglio inerente si è qu«-llo di Mar- 
co ì'ol'tti venezijino, che lo compi 
^erso la metà dello storso eccolo de- 
cimottaTO, ma non fu consegnato' 
a' tordii se non che nell'anno 1821 
ia Venezia, dolila Tipografìa di Ai- 
vÌM)polij in 8.V0. 

VI!\'CK\ZO, canonico ed ar- 
cLiviitH tlc!I« (:l)ir*sa veiicovile di 
Praga è aulurt ù'uMa Cronaca, 8crit« 
ta in latino, sugli avvenimenti ao- 
cadut'i in Buemia dairaono ii4o 
eioo al 119"^. La sua op?rA è tanto 
più prcziotfi, in quanto cbe «eli eb- 
be attivissima parté negli aftari del 
ano secolo. Uladislao, redi Boemia, 
CSHCO Jo-i p' ito in CHinminu alla te- 
sta della sua Armata, nell'anno 1 |58, 
per recar soccorsa all'imperatore 



(1) Una ^ iiiliioiata yiwtriimtitto con 
BMC ed acva dh»«rUiione «opra l'uprra disdica- 
la a 1L> di MMiay, ntmmatw diPwifi, «eM^ 
ia tu 
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Pederieo detto Barbtfona, Dani^ 
le vescovo di Praga , il quale ae- 

guiva il re in l.ìle spedizione, pre« 
te per cappellano Vincenzo, cano« 
nieo della sua cattedrale. Questi 
trascorse l' Iialia, in compagnia do*. 

vunqtie del suo vescovo. Nell'aa- 
110 ) i58, xompilò, io Milano per 
Timperatere *e pel re di Boemia gli 
articoli d*un trattato «di pace. Mal 

Il Co, essendo stato il suo vesct^vo 
incaricalo dall'antijMpa Vittore 11^ 
il'iiu ambaicieria presso il re d Un- 
gheria, lo accompagnò colà, e pià 
tardi tornò una seconda volta ia 
Italia, dorè Pimpcratore lo creò giu- 
dice della corte imperiale, lìssenda 
morto il suo vescovo,. ritornò a Pra* 
g<, e ri Clini poso I.» sua Cronaca^ 
dedicata al re Lhuiijlao ed alla re- 

8 ina Giuditta. 8i crede che la parte 
eUVpera ^*Ìftta non glungn ol- 
tre all'anno 1167, e che il ri ni m en- 
te sino al 1197 sili lavoro di due 
continuatori, li primo manoscritto 
di tale Cronaca fu rinveauto nella 
biblioteca mr lropulitana di san Vi- 
to a PraQT»; è del secolo dccinioterzo. 
Io un antico catalogo di quella bi- 
blioteca è inscritto ne'aeguenti ter^ 
mini : FineentH Canonici EceUsiaa 
Pragensis Chronicon ob anno 1 i4o 
Uìque 1197, in fol. Ut. G nmu ij. 
Dobner ita primo pul'Ucaia tale 
Cronaca^ colla quale ineomiocia il 
volume primo dei suoi Monumenta 
historìca Bohemiae. Per le note po- 
ste a schiarimento del le»lo ha coa- 
anltati dna autori contemporanei , 
Ottone o Acerbo Morena, uelln Sto- 
ria di Lodi, e Burcbard notaio del- 
l' imperatore Federico Barbarussa, 
iieHa sua Lettera alfabate di Siec- 
burg, sopra Tai^tiedio di Milano.^, 
Leibnitz, Script. Brutisw.^ tomo 
e f reher, Script. Germ, tomo i. 

G— r. 

VINCENZO DI BEAUVAI8, 

in latino Fincentius Bclluvacensis^ 
dotto domenicano del secolo deci- 
moterao, può essere riguardato cu- 
ne il precnnMTc dc^Ii Eoddopedi- 
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«li in on* epoea in cni il Bom» ^ 

Enciclopedia non era neppnr« in- 
irentato. IgnorAnaì lecircovtRnzc più 
imporlaoti delle Mia riti. Qual fos- 
te il loi^o di tua aaeeite ? io qnala 
anno vcniMo al moodo ? quali di- 
{^aità aress'i ? Tali quesiti non pot- 
■ono essere altm che mollo irnpcr* 
Attamente risolti. Il primo tpecìat- 
mente sembra in presente na pro- 
blema insolubile. Il uoprannorn»? dì 
Bellovacensìf o lìelvncensif: , ag'- 

5 (unto in tutte TediziuDi al dooìO 
i Vioeenso, leee credere che fotte 
di Beauvais. Ma tale opinione, ec- 
coli» jcnzfl f.nme, si trova infirma- 
ta dalia testimooiansa di sant'An- 
toninbf il qeale lo aomioa Burgun* 
duSf cioè Bofgognone. Btillet ha 
tentato di ronciHare le prcfate due 
opinioni facendo nascere il no«tro 
autore a Bellctole o*Belvoir» borgo 
detis Franca Contea, nominato, dir* 
egli , fìellovacum nn' diplomi del 
duodecimo secolo. Tuie oonghietta- 
ra molto ingegnosa, e adottata da 
parerrhi Hiitort, tra t qiinli da Grap- 
pin (Storili f onippndin ;n della con- 
tea 4i Borgogna) altro non «• che 
nn* ipotesi. Prima di tntto nulla ei 
obbliga di ricorrere ad essa; poiché 
ni può benìssimo col nome IJurf^itn- 
iiiit intenrf<*re un nomo orif;iniUÌo 
di Burgogon. Inoltre e Miiiicilc a 
'crederti che no snddìto del conte 
di Borgogna fosse paiirato al serri- 
gio tiri Tf (li Francia, srnza che nl- 
tueno naa parola, nn cenno lieve 
in na*opera tanto considerahtie co- 
me la tua, facesse .allusione ■ tale 
avreoim»'nto. Finnlmcnrc è raro nel 
medio evo che si dinoti nn uomo 
' con altro nom* che qnello d*an ca- 
po Itiog^o di dfocGtiy o di nna cittfc 
di atctnr importanra. In qnal ma- 
niera allora il nome di Bellovaceìi' 
siSf facile d'altronde ad essere eoo* 
fuso con no «oprsnoooie omeolmo 
e più not"j «ir»*bl"r !.fito dito ad nn 
«omo nativo (1" on rilla^gio della 
Borgogna superiore (title era il no- 
me della Fjraoca Contea) ? Semhim 
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dunque pintfèito ragion^ote di 
convenire, se non nel parere di quel- 
li che vogliono Vincenro nativo di / 
Beauraif, almeno oeiropioiooe 
delti che itahiKaeooo il loogo dìalU 
dt*lni oaaeita oel Beanvoiria, chie- 
roatn iin tempo Bellovaci, come la , 
capitale. Quanto alla fiisaaioBe prc 
ci Sa deirepoca nella qntfté naci^ue^ 
oonse n'ha aleno ddoimenèo; per 
altro la di lui m'vrte avventiti net 
1264, o secondo altri nel 1266, fa 
credere che si debba porre il di lui 
baleiiaeote oel priocipio del Sècolo 
decimolereo o negli ultimi koni'de! 
duodecimo. Alcuni bihiio|^rafì han- 
no detto che il nostro autore fu ve- 
acoro di Beaofaiaj ed aoeo haooo 
preteso di dare io tal oaodo nns sod- 
disfacente spiegazione dell'epiteto 
di lìellovncensis dato ad uno scrit- 
ter borgognone. Ma rimarrebbe da 
esporre gli argomenti al qnali li ap- 
ypo^'^'u tale opinione ; e ciò non si è 
mai fatto. I talenti di V incenso di 
Beaotaia e Talto élii^ otteooé 

nella corte di aao Loigt non batta- 
no p^T cangiare l' ipolesi in certe*- 
sa. D'altra parte, siccome il catalo- 
go cronologico dei ? escori di Beau- 
> rats^noo preteola in neliooa parte 
il suo nome, si \n\h tenere per di- 
mostrato clic non fu mai in pnasps- 
80 di tale sede episcopale. Hgli ste.* 
ae d*altroode dichiara nelle tue o- 
pere che Ai in tutta la tna vjta sem- 
plice religioso deir<»rHi ne di san D 
menico. Tale è io qualche modo 1' 
unica notleia antentica che ai abblu 
intorno alla vita di Vincenso di 
Bcam nÌ!». Quanto al di lui caratte- 
re, non è possibile dubitare rbe le 
me virtè non egnagliastero i di lài 
talenti; Tomile petto lo cui tener 
ti volle nella periirchin ecc!e«ia<itict, 

anando probabilmente dipenderà 
. a Ioidi giiignere a dignità rar- 
goardevoli, dispone a credèìrle| e fa 
scelta che fece di Ini il monarca 
santo del suo secolo pr>r soprr inten- 
dere airedacastone dei suoi égli raC- ' 
fcraia e cenpie il eooTincIteeote. 
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Pauiamo ora alla grand-pp^HI cbe 
bf •Ubìlita la •riputisiune di Vior 
ccDza di Beauvais. Snn Liii^^i, nel 
tempo della »ua spedizione io O- 
riente, aveva udito ctie un principe 
dell* Asia faceva traaprivere eoa graa* 
deapesa migliaia di Tolurai, e tene* 
▼a delle biblioteche Bpcrle ai dotti: 
tosto divise egli d' iui^aro in Frao^ 
eia ifoe al bella iatitosione. Intré' 

f»re<o, per.di lurprdioe e sotto i di 
ui ani^inEi, il riassunto di V^iucen- 
xo di Beauvais era d<3fi*iuatu a ^oa- 
teiiefe i priacipii di tolte \e acieo- 
• M ^llo^a iaiegnate nelle università 
e nelle scuole teologiche. In ogni 
parte de' copisti facevano ristretti 
delle opere necessarie al cooipilato* 
Inoltre, uopo è notare che in 
qtjeirt'piica il complesso delle cogni- 
:siupi titnane non era, come q'nostri 
l^^ornt » un circolo di ci)vil centro 
« è dapper|utto a la eirebnferenifk 
p io oeaauna parte e cb'eravi aq- 
por meno audacia di prorlurre una 
fesì De ^mtii sciliiii, oon ai 
tempi di Pico delta Miraiidola o di 
Macedo. FinaUneiite alcuni eaeippU 
celebri potevano dar un' idea d'ùp 
]fÌ0ptrtQri(f compiuto 'di tutti i falli 
aCoHci, fisici y morati ed ifitelletlua* 
li. Marciano Capelia nel suo Staty- 
ricorij Boezio colla serie imponente 
delle s^e opere, riiaiu nella sua vq- 
luinìnosa ìiloria nanirale^ avevano 
lo qualche modo delineato labboz- 
^ o almeno alcuni tratti di tale im- 
foenso quadro. L'enciclopedista del 
fecolp decimolerso aveva dunque 
lieìla camere io eoi «ottava, per 
yerOy noQ faust/e od abili guide, ma 
"de*predecessori. Ed in ciò appunto 
YUol«i ammirarlo, (jungi dal segui- 
rà tervilmeote le tnccie de*aQoi ao- 
iecataori, se ne scoata dal priqci* 
pio; e più metodico, o più dilfìcile 
di essi io fatto di metodo diede alla 
aua opera iipii teèaitora ed oa an^%- 
mento ailètto di0ereot«; pi fatto (1 
naturalista latino non sembra aite- 
persi bella 6tiii opera a nessun ordi- 
Ue «istemeLico^ dei Uaf^csi cpt^dot-; 



ti talroUa coo lotta l'afte di oq or^ 
ture d'accademia, ma tempre arbi- 
trari o fortuiti, sono i soli legami 
per cui connette i suoi quadri. Lo 
diversfi parli del lutto che offre alle 
noatre curiosità ai Irorapo eonoeiac^ 
ma non ordinate;. Sarebbe impossi- 
bile di rinvenirvi gli elementi di 
uqa ricapitolazione sinottica. Quao.* 
to a Blarciaoo Papella, stette eon^ 
tento a segiyre le opinioni o a'nu» 
p;lio dire gli errori dei sofisti, gra- 
matici e retori contumporaqei, «e* 
còodo i quali tutte le cognitiooi 
roaoe ridotte erano al numero di 
sette, la rettorira, la dialettica, la 
gramiiticai l'I geometria, l' aritme- 
tica, l'astrononàia 9 la dans^ca, ap- 
punto come eraoò ee|te le naran- 
glie «lei mondo, e come vi soqo set- 
te candcllicri neir Apocalisse. Vin« 
cenzo di Beauvais considerò le co- 
ae naeoo aoperfi^almei^e: e aep%- 
l^do aio da priocipio i fatti o fe- 
nomeni, cbe sono stati o che sono 
realmeotCf dalle nozioni intcilettua* 
li, tutte ideali, avvisò in seguito cl|C| 
quest'ultime erano di due aorta, fi 
che mentre le une erano altrettan< 
te opere dell'umana. intelligenza, 1q 
altre aoqo ad eaaa aotertori insiena^. 
e superiori. Ne trasse quindi la gran- 
fie divisione preliminare del suo 
Speccliio generale ^ Speculum ma- 
jus ) o Biblioteca deli universo iq 
quattro partì principali, cioè i.** 1|^ 
Specchio naturale ; a." lo Specchio 
monile i 3.° lo Speccliio scientifi- 
co Speculuni docirinale ) 4 ' 
Speccliio storico (Spec, hisloriaU), 
Di fatto la morale, soggetto della 
seconda parte ^l), preesiste al rapi- 
mt'Uto ed allo svilupparsi dell'aD^- 
i^a omana, ipeotre iu poesia, reto- 

(i) Noi diirorriamo qui nrll' ipftf«?<i di ( 
loro iliiii >.uiio lo Specchio memi* a 

ViacniM de BesuTaii, i|)o4v'ii drlU quale E- 
cbaid ( ^«A pik Mito ) ha ilirnottraUi la fai-' 
•il^ cht soisa dabbio è foiuiaU mila eìr» 
coManu ch« Vlsanisa avsaMdèaia n IVatiato 
<'i inor .io, . he prqbamaiHs k BMIIe gf ima 
4>c4^ lii tetniManw , \' * * ^ , 
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•aMDW) le ani «ono ior«o«<ooi 
.d«U*oomo, • qmmtiiaqiie fondilt, 
^almeno ia partA, topra ngol» in- 

. mutabili, a uot appartengono come 
.fatte da noi. Chi oserebbe dire che 
.la morale da noi 4erivay raeotro »U* 
•ppiiito Otti diacen4Ìaaio da esaa, e 
.]• aiamo scg'^ctti, in una parola ad 
.eua apparteaianao [* Tale «emplice 
^riileMione «ooicbiU aoticipatauiea* 
!• ro|>bieaioo« di coloro i quali dif 
*Mro cbeViocenso di Beonf aia a tor* 
,to aninaiae coti quattro prime divi» 
^•ioiiìy a cbe dovevasi assoluta mente 
.«MDlloeara la acioan aoralo o nellà 
.parta aciaotifica o nella natarala. D& 
fatto, dicono eaai, o la morale è una 
•cieoM o i un fatto dell'anima. Co- 
me idaiua, è da porti lira la aciott- 
:ae j cprae fatto dell* anima , è da 
porsi fra i fatti uatarali, poicbù fra 
.questi si -è pitre ammessa l'anima la 
quale efletti vameoka doTata aaiatvi 
jammaam, aaaaada' ali» nal oamaro 
itegli oggetti della natura, non in 
ugual modo è vero, ma pure del pa- 
j[i cbe le aostanse litiche. La risposta 
al dilemma preeodaola iicontieoe in 
ciò che siamo per dire. Senza dub- 
bio la morale è una srieoaa, la mora- 
le è un'operasiooe dell'animay ma 
ioolkra oIIa ^ ooa legge dairaoima. 
Qoalo di tatti i detti caratteri emer- 
ge, predomioa ? Incootrastabilmen- 
ie l'ultimo . Queato, dunque dev« 
4UlMlirola di i B w iJKi w Si potrebbo 

• talo prima osservazione aggiu- 
gnerae un'altra ; che il no«tro au- 
tore, uello bpeccbào naturale, non 
parla deH'imiaia ab» MmO' leiwiti?» 

• non Da considera te non la parte 

in certo modo corpornle : la morale 
non cado in tale divisione » Co- 
me legge non può comprendersi 
ttall'altca. So ti aaamini bene la eoo- 
catenastone e la correlazione di ta- 
.h tre prime parti, vi si scoprirà una 
ammirabile gradazione j i' anima , 
come aemibib, occupa prima la. no- 
stra attenzione; la l^ge sovrana 
della di lei volontà appari^sce in se- 
guito ^ &nalm«oio« le mU « lo auen- 



■aejpi^doUi delle facoltà intellettua- 
.li, vengono ultime» L* iilorla, o nar- 
.razione dello svilupparsi e delle m^ 
nifestazioni diferse dell'attività in 
lotta con altre attività non è fuor 
di luogo dopo i tre quadri preceden- 
ti. MoadtoMiio Vinocnso diBcan- 
vais non ci pare aliàtto irreprensi«i 
bile nel complesso della sua classifi- 
cazione. Mon suddivide. Ma oUro 
cbe Bo» aarobbe atato compceto al ; 
•uo Urapn, una talaopansioMBo» * 
avrebbe potuto essere nemmeno ìm* 
perfettam^te eseguita che da un 
Ariatotile o da «n Bmobo $ e c*ia- • 
gannerebbe mollo chi erodesse cho 
il lettore di san Luigi ugnagliaoso 
tali grandi uomini. £ra già impresa 
iaamciiili il couineiare la ahiiaifiea- 
sione sopra nuove basi, a L'aver u* 
Dito nella divisione dei prodotti ia-- 
teUcttuali le belle arti e le scienao 
da una parte, le arti manuali a lo 
indoatrio dalÌTallra . In qoaalo epo* : 
ciotraente »i mostra egli in un seco- 
lo barbaro ed in mezzo a ycuù seno- 
Le pedantesche, pensatore pioioa< 
do» ootatoraicireitopetto o dotto 
gegnoso. Entriamo ora in qualche 
particolarità sopra ciascuna delieitpo- 
ciaU opere di cui il complesso forma 
ìoSffeteki»g0»er»U. La prima, sic- • 
comi: fu detto di sopr», c intilulaia 
Specchio naturale. L'airtoro uelli* 
spiegazione delie . maraviglie della 
natura, segai TonfiiM doUataraano- 
ne qua! è dacoHlU nella Geoaai . 
Tide ordinf senr,a <?fscr stsleinalico, 
e seni» oilìcuo tanti vantaggi ({iianti 
ODaaavìc di diviaioni o aoddivisioni 
coiicontricbo, non k p«»i>tiinto arbi- 
trario o tanto nntimosofico quanta 
im'nagiuarouo forse taluni chf tutto 
giudicano con pregiudizi^ La Ccao» 
ai paataodo a rassegna l'opera doi 
sei git^cni, ci ia discendere dal cielo 
alla tcrri<, e segue nfireourn<^r.t»io- 
oe dei corpi l'andamento stesso a 
coi ai attengono gli atlnali Said • 
naturalisti. Un'occhiata S4il lavoro 
di Vincenzo di Hoftnvaìs haslcrà a 
rendercene cuai^uiii. L>opo uu piri- 
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no libro, cLe può ngaarcl«rrì come 
i proiegomeDi di ci<^ che scgite, e 
D«l qftmle pirla di Dio, degli aug«> 
li o della creaztune/ detcrivaado «o* 
•i il mondo 'ielle esi>tfnze inrorpo- 
re« , dall' anima omanu in fuori, 
•oeado al Moodd •feonbile. Il ««con- 
ilo Hbn irihippa r-optra del primo 
gioroo ; la •epataziooe dellu luce 
dalie tenebre eoo la caduta degli 
angeli cattiti ne occupa la parte 
prioeipale ; quella ella accuperebb» 
a*dAttri friornì il trattato dei corpi 
inipondi*nit>ili. I tre libri segrienti 
{in, IT c v) conlengooo la «toria del 
Àrmamrnto, dai «iali» dal fuooo, 
delTaria, deH*acqoaatie*loro efletli e 
delle loro imprenionì ; non altri- 
tttcoti (arebbe reociclopeditta mo- 
derno^ rhe in ffagoito li eorpi ita- 
•ponderabili giungendo al regno dei 
corpi ponderabili incomincierebbe 
dall'eaaaie della natura non organi- 
ca, ed in oopo alle «oatanse non or- 
ganiche porrebbe le mettlliebe. La 
tfrr.i e<! alrnni corpi terrestri, i mi- 
nerali, i metalli e ie ]iieirc propria- 
niente dette, aono duticntti nei libri 
VI, rit ed viti, (Bei quali li uwm 
coti etanrita la tciensa dei corpi 
non orguiiif^i. Pasta allora ai corpi 
organici e uvi sei libri aussfgueuti 
(tx -Xiv)» ti diffonde nelle partico» 
.iaritè relative alle pi^ote La di Ini 
taxonomÌA è sensa dubbio meno 
erudita, e la di ini nomenclatura 
nend rieea di qveUe di Linneo o di 
Jmiian ; per altro- le laiì e tutti^ i 
fenomeoi della vita vegetabile nono 
•defcritti con ordine e eoo uno api- 
rito di metodo veramente nolaéili. 
Dal germogliate o trilnpparti dei 
germi delle pinntc deposti nella ter- 
ra ricomincia il libro ix ^ la descri- 
zione poi delle ptanle ci fa giugno- 
re tino al libro xi v, eictuio : e q««st* 
ttltiroo^rntta delle frutte o de'siichi 
degli alberi. Pariraeuto il oasci- 
n^coto. Io avilupparai e la Iruttuica- 
• «ione dei vegetabili tono i tre pnn- 
ti trattati soecCHi vanente da Vin- 
ceAio di Beauvaia i è cbiaco cbe in 



VIN 

tali tre quadri egli tico dietró all' 
ordine cronologico, e se ad oasi a- 
veate aggiunta nnappondiea inlU 
•oompaaisioile pntrida • «erte del- 
le piante, avrebbe composto un trat> 
taty di botanica che non avrebbe a» 
Tata netto na kcnna. E' vero che il 
libro XV, mettendoci tott'ocduo iV 
pcra del quarto giorno, i due gran- 
di luminari, i segai, ed il tempo, s 
facendoci risalire al firtnanoeuto , 
•travolge Intieramente la ferie dei 
fatti. Ma vi ritorna subito ; e tutti i 
libri seguenti dal decimbsesto al 
ventesimo secondo inclusi compren- 
dono ciò che da noi ti chiacoc pc»> 
teotemente ta zoologia. Tate porte* 
tratta principalmente dalt'amrairi- 
bile storia de^h animali di Aristoti- 
le, è corionatittia, speeialmentn Tnl- 
«imo libro intitolato della natrici^ 
ne, del movimento, de!la genera- 
sione e dagli umori degli animali. 
Ij'nomo, ranima od il corpo, occu- 
pano in seguito il nottro enciclope- 
dista, e lo conducono fìno al princi- 
pio del libro xviii. E* necessario di. 
osservare eh' egli e»amina special- 
mente in Ule prima parte del ano 
grande lavoro la parte sensitiva o 
sensibile dell'anima. Di fatto, men- 
tre tre libri iutieri ( XIV, XV, xvi > 
cono impiegati ad etamioare, nno 
le forse deU*aaima per le quali il 
corpo vive e si conserva, Taltro Ta- 
nima sensibile o l'anima capace di 
noe? ere la aentcÉione degli oggetti 
esteriori, rnltimo , le imprestìofti 
che l'anima riceve involontarìatr en- 
te nella T^lia e nel tonno, no »olu 
libro eontiene la tpotiiione e lo scio- 
glimento del prablema'rigaardante 
le forze dell' anima sopra se stru- 
sa, o ta altri termini, rignarJauto 
la spontaneità dei movimenli doU 
ranioia, o per adoperire le pardb 
scientifiohe s<*pra 1 àuroxmmóvy o[>- 
posto a queir Ulema, a quell'indt/- 
ferensa ai uiuLo ed alla quiete eh' è 
una delle proprietà della materia. 
I quattro libri che tc^nono e cbe 
eom|»eao Topera eeoitengonè ctftee» 
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tiqat l — Mt liy e te addptrare ?ol«»>* 

•imo nna voce dei vocabolari nio- 
deroi) transireotientali, eccettuato il 
tccotetimo |jriaM»| di cui il titolo è 
U 6eo«f««iiitt« déU*aoi0o, I» qmk 
censa dubbio non ha Tuluto porre 
precedenteoieate, per rispetto alla 
croaoiugia della Geoeai, in cui si 
l^g« che Dio 4ÌMe> Crescete e 
moiiìpUcate, solo alcuni giorni do< 
po la creazioDc. Oli sltri tre tratta- 
no del ripoao di Dio dopo i «ei gior- 
UK dwiriatkoskiQe della natura, «pe- 
cialmente della natura uiaam^ d«i 
luoti^hi nbitflbili e della 8UCce«8Ìone 
dei tempi — Jjo Specchio morale 
é di graulunga pi» breve di i|iiello ' 
che abbiamo prego fioore ip «Mine. 
È inutile (Il (iarue un ragguaglio: 
poiché da una parte nou contenea* 
do ad ano cumpleaso altro che una 
tcieoM, Doa IsMÌa eaaspo a molle 
OMervazioni sulle divisioni che 8a< 
rebbe stato pussibile di i'.wvi ; e dal- 
l'altra i pnncipii della morale «ooo 
ai poeo aoggetU a coeteataaionc, che 
▼i è grand* analogia Ira t trattati di 
morale compiUti ai nostri g^ioroi, o 
quello di Vincenzo di lieauvais. 
I**opera comprende tre libri, diviti 
i d«e«|»rimi in quattro parti, ed il 
tepco in »!u'ci. La morale genrralo e 
•peciale divisa in-quattro virtù se* 
cobdo i principii degli stoici eecttpa 
il prime j quattro dtssertauiooi so* 
pra i quattro ultimi Hai coDìpongo- 
Du il secondo ^ nel terzo souo enu-> 
nerati e detccitti i messi di conser- 
vare rionoeensa, e di preiscrvarei 
dal peccato. Approviamo volentieri 
tale concluitionu della scienza mora- 
le, 0 cooaiglieruunmu facilmente ai 
moralisti di pórre* nel loro quadro, 
dopo le regole e le leggi immatabili 
chi souo come il codica delU vo- 
lontà, una specie di nosologia e di 
terapeutico dell'anima. Tale meto- 
do sarebbe insieme lrotU|n»o e nuo- 
vo. Ma non biasimeremo l'autore di 
aver compresi io un libro i quattro 
iiltiintJini i quali doravano easecu 
{Miti odia Monle gonetaie. Del ri- 



1^- iriOfio è notare che tale 
parte del Grande Specchio non 
di Vincenzo di Heauva;^. II padrn 
Giacomo Echsrd ha pienamente 
di u aot trat o- e eon un roanoseritlo 
autentico tratto dalla biblioteca di 
Sorbona, e con diverse ragioni che 
veder si possono nel suo s, Tliomae 
Smnma tMoamelóri vimticatm^ co- 
me lo Specchio morale altro ttoo h 
che un ristretto della Somma di 
san Tomaso di Aquino c di pareo- 
okie opere teologiche di quel tea»* 
po. Siccome san Tomaso ooo mori 
che dieci anni dopo Vincan'ro di 
Beauvais, la rassomiglianza sorpreo- 
donto che ri è tra lo Specchio o la 
8uu»m« avea fatto credere che area- 
se copiato il suo predecessore. »^ 
scorge all'opposto che il libro di saa 
Tomaso servì per modello alTaltro, 
ed è paraseMO di congetturare che 
dopo la morte del dotto domenicrì- 
Do uno de'suoi discepoli o de'snoi 
confratelli abbia compilato tale la- 
voro cì« fM à^ieMep|a»atdit#«wMiuo' 
ciato dal suo maestro, e dietro le 
più rilevanti produzioni teologiche 
di queir epoca. . ~- Lo Specchio 
scientifico che Mgue presenta im 
dieciselte libri ristretto perfetto 
di tutte te scienze e la teoria delle 
principali arti. Per darne un'idea, 
diremo aommarianente di quali ma» 
terie principali tratta ctaaebedua li- 
l>ro. Il primo, in sessantnqnattro ca- 
pitoli, è tutto ridessioni sulla caduta 
detTuomo, e sulla possibilità di ri- 
parare alla sua disgrasia con lo stu- 
dio, la filosolia e la griimaliri. iloi 
principii di tale scienza loromincia 
naturalmente e di essa sola tratta il 
acoondo Kbro eh* è di cento novan- 
latro capiteli. l\el terzo (in i3i ca- 
pitoli ) trovansi unite Ih logica, la 
rettorica e la poesia. iNei due se* 
gufU^ti che hanno Tono 177, TaUrb 
capitoli, capono le scienze pra- 
tiche, le quali nomina anche scieo- 
se morali, ed eèamina i <loveri e le 
Mole.d^a ritei monaatioa.* U aailo 
( w 149 capitoli ) tnlbto- dclTcMu- 
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mica^o arte di beo reg^elarti Ddl*in> 
•t«m» 4«tk fSuBìglM, fcieim la q«s- 

le come si^vede ooi| iia quasi ti essa- 
•na analogia coireconomia politica, 
cke allora npo era stata per ancl^e 
ipvjeotatoy o «lineilo ami eotUtnira 
una scieoM a parte. La politiea e 
tutte le sue particolarità, il g'over- 
DOf le leggi, il diritto, lo statQ delle 
persone pubiiche • pritrate, gli af* 
nri Meri o profani conapoogono i 
iSl capitoli del libro settimo, il di- 
ritto privato, le liti, ed il processo 
cÌtìIo tooo il loggetto del sumc* 
gnaéle ( di i3q capitoli ). Nel nono 
( in iBq capitoli ) determina la na- 
tura ed il modo di reprimere i de- 
litti che oilendono la Divinità, e ri> 
tfAf lo qa etl i oni rolatif* alle gin- 
ciadisioni ecclesiastica o civile. Il 
decimo ( di i34 capilolì ) tratta dei 
delitii contro il prostimci e contro 
•è atoiioi rimdocMiio ( in i33 capi- 
tuli ) comprende le arti roeccani- 
che, gli spettacoli» la guerra, il com< 
tnercio, la ma? igaaiune, l'agricoltura 
^ « l'alcbimìa ; i due «ogoeiiti ( a^ii e 
XIII, di 148 e 176 capitoli )4a medi- 
cina e la chinirgia^ il derimoquarto 
( di 182 capitoli ) la nosologia ; il 
decimoquinto (di capitoli) la 
fisica ; il doeiiDosetlo ( di ^5 capito» 
li) le matcmaticLo e la metafìsica ; 
rultimo finalmente ( di 64 capitoli ) 
la teologia Quasi tutta la sostanza 
dei anddetti dÌTont TnMati ideo- 
tifici è tratta dalle open'iBelaAalche 
di Aristotile che allora era l'oracolo 
delle, scuole, dal Corpo del dirUtfk 
jrommno^ do Boesio o do san Boi^ 
nordo ; ed alcuni oontengoao-lante 
cose eccellenti che vennero non h 
molto tradotti o ristampati in Aie- 
magna , coflU. fedremo^ più sotto. 
Qiogae fiaaloMnte lo S0ioeàio^étO' 
rico, quarta patte tldl' immenso la- 
voro del domtaiCdDo di Beauvoir. 
Vale ultiqia compilazione pilesa 
«goal topofOy- pasiooM od ogni ge- 
nere di talento oqom le tre prece- 
denti, ma che ha- minor merito in- 
IriaacfiOi, IVacU di «ci^ivcce la f twia 



et'a-allora iotélmcote scoaotciula. La 
. econologioy aeioMo arìdo od mdt» 

'spensabile, di coi i calcoli non are- 
vano mai occupata rimagioaziono 
brillanta dei Greci, o il genio ina- 

•porioao dei'BoBonfy non porgeva 

. D^toB a oeo o wo allo atorif ; e le 00- 
1)1 che coprono ancora gli annali del 
popolo ebreo, l'origine delle monar** 
efaie aiialielie e le ■pedisiont nosa» 
fatolow dellh Grecie ota«tì T«ieor« 

■go, erano allora dense tenebre, f^a 
geografìa dell'Oriente era incerta « 
piena dt leeone, malgrado le cro- 
ciate. Finalmente, i numerosi lami * 
sparsi sui fatti dalle medaglie, dalle 
iscrisioni e dai monumenti, allora 
mancarano. Cbe sarà poi se si pensi 
alla aiiporaliiioiie od alla orodalità 

.dominanti iu Kwopa a quell'epO* 
cri r* Con ciò Boì uon vogliamo bia- 
simare Vincenao di Beauvaia d'ei- 
aere ttolo di quol tooolow Noi io ae»*: 
aiaoM onehe doppiàveote della là- 
cilità con la quale nota de'roiracoli 
spesso assurdi o dubbiosi. Crederli . 
ero Batnralo. Ma' quaDd^nelio lòti» 
alalo ano scettico, sarebbe aiolo |WK 
re necessario di riferirne un gran- 
de numero ^ poiché le credenze qu»i> 
li pur siano, gli errori anche i più 
bisaarri dall'ialolletto, quando 00^ 
no generali in un popolo, direngo» 
no tatti, ed allora cadono nel domi- 
nio della storia. Per tale ragione n(»a 

•daBataoko Vioaportonaa ottriÌNiila 
da. Vincenao di Boanfolo airalchi* . 
mia nel suo Specchio scientifico. 
Ixalcbimia era allora una scienza. 

.A torto ^onque olcniii snoderM oe^' 
cubano il nostro dotto d* ig«oraiM^ 
e di debolezza di spirito. Un nomo 
non può mutare li mondo j un in- 
telletto aolo non può inveotaco cià 
che in tei aocoli do*gr»ndi aouoi 
ni hanno appena scoperto . ?enz% . 
creare l'astronomia, la geologia, la 
fisica, e la psicologia, senza conosce- 
CO lo lingue oooBO Adelnng ; in finto- 
aonxà sottomettere la storia ad nna, 
critica lumino»a e severa, Vincenzo 
di l^aiEia» M è kvio benoAMUto 
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^imoilrò grande ingegno ■ ba inco- 
Ipinciato a fare la vera clussilicaxiu- 
p« dello acteofe, h§ lisciato al mpo* 
no de*più gigaoteflchi.inonumeD' 
che ci inotlrioo i fatti della leltC" 
f-atura. p tale pioDpmeotu ^gli lo 
|ooaJso toloi. CoovenUmo cJio oet> 
inno degli «ociclopedi^ qioderoi 
ba tanti titoli alla riconogcrnra ed 
alla public» aminiraziope. Quanto 
ipllo stile, il ano è tatto impnaao della 
iruggiae del suo secolo. lUa tal TÌsioè 
poco rilevante in un'opera che non 
è pregiai)ile che per le cose. Lo Spe- 
fulum ìfwjus ^ «tato stAaf)pato la 
prime volta a Strasbourg, li?^, iq 
Toluoli in fuglio grande, ed ultima- 
mente a Duuai dai Domenicani di 
tale città. Si sono anco stampate lo 
gnattro parti separataq^efite, la pri« 
ina aeoAi titolo, ma eoa le cnii»' 
ta seguente : Operis praeclari spe- 
culi cois ( contineniis ) sj^eculum 
^taiur. ab eximio doekin iKineen» 
|io, eie. .^/eliciter finH ann. sa- 
(ut. 1494» » Venezia in foglio; la 
aeconda, Venezia, 149^1 io foglio ^ 
la tersa, Veoesia, 1494 i e la quarta^ 
Magooza, 1474 > Basilea, i4Bi ^ 
Worimbcrf^a, 148H ^ Venezia, 1494; 
puuai , iGi4 j sempre in foglio. L* 
' iiltima parte fa tradotta io fr^nce* 
ae col titolo di Specchio storico^ 
Perigì, Verard, i49^ O^i ^ 
foglio. Brunet ne publicò la descri« 
siooe nel Manuale del Ub::aio, so< 

E« noa copia -d^lla bibliotece di 
. inte-Genevicve . Tale Terstone i 
stata ristampata parccrhic vplte nel 
secolo decimoseslo. bchlosser ( Fed. 
Prist. ), profeiBore in Heidelberg^ 
ba ultiina^ro etite tradotti io tedesca 
5i cap^pj^ del liltro vt dello Spec- 
chio scieatifico, col titolo di J\Janua' 
lé d^edueofiont di Fimcento di 
Béau9MSt p*r i principi e pei Iohq 
istitutori ( f'incent's von Ueauv. 
Hand und Leliriuch fur hoonigli' 
che, u. X. %v. )» l^ rauciurt, 18 ly, 9 
volttiDt in Il primo Tolume 

coDtieoe la Iradusionc , nel secon» 
^a. Ù MO^ Ue .4ÌHPf i^i*^ 



quali IHilttma tratta di Vincenao di 
^cauvai'* Tale Manualo era cono* 
peiato da fango te^ijio iBùmn mm 
Trattato separalo ed intilelM» 0$ 
erudiiione puerorum rcgalium. Vi 
sono altreit del nostro autnre pare^- 
ebi tratta^ particpieri a^nnp8ti oav 
dioeriamento in seguito allo Spec- 
chio storico, una Lettera a san Luir 
giy sopra la morte del di lui figlia 
maggiore, e la regola dell* Ospitale 
di Beauvaii, Reguia fratrum ei S9t 
rormn nosocomii Btllovacensis fi 
dita per Guari num et f'incentium^ 
ce, nello Spicilfgium del padre Lur 
cad'Acbeiy, tomo yii, pagina 6Ì, 
Si puÀ consultare intorno a Vin- 
cenzo di Beativais il Nuovo siste' 
ma di kihlioj^rafia del marchese di 
Fortie-dr* Ur£io , pagine 1 7 1 • I '] 8 i 
Tiedemenn, Spirito della Jiloso/i<^ 
speculativa ; Cramer, Gontinuazio- 
^9 delU Storia universale di Boa* 
•net ( ip tedetco ), ed il padre Ciao. 
Ecbard , S. Yhomae Summa sua 
ouctori vindicatOy sive de y. F. 
Fincenlù Heilovaf^nsis icriptit 
disserlqtia. Vedi ancbe il Gionutp 
U dei dotti^ anno 1 708, pagina48^ 
9 Suppleipento pagina 96. 

P—er. 

VINCENZO DI PAOLA (i) 
( San ), nacque il a4 aprile 1676, a 
Ranquioes, piccolo boffo d«lla par* 
rocchia di Pony, diocesi dTAcqs, atp 
tualmente nel dipartimento des Lan-, 
dea. Suo padre ai (chianiavÉ Oagllel» 
mo di Paul ( Paola ), e sna madre 
Bcrlranda di iMoras. Si pretese che 
i di lui genitori fossero nobili, n»a 
coia importa allo ati^endoM della 
anaglefia? filon ebbe egli cura di 
publicare il contrario ? Certo è eh* 
cmì erano poqo dovixiosi, e che nel- 
la ava iafiinaia gli affidarono la ci«> ' 
•todia dalie Ioni greggi* Tutti i 



(t) Ira frarircsr Paul: taluni «ecìtono ^ 
t( in vece di P«uJ rqmc va srritlo, ed haiina, 
(orlo. LcUi>r>* aulografe dd «anto ponedale dal» 
l'.iotore drirartirolo « Tate coilanle d*i uttÀ 
■ dcUa asMooc aelsmw a scrif ^ • 
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hiogrftfi di Vincenro di VnoU si io- 
no compiaciuti di celebrare la pene- 
trtsion(hdel ano aptrito e U' aeticibi- 
lità det ano cuore j tutti banao rife' 
riti gl'indizi di tali prer.ioso quali- 
tà da lui dati sino dalla più tenera 
età i ma noi non ci crediaoM perciò 
•ntorimati • qnt ricordarli. Aveva 
intorno a dodici anni quando entrò 
llella caia dei France»cani d' Acqi 
per farvi gli studi. 1 di Ivi progres- 
•1 furono taato rapidi, che i mae^ 
•tri te ne stupivano, e si trovA in 
grado neiretn di sedici anni, di ser- 
vire da precettore ai figli dei giudi- 
co di Pouf. Tale oovella ana eolidi* 
adotto eli diede i messi di sollevare 
la suBtHmiglia dalle ^pese di educa* 
«one, e di terminare gli atudi. Il 
so deoeoibro iBgG rieevette U ton- 
anra e gli ordini miaooi dalla mano 
dui vc?riivo di Tarbes, «ella colle* 
giaie di Bidascben. L'anno se^uen- 
te flt rebò a Tolosa, per farvi an 
corso di teologia ; ma la mediocri» 
tà deliri <(Tia foituoa l'obbligò ad in- 
terromperlo, r ad istituire nella pic- 
cola città di Buset una spezie di 
pennone io cui dava letione a' fi- 
gli delle famiglie più distinte della 
provincia. Ln riprese per altro do- 
po qualche tempo , e lo continuò 
per «ette anni, a vicenda diaeatro e ' 
diacepolu, dando lesioni per vìvere, 
e prendendone puro per acquistare 
la scienza necessaria ad un ecclesia- 
atieo.'OUenoo il grado diboeeelio- 
re il la ottobre i6o4» e tobito dopo 
la facoltà di spiegare i\ Maestro del- 
ie sentenze, l'ra^tanio era alato lat- 
to aaGerdote nel 1600 dal. veieovo 
dì Perigueux ; ed elctlo l'anno stet* 
10, paroro Hi Tilh, una delle miglio- 
ri parrocclne della diocesi d' Acqi, 
vi aveva rinunciato in favore d'un 
tao competitore, al fine di poterti 
dedicare ineeiaantemcutc agli studi 
teologici. Tostochè gli ebbe finiti 
andò a Bordeaux, ove affari cni non 
conoMàamOy cantano la sua pre- 
ionio. Rilomato ch« In a Toloaa, 
•ci iM» riwppc che «il uom» rie- 



co |o uvevn JstiUiìto snn errd«». Si**' 
come 00 debitore della snccesaiuoe 
A era rilitato a Martiglia, Vineen* 
lo credette di dovervisi trasferim 
per accomodarsi con e<5o. Dopo cho 
tale faccenda fu termi oata, un geo* 
tilnomo cottoteente di ▼incenso il 
pennata a far con esso il viaggio 

per mriff? pitio a N<ibona. Qui noi 
lascieremo parlar ini stesso: )^ Mi 
f* SODO imbarcato, ditse, per IKarbo- 
ft ne, per gingnervi più presto e per 
9trifparmio, o a meglio dire per 
*<> non andarvi mni e per perder 
» tutto. Il vento fu ì^vorevole quaa- 
Mto era oèceiiarto perchè arrivar 
9t poteasimo lo ateaao giorno a !\sr- 
^ bona, ch'era fare cinquanta le- 
vt ghe, se Oiu non avesse permesso 
** che tre brigantini turchi i canali 

eoiteggiavano il' golfo di Ltolio 
rt per predare le navi chr uacìvnao 
** da Qieaucaire, dove si teneva uoa 
M fiera che ti ttima noe delle pìA 
f» belle della cri»tiauità, non ci a< 
M ve^je data la carria, ed assalitici 
M sì vivamente, che due o tre dei 

nostri essendo rimasti morti e gli 
a altri tatti feriti, ed io pare da oa 

colpo di freccia che mi servirà d* 
»» orologio in lutto il rimanente del' 
94 la mia vita, ci convenne arrea- 
Mdereia qnei folloni I primi afb* 
ti ghi della rabbia loro lurono di 
« tagliar io mille perzi il no»tro 
M piloto, per aver impiccatu uno dei 
^principali di omì, oltre quattro 
M o cinque galeotti ucdii Hat nostri; 
91 fatto ciò, c' incatenarono^ o dopo 
» di averci grossoianamealn mecli- 
»> cati, prosegnirotto il loro coatomo 
tt làeeodo mille ruberie, ^ndo tot- 
9f tavia la libertà a coloro ti ar- 
M rendevano senza cumbatfore, do- 
r> po di averli spogliati j e Rnaluien- 
9» te, eariebi di nercansie, nel ter* 
n mine di sette ad otto giorni pro- 
91 aero la via di itirbcria , tana e 
91 spelonca di assassini seosa appro- 
9» vasione del gran-tnreo, oro *PP«* 
91 na gtnatt eì capoterò in vendila, 
9» eoa no pro^efto mbain delte 
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n stra cattura, che dicevano avreou- 
99 ta la aa'batiimeoto «pagaaolo^ 
M poiché M Bqo fotte ttata tale meo* 

9) zogna saremmo «tati liberati dah 
coutole che il re tiene colà por 
** reoder libero il commercio cui 
»» Fraaeeti. 11 modo di veoderei fa 
99 qiietto,ebe dopo dì averci spoglia* 
9> ti, diedero a ciascuno di noi ua 
a» paio di calzoui, una casacca di li- 
9» BO, eoa Qoa barrette, e ci coodtt^ 
» sero per le eiti.f di Tunisi, dorè 
yt eran*i recati espressumente ^ér 
y> metterci io vendita. Dupo di a> 
9> verei fatti fere cinque e tei (^iri 
»>'per la città, colla catena ni cullo, 
51 ci ricon(lii(i»ero nella barca, al fi- 
» oe che i roe/caoti veniMero a ve> 
9» dere chi poteva bea oiaogiaré, • 
9> chi no } e per niottrare che le oo- 

*» tire piaghe non rran'> mnrtiili. 
9» Ci coodu0»eru iodi nuovamente 
9> io piacea, dnye i mercanti vBnne- 
9> ro a tisitsrii nella ttette gniaa 
« che si fi ri' compera d'un ra- 
*» vallo o d uo bue, fitcendoci aprire 
91 la bocca per vederci i denti, nul- 
9» paadtici le co9te, Utlaotlu le feri* 
9* te, e Ctrendoci Vamminare di pac- 
»» io, trottare e ci>rrfre, poscia leva* 
M re dei pesi, indi lottare, per Tcde- 
9> re la forsa di ciairuno, e mille aU 
31 tre suite di brutalità, lo fui ven- 
« diito ad un pescatore, il qiifile fu 
n cuslrcltò a di^ltirsi presto di me, 
9) non f vendo io nnllu più contrario 
9> ohe il mare ; e p<iicia dal pescato- 
re fui venduto ad un veochio rne- 
dico sp.'trgirico, spiomu distillato- 
91 re di qnintesseose, oumo attai a- 
9» nano e trattabile, il qoale, per 

V* qnHDtn mi direvii, ovt-va faticato 
9) per cin(]iiunt' anni nella ricerca 
91 della pietra lìiutoftca ec. Mi ama- 
»t va a8»ai, e sf piaceva a ditcorrenoi 
91 d' alchimia, e poi della sua legge, 
« alla quale ficcva ogui sforzo per 
» tirarmi , promettendomi grandi 
9f ricchesse e tatto il tao aapere. 
9) Dio mautcnno aeopvo in me la 
5^ credenza di dover ««sere liberato 
» colie «MiUue prcgbierc c^e a lui 
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nlàceva, ed alla Vergiue Maria» 
9> dalla fola intetcoMÌoii deltt'qosla 
n io credeva ftrauumeote di ftf er ad 

11 essere liberato. La speranza dun- 
»i que e la ferma credenza, che a- 
9* vea di rivedetvì, o signore, ini:' 
91 fece essere più attento ad istruir» 
M mi de* mezzi di guarire dalia re- 
ji nella, in cui io lo vi'deva ogni 
» giuroo fare dei prodigi i il che 
9> m* ioaegoò ed altreti mi fiice ap-, 
n parecchiare ed apprestare gì* iu- 

V gredienti ... Fui dunque cun tale 
n vecchio, dal mese di settembre 
91 i6o5 fino al tneie d*agotto i6o6, 
91 thn fa prato e condotto al gnu. 
11 sultano per lavorare per lui, ma 
11 invano^ però che muri di cordo» 
» glio per via. P^gli mi laiciò ad ua 
9* ano nipote, vero antropomorfìto, 

V il quale mi rivende poco (h-po la 
31 murte di suo aio, perchè senti di- 
9) re, che il sig. de Brevet ambascia* 
91 ture pel re ia Tarchia, veniva eoa 
i'^ buoVie ed rspre^Sf patenti de! grnn 
ji turco , per ricuperare tutti gli 
11 schiavi cristiani. Un rinegato di. 
99 Nissa ia Savoia, nemico di nata». 
V) r«, mi comperò e mi conduége nel 
n sno icniary cosi si chiama il podc- 
ìì re che si tiene come fittaiuolo del 
9» graa tigaore ; però che Uk,iì po* 
11 polo noo ha nulla, tutto è del tuU 
11 tano: il teniar di cottui era nq/Ia. 
» montagna, dove il paete è som* 
99 mameole caldo e dotato. Ii*«na, 
99 drlle tre femine cIm aveva era' 
91 Greca rrictiana , ma scismatica; 
91 un altra èra Turca, che tervì di,. 
99 itromeoto airimmeilta miaeiricor*' 
91 dia di Dio per trarre tao marito 

v dall'apostasia, e tornarlo in grem- 
ii ho delia Chiesa, e liberar me dal- 
91 la mia schiavitù. Curioso com'era 
99 di sapere la nostra fuggia di viye- 
91 re, mi veniva a vedere o^ni gior- 
n no nei campi, dov'io scavava fos- 
» sej ed un giorno mi comandò di 
9» cantar le lodi del mio Dio. H ri* 
99 cordarmi del quomodo cantati' 
» mus in tgrra aliena^ dei figli d* 
n IsraeUoy c#f Uvi iu babiiooiai mi 
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in fere cominciare, con la lagtimà 
« all'occhio, il salmo Super /lumina 
)i Babj loniSf e poi il Salve regina, 
h • pa^Mehto altre oom) io èbo elU 
» preodeTé tento pincere, eh*era ilia- 
ci ratisrliii: non mnncò di dire a suo 
)> marito la aera che aveva avuto 
9t torto di ludare ti •«« religione, 
91 ch'ella tUmAfAeatrema mente hno- 
•1 na, per un tacconto c!i« in [rli a- 
M veva fatto del nostro Dio, ed al* 
» cade lodi che sTeva cantate alla 
wioa preeeoéat id che dioe?a d'a- 
» Ter provatd uà tal piacere, che 
99 non credeva che il paradiso de* 
99 tdoì padri, e qiielio ch'ella spera- 
a va, foMe Hglorìoao, uè aeeompi- 
99 gnato di tenta gidia , qdanto il 
9^ contento, che aveva sentito irien- 
99 tre io lodava il mio Dio j conchiu- 
tideudo che t*eM ili eiò qualche' 
9Ì meravigUà. Go«tei, come un altro 
n Caifa, o conrie la giumenta di Ba- 
9« laam, fece tanto co'auoi di.tcorti, 
9iche filo marito mi dime fin dal 
n dì appresso che mancalia soltantò 
9i la comodità percbì: fuggissimo in 
91, .Francia , ma che vi troverebbe tal 
^ riooiedio che in pochi giorni td- 
9i dio ne tarebbé lodato; Dieci mesi 
9j però m*intràttende id tale spe- 
si ranza, in capo ai quali ci evadom- 
9) mo con un piccolo schilb, e ci re- 
é oininio al so di genoiio tSói ad 
a Aigaea^Mortet, e subito dopo ini 
91 Avig'none, do?e mons. vicelegato 
4i ricevè publicamcnte il rinegato 
I» etfn fe lagrioie igH oechl « col iln* ' 
h gulto ai cuortf, nella chiesa di san 
yy Pietro, ad onore di Dio, ed edifi- 
1) cazione d^li astenti '* (fjf. Po- 
cbiMtmo téoi^ dopo tale cerino-'' 
Dia, Vincenzo di Paola aocom^gnò 
il vicelegato a Rortia, dove fece co- 
Dosccnza con gli ambasciatori di 
Enrico iV presto il papa Paolo V. 
Ibcanteti della eoa penetrandbe c 
della sua leaite, gli aftìdarono un* 
importante coumisaione « « lo ri- 

, ^ It) LeUm KritlA da Vinoent* di Paola 



fiiàn^arono in Francia. Vincenso 
arrivò a Parigi nel principio del 
t6oc), ed ebbe varie conferenze col 
fe. Frattanto prete alloggio p r e e i rf 
Tospitalé della Caritè, dorè ai reca- 
va di freqtif nte ^er servire gl'infer- 
mi, e prestar loro tutte le cure che 
gl'ispirava il tiio lele. Fu allora che 
legò la più strette amicizia con Pie- 
tro di Remile, poi f.jnd.itorc dell' 
Oratorio e cardioa|e| e che fu accu- 
•ato d*avor rapito una sotnoia coolsi* 
derevole al giudice de Sore, wd 
corr;tn»*ns,ilf ed smi( (ì. L'.icctisn eb- 
be la più gnind<; pul)licità, c Vin- 
cenzo ne soppurLò tutto il peso, eoa 
Una rara pasiensa, per più di edi 
anni. La regina Margherite di Va- 
lois, la quale credeva di poter con- 
ciliare la devozione eoo una vita li- 
censiosa, lo prese per tuo cappella- 
no ordinario nel l6lfll lìa comide^ 
razione che si aveva per lui nel pa- 
lasso di quella principetaa g|i sumi> 
rifinietrò i oleui di moatrare tuttd 
la grandetta della ana fede e del suo 
Amore pel prossimo. Una violente 
tentazione, da cui usci vittorioso^ 
indusae Vihcenzu di Paola a met- 
tersi in ritijro sotto la diresiooc dì 
Pietro di Berulle, in principio del 
i6i I. Viveva parifico nella sua soli- 
tudine, quando Bourgoiog, paroco 
diClichf, tItoUc didinlettern il end 
benefìcio, per édtrare nella congre- 
gazione nascente dell' Oratoria. II 

e, de BeruUe scebe Vincenso di, 
iole. La rìànneia'y che è dai »3^\ 
ottobre i6i i, fu aofmeaia id corte 
di Roma ai i 2 di novembre sègoen- 
te} e Vincenzo prvssé jpoase^ ai z 
di maggio i6f a. Gorerrf^ tele par- 
rocchia con tutta la vigilanaa e tolt- 
(a la sollecitudine che si doveva at^ 
tendere d(» lui. Nel hrev« tempo 
che durò la sua amcniuti^traaioae^ 
#ìttenrò la efeaeia, eenaa' éba eoetaà- 
ae nulla a'suoi parrocchiani, e tolse 
ad istruire nelle funzioni clrricali 
dei gio^rani cui sceglieva a i*artgi. 

Verko la fine del i9t3, laactè U M 
pìete p$t MiUnfere re4nfGiaiifXiife «lei 
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Vili VlN' 
ir* figli di Giuseppe Kmmanuetè niardbo in Francia. 8i ammira la 
(ie Guadi, conte di Juigny, genejra- taggessa de •uoi regolamenti, e pa- 
io delle galere, di cai. il pritno fa È9 dM noa aié ptfsaibile di far me- 
diica di Ketz, e rultimò alrciveacoTO .^o; Ciò noo deò aorprebdere: era 
di Parigi e cardinale, prelato mai sda raanima che un uomo ^np^^io 
•emprc celebre ny fasti della Frori' deve adattare le sue idee all'espe- 
de, Viocenso non era che da po* riensa, e che ?i iouo iiittle cote la 
chissimo tempo nella èa^a del eonte qadii, tebbené Maat belle nella ape- ' ^ 
di Joigny, quando lo impedì di td- culazione, non sono nè possibili^ nt^ 
dare a duello un suo nemico. Secon- vantaggiose nella pratica. Yolera 
do l'uso dei secoli cavallereschi, il che si trattassero i malati come una 
coote era ehMto io fina ^ieta pe» . medlre teaefiiMaie tratta TaalMano» ' 
ndirineiéa prima di baltersi. Tin- figlinolo $ eh* si dicesse loro alcinba ' 
fcenzo ve lo se^u), e cogliendo il rao- breve sentenza di Rostro Signore^ 
me'dto in cut tutta la gente ti ertf e che ai cercasse di divertirli e raU 
Htirata , gli diiae qneate parola t' lègrarli, se afjparivado ttopipo 'vh ' 
^ SonVitè, aigDore, soirrite che vi' praffatti dal loro male. Frattanto là 

dica una parola in tutta umiltà, contessa di Joigo^, ch'era desolata 
91 Io so da buona parte che voi ava- deli'aMeilza di Vincenzo di Paola, 

te disegno d'andare a battervi ia * noii Ireacorava nnlla per vincere i 
9t duello. Ma io vi dichiira da parte Woi serupoli e richiamarla pnuó 
n del mio Salvatore, che ora vi ho lei. Gli sforzi della dama ebbero nn 
n mostrato, e che voi avete poc'anzi lieto successo. Vincenzo entrò nelln 
n adorato, che se oop lasciata que- casa di GoocU, alla fine xlel i&il a 
«i ata ealUva «fiaegna, egli aaeceiteri aÉ.wg tee di ì i tM^tfiÌmÈimÌr 
i> la aua giustizia «a voi e su tutta l'educazione dei figli del gea^tAé* 
VI la vostra discendenza Tali det- delle galere, e si riserbò In facoltà * 
ti produssero il loro effetto, ed il di appagare il suo genio per le mis> 

S«te rinaoeiò al tua . reo progetla^ iiaiii. Na feea uaa a VillefMretnt, bel ' 
el 1617, Vincenzo fece le miésio- tae a e di febbraio 1618; a cni tenne-* 
hi a Fulleville, della diocesi d'A< ro dietro parecchie altre nelle dio- 
mìebs, e furono corno il preiodio cesi di fìeauvaia, di Soissooi e di 
di qaalle^e fece in progresso. La' Sana. JJiettj aaieffii nelle «aa 8ta- 
iieiia nano, impulso da scmpofi, ria, cbe Vineenàa di.Paola si limi- 
forse eccessivi, fuggi dalla casa del tava, nelle sUe conferenze coi Calvi- ■ 
conte di Joigojr, per andar? ad ufi- nitti^ad espom loro i dogmi della. 
iriare la pàrrocchia di CbAtillan4e«- Chiesa in tutta la loro semplicità^ 
Dombes, nella Bresie. ffiaogo^ a che arduo gli riotciva «opra ogbi 
dere nelle storie di tale grand'uomo cosa di confatare t*obbieziooe tratta 
tutto il bene che operò in quella dalla depravazione dei costami del 
tittà Dei cinoue mesi che oe rimaae clero. Qualunque altro non avrehba - 
Incafleataw II tiiia ti aanmineifa a ritpoala fttrea aka can negetif è ed ' 
tetta alsata, ad egli lo represse j a- ìnginrie. Viocentfo fece maglio : ri- 
basi enormi disonoravano la t-cli- solse di distruggere il pretesto di ta- ' 
gione, ed ei fli sterminò; peccatori le accusa, istruendo gli ecclesiastici, ' 
a*nn gtada Aerato Kandalesiàtaoa a rieandnaendali alla tantità del la- * 
Il paaae^ ad ^li li aané ert}. Ma più ro itato. Il male parto sovente dal 
che ogni altra cosa onora l'egregio santuario : col& ardi egli d'assalirlo ' 
pastore la cura ch'ebbe dei poveri e colpirlo a morte* IXegl' intervalli ; 
n degl'Infermi Istituì nna Confrtt' di tempo ebe gli lateiarono le mia-* " 
Urnita di caritàf che divenne il «ioni^ Vincenzo dì Paida fermò 
nadaUo di tolta fnaUa cba « ftr> • tiiai agnaidi mi deitiiqaeoti xàn«r 
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dmaati alle galere. Visitò le prtgib> 
ni dov'erano tcnati prima della Io- 
. ro partenza per Marsiglia. Qiiantun- 
(f ite n MpettaMe di trovarvi molto 
aniieria, oe trovò moka più che aoa 
nreva ■creduto, yide^ dice un suo 
diicepolo, degC infelici rinchiusi in 
oscure e profonde ewerne^ màn- 
fatati de schifosi inseitit attenuati 
tii Liìiì^uore e di miseria, ed inte- 
ramente trascurati pel corpo e per 
Faninm. Uo trattomeato fi dafo 
•i «ppotto «Ilo spirito del cristiaoott- 
tno Io amareggiò di tal dolore che 
lo immerse io uoa perplessità gran- 
de. 0a ua cauto, ti trattava di sol* 
lovar» esseri aoflweoli ; dall'altro , 
bìiognava mantenere la giuitisia 
nel rigore salutare de*«uoi giudisi j 
itpirare il timor di Dio ad uomini 
che noè vi avevaDo mai peotato, ed 
ioaaifoar loro a tantilicare eoo la to- 
ligione patimenti che gì* inaspriva- 
no, e gli eccitavano, di continuo ai 
furoi^ ad alla heatemmìa. Vortoiia- 
tamente a Vincenzo di Paula noa 
era difticile di conciliare ciò che 
aemi>rava incoaciliahilc. 8*indirÌK> 
aò al conte di Joignjr, che gii accor^ 
dò ogni polese di fiire a «uo beoe^ 
placito. Locomiuciò col prendere a 
pigione nel sobborgo Saul' Onorato 
uoa casa abbastanza vasta per capire 
i galeotti di tutta lo prigiooi di Po» ^ 
rigi. Invocò pospia la carità de*«iioÌ 
amici, i quali furono sulifciii di con- 
tribuite con ogni loro mezzo al sol- 
lievo di (piei miseri. È stato detto 
con ragione : In FNincia vi è del- 
teca pel bene. L'invito fatto alla 
generosità d'alcune persone risuonò 
BicUa capitalo, e ciaseooo ai fece oa 
dover» di portare Usua tangente al 
santo prete. Onanto o lui si iledicò 
indefessamente al sollievo dei mali 
•pirituali con istruzioni tutte uo- 
sioae e aempHoità «vangelim.* Ten- 
ia carità e tanto zelo nou tardarono 
a produrre il loro frnllo. Ognuno 
fa sorpreso del cambiamento opera- 
to ia §1 poco tempo. Il cent» di 
Joipy ae parlò a Xaigi %Ul U 
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quale creò Vincenzo di Pdola cap» 
pellano reale o |ieocra?e rifife g»lrre 
di Francia, e gliene fece spedire >1 
diploma,ÌD data deird fS4»br«|e i ti > 9. 
la fwÌBcipio dell'annoaegnente, san 
Francepfi» di J^ale^ vescovo ili Gine- 
vra, legato da tre anni «delia più 
atretta amieiaia col aanto' prvte, gli 
eDìdò il go ver ao del primo con ven> 
to della Visitazione, che la madre 
di Chantal aveva di recente foadato 
ia via 8ant*àBC»BÌo. TeU eootraiae- 
gni oaorevoli di fiducia, loogi di 
ispirar or;^og|io a Vincenzo , non 
valsero che a fortificare, ed alin>«n* 
tare la sua umiltà. I\on è indiR«ren> 
te di raeooatar qui la vittoHa* che 
riportò sopra sò stesso nel 1621. Si 
avvide, esaminandosi, d' unn certa 
■ua ruvidezza di maniera nel com- 
mendo della vita, soprattutto eoi* 
grandi del otoado^ e sentì la Docea-* 
sita di corren-ffeTsene. Io m' indiriz- 
zai a i\osiro Signore, Jic'egU, e lo 
pregai istantemenU di cambiarmi 
^uelCutnore seeeo e ribuiUtnie^ e 
di conccilmiii uno spirito dotce e* 
benigno. Ottenne la grazia che do- 
taandava, e vegliò sì assidaamenla 
aopra sè stesso, che la aaa dolcessa 
e la sua affabilità pulsarono in prò» 
verbio. L'anno itiaa è notabile per 
uu tratto eruicu di sagrtlìcio che U 
cailtà cristiana pu^ sola iapirare . 
Vincenzo partì incognito per Mar*^ 
siglia ai line di me<:^lio «ssicurarii da 
sè stesso dello stato dei condannati 
Delle galere, e di sottrarsi in pari 
tempo agli onori che dovuti Wano 
alla sua dignità ed a! suo merita 
personale. Mentre andava di (ila ia 
fila per veder tutto e sanUr tntto, 
scorse uti cuodannato che sembrava 
più desolalo dft^li nitri e più impa- 
ziente delle 6ue catene. V incenzo 
gli domandò la cauta della sua di* 
aperasioDe. Il condannato risposa 
ch'era inran8<ilabile perei»''- \i sua 
assenza ridiic«:va 6uh ntoglie ed i 
suoi figli alla più orribile uaiìcria. 
CommoaMf da Matt maU, a vede«* 
dofi.Bell*impoiilbiUlb dàrimidìM*. 
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<vi, Vioccnso li lascia trasporitire Jal 
m\M roagoanirao entiisiairuu j e uel- 
Yeccetso della sua carità, toalituìtce 
•ò «tcfio al galeotto, con Cassenso 
delC ufiziaLe di servizio. (ìnest'nlti- 
na circottaaza è si incredibile cLe 
ii Uuutariata Cullet anch'esso sembra 
«MladerU. Quanto al fatto priod- 
pale, fa -attcstato sei t643 da varie 
pervone al supcriore dei preti della 
aaÌMÌoae. Si truva nitrita in un ao- 
lico maaoacritto intitolato Geneah' 
già, come alato certi fica tu da no ec- 
clesiastico pruveozale che diceva di 
•f «rio tentilo da Viaceozo ^ ma la 
i e tti m oaianga che a'tBvoea eoo piii 
ficmessa, è- quella d'un compagno 
del saoto prete, il quale avendolo 
interrogato sopra tale punto non ne 
ricevè risposta, avendo il santa stor- 
nato U discorso, ridendo» Sé ne 
coQchiude che poiché Vincenzo di 
Paola non ha negato il latto, vuol 
dire cb' è vero. Da uo altro oantp, 
v*lu tanta ioveriiiiiiigliaosa, tanta 
impOMÌbSlità anzi in tale sostituzio- 
ne, che Uomini islruttiiìsimi, piissi- 
mi e lavare volissimi al santo prete, 
nop poaieno riaoheraà ad anmatter- 
la. 'CoiaoMna aia di loia ajamicabì* 
le tratto, b la più alta idea che sia 
possibile di larsi della generosità di 
Vioc^nao di Paola« d*av0roeio ere- 
dato Capace, e Tevetlo ioaarito net 
pmcenso delLi &ua canonizzazione. 
J\el i6a3, istituì a Màcoa due con- 
fraternità 4i carità, noa per gli oo- 
mint e Taltra per le «ionne. Fu sta- 
luito nel regolajuenlo, che «i doreff 
he C elemosina ceni ^'lorni ai 
veri c/ie fi sai^bbero Jatli iscrive- 
ré sul catalogo, e che se si trova- 
vano a ìnendictir e per le chiese o 
per Le case , sarebbero puniti di 
qualche pena, con divieto di dar 
toro nuUa, che i viandanti si sa' 
rebbero alloggiati per una notte, e 
rimandati il di appresso, con due 
soldi ; che i poveri vergognosi sa- 
rebbero assistiti nelle loro mal^t- 
tic, e proceduti éC alimenti e di ri- 
medi canvenieaU, VÌBcemo di Feo* 
6i. 
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U tìiHì aveva nulla di ciò clic gli t>c- 
correv.t «{uaudu incominciò h sun 
impresa ^ ed in breve si ebbe tutto 
in abbondanaa. Ecco come ti spiega 
egli stesso in una Irltera n luadanil- 
gella Ijegras ( Luigia di Marillae ). 
M Quando io fondai la Carità a SSià- 
n eon, ognoo» ai bnrlaTa di me ; 
9* mostravunmi a dito per le strade, 
r> credendo ch'io non potessi mai 
n venirne a capo ^ e quando la cosa 
s^fn &tta, egonoo- siruggovati in 
r> lagrima di gioia ; e gli scabbìni 
9^ della città mi facevano tant'onnre 
V ulla partenza, che non potendolo 
n portare^ fui costretto di partire in 
wsegreteaea, per evitare tale ap- 
r< plauso ; e quella è una delle carilù 
n meglio stabiLite (i)". l>opo di 
eatere ttato a Parigi, Vincenzo an- 
dò a fare noa missione UM bagni 
di Bordeaux. jNcl rilorno visitò la 
sua iuiniglia, e le die hi. nò iormal- 
raente ch'essa non doleva atten- 
dere nulla da iui^ perdtè un ee»- 
clesiastico che ha qualche cosa 
la deve a Dio ed ai poveri. Di 
Po«}( si recò a OJiartres, dove fece 
una missione ebe ebbe conteguen* 
ae importanti. Fondò «Mura la con- 
gregazione delle missioni per con- 
siglio del conte e della contessa di 
Joigny, eoon rapprovaaionedi Gio- 
vanni*Franceico de Gondi, primo 
arcivescovo di Parigi. Ai 6. di mar- 
zo iGa4 tia messo in possessione del 
collegio dei BonS'Enfanis, fondato 
■al ia48» che «ervl di colla alle 
nuova compagnia special/nenie dt" 
Stinata ad istruire i popoli lìrll.i 
campagna, ed a Jbrtnare al santo 
ministeri quelli ai quali la salute 
degli stessi popoli doveva un f^ior» 
no essere ajjidata. L'atto di tonda- 
sionc, approvato ai 17 di aprile 
i6a5» è pneretelimimo per Yincen- 
ao di Pania, di cai riceoeaoe Iean« 



(1) L'«it«nblea d«l clero tenuU t 

ss nel 1670, eoa ilelilimsiMM d«l 17 imv« 
«•mi I «Mrml del regna «4 itlJlairm di 1 
migliatili aalk Wf» OiiKctL 

19 



Digitized by Google 



igo • V I N ^ 

biiini \ irtìi.'Il yio i«litntore giuJi- 
èò di noo -pourti tenere pi& Innge- 
»)ente looUoo dulia dimorii 4ti |ire- 

h della mic«inne : rinunciò per •(^m* 
|>re alU casa di Guodi, e ai ritirò 
nel eoll^ie che gli era alato ooaeM> 
90 f eoi tao primo compagno. "Lm 
congreg'iiiione di Vinren^.o è auto- 
rizzata da lettere patenti del mese 
di moggio 1627, verificate preaao 
il parlarotDto ai 4 d'aprile IMI | il 
papa Urbano Vili nun diede la «un 
bolift d'creaione che ai 12 pcnnnio 
iG32. Intanto cbe Vincenzo atten- 
deve eU* iatrcinooe degli ehililiti 
delle e^llipagoe , volgeva altre»! i 
•noi sgnardi «ni disordini cbe re- 
gnavano nel clero, riaoluto di fHrli 
ceaatre : Dobbiamo, et dieeva,yà/» 
qualche sforzo per questo grande 
bisogno della Chiesa^ che trovasi 
rovinata in molti luoghi dalla ma- 
la ¥ita dei preti: però che sono 
dessi eh» la rovinano e ia perdo^ 
ììo ; e non è che troppo vero che 
la depravazione dello sloto eccle- 
.Siastico è la causa principale del- 
ia revina deUa chiesa, di Dia, H 
irescovo di Beeuvei«« Agoftioo Po* 
tier di Gévrea, propoae^ come nn 
rimedio preliminare egli eccessi di 
«ni ere generale il dolerti d*obhlig»' 
te gli ordiaaodi ad on eaercizio spi- 
ritiiate nel quale jiarebbero loro fla- 
uti «piegati 1 doveri del aacerdosto, 
ed efòrtati ed adempierli eoi» etat' 
tessa. EDelti vamt'Ote tale csrrcixio 
fi fere priniii n Heaiivaii nel 1G28 
. tvtto la diresione di Vincenxti, e 
poco dopo nella capitale, ad iochie- 
sta di Giovanni Frafaeeaeo di Gon* 
di. Ali( l!y ha raccolto un rilevante 
ijiiinerf) di discorsi, proferiti in quel- 
lo ocQMsioni importaoti ^ essi sono 
degni del loro autore^ e apìnme de* 
tnnqne il più pnru umore della re- 
lipioiir. ?{el ittag Vincenzo «ffidò 
itile religiose della Viiiilazioae , e 
•oatenne eoi auo eredito e eon I0 
•ne cnre lo stabllioiento della Mad- 
daleoM chVr.i flato fondato dodici 

•ooi prime ao Ibrurc delie gittVAAi 
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olle quali non erm ni possibile di 
restare nel mondo Mnom m or d er* 
¥isif nè di tantìfiearsi nel ritiro^ 
se cóntinuayano a non esservi bem 
guidate. Fino dal i63o, il prtom 
di aan Lssseio, Adrian* "Lehomg 
proferse di cedere a Vincenao n 
Paola l'I «na cmn od i srfoi beni per 
eiincorrore all' istrusiooe ed al aol^ 
lineo degli abitanti delta campo» 
f ne t 99 A tale pvolène, dioe Vii^ 
n censo in una sua lettera, io av^ 
V va i spnsi interdetti, carne un no» 
r) aio sorpreso dal fragore d'uo ean* 
fi none ellorehA viene spereto eiei« 
ni no a Ini aeosa ch*ei vi pensi ; ei 
n resta come stordito da tale culpe 
«i inaspettato, ed io restai sensa pe> 
M toìa, sì stupito d*ona fair propoai» 
«I sione chV^li ttasso accortosfory 
»♦ mi disse: Che? voi tremate I *• Il 
priore gli domandò toalo la canaa 
del silo tMttKNre» eni slon dota • eo* 
VOMare e bastanaa. Vincenao riap»* 
se con molta modestia , cnmc era 
verissimo cbe la sua proposizione 
l'aveva apa ventato, e cbe era cosi 
tanto al diaopre di Ini ir dei pv««i 
della sna compagnia, cbe si. sarebbe 
fatto uno scrupolo dì pensarvi. IVoi 
siamo, ngf^iame, poveri preti. vs> 
vieiffo nelle semplicitàt nati abbish 
mo altro disegno che quella di ser^ 
vire la povera gente delta campa- 
gnu} noi vi siamo perJeUameitte 
obbligati delia irostra beone ¥olóm» 
id, ere ne ringraziamo umilisi 
mamente. Rjrli contintitN «u quel te- 
nore, e rilevò con niolta francbesse 
fntti gP inconvenienti che avrebbe 
re potuto risultare deiraceeltaaioM 
delle proferte del priore ; ma que- 
sti, lunge dal desistere dHlla sua ri- 
soluzione, ne dimostrò i vantaggi, e 
fitti eoi diro a Vincenao eb*eMi en> 
no tali da meritar bene che vi fa* 
cesse nf Ivnzione, e che gli dstva aei 
me9Ì per pensarvi, lo cnpo a tale 
teraaine, il priore tornò ed insiet#» 
re, e fece nnuve istanaoper piegam 
la severità di Vinreoro di Paole ; 
na teUealo nel i03a ai 7 di gunnn 
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dopo lo flolIecitaziuDi più prev 
Mtiti, • l« d«<4pi<Mii d«i dnlturi piii 
illuaiinati, elihe in «oddUrHéìuDe di 

tiicltfif il $,into prrt'* in |Mi$»r»jo 
di «ao l'MZZmo, ron tulle le luriDa- 
lilà «rtwo. A fronte di tttMe te pre> 
fusioni libale in ÌA\t: Mlfxie, Vin- 
cenzo di Piitilu fu nl.ito ni pni'la* 
fiif ulu, dui cwnuuiri ligulari di «hQ 
Tiftore^ per render cooU* dri poo* 
èCMu •uddellto. Ma ìin decreto con- 
trodditorio e solenne pose (iiie nlle 
Ciint<r&e, e le ielifrc pMlciiti del re 
fiirudo rf;;i»lri«t«* didla citrie ni 1^ 
di «etieinbre i63a. Prinin della cra- 
»iune, it priure Iji-lion HVf vii riccvu- 
i(i nel :;nu Uripi/.in ilìrnni iii'*n(f*-itt li 
allid^li^lt «ialic Itiro i iniigiir, ni« ou 
|>t>r cHrifrIi clic )»er*t^ite»lrMHidMlla 
iu. ien ; Vinreitxi* li cii»tudì ci»n lo 
*lf.«v inirn/.ioni. Clirn iif'llo vIi-.*(» 
tempo, fui|^liorù In »iiitc dt*i deiin- 
^netili èliDdanliriti -allf) gnirre, rtii 
ricroUe presso ilU. porln f^nn Hrr- 
hardo, «olio le cnri* di M;l(l^^li':^•lla 
Lfgi-as e delle fne ,cut}ip.«gne. < iò 
iiQeohi non hM*tnvA j oltebiie dui 
èÉHliulile di Riiiielien che il jtrt>- 
gctto d'un Oh|»izio prnfMul-', idrato 
per t'jsi a ì\]ai>ig^lia dai conte di J«>i- 
goy, fowe elì'ettuato. Pn'i lardi Lui- 
gi XIV eoa le ativ ietlef^ patenti 
de! it.^^Ce 1 am'gnù :i rpicH' u- 
9pi<ale dodici inili« lire di lenditn 
•Doita tulle gnbelle di Piovenr.a. I 

. |»rell delle ìIiìmìoì^ ne divenofr» i 
diretturi apiriliiali. Vioretist» di Pau- 
la fu con ferniMlo ntri ofìivio di 
ciippelÌHiii> rnile, e quella carica i'u 
Ofaiciirala io [lerpetuilà al flitperio* 
te geiiciHle delliicor>(^reprHsìone,ron 
potere di delegnrn il giipniore d»rl- 
ros>pÌ7.iu di Qi|iir«iglÌM j l'utio è dt-i 
i$ di gennaio i644* Le. celebri con* 
ferente dei m^rtedi firhioo ialitui- 
le nel l633. VinceiiV» ria penetra' 
lo di dolore airaii{>cUu dei mali pro- 
dotti diiir igauranxa e dalla corni- 
.Éiobe dei preti; non ne fiarlafe 

, tàài arma vernare lagrime amare. 
« Ma a elle avrebbero vaUo le sue la- 
,oe«UKÌ«pi i «ttvi pivali 90 luai» 
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timaite ìonperanie ? Qnello ebe v 
v«vo gik fatto per rt odoff al iai|tnftr . 

rio óna pnrt» del aWanticuraplco* 

<lore , er.i iin;« finirà g;^iiariMili{:^ia 
che nm »i san-bbc a ciò timilHla., 
Laonde quanto più lieno altendert 
dalle sue eoo ferenxe, tanto più ibvXr 
leva npn!ir.ir.ioiie itd orjj iiiirzHrlrt, 
Si p4,i>N dire cbe ne tu>iUaronu io- 
ealcol«l>ili Vantaggi. Vi tnleva pr«- 
«iedel-e e vi parlava con ammirabili 
le sernpliritji : 6i trovavano éoven- 
n le a lati C4>nt°ereoze, dice Hxnsiie^i 
H rcacovi di ronmio ojerit» , tutti 
erano incantati dèlta nobile aeov 
» plirità de*tMoì discorci l' c^mfeoa- 
1^ Viino rhe ci trovava iiì lui quel 
» ininiitiro r^n» rlie , second*» l'è- 
M •preMÌon*- deirapo*t«ilo #. Pietra, 
fi parln (Il Dio il) IH) in< d > eì SMg- 
r» 15Ì0, >ì tlf-vali-, rlic Iddio sle«*0 
j» aeiiibra «piegariii per la sua boc-- 
•* e*« Appena fufOQO eaao lìindate^ 
risfe^^liafono V i^leo^iofi^^.dc tntt» 
le pen«<»ne da l-^ne, e nón vi fu in 
Parigi, rome dice Lancélol, (</» rC- - ^ 
desia s lieo di mérho «he Uon 
lesse esserne. Il cnnlinale di 0i» 
r!]t Ii(Mi tn.inir'-»? ò desideri" «li ve* • 
nir i>ti iitto (lidia borea di Vincenzo 
di ciò the vi »i (Mceva. Il sat\lju pre* 
te ebbe col minittiro ian Inng» C(*ll9> 
qii:<', nullo il quale, que»ti din^c al- 
la dm i»»S!iH d* Ai;;iiillt'n sna nipo- 
te : t* lo avcvH già una grande idea 
fi di Vineenao, the lo riguardo eo» 
fi me un alir' nomo, dopo l*iiltìnio 
M colloquio che hi» avuto con Ini. ** 
buon stali «celli, tra i membri duglia 
conferente dei martedì'^ paroeclii 
vencovi prertari • pnétort Mianti che / 
flifìinero d «ppertnlto V amyre del 
sapere e della virlii. Ma ciò che 1« 
raccomanda principalmente 9 e il 
movimento eh* etia Jmpreaae «oh 
pure alla Chiet» gallicana , ma al« 
Iresi alla Chiesa raltolica, ed il roor 
dello ch'essa olVrì a lutti, i prelati 
deaioai •olianlo della gloria di Di* 
e della stdiile del prOMimOé Era d« 
temere rli« tate aj«*oci»rione, {live- 
m^tm «a#ti(ulo oo^e un «efueo^aiv ^ ^. 
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ve«ccivi y non altirassc lotto i fuoi 
YqmìIII eccimiaftici oiootboi, pint- 
totto per ng^voi (I*tOtereMe odi va- 
nità, che per intetiziutji pie. Vin- 
. cerno aveva ciò prcvecliilo, e prese 
tutte le cautole per snlivenire tali 
l^ruTi ÌQCoovenienlà. Nat 16B4 isti- 
tnt gli esercizi spiritiiali nelPospi- 
2Ì0 di san Lnazaru, per ogni sorla 
di persone, senza nessuna distinzio- 
ne, che veleiMro profittarne. Rac- 
comandava espressamente a* suoi 
prrti che faccMero ben intendere 
agli esercitanti^ cbo lo scopo cui do- 
VtefftDo prefiggersi nei loro eaercisii 
era di rendersi perfetti criitiani , 
ciascuno secondo la sua vocazione. 
Tutto il restante aveva ad un di- 
presto U roedetima impronta di tag- 
gessa. La moltitudine degli esarci» 
tanti occasionava spese immense; 
raa il i><intu prelato sapeva pruvve* 
dcrvi. Non era raro che cedeMe ia 
•wi propria camera, quando tatto 
erano occupale. Nello stesso nnno si 
formò c ci costituì lo stabilimento 
dulie religiose della Carità, si cuno- 
scinte nefnÀndo per henemerenss 
dTogni Citta ai in addietro che in 
presente verso all*umanith. T ali re- 
ligiose y fecondo le espressioni dì 
^Incenso, non sogliono avere aUri 
monasteri che le caio 4egF infeT" 
mi, altra cella che una cantera a 
pigione , altra cappella che la 
chiesa della fioro parrocchia , e 
tchioslro sono ad esse le vìe della 
c ittà o le sale degli ospitaliy clau- 
sura r obbedienza, inferriata il ti- 
mar di Dio, e velo una santa ed 
^esatta modestia \ e tuttavia si pre- 
servane dal contiigio del vÌ7Ì(>, fan* 
no germogliare dappertutto sotto i 
loro passi ia virtù. L' istituto delle 
veligioM della carità fu da prima 
approvato da Giovanni Francesco 
Paolo de Gnndi, allora coadiutore 
di suo zio, Giovanni-Francesco de 
Gondi, e poscia areiveacovo di Pa- 
irigi ei cardinale de Rets. Fu conferà 
nato di nuovo ai 18 di gennaio 
•l>6^ dalle steMt» pcelato^ ed auto- 
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rizzato da lettere patenti del mese 
di novembre 1657. Esso è sotto I* 
olibedienzn dei superiori generali 

dei preti della missione. Intanto cho 
fuodava la congregxzione delie reli- 
gioso della carità| Vincenzo di Pao« 
la, dietro Tìnrito detrnrciveiieoTO di 
Parigi, istituì una compagnia dida^ 
me, incaricale di prendere particu* 
lar cura degl'infermi del civico spe- 
dale. La moglie del presidente G«*u^ 
taat né^fn la prima superiora. Tra 
i saggi consigli ch'fi diede a tali dii- 
me, si osserva questo: cbc ttodrel>» 
bere prima a presentarti alle rett« 
giose che hanno cura degli amnaa* 
lati; che le pregherebbero (li per« 
mettere che, al fine di partecipare 
ai loro meriti, avessero la consola- 
aiooe di servirli con èsse; che se t«« 
luna senibi asse non rimirarle di 
buon occhio, si abtenesjero dal con- 
traddirla o dal volerla vincere su es- 
tà. Koi pretendiamo^ diceva loro, 
di contribuire òlla salute ed ai 
sollievo dei poveri, e questa rosa 
Jar non si può senza l aiuto e l'as- 
setuo di quelle buone religiose ette , 
li governano; è dunque giusto di 

prevenirle d'onore, i omc loro ìna- 
driy e di trattarle come spose di 
Nostro Signore^ e come le dame 
della casa: però che è proprio dei' 
lo spirito di Dio l* operare soave- 
menit' ; ed il mezzo più certo di 
riuscire è quello d'imitarlo in tale 
maniera di operare. In questi otti- 
mi tempi si è fattu certamente me- 
glio che Vincenzo di Paola j ma sol- 
tanto col camminare sulle sue peda- 
te si è potato soperàrlo. Verso il 
principio del i635, l'arcivescovo di 
Parigi gli commise d'cfaminarc, d* 
accordo coq gii altri due religioni, 
le costitasioni dello «pedaliere dell* 
carità di Hotr». Dame. Era tale in- 
carico un omaggio luminoso alla sua 
pietà ed al suo discernimento, lati- 
tili io ttetso anno un pìccolo semi- 
nario nel eollegio dei Bous r^ulauts; 
sarebbe utile oggidì di pondcr;ire 
le ragioni cha io fecero tralasciare 
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(li Paol-'ì contiiMiav.nao sotto le «ue 
iapiraxioni le loro salutari missioni 
a Montalbano , odio (iande della 
Guascug^oa e nelle Cevenoe. Uno 
(i'eMÌ, troppo eoateoto dellii tupe- 
rierit;! clic aveva acqiii<!tHt.i sui Pro- 
tc<liirih, Il Irnllavi» con ili>prc7Zn, e 
gli ai'eya Jìn anche nella loro pi v- 
ttica prwocMli aila diruta, Vio* 
censo ue fu istruito, e gl'i udir izÉò 
UHM fortfs rnmpuf^ria. i\él i632 il 
re ordiuù al jaulo prete d'inviare 
•Icnnl de'auoi oeirarcnata di Piecar- 
diS) per far ceisare i disordini cho 
regonvano tru isoUlati. Tale iiiissio- 
lA procurò grandi vaotaggi spiri- 
tualt ai militari, e ihaggiori aooora 
agli abitanti dei pae«i ch'erano oo^ 
oijpali dalle trnp])e. Viucpn.-»(> non 
chUe il medesimo baon successo oeU 
le misaioni che fece nel tempio di 
^rojre», perchè il precipisio di al- 
rnni dc'suoi coopcralDri {:^nastò tut- 
to quello ch'egli areva divinato. Qui 
cadrebbe in Acconcio di parlare dei 
disgusti di Viocenso di Paola con 
Gtovanni du Verger de Hanruooe, 
di cui e stato detto forse e troppo 
bene c troppo male. Che importa 
la realtà dello depotisioni, delle letp 
fere e deidiaeom didl'istituturc del- 
ta misiiiono in proposito dell'abate 
di òflint-C^ran ^ a chiunque non 
vnol entrare io ibiaetabiK «actiMio* 
ni, ia coi Io spirito di partito si ma- 
i*'ra a«5ai più che 1 amore della veri- 
tà? Del ntnatiente, nui rimandiamo 
alle opere indicate nella nota (i); 
tie particolarità dei (lagelli che gna- 
vilnrcno snlla Finrenit duratite utra 
parte <lcl governo del duca Carlo 
IV sembrerebbero esagerate, uve 
nuli fb«fero attestate da aulori con* 
leinpornnci, degni di fede. La guer- 
ra, la peste, la lame dciìolarono si- 
in ul tanca me u te c|ueU' infelice pro- 
i ■ , 

( i) Veli U Firn iti S. tinenHOf pir 
IImIII. in 4.Ì0 té in 8.to; la mftaa H Fin- 
* mé» t ipn Vmbalti ^ Barrot; htittr» cr/lfei«^ 
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fincìa per parecchi attoi. Tiocenso 
di Paola si ossunse di mitig.irc i ri» 
gori di que'fl tg-clli. Fere distribuire 
dai preti pluìicnti , vesti 4 danari 
(due milioni) a T»ul, a Verdun, a 
Meta, a Nau)|i, a Dar, a PoDt-à> 
ì\I<)ii-F'>n, a J^'.iint-Mibiel^ ec. ^ eoa 
una aoiprendentc prontezza , in 
mezzo ad incredibili perigli. Pror* 
vide ai bisogni d*ao« raoltitndiiM 
di abitanti dei due ducati, che ave* 
▼a attirati a Parigi, o che vi erano 
andati da sè. stessi per evitare gli 
orrori della miferia. La eootiooa- 
aiooe della guerra accrescendo di 
giorno in giorno i mali pnblici^ ri- 
•ol?e di presentarsi al cardinale di 
Bichelien ; gli espone le ane ragie* 
ni, poi ad un tratto si gitta a'siioi 
ginocchi, e gli dice sìnghi<i2zando: 
Afónsignore, dateci la pace^ al>- 
biate pietà di naif date la pace ai' 
ia Francia. L'imperioso minislro 
non s'olTese della libertà del santo 
prete j degnò d' assicurarlo che ì 
•uoi voti sarebbero ciauditi^ Vin* 
■ tenso non ai mostrò (auld. iaggio 
in un* altra occasione « Non cui»* 
tento di raccogliere e di «ostenti»- 
te i migrali dei reetìi britannici 
che fugavano quel loeolare di aedi*' 
aìone^ osé chiedere al cardinale che 
Sollevasse i cattolici d' Irlanda, v4 
esilù di dare cento mila scudi per 
aasotdare le truppe fraoeesi che an- 
dattero a Soccorrere i rivoltati. Ì[ 
cardinale si contentò di fargli vede- 
re epa molta dolcezza T impossibili- 
iàd*un 1101110 progetto, se ose biasi* 
mark» pfertooalmente. Era appieoss 
ricouosriuto che i piccoli i-cuiiuari 
Don potevano prodarrc l'effetto 8pi> 
rato, perchè i più Jci giovani che vi 
erano stati educati con tutta ia pre» 
cauzione possibile erano rientrati 
net secolo, e si frann di ciò scusati 
cui dire che avevano preso l^abiio 
eceiesiatiico in utCetà in cdf noi» 
erano cnpaci di ri/letsione j da uai 
altro canto però bisof^nava provve- 
dere airoseciisione dei decreti cl^ 
ordiDaMfiititoàoBO deÌKiniiiMi 
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per ritira sioac^«irb«rÌ«Ì.TRÌeMi« 

so di Paula Me vedeva lu orccMttN, 

• la riprteva sovente ne'ini«ii (liscur- 
•i e Orile Mte teUere : >^ Per c»ì\»h dei 
« preti le eroMs Imoao |)revelMi, fi 
9» vieio hn rc^naU*, e I ìgttwnmtk 
tt [ìH «{hIhÌiìo il filo trono tin i p*t- 
W veri |>op)|i ^ e ciò per Ih toru pru* 
9» prin «rvgoliiteitt*, «otì cbe uppor* 
t> ti con tutte le loro furse, teetindo 
^^\ì ulil.lip:hi loro, a qn<.'i tre tot* 
n reoli ciie bnono inontiata la ter- 
•»•«.. lino dei fini detf irtitiito dei 
H cnttsiufiari è d* i»tniire gli eecle> 
n flettici, non stdo nelle irirnze [>er 
Il ìmparMrle, ina ««ilrcsì nelle virtù 
•■per praticarle; però che n)u>tr>ir 
t» ior» Tana con'aensa Taltra, é far 
n poco c qqa4Ì nplla. Ci vuole capa- 
ft cita ed una buona vita ; seiiz» qiie* 
9) ala r altra è ipiiUle e pericuiu»a j 
« mii dttMiianio évirìarli eg;ualmeu- 
^ te m| amendne, e ri(^ è (|ii»4nto Id* 
9* dio chiede da noi I.ni.nde to»t4» 
<cbe acortf la |iOM ÌI»ililà di tali i»ti« 
tvcioni, «• pruiitiò cuo ardore, a ne 
fece fare il tMjfgio io alcune dioceM 
che ne ritrHi»!«i-ru pnujils j;i<.v.irin'r»- 
to; e di là ^i ftpariifio in tutto il re* 
'gao. Nel it>4i, Vincenco vìmU le 
UrfoUoe dilSeauvaiti,!' giova io rno* 
do imjmrlitnle «Ile iflijiin.Ne di Snn- 
tu MMriH, itVHnli e dopo i« ni<irte del- 
la «nadre di Chantal, loro l'otidiilri- 
ce. L*anan apprfK««i, i»titnS la tua 
con<rre^HZÌone a Uoma, e diede ori- 
gine airuitaiiT:», «e^ruitii dH*iiUoi *uc- 
ceMtiri, (il non nii.-ller»i » menta elle 
Ire <liHS ««cebi, scelli nel «|uertier«f 
Vaa Ifiisaar** , ft-t rii:«»rdHr»i aenaa 
acuta ciregli è il \>,uìr'^ dfi poveri ; 
riniiiv:ia,' in nn/wti^eiiildf» gent'iale 

s^i preti della mieMuoe, la rariea di 
"inperiore, ma la «iia rini)oeia oon 

♦ accettata ; per iiltiin'*, pfrde fin 
potente protettore nella periona del 
ean^nale di iiirheli<*ii, rbe muore 
Iti 4 dicembre i6^j. b*rlii:«m ito ni'l 

1643 per actihtere Lui«>i XIU nell* 
ttlliaia tua malattìa. Uire mI r^- hv« 
vicinandogliM : Sire^ chi leinc Via, 
^itmttràveng negli ultimi monuM' 
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Ifs T^mMti Dominum, bène erU 

in extremis ; i| re riftfxise tèrminaiH 
do il vf rsfllo : F.t in die de ftmclio- 
nis suite bfitediceiur. Da cpirll' i- 
•teqte in poi imn lo la»ciA fino «lli| 
tua morte. Aona d'Annitria^ fef^f^en- 
le del r«*wno, pr<Mno!i«e Vincento di 
Paola alla pic^tKjensa flel consiglio 
di cutrieiisa. Il tanto prete oeieiioA 
cola eidie piji a cuore, ebe di dare 
alla Ciii**!<:t ;r'«llirMoa vetcovi dotti e 
virtuo»i. Prese per redole quelle che 
tono pretcritte da Mn Paolo e da| 
concilìi : «• e quantunque arc»i»e gin* 
•1 (-li riguardi pfi n-itali, tlire une 
n do tuoi «torioi (1), quauttinque 
n non dubitasse cbe uu uomo c^nl* 
ft, liticalo DUO pi»t«*ie, quando è rìr» 
» tiio.«o, f«r più l»eno cbe un altro, 
ji e che aves»e dello più d'un 1 volta 
fi con un attlico, cb«^ cinquanta cer- 
n ri C(*ndolti d» en leone ralgonc^ 
VI m<-^lio che 9toquanti| Koot eoo* 
m dotti da un cerv«», era perA a-^^ai 
9) alieno dal rreilere che la nobiltà 
<* del earigutf (omo il tulo merito oe* 
«) cettario; ad un prelato, e die ti a* 
t\ vette tuli ' nò che >i rirliiede per 
figovernure la gregeia di Ge»ii t^ri'* 
a ttOf ipiaodo ti era n figlifi o pa- 
9* reole d*un nomo ebe prende rit- 
tà, e die «▼'lads;:!!'» ItiiUa^lie". Per 
quanto buone, per q»i itilo sJ'gge lus- 
serò tali diìiLiocisioui, ruionu liiiig-e 
atta! dell ettere «tegnile. Il cardina- 
le IVlaxeariuì non pcnKHva tti ta?e 
arlictdo come il s<«nto pr'.'le ; <•(! 
tronde gli aspiranti aiT epucopato 
-•ftperantt renderle inptili , eoprea- 
iloti con la maschera della virtù, o 
frecciandosi d'un sirnnl.u'ro *li pielik, 
cbe 1100 era nel loro cuore. Vincrn- 
so rintci meglio nelle nomine agli 
altri benefifii. Venne a capo di farli 
rtHilcrirti .1 s>';jg^etti prerLr i. C'i sa- 
rebbe im}M>»»iliile di rii'enre di>te-' 
tamente tutte le asioni per cui egli 
• iUuturò aolto la reseonaa d*Aooa 



(I) Ccllrt, WH» di M» Wimùna»^ tii^ 
ir, lana 11, pg. i4<» «mIìa, tU P tawani U t , - 
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^*An*tria ; ci limiteremo ad ira trrc- 
Ctttlo ragguaglio, óofl'uca io diacua- 
•ioni che erano ioiorie io propoaito 
di Benato di Rioos » vaaeovo di 
6aiot-PuI di Li>one, c rende la ral- 
Ma alia Chie«a di Francia j trn»ieri- 
•ce le aede di Maillesaia alla Ruccei- 
|« ; eootriboiaM efifiaacaaieola ad 
introdurre la rifornia negli ordini 
di san Benedetto, di Grundmuot, 
de'PremoatraUait, di tanta Geae- 
«iefla, di CÌMoaalade, ec. ^ & «aia»- 
vara la più eaatta regolarità ia ini% 
Sioltitndine di abazie di religiose, 
'allo erano in preda ai più vergo- 



fnoM 



i, aoprattutto oeiraba' 



ila di Loaf aoamp, eocna ti può Te- 
derò in una lettera autof^riifa di 
VinceoBo , publicata non ha guari 
dalla aocietà dei bibliolili francesi j 
M rionof ara gii aptielii fi>ndi con- 
tro i duelli ) ottiene IVditto del 1648 
e lo dichìnrazioni del 1G44 > del 
1640» ec. i\ou neghiamo che biaai- 
mara li poaaa alcuna daU* ana ati^ 
pi i non in tutte H condoMO eoo oh 
Relo fecondo la «cienso : m.i c;,di vo- 
leva il bene y v'impiegava tutte le 
tuo lùrae ; 9 ehi oaerei»be oondi»! 
Ilario ? Cumunqiia aia, ai dee dire 
per giuttizia che non cercò mai 1* 
intereaae della «ua compagnia, ia 
prtgiudìsio dalle altre congregastch 
ai| cbo aolova rispondere a qun'cbe 
ì\ professavano d' impiegare il suo 
credito ad arricchirla : Per tulli i 
beni della terra, non faro mai nui- 
ia contro Pio^ nò eanm ia mia e«h 
sdenta. T,a compagnia non perirà 
per la povertà ; in tetno piuttosto 
die se la povertà le manca, essa 
non ¥enga a perir». 84 può egual* 
mente dire a sua gloria» cbo^ gene- 
ralmente parlando, in mezzo agli 
«tesai «furai del suo selu, prufeasò 
prineipii di aaodèrofio^ clie 0011 
ai disapprovoroltbero io qnesto ec- 
colo di t«dlerunz). Scriveva net 1648: 
» Si fàranno belli regulameati , ai 
9» uaeranno eoQaar«| d til^Tanoa di 
I» oaoaao tutti i poteri i aia ai otiorrà 
p i*a«a«4* ^ .*Mo T« o« Ila apparali* 



TIN 1^ 

M ta. Tali messi non dilateranno né 
n conserveranno V impero di G. G. 
» nei cuori. Iddio ha un tempo ar- 
ti OMto il dola a la tarra eootro Tao* 
rt mo : Lo ha egli con questo coova^ 
« tito ? Eli ! non è stato mestieri in 
n fine ch'n ai aia abbasaato rd umi- 
«I lieto davanti a Ini, por fargli gra- 
o a la 



ti dire il suo giogo a la foa coudut* 
« tft ? Ciò che Iddio non ha fjitto 
Vi eoo la tua onnipulonsa, come lo 
nlàffà nnprolato?** If^l t4^4Mf- 
fro una tnoga e gravo malattia» chn 
gì' impedi-<cc di adempiere per al* 
quanti mesi i doveri della sua cari- 
ca Nel 1645 prende molta parta 
nelle contese abo il paroco di «aia 

Sutpizio, Olier, aveva col 5in' pr-'d^ 
cessore. INcl 164B THhazia di éniut- 
Meen, diocesi di Saint- Malo, ù eoo- 
ferita a Vinoonto di Paola per V i- 
stituzione d'un seminario, noiv o- 
stante l'opposizione del parlamento 
di Brettagna ed i clamori del pu- 
blico» cbo aaonawif d*ìwnrpÉii«rtB 
la compagnia della ilìWano. AlloC- 
cbè si trattò di canonizzare Vin< 
censo, il promotore delta i«dc non 
mancò di «ooidafo tale «piacovnia 
avvenimeoto; ma fn iatorpretftto 
benignamente in suo favore. Vt 
mettere un contrappcso a ciò che 
pnò avere di riprtonsibile la coudvt* 
ta d) Vincenzo nella faccenda di 
Saint-Meen , diremo che il santo 
prete, in un'altra circottan^a, noa 
volle ricevere una aomtnn di seioeo- 
lo mila KrOa cbo alonno damo gli 
esibivano per fabbricare una nuova 
chiesa. Egli allef^ò per r!>?i'>ne cbo 
i poveri cominciarono a sollrire, e 
cbo i prioM temici abo domanda 
Gesù Criala iooo quelli della cari* 
tà e della misericordia. Ai 27 d'ot- 
tobre dello stesao anno, inviò otta 
da*tooi preti iofrlaoda, a prima 
delia loro partonsa indiriasò loro 
quest*ammirabile discorso : ^iato 
n nniti insieme, e Dio vi benedi- 
V» rA; ma cbo ciò sia por la caritè di 
n Ooaè Criato: però abo qualunque 
B alln onioBOi «ba non è aiiodaia 
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» owreè il MagHe d«I divtao Sai-' 

v> tatore, non può Kuuistere. Dun- 
9f que in Geaù Criato, per messo 

. 9* di .Getè Cristo e per rìgoafdo « 
» Gesù Cristo voi duvete essere ti- 
si oiti gli lini con gli altri. Lo itpi- 
91 rito di Giisiì Criìlo è uno spirito 

■ v> d'anione e di pace. Come potre- 
9* ite voi ettinr lesoime • Getà 

. *t Cristo, se non fott« Moiti tra voi 
e con lui stesso ? Ciò non sì po- 
M trebbe. JNon abbiate dunque che 
M ano «tetto seotinonto sid tiM 
1» mMletinia volontà ^ 4iwm»meote 
VI sarefilte fare come ì cavalli che 
» te ai attaccassero da sè tietti ali* 
. 91 antro tirersblHNro, gli noi da vn 
9> lato, gli altri da nn altro ; e cosi 
ì") gn asterebbero e romperebbero tut- 
9ì to. iddio vi chiama per lavorare 
9» D^Ua sua vigna | andatevi, corno 
91 non avendo in Ini cho nn mede- 

91 sito 0 cuore ed un.i medesìoNlin* 
fi tenzione j e per tal mudo ne ri- 
vi caverete frutto". In una lettera 
che scritte nel 1647 sirarcivetcovo 
di Parigi, Vincenso di Paola gli 
dice ili sostanza che da lungo tem- 
po era «tato fermato nel consiglio 
«edetiaitioo ebe i^nnatii non ss* 
rebbero più nuoti trtahiUmtnti di 
religiose j che si rirono^ceva esscr- 
vuoe già troppi ^ che il re uo rice- 
veva spstio doglianze i che pareo* 
chi ti diitroggevano da sè «tessi ; 
. ehe dn poco tempo si aveva veduto 
formar»! e tparire tei o «ette di tali 
congregazioni j ehn alcune avevano 
dato «caodalo ed eccitato mormora- 
zioni , ce. Laonde incumiociando 
da tale epoca non cooperò più alla 
loodaziooe di nuove congregazio- 
ni, e si liflbitò a éostanera o a rifi»r^ 
mar quelle già esistenti : come lo 
religione della Provvidenza, le Or- 
fane , quelle di santa Genoviefia , 
qvelle della Croce, tutte destinalo 
alla 'correzione dei costumi o alfe- 
dncasione delle iianciulle. Fondò la 
tua cong^ecazione a Genova nel 
1647, ed a Msdagatcar nei l64^> ^ 
stetto anno stamll per semptn la 



▼ irr 

aorte degli eipottL Tali infelici ftU 
time detr incontinenza e della mi- 
teria, per le quali Vincenso aveva 
latto dìvéfse prove, e die aveva ree» 
coke in diverti otpisi, stavAno per 
essere abbandonate alla loro prima 
condizione, per cagioni cai sarebbe 
troppo lungo il riferire. Vincenzu^ 
il quale noneoooeceva oatacoli quan-* 
do «i trattava di «oUevare rumani" 
tJi, convocò un'assembJca generalo 
delle dame cbe concorrevano a tut- 

10 lo itnone opere, e dopo d*avnr 
loro esposto lo stalo do*fancialli, n 
le ragioni allegate da que'che volc 
vano abbandonarli e da que'cbe vo- 
levano continuare a soceorèerll, si 
)a«ciò trasportare ad nn tnlln dal» 
la sensibilità della «na anima, e coa- 
chiute in questi termini : n Ortù, 
» signore, la compastione • la cari» 
I» tà vi lianno latto adottare qaetto 
n creaturine per vostri figlia voi sie- 
n te state loro madri secondo la gra- 
vi zia, da che le .loro madri tecondo 
9» la' natura lo hanno abbandonala t 
91 vedete ora «e volete voi pure ab* 
91 bandonarle. Cessate d'essere loro 
91 madri, per diventare in presente 
9» loro giudici I la loro vita • la lo- 
9» ro morto sono nelle vostre mani } 

11 raccolgo i voti ed i suffragi ; ò 
fi tempo di pronunciare la loro aen- 
99 tensa, e di sftpera sa voi non vo« 
91 tate più avere nitericordia per 
V essi. Vivranno, «e voi continoate a 
91 prenderne cariJtatevol cura j e per 
99 lo contrario, morranno o periran- 
fi no in&Uibilmente, ao gli abban- 
r» donate : l'coperienza non vi per^ 
11 mette di dubitarne A tali pa- 
role , radunanza commossa accon- 
senti a tatto ciò cbe desiderava Vi» 
cenzo: fu unanimemente rìtolntn 
che la buon'opera si sarebbe cootr- 
uuata, e non si parlò più cbo dt 
trovare i nMiwi d'effettuare tain vi» 
«oloziooa. 11 re acconsenti n dar« 
Bicètre j ma siccome eranvr gravi 
inconvenienti a laaciarvi i fanciulli, 
venocra tntfèriti nel sobborgo san 
Xiorenno^ eolio gU antpin dào rv* 
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Itgrote della Cariti, e poco dopo sni 
Ptirvì< IVolre-Dame^ e nel sobbor* 
gu aaul AatuDÌu. Le tifrboleDze del- 
là Fronde non- tndaWHio ad ineo- 
minciiire. Viocenso , membro del 
consigliu , era naturalmente Alaz- 
carino. Nrtllameoo gemeva con tut-> 
ti i bucai eittadioi delU dobolesM 
della nggeote per un cardinale 
•traniero, e dell'ostiontezzadi ({ucst' 
nltimoi ai CuDctta alla traDquillità 
pabliee. la ua vivo moto d amoc» 
|Mr la paoe e ruotcoe, risolve di 
fare un passo da cni viera grandis- 
•imo frutto. Ai i8 di gennaio deli* 
aono 1649» ^^^^ auccesaiTamente 
della regina madre • dal primo mi- 
nistro, per rappresentar loro il de- 
plorabile stato della Francia, ed in- 
durli ad un sagriiìcio cui non voi» 
levo aocordargli} aia diaaoilrerono 
di non aver avuto a male ilauo tea* 
tati?o. Il santo prete, sospetto al mi« 
Dittero di cui aerabravo che abban- 
donane grinteraan, «d in preda 
all*odio dM fiisìoai» ebe lo tignar» 
davano comò partigiano del mini* 
•tero, colse tale occasione per lar 
la visita dei diverti alabilìaenti deK 
la coogre^aziunc della missione • 
delle relifjinse della C^arità. La reg- 
gente non gli lasciò tempo di com'- 
pieria; lo ricbiamò pruntameote 
•Ua corte. Frettante i. fbreri d^Ha 
Frondai Inngi dal dimiouire e dal 
calmarsi, aumentarono nef^li anni 
susseguenti. La desolazione cb'esst 
reearonp' nelle vieinansa di Parigi» 
nella Piccardia, nella Champagne^ 
è incredibile. Non si può concepire 
come tìgli delia stessa pattìa cianai 
lacerati tra essi con tanta rabbia, 
per nn ministro di cni alcuni gran- 
di dello !>tato invidiavnno la poten- 
za ; ma si può ancora meno conce* 
pire roitinatesta della regina a con- 
aervare un uomo di cui la Francia 
quasi intern domandava l'allontana- 
mento, e che era un soggetto di di- 
scordia. Vincenzo, cbe mancato non 
aveva ella Lorena in giorno di ca- 
Uinitèy In Mlieeito di In 



Provincie devastate dalle gnerrc del- 
la Fronde (1). Jài afferma che vi le- 
ce distribuire in cinque anni più 
d*nn milione Lo benodialonia cbo • e 
sogliono accompagnare le opore di' 
misericordia, vennero da ogni parte 
A ricompensare il santo veglio delie 
fkticbo cbo aveva dorate pér am^ 
massaro o ripartire elemosine, e ri- . 
sarcirlo in alcun modo delle contra- 
rietà che provava ingiustaraeale 
nella capitale. Avrebbe por volnla 
distruggere il mele dalla vadice | 
conciliando tanti opposti interoitì |> 
iDa la sua virtù non era abbastanza ^ 
putente per soddisfare cuori i qua- < 
li altro non ambivano cbo raotori* 
tà di questo mondo. Sappiamo non* 
dimeno che contribuì elficacemen- 
te ad una riconciliazione , senza 
d»' dir poesiamo di quali meiii 
siasi valso. Nel i65t ttebilt in Po- 
lonia i preti della missione e le re" 
ligiose della Carità, cho vi fecero y 
meraviglio mentre «nel fogno «oro 
effiitto dalla peste. Le opere di ca- 
rità e gli atfari de*suoi atabilimenli 
non tenevano talmente occupato 
Vinoenso di Paola» cbo von ala en* 
trato con la sua bonarietà e fermen» 
za ordinaria nelle contese dei gian> 
senisti. Irritato cuntra le massimo 
ardite di Saint-C^rran, mostrò poca . 
henovoleoza per VAugustinus del 
vescovo d* Ipri, il quale era legate 
delta più stretta amicizia con On 
Verger da Heuraone , ed avevA 
acrilto il Marg gmUieus contro Ri* 
chelieu e Luigi XIll. ^'^■ondo 
Vincenzo aveva ona venerazione « 
tutta particolare pei Gesuiti, con- 
tro del qnoli Vjiugustinus era sta* 
to fatto principalmente , e si era 
dichiarato centra il libro dell» /'/e- ì 
quente comunione^ ottenendo da 
Home la censura d*una proposisio* 



(1) aaa w A a <M1« fdasinii «oolsimiil éXt- 
cb^ «tato fiitt* per fmliliiiia M- pomi \ tok • 

le allf di lini"!!! di Parigi r di i dinloriiì^ c 
s Provincie di Picrardia r di ChaRi|>agne, iifgll 
aairi.iSSo • 16Ì4, Varisi, grassa Sfoisar» • 
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sa cho R trova nella prefasìone , 
pai momeoto che la SorboM fi (a 
t^^ta, ViB««tts» fon mUmotìv** 

• ire da 88 ve«cofi una Icttem al fum- 
mo pontefice per pregarlo di con- 
dauaare il iibru, di Gittn»enia, • lo 
propMMÌiNa| db* ti flf«n«atatii m> 
tratte. E)cco 1* circuiate cbe indi- 
rissò, nel me»e di lebbriiio i65i, 
a quelli ch'erano nello loro diore«iy 
• «Imi umi fffMM ittUrf«aiiti atlW 
, Motbleadeletofoi » 1 cattiti effetti 
9) che producono le opinioni dui teoit 
9y po hanno faUo- ruulverc un buca 
n Rumerò da*aattrì «igouri, i prela» 
ti ti del regoa^ dii cerifere al N, & 
9* P. il prtpa p«r supplicarlo di pn>- 
9t nunciare tu tuie dottrina. Le ra- 
si giopi parliculari che re li baonu 
il indotti cono t- • * ohe por telo ri* 
91 medio aperano cbe parecchi si at- 
9* terranno alle opinioni comuni, 
9» le qoaii, lencc ciò, potrebbero aU 
* m lootancneao, com e accadalo di 
N tutti, quando ai ò vodnto ia cea» 
9) «lira dei due capi che ne fanno 
91 Mn xo/o \ ^ eh» il (oale pullula 
H'pcrobl aembra tollerato; 3* ci 
n crede a Room chn i più dei voico* 
'»> vi di Francia professino l^li niici- 
Vt ve npinioni, ed im porta di i^r ve- 
»> dere che ve ne «uno pochis>iini ; 
91 4** fiBalmoolo eiò è conrorme al 
99 tanto concilio di Trento il quale 
9) vuole che in caso d'opinioni cun- 
M tracie alle cute da lui determina- 
ti lo, ci alibia rfcorco ai tommi pon- 
ti lefict por U dceitiooo : e qiaotlo 4 
««quello che ii vnnl f.ire, M^Misi^no- 
91 re i aiccome vedrete <litlla sleh&a 
«I lotterà la qiialo io vi mando q^Uo 
«t fiducia che vi piacerà di toltoacri* 
»t verta dopo nitri qnurantn prelati 
91 che l'haanQ già «utlotcritta ce. *^ 
Erano dotai i feacofi'deHationiblea 
del dofo^ Viootoso oon »i limitò a 
tali praticbo; tosti» rhe el>l>e udito 
come i partigiaui di Gianscnio ate- 
vano apedttu deputati a UomH, tea- 
Ut eile #1 dlpoom yWre per La veri* 
fd CIÒ cileni Jitewano pvr l'erro- 
fti dm ^iiogmwi^ maàdart, pres' 



S0 la santa sede dei dottori orto» 
d0ssi i quali rappresentassero il 
perielio che eom¥a.Ìm fode^ 0 la 
necessità d'un giudizio che sosta» 
nulo dall'autorità dei vescovi to- 
gliesse i dubbi e riunisse gii ani" 
mu Si dopotcrono iA fMttn tra dot* 
turi di Sorbona amici di Vinceoito 
di Paola, rh'! li furfifirò nei loro 
buuui duegui, gii aiutò del propria 
denaro e wMtoi contigli, prooiian 
loro di Doa abbandonarli oè io 
Francia nè in IihIìa, ed ordinò ai 
tooi preti, «taqziati h Roma, d'u<;ar 
loro tatto le pottilMii attensioni ( i ) . 
Ailorebè. Innoceofo fu atticurate 
che ognuno si as^to^grttava alla «oa 
decisione , emanò la «ua cottitusio* 
ne Cutn occasione | ai ^ git'goQ 
l653. Allora yiocenso, senta var» 
cor mai i limiti 4^ una giusta mo» 
derazionffj seppe operar sì ben^^ 
che rimosse L'errore 4a lutti i luo- 
ghi di cui Ut eustQéia ewa eom» 
messa alle sue cure, Indirtosè alla, 
SUD comunità un di»r.orso di rendi« 
Qieutu di grasie. Dei quale dicera 
n che tebbeoe Iddio gli ovotao fatta 
r> la grasia di discernere Y errore 
«dalla verità, prima ancbe della 
ndelioisiooo della santa sede, noa 
w aveva però mai àvuto neasuo «ea- 
n timento di vana compiaceosa uè 
V di vana {^ioia, per e«scr*i il suo 
« giiuli/.io troviito conf"rnie a quef- 
n io della Cliiesa, purché aveva boa 
«I rìooiiotciiito che ciò era ofTetto 
91 della pura misericordia di Dio 
« verso lui, e di cui era oliblinr^lo 
n di rendergli tutta la giuria To« 
tto cho la ImIU fu polilicata, noa 
cessò di ricouciliare lutti gli animi^ 
e di ricondurre airunità di senti* 
mento qite'che «e no erano •co»liiti: 
i enei tforti non fnrooo tempre ia- 
utili. Nei i653 spedisce preti del» 
la mis'ione nella ncozia ed alle ito* 
iio i&brtdi: e fuudo i'oapisio del 



(I) rtu m «8» riasnuo ir fwjo, 

C«U0, lite* Vi 
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fp* ^i'Géi^ per ottanta fecchi di 

litnbt t «ewl. Tale fcnilnzion** è do- 
luta alfk gentrrutilfi d'un abituate 
|ii Parigi, di cui il noqi« aoo è 
tmiì «tato coaoacititu che <!• Via* 
censo. Al vetlwce l'ordinn chv v'in- 
Irodiiise e U contenleg»* che *i re- 
gnava , ulciine per»une raggfiarde» 
vifU OMieepiroDo il diaeipiu di uni* 
fii io ua «MpitMlis generale tutti i 
poveri della rapitale. Ne f«i f«ttn la 
prop4i»Ì£Ìuu« M Vincenzo, di cut Dio 
penedicfva iuUf te fmfffetfi, Cfli si 
«apofero i messi chp ti avevano per 
incominciare e eonsolTdari' tale fa- 
tta i»tiiuziope : »i cdiitbaiiè U «t|a 
|rret»lnie«SH i e fo tratto nella eoo- 
pcfaSt«»|)« (1* fui pr«'g''ltu , di rnt 
I «Kecuzione lu s|iHveritava. I\el |655, 
la reggente, Anna d*Au«irii)y asse- 
gni il recinto e 1^ caia delta Stìlpé- 
frièf^phetn provveduta di tutti 
gli arredi neci*!««ari , ma ella non 
^eaoe definiiivainente aiiitata che 
|»cl tti57 a cHgione nutnerosì 
p«taculì chef a«*|H> f* di aornMinlare. 
Allttra dn'cinqne mila mendichi iu- 
Cirira, di quurant-iniiU « he di'colnviio 
ÌKi Ih rapiLde, »i recatuno in (jut-U* 
ot^l»4zio, dnvtf furfiuo nrovvedati di 
4|nantu è npre»Mriu alla viiaj e Is 
in<'ndi<'il parve eotirpala. La con* 
flÌ44tM d'un ^irolealante lede^ro, (he 
«Vii entrai» io '«an Laftaaro rifareva 
Cnrtivauiffite induaai'to l'aliito dei 
jireli d»-lla nii»»io|u', por»»; a \ in- 
cen7.u rticrMAitiiie di lllo^llare tutta 
la huplà del un» ruore e reroiMOo 
della *tui «irta. H • ardipalr di Bet^ 
91 ricov<-rA nel lt>55 nel r<Mu«'nto 
della IVIi»pione di lii ina, per »t'n>i- 
glio d" Iniiorepeo X. Tale condi- 
srendenan per parte del superiore 
jrn»ò Ill.tBzariiii, e nusril^t niruiie 
fiiMtrftn l3 al ►auto prt'lej ma iM-n 
furono (il lunga donala. ]Ne pro%ò 
«mare t* di piii dnref oli per 
la |iridiUi di p<r.er('hi de'^uoi preti, 
prr la t adi'tii d'itlruni ^tl1llllull*•n- 
ti che avc«a latti kui kfiei|iUi-* il et* 
ta • con troppa iniprevidrusa. Tut' 
firn BfNi S& n f accUis gtifttiaia to 



non ti dicewe che la «da ferma fr> 

duria in I)io lo rendeva superiore a 
tutti gli avvenimenti, e che, quan- 
do gli accadeva d'eater. fopprantato ' 
da congregastoal rfvali, adorava f 
d«-rrt-ti del Sign(»re, il quiile fa riè 
che gli pia<-«i, e si vale degli stro- 
meoti che gli semhraoo opportuni. 
Ìm noftnf masMÌma è di etderw 
sempre il luogo agli altri, stimane 
do e dovendo slimare che farannof 
meglio di noi. Tal era il fonda» 
mento delia biuuC armoma ekt 
manteneva con tutti, AaHiiirabi|« 
lilosotìa, escomia un suo disrepulo^ 
che |risparmierebi>e, se (osse prati- , , . 
fata, multe pene al pnblieo e nol^ 
•candirti alla Chiesa! Gli accadde taM - 
Tolta di non riu«cire ne' suoi pro^ 
getti meglio concertati : per esem* * 
pio, gli si avefa Iktlo aspettare uit 
decreto- da BosBa eootra i daelli,« 
ni>n r«>ttenne mai. Non sarà d'iM-aro 
di vedere la lettera cho «citvcvaal 
superiore del suo convento , nella 
capitale del noodo cristiano , nef 
iGdG: n Prima di rispondere atrul- 
?"» lima vo<«lra lettera, vi ptiHerò di 
r> un all'are dei più importanti ebe 
n ti poMapo preaentare, • di eoi i| 
ti merito mi aérvirfc di scusa verso 
w Voi, pel soprarrarico che vi dtf nel- ^ * » 

«1 riiicoinheusazione^ ultr^ che noo 
ho potuto «eentarmene, pei- ri- 
if guardo a qn«*ebe m* baofto do- 
« inandatn la vostra a«ii<>tenKa. 8ì 

V tratta di rimediare ai duelli, che 
fooo frequenti Francia , o 

•I ehe nanne tatti mali infiniti. It 
r< marche*e de La iVtotlie Fénelon è 
qoegli di cui Iddio ni è vaUo per 
n Mtsrìtare i ipessi di di»tritgger ta- 
ti le uso. K* «tato «q tempo fiimet^ 
n j^padaccinuj ma cuH«eIddÌd lotoe- 
rt i òf si convertì sì bene, che giurò 
»* di non più battersi. • ^r^ dal du'' 
9) ca d'Orl^nt, eome v*è aoeora; ed 
ti avendone parlato ad un gentiluo* 
yt roo, gli fece pienJi-ro la .«tenda ri- 
ti foluziooeì ed entrambi ne hanno 

V gtiadHgoalA altri al loro partito, 
4» ìmpogiamMioii 4i pN«la «amh^ 
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9«o VIN 

9» per fteriUoi, Tali priadpli htiMo 

9» avuto i progressi che TcJretc nel- 
la scriltiiia qui iitiitn, ed «Uri che 
» ti sono omoics^i. II re ha fatto eii' 
r> trare la ma casa iii tale risoluzio- 
9» oe. Gli ttati di Liogandoca e di 
*^ Brettagna hanno privalo del di- 
« ritto (il sedere nelle loro asseni- 
9t blce t gentiluomini che si hatte- 
9» canno d* era innansi delle loro 
Mprovincio. Finalmente ti tono n- 
99 tate tutte le prccnn/ioni pocsibili 
91 per iVeuare tale torrente che ha 
' 9» nitto tante rovine di eorpi e di a- 
9» oine. Non reata, per le concloaio* 
w ne di qiiesl* opera hnonn, «e non 
r> che piaccia al uuatro Santo Padre 
91 il papa di corooarlo della foa lie- 
9) nedixione« eoi bre#e che g>li ai do* 
9t manda. Io ve ne mrtndo il prc»p<'t- 
99 to, ch'è stato sì hene cuocertRto 
99 di qtia, che si reputa non esser 
99 poMÌbile di cambiarTÌ nulla iena* 
n rovinare il buon disegno che ai 
n ha. Datevi l.i hri;r;> di tucttervi in 
9f piena conosce u /.a di tutto per i- 
99atrniroe <|a«lclw cardinale che 
9» poMa e che foglia rappresentare 
9» a Sua Saotità l'importanzn della 
91 cosa. Monsignor nunzio dà la stei- 
9» te e<^ninìfaioae, e la tpeditee ai 
99 SUO agente **. Nel i658 è sposfefl* 
•alo del podere d'Orsjgn^ ch'era 
•tato donato alla comunità di iaa 
LaisarOtf l tuoi arniei lo conaigUaoo 
d'appellarti dalle •enleosa del par* 
tomento; ma rilinta di farlo per le 
tegnenti ragioni: n Qtiuntoiiqne ci 
99 ai dica che possiamo con tutto il 
9i fondamento ioleataro nn* aaiooe 
91 civile, Don sappiamo a ciò risol- 
n verci : I.' perctiè molti avvocati 
n che avevauio coosultatif congiuu* 
9» temente e teparaiameote, prima 
99 della seoteasa ebe ci ba tpogliati, 
91 ci avevano sempre assictuati che 
V il nostro diritto era iuiìdlihile .... 
99 Nondimeno b corte ha giudicato 
99 diversamente, tant'è raro che le 
1' opinioni «ont) diverso, e che non 
n Lisugna far mai fondamento tul 
•9gittdiaio umano ^ i." una delle no- 



« tl^e finliifhe nelle aii*iotfii MMRt* 
fido di comporre le discorilìe dei 

V» popolo, è da ti-ruere che sé la cua»> 
91 pagaia si ostinasse ad una nuore 
99 còntesa con tale appelbaiooe cif i« 
99 le; cb*è il rtfngÌQ de*pifc greadi 
»i cavillatori, Iddio non ci togliesse 
♦» la grazia di adoperarci negli ac- 
*i comodaraeuli,^ 3." daremmo ua 
99 grande tcandelo, dopo «a decretar 
n si solenne, litigando per distrug- 
11 gerl<». Saremmo biasimati di Irop- 
» pa alfezioDc ai heni^ che è il rinr* 
99 provéM che ti -fa agli eedeaiaet»' 
99 ci ) e facendo roniorcggiar di noi 
11 nel foro, faremmo torto alle altre 
91 comunità, « saremmo causa che i 
99 ooftri amici farebbero tnndalen> 
91 zati in noi; 4**' abbiamo ragiontf 
n di sperare che se corchi.imo il re- 
ugno di IJio, nntla ci mancherà^ 
r» come dico il Vaogf 1») j e vhe, sO 
n il mondo ci« toglie da un cante^ 
99 Iddio ci darà dall'altro. ."Voi l'ah- 
91 biffato provato anche dopo che la 
99 corte ci ha spogliati di tale terra 
99 Finitlnente, per dir tntto« mi duo-* 
11 le asMii, per le ragioni che voi po- 
ri tete pensare, iV andar contro al 
)i consiglio di INostro Signore , il 
99 quale non vuole che ({nelli i quali 
99 hanno intrapretu di servirlo fiie-' 
11 ciano lite: e se noi l'ahbiamo gii 
91 fatta, fn perchè io non poteva la 
99 cotctenta afobattdonaro ira botro 
91 di comunità, di cotrton aveva cbo 
>^ r amministrazione, senza frire il 
n mio poasiitilo per conservarlo ^ m^ 
» ora che Dio m'ha sgrafato di tale 
9« obbligo per la tentenia d*oo tri- 
s9 bnnnir fijiprciiìo, che ha reso ioli» 
11 tili le mie ctrre, io tengo che doK- 
» hiumo rimanercene ebeti (i) 
La talnte di Vincenao di Paola «rA 
talmente indebolita negli ultimi 

quattro anni della sua vita, cbe doB. 
poteva più uscire^ ma era ancora V 
anima delle comouità che arerà 
Ibodate^ o di cui era atato cinti* aia» 

(i) Lptlera a mad. Barde*. 
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V I N 

|>erìore j era^ cu tue dice la «ertUtira, 
il eonduUore del carro if Uraele, 
NoMuo bene ti tmomm Miisa mm, 

partecipzizione; era rigtinrciald co- 
me Vinlendenle della Provvidenza 
ed il {Midr^ dei poveri. Dopo crude- 
li pnlimeaAi, m^ri a «in Lassuno, 
«i 27 di settembre iG6u, in età di 
ottaolaciiiquc niihi. [ grandi ed il 
popolo, la corte e la città, i magi- 
•trati ad i ratigioai vertarooo Jagri- 
ine olla nuova della tua morte. Non 
si era udito mai un concerto ai uun- 
iiime di lodi. iLorico di IMaupas du 
To«r» allóra veaeovo di Puy, dit< 
«a la sna orasioaa foocbre q »au 
C» ormano d' Anxerres j il prehilo 
parlò per due ore, eppure dichiarò 
ttbe la materia era n amphi, che ne 
arrebbe avuta abbaatansa per pre- 
ificare tutta una quaresìmtt. Vio- 
ceuzu lu beatilìcato da Ueoedelto 
XtlI, ai 14 agosto 1*739, e canonie* 
sato da fUemente XÌl ai 16 di giu> 
gno l'jS'j. L;i sua Jf'sta è ttabilila ai 
19 di luglio. La rn«:oulta degli atti 
che hanno servilo alla sua beatifica- 
sione ed alla tua canooisaasione è 
atata stampnta in no voi. in 4 ^0, Ro- 
ma, 1709. V^i t>i trovano varie Lcllcre 
importanti dei vescovi piii insigni 
del principio del «eeolo xviii: di 
BoMuet, di Feiiélon, di FIr luci, di 
Htfbert , di Coislin, <li IVÌontgail- 
lard» del cardinale di ^ìoailles, dell' 
AMembleà del clero, e dei generali 
d*ordine, dei priucipi e dei naagi- 
strati. I( panegirici) di tale grHiid' 
uomo è stato recitato da oratori di 
un merito eminente. 8i distingue 
in questi ultimi tempi quello di 
liiMiIogne, morto vescovo di Troyes; 
e quello dei cardinale Manry ( 1 ),' 
che una conseguì delle più belle 
palme che abbia ottenute relocpien* 
7.h ilei pcrg;^mo: dopo d^averlo ndi* 
W Luigi XVI ordinò di erigere una 

• 

(1) Tal* iisni-glriiro iix'ritilfa dV»»fr« »ljni- 
pato; lo sarà iirll.t nuova Ctlit. tifi Saggio sai' 
/tiO'ftn-nta del pergamo, che »i »l4 in.|irinien-" 

, -d« c»a ontaMiii 4«tt*aalM«, 9 "ni*, ta A.*»*. 



T IN 3of 

Statua a Vincenzo di Paola, come 
ad «no dei pin illnstri beoefiittori 
deirnnunità. Da alcuni anni ^tulte 

le arti barino riprofittlio il può ri- 
tratto o le sue più bello azioni (1 ). 
JNcWa sessione pMblica dei ^3 di gen- 
naio 1827, la Società cattolica dei 
buoni libri ha confci ito due premi 
per l;i f //il di san Vincenzo di Pao- 
la : li primo, consistente io una me- 
daglia d*oro di laoo fr. a Capfigue, ' 
coronato jpiik tolte dalI*I»tituto, e di 
cui l'opera venne f<t:ini[vita lo stesso 
anno, un voi. in 8.vo; il secondo m 
de Reboul BerviUe, Vi tono due 
Storie o Fit» di tale magnanimo 
personaggio : una di Abelli, cbc era 
amico di V incenso, e l'altra di de 
Collet, membro deUà ina congrega-' 
zionc (T. Aucj.u e Collkt). .Quel- 
la di Collet è etata rii^tampata eoa 
aggiunte importanti di Uemonvil* 
Ik, Parigi, j8i8, 4 volumi io 8.vo. 
Non parleremo dei cempeadi eh* 
ne v/:nncro l'atti j essi non sono per 
nidia osservabili. Ansart piiblicò, 
nel 1780, io Spirito di san Vii^cen" 
*o di Paola, un voi. In l'a ; è stato 
ristampato nel iSig e nel 1837, a 
Voi. in 12, Le opere di ?an Viuccn- 
%o di Paola »ouo: 1. Hegulae seu 
constitutiones eontmuaes con gre- 
gaiionis missioniSf Parigi, i658, in 
iG. Tali costituzioni dei preti della 
missione, lungamente erborate dal* 
)*ai)tore, sono precedute da una Tjet- 
iera commovente. EUa si trova qua- 
si parola per parola nel discorso che 
Vincenzo indirizzò alla comunità 
di san Laaaaro, allorché distribuì il 
suo volumetto; 11 Lettera al papa 
Alessandro Vii, per sollecitare la 
canonizzazione di Francesco di 
Sales , principe-vescovo di Oine- 
vrai Ili Carteggio coi preti della 
congregazione della missione, ed 
nn infinità d altre persone y roauo- 
acriltti. Coilel lileciscc che al suo 

(1) si Icggi'T^ in IoikIii tl'iinj »ua tlalaa 
]' ÌMrrisioiie kcguenic : f'iactnio tti Tao/a JÌI<' 

#c/« iti 4€eoio dieimuttitìmit. 



t«iil|K> arirtefuno ancori più di Mi- 
te mila Lettere di Mo VitfeMao, • 

chf quelle riii arerà acHUtt durante 
l'aano i656 nvreiihr'ro fitrmato «lue 
^roMÌ volumi }||V Conferenze spi- 
riinaii per la sphgnzioné delie nr* 
gole delie suore della Carila^ P«- 
rigi, 182G, in ^.to. Lf-jjfjiamt» «♦•Ila 
•na yiui \\tt (><>iiet, che le reli^iu^e 
d^lla CeritA «f«vM» nieeolu» piii di 
«eolo di tali (Iii<1<i^bi. Si truvatiA ia 
le{::nito hII«* Co'ìfi'reme di fan Vin- 
tenxu di PhoU q<i«ile .d'HÌciini de* 
•doi taeceieitri ) ma tal^f rareell^ non 
4 io rnrn meri in, [Sei i8o8roinpar* 
▼ ero le ìMiissime spirilunli <I'-I lun- 
datore della muflone, con una no- 
MMM eiie può serti fe di prepara» 
9iif»e aiim fesia di tqté ianUff ope* 
ra trudotta (laU itiiltano, UH fol. iH 
l6| « cofa di poco conto. 

L U — B. 

I^NCI ( Lnoff Anno o* K pittori 

telrnre della friioln tiorenttna, nar* 
que nella terra di Vinci pre*»»v l'i- 
rense nel 1462 e nua nel i4'«^» 
eome (eggè«i io divem* Vite di tal* 
granfie artitt^. Era figlio n'ituralé 
di Vinci, d'e«trHXÌon« nobile, < fie 
esercitava la pr^reiiaiooe di notaio. 
r*a ontani ti «ni moetratfl tihrriilK 
de*«aoi «iooi più preTsio^i ve No il 
piovane Tjt'opMrdo. Hell<», Iten ftlto, 
dotato d'una lorfta di corpu ili cui si 
mftvnto pnefai «tempi (1), acrop* 
piava a tiilì vanta^^t petaonali, |lit> 
ponizioni ctraordiHHrie per le arti 
e le scienze. ?ji>n contento d'es'ere 
«•iroio nella scherma, nella cavallr- 
tìÉaé, nmììm naosiea • ctetla daose,* «• 
Yeta ai^uistato fin do giovinetto, 
cogni/iuni non poco avanzate in 
matematiche, ia fuica, io hlusofia 
•d io tntti i nni della latCanrtóra. 
Si vedrà presto che it ano incoio pr^ 
dominante per la pittura non gli 
impedì di colu^aro con frollo gli 

« 

(t> Cor mM ssll flMne arrMiavt, dWnì, 
9 IMM iT nn» ifrokM nm]»ua , c {>i«ga\m 
«a r<^rn ,Ì3 rivallo rau )■ «iMSa fMttllk akf 
•na tatniaa di pismlM. 



altri Mtfti talanti. La tua famiglia ìd 

colloeò di hnon'ora a Firenaa neU* 

ofHrina di Andrea Verocrhin , che 
aveva allora come pittore e coma 
scultore una grande rinomansa. Vi 
ai tn»v6 citi Perogtnn rha fu poi il 
maPKtro di RalTaelln. (^nantfn-qoc 
^en^nila**e a dui<lere il tempo Ira 
diventi generi di ut odi, non tardi 
à fàre neiraHe titg progressi di eoi 
Vereechin fu dap|irima inriinlHto^ 
ma rhe n'^n la^ci iriiin» di drtrpli un 
po'di g»'lo«ÌM. Appi'na esercitato al 
ti*an«}f<;io del |irniiell<«, f«roiiiaflHo' 
fu iniuirirtHo dal àuo mnei^lro di di* 
pilifere |;i lip^iii ri ;u rr**<it i f «Pno an- 
gelo in IMI ^ran quHiJri» del IÌmIIo» 
aimo di Nostro Signore. E»: li i4JV fe^ 
ce eoo' tanta liratnra^ 4>1m tale ao» 
<*c(iS(irio ofliHci't liiMo il re>lHnta 
della romposiKiojje, per cui Vero©» 
ctiio dinperait* di vcdemi ro-ì supe- 
rato dal éWo allievo, riùanriA |ier 
sempre hII'> pittura. Do|h> rari >uo 
rc<si di tiil <rener«», L**«>nHr<lo leiiiie 
di (M>ter l'rtrf ?enZ t ina<*«lit>. Si rec6 
m Mìtaoo hrl i48t) p«'r fonderai nmf 
stallia cqoe»lrfi che Lodovii i) àforxa 
Vnlev»! »TÌ^i're a «ui» p>i(Ite il dnr»i 
Fr4«iire«« o. IC;ili fece il rn-' lello dì 
tale miMinmenfi», mn rftt pr^pf^rsì» 
tfe lifntn rokiMnle, che la fntittne io 
hroMZo fu rrin<lirata ìmp -n^ihile ; 
ci«\ aluii'ni* può ^rederfi dielr» ri'ii»" 
•f«» paMo di Vaaari : E lanto grantim 
io eomiiutiò^ e riuscì, die toitdèr^ 
re non sì pule mai. Vinci uteKno di- 
ce ili una sua lettera : « E' un'ope- 
ra SI grande, che hiiognerà che vi 
lavori tiAta Ih mia vita, saOsa fono 
venirne a capo Que'ch»* si foriilaa ^ 
no nulla testimonimiT;;! di Lucca Pac» 
<iioli per dire che Leonardo el>ha 
la l^oria di compiere Calo atatoa,* » 
ch'era alta dodici braeda a petavo 
diTecenfoinil.i libare, «iTJrirtOErono 
per ii>piegare ia spari/jone quaaà 
improvvisa d'nn aimite rtito4#n, ebo' 
dev'eiisere slitto di<«l rutto col fnodel*' 
lo, diifio II rivoluzione dd 1^99. 
B<:n comprende che nulla può 
prorare oè distruggerà (alt 
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kìmie Inltn di coo«;rllitrii. Tale im- 
portante operazione non occupava 
tanto L0(>our(lO| che non truvuMS 
ttmiM» éi wntfnrvft- pBÌ Mfn benoTal* 
tote liodofico 41I1H (|itiintità tJ*Mltre 
epcre, e <ii gfin^ttitìoire coni il titola 
iii (iirellure deir«ccHiivinia di piitii- 
iw adf mcbilelMn di*6M0 priseipe 
di recente Aindata. Ogùi di 
▼edevftsi nrricchire le arti e le «eieo- 
Se di quiilcbe nuova inveDaionn . 
MliAciodi nelle peeaie perln^ 
tea enliuÌHiimu d'onamecebinatiM* 
trnle che Leotinnlo nvevii rostnittn 
nel i4^9 i" t>ccji»iuar delle nozze 
ài Gian Gnieaseo : vi averti ligiirato 
lin etelo ri«plend«nte di •teile^ ed 
in n«>i<> CITO le furme degli D<*i cIpIIs 
favoln I pianeti, girnndn neiin loro 
erbita, «i preient<«VNao l'uno dt>|M] 
rahro e cantoìrl*r|>ilillainio delle «po' ' 
le. MarrMÌ ib oltre rlie avévn coiii> 
pi>»t<i, per inolcere gli o/.i <li Àfiirsn, 
noa lira d'argeuto d'una litnna tut* 
le pnrlicolare, riipprMeolartltf' prea* 
•oebè »n cranio di ravallo^ e chVi 
fapeva trarilè i •noni piti armooiosi; 
Come ingegnere ed efcbiletto , »u* 
pvtò difliroità che ti credevano in* 
aormuntHbili per Ih congiunsionn. 
del CHnnle di Marteoann con quello 
del Ticino. Finalmeote a Milano, 
e per ordine e»preaao di L«hJovìco 
dipinte pel refettorio dei domeiiien» 
ni, quel celelire qnndro d' Ila Cena^ 
che eccita ancora oggidì i^'ammirH- 
tiuae di tutti gli artisti ( i ). Àllorcliò 
inlrapreao (eie capolavoro, «Mm lof- 
io d* intoroiociare dng^li apostoli, • 
di esaurirvi tutto ci<^ che il sommo 
•to iogegoo poteva suggerirgli per 
mderoé r^fMlMVbe pérfotle ; di 
anodo che MMibdo errtiato di* ft^»- 
t* di Cristo e non trovando più nul- 
la d'aitha^tanaa beilo, d'abbaalaoaa 
Mp«rìore al carattere delle altee ti^ 
ite per rappresentare degnamente 
il figlio di Dio^ baciò il aw afanaln 

( t) SntCTtrr, piu«r frauouv, «e («oc eia4 
«ne anni mìm an dìMfao che fa mallo «y* 



imperfetto. I<a testa di Cristo restò 
abboisata. ThIc partirolnrità che fa 
ric«Hrdare quella di Tnnnnle che v»> 
lò II eolto d*AganiennMie« hà riee- 

vuto In confermazioijc del tempo, e 
sarelihe nnn upecie di tfrnerità lo 
amentirlM. Nuadimenu Uiciiardsoa 
figlio^ antore d*noa dtficrisiMM de^ 
le pitture e scoltUre d'Italia^ pnbl^ . 
cata nel 1719, «Iferoift d'aver trova- 
to la te»ta del Cristo eloburatn quan- 
to il reelante del 4|nadro. T«te ««rw 
te di ei»fltraddÌ8Ìoit« ti «piega pei 
ritorrn menti che hanno potuto et- 
•er fatti da un aec«do io poi alla fac- 
cia della figura. L'aneddoto pHmi- 
lieo altronde ba ricevuto nitroereae 
aggiunte. Ditesi rlie malcontento dt ' 
non vedere mai l'opern lìnila, il prio» 
redeidoroenirani, uomo «.«prò e dif* 
ficsiej «e «e legnò piì^ d*iw« t«ilta al 
principe, il quale nj^ridA scveramen^ 
te IvJ'tinardo. Qn«>n, che fin allora 
aveva ioutilineiite cerrat*» lineamen- 
ti atti ad ecfiririierè la ii«aèo«Wpii^ 
versa di Ginda, colte con pté mm É ' 
tale ocra«ione di punire il su» «eòa* 
sature ^ lu dipinge sì esat lamentai : 
nella peraonà dell'apoitolo infedele^ 
«he ognnuo ve lu rironnltho e 
fece inord iri hcfTe . Mariflte fioit 
dega a«!tolutam«!nte il fatto j pre* 
tende aolo che Lreuuardu lìisse trop- 
po ooicai'ilomo per effèttoare Una 

simile vendetta, e che si fiOnteÌKtè / 
di farne p.uira al dumenicano , dì 
cui il mal umorosi raddolcì iocon» 
taoentei II pri«d|li« del MUrfn de- 
cimosesto fu per LaeÀr.de mm* 
per la sua patria nn'épocì memora- 
bilissima : battuto e fatto prigionie-' 
ro dai -IPraveeal, il i<w> | <r » te t tow 

Tiddovico fu condotto nel catitelln di 
Loches in Torena^ dove mori misf- 
rameate^ e gli artisti cbe aveano per- 
tecipato alle ano liberalità temerone 
■D momento la vendetta del vinei^ 
tore. iVla questi era Luigi Xll ; non 
•olo si feto presentar Leonardo, il 
f«ale in riconoaceaea di tale favo- 
re^ lo praaeatò di due MU rilntU ^ 
didHHM} aNi«llwiiiirMéega4% 
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oa poosioae e gli cunceMO alouni 
«Hritti fili eanali MihiMte. In 

tuie rit cu!>uom ( r ingresso di Lai- 
gi XU a Milano ), Vinci mostrò il 
•no iugegDo inveutivo nella cottrn- 
ciune U'una maccbiaa di cui Ha roec- 
caaioa appawa «orpreodente ( «n 
dessa no lione automa di grandezza 
pid che naturale ; dopo d'aver ("atlu 
Vari passi iacontro ai re nei taluno 
del palMHM^ raniiiMle ti ferai& ad 
un trailo , « drisuodoii «ai pii di 
dietro, ajierse no largo petto donde 
uscì, spiegabdosi, uno scudo eoo la 
ami di n«Dcta. Luigi fa iacantata 
di li falla maccbiaa, c u e lodò gran- 
demente Tautorc. Malgrado il faro- 
' re che Vinci godè a Milano, «otto 
la dominaaione firancese , non vi 
gustava la tranquillità d*aninao che 
esige la professiono delle arti. Ìjo 
' aurti ineguali della guerra lo iurza* 
rono più d'una volta a lasciare quel- 
la città, ed alla fina ai noiV a Fireo-. 
me, dove il «enato gli commise di 
dipingere con Michcbngclo la sala 
dei cuosiglio. Si sa a quale puntu 
«Mi dna nodftini celebri ti acoaiero 
d'amnlaaiuna, ed a quale ^adodi 
superiorità sì efevnrcao wiiza po- 
tersi sorpassare. Tuie rivalità fu 
qaella oke diedeorig^ne ai dae gran- 
di cartoni di cui si parla tanto nella 
storia della pittura. Quello di Vinci 
rapproMntava la disfatta di IVicolò 
Picctatno, uno ^e'più grandi gene* 
cali Ilell'Italia. Viti ammirava par- 
ticolarmente un gruppo d'uomini 
a piedi ed a cavallo i quali nci^li at- 
teggiaoxeati più arditi si dispulavu- 
<no con rabbia il poasesso d*nna ban* 
diera stracciata. II cartono di Mi- 
chelangelo aveva per ariromenlo un 
episodio dell'usitccliu di Pisa , ialio 
cui Fiorentini, e preaentava de*nndi 
di rara belleasa. il auffiragio degli 
artisti restò sospeso tra i due capo- 
lavori i ma si dee considerare clie 
nell'epoca di quella memoranda lot* 
ta vi era un'estrema sproporaiooe 
<rclH tra i due rivali, e che era dopi 
pi^meule gluhoéa pec Leoaardo^ 
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pro<»ocbc soM^eoario^ di non esse- 
re vinto da lucbdai^^aio appena 
giunto al ano trentèlima enne ! Noa 

ci è sventuratamente possibile di 
prezzare il merito di quc'due cele- 
bri cartuoi, però che sembra che 
entrambi aiano «tati distrutti nella 
guerre di cui la Lombardia fu sì lun- 
go tempi) il teatro. Si afTenna che al- 
lorquando casi erano a f irenae i'ug- 
gatlo di tatti i diicnrw, Balbelk» ìa 
età di vent*anni si recò in quella 
città per conoscerli , e che, testi- 
monio delle discussu>ni luminose 
in tale propotito Ira •Vinci e Mi* 
chelangelo, ne seppe trarre grandi 
lezioni per le sue opero proprie. 
Tale asserzione è combattuta d* 
Quatreraere de Quincjr cbe le op* 
pone una specie d'alibi ( fedi Ter- 
ticolu Raffaixlo ). TiO stesso dotto 
là poscia assai giudizioso rillessioni 
sulla scelta che ilaffaello avrebbe 
aensa dubbio fiitta di Vinci per ma 
modello, le non avesse ancora me-' 
glio voluto essere originale che imi- 
latore. Ciò che ne sembra indubi-^ 
tato è questo cbe i partigiani di 
Micbelangelo, e Michebngelo Min- 
so , uon si mostrarono osservatori 
de'buoni procedimeuti verso Leo- 
nardo da Vinci, il qoala dal canto 
ano non vedendo lania inquietudi- 
ne crescere vicino a sò uu talcuto 
capace di disputargli il primato dul^ 
r ingegno, prese il partito d*allon« 
tanarsi. Segni a Roma Giulbnodo 
Medici, che era colà chiamato per 
a«!)istere all'esaltazioue di suo (ratei- 
lo il papa Leone X. Si racconta che 
nel vla^o Itaonardo divertiva il 
luo illustre compagno con uii;^ 
quantità d'invenzioni ingegnose, e 
cb<f tra le altre compose degli uc- 
cèlli meceanid cbe a* alaavano in 
aria. E oMervabile che ne'sisoi scril-> 
ti Vinci parla sovente della possibi- 
lità di procuraro all' uomo uua fa- 
collli rimile, col meau» di macchi- 
ne tenute in equilibrio contro gli 
impulsi del vento. Appena giunto e 
tioma^ ebbe i oaui e d'cMcre aiumea» 
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to all'udienza del «omroo pontefice, 
il quale gli commiso un quadro ; 
^ ma ai ha ragione di credere che i 
partigiani di tVlicheUnj^elo ave««ero 
•fgrctamente preoccupato Leone X 
contro r illustre autore della Ceua, 
di cui crilicavan» con ostctilaiione 
l'etecuzionc Icota c »crupo|y««. Un 
giorno che il papa andò a visitare 
tale grande nrtistH, lo trovò occupa- 
to d'uperazioni chimiche tendenti a 
comporre un nuovo genere di ver- 
nice. « Costui, di«e il ptintclice, 
non linirà mai nulla, poiché penta 
all.a fine dell'opera prima d'averla 
principiata La verità è che Vin- 
ci osservava più che verun altro la 
majsima festina lente , e che, 9ul 
finire della sua vita «nprattuUi., la 
solerzia ena poteva apparire trop- 
po minuta. Se ne alh-ga per prova 
che «tette quattro m««i (altri dicono 
quattro anni ) n dipiunrere la tua 
. famosa Lisa del (JtoconJo , rha 
France»co I. pagò quattro mila 
scudi. Per di»,iptìr la noia che lun- 
ghe H-SMOni HvrelilMr«) pottilu ca- 
gionare a quella dama, teneva scm- 
pre virino a lei uno oluolo di can- 
tori, di »uunatori od alnini penu^ 
uaggi d'umoio l^nto. 'l'ale leottz- 
xa altronde iiou provava realmente 
che IVsircraa severità del uno giuto, 
il quale, aspirando di continuo alla 
perleziuue, non «i trovava mai sod- 
dislntto. Foitiva sì lunge la ricerca 
del vero, e, se lice così esprimersi, 
la mania dell'oggei vsziune, rhe ave- 
va sempre indi'6»o un taccuino per 
dise«,'n&iu all' improvviso tulio le 
le»t« hizznrre, tutte le parlicolarilà 
curiose che t'a«;ridcnte gli pr«»cu- 
tava. Paolo Iji>niay.zo , e iVIarietto 
dietro a lui, narrano che dovendo 
un giorno dipingere un'allegra I. ri- 
gata di campHgniioli, Leonardo in- 
vitò a pranzo de'iommen.>ali dediti 
ai piacere, e lece loro a tavola sì 
piacevoli racconti, ch'essi ne risero 
amascellatamentr, noolto alieni dal 
pensare che il padron di casa pone- 
va tutta la sua attenzione a studiare 
(il. 



in essi le dÌTerse*impresi;ioMÌ dell'Hi- 
legna. Il resultato d'una .imile •co- 
na non fu mediocremente piarevo- 
le. Si aflernia aIlre^^ the seguiva i 
condannati al supplizio per ricono- 
scere sui lorQ volti i 6epiji fisiot^no- 
njooici del delitto, e gli tUcUt n- 
sihili della paura o del rim«»r8o. Co- 
munque sia, umiliato della rre<hle/.. 

cho Leone X gli dimostrava , 
mentre IMichelangelo godeva d'uà 
allo favore, Lemiaido si di.<o,„i^ 
del soggiorno di Roma. Dopo^d'cs- 
sere andato alternativamente più 
volte da (pii lla ciua a Firenze, e d.i 
Firenze a Parma o a l>Iil.,no, ascol- 
lò le propofizioni di l'iaureseo I ; 
e, verso la line del i5i6, risolse di 
pentire per la Francia, d.wj es^o 
puncipe, allora a Foni;iin<'h|. »u , 
gli fo. o la più onorevole «ctof-lii ti- 
»-U Alloggialo dal le nel pri!..?/., di 
Clou, il. Atnhoise, vi restò luj., »|. 
I epoca della sua moiie, vale a dinj 
Imo ai 2 di maggio i5mj. i\on »i , i. 
la ne^i^una delle opere da lui ti,ito 
HI quel ritiro, dove le infermità del- 
la vecchiaia alterarouo n<.t«l,ilrnenl«» 
le sue lorztì lisu he e morali, fci vedo 
soltaulo <lal terzo de'suoi mttno>€iiL. 
Il, depu.lo nella hihiioteca del re ni 
rancia, ch'era incHricat.» li'aprit^ 
un ran«le che d«t\eva p,i-s.»iire pi-r 
Uon»oraiitin,e rhe non ehhe il ten.- 
po di eseguire tale progetto. Un 
lalto af.jrrito rome cerio di molli 
autori, è che terminò i .noi giorni 
nelle hraccia di Fianresco |. Uri 
moderno pillar firtiiee^e, :VltS.i..gr,>^ 
ha composto su It.I,; u-P 
glande .piadro di stona , il qn^de 
nell'esposizione del 1781 otlenu« 
grandissima lode,e fu copialo io Inp- 
pcz^eria nella nianif .iiiira del G j- 
UUus. Il 1„ L«ndon, nostro co.i. 
pcratoio, autore d'una Vita d-i 
pilloii, n«.n fa nessuna diflie^Ità 
di raccontarvi rosi 1' av venim-oto ; 
"Quest'uomo relehre, tanto eom- 
mende vole per le sue virtù q- .in- 
»'tu pe'.uoi talenti, fi, tair»* nt« 
•> commosso d .lla honu del inocar- 

2U 



.^>6 V I N 

r» ca, il qnale nudava a viaitarlo, che 

9» MitéMildtfti ■ ftonto ptr attMttr» 

** gii il «no rispetto, ricadde tno- 
w rando tra io braccia del principe 
JFéiibiea non parla di tale fatto ebe 
c»m«d*iin ti dica} na d'Argenvtl* 
le, « tnaiti altri, ad atem pio cttoj, lo 
riferiscono come certo. Finalmente 
qoe'che tengono per avverata la cir- 
eoataoaa dlFranceaco 1. ricevente gii 
«itimi ioepiri di Tinci, ai fondano 
inll'epitufìo latino che ViKsnri rap- 
porta nelU prima ediaiono della lua 
Vita dei pittori ,* 

iMmardutrimelmf fM ftnmt Ithimm lagf 

mum. 

Divina :?ian'jx 

Emori in «itiu rrgiu mermtrt, 
Virtut €t fortuna hoc motUMMalM MBlA^flfV 

Giwistimit tmfmui» cai eei r— i. 

Bla, oltre che tale epitaGo nao è 
ilato vadaCÒ a* di noilri topra aa^ 
euD monamente di cbieia, o cba 

può essere stato composto soltanto 
per la carta, dietro immaginari rac- 
conti, non ti paò forte tradurre 
'^pMfle patola «morf in sinu ngio^ 
^vanamente che per morire nel 
aanod'on re i* noi saremmo più dis- 
posti a non vedervi che un* o<pres- 
aiona naiafbriea, nn'alineioaa «Ila 
morta di Vinci io noa caea reale 
dove Francesco I. l' avevn arcolto. 
Tale opinione che è quella del fu 
A.-I;. Millin , deH* latitato ( Fetti 
il no FÌ9ggio nel Milanese, to- 
mo I, pagina ai6 ), b'accord» egual- 
mente con quella di Veuturi ( /V 
4l»tale none ). Soooodo quatto pfo> 
fattore, era poco probabile che Ai % 
di maggio iSig, Francesco I. potes- 
te asaiatere alla morte di Leonardo, 
OMendo allora la corte a 6aint-Ger- 
■taiiMn-IiBye, dove la regina ara 
da parto. Gli editti del primo mag- 
gio , aggiunge Venturi, hanno la 
data di quel luogo. Il giornale di 
Franetteo I. non segna nat tn n viag- 

Pio del re fino al mete di loglio, e 
el»*rione prossima doli' imperatore 
lo teneva troppo occupalo pur coq- 



cedergli d' allootaoarsi dal centri 
dette negoaiaai««t.FiaalmeDla Mei* 
si, dépotitario del testa meu lo di 
Leonardo, mandando al iratel'o dr 
tale grande pittore la onora delia 
tna itoorte-, no» diee - nulla d'óao 
cirtoitaoaa ti notabile. Risnita dna- 
que da queste osservaciuni contrad- 
ditorie sopra un aneddoto di cai 
otancano le prove, che il punto del- 
la qneationo è e rimarrà probabiI-> 
mente sempre indeciso. Ventnrì 
chinde egli stesso la sua dissertazio' 
ue eoo queste parole : » Coofeaso 
ss però cbe tali argomenti non tqjto 
91 irresi ut ibi li**. Avrebbe dovuto ag« 
giungere ciie nel dubbio si poteva 
sensa iocooveoienle ammettere par 
vera una tradiaiona fcfta pe* onov»* 
re ad un tempo un re di Francia 
ed un granfie artista. Gli amplifica* 
tori d'aneddoti preteoduoo in oltrty 
cba Franceeeo dcfgeado nnotor- 
presa disdegnota ttflvalto de'corti- 
giani cbe l'accompagnavano da Leo- 
nardo,dÌ8se loro di non iatupirst:ttIo 
r> posto fare dei nobili qifando vo- 
VI glio, ed anche dei grandiatimt ti- 
gnori j Iddio solo può fare un uo- 
mo come quello che perderemo 
bi attciboitce iale detto a tanti altri 
prìncipi ebe tarebbe diMèila di di- 
re te appartenga realmente a Fran- 
cesco I. Parlando della morte di 
Vioci, le Memorie contemporanee 
ffono tileoaiote »ugli enoti fonebri 
cbe devono estere stati resi a tale 
illustre pittore. Sajipiamo solo cbe 
ricevè con una pietà esemplare i ta- 
aramanti detb Cbieta^ ebe fo tot* 
ttrrtto a tan Fiorentino d* Amboi-> 

se, o che rnl suo testamento fatto 
in quella città ai 23 d'aprilo iSiS^ 
manifestò il desiderio di restare tre 
giorni dopo morte etpotlo ani tno 
letto di doloro. Per nnt permissio- 
ne espressa di Francesco I. ebbe la 
incolla di lasciare a'suoi parenti d* 
Italia manto pottadeva in Francia , 
a lateio parlfimitmente i suoi libri 
con afcuni stromenti dell'arte soa, 
al tuo allievo Francesco .\lelai, gcn- 
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rMovuto ne mmì «llùw mìdì vaiM* 

rori evDtras^e^ni di toDcressa. Oli 
«pUtri cbo hanoo ««ritto la vita di 
Ii W >fd< Mmo andati ged«ralai«tt« 
%» d*aoà»rdo atti mo carattere. Paga* 

Ira il too tributo alP tunanità eoa 
uaa teDéibilità d'aoior proprio che 

.talvolta pareva gelosia j ma oltre 
cIm dWDiere gra«M« «d ina* 
•auribili mezsi nello spirito per 
Caavetsare felicemeute sopra ogni 
aorta di tnaterie, era geoeralmeote 
MBateiato coma inhdo di còslaini 
puri, d'animo nobile e generoso, e 
dotato d'una dolce tìlosofm. Quanto 
ora stato ricercato nel vestire allur* 
cbè aeeoppiava olio bf Utiaft «otibi* 
lo della sua persona -gusti della 
gioventù, altrettanto verso la Bne 
della sua vita e dopo i suoi dispera^ 
ri con. MiobeJangclo , parve ripu- 
gna r^lì Tolegan sa delle vesti. Si era 
lasciato crescere i caprili e la barba, 
talmente che parevii un Vecchio 
dmido. Tuttavia tale sioguiarità non 
knfiodtvo efao non fmao aèisiito ri* 

'cercato con premura dagli uomini 
piìl ragguardevoli del suo serolo. Il 
ano genio per la meditasioue era 
tale, che, quantunque afMto tlnat» 
lo donne, non volle mai prender 
moglie, temendo di trovare nella 
Vita coniugale^, troppe cagioni di di^ 
alMflÌpnoi.X*oll»oololÉitÌ cbo ai oro 
aci|aistata non h« sofierto dagli ol^^^ 
tragtrì del tempo. Alcuni de' suoi 
quadri sono perduti ^ altri sono sta* 
ti guastati do ritoscamentl grosaoto* 
«il oioiikwtri artisti non riveri- 
scono perriò mrno in lui il primo 
dei pittori moderni che abl>ia avu* 
to il sentimento del bello, e ne ab- 
bia capoto ctibiAir^i principii. Alf 
cani lo paragonano al celebre Boi^ 
lean ^ e tale parallelo , seLt>eoe al- 
quanto forcato, non tralascia d' et- 
•fr ginato per alcuni tignati^ DI 

,All»9<cfaa]mente dotati d*oa guato 

, severo, egualmente invaghiti della 
perfesiaae^ avendo avuto nello ates- 
grado li merito di unirà noUo 
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■ o rt iiil iH i o MMMin dolio lovo prò- 
dnsioni i grandi csonapi ai buoni 
consigli, sono mai sempre divenuti 
classici per le loro opero e le loro 
dottrine. T* ba però tra aesi questo 
differensa c\ìt vinci avete al piii 
alto grado il dono dell* inventione, 
e non era lontano dal possedere 1* 
universalità dei talenti. Avrebbe a- 
voto certamente il diritto dì dira 4 
Mii-helangelo, di cui gli si oppone- 
va la nascente gloria, n io era già 
*i làmoeu quando voi non esisteva- 
» to B qnantnDqoa dono ria ttato 
sorpassato dot diritto Banae Ilo, cui 
nessuno ha mai Uguagliato nella 
grande arte della composiaionf, pttà 
almotto Mtto alenni acpetti emergii 
paragonato senta svantaggio. Vinci 
pofsedeva infinitamente meglio la 
scienaa del chiaroscuro. INon dire- 
mo oon Lnca Faqnoli^ uno degli 
uomini più dotti d«l •«oeln decimo? 
quinto, che supera in tutto Apelle^ 
IVlirOne e Policleto j tali lodi date 
dall'amiciaia lol|o giustamente se- 
•petto d*e«gefa$iooe; ma non é ini* 
dilTerenle di sapere che duecenl* 
anni dopo di Ini, il famoso Hogarlb 
non lo chiamava mai che il grande 
Leolialdo; cbo nel ano trattato dai 
romanci e delle commedie, Gitttio 
Giraldi lo propone agli attori come 
il miglior maestro di espressione 
4rum>Witift$ che DePilec, nella ttM 
bilàlieia dei piitoiì, lo uguaglia po- 
sitivamente al Tiziano, gli accorda 
blenni Vantaggi sui Correggio, e lo 
eoltocoy aotto piii d* un aspetto^ di 
disopra dello stesso MicbelaQgdo| 
che R giiidÌ7Ìo di Winckelmao, è 
il solo tra i modelli che abbia u- 
guagliato gli antichi nelCarte d*e« 
sprimero «obiimeote b| Iftllaytfi ) o 
finalmente che Rubens, di cui i| 
snfTragio è di sì gran peso, parla di 
Vinci in questi ^|i»iui.(0 • 

Ó) M 6a«ttsMta 4f 00 fclsiliWHi Wk 

ko ^ cu} Dt Mas pouMmi* , « di» 
hni «H«r« asnaaaM Ja a» iaòenéia.,; 
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Mi* MM, Meoodo te f«g«te d*miV 
9« Mita teurw»'« ne faceva poicia 1* 
w applicHzionc fui naturale di cai 
» volerà servirti. Otfservavii le eoo- 
•t venìeoia e fuggiva ogni affetta* 
M siode. Bapeva dMre ad ogni o^gel* 
9t to il caratti^re più vivo, più «peri- 
?? fìcativo e più congruo vW è po««i' 
n bile, e spingeva quello della mae- 
5» alà floo a.reoderìa divioa. LWdi» 
9)'«ie é la misura che serbava nelle 
?» espressioni era di 8cnot«*re l*imn- 
giuaaiooe e di clevarU per meszo 
fi di parti eMensiali, pinltoato che 
fi empierla con oaiaiiBie, e procnr.i- 
r> vn di non esaere in ciò ne prodi- 
M go nè aviiru. Aveva una cura sì 
» |praiide d'evitar la ooofutioBe de- 
vi gli o|rgetti, che voleva- piiiUoèto 
« lasciar desiderare alcuna cu»n, che 
ti satollare gli occhi cud una «cru- 
M pulosa eaettetaa. locoroinciA dal 
» odntultare varie aoria di libri ; 
t> ne aveva cavato un* infìcilà di 
« Inoghi topici, di cui aveva fatta 
ft una raccolta. Finalmente per un 
n tttMù' deHe tue profonde apecu- 
nlaiiooi è giunto ad uu tal grado 
vt di perfeeione, che mi «embra co- 
s> me im|>ossil)ile di parlarne abha- 
9* ftaoBa degoanente, éd aoeora piii 
n d' imitarlo Quelli però dei oo- 
ftri' intelligenti che mnflrano la 
maggior venerasiuoe pel sommo io- 

Segoo di Leonardo, nou ti dtasimu« 
ino che il suo talento non era e> 
tenie da tacce. Il desiderio di fìnirc 
gli oggetti fino nei loro più piccoli 
acoetsorii, e di farne risentiti e pre- 
«Iri i contorni, lo fece talvolta dare 
Deirarido, che era il difetto di lutti 
i suoi predecessori, e quantunque 
tia stato eccellente colorista, in con- 
fronto defili artitti del ano tempo, 
^ evidente che le sue carnagioni ti- 
rano al violetto ed hanno troppo 
tpeaso la pulitesaa del marmo. Fi> 
aalmente il tno ditegtio qnantnn- 
qne dotto ha Rivolta della magren- 
. Del riroHnente partecipa • con 
KatTaellu uir itnure d'aver dipinto 
le lette di madonne le più bollo • 
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10 pHt otproMivo, o d'ovw lirovnU 
nella sua imaginMioao nnt'aartÉ 

di bullo ideale, senza attinger nulla 
dalle statue antiche, bi è detto di' 
Ini efafo la tno attitiAlino alle aelon* 
M tolto ed a tntti i talenti semlira^ 

V!i eiswrgli stata concessa dall.i na- 
tura per motilr.'tre (in dove può e- 
stendersi la potensa dell' indegno 
dell'uome. Tale elogio è gtnstifieÌNitO* 
da filiti ch'i non li potrebbe mette- 
re in dubbio. Come stalunrio, ha 
lasciato superbi cavalli in rilievo, ed< 
ins ammirabile modeHo *di ^età- 
Cristo nellii sua gi«n'iitezza . Eia. 
«tatuH efjucilre e coKi.i>rtlp del duca 
di Milano gli aveva fatto una tale 
rìputastone, che si tratti alcon tem- 
po d* affidargli l'ciKirme maato di 
marmo da cui Miclielani^trlu trasse 
in seguito la sua lauiosH statua di 
Davide. Gli ti attribnitce in oUro 
un san Girolamo in alto rilievo; 
che esisto aurora a Firenze ; ed il 
diffegno-inodello delle tre stntiie cho 
nella catlcdrulo di quella città, fre- 
giano la porta maggiore del balti- 
steru. Il buon successo non isperato 
e quasi mirHeolu»o Ton cui e.-ifg^ui 
la congiunzi;ine ùiel canale di Mar- 
tesane con quello del Ticino, ta-' 
gliando o fappianaiiclo alte monta- 
gne, e perfesionandu rinveuriono 
delle scaie a doppie porte \ il suo' 
progetto d* un canale di navifasio- 
ne da Kirense a Pim, ed una qiian*' . 
tilà d'altre opere o progetti d'opero 
di cui gt' ingegneri ammirano an- 
cora al. di d'oggi le VNste combina* 
siooi, attettano a ■ulKcìooia la tnai 
cccellens.i nella teorìa e nella pra- 
tica delle scienze lì>ico rnalernati» 
che. Aggiungiamo che fu T inven- 
terò di parecebi ttrofoenti di cui i 
nostri tornitori fanno un uso fra*' 
qiiente, e segnatamente del tornio 
ovale che loro ò ancora in presento 
di tanta ùtililà. Kra talmente eti* 
flato nell'architettura militare, cho 
dopo Ifl radutii di lioduvicu Sforza, 

11 dura Valentino lo prese al sito 
tervigio io qualiU d'architetto ad 
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ingegiiere -ia prÌDcipalil&, con in* 
coabenn di vigir«re le pUzze del 
«Utoi GÌ* mgegoeri di tuli pii^ 

«e erano tenuti ad nhln-diroli e ad 
e»rgtiire ptintnahnenle tulli i suoi 
pcugelti di iorliticfizioDÌ. Hi sa h1- 
if««i coD qwiile ardore n dedicò allo 
•Indio d'-ir:<t].-itc>mi.i, e quali prò- 
greesi frce Idre « tale «ciruza : no- 
tomizeava di propria mano corpi 
uasaai e eavalli, ed ì ditegni cbe 
■ ne ha fnitì tono ancora confullati 
evo frullo tifli noitri migliori pilt«i- 
ri. I suoi scrini, uniti to corpo d' 
opera col titolo di Trattato di pit- 
lurtìy provano, ooo ndu vhr aveva 
Ptndintoda osservatore proT ridM lut- 
ti i segreti di tale arte, ma altresì 
che era infinilaineiite più avapetilo 
ia fisica ed in geumetria che bIcn- 
BO dei dotti dil ^uu fcrolo (i). II 
celebre Poussin non 6Ì cotitcntA di 
meditare hingo tempo tale liell'ope- 
nf^ ne 4i*«gnA lotte le figuro nm»- 
oe le quali nel mano»criltu dciran» 
• torc non mino cbe li'pgieri schiz- 
zi. Auiiibaie Carraccl diceva pur- 
laodo di tali dotte- OMervnsioni dì* 
cni ti era procurata noa copia ma* 

Dusrritta : « Che percJttn, rht; io 
M non le abbia «Conosciute pi una! 
f> eiie m'avrebbero riitpariiiiatopiù 
«di Teal*aoi>i di fklica Tale 

• 

Sarbfrini a Hurna, ha piililirato e d-dìctkt al 
n ài Fr^oriii Loigi XVllI, nel 1817, aita 
ìwUlitimii elisione in '4'lo drl Trattalo D*ÌU 
piii'ira. Vi >i l. "t-i. Qua Vlia non i'pni|>iiit:i 
ili Lroiiardo tia Viiir», nella qoal)^ l'i-riiiaie 
Uh III' in Jiil'Lio tulio rib rhu Wnluri affrima 
•ulU naviia « sulla morii' di ìaìr f;raiid«* |tillo- 
TT. Jwa ad a llaniì, Linmardo <io^r» e»>rr figlio 
Jkylltte» lU mastra PUtn da rima, il qaale 
tra «Ilio amniaitllsto (f« valt» 9à atMra atnie 

qii)-tio figlio ilùll i MI I priora atogli " ; r biso- 
giirrrhbi- in oilrc .iniini 1 lere rcw» »rro l'.innl- 
do4o di Ftanrrtro l rhr arcuile riihimt' io«|)i- 
.n dì Vinci m\ palaKo «li FoolaiiK'blran ; ma 
il Uografe ramano adii ut p *\ «lirboU motivi in 
M|Ngf(io drila flM 0|iiaÌ0M S0|ira tali Atm 
«ffrosranxp, rbe teoibra aon avMv egli t(r*w 
rli" jaica fcd** tifile »ue rong'itur''. D<'l rima* 
rifili-, romi: riiilwr, mcriu el«(i per oter 
ine«iQ in oriiiri^, caa B Ml ia cava, I mieriali 
so* aalMa. 



Trattato, come quati'tttlte le opera 
originali di Vinci, è aeritto »rov«- 
aeiOf vale a dire da destra a ùoi- 
strn, alla foggia degli Orientali, e 
non l'i possono le*>;gere senza l'aiu* 
to d'uno specchio. Perchè tale aio» 
gelarità ? li* opiniooe cbe tseooardo 
volesse così deludwo la curiutità 
degl' indiscreti' i quali avrebbero 
potuto cercare nelle tue carte iLse- 
greto delle aue acopertOi L*9pera -di 
cui si tratta- fu ttampata nel 16S1 ' 
per la prima volta dietro la scorta 
fi' un manuacritto italiano, cuoser- 
voto nella biblioteca Barberini. Tri* 
chet-Ottfreane ne fu Tedilpre, • 
nello jte^jo nnnonift usrJ una tradu- 
zione irancese di Fréard di Cbaoi' 
brajr,archit«t|o. Questa fu ristampa- 
ta. pi& d'una volte, cioè: nel 171^ 
(in 12 picc), e nel i'JqR, in 8.V0 { 
nii) 9Ì {iicterisce ogi^^jdì la traduzio- 
ne puulicata da Gault do Saint- 
Oermain, noi KSndf e «pAfpbNfit dellft 
retti ficnzìonì ohe vi si acorgono nel 
te«to e nelle ligure. Sapevasi, due* 
cento anni sono, che Leonardo a* 
vera laaeiato nn nnmero gninde di. 
manoicrilU; mn allora torreva g«- 
nerale opinione cbe fossero stati in- 
teramente distrutti. La scoperta n* 
è alati fatta per nn eoncorao di cft- 
coataoae che sarebbe troppo lungo 
di riferire ; contentiamuci di dire 
che essendo stati messi nelle mani 
di PoniM Leoni dal figlio di Fraè- 
ceaeo MmIì, , ' Cìirono lunganiaiitn 
di:<per5Ì, e cbe non sarebbero per 
anco venuti alla luce, se un zelante 
cultore delle arti , Giovanni Am- 
brogio Maaenla, 'non ai fono, dato 
infinite pene per raccoglierli e de- 
positarli nella biblioteca Ambrogia* 
na. Alla line nel 1796, dopoché le 
truppe firanceai ai forofeió tm|iadm- 
Atta delia Lombardi», il direttofil»^ 
comunicò hII' Istituto di Francia i 
tredici volumi di cui ai coroponfi 
tate presioaa raecpita. Dadiéi^'iano 
rimatti a quella ckAlt aoeiekè ; il 
decimoterzo è passato nolla biblio- 
teca del re. Venturi ba poi)Ucato 
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'imI 11^1 tiii*«ccelteDte Memoria in chè mitar po|e«M al vasto ili cnuEì- 

tiK flisBoaerftti che gli enno Mi do feeoodità . li«flKÌi«oao, o£w il 

•inditi d'tH* Iatitul0 } • di ia mm 4ìmhoio froaeo del «aavofito dai Da* 

ragguagli che ci «uno itati ipeMO oiODÌcani che attrae ogni giorno i 

Qtiii per U compilazione del pre- viaggiatori a Santa Slaria delle 

•ente articolo. Principalateote tolto grazie a MiUno, e del quale l^illiq 

Tilpette delle tcieose finche e me- 'fk «na deacristooe ioteroMaote, eait 



lematicbe, tate Memoria i^pprez- sta del padre della scuola finreotina 
«are le vaste cogoiziooi di Leonnr- una ventina di fjnadri preziosi. U 
do da Vinci. Crederebbeai mai che Museo reale ne possedè otto, cioè ; 
dppo di ever eomideceto «eie greod* il Hitrmm di Qirlo r^/A moI* 
nomo còme tenitore, architetto, io> to teoipo ettriboifeo al Perugino ; il 
Ipegnere, cbiraico e meccanico, noi ritratto d*una femmina sconotcinta, 
'ÌBOD aveMirou finito di annoverare che si è supposta Lugrezia CriveUi-^ 
-i di loiUteli? 6'cgli nett evette eU quelle di Lisa del GiocQmdo^ eeler 
tre btto che eelttvere le belle lette* bretotlo il nome di la Jocondei 
fe^evrebbe ancora meritata Tatten- un san Giovanni Balista ; la Ver- 
sione del suo tecolo. Cresci m beni gine sulle ginocchia t^i sanC Anaaj^ 
peri^ de'di kit verai eon pompote une Sacra Famiglia volgarmeate 
ledei e non esitò di porlo nel na- chiamala la Vergine della mpe f V 
mero dei ristaiiratori della poesia y^rcangeio san lyJichele che porge 
italiana. }l sonetto seguente, di cui a Ge6U la bilancia delle buope e 
è autore, e che noi trascriviamo dn delle cattire asiooi j Qesìt in attq 
Levetque , contiene aeoia dubbio di rìeerer^ la cracft di giunca che 
delle antitesi affettnte, troppo ron- san Giovanni gli presenta. Qi citello 
formi al gusto che Boileau biasima altrei'ì, la Maddalena, la figlia df 
nel Tasso; ma vi ai troverà, in com- ^roUiude che porta in un bacile U 
peate, an'eapreatioae di «eatibilifà tette dì aen Gievenni potiate (di* 
ed «na tinta filetofiee» degne pioto che appartenne al cardinale 
eerV^none, di Ricbelieu, ed è riguardato da al- 
leimi artisti com^ opera di Luioi o 
Chiii<»pab4adeiMTaoi,aa«)cf>e pA«eill^ di Aodree 6olario, delie teuela di 

• Sfjl,^V«ir»rl£-^ì:i^ l-onardo ) ; la Modestia e la Fa^ 

" ' t^dKanpebseawkrlogUa. Affi, i Quattro Evangelisti ^ il ri- 
tratto delia bella Féronière ( che 
per lengo tempo ai è prete per 
qoellu di Anna Boleiie )j| oae tS 
sta di Medusa « una Leda , uee 
Pomona , ed una testa del Salva- 
tore . Fra le altre pitture di Vinci 
cbe hanno celel>riti, sue tembritto 
perdute per le arti, ti dcplom «p», 
cialmente quella che rappresentavo 
uq mostro che «buca dalla tua ffrot« 
'U* Tale lavoro fit etegiiito ^bfren* 
tore qaeotre era giovane. Vaaari nar* 
ra che Vinci avendolo finito volle 
atooo più, e taluni di quelli che i vederue i'eiìetlo, ed andò da tuo pa- 
nerceoti gli ettrlb oi teeno non ao0o dre per naottrargUelo. Qoetti ai too- 
cbe copte. Vero è che, eiccome si è tlò inorridito al vedere quelle 5ga- 
detto , tale artista metteva troppo ra terribile. Buono, esclamò il gio- 
pregio nel ftoito delle sue opere per- vane Leonardo, mataTtgiiato e tal 



th* ogni dìMto omtro, » d»glU 
eia in ti « no Mprr «olrr pot«re : 
Adaaqae qoel wu pub che eoi dovere 
Wstwala w tisBisacdi sostafUa. 



m «rmpre h é» votn quel che l'aom paotir; 
SpcMO par dolee a«el che torna amaro. 
~ iflà^atflaMMpsid^ial'afefei. 



A daaqne lo, l«Uor, di q< 

Vm i« vaoi cMcr boono, e agli altri 
TNfH SWfire poter qu«) dia U* isbU. 

Le pittare di Leonardo sono assai 
rare. Molti de'di lui ritratti non esi- 
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prova j prendete questo quadro , 
mio padrCf prendetelo ; poiché es- 
so ha ben oiienulo il suo intento . 
Qiia>i tutti i quadri di Vinci rorono 
intagliati, quello della Cena da duut- 
niMOy Mantogua, Ruinaldi, Bunato, 
Frcy , Tbouvenet, RafTaclUwtVIor- 
ghrn ed altri. (Il rame «li Murgben, 
puolicuto nel 1803, è lino ad ora il 
più fttimatu. Veru è che tale valea> 
te tQci»ore ebbe per modello un ec- 
colltnte ditejjno di Teodoro Mattei- 
ni ). Boucber De»nojer« ha intaglia- 
to la Vcrg:iae delia rupe j Lefcbvre, 
la bella Féronière, da un dÌ8e<^uo 
d'Ingre j Ant. Ricciani;:^, la .Madda- 
lena ; Giovauni Volpala, TErudia- 
de ; Van-Truyen, la Modestia o la 
Vanità jGio. Bdltu Lcouelli, i quat- 
tro Evange[i»ll ^ Lacruix, Lucrezia 
Crivelli ; Giuseppe Justur, uua Ver- 
gine ; J. Boulan^er, san Giovanni 
Batista j Edcliok , un Conabatti- 
mento di quattro cavalieri ( da una 
copia poro e8«ttu del gru|»po da noi 
citato parlando del ianioso cartone 
la Rotta di Piccinino ) i Veuceilao 
Hollar, il Salvatore cbe tione un 
globo, e molte Caricature , por le 
quali si sa cbe Viuci aveva motto 
genio. A detta di lui, converrebbe 
cbe ogni artista tacesse,tratto tratto, 
tregua dai lavori seri per dedicarsi 
allo scherzo^ ed in tali intervalli, di- 
ce Lomazso, egli si divertiva a dise- 
gnare de'veccbi grimiy de'paesanì 
grotteschi, delle donne brutte e ri- 
dicole. Tutt' i pref.iti scherzi, gitta- 
ti sulla carta con tanta rapidità quan- 
to il loro autore ne impiegava poca 
celle sue grandi opere, erano spiri- 
tosissimi e di estro comico. Esistono 
molte copio delle di lui pitture, spe- 
cialmente del famoso fresco riguar- 
dato corno il suo capolavoro ( ci ba- 
lta a<l indicare la Cena ). Ve u' ha 
una del cavaliere de Rossi, la quale 
esisteva ancor», alcuni anni addietro 
nella Villa Ril<rioioso, dove Raflael' 
li di Milano «t'iva ficendola in mu- 
saico, una di I.omazzo, una di Per- 
driui ed una di Marco Uglone . 
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Quella cbe sì vedeva una volta m 
S.t-Germain l'Auxerrois , nella sala 
d'adunanza de*Santesi,era stata fatta 
a Milano per commissiona di Franco» 
«co I ; e ei pretende, ma senza pro- 
va, cbe Leonardo fosse autore delta 
copia cbe ornava il palazzo d'Ecouen. 
In quanto a quella cbe vedesi pre- 
sentemente nel Museo reale, nella 
galleria d'Apollo, e cbe riputiamo 
migliore di ogni altra, ha la da- 
tti del decimoquinto secolo, e sem- 
bra opera dei più valenti allievi di 
Leonardo. Il Museo reale possedè 
in oltre otto disegni originali di 
tale pittore. Molti di essi sono stati 
intagliati all'acqua forte dal conta 
di Caylus. Gli allievi più conosciuti 
di Leonardo sono Andrea Salaino 
o Salai^ chiamato Salario da Felì- 
bien y Antonio Boltraffo, Marco Ug- 
gioni. Cesare Sesto, Francesco Mei* 
zi ( di lui esecutore testamentario), 
Bernardo Liiino c Paolo Lomazzo . 
Notasi che il poema latino di Dii- 
fresnoy, De arte graphica^ è quasi 
intieramente composto delle lesioni 
sparse negli scritti di Leonardo. Va- 
sari, autore delle Vite de' pittori, 
è quegli cbe ha somministrati più 
materiflli a diversi storici di tala 
grand'uomn, Ira i quali distingueii 
KalTaello Trichet-Dufresnc, primo 
editore del Traltalo della pittura , 
Venturi e Gault di Saint Germain, 
di cui si è già parlato. L'abate Ai- 
mato Guillon publicÀ a Milano nel 
1811,// Cenacolo di Leonardo da 
yincif saggio storico e psicologico 
sopra tale capolavoro della pittu- 
ra ^ in 8.V0. Noi termineremo il pre- 
sente articolo col narrare un aned- 
doto di cui pochi poterono aver no- 
tizia. Buonaparte , allora generalo 
dell'armata d'Italia, visitando, nel 
1796, la sala della chiesa di S. Ma- 
ria delle grazie^ in cui v'è il dipin- 
to della Cena, vi scrisse sulle sue gi- 
nocchia un ordine del giorno per- 
chè fosse quel luogo esente da allog- 
gi militari. Tale favore venne per 
qualche tempo cousiderato come ua 
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gliMto omaifgio ad no illuitre letto- 
re da un uomo che pià godeva An- 
ch'etto non grande ripulasiooe. M« 
nooo dopo la pMtcosa deirtrmaU 
iraaMM la mU pmileginta «ervì ni- 
ternativamenle da setuloria e di fe- 
nile j e tale iiao se ne luceva nnoor.i 
quando Kiigenio Beaoharnais <Ii> 
venne vieerè d'Italia. Ordinò cgH 
ehi*. fu»4C uettnto intieramente quel 
refettorio, e fece crifrcre un punlc 
pretto al dipioto, perchè si potesse 
; Maiiiiniirlo pì& davvicido. Tale fat- 
to fu |it (iviitu dulia seguente iteri /iio- 
De, clic v t esisteva ancora qualche 
anno io addietro. 

-.^«a* ng»i ittikt iti tatuami Vtpchn itaL 

prortx 

l.eotiarii Vincii pìrtwram faedé diMtnttm 
f^rUtinit reftttit tmtiUi* *ò inttritu minruit 
Mggm mttiuu ai cfwf tmimiupt pomriimtt 

F. P— T. 

VIKCIGULIUIA ( Marco An- 
tonio), |KietQ satirico italiano, fiori 
aulla fine delieeolo decimoquinto. 
Non 8Ì sa pressoché nulla delle rir- 
Cotlauzo dvlla 6ua vita. Ò'ignura («er- 
•ino in (jiialc epoca aia nato, ed in 
quale tnoriMe. Si m tolameote ciie 
le mie H lungo la ciricn di «ecrclario 
della rcpuhiica di Venezia, e cha 
e«»endo ttato Incaricalo In direno 
occasioni di iiiis.'ioni itnpoi laoli, M 
uu di»iu)p«!gnù (-on nhilità e buon 
•nccesso. Mandato a iioroa pre«$o il 
papa Innoeeaao Yllf, in qualità d* 
oratore della repvblica, teppe 
Itii ronverf-ìndu e coi $\ìvì talenti 
giiadaguarat per modo il favore del 
poutrfire, chv nel nionicato in cui 
la di Ini amlwtceria terminò, que* 
gli scrisse al doge Agostino Uarha- 
ri<Oj chiedcndoi^ii di liiìfciar ancurn 
'qualche tempo li puela uella buii 
. «urte. ' Pochi anni dppo ( febbraio 
l^8o ) iu niandatu nell'isola di Ve* 
glia per riprenderla :ucuntidi Fran- 
gipane che «e u'erHiio usurpala la 
•ovraoità. I di ivi talenti letteieri 
acrrebhero pure la dì lui celebrità^ 
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e gli meritarono elogi non fMtfi 

hi8Ìno;^bicri e dai capi del governo, 
e dai letterali più illuatri d' Italia. , 
Fn amico partioolamonle di Ber- 
nardo Bembo, padré^del cardinale^ 
e fi è liattiita in unore di lui una 
medaglia, in cui da una parte si ìeg*- 
ge intorno alla dì lui imiuHgiae} 
jint. Vinciguerra Reip. Fenei a 
secretìs integerrimus^ e dall' lutra 
vi ò rappresentato Apollo od Orieo, 
con la lira in mano,^ iu un carrj ti* 
rato da doe cigni, o«n ric^sÌMioi 
Coeh Muta Beat, Di Ini peraltro 
non ci riroane che unn raccoita di 
aatire, di mille ottocento veiai cir« 
ca, 'e nulla n* Induce a credere ohe 
ne abbia publicati di più. Fo il crea* 
tore della satira in Italia, poiché 
niin può darti tal nome ali Inferno 
di Dante, né ai tre aonetti del Po* 
trarca contro la corte di Eloroa, nè 
ai Canti cnrnascialescfu\o ai burle- 
schi e giocosi Heoni di Lorenzo do 
Mudici j e d'altra parie Io tatire la» 
line di Filellb non pottono, qoan« 
tnnque uscite dalla penna d'un Ita- 
liani-, romprendersi nella letteratu- 
ra tlaliauH propriamente detta. Li 
pubtieaslono delle aatire venesiano 
'«^lovetto pertanto ifare iitapretaiono 
in nn tecolo in cui tutti i generi di 
coinpotiaiooi coltivali dai poelt del" 
la Grecia e di Roma ineoasinclafa- 
no a riprodursi io onore furme; 
perci«^ V Opera nuova, così fu inlito- 
lata dagli editori tale opera del poe- 
ta, senaa dubbio per indicare eh' 
f^ii erasi esercitato in Un 'génor* 
nuovo, fu accolta con entusiasmo. 
Sansoviuo (Prefazione al principio 
del quinto libro dei suoi Sette libri 
di satire) accerta di arer inteso da 
alriini vecchi, contemporanei alla 
priaiH pui)lica7.iooc, che quasi tutti 
1 cultori delle lettere che vi erano 
a Venetia la sapevano a mente tut« 
la intiera. L*autore non tratcorre 
ni ii in ingiurie, e lungi dal nomi- 
nare gli uomini perverti o ridicoli, 
sui quali ordinariamente la satira 
verta il disprrgio • il biasimo, gli 
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inclici •dtantoeon anotiDai seott 

^ciidooinf i rÌMrva luderole mum 

clubl)io, ma che toglie molta rner- 
gia ed originalità alle lesiuoi del 
porU : per uodo che^ malgrado il 
joro liiolo, quelle p«MÌe pinltotto 
c)tke aatire propriamente detto sono 
capitoli tli murale c di (ìlosoHa rfli- 
giu^a. boiio esse in lena rima. ÌNun 
4 da tlapure cba aia nello alile di 
Vinciguerra aleno cho di ««pressa 
c (li linrczza. L'aridità nntiirale del- 
le luaicne, talora murali e talora 
leologiche» da lui trattate #x/ar»* 
JiiisOf teosa renderle più amene 
colla censura dcgrindivititii^ vi'con» 
triiiuiace da sè. L'aver impiegato le 
terse rime rende forte tale difetto 
ancora piè aensihile. Uopo è attri- 
bnir ancor qualch<; cosa «Ilo «tato 
delia lingua tu quale, «ebbene pre* 
cedeaiemento aia > atala migliorata 
da parecchi uomini d'ingegno, non 

avi-va però ancor;), spcrialmentc in 
Venezia , nè qiiuH' arrendevolezza 
nò queirenergia cbe le derivò poco 
dopo dalla grande commosione letu^ 
rari* che presto sopravvenne. Quin- 
di vi si scorfTuno »pic' fr«vjiienti clle- 
niacni, quc'pHrlicipii a«soiiili| ipiel- 
le parole tutte latine sbandite in so- 
gnìtn dalla lingua italiana (^tfcu/fy 
aal. V, st. iÌ7, V. 3, objtirgo, ivi, st. 
4a» V. 3, imbrey tat. i, st. 5i, v. 3, 
0ilknulaf ivi, au 6o, t. a, orbiy «. ly» 
fi.' 37, V. 1). Quiodi altreai ie«4pa«t 
trazioni f >i zale, le sincopi troppo 
dure, ed i versi. accentati suUa setti* 
ina silbiba, sena'accento tolla sestile 
il che s'incontra non poco spesso in 
Dante (l), ma in seguilo n è sciii- 
valo con grande cnrn. lj«>pu non è 
tuliavia di credere cbe Vinciguer- 
ra fosse privo d'ingegno poetico. 
£gli anai per lo contrario ha in o- 
gni ino componimento molto fuoco, 

(t) Unì qaal aolere p«r altro mallt vai* 
. M ridooda in bcUvisa , per McaiMa ad sa- 
gaante var^a naiaUJa per l \|WW oaÌ a Mifiin: 

; Et l9 tn rtlif mei piUf mi ÌML- 
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MOfia «iMMnsa. Xn di Ini pie- 
toro non mancano di colore, ed il 

suo stile è qna«i tutto immagini « 
Hgure. 8ar«l>be da rimproverargli 
forse una tOTeraliia uniformiti ài 
modi I e r audacia ed efrigtnelilà'y 
speHso eccessiva, delle sue metafore, 
l'er esempio, U nobile Italia Incera 
il »uo ricco manto, < non vi è sarto 
ebe possa rieneìrne i brani (8at. 1^ 
st. S*}). Pili sotto (Sat. Ili, st. 100, 
ec): Felici, tlice, coloro che in qne- 
sUt valle di lagrime, aspirano a di- 
venir praiiei nei cielo! Aitrore, ns 
eroe vola nelle giostre, colla test» 
alta, non invocando cbe la Fortuna, 
e non avvedendosi ciie fa fumare 
incensi in una nws^tea (6at. iv, 
•t. 63 c 0^). Altrove anoora (8at. Yf 
9». 45 ) Marco Aorelio porta il ba- 
sto della sposa adultera, la quale eli 
portò in dote firn pero romano. Ta- 
li immagini non sono certamente 
sprovvedute nè di vivacità nè di 
giustezza: alcune possono passar per 
belle j e quelle pure cbe fuasero bii^ 
simate potrebbero, con l'atetÉ d^wì» 
lieve cambiamento, divenire altret- 
tanto nobili che originali. INon è 
però menu vero che incolte e sensa 
veste, quali ratttore ee lei pretenta« 
sono macchie nel componimento in 
cui fi trottino. Un allrn difetto rea- 
le è la mancanza di pitture amene 
o graaioee. Eedelto no passo della 
Satira sèsta, in cui pare cbe lo stile 
dell' Rtilore «i allenii parlando di 
Claudia^ d'iligeuia e delle vergini 
deiranlicbiti,Mmbra sempre arma* .. 
to di lìreddiesaa e di rigore. Dopo di 
«vere fin qui fatte le parli della cri- 
tir», dobbiamo ora notare le vere 
bellezze, cbe domandano grazia per 
difetti. L* energìa, la rlilh««l^r i* 
audacia della elocuzione ,sono gii 
conosciute j si deve aggiungervi nn 
tuono di coovincimeolo che va ali* 
anima, ed ona spefeie dSh| dlg » nrio » 
M melanconica, di cui non si trova 
esempio che nelle lamentazioni e 
soprattutto nelle profesie di Gere- 
mia; Tale gradaidone di tentimeli. 
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^ cIm ptrlMipt mà mm tempo di «a- 

ttttiatmo 0 di ealma, e che nellani- 
HM del Vinciguerra si eccoppiavA 
«fMt w spiritnalità alquanto ewin- 
lecere cun piacer* »u Imm« 
Dnroeru Ai brani, cui neiiuDo per 
ADcbe ci accinte ~a tradurre, e cbe 
#eoo ▼craiaente degni di e««ere vo(> 
teli ■■ una lioifiia •Uaotara. Nella 
•ecootln Satira rappre»enta i' Italia 
in preda ai «ette perenti mortali; e 
ia tieacriiliuae di ciascuno d«i »ud- 
4M «paeaali, • dai loco aiaaboli at> 
lagorioi» la loco ratti, il loro corteg< 
gìo, e renuroeraBiooe dei disastri, 
«dalle fulU'e e dei delitti di cbe ia- 
naiidaiT la larra, empia la caoto 
torsÌDa dia «DOipoogfkno quella aa- 
tira. In qncsta crgit ha profuso i co- 
lori più ricchi e più vari. Il ri* 
tratto specialoienta ileir impudici^ 
•sia (ik. 9t-56) merita di esser let< 
to; è certo che il Tasso, ficlla De- 
•criaiune d'Armida, ne bit imitati 
molti traiti. La tersa Satira^ io« 
dritta ad no padre datatalo par 
la perdita di sua figlia (Giovanni 
Calderia ) , contiene insieme alle 
cooioUstoni tpirituaii, delle quali 
la tabkoiilà mom atelwda il patetico, 
lina magaifiaaatpotiaione della fra- 
gilità delle cose umane, della brevità 
della vita e deU'eflicacia del Uso|io» 
Tale brano noa è inferiore dna neU 
farnaonia a quelli del Pctracaa oal 
tuo Trionfo del tempo. N*-\U quar- 
ta Satira, la quale sembra il seguito 
o almeoo l'appendice della prece* 
danla, aaana la taaottda.para oaito 
alla prima, passa a rassegna la taoi* 
tè del mondo, e fa risaltare la lotta 
dall'aomo con sè stesso, lotta cbe (ì* 
altea qnati tempre «olla t itfearia dai 
aeati e eolla diapacasìeoa. Molte 
idee di tale satira sono tratte dal- 
l' £ccletia»te ^ e lo stile n' è presto a 
pooo lo atana* La quinta, publiaata 
prima aaparatamaata (#'.qui sotto ) 
fi scritta, non già contro le femmi- 
ne, ma coatro il matrintoaio io ge- 
nerala. ^oB è da vadocai telo co«i- 
j^niaatrto sé coAt un vago « oh 



marne angfalto quale è quello •« ria- 
cameote ornato da Buileau^ né 09- 
tne un atto di accusa contro i cua- 
lamporanei, qual è la magnifica o 
tarrìtnia tatira di Giovenale, ata e^ 
mm noa dissert^Tzione formale sopra 
grioconveoienU della vita coniuga- 
le, specialmente pei letterati, {lìen 
Miao di ogai etagerasione Viad- 
guerra incomincia dal dire chaii 
iiidiricea solamente ai savi. Per essi 
i vantaggi dell'imeneo possono es- 
aara aa problaaia. Allora dioMttn 
a praaao di qaale schiavitù imeoaa 
venda qualche volta le sue doloetse. 
Descrive i tormenti aonesti al pos- 
aetao dalla belleasa, il disgusto alia 
itpira la bruttesza. Caa un vigore 
cbe non si sarebbe aspettato, l'aiilo- 
re ha superate tutte le difficoltà che 
presenta una discussione sì arida e 
ti puntigliosa i e tale brano è aao 
dei più belli e de'più caldi di tutta 
l'opiTa. Compiesi la prova cbe iale 
quinta Satira non è diretta contro 
la doaaa poicfaè* la tetta, la ^ntla 
ne è come il compimento , altro 
non è cbe l'elogio della TÌrginità. 
Le Satire del Vinciguerra, stampa- 
la la prìasa volto a Bologna, 1^95, 
in 4 to col titolo: Opetà nuova di 
jyj. Anton, f^incìguerra, ed in se- 
guito a Venezia 1617, in la, poi 
%òfj, ia 8.TO, faroao iatorila, eoo 
qaella d'Arioeto, BeettTO|^, Ala- 
manni, Melii, ec, da Fr. Sansoviao 
nt lla sua Raccolta di satire ( Sette 
libri di satire, ec. ), Venesia, ban- 
aoviao ( 1660 ), in S.vo piccolo, ivi» 
IVice. Bevilacqua, i5b3, in S.vo ; ivi, 
Fab. ed Agostino Zoppini, i583, io 
8.VU. ( JNellu seconda di queste .ulti- 
«to ediaioni, esse formano il libro v, 
pagina i3o-i64). Un'edisiooa Ifli^ 
telata Rinie.t'c. è stata publiceta po- 
scia, Veuesia, i'iacentioi, 1788,10 
8.TO. La qninta Satira era atata pa- 
blicata prima separatamente dal- 
Tautore medesimo, col titolo Ialino 
di Antonii ^inci^uerrae c/ironici 
(segretario ) liber, ulrum deceat sa' 
plenum ductr^ tucwnmp an ia c«a« 
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'libata vivere. Bologna, 149^» ><> 
il fllMlto «MI*iaH»a<iieina { K 
'l{vi «opra il raggnaglio delia satira 
aerunda ) è «tnto ioterito nel yotu- 
nte della raccolta dei rl«MÌci di Mi- 
otto, io 8.VO, intitolato Hnceoltm éi 
feste stumehe* Vivciguerm 
^a altrett comporta ima relMBÌone 
Jiiè eaalU ch'elegante, dflla «uà »p«> 
diflim ««iriiola di Veglia. Tale 
rppera, la qtiale non fu ru'ii stampa* 
ta, 6 di cui l'esistensa fu rivelata da 
Apottoln Zeoo, ti trovava in maoo< 
•erìtto Ora le maoi^ del prefato poetti 
•et prìocipfo delaeeolo drcimotta- 
▼o. t^edi per inag{;iori particolarità, 
-6aniovÌDu//''enez/a, lil>ro v, p. 174» 
'aeeooda edisi^ae ^ 8abellico, Storiu 
¥§fMMUata$ le Ifetlere di.Mafailio 
Ficino, libri r e ▼! e la Bibliot. di 
FoDtaninij accresciata da Ap. Ze- 
no, ec, Parma, i8o3 e 1804^, turno Uy 
IMgioa ^1, notec, 

P— or. 

VINDICE ( C. Giulio ), gene- 
Tale gallo, di cui il padre era ttato 
f Bfigfiito della dignità di teoatore^ 
contava dei re fni i di Ini antenati» 
Alcuni autori cieclono che (o«*e na- 
to nella 5equania ma è sola- 
mente certo che ivi «otteoeva la ca* 
lice di propretore. Aceoppieve Felo- 
quensa al coraggio, e l'amor della 

floria airavvertiune da ogni servitù, 
di lai talenti e le Ui lui virtù gli 
«veeene pvoceceiate le alinM gene- 
rale^ ed aveva una g^ndiwtma Ìo- 
fluensa nelle adunanze della sua na- 
eione. lodigoatu pei delitti di JNe- 
Ione, riaolM di liberarne 1* ino pero ^ 
1M1 avendo partecipalo il tuo dite* 
gno ad alcuni capi galli, tutti t'ira- 
pegoaroDo a aecuodurlo in t^tle ge- 
lieroM intraproM. Si dice che i di 

(t) Banod coagniara eh* 6imUo Vimii- 
m fiMsa dalla ^mm dmiglia di Qlmliù Stvt- 
fftoa, Samiane , al quia la raa jprenoda >«•• 
'Va «ratta due «laiaa , pei Mr>l|l «Ih ad «ssa 
aveva reii , • eh* è qoaliieale pr«l«aaie d4Ìa 
pavigaiione dd RvdaM c d'Ha SaMUi, la aa* 
hrriiione Kopcria a Uaac« Tedi la Jiaitfa èì 
I, 18», 



V I If 8i5 
hH enalef voliere conferirgli il titolo 
di GccaM, «M di'egU li pregi di 

mettere gli occhi sopra Galba, coma 
più degno di comandare ad essi. In- 
torno a venti o trenta mille noroÌ« 
•i 0) de*paMÌ degli Bdni , degtt 
- Arverni • dm S'>qnanÌ, pi unirono 
nelle pianure dt-lla Sunna, •••tto gli 
ordini (il Vindi<<e. Paitecipò alloTA 
il ano ditegnu e Gdlbe, de enti d^ 
vette ettendere le rìtpette, al fine 
di operar di concerto. Oiceai ebe 
nel giorno medeaimo, in cui Nere* 
ne efjfettnè il perrieidio di «ne ne- 
dre Agrippina, intendeste la ri bel* 
lit>ae dei Galli. Non vi badò dfi pri- 
ma, persuaso che non avrebbe du- 
rato grande fatica a spegnerla ^ ma 
importunate dei libelli inginrieci 
che Vindice faceva affìggere contro 
di Ini, scrisse al senato per quere* 
rarlo, e finì col norre la taglia al ge- 
nende gello» 19 Io detò «eleiMiéri k 
« mia teata, dice Vindice, a quello 
99 che mi porterà quella di Nero- 
»ne'<. Frattanto L.Rufo Vergi- 
nio o Virginio, governatore delle 
Alta Germania , avendo rìeenMe 
l'ordine di combattere i Galli, mar- 
ciò alla volta di Basan aooe e vi po- 
tè l'asaedio. Vindice a'a?ansò in aoe< 
eeffaed*nDe città aeHe qvdeeoDtt- 
va un grande numero di partigiani| 
ed avendo chiesto un ablraccamen- 
to a Verginio, convennero di unir- 
ai centee ffeeene ( Vseoikmo ). ' 
I Romani, ignorando tal» eeceffde, 
piombano au improvviso ae p y e 'i 
Galli che si avviavano aense loipel* 
to per eatrere ia Becniaonie, • 
iwiio «n ofribile «eeello. Vindine 
non volle sopravvivere ai suoi cora- 
patriotti, e ai diede la morte Tanno 
6^. Diveonte cbe fu signore dal- 
Tienpero, Galba alteatò la tua rice- 
Doscenza alle città che si erano di* 
chiarate io suo favore, con la eoa* 
ccMÌone dei diritti di città. Une oM* 



(f) Xlcanì autori direno cento mitlej 
è iMBMfv evidfMtaaciM* awai Mafvnl*, 
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ctUti da J. J. ChiltoeC ( ^ei- 

sondo civiiaK Itl't'roy i, aoi ) che 
•pMrUva tul rovescio «iella testa lii 
.Qiilba le |Mrobi Muiu f^isontiutrif 
pnavpr aMoodo luì, cbe Beaansooe 
ricevL-tt« «llorn tal»' favore. Ma In 
maggior parte dogi' nnliijinìri rico- 
.XH>«cuoo ciie la prefitta medaglia Hp- 
liertieue alla citU di f^ifoniium j 
oella provincia Tarnip[onete. Un al'' 
Irò Vindice, o •econdt» alcuni Vin- 
dtciu y denunciò a Giunio Bruto, 
piritfio eooiole, la cotpinsione dei 
di lui figli e dei oipoti di Collatino 
contro l;i rppnhlira, Panno óoc) avan- 
ti Gc*ù Cruto, e ne otlcuue io ri- 
cempeota la libertà. 

VI^niNG (Erasmo), nato nel 
lCi5 a Virnding in delanda , da 
cui prete il nume, e morto oell'an- 
Bo i6ft4 .* Gopenagbeo, fu soccea* 
sivampnte prufcs«tro di lingtia gre- 
ca, di etnici c di geografia neil nni- 
versità di c6*a capitale, aatoMore del 
trìbanate tiipremo di giuatìsia, eoo- 
alglierr di < ancellerìa, rcl'ercnditrio 
nel tribunale supremo, e (inaluit-n- 
le con6i<jliere di «t.itu. Lidje gran- 
dÌMÌina parte oelU riforma delle 
leggi di DanìmarM» ed a lui ti de* 

ver la r\ì\^vt'7.7.n e la purità fli stile 
,ond'c dl^lluto il «odice di distia- 
PO y. Tale detto pttblìcò dei Co- 
toeotì latini M>nra alcnne tragedie 
fl'I'.tit ipidf, .|< tl.- Dissertazioni 
pra diverte parli dell» lingua greca, 
naa versione latina della descrisione 
del globo di Eracleote, con note. 
Di lui [inrc è l'.'pcra inserita nello 
Atiliiliil I pifilie dt Oronovio; .-in- 
\i(^uae Cjiufctue fjofjulorum urigi' 
net ^ migrationes ^ cte. Paolo 
VinOifc, di Ini figlio, morto cnnsi- 
gliere di btalo, nel 1712, di cin- 

auaolaqiiattro anni, •«»alenue i aie- 
eaimi impieghi di tao padre, ebbo 
ugnali taUnti e lavorò nello «tesso 
genere. Lasciò una traduzione lati- 
na , con note, d' un Trattato del 
"TmimMl f una Diaaertasioae sul 
dialoga dil^ncumo latitolatQ :*Pff- 



fegHnmtf delle note fopra DttU 

Creten«e, dei Piscorsi^ cr. — Sue 
figlio, Erasnao V imoing, li rete cbiai> 
ro oella republica delle lettere cott 
noa ?ernoae ialina , corredata di 
note, della parafrasi <rRnl«'clinio 
sul piioma di Oppiano, della t:aC' 
eia de^U uccelli {/'sài Ovvi kno) ^ 
Moni giovano nel .i^aSy «aàead« 
contigliero reale di glttlCÙiia e dei- 
la. caoceileria* 

T— D. 

VIKD10(V«ao>, celebre gia« 

reconsulto, fiori si'ttu il rrgnu dì 
Arìtonino Pio. I di lui talcnli gli 
mcritaroqu la fiducia di tale huouo 
imperatore. Ammesto ai di Ini coup 
tigli, eliLe parte nella coropitaMO* 
ne i\f\\r ^avic Ifggi che per lungo 
tempo assicurarono la felicità del 
popolo romano. Le opere da loi 
Composte non ^iuoaero sino a noi j 
ma il nome di Vindio è citalo fro- 
queuU!m«-nte nei Digesto, Si è con- 
iugo talvolta Vindio con un giure- 
consulto che vifeva lotto Aleaaan- 
dro Severo, (capitolino, nella ^iia 
ti' Antonino, lo nvmina malaiiicnte 
himUio. Vedi le / itt dei gturecon- 
sullii di Taisand, 671. 

W 5. 

VINKSAUF o VUifiSAJLIf. 
di Calva IO. 

yiNET(£LiA), nno dei dotU 

più insigni del secolo dff imose»to, 
nacque, verso il i5'*^, presso Bar- 
hezieux, io un villaggio chiamato 
le» PlaDcbet, ma cbe prete il oomn 
di Vioet, allorebè la di Ini fan>iglìa 
vi l'issò dimora. Suo padre, sempli- 
ce collivuture, non esitò a fare ogni 
tacrtfiiio per itviliippara le dispoaì« 
aloni che Elia diaittstv& tin dell in* 

finzia. Popò over falli i primi stu- 
di a barl>e£ieux, andò a continuar- 
li a Poitiert, vi ottenne il grado di 
maestro in arti ; ritornò poscia nel» 
In ritlA finlia n dar lezioni di gra- 
malica, iindunato cb'('t»l>e alquanto 
danaro, ai recò a Parigi al Ano di 
perlesionafii wXi» lftt«f# • nelto 
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Matematiche. Andrea Govcd gU le* 
offrire un'impiego nel oollegio 

dii BordcAiix di cui egli era cupe- 
riore. Vinrt v' in<c'»iii\ V umanità 
per sei anni j e oel 164^ accuinpa- 
gaò a Coimbra Oorea incaricato 
dal re di PorlogalU di atalliiirvi ua 
Collegio KÌinile a quello di Bi>r- 
deanx. Govph morì r.inno snatu- 
guente i e Vinet ù affrettò di ter* 
•am a Bordeaux, di eoi gli abitan- 
ti 'lo avevano vcrdnto allontanarci 
con dispiacere. Di»eniit<i «upcriurc 
nel iDÒtt, vi tubtenne tale caricn con 
tantd sólo • Hnon aneee»**», ebe i 
tonioli per rirnnotcensn gli cunter- 
varonn il sim titolo e gli stipendi, 
anche allorquando te infermità l'ob- 
bligarono a domandare di ritirarli. 
Vinet mori il 14 maggio 1687, e ta 
e«*pp(*llit<) con puin|ia ntflU « hic^a 
di saot'Eligio. Èra uomo tanto inu- 
de«to quanto iahurioau. Si annovera* 
no fni i H»oi amici Cujaceìo •Gina. 
ScalijTtTo. Oe 'l'iion ne parU ron 
lode. A lui .>! dfvont» parccrhie A'- 
dizioni^ ciu retic e t-oricdate di no- 
te, delle Oftere di SiUunio Apolli* 
nere: d»-! Polrhiytor. di ^.lllnl; 
dei TraltHti d. ila Sfera di Pi od.i 
e di dacrolioflr.o ^ d' iLulrupio , di 
Pertio, d* AuMinio , di Floro , di 
Ceniorinu, di Pomponiu Melà ; de* 
Ritirt'llì (Ielle vite d«>j;r imperatori 
di Àurei. Vittore, ec. Lu di lui Ao- 
le* •Dpca*"Flbr»'' e la Oeegrafià di 
Pomponio furono utiiÌMÌine a colo- 
ro chv poscia h.iiim» lavcr.itf» intor- 
no a tali due ccrittori. Traducjie in 
latino le Sentenze di Teognide ( 1 ) 
ed il Histretto di Mieb. Paello an 
raritinetir», la mu^icn e la geome- 
tria ; in IVanceMe, U Sfera di Pro- 
clo e in Vita di Carloniagno di 
ginardo ( f^edi quecto nome ). 01* 
tre II iipiegatione di alcuni libri d* 
EucUde^MMH» opere di Vinet t I. 



(i) Tala Iraitiaiaae h vtrlum, c\<>> Irt. 
K-ralr, e um gik in vtrti, come Duterdier a*- 
»rr\ ìaavtcrlCfilctB«ai« adia Ma SMlat^ attiOf 
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Prisciani Catssariensù , RìiemniL 
Fannii, BeéuèjfngU, f^otuHi Me* 
fieni , Salbi ad CeUum UM ém 

nuinrnìs, ponderìbiis^ mcnsuris, nu- 
merisi eoruinque nolis^ et de yeiere 
computandi per digito» ratione, e* 
invadati, Parigi, i5<ift^ in 8.ve, .vn> 
lume raro j inserito nel tomo xt del 
TUesaur. anliqvital.' roman. di Gre- • 
vio ^ U La maniera di fare gli O'- 
rologi solari^ Poitiera, 1564» 
4 to ; III Discorso sofii'it C amichi^ 
là di Bordeaux e di Bourt^ sul 
ttiare^ Bordeaux, l6G5, io l^Ao, ouu- , 
va ediaione aeereninU e corredata 
di pareéebie Bgnre» ivi, i574» >0 
4.t<>, rBr<», opera [lit-na di rurioiie ri- 
cerche j IV ISaiìiicliiià di SdinclfS 
e di bardetieux, ivi, 1Ó7 1 , in 4.to^ 
di pMgine tjr>, ( Oli una tavola delle . 

rontorie. Il p. Niceron ne cita on^ 
eilÌ7ione col Ululo Saincles et Bar^ 
bezieuXf io ^.to, tienza data a censa 
ìndice ; nella BihL storica della 
Francia^ di Fontetle, »e ne indicn 
uu\'dizt«tnv del 1D84, ma l'opusco- 
lo è troppo l'aro perchè p(>««a cre- 
derai ebe ne fiano «tate latte tre e^* 
dizioni j V Karbonensium vpium ^ 

et urne dedicati'}^ insii^nia antiqui' 
tiilis monumenta^ l\ari>onae reper- 
to , nnn. t56G , Commentar, illw 

StratOy Bordeaux, 1672, in 8.vo ; 
VI De logistica libri tres\ ivi, 
in 8.V0 i VII ÌJÀgriineiisurafUhxo 
di geuinetria, che iniegna -a misu- 
rare i campi, eo., ivi, in 4.to 
unn nuova edizione accrctciuta del- 
la maniera <ii fare gli orologi scalari 
ec, ivi, i58d, in 4.10 j Vili Tra». ' 
dal US de sehùia aquitaniea^ ivi^ 
i583, in 12. Vedi YElo^ioàx Vinefe- 
di (ih. Pascal (1) nclfrdi/. d'yVuJo» 
n<o, con l*t note di tale doit», Bor- 
deaux , t5r)0, i6o4, in 4^"j c di 
Gabr. (le Lurbe, uelTopeia De illu- . 
slribus Aquilan. viriSf xf^i. Si può 
cuo^uitaio aitreci per alcune parti-, 



(t) P. Patte «r-cniulo Niccrmi; ma è un 
«rara a ani ini|MtUra far avtcìlirr. . 
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a»lwiti fe Memorie di Niceron , 

luatf llt'Bo. Nel 161 5, rnccade- 
inìa di Bordeaux mise a concorso 
l'Elogio di Viuet. Il premio fu ri- 
yoffUlo éé InaoBet, protiiator» di 
Mltoriea ■ 8arlat, di cui il Discorto 
▼enne sUmpato « PuìgOWSC, 
ia 8.V0. 

VINNE (Vi»cKwzo Vandbh), 
nato in Harlens nel 1O29, »i nftplicò 
•lU ptltura quali aio dall' lofansia § 
ftM «bb* imr molto tooipo DMMm 
altro ««Mira né altri modolli tbM 
delle ttampe le quali copiava con 
•omnia diligenza e eoo una facilità 
•orpreodeiite. Aveva stretto ornici- 
•io eoi figli di Frooooaeo Hofo ; od i 
di lui genitori determinarono di 
porlo nella scuola di tale valente 
pittore, il quale colpito daiprogrea» 
« cbo il giovone Vowler Vinoo a-» 
vova fatti senza il soccorao di alcua 
maestro, gli diede i consigli più in- 
«oraggiantit Si vide io breve io gra- 
do di viaggiare. Traicone ioecoati- 
vamente TAlemagoa, la Svisoero 0 
la Francia e dimorò qualche tempo 
o Parigi. Ovunque il suo talento gli 
procaceiò lavorìi e l'ilaritii del ano 
oamttero anto i toro Uleoto lo fe- 
ce ben accogliere dovunque. JVoo 
ottante il piacere che trovava in ta- 
le vita errante, volle rivedere la sua 

Set»io,o titoiiiè odUtrlom nel i655/ 
i esercitò io ogn genere di pittu- 
ra : sofRtti, paesi^ 1 itratti, e fino in- 
aegne, non disdegnava nessun g/e* 
noM di Ut oro ; «è erodora loro dia« 
onore alla sua ppefcilioB» imitando 
Rubens, il quale pure avea dipinto 
vb' insegna per la città d'Anversa. 
Fttelè II pittore do Borlihe^de W 
chiamava il Rolbollo d*HarleiB por 
dipingere insegne. Né vi metteva 
minor diligenza che negli altri suoi 
lavori j ma siccome esposte a tutta 
W ioghuria deirorio, non n pol^ 
eonservarle, e rincresce che i nume* 
rosi suoi lavori di tal genere, ci ab- 
biano p|-ivati di molte più preatose 
éonpoiisiom. Oipiugeva egHa^fa«i 



VI» 

lo con boon miooomo la ttoria, il ci» 

tratto, il paese, gli animali in gran», 
de ed in piccolo. La sua maniera h 
talor franca, talor Unita, ma sempre 
di f nodo «ivoeilk e leggiadrie, tok 
di loi Cicilità è maravigliosai e tutto 
lo «ue prodnciooi presentano nn^ 

£ laonde imitasione della natura. Sol-, 
\ fioo dello itta viu per altro, piii 
ioteoto essendo a far gdodagno di 
danari, che di riputazione, la di lui 
facihtà degenerò io negligansa. Òet-> 
te ed otto onoi prioM aoila tua nior> 
te^fu colpito da un'epilessia cht* pre- 
giudicò iu qualche modo la di lui 
immaginasiune, e gT impedì di di- 
pingere e di scrivere, poiché nua 
eontento di coltivar lo pittare, ai 
divertiva nel comporre delle brevi 
allpg:()rie, in versi ed in prosa, no-* 
tabili per estro, ilarità ed immagi- 
atiiom< Mori d*apopl«wi« nel 1 7os# 
lasciando tre figli, Loreoao, Giovan- 
ni ed Isacco, i quali coltivarono tut- 
ti e tre la pittura, ma con oùnor 
iodo di laL 

VINMUS (ARf*Ol.DO VlWNEK, 

più conosciuto sotto il nomo lati-* 
aissato di ), celebre giorococraolto 
olandese, nato nel i588, compì gli 
studi a Leidn, dove si dottorò in 
^*^loS^i c Q<^1 >^>df tu creato rettore 
dei collegio d\ umanità all'Aia^ ca" 
rìca ch^gli •optoooa aoa iolopor 
quattordici anni. Nel i633 gli f» 
ruD ferita la cattedra del Digesto a 
Leida, e si mostrò eguale a'più va- 
loati profcteori di quoiroecodania* 
di cui diflbse la riputaaioao noi poo- 
si stranieri. Morì il primo «ettem-, 
bre 1667 io età di settant' anni .- v 
Vittaiic ara ? ertatiaiimo aoUo Un- 
gne greca a laiioa, conta para nai. 
diritiu e nelle antichità. Ad estesis- 
sime cognizioni accoppinva molto 
giudiaio, e molto acume, e l'arte di 
ricobiararo lo malarie pili imbro- 
gliate. 8i permiaa di togliere fre- 
quentemente dai snoi predecessori, 
senza nominarli : ina fu trattato e- 
g;iiaIikiaota dei looi •uoccMorivOlr 
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.ir! un' rdiaione dei Coinahli 
di Gerardo Timing «opra le Iititu- 
siMii (iX htiàtf tMr in 44*} fl 
Ar^M tal eruttato di Peckint 
ad tìl, D. naular, cùuponfs^ ec. ; « 
delle Aggiunte al Cuoieuto di \Ye> 
•ÉBb«e sopra il Dig«8to « sopra il 
OXttre ^ e finnimente a delle /Vénr 
sopra i rcnmmftiti tlef^li noticfai jfiit- 
recootiilli net Trattato di Leeuweo 
Ae origin* et progressu iurit rivi* 
ìis romnnij ie opera di Viooias so- 
no : I. Jurisprudeìilia contracta si- 
ve partiiionum Juris civilix libri tr^ 
Aia, i63i, Leida, 1647, e Rotter- 
dam, i6C3, in4.to; Laida, itSgS» 
in 8.vt) ; li fnsiituiionum imperia- 
Luiin commentarius f è il miglior 
cotneoto delle Utitusiooi. N'esista 
un gvaado nnaacfo diodìsioni iè 
4>to j le roigliori sono quelle di Am- 
sterdam, Elzt^viri, i665, e di Lei- 
da, 1709; quest'ultima è corredata 
di noto délb Messo Tlonins* kUm 
edisioni eonteogoaoloDote d'Eineo* 
ciò ( f^eJi questo nome ), che pa- 
recchi giiòrecunsuitt trovano erro- 
0«o } « tali tdiaìeoi d*aitro0do sono 
piono A errori tipografici, qnantn O' 
fpie siano venduto più care delle al- 
tre ; III Instituliones Jusliniani 
cum netis, Leida o Amsterdam, El- 
Mfiri, 1646, «ii5s e 1669, in la; 
edieìani ricercate dai curiosi. La ri- 
slampa di Pnrìgi, 1800, a volumi 
in 12, è la più recente, qia è poco 
Stimata. Lo- noto ^ VSmìm^ dico 
Dnptn, sono ad nn tempo dotte, 
istruttive, eleganti, e brevi, Bibliot. 
scelta di diritto, pagina 4^ j IV 
Tntetatus quafuor àepactisyfuri»' 
diclione f collalionibus et transa- 
CtionibuSy Amsterdam, iB5i j Lei- 
da, 1654, in 12 j V Òelectarum 
ijmù^tUomum furh €Mii* Hbri i#, 
•€um imeutiibu* de pactis,9c*f U- 



(1) Aleonì iti franct»f dicono \e* ImJlitntt 
di Giii»Hnìn'iii ; ma »i d.cf j i\i t 'imuncm' iile 
tmiitmitt. Cib protieoc da un'antica qne»iiou* 
«•pra U paratt JasiMiM «A tmiuàimux 4«a> 
•t'otaioM prevalae* 



treebt, 1721, in 4-to. Tale ediiiooo 
è la^fù stimata. I SeUctarum, ec. 
di VianiiM sono uniti al «no 
mento sopra le Istitn2ioni, <on ìù 
note d'Eineccio, nelle edisiuni in s 
volumi in t^Xo, Lione, 174^» 17^* 
•161, 1^, o 1777. ^ 1N«M»Ì 
( 8iroone ), tìglio del precedente, Ai 
laureato in diritto nell'accademia di 
Leida, e morì nel nel fior do» 
gli oaoié Non abldnaiai «iMo di ra| 
che due Tesiy stampato vnìlameoM 
alle opere di soo padre. Mostravo 
grandi talenti se si giudica dal suv" 
epiufio eli*à m'Imltoatono di Um* 

TkÈtteàm rapnit jmvtnem Jhrtml^m oMlr 
Mer$4 Cm'Mà iwtmmìtttUiUméHmm. 

VI^OT ( Modesto), figlio di 
im avvocato di Mogent-sur-Aobo, 
eatrò md 1689 nella eongregsoBoiie 
ddTOntoriOf Insegò con iMita f|* 
pittazione Tnmanità a Tro^es, o li 
rettorica a Marsiglia. Tenne in tl^ 
ffuito a 6nttt-HogloÌNr od o Tomì 
delle conference publiche soUs sto- 
ria ecclesiastica , le quali gli pro- 
cacciarono un' onorevole ripatazio- 
ne. Mons. Isoré d' Hervanx, arcivo- 
scovo di Town, b aiabili udii a«k 
diocesi con un canonicato della cat- 
tedrale , e lo incaricò della compo- 
sizione d na rituale, dei quale lo 
morto del'prelato *wismt la puhlk 
cazione. 1 Gesuiti di Totrra «roflidor 
fatta sosterfbre , durante la vacansa 
della sede ( 1717)9 nella- 
ipiaio ti eròdttte Mojpfìr» dalle pr»> 
posizioni censurabili^ il p. Yinot la 
dermnriA ni capitolo con una lette- 
ra stampata, e la tesi fu soppressa. 
Moti in «pieUa «ittà il ao decembMs 
ff^Bi. Aveva «B talento rara perla 
poesia latina, come lo prova special- 
mente la sua traduzione di parec- 
cbie fàvole di La Fontaine, fatta di 
concerto col p. Tissard, di lai éon* 
fratello ed amico. Tali fàvole ven- 
ttore pabliratc ìa a voi òa sa, uni- 
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tamenie a parecchi poemetti lati» 
uL I* abate di 5ms ne fece una 
tonda edizione nel i']38 a Rouen, 
colla data d'Anversa. Ve ne fu una 
tersa, nel 1761. Tutte le suddette 
paetie «mo comm«mieToU per ele> 
guisa e pnrit&rdi Mìle. Trorasi, in 
parecchie raccolte, ^ina lettera del 
p. V inut, indiritta alia contessa d* 
Agenois, intorno ai f^iuggi di Ciro, 
Ena èniena d'ingegno e di aana cri- 
tica. Il cav. di ilanisay ne profittò 
nella seconda ediz. delLi sua ope- 
ra. Vidot compose altresì differenti 
opere sull'affare della' coadtnaione 
(Jnìgeniius. Gli si è inai a proposito 
attribuita la versione latina elei Fi- 
loia nOy che la Biblioteca universale 
lepntaddTabi^ Bisot e Barbier di 
I*arcbaDt ; Vinot era uno dei prin- 
cipali ornamenti della società del 
palaszo di Veret; ha lasciato alcu- 
ne opere cbe mImi rimaste inedite^' 

T— D. 

VINSON (Pietro), nato ad An- 
goulème, nel 1761, d'una famiglia 
■inneròfia e senea fortuna, fece non- 
dimeno un ottimo corso di studi in 
qticllH cittì, entrò ne;jli ordini sacri 
poco prima della rivoluzione del 
"l^w)»*^ divenne vicario della parroc- 
chia di Santa Opportuna a Poitieni. 
Non avendo voluto prestare il g^n- 

.rainento alla costiluzionc civile del 
clero, richiesto a tutti gli ccclesia- 
•tici di Francia nel 1791, fu impri* 
gionato, poscia obbligato a rifugi 
gire in (spagna, d onde passò in In- 
ghilterra . (Costretto, iu tale paese , 
a trarre •mirtite dalle sue cognisio- 
ni, si dedicò prima ali* educazione 
di alcuni giovani si;.'nori, e forni'» 
in seguito a Londra per i insegna- 
mmto deQ* astronomia nn istituto 
molto ingegnoso che le persone più 
ragguardevoli si recarono a vi^iti- 
rc, e che pienamente riuscì. iV'eir 
epoca del concordato conchiuso dal- 

• la Santa Sede con Buonaparte nel 
i8oa, l'abate Vinson vi sì mostrò, 
molto contrario, e mamlV&tò la sua 
opinione in tale l'accenda nei gioi - 



V 1 

nali ed in dilfereati opuscoli, llt- 
tomò.in Praneia nel 1814» aliar- ■ 

chè tornarono i Borboni; e doman- 
dò vanamente ad ossi reflecuziono 
di alcuno promesse che gU erano 
state fatte per benemeffeaae retto 

di loro. Poco tempo dopo presentjf 
al re Luij^^i XV HI il stio Concor^. * 
daio spiegalo , che fu pubUcato , 
ed a cui pocla arerano arreitito. 
11 re non vi potè ptobabUmei^ 
maggiore attenzione, e trascorsero 
ancora parecchi mesi senza che vi 
si ponesse mente j ma verso la fmo 
del i<8t6, poco tempo pri/na dell'or* 
dinanza del 5 settembre che decre- 
tò la di?solnzione della ramerà dei 
deputati, l opera fu denunciata ai 
tritranali, e l'autore, tr^o dinansi 
alla polizia correzionale, si vide ac* 
cusato di aver mes.-^o intpnetudini 
ne'compralori di beni nazionali. La 
causa ni disputata a porte chiuse 
Vinson che si presentò in abito ec* 
clesiastico snlle panche della polizia 
correzionale, fu condannato a tre 
mesi di pri^^ione, a cinquanta firan* 
clxi di multa e<l a due anni d' in- 
vigilanza (i). 'lille renitenza es- 
sendo stata confermala dalia corte 
reale, l'abate Vinson riuscì a siot- 
trarrisi rolla fuga. Mori a Parigi il 
18 ottobre 1820. Era uomo di spir^ 
to, molto tollerante in fatlo di re- 
ligione, benché lòsse incapace di 
deviare per suo proprio conto dai 
principii che aveva adottati. 8cri<. 
molto in versi ed in prosa, e ]<' ili 
lui opere si risentono uimiautt» del- 
la vita agitata che fu obbligato di 
condurre, e delle circoetanze nel- 
le (jinli le ha composte. Quantun- 
que non iÌMse ricco, sosteneva colle 
tue benefioenae una numerosa fa* 
miiglia. Le di lui opere «ono : h Hi* 



(1) Lo «lampaion dvll'ouen fa •pogliata, 
in font ftmu Avrei» mi** m 1M» « rtsm- 
IMlsre dri te, KbbeiK nou a«e««c coMwvMu* 
bi allo leggi «ig'uli aaiU •lsiiu|i.', e cIm aar«a* 
<i" lali r«nisn MlMMMit itMt rnsllsvae* 
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VIBI 

jUtthni critiche oLettert a m.^ de 
Calmuttf mutare del Quadro delC 
<£Mro^, Londra, 1 796, in 8.vo; H 

Strenne reali, xtoriche, politiche e 
/e<<erarfe,LoQdrà. 1798 j ili La te- 
de eoronata^o i/ReoeMario dei Va' 
stori cattolici morti per la eausa 
di G. C. durante la rivoluzione di 
Francia^ poema ia cinque canti, 
con note •toridie, tm toL' in la, 
Londra, 1799; IV (con dcChàteau- 
g^iroa ) // Mercurio di Francia o 
Raccolta storica^ polìtica e ielle- 
raria^ 1800 e 1 80 1, opera periodica 
cbe venne continuta per quindici 
HH^i ; V Ode sopra C incoronazio- 
ne di Biionaparie, Londra, i8o4i 
"Vi Ode sulla vittoria degli alleati^ 
e sul prossimo ristabiiimtenio de* 
Borboni, iriy 181 4; VII Cantata 
sulla rivoluzione di Bordeaux, ivi; 
Vili Indir ino alle due Camere 
a Jàfore del cullo caUolico e del 
clero di Francia^ PìMigi, i8i5, in 
8.VO} IX // Concordato spiegalo al 
re secondo la dottrina della Clèie- 
sa y ed i richiami canonici dei 
vescovi legittimi di Francia , se- 
gutto dal Ristretto storico del ra- 
pimento del N, Santiss, P, i-i papa 
Pio FH^ delle di lui soJjfeiWMe^ 
del suo coraggio^ e de*principali 
eteeenitnenti della sua prigionia , 
1816, in 8. ve ; X Memoria giusti fi' 
canto (lopra il procesitofiiUo éiraw* 
toro per ttÈp^ra. summentorata ). 
Fu sequestrata dalla poliaia reale ; 
e F ah-'»te Vinson pai)Ucò subitos 
col titolo di Appello al tribunale 
delt opinione publica ^ un altra* 
Memoria che non ebbe egual «or- 
to. Fh1)1ìcò nelk) stesso* tempo una 
Lettera al proprieiario comoila- 
iore dei sedheMe mimico della re 
Mgione e del re, chor avOta detto 
male àni Concordato spiegato . "fj 
^abate Y itiioo fu pure editore delle 
f^tìere e pensieri dAuicuSy òSo- 
luzione deir importante Quesito » 
Quale sia il migliore e il più so- 
lido dei governi? 4>ta ediziode^ 
Parigi, i8i5, in 12. J«aToraTa,da 
61. 



lungo tempo ad un poema sopra la 
rivoiniEione, e ad albie opere poeti- 
che di cui i manoscritti ditpanre- 
ro dopo la di lidr morte.* t, ' 

• Zé 

.'con* 

te Di), iUimtre dotto del secolo doti* 
mosesto, derivava dai ronti di Vin- 
Umille del ramo dei Lascari, e di- 
•oendeva |9er parte di ma madre dai 
Paleelegfai àloMandro, di lui pa- 
dre , aveva posseduto altnme città 
sulle spiaggie della Liguria; scaccia- 
te dai aaot «tati erediUri, rifuggito 
aveva nell* itola di Bodi, preaio Fa- 
brizio Carretto, suo parante, allea- 
to dei principi di t inaie, e quaran- 
tesimo secondo gran maestro dei 
earalieri di 8an* Giovanni, e vi 
trovA la morte nel difendere 1* isola 
contro i soldati di Solimano l. {y. 
8obiMAMa). Esseiidosi questi impa- 
dronito di Rodi nel iSaa, Giacomo 
di Vintimiglia, ancora molto gio- 
vane in tal epoca, in menzo ai dis- 
ordini cLc avvennero dopo la resa 
della dttè e nell'entrare «n gianis- 
aeri, ti perdette Inoltre sua ma- 
dre, ch*era una Paleuloga. Kgli fu 
salvato da Giorgio di Vauzelle^, 
Tecchio amico di «no padre, e %\ 
imbarcò in un vascello che ricon- 
dnreva ix\ Francia un g-rande nu- 
mero di cavalieri. Condotto a Lio- 
ne, vi studiò con (ratto le lingue 
latina e francese, le belle lettere e 
la storia ; poscia si recò all'universi- 
tà di Pavia, per perfezionarsi in 
tutte le prefato scienze. Visitò la 
Spapa, ritalia e l'Afirìca, militò pfer 
Qualche tr-riìpo con distinaione, e 
unalmente tornò a Lione, sapendo 
a iuudo le matematiche, le Lingue 
Tire, il disegno, k pittura e rarchi- 
tettura. I dilni talenti procaccia- 
rono la stima dei più illustri lette- 
rati di ^ucl tem|)o. Contava fra i 
'snoi amici principali Giovanni di 
PcTrat, i due Scève, Gngl. di Choul 
e ( lemente !VIa»ot. Giovanni Voulté 

fli dedicò molti de'suoi epigrammi, 
rancetco I,^recandosi a Lione, vol- 
ai 
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le vederlo, e Io incaricò di tradurre 
in francese la Ciropedia. Giacomo 
di Vintimiglia si accinse tosto ni la- 
voro, e qualche tempo dopo, ne pre- 
sentò al re i due primi libri. Ma non 
potè terminare la sua tradnr.ione 
che dopo la morte del prefato re, e 
nel i548, la presentò ad Enrico li, 
il quale in ricompensa gli couferì la 
carica di consigliere del parlamento 
di Dijon, ed altre grazie ancora. 
Giacomo di Vintimiglia publicò in 
seguito una traduzione di Eroiliano, 
che ha molto mento ove si riguardi 
a quel tempo. Morì nel i58s a Di- 
jon in età piuttosto avanzata. Fu 
canonico, ed altresì secondo la Gal- 
Ha cristiana y ducano del capitolo di 
Chalons sulla Saona, ed arcidiacono 
di Beaune, nella chiesa d' A utuu. La 
atta Fila fu scritta da de La Mare 
consigliere ncl parlamento di Uijon, 
o secondo alcuni tradotta da una 
JNotizia sulla sua vita c sulle sue o* 

Ciré, scritta dn lui stesso, in latino, 
a traduzione della Caropedia fu 
«tampata a rario;^i nel »547, e quella 
d' Erodiano nel i58i in 4>^^- 
Ooix du iVIaine gli attribuisce in- 
oltre un breve componimento inti- 
tolato: Poema saturnale, sì in lati- 
no che in francese, stampato unita- 
mente al Dialogo di Platone detto 
Tt-agele o della sapienza^ Lione, 
i5G4, ed alcune poesie latine, fra le 
quali ve ne ha una sulla presa di 
Itodi fatta dagU Ottomani. 

P— OT. 

VINTIMIGLIA - LASCAttlS- 
CASTELARD ( Paolo ni ) , gran 
maestro dell' ordine di IVIulta dopo 
Antonio di Paula, disricndeva dagli 
antichi imperatori di (Costantinopo- 
li. Nacque nel i56o, ed ancor gio- 
vane entrò nella religione. Era bali 
di A^lanosquc, quando fu eletto gran 
maestro, il i.^ giugno »G36. Le cose 
dfir ordine allora erano in pericolo 
da tutte le parti. Pareva che il pa{ia 
Urbano VII! mirasse a distrugger- 
ne le regole, e senza f autoriazazio- 
ne del gran maestro, accordava ai 



vecchi commendatori il diritto di 
far testamento, ciò che privava il te- 
soro comune dell' ordine d* uno dei 
rami più considerabili delle sue ren- 
dite, il duca di Aloutaito, viceré di 
Sicilia, e gh altri oficiali del re di 
Spagna ricusavano di somniinistrari: 
alle palerò maltesi i grani che anda- 
vano a comperarvi, ed anche le rite- 
nevano a ibrza nei porti dell' isoU. 
Uladislao IV, re di i'oloiiia, scrive- 
va a Laiicaris, che le commende di 
Boemia dovevano essere comuni ai 
cavnUeri d'origine |ìolacca. Final- 
mente le continue guerre fra i 
principi cristiani imp4.*divano che lo 
rendile ordinarie entras*ero nel te- 
soro. 11 gran maestro intese senza 
posa a rimediare a lauti gudi. hncp 
lavorar continuamente a costruir 
fortilìcazioni, e batter nuove mone- 
te, tolse in jirestito dalla banca di 
Genova ad interesse cento mille du- 
cati, si conciliò l'amicizia del pa|)a 
col somniinistrargU t> piuttosto col 
fingere di somministrargli dei soc- 
corsi per invadere gli stati del duca 
di Parma . .e<I . ispin'i riguardo alla 
ìT'pagna, colla fermezza che móstrò 
verso tutti i suoi nemici. I di lui ca- 
valieri si segnalarono specialmente 
nelle spedizioni contra i corsari ed i 
Turchi. Il commendatore di Cha- 
rost, general»' delle galere, con po- 
chi ba*timonti k' impadronì di tre 
grandi vascelli di Tripoli, e di .die- 
cisette Jiltre navi, comandate dal ce- 
lebre rinegato Ibrahim Rais di Mar- 
sigUa. I n armata di tre vascelli pre- 
dò un riero gaUone che appartene- 
va al sultano Ibrahim, e nel quale 
v' erano insieme ad immensi tesori 
una femmina del serraglio, ed un 
fanciullo che si diceva esser figlio 
del gransignore. Ma poco mancò che 
tdfi avvenimenti non di* enissero fu- 
nesti all'ordine. Adoperavasi «li con- 
vi rfire i due captivi; e già vedevasi 
una pros<'Uta nell'odelisca partita da 
( ostantiBopoli pel pellegrinaggio 
della Mecca, quando ibndiim di- 
chiarò la guerra al gran maestro ed 



ai suoi cavalieri nel i(>4^' Fortuna- 
tamente Lascaris si anVcttò di pren- 
dere opni precauzione per la dife- 
sa. D'altronde le mìaaccie dell'Otto- 
mano non erano che una vana di- 
mostra/ione, e tutti i di lui prepa- 
rativi terminarono in un agg-ressio- 
tie contro ( -undia, e col preudere la 
Canea. Il g^ran maestro mandòla 
ÈXia squadra in soccorso dell'isola as- 
sediata; In quel tomo Jacaya, che 
pretendeva di derivare dal sangue 
di Ottomano, divisò di dctrutlerc 
dal trono il sultano, scrisse a l^asc.v 
f js, cUiedendogli soccorsi. Ma questi 
se ne dispens»\ addolcendo clie non 
poteva intraprendere nessuna cosa 
senza la coopera/ione dei potentati 
d' Europa. Uirahim fu poco dopo 
stranfrolnto dai ^^anizzeri, e gli suc- 
cesse Maometto IV/J'ale risoluzione 
non impedì che l'assedio di (Jandia 
progredisse con vigore ; ma l'eroica 
resistenza dei;li abitanti, secondati 
dal commendatore Balluano, gcne- 
t-ale delle galere di Malta, gli Obbli- 
gò a levare 1' assedio^ Il fimanffntc 
del regno di V intiniiglia non offre 
altro di notabile che la conquista 
6«."irisola i^nn Cristoforo in America 
falla per ordine dal cavaliere di 
Poincy, ed alcune contese di medio- 
cre rilie\ocol re tli Francia, Morì il 
14 agosto t&5^ in età di novanta.vct- 
te anni. Il bali J^ascaris, di lui pro- 
liipote , gb fece erigere un ma- 
gnifico mausoleo nella capjicUa 
delia Lingua di Provenza, cbicba 
primiziale di san Giovanni. Sotto 
i*uolo di Vinlimiglia fu istituita a 
Malta una publica biJjIiotcca. Uil 
regolamento su tale proposito pre- 
scriveva che i libri che si trovassc- 
^•o nello spoglio d*un cavaliere, iu- 
, vece di essere venduti, come gli al- 
tri di lui elletti, fossero trasportati 
a M;dla. 11 successore di Paolo di 
Viutmiiglia fu Martino di Redin^ 
.viceré di bicilia< 

P — OT. 

VINTIMIIXE DU LLC (Car- 
lo Ga.si'aho di ), arcivescovo di Pa- 



yigì, disrendeva dal ramo dei Vin- 
timille, conti di MarseilK'-du T>uc, 
ed era fratello del conte du Lue, 
luogotenente generale di Proven- 
za. Nato il i5 novembre i6f»5, fu 
nominato vescoto di Marsiglia il 
aó iparzo iGga, sottentrò, ad Aix 
all' arcivescovo monsip. <le Cosnac, 
e fu prortiossO alla sede arcivescovi- 
le di Parigi dopo la morte del car- 
óiUnìc di Noaillcs , nel 1^2^. In 
quell'epoca il giansenismo era in 
lolla col partito molinistico , e Kl 
bolla Vnigenilus occ.nsionava ad 
offni momento n'u^ve contese. Gli 
odii rimabti sopiti, per otto anni, 
sotto il governo piuttosto imparzia- 
le del reggente, si erano riaccesi 
sotto il vecchio cardinale de Fleuri, 
il quale predicava in favor delle 
dottrine eli Mobna ; ed il cardinale 
di Noaillcs, che per molto len^po 
crasi dimostrato propenso ai discc- 
J)oH di Giausenio, ed av^a ricusato 
di Accettare la costituzione ed il 
formolario di Alessandro Vllj ce- 
dendo finalmente ad tma validissi- 
ma infliicnza ttitto ad im tratto .i- 
veva mutato partito, e con un or- 
dinanza dell' Il ottobre 1728, ave- 
va rivocato tutto ciò che aveva as- 
serito e publicjito nella sua istru- 
zione pastorale del giorno 19 gen- 
naio i^i^. Egualmente lontano 
dalle esagerazioni di entrambi i 

{lartiti, il nUoyo arcivescovo avreb- 
be voluto sopire le contese, e so- 
prallutto impedire le persecuzioni 
e le violenze a cui lo scisma dava 
pretesto. Fcco ciò che scriveva il 
giorno 22 moggio 17H1 al cardinale 
di rieuri : In fede mia, monsi- 
« gnol-e, io perdo la testa in mezzo 
»i a laute sgraziate faccende che af- 
" Higg. no la Chiesa. l\e ho il cuo- 
•• re straccialo, né vedo possibiliti^ 
y di poter sostenere tale bolla in 
Francia, che con un mezzo, ed 
1 è di dirci francamente, gli uni 
?• agli nltii che cosa intendiamo di 
ciascuna projtosizione, quale n'è 
V il scuso, iJ bene che ftppro\ia- 
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n mo, il .male che rigttliaiuo , e 
•» poscia colpire brutalmeate gli u- 
» ui e gU altri che non vorranno 
tt seguirci i e se Roma noa vaole 
91 acrendeni a ciò che abbiamo iat' 
9* tOy rimandarle la costitii/iooc . 
ft Tale di«egnOy confesso, che io ho 
ibrmato più auna voltii, ed a cui 
91'soao indotto da]l*affllzione, merì- 
?• ta qualche attensioné ; ma in vc- 
y> rità si si stanca a battere l'aria e 
9> Tacqua inutilmente *^ t ToUeniva 
gli a|ipellanti per quanto poter» 
senza mettersi in coni{»romedSO con 
la corte, e non permetteva se non 
quelle vessaziooi alle quali veniva 
cottcetto da ordini superiori. Un si- 
gnoie d'una parrorchia avendogli 
latte delle lagnanze contro il suo 
paroco, che era anti- costituziona- 
rio, il prelato gli rispoae ridendo : 
là tono ben do compiangere più di 
voi ; voi non avete die un solo pn- 
roco di tale te m/fra ^ ed io ne ho tre 
nel mio arcivescovado ( quello di 
Santa Marina), a Conflati s (sua vil- 
leggiatura) ed a Savignr (di cui era 
allora signore X« dappertutto io non 
iscorgo aUro che appellanti^ ma 
VÌ¥0 in buatta con essi ; fate come 
me, vivete in huonft col vostm paro- 
co. iWa il di lui carattere dolce e de- 
bole, come quello del tuo predecet* 
tor^ era sprovveduto di quella forg- 
ia e di quella fermezza necessarie 
per vincere o per fiaccare un parti- 
to ; ed è presumibile d* altronde 
die se aveaae 'avute tali qualità , sa- 
rebbero siate per lui altrettanti ti- 
toli di esclusione . Si lasciò dunque 
trasportare dal torrente ; e per ordi- 
ne cm miaittro che Io governava» 
gì produno con un* ordinanza ed 
im istruzione pastorale sopì a la bol- 
la Unigeniius (ZQ settembre «729). 
Era giunto a Parigi il H «naggit», 
e non aveva ricevuto il pdUù» che 
il 7 settembre . L' anno seguente 
( 1780, 8 febbraio ) scrisse una let- 
tera al re sugli affari deIiadÌQCe«,e 

Srovocà diverti provvedimenti per 
v MMue intnrDAli cb»ii ccimi- 



vano di tre anni al sepolcro del di^»- 
cono Paris ^ ma che allora prende- 
vano un carattere d' immoralità^ 
sempre piìi riprensibile, e che met* 
tendo unadivisioac deplorabile nel- 
la (Jhiesa, facevano ndere a spese 
dei due partiti 1* incredulità ormai 
meno rara e meno timida . Il ddirio 
dei convulsionari cresceva di giorno 
in giorno, e mille scritti in feivoro 
del taumaturgo innondavano il pu- 
Uico. L*afcaveacovo pnblicò auer 
cenivanuftile dne oidmanse, . una 
contro una dissertazione sopra i 
miracoli in occasione della celebro 
guarigione d*Anna Le Fiunc, fai- 
tra sopra la fifa di Paris, Anal- 
mente, neir anno 1733, venne al 
partito più semplice, e fece chiu- 
dere in pome del re il cimitero di 
san Medardo, ch'era il ritrovo de- 
gli entusiasti e dei gitdlari. Fu al- 
lora afìisso alla porta dei cimitero 
il fartioso distica : 

|>ar le roi, d^femc k Dica 
De f«ir«*ininid« «n m lieo. 

Monsignor di Viotimìlle mostr^ 

minore prudenza qualche tempo 
dopo, col publicare im' ordinanza 
contro le Aovelle ecclesiasticite . 
n parlamento che più pf^r politica 
che per convincimento aveva con* 
dannati cinque fogli di tale piccio-» 
la gazzetta giansenistica ad essere 
lacerati e brudati, ostenti^ di essere 
indigenato dai principii oltramontai» 
ni dell'ordinanza, la quale fu de- 
nunciata alle camere adunate, e sa- 
rebbe stata infallibilmente soggetta 
a condanna, senza la formale cfppo^ 
sizionr della Corte. Nel tem()o me- 
desimo ventidue pai'oclu di Parigi 
ricusarono di publicare il manda- 
mento , e scrissero ali* areivescov» 
una lettera ragionata, contenente i 
motivi della loro condolta. Molti 
poi domandavauo una solenne in« 
quisisione sui miracoli operati al 
sepolcro di Parigi. Monsignor di 
YiatimiUe stordito dai continua 
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jlebUmarfO drllo sette rirali, f fniìo 
accorto dall' evento del perìcolo di 
irritare la paMiont delTuDa e dell' 
«Itm, tonoporeggiò. ISulladimeoo 
ì*ÌlK|OtliSÌone fu fatta, ed i miraco- 
li vennero con sentenr^ frtrbiarsti 
illuauri. M» oou fu prouiiucinta cbe 
nel 1735, 0 oeir intervallo TelTerve- 
sceosa geomrftle ernti un pò culma- 
ts. II rimanente della vita di tale 
preUlu |)ii««ò con tanta tranquillità 
qtianU ne perniettevand riotolle^ 
ranca degli uni e rentusiasnoo de- 
gli altri. Morì a Parigli ai i3 marzo 
1746» io età di qn:)si novantun an- 
ni. I Holinitti, ai quali doo aveva 
accordato tntto quello cbe^ preten- 
devano, godettero della sua morti* : 
i Giansenisti a cui «'era sempre m<»- 
Strato sfavorervie, te ue rammarica- 
rooo poco ttille prime, ma non an- 
dò guari rbe fl'flccocscro quanto per- 
duto in Ini avessero, allorrliè de 
Belleiuns o quindi Crisluforo di 
Baanmont goveraaron» la dìoeeai. 
De Vintimìlle fatto aveva prora 
di corajr«ri»^ e devozione ;id Aix, nel 
tempo d «fi contagio dei i^aS. Non 
V* ha di ino cbe Ordinante , Lette' 
te^ istruzioni pastora li y ec., di cui 
alconc si trovano nel Giornale di 
PfftrduiL, anni i729-i74^« La dioce- 
ai di Parigi gli deve la pnblicaai^ 
0e del nuovo Breviario. 

OT. 

vintimìlle DU LUC ( La 
Contesia di ilna delle.cinqne figlio 
del raftrcbeta di Maillf di Ne» le, 
era ancor giovantetima quando la 
Contessa di iVlailly sua «nrell.i ( Fe- 
di questo nome ) iu (iicliiMrata fa» 
torlta del té, ué\ 1 786* La notisit 
di tale elevazione la fece stupire 
grandemente in ronvento, dov'era 
ancore, e si proposa di «oppiantare 
la favorita^ tnbitoeli& ri f«jase poRta 
•ttlla icena del mondo. Benché aves- 
te per nò i vantaggi della gioventù 
e del sembiante, non riusoi però 
cbe per metÀ nel suo disegnò, e fii 
fiOltretta di partire cou sua sorella 
'naggiore l'impero cbe IniìngaU il 



era di poMeder sola. Poro andt\ che 
«na terza damigflla di Nesle, la du- 
chessa di Laiiraguais, entrò in lizaa 
con lo atoMo «neceatOi^è ti abKaiidonò> 
ai colpevoli capricci d'un monarca 
pel quale T'inceitto pareva non esse- 
re cbe un iUceotivo, un'attrattiva di 
pib. Ma la eontetaa di Viotia»ilt« 
non poteva temere a lungo la dn- 
chfitsa di Tianragnaìs alla di cui bet- 
lezaa, per lo meno mediocrCj^ noa 
davano riaalto nè lu spirita né In 
grarje. Miulama di Mailljr doveva 
sembrarle più formidahile, perchè 
ad un vero amore per li persona 
del re accoppiava il dono di conver- 
sare q}i ri tosa mente e di con»porr4 
delle partite «econdo il gusto dfl 
principe che s'annoiava parimente 
e ^tWn serietà degli aCfari e delia 
frivolecsa déll'eticbetta. Del rimi- 
nente, la sorella e rivele soa aveva 
sopra di lei nn'irrcsistibife superio- 
rità, quella cbe dà un' indole altie- 
ra, fredda ed artif>i^<ÙM. Quanto 1* 
noa era commendevole per diatn^* 
teresse, modestia c benevolenza pef 
tutti, altrettanto l'altra era avida, 
orgogliosa e «endieatitai Luigi 
che di giorno in gioroo, e aensa 
ch'egli pure se oc avvedesse, afnava 
vieppiù la sorella minore della con- 
tessa di «Mail I7, le concedeva pili 
antorità e più grazie cbe alla prima 
sua fivorita ; vistala incinta, U fece 
sposare al conte di Vintimìlle dit 
Lue, nipote dell'arcivescovo di Pa^ 
rigi { ttov. f 1$ finalnante là 
corte incominciava a farle rercbìo 
d' intorno ed a tributarle quegli o- 
nori, cbe rese poi alle Cbàteauroux 
ed alle Pompadotir. In t>rete| sop- 
piaptate avrebbe , senza dubbio ^ 
'amt>c le sdo rivalle brillato sola in 
loro Vece se dopo un parto laborio- 
so, non lesse stata subitamente 
prappresa rinlln morte in mezzo • 
terribili dolori ( 17^»! ). Si parlò su- 
bito d'avvelenamento j ma tali voci 
riraaseror senza conseguenza. D'al- 
tronde cbi sarebbe stato antere di 
tale delitto. ? L* indole not# di me*' 
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non lascia dèfanneo altra edizione d*n n'opera deT padrò 

luogo ai sospetti ; il marito non po- Velea, vescoTo di Ceuta, col titolo 

teva pensare ^ lagnarti d'up ilie^it- di Preservativo contro l' irreligior 

timo eommarfio molto antoHore il ne^ ossia i Disegni delia Jilotqfit^ 

tuo raatrimoDÌo e noto a tutta la contro la religione e lo sluto di^- 

corte. Comunque siasi, la terribile celati. Tale zelo e le »ne beneme- 

'fipe di madama di Vintiroille tece rense vennero ripumpeoàate con la 

•opra Luigi XY tanta impressione dignità d'arcidiacono di Taragona, 

ébo t tuoi contiglieli' ed i sooi cOt- e con Tufìcio di cappellano d'onore 

ruttori temettero per Un istante di Sua Maestà Cattolira, e l'era adt 

ch*ei non venisse dai rammarichi o cora nel principio della rivolusio- 

da qualche religioso sentimento ri- ne fieli' auuo 1890. Ma ripptato 

'coadolto alla ledel^ eobiuga|e. 60- nóo dei pili addenti tettatori del- 

nonobè teccnirobo alquanto presto le immunità eccleiiaaiche e detv 

le iagrioQc del fé, e la raurcbesa di le dottrine ultramontane, pei* anv- 

JjB Tournelle , divenuta più tar- bidiio (j.uesti routiyi . era sopr^v- 

di duc|ieaia di CMteaiitoux , gli «eduio d« «ieitio ed iovigt^fail 

^te dimedticare le sue tre sorelle, sopra la condotta e le relasionl tue 

T-«a qtiititfl, marcheèa di Flavacoprt, tanto più che pop cercava in hìii- 

resistette costautemeo^e alle voglie na guiaa di paicopdere la sua opi- 

^ alle lettere del ré torrette d«i con- iiiooe. Viiiiteia qop potè vedere }è 

%igli e dalle sollecitazioni del mat-e- innovasÌoi|i introdotte nella Spec 

sciallo di Richelieu. Il figlio di cui gna, senza proporsì di rìpristinuro 

era incinta la contesi^ di Viptimil- il vecchio ordine dì cuse . Tultq 

le quando si mafitò lo cofiosciisto pieno di tale idea, scriMe un banflQ 

"fMll poifie di ponte do Lue ; i corti* al popolo spagnuula, nel qnale ei- 

^iapi, maravigliati della f!;rnn(IÌ8sÌ- pose nelle minime circostanze ì 

ma raesoniiglianza che aveva col provedimepti che stimava utili per 

principe, |o cbiapaafanp il Mefzo- rovèsriare il sistenia costituaiouaiet 

f*ui0i, fale disegno epa asaolntaitiftnte ini* 

P — OT. praticabile j pure il suo autore in- 

VliNUESA ( don Mattia ), pre- eisteva molto più sullu condotta die 

ie spagnuolo, originario della nuo' il governo teuer doveva dopo di 

Va Ò^tiglia, aveva publle^te alcuiia eiie^vì riuieito cbe ini tb^ftii d| 

Opefè di geologia p09a notevoli, ed giiiiiger ^ tale |ine, . PìeQo d*entn- 

torà paroco dìTamaion, allorquan- siasnio pel suo dispgno , stirt^ò di 

do i Francesi invasero la 6pagpa dover farne contìduuza a tutta U 

liei »8o8. Era eeeleiìafticp «r irtè> Spagna, e died®» *ensa tertlna prer 

|»(^iidbil| 'Costun|i'y ina di apìnto tausiooe, il too lenito ad uno stam» 

poct» esteso. Ebbe una parte attiva p.itore, perchè ne imprifnesfc na 

neir ostinata reéittenaa degli Spa* numero grapde di copie. I\e risuU 

gnuoli , e non. risparniiò fasiche 'lò .queliti che beo uutevasi prevè- 

leritti • pr0dicazioni per ÌDcitare der fitcilmento. Gli opèrai della 

il popolo contro fiapolconi! ed i *noi stanipcriii accusart>uo Vimicsa à\ 

partig^iaoi. Quando tornò Ferdinan- capo politico. L'opera vennu scqué* 

do Vl-|> Vinucea oppose yivaroep- «trata, e l'autore l'u cuudutlu iu*lto 

te alte pveleotfoni delle coftei di earceri ecdesiatiicbe. Mei d| ae^néil- 

Cadice, e ii)ise fuori parecchi opu> te si procedette agi* interrogatorii ^ 

•poli politici e teologici, di cui uno p si eLbe cura di condurlo pei vari 

è intitolato : Preservativo contro lo qiuarlieri di l^adrid la mezzo ai 

Spirito pubtieo dèU^' Gmtzett^ di ekamori dèlia plebaglia. Xtt altro 

Mààri4* f «Bùi Ili 4^ teraa^ «1^* t«ta^ non li wreMie uepp«r :bl^« 
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dato a tale raccenda. Per f^U scritti 
pabiicaU coutro le corte» ed il loro 
pìrtein* 4Ì tado proeedsftfpio i tri- 
Gannii ; e quello di Vìoomb non 
era tate da destare viva imjuictudi- 
ne uella sella dei Comunarof. Ma 
Fordioi» ftl quale «pparMueta, 
una rtmoiiranti* recentemente fat- * 
la alle cortes ddl generale dei Gap» 
pnccini e dall'arci vetcpvo' di VateiiT 
Éàf anlla DceeacHà «TMpeltaM Ttp- 
provasiunc del papa per le rifornae 
ecclesiastiche, iudussero i caporioni 
della fazione Uherale a dare un e- 
•empio. La causa fu comaiawa ad 
•B gfimMce di prìiDa UtaaM, nomo 
timido e poro illuminato, il quale 
Bei primi giorni stimò d'avere sco- 
perta una vasta coopirazione, erdie* 
•le tutto rAppatirto possi biU alla 
Ssrmasioae del procesao. Convinto 
in segnilo della verità , e ricono- 
vceodo che Vioucsa non aveva com' 
pUoo alenoo, tale giudice non potè 
npMMm tutto il male che fililo a- 
veva «consii^linf «monte . In vano 
voile tirare in luogo la tacceoda ^ 
ai mossero lagnanst dalla riogfhiara 
delle cortei delta lentezsa dei prò? 
cessi criminati, ed il dì 3 m»iggio 
iSai venne tÌK^ato pel giudizio di 
Vinuesa. Già i carcerieri di lui avu- 
ta avavano-la crodéllà^ di dipingere 
grossolanamente un patibolo sul 
muro della i^ua prigione. Sebbene 
la pena piit grave cbo leffaimaoto 
incorrer pototae Como di adi «nnl di 
prigionia, con la perdita degl* im* 
pieghi e beiielizi, alcuni giornali 
aonuoaiaruoo chu verrebbe lufalii* 
bilmente condannato a ^orta. I 
findici non ebbero il coraggio di 
opporsi alla guida della Iasione a> 
narcbica . Una «entenaa influae a 
Vtaueaa dieci anni di galera. Tale 
' McetMva teforitA non ioddisfece a 
quanto esig-vnno i conventicoli e 
le segrete società. Nella mattina del 
dà sossegueute, numeron gruppi, 
«oeitati dai periodici fogli, si uni- 
rono presso alla porta del Sole. Vi 
H diceft .aiUnaeptc cho il popola 
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doveva farsi giustizia da s^, poiché 
i tribunali favorivano i«uoi nomi- 
d. FoMo imprévid^ia» finte timo- 
te, ioM*anche cònnivejuÉ^ lè anlo- 
rità non presero nesfliinn prccan- 
xione, ed il posto di milizioUì 
caricata di far guardia alla prigiebe 
non tenne accreiciuto. A tré orò 
dopo mezzogiorno, una torma di 
cannibali foraò tale posto, e pene- 
tri lenaa fiitlca nel carcere dello 
afortnnato Vinuesa, che cadde ac- ' 
coppcito di martellate. I suoi assaasi* 
PI cacciavano a più riprese i lor pu- 
gnali nel corpo di lui, ed immollar 
reno i lem pntoletti nel «angoe 
che gli sgorgava dalle ferite. Si re- 
carono quindi alla casa del giudice 
che l'aveva processato per rioovara 
lo atetto attentalo, ma il giudice ti 
era sottratto alle loro ricerche. T^uXe 
delitto sparse fa costernazione in 
Madrid. Alcaoi autori di fogli pe- 
riodici "ti Vergogttiroìidi di pu- 
blicarne l'apologia, e di rappreten- 
tarto come un atfo di amor patrio 
degno dell'antica Roma. 1 Comtt« 
neroSf nell'ebresH delU loro' Vit* 
toria, oaarono perfino d'erigere in 
trofeo lo strumento del martirio di 
Vinuesa ; e »e ne vide uo numero * 
grande portare per ornamento un 
martelletto di ferro, prettopocu cor 
mo nei tempi del terrore in Fran- 
cia gli assassini portavano alta bot- 
toniefa un' iraagioe dello strumen- 
to dal auppliain; ed ogni giOnt^ 
ad alcuni m*giatrati e ad uomini 
che immischiati non s*eraoo nella 
rivolusione latta veniva la minac- 
ela d'eateve martellali òomm Tlnnn" 
ta, tenta che tapetacro di' chi. Nel 
iSaa, epoca del rinovamento delle 
cortei^ il gof erno coatitnùppal^ non 
potè che a ttento impedfre'li tóiàn- 
dalosa elesione degli assassini di ta- 
le infelice. Pochi giorni dopo l' in- 
gresso (lei Francesi, nel 1828, fu ce- 
lebrato con grandissima aolennità 
un «agriiìào etpiatorio in tuo •mo- 
re. 'Il dottore don Rodrigo di Ca- 

fatM veàtòj io tale cecimoma^ uimi 
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Orasiooe funebre , della qmla al- di tale opera, ne lacero public 

enai paaai aoÉ molto notabili | po- vm motdaoe oonfotuiotto aarìlM 

chi tufosi dopo ne fu pnblicata la àtiì p. Gouìon (Fedi \» Bibliot. stor, 

traduzione in francete dalTaatore delUi Francia, i, mina. 4^34 e tus- 

del presente articolo. NelPanno «ut* aeg.)j li La Vita ed i miracoli di 

•Pgoeote, gli aaiaaaitti di Vìoaoao 40» Gtmmné, insceno iAuxatr^^ 

espiarono noi fuppliii il loro mia- eon on eatdbfo degli uomini ilio* 
fitto. •stri della città e diocesi, Parigi, 

B-— T— «• iC^is i° 4«^' U p. Viole lasciò ma-^ 

YIO. Vedi GamTAfrò. voacritlo le opere tegoentl; III 5Ì(ch 

\rui delV abazia di Flavignf^ IV 

, VIOLART. f'tfi/i VlALAAT. Genealogia dell* illustre ed antica 

famiglia diA^<o/^j V Storta della 

VIOLE (il padre Oahisls Gioa* città e éUteeti d'Auxerre^ 7 voL in 

010) , benedettino della eoogrega> fugl. Airafaw Lebeaf fu comuoietta^ 

aiune di san Mauro, 'nacqoc nett* tale opera; ma non gli fu molto u» 

unno 1698 a Soulairs nella diucevi tile, come /u detto, pur comporre 

di Chartres, da una famiglia di o- la sua Storia d'Auxerre {Fedi la 

norevole grado nella provineìa. En« PrefiMÌooo di tale opera)) VI Hi» 

Irato n«'lla rcj^ola di san licnedoltu storia abbaium monaslerii S. Ger- 

Del i62<^, fu mandalo dai suoi su- Titani Aulissiodorensis ^ 5 voi. ia 

periori a Gorbie, ed ivi compì gli fugl. Se ne estrasse il catalogo degli 

atttdi sotto la direaiono 'del p. Atan. abati di 8dnt*GermaÌB d'Antera^ 

di Mongin (f'e^i questo nome) , il stampato nella Gallia Christiana^ 

quale Io iniziò nei segreti della vi- VII Hi stòria monaslerii Pontinia* 

ta cenobitica. Malgrado l'eccessiva censis per cliartas et \insU'umenta 

ava modestia non potè otimoni dal- ajusd, Oxnthiif in fogL E ta Rao» 

Faianmere gl'impieghi che dalla eotta dei doenmanti ebe F. Violo 

stima de'suoi confratelli venivang;ti raccolti aveva per servire di t^ase al' 

GOoCeriti . Ottenne finalmente li- la storia della badia di Pon^o^. li 

€}enaa di dedicarsi interamente allo p. Martèno li pnblicò nel 7%e#tfti* 

atudio ed agli esercizi di pietà, o rii« niiécifoloriim, ili, ISSJ. 8i pos- 

mori nella i>adia di san Germano sono consultare, intorno al p. Vioie^ 

d'Auxerre ai ai aprile 1G69, gior- le Singolarità storiche del p. là- 

»o della festa di Pasqua, lasciando xoxìf i^t^i^^Xh Biblioteca della con» 

ripntaaione di aanto e dotto reli- gregaziùo^ di san Mauro, dri p. 

gioso . Le .sue opere sono: I. La Lccerf, 49* > Storia letteraria 

Fita di santa Regina^ vergine e della prefata congregazione ^ del 

martire, cui suo ufisio e col ca- p. Tassin, 69^ e gli altri biograli 

talog^ delle roUqoU dellVbaaia di dell'ordino di mn BoMdatlo. 
^lavigny, Parigi, 1649, in 8.vo. W — a. 

Tale opera fu ristampata col tito- V I O M È N I L (A?»ton»o CaiilO 

lo : Apologia per la vcrn preseli- su Houx, barone 01), nato nel 1 718^ 

za- del corpo di santa Regina nel- a Faneoneourt in Lorena, d*nnlan^ 

la badia di Flatigoy, ec, ivi, iG53, tics famiglia di tale provincia, tul* 

in la. Lo scopo dell'autore è di ta dedita al mestiere dell'armi, fa 

provare che il corpo di tale san- fatto luogotenente nel reggimento 

ta fu realmente tmforito da Alito dal Limosino, in età di soli qoindi*- 

a Flarignjr nell*aamr 864, 0 ehé vi ci anni, e capitano qoattr*anni do- 

- rimase poscia senza veruna inter> po. In tale qualità fece sotto gli oc- 

ruàione. I Francescani d' Alise, n cui chi di suo padre la guerra di Fiao- 

importava di distruggere i' efletto dra, durante la quale tiperlò una 
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ferita ncirasseilio di Ucrg^np-Zoom, 
nel l'ìl^^^ Fatto colouneilu dei vu- 
loDtari del Delfìnato, nel 1709, si 
■cgcalò nelle campagne d'Ànnovcr, 
dove capitanò le truppe leggiere del 
corpo d'esercito posto sotto gli or- 
dini del principe di Condé. Fatto 
brigadiere, quindi colonnello della 
legione di Hainault, passò in Corsi- 
ca, alla guida di tale corpo, e fece 
ivi le campagne del 1968 e ì^^% 
eotto il marchese di CbauTclin ed 
il maresciallo di Vaux; il cbp gli 
meritò d'esser fatto maresciallo <li 
campo e commendatore di san Lui- 
gi. Nel l'j'jo si recò in Polt>nia in- 
sieme con alcuni iifìziali francesi e 
con sussidi pecuniari al (ine di so- 
stenere culà il partito della confede- 
razione contro gli eserciti russi. Di- 
resse dapprima in tale contrada con 
alquanto buon esito alcune impor- 
tanti operazioni , notabilmente la 
presa del castello di Cracovia, che 
fece poscia una difesa coti bella (A^. 
Choisi, nel Supplimento) ^ ma non 
andò guari, che, stretti da ogni par- 
te dalle armi dc'tre grandi potenta- 
ti, i confederati furono costretti di 
sottomettersi; ed i Francesi che s* 
.erano andati in loro soccorso torna- 
rono in patria. Il barone di Viouié- 
nil passò nel l'jSo ncIl'Amevica set- 
tentrionale, per comandarvi in se- 
condo, sotto gli ordini di Rocham- 
beau ; e si rese distinto in pareccbie 
occasioni di quella memoranda guer- 
ra , massime nella presa di ^eu- 
York. Fu fatto nel 1781 luogote- 
nente generale, nel 1782 grancroce 
di san Luigi , e poiché tornò in 
Francia dopo In concbiusione della 

race , governatore della Ruccella. 
mpiegato nel mese di luglio 1789 
nell'esercito che si raccolse presso 
Parigi, sotto gli ordini drl mare- 
sciallo di Broglio, mostrò souimo ze- 
lo pel servigio del re, e tenne sem- 
pre per quegli energici provvedi- 
menti che salvar potevano la mo- 
narchia, ma che la debolezza del re 
non permise di adoperare. >]\el j 7^1 
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doTcva acccmpagoara Lnìgi XVI 
nel funesto viaggio di Varennes, ed 
è probabile die la presnnza d'un 
uomo di senno, in un'occasione in 
cui parve che tutti perduto l'aves- 
sero, avrebbe cundotlu a resultati 
meno funesti; ma 1' iosisteoza di 
mad. di Tourzel per comtervare il 
suo ministero presso la famiglia rea- 
le mise ostacolo alla partenza del 
barone di Vioméoil. Tale generale 
pareva affezionarsi alla persona di 
Luigi XVI, quanto più crescer ve- 
deva i di lui pericoli. INon lo nbhan- 
diuiò sugli ultimi tempi, e fu ferito 
mentre lo difendeva , nelT assalto 
delle Tuilcries, il dì 10 agosto 1792. 
Accolto dapprima e medicato nelU 
casa dcir ambasciatore di Veneaia 
che era vicina, fu quanto prima ri- 
dotto a cercare un altro ricovera. 
Morì ai 9 novembre del prefato an- 
no, in conseguenza della sua ferita. 
Era un ottimo ufiziale e dotato di 
molta energia. Furono stampate nel 
1808 a Parigi: Lettere particolari 
del barone di f^iomenil sulle fac- 
cende di Polonia^ nel 1771 e 177». 
Vi sono in tale vulume in 8.vo, che 
forma una specie di supplimento 
all'opera di Uullbièreit, curiosi par- 
ticolari intorno ad un'epoca che dal- 
lo storico della Polonia non vcono 
trattata. 

M— D j. 

VIOMliNIL ( Cablo G 
Giacinto du Houx di ), marescial' 
lo di Francia, nato nel 17^4 a Rnp- 
pe in Lorena, fratello del preceden- 
te, fece com'egli le guerre di Fian- 
dra, dove intervenne alla battaglia 
di Lav>'feld ed all'assedio di Berg- 
cp-Zoom. j\on essendo compiuta h\ 
sua educazione, si recò a Lundvilltt 
per terminarla, nella scuola dei cu' 
detti istituitavi dal re Stanislao. U- 
scito da tale celebre scuola, rientrò 
nella milizia, e fece come aiutante 
di campo dell' illustre Chevert, le 
campagne della guerra di Sette An- 
ni, in cui si segnalò eoo parecchie 
splendide azioni, e meritò nella fro- 
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aca età di renCiiei anni, la croce (U 
«la Luigi, patto nel 1761 cAlovaref'' 
lo dei yoluntari del Delfioatu, «i re- 
te ancora distinto in più occaniont 
«ila guida di essi ia, Oermaoia^ e 
^ • llee poleti wo pàti dittiMiontf le 
tfÉiD|il^lM di Corsica, doté capita- 
nò 1 arann-uardia del naaresciaiio di 
YauXy il ^uale, iti ua rapporto $1 
téf fece dt Itii queita tetCinaotliao- 
té- «be U conquista della Corsica 
dovevasi al suo valore. II grado di 
brigadiere fu nei 1770 la ricucii- 
peota dei meriti tuoi in tale guer- 
ta. Compreso ai 4 ioarjlo 1780'tik 
lioa protnozioti.e di marescialli dt 
canapo, fu impiegato in tale qualità 
Xkeire^ercito del cuote di Kuciiam» 
beau ia Anérica , dovrebbe il co- 
rnando a l*iipesioae d'una brtgito 
di fanteria, e quella delTartiglieria 
deU*esercito. Io tutto il corso di ta- 
to gaeMra al moatrò degno emalo di 
auo fratelloi. 9ipolriato nei 1 ^83, eb- 
I»c dal re una pensione di cinque 
mila franchi , frattanto che lo 
firovedeVB d'un goverao. Oli Ai con- 
Arilo nel 1789 quello della Marti- 
tiioa e delle isole 'del Vento, dove i 
|)riiiii «intomi della rÌTuluzione in- 
conaiociarouo a farsi sentire . Vi 
maotamae Tordioe eoo la ina fer- 
mezza, e represse parecchie' insiir- 
resioni prossime a ««zoppiarc . Ki- 
cbiamato verso la line del 17^0, tre- 
1p6 tatto caogiato ia patria, e si re- 
cò sulle rive del Heno, doye i fra- 
telli di Ltii;^M XVI avevano raccol- 
. ta molta parte della nobiltà , per 
combattere i rivoInnoDari. Yieme- 
ail faeo le campagne del 1792 e 
1793 neiresercito di (^>ondè , del 
quale comaudò spesso la vanguardia, 
e si rese distinto dei più rilovanti 
fatti, alle linee di Weifseuiburg, a 
YoUrim, il Bern>theim e nd Ober- 
k irnlach. I principi lo frej^iarono, 
nel fì^^t dulia grande croce di sau 
Luigi. In tale deplorabile gqerra, 
Te^ergia e la fermezza di Viomenil 
spiccarono spesso nelle sue relazioni 
cuu generali dUaaiecL il'u ^eriiuo 
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veduto aegl' impeti della sua in* 
dola eilriiUereaea, rieorrere aNà $tt 
ip&ÓB |far difendere il nume frao* 
rese quando io »timava in<uiItato. 
Licenziato cbe fu lesercito di Cuu- 
de, pas^ io Rnsiia, dove Paolo t 
gli /eooferl il grado di loogotéoeote 

generale, poseia quello di generalo 
di cavalleria, ma non andò molto 
cbe, offeso dai riguardi con cui Vio- 
menil trattava il depoato re di Po- 
Ionio {Fedi Stanislao), il prc- ■ 
fato principe lo mandò a coman- 
dare sulle frontiere della Siberia . 
Tale ipecie d*eailio non ddrft ébe 
tette tnesi, ed il monarca rus^o ado- 
però di compensamelo coll'idìidar- 
gli il comando della cavalleria dell* 
esercito di Lascj, poscia quello di 
un eseieito deatÌDaio ad operare 
nella Svizzera (1799), e finalmente 
quello d*un corpo di diciassetteinila 
oomioi ftaosiato nelle itole di Jer- 
sey e Guernessej. Ma tale corpo Co 
in breve rii hinmato nella Russia dal 
versatila Paolo I. Allora Viomenil 
offerte i suoi servigi al Portogallo . 
Tale offerta accettata venne coO 
molta sollecitudine. Il re Giovan- 
ni VI lo fece suo marcAciallo gene- 
rale, e lo incaricò di ordinare il suo 
etercitp, Viomeoil cootervA tale ìm* 
portante ufficio sino ali* inva.^ione 
dei Francesi nel I8u8. INon gli ri- 
mase alloca altro asilo cbe V Ingbil- 
ferra ^ passati vari anni io tale con- 
trada, ov*ebbe dal principe di Coo- 
<lò contrassegni molliplici di stima 
e consideratone, torpò in Francia 
pel «81^ col re, ed allora fu fatto 
membro della camera dei pari. Nel- 
la deplorabile epoea dei 20 marzo 
l8i5, gli fu commesso d* organizza- 
re i Vtfìotitarì reali cbe ti cercò di 
adunare a Vineeonei, e ad onta del- 
l' avan/dtii su;« età inustiò nneora 
giand'enetgia ; fu veduto ritnaoere 
ultimo nei posto asaegoatogli dal 
're j ed fio veecbip ottuageoario'dìe- 
de resero pio del coraggio in una oc- 
casione in cni tanti altri ne niurnio- 
faou . Àccum^agaù Luig> XVliX 
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jìtl Pacai Bassi , t tornò con tATè 
inouarca. Fattu quasi «ubitu comao- 
flauie d«na umlttlitt éMdùùé mU 
lUarè ( BordeainT), cooperò mul- 
\o a ^reiérvare il nic««oggiorno del- 
la FraocÌH dall' invaiioDe d«glt Spa« 
caiiuli. passò quiodf al gofisroo elei- 
la decitnattfrsa dititione ( Renne* ), 
ed ebbe fioalmcnte, ai 3 luf^Iio 1816, 
il ruassimn contrassegno di stima 
che il re eli potesse dare, il baitoo^ 
di teaMieitfllo di Pradcia. Bforl A 
dirigi tiel uiarso 1839. Il «no Elo- 
gio recitato venne nella sessione 
^elU camera dei Pari dei 10 di tale 
mea«, dal duca di DaMa«»CMnE,-Ro> 
io lungametoto col nome di caralie- 
ife, poscia con quello di conte,* era 
italo creato naarcbese nella perqaa- 
Miiotte di titoli che ai feee tirila ea- 
'fneta dei pari nel 1817. — Viome- 
'fiìh, ( il cafaliere Antonio Luigi du 
^oiix di parente dei precedenti. 
Nàcque nei 1*74^1 «cgnì le trtfeee - 
da'auoi cugini oell'arringo delPar* 
mi. Coiij'etsi militò fra i volontari 
del Deltìnato e nella IcirioDe di Lo- 
Irena. Accompagnò il barone Anto; 
$kìò io PdIoiliA cui grado di capita- 
Ilo, e fece ivi prova di sommo cor 
raggio polla presa del castello di 
Cracovia, dova ucciaa di tua mano 
1^ INtfiiéQif f«éM: Fifc doiDdi tiri* 
W'iafptaiita di chttpo dèi brém 
géhel-ale iti America, •'mwtf potH^ , 
^Qoi doptf. ' '■: . 

VION N ET ( G ioaoio ), geauita, 

nacque h Lione, ai 3i genqaio 1712, 
da una famiglia di negozianti. En- 
trato nella regola di «aot'Ignasio, 
'in età dFaedici anbi, fu mandato a 
Parigi pcristudiarvi teologia. 1 suoi 
talenti indicarono in breve che a- 
vrebbe un giorno potuto essere un 
degno «iicceMore dei Iianio • dèi 
Porée. Gli venoo offerta una catte- 
dm nel colleg'io di Luigi il Gran- 
de']^ m'A antepose di tornare a (jÌo* 
Bt), do'Vo proftiaft b rettorica por 
oi^ anni coo molto grido. La dffli- 
tùlià che ama di éfj^CliiMni» oo» 
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stretto avendolo a Hnnnciare alF ia- 
•egnameoto, iu incaricato della di- 
#etÌ0De dèi pensloùari, ed ebbe il 
vantaggio di formare uù numero 
grande di allievi distinti, fra i quali 
citasi Fleurieu {^h'edi questo nome), • 
poscia ministro della marineria. Bìe* 
gli ozii aiiol coltiti \m |»Mali^lHthia« 
11 Musdeum nummariutn, poemet- 
to didattico nel quale trattò della 
cognizione ed utilii.à delle meda- 
glioi ia Aea on talento aiiti tato psf 
Veitife coo gli ornameati della t>oo- 
sin i sonrgetti che ne paiono roenO 

suscettivi. iScI 1747 fece rappreaea- 
tar« le tragifdia di Sérsé (1)» e dotf 
anni dopo la fece stampare. U |Midre 

Yionnet morì di una flussione di 
petto a I^ioue, ai 3i die. 17641 iO 
età di 4> aDOt . Il* tao fnutaetttH 
jiummariuntf stampato a Lione ( O 
ad Aix ) nel 1784 >n P vo, fu ripro- 
dotto nel supplement ,11 Poematct. 
didascalica ^ Parigi, i^i3t io Ut 
Citati inoltre AVUlA i Béf^gÙ iM^Wh 
marn a Gallis expugnata^ oréHù^ 
Lione, 174^) ili 4^°-^B^<^i<^ paréÀtf> 
chie opere inedite, delle quali l'aba* 
le Peroetti dk^derava la publÌMi^ 
zione. Vedi ì Lionesi degni di Mf* 

yiOT ( Mad. ), redi Bòimbic* 

VIOTTI (Bartolomeo), pfo- 
fetiore di medicina nell'università 
4i T<>riiio, nato torto il principio 
4el aecolo decimosesto, pubiteò pri- 
mamente un Trattato di Terapeu- 
tica ( sul metodo di medicare ), e 
pel i553 ud altro Trattato più al^ 
mato in quattro Kbrì, èoi bagni ed 
in particolare sopra quelli d'Acqui, 
di Vinadio, col titolo Oe balneorum 
naturalium yiribus libri i/uatuor, 
|l tepolero di tale iàmoso dottori^ 
(Bh' ^ nella cbieia Sant'Agoatiao 

(t) Tal* cMspaaiownto venne MppfCMot*- . 
ta ai Si • s8 «Mg|ia S747. V«li il Cttaiago 
étìU MtM, H Uom^itlkllmiia», alU £«- 
nia f «M» 
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ft Torino, fu riparato nel 176'] per 

cura deiravfoeato Giacomo Aotonio 

Viotti, suo disceodetite. — Tomaso 
Viotti, suo padre, fu it primo dot- 
tore io chirurgia laurealo Uall'uai- 
fertità di Torino. 

P-i. 

VIOTTI (GiAMBATisTA ), uno 
de'più gruadi «uooaton di violino 
^hm vi aiaao ttati, ed il capo della 
acacia niodonia del violino, narqne 
a Fontaneto, pr<*S30 Torino, od i^ón. 
6iou dnWn più tenera dà, chhe dal 
celebre Pugnnni, <«no compatriotta, 
lo primo lezioni delParte »ua. L*e* 
strema tua vivacità faceva clic ripu* 
gnassc alla f<ilicn ^ nullameuo rapidi 
iurono i di lui progrcaai, come «em- 
pro avvioooqoando l'ediicaaione iq- 
centra tiD buon germe. Neiriufan* 
zia era spesso chiamato nei dinlor- 
DÌ di Torino per «uonarc de'coQcer< 
ti nelle cl)iete. In età di dodiei an- 
ni, passò per la Francia recandosi a 
Londra col suo nis'-ptro, c vide alla 
sfuggila le due contrade nelle quali 
viirer doTeva la miaggior parto dello 
vita sua. Reduce a Torino, imparò 
r armonia da un professore molto 
ordinario, ma una specie d'istinto 
gli faceva indovinare la »cÌ9UÌMi Per 
tempo f come Mosart od Hajdn , 
mostrò qtiello ch'esser doveva in 
appresso ; di quattordici anni, ave- 
va già composto un concerto di eui 
^ regolare la parti alone, e cbo per 
io stile era ornai degno di comido- 
rnsione (1). Pugnnni g'Ii propose Ji 
visitar seco r£urupa sctlcotnuuale, 
od agli biciò di bel nuovo la patria 
par Mcompagnare il ino maestro i 
aveva circa veotidue anni. I duo 
viaggiatori,. passando per Ferney, ai 
presentarono a Voltaire. Erari Tae- 
eadernico Chabanon. Oraude dilet« 
tante di violino, procurò ai virtuosi 
la più onorevole accoglienza. Vj si 
fece un' accademia di musica. Pu- 
gaaoi e Viotti aiioaaroBO insiemei 

» • * 



(i) K ii l'oari'riu in la mapRiorr, il 
■no da lui coni|i*>ioi & perh incUt* col a. 
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La grottesca figura del primo, le 
aaotbif «arre maniere, tavella pnr« 
la duresaa del ano modo dl^ anonar* 

contrastavano con l'cleganra del so- 
' condole davano maggiure rilievo aU 
le brillanti sne qnalttà. Laonde Voi* 
taire iodi rissa va sempre la parola al 
giuvnne Viotti, nè hiscìava mai ad 
ugni iude che gli dava di chiamarlo • 
Celebre Pugnani; il quale sbaglio 
reiterato feri per guisa oell'arnor 
proprio il vero Piignani che ogni 
, qualvolta pm lnvnsi nel sno cospetto 
di Voltaire, diceva: U vostro f^ot' 
taire è una bestia ; non sa fare che 
tragedie. Gli artisti picmontcpi sog- 
giornarono qualche tempo a Gino* 
vra.* Dodici settimanali concerti ivi 
ai davano ogni anno durante li sta- 
gione invernale} mosici stranieri 
chiamati esprewamenle cooperarono ■ 
A rendere dilettevoli taii unioni. 
Erasi fatto venire da Parigi knlyault, 
UDO dei migliori allievi di Gafiniés^ , 
per fureda primo violino. I/innspet- 
tato arrivo dei due Italiani lece si 
che tale distinsione alternata ven* 
ne tra Imbanit e Viotti, i quali da 
indi in poi furono sempre amici. Prt- 
gnani *ed il suo allievo visitarono 
quasi tutte le corti del Settentrione* 
À Varsavia, il re di Polonia n»6 m 
Viotti eccessive bontà i menavalo 
seco nelle partite di caccia, e se Io 
associava in tutti i piaceri. In Rus« 
' sia, Caterina Io ricolmi di grazié« 
Viotti lasciò II suo nuiestro a Pie- 
lr(>luirgo, 8Ì recò a Mosca, visitò pa- 
rcccbte altre cittii russe, e dopo tale 

firo, ehé fu Ittcroso^ tornò presa» 
'ugnani. Reduce appena , fu sor- 
preso da una grave malattia che lo 
tenne io letto per nn aopo. Sì tosto 
cbo fn riiitabilito, i due artisti ai 
condussero a Berlino, dove Jsmo* 
wick godeva il puhlico favore, ia 
un tempo in cui non era ancora bea 
noto il vero buon gusto musicale» 
Patta venne on'accademia presso il 
principe reale di Prussia. Jarno- 
wirlv e Viotti si trovavano insieme. 
Quesl' ultimo menò un concerto ^he 
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fìoito avcT<« appena «enza prepara- 
sione, aeazA prova, e dupu d'essersi 
occiipatn tutto il priornu copiando le 
parti. Fu irjleriiire a »è stebiiu. Jaf 
Uovrick se ne accurae, e gli profuse 
ironicbft lodi. Ma Viotti fu vendi- 
cato neiriftaote appunto ^ Jnrno- 
vvick mancò nel mezzo d'uno dei 
più noti tuoi rondò, e l'arlitita ol* 
traggiato andò anbilo ad esprimere 
al aiiu rivale la prciConda «nu ainmi- 
*razione. Tale bella, ch'era aliena 
dair indole buona e sensibile di 
Viotti, non fu allora cbo una giusta 
rappresaglia. A Berlino il niae»tru 
e io scoliiro si separarono. Piignani 
tornò n Torino ^ Viotti si renò a 
Parigi, dove prtcedulo l'aveva la 
«tia riputazione. Comparve in pu- 
blico per la prima volta nel Concer- 
to spirituale nel 1782. 6i prudiiHne 
con grande applauso; ma sebbene i 
viaggi avessero già iitiiminalo e ma- 
turato il di lui gtieito, era ancora 
multo luDge da quella finitezza d'e- 
secuzione che seppe acquistare ia 
progresso. Quanto alle suk compost- 
y.ioni, non furono sulle prime prez- 
zate al giunto loro valore ; troppo 
maschie erano e troppo sostanziose: 
rnn il vero bello ripiglia sempre i 
diritti suoi. Poco andò che si rico< 
iiobhe la melodia di Viotti, tuttocfìè 
1100 volgare nè ricercata, esser però 
tneludia ; si fece gii^tizia a que'trat- 
ti naturali, disegnati sopra un canto 
uobile e puro ; si comprese quanto 
rilevante fosse un'orditura musicale 
la qualti altro non era che Jo svilup- 
parsi d'un unico pensiero. Il con- 
certo divenne quello ch'esser dove- 
va , espressivo , patetico, maestoso, 
grandioso, e tale genere ili musica 
fu determinato per sempre. Quindi 
l'onore di sì fatta creazione spetta a 
Viotti, il quale dkl rimanente nou 
aveva fatto che ripri&tinare il siste- 
ma degli antichi; dacché i Greci 
dividevano la musica, riopetto a'suoi 
effetti sull'animo, in tranquilla^ at- 
liva ed entusiaslicaf caratteri cho 
corrispondooo ai movimenti ada» 
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gio y moderato e presto} ora l'o- 
tiinne dei tre preiati modi in un 
medesimo inìiemtf può contunrro 
(|Utrl complesso di bellezze che per- 
mette hU* ingegno di njrirere in o- 
pera tutti i suoi mezzi, ed-all'arte 
di fondare tutta la sua potenza (1); 
tanto ò vero che nelle cose di gu- 
sto , qualunque ne sia la natura , 
uopo è mai sempre di ricondursi al- 
l' antichità. In meno di dieci ànni , ' 
le opere di Viotti si diifuscro per 
tutta r iLuropa. Da tale istante di- 
strutte Tennero tutte quelle inozio 
che facevano girare il capo ai dilet- 
tanti. La voga di Jarnowick e dei 
suoi imitatori non era che incapric- 
ciamento; passò in breve; la cele- 
brità di Viotti dura tuttavia e dure- 
rà sempre. produzioni dell' in- 
V gegno, dice Raillot, hanno in &è ua 
n principio di vita che ne guarenti- 
7' »ce la durala, u meglio, che le as- 
« t-MÉira d'un'eterna esistenza (2).*' 
Viotti nou hi fece sentire che per 
due anni nei cònccrli tipirituali; nel 
terzo, si ritrasse da tale arena: ecco 
in quale occasione. Un giorno della 
settimana sau^n, che aveva suonalo 
con la solita sua perizia, eravi poca 
gente nella sala, e gli uditori rima- 
sero freddi. Nel dì susseguente iiu 
mediocre violino, di cui nemmeno 
il nome sopravvisse, si presenta con 
un concerto fatto da lui , lo suona 
alla sua foggia , e rapisce I' uditorio. 
Tidi furono i trasporti, cho si ri- 
chiese la ripetizione. Non poteva 
essere che un capriccio del publico ; 
ma quando trattavnsi degl* intcrei^si 
•dell' arte , Viotti non voleva saper- 
ne di scherzo. i\on si mostrò più ia 
publicn^ e l'amicizia soltanto potè, 
in qiialcite rara occasione, farlo usci- 
re dal tuo ritiro (3). D'altronde, 

(1) Vedi l'arlieolo dtl Movimmlt», e qaeU 
la deli' Ingegno d'tseeutioi»*, net Metodo di 
yiollno del Conservatorio, di Baillol. 

(a) Notitia intorno a G. B. Fiotti. 

(3) Fra le altre, prr lo fetli: blte in occa- 
sione del mairìmoiiio di de Chiuvrlia con in. Ila 
di Boalogar, figlia dcli'appaiiaiore gcncrah: ch« 
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rimase legato eoo le più distinte 
persone delle alto classi . A quc^ 
giorni, molti grandi signuri ayey^- 
Do un'orchestra, e tenevano accade- 
imie regolari no* loro paLigi. Fosse 
^oiore. dell'arte, fusse ostentazione, 
aggregavano, mediante stipendi, 
pelle loro cumpagaie di roiisica, gli 
arti&ti fMinosi. Tale specie di lusso 
era ntile ed onorevole intiemo. Ci* 
tavansi, fr<i altre^ le accademie del 
principe diGuérnéiió. Avvenne una 
afida tra Viotti e Bertbaumej trat- 
tavasi d'esser primu violino nel pa- 
lazzo Souhisej arnbivHsi il titolo di 
capa d'orchestra. Bertbaume aveva 
tutte lo qualità d'un solido talento, 
mn non era dotato di quella scintil- 
la di fuoco sacro ohe le vivilica; 
Viotti rimase vincitore. Aveva nel 
aqo modo di suonare, come nel aaó 
stile, qualche cosa di sì grande, dJ 
•ì imponente, che i più abili tre- 
mavano in faccia a lui. Mestrin^ra- 
ci acquistata a Parigi mcritaraente 
celebrità j con la prodigiosa sua Th- 
cilità d'ini provisare e con l'origi- 
valiti de' suoi preludi in tale ripu- 
tazione era salito, cUe nessuno po- 
scia giunse a farla dimenticare. Sic- 
come Viotti non si mostrava più ^ 
tutti gli applausi erano per Mentri' 
no. Intervenne questi una mattina 
ad una musica presso il primo, e fu 
da lui coi modi più gentili invitato 
a suonare alcuna cosa. INon ebbe ap- 
pena Mestrinu pigliato in mano lo 
strumento, che un'involontaria tur- 
bazionc lo soprapprese ; rimase in- 
cantata per così dire la massima par' 
te de* suoi doni: balbettò , diremo, 
quasi I e fu mediocre. Si potrebbero 
riferire più esempi di tale straordi- 
nario ascendente , dì cui gli effet- 
ti imbarazzavano talvolta lo stesso 
Viotti. Aveva istituito do' trattcni" 
menti musicali di mattina per van- 
taggio de' suoi scolari; In essi tutto 
ledomenicbe suona vaosì de'quartet- 

era ainir>a <li Violli; dal tilenin ald grande aiw 
lilla ebbero TÌ«i«»imo lustro <jai-lle fctt**. 
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ti, d»'quintftti , ed il maestro rega- 
lava ad nn uditorio scolto da lui le 

f>rimizie di quo' concerti , a'qnAli 
a magia della sua maniera di suo- 
nare aggiugneva tante bellezze. Era 
nn favore l'essere ammesso n tali 
sessioni, e tale favore era molty ri* 
cercalo, sebbene tutto si fuces*c ^etf- 
z' apparato , nel modesto apparta- 
mento di nn artista , o meglio , di 
dne artisti , Viotti e Cherubini che 
l'abitavano insieme^ 1' ingegno pe- 
r^ fiitto ne avt'va il santuario dellq' 
Muse. Albers:arono ao)l>idiic sotto 
il medesimo tetto per «ci anni. Fu 
veduto poscia il virtuoso dedicare 
nno de' suoi conrerli ni cuiinpo^itu- 
re ( I ) , ed il cohipof-ilore compiacer- 
si di ridurre per clavircrabalo una 
serio di terzetti del suo amico (a) , 
pegno scambievole e dolce d'un* af- 
fezione quasi fraterna; Viotti no» 
era fatto che per le arti. L*> vedre- 
mo ora impegnato in una impresa, 
mezza di arte, mezza pecuninria ^ 
clic in breve mise in comproroe«sa 
la sua quiete e la sua furluria. I\el 
178G , Léonard , perucchierc delia 
regina Maria Autuuietta, ottenne ,• 
mediante la protezione di fide prin- 
cipessa , il privilegio dell'Opera ita- 
liana. La sua buona stella, oppure il 
^10 buon ftcnno fe' ai cbe mise gli 
ocelli sopra l'uomo più allo a far 
riuscire tale genere di Ppeilaridi», Si 
associò Viotti , il quale divenni» 
r anima dell' impresa, o' impiegò i 
capifcali cbe ffreva seco recati dall' e- 
slero. Si vide allora arrivare a Pari- 
gi la miglior compagni.) di cantanti 
italiani cbe si fosse peranche fienti' 
to , e tale che per l'insieme di ta- 
l««nto nofj venne mai uirua£rliata. 
Viotti l'aveva scelta , efi aveva com- 
messa a poppo , cccrilenle violino', 
la direzione dell'.orrbestra. I Inifli 
rappresentarono primamente ali»? 
Tuileriei, col nome di Teatro di 
Mottsieur. Essendosi la corte recata 

(1) B' il conrerlo in la miaor**, Lrllcra B. 

(2) K' J'i>|»era i-]. 
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t(] ahitare il palagio delle Tiiilcrics, 
esci Lra&fcriroasi al mercato di Saa 
Ceroiano. Si tt.-iliilimDo finalmente 
nel teatro della strada Fcydrati , co- 
»^trtillo apponitameute sotto la dire- 
ziooe di Violli. tvi rappresentaro- 
no , rongitiiitamentc ed a vicenda ^ 
con l'Opera Irancpse c con la Coin- 
tnedia. 11 nuovo («pettacolo non pro- 
•però. II momento era inopport li- 
no ; aroppiavii la rivoluzione del 
l'j89. L'amministrazione del tea- 
tro venne rovinata dalla mig^razio- 
ne della più parte degli azionari. 
Rovinato da tale rata^itrofe , privato 
daor|i avvenimenti d' una mudira 
pensione con c«ii la eturtiinata regi- 
na aveva pi>eo prima ricompensato 
il suo zelo , sebbene non ne abbia 
riscosso nè meno il primo pagamen- 
ti» , pensione che gli divenne riinc- 
8ta in quel tempo di proscrizione , 
facendo comparire il euo nome sul 
libro roseo, Viotti volse gli occhi 
air Inghilterra. Si condusse a Lon- 
dra, nel i7t)z, con intenzione di 
ricominciare a correre quel!' aringo 
che tropp-> pr«8to aveva abhantio- 
nato. in ' .le ci isi di cattiva fortuna ^ 
conobbe a Londra un'onorevole i'a- 
niiglia , che gli fece gustare le dol- 
cezze della più intima amicizia , e 
per trcnt*anni fu partecipe della 
sorte di essa. La costanza in amici- 
zia è uno dei caratteri distintivi d<-l- 
la sua indole. Le accademie d' Ha- 
ttovcr-Squnre furono la lizxa Della 
quale comparve in publico (i ). Colà 
spiegò quella bella serie di concerti 
segnati con le lettere dell' alfabeto^ 
Vi suonò anche uno de'suoi duetti 
con Dragonetti, che faceva da secou- 



(i) Tali arca<l>Hnie ti farrvano rm^diaole 
ai» |varli(°oUrf aa*oci;>tionr. S.-iloOion, abilr ricw 
lina di Lontira, le dirigeva. Ne fat^eta «rnli nel 
COMO d'un anno, e prr inrll^rl^ in ripiilazione 
vi chiamav» i piii prandi artitti drll' Eoropa, 
cooi|KKÌiori od riircuion. T.ilf impr*»a »omi* 
(«liatj malto ai ««chi rotM-<-rli «piritaali di 
FfJiirta, ral ^ d.i rainmaric^rii, p<rl vanlag^iio 
(Irtl'arlr, rhe in nu noa «iavi pih aulla di 
niile^ 
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do violino sui contrabbasso; il resul- 
tato non aveva l'unità di due violini^ 
ma tanto precisa era T esccuziono 
che non si poteva fare a meno d* 
ammirarla, fiorante il suo soggiorno 
a Londra, v'era anche Jarnowirk ^ 
e siccome dopo la «cena di Berlino 
la riputazione di Viotti erasi ingi- 
gantita, il Slip emulo ne provava 
sommo dispetto. S'incontrarono ua 
giorno presso un dilettante. Dopo 
alcuni momenti di freddo e compo" 
sto silenzio, Jarnovvirk non può più 
Contenersi 3 si fa bruscamente pres- 
so a Viotti, e gli dice: È lunga 
tempo che l'ho con voi ; finiamola: 
rechiamo qui i nostri violini, e ve- 
diamo in somma chi di noi dae ò 
Cesare, chi Pompeo". La sfida è 
accettata, e veramente fu Jarnowick 
il Pompeo di tale nuova Farsaglia ^ 
ma non perdette coraggio ed escla- 
mò : Aflè mia, caro Viotti, forz* Ò 
convenire che soli noi due sappia- 
mo suonare il violino Interessato 
nell'amministrazione dell'opera ita- 
Jikua, Viotti ne diresse egli stessa 
r orchestra fino alla sua partenza 
dall' Inghilterra. Prese pure inte- 
resse il) un commercio di vini. Era 
?^ ingoiare partito per un uomo do- 
minato dall' imaginazione, e molto 
più sensibile alla poesia d'una ven- 
demmia che al prodotto d'un vigne- 
to. Quindi allorché gli affari avreb- 
bero dovuto trattenerlo a Londra, 
recavasi in campagna j ivi stava gl* 
interi mesi, creandosi una vita at- 
tiva alla sua foggia. Dava mano a 
tutti i lavori ed esercizi campestri, 
per fino montava sugli alberi c li 
tagliava con tutta lo possibile de-* 
strezzH . S' associava ai piaceri dei 
contadini, frammcttcvasi nelle loro 
danze, e prendeva qualche volta il 
violino del mencstriere . Quando 
piantavasi in un boschetto, sotto ua 
viale di carpini, e ad onta della poca 
risonanza dei luogo, sonava il suo 
strumento per ore ed ore i talvolta 
raettcvasi a parte de'giuocbi e de- 
gli studi du'fanciulli. La sola spo» 
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cuUsioDc con/onientc ad un uomo 
dì tal fatta era certamente quclU 
di rendere trtbutarU del auo talen- 
to TEuropa che l*aaimirava. Di fiit* 
ti non è da maravigliare che io ao* 
epoca, in cui le scosse politiche non 
avevano ancora messo a soqquadro 
le fortnoe, oè v'erano che pochi 
nomi autorissati a*¥Ìaggiare eoa 
frutto , tale partigiano dell* indi- 
pendensa non abbia impiegati cin- 
que, o tei anni della ma età matura 
per procacciarsela mediante utili 
viaggi? L'artista e l'arte ne avrch- 
Iiero in ua Taotag^iato. Viotti non 
vide che tardi aiiai 1* Italie, dove ai 
condusse per la Svizzera . II zelo 
deli* amicizia entrò molto in tale 
^dfeterminaaìooe^ egli stimò di po- 
ter giovare alcuni amici, e si mise 

10 cammino } ma si tenne incogni- 
to. L* invidia turbò il suo soggior- 
no Dcir Inghilterra ; si riuscì a far- 
lo cadere in sospetto j si trasformò 
in artigiano di pnbliehe ditcordie 

11 più qioderato e tollerante uomo 
che vi fosse. Come !a più parte dei 
cuori generosi, Viotti aveva aoplau- 
dito alie prime idee di rirorma; 
adottato dalla Prunaia, era a parte 
delle speranze concepite dalla Fran- 
cia, che iamore della libertà si col- 
lega bene eon 1* amore delle arti. 
Ma Viotti' nolla aveva da guada- 
gnare in nn sovvcrtimenfo ^ là re- 
Cina gli voleva bene, e quantunque 
ione egli non avesse soggetto di lo- 
darli dei grandi, i qnaU pilk gli a* 
verano promesso che mantt onto , 
non . poteva però lagnarsi di loro ^ 
d'altronde, nessuno risentimento 
entrar poteva in queireieere tenia 
fiele. Gli si sarebbero mai imputati 
a delitto i due tratti che sto per 
narrare, e sono ben noti ? iNoU'aono 
1790 feee mi*aecademift in€eM d*ua 
auo amico, deputato aU'attemblea 
costitutiva, ài cut l'albergo era più 
che modesto* Kmineoli personaggi 

' dovevano eamrvi invitati, laonde il 
depotato aveva divisato di prende- 
ceaaaltfa alloggio ì nu Viotti n ù 



oppose, e volle che l'adunaoBa il 
facesse neirappartamcnto in quio' 
to piano. Sia pure, disse il deputa- 
to, ttbbastanga siam noe discesi^ 
per lungo tempo insìno a loro ; og» 
giJl tocca a loro di salire in sino 
a noi. La regina, che amava la mu- 
•iea, volle un giorno eentire Viotti ' 
a Versailles. Tutta la corte era adu- 
nata. Già l'artista sonate aveva le | 
prime misuro dell' a solo, quando 
•ente ciarlare intorno a tè con voce | 
st alta da venirne dittnrbato. Io 1 
qualunque altro luogo avrebbe po- 
tuto, come lece Gorelli, far le sue 
•cttM che interrompere doverne la 
conversazione ; ma là non era per- 
messa tale leziono. Viotti ricomin- 
cia il pezzo. INel ritorno dell'a solo 
nuovo bisbiglio, nuovo roraore.Ttot* 
ti ù mette il violino eotto il brac- 
cio, piega la sua parte ed esce. Dei 
due aneddoti, uno quasi non con- 
cerne Viotti, non essendo quel pun- 
gente dette ^atcite dalla eoa boeea, 
e l'altro non è che una vivacità del 
talento che ha la coscienza di quan- 
to vale. iNessuuo però ebbe a deplo- 
rare più di Viotti gli errori della 
rivoluzione Xrancme^ nessuno ae 
detestò più sinceramente gli ecces- 
si, i^uel che pare certo si è, che fu 
vittima d*ono «baglio, di cui la ge- 
losia profittò . Costretto a lasciar 
Londra, il suo istituto, f^li amici, si 
ritirq ad Amburgo, e fermò stanca 
in una casa di campagna, due mi- 
glia difcoeta dalla città. Un ingleao 
che noi conosceva tranne di nome, 
Smith, infiirmato dell» sua «lisgra- 
zia, andò ad olVerirgli la sua casa, 
con nna picMa indipende n yy 
Dunsiandogli che andato var^lm« 
soltanto ogni domenirn a donnaa- 
dargli da pranzo. In tale ritiro Viot- 
ti eompose gli a dne A doti' per lor 
loro dedicatorie ; gì* iodiriintava a* 
suoi amici assenti. Alcuni^ diceva 
lorO| erano stati dettati dalla jm- 
Ila, altri dalla speranMà CÌIIh|| 
la tempesta sollevatasi contro di l^Sr 
ripairò ia loghìUerrai doramlPv 
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«•filo r«aiieÌM«. Ma tebbeoa ?b> poita . Habeaack nuggiore » autor 

tutu avesse vt-n^anni io ialo paese, dulia niusicfl, aveva avuta la bella 

adtepuneva la Krancìa, dove passa- idea di formarq i ritornelli, coi più 

ti aveva gU aoui più lielli. Appas- bei canti dei coocerti di Viotti, o 

nonato per'etia, ioebrìavati di eoo* tali a lolo furono coamawi a BaiV 



tento ogniqualvolta ne toccava il lot che meritava siffatto onore. La 
suolo. Si recò a Pari[!;i nel 1802 con festa aveva ad un tempo e 'l |»irpan- . 
decita determioaziuoe di non far- le della sorpresa, e '1 calure dol sea- 
viti tentire; ma eedette alla itlaose timento. Tocco dot ritpettoao • dir 
deVnoi primieri ammicatofi» a di Kcato omaggio che gli ai tribotev*» 
quelli ch'egli chiamava il covo nuo- Viotti fu intenerito sino a piange- 
vo ( ia nouvelle couvée) . Lo stu- re. l»o si pregò di sonare. Acconseo- 
poro fa somma Ben» pailare d«l ti ^eeodot Sotto motU étnni cho 
carattere largo della MM OMCn zio- non suono Concerti; ma vogUopn» 
ne, della squisita natoraleeaa dulia vervi quanto io sia riconoscente f 
fua foggia di toccar lo «truraento, e di fatto suunò un concerto (1). La- 
in ohe tutto' era spontaneo, tanto sciamo descrivere tale episodio a 
dolce • pailota n'era la qualità del Baillot, di cui non meno eloqiento 
suono, tanto pi^nn ed cntrixlm nel ò la penna dell'arco: « L'eseguì, «li-i 
tempo stesso, che uc venne espresso « ce, col solito suo estro. Ah ! fu il 
TeiTetto con la segueoto imagine: n canto del cigno^ lo sentivamo per 
«Il arco di cotone maneggiato dal n rnltìma volta ; ma tale jmMìo era 
braccio d[^£rcote.\ ìoilitovaò a Pa- n un primo saluto' la più parto 
rìgì nef^ lSi^ H Conservatorio di i< degli uditori. S'imnj^ini, se possi- 
musica non tu informato del suo ar- » lui (ia, come uu laio conoorso di 
rivo cba nell* irtanle in cui era per m ciM|MÉadtar creaeerr'.4pitf>^ gran- 
partire nuovatnanle . L* ammini- n deaza al talento dcirartìlta, e pa« 
atraaione, che non lasri.iva fuggire ?ì tetico aUVfretio della muì«icn. Ave- 
ocoasione alcuna di mauteuere il n vamu cuudotti parecchi do'qoitr^ 
luoco Mcro, dispose per Ini nn'acca- ti allievi. Uao di loro, «io dal primoi 
.demla in poche ore. Cfnllameno a- y> tocco dello strumento di Viotti, 
Tendo pohtlo buon numero d'arti- fu talmente ciunni<«s.-o , rhc si 
tti e dilettanti essere avvertiti a sciolse in lagrime. Indi a poco >io- 
iempo, la sala fu piena. Gii allievi n ghiozzòcosì forte, che fummo co- 
,llon conoscevano Viotti che per le » stretti di metterci dioanai a lui 
.•ne .composizioni, soggetto de'loro » per toglierlo alla vi»ta di qnelfo 
•classici studi, soggetto degli annui » che cattivavaei tutto intero Tani- 
luru concorsi. La vista del maestro n mo nostro, come (juel pastore del 
•ampi d'entuMMTOO tutta quella gio* vi Ponsain, che eé{a agb occhi . di 
ventù; fu salutato con trasporti che Orfeo Euridice che sviene, per 
• davano a divedere splendidamente ?» non perdere un miiiioio degli ac- 
ralTesione, il rispetto e la gratitu- r> centi del divino cantore (a) 
dine^ Profondamente oommono, si Noi 1919, deaideroio di slanaiaral 
alrinte nelle braocb iVmtoo Chem- in Prancia, dove erano allora i suoi 
^ bini, collocato ivi appunto, e gli ap- amici, Viotti accettò la direzione 
plausi raddoppiarono. In un .terso deli' /iccadernia reale di musica, 
viaggio che ? feoa nel 18 1 8, gli arti* Va il lomento degli ultimi .auoi an* 
; iUmnceii, volendo dargli nn nno- , 
, ■vo contrnssef'no della venerazione 



e delfalTetto loru, n recarono a caia (i) e' il 39 ed ultimo, in mi minore, 

tetlera /. 



ina, ed eseguiwno ià piana Mia- "^^''^.^.i^ tmn^ ^ hu, jU G. K 
itn vita iipana appontamanto aem- rJMk k , 
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ni. E«*«tM«i maiM ia «tifo silo (1)1 

nvcTA perdnti i precipui tfaox vnn- 
ta^gi, e tutto «ttra»er«ir dorerà lo 
visto di rnigUoranaedtu, qualuoquo 
fbMeffo. AMttto di non poter Stv il 
bene, del quale ridee mAm potato 
arerà sottoporlo a t«lo «chiavilìi, sì 
dibatterà contro la propria cateoa e 
. Mtpini?* r indipmdMM. » Forava 
9* il Mie laleoto! aerirera' • llod^ 
91 SUO diletto acolare: non ò nno stra- 
»T zio sentir ancora tutta io 9Ò Te* 
SI nergio, e non potere nò comporr 
fi re Olla nota, nèliMair«il loo »tra< 
•t m.^nto ? Oh ! rila infernale ! ** Ed 
erano «essanlasei gli anni, in coi 
Yiot'i se(itivff ancora tutta in sè 1' 
«Deq^e 1 Ifi vero dM tal« ^mle «r- 
fiata pareva iinniuoe dalle iogiorio 
deiretà; il suo tilento mataravesì 
aeos^ indebolirti, e la tua cspreMio- 
ft«er«0 etnipre più appaariMM- 
ts^ pih peMtrante, più dramiiMti>' 
ea, fenomeno di cui la prima cansa 
•tara oella perfesione appunto det 
r tÉta i Of e fleirvoeellenn d'un ge- 
verv ch'è il tipo del bello. Viotti m- 
rem finalmente trorata cpiella li- 
' berta ai preziosa a cai anelava, e 
diaponerasi a goderne^ ma s'era il- 
Imo ralle proprio Ibrsej li fiitìca 9 
la noia le averano esaurite. Duranti 
nn viaggio che fece in Inghilterra 
per mettere in ordine alcuni aiTari, 
Itoiorco lo rapi atr«rCo ed air«in^ 
eisift, ai 3f marzo 1824. Aveva •eS' 
eantanove anni. Viotti fu uno degli 
nomini più favoriti dalia natura. La 
•lur Iella ora per fbrmae voKime 
•CfaoidiMria. Il ano vohioy più earat- 
terizzato che regolare, era amabile^ 
aperta, espressiva e quasi sempre ri- 
dente la iìsonomiaj la couiplcssio- 

/ ire toella o bobe properovcmirta ; di; 
•tiatittimo in tutto era il far eoo. 
I#<» spirito tr\'t scintillava dagli oc- 
chi, CUI ombrati aveva da lunghe 

. ciglia i calra la lh>nt^ e spurgeoto 



ieatirom il eoo tngegiio (t% Hi 

giovane, vestiva con elegaaaa^ e da 
veechio con nettezsa. Nobili e facili 
erano i modi suoi ^ idoneo a tutto 
^■oHo cbé imfitoadava^ giaotaro • 
eeotllaatamoDle al biliardo, eavai> 
cava cosi come se altro nvai fatto 
non avesse, e riusciva in ana nuolti- 
tadlMdscoMda oolla duido|prOi< 
d*attilildioe a tutto. La privilo* 
giata siia tostituzione gli permette- 
va di tiare nn pezzo senza toccara 
il violino j ma qoando Io ripigliava 
avara biaogao o eoaldarti p*>«adt 
ritrovare il tuo talento ; allora co' 
minciavH rasente terra , ed innal* 
savaai a par dell'aqùiJà. Aecorala era 
Mata la aila ad#eMÌaBe$^ amara li 
lettura } da giorane, le opere di Gb 
Jf. Rootseati erano state più ch'altro 
la soa dclitia^ Avidq d' ìstrtfaiooey 
freqneAtara fe ortMÌt di ietta di 
Cbarlet^ 0 dilattavati di botamoahr. 
Abbtnmo tenttto dire dal dottora 
Sue che più volte V lotti aveva ano» 
nato lai preaente musica d'ogni •OP' 
la, appotiliaaeate per laeeiarglì oa> ' 
servare r movimenti del pwgoo, fer- 
maodost ad ogni istante ed in tutto 
le posiaienì, come lo chiedeva i'aoa- 
^tonaieo. Ffofaovliw tolti ilollarati 
e gif artisti famosi^ era ammesso 
nella società d'Aateuil, presso mad, 
Helvetius. La stupend» sua tegacità 
fpico5 ma gioroo in gvu& molto 
ttraurdinaria. Aveva quara«t*^aoaÌ9 
allonr che passò io Inghilterra. Usa- 
vati in casa de'tnoi amici di leggere 
ad alt», roeo i poeti aaliobio mo* 
dernr di tutte le nasioai^ afOmi- 
dna a tali le-ttur*- Venuta essendo 
k* folta di Shakespeare, a VioU* co- 



(t) n rifralto pìh tomiisnanla di Ule ce- 
tiliv aana f qadla dw Ai difUnla a t«iàm 
da IhMPanrtN, mi ìmOm da Weffr, ti Iwl» 

bua a Parigi dallu Krullure Flatlrrs, ^ c«ai« 
inni<l««(ilr M»o pure j>«-r >oiniglianxa . Violll 
fu ;il'r'-M (iipinio da niad. Lebroa che »a con- 
numcrata fra i più onamoU amici dì VieUli^ 
a'qo«Ii la ina w a m a r ia aarik upipM cara ; si 
nrriM in talv rìtralt» a lakalo dw psadìma 
«pMlla di Pacsidiaw 
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tragico tng'IeM Renerò per fiiwcir^li 
ìmDtelligtbiii^o che »i »arehbe rddo- 
mId^ hwml* eeetliito • T«niM ad ntci- 
re i egli però volU riiMOflrih Cmb* 
ebbe nscoltato un certo pauso con 
tnolu attenatona, aoo Uegii astanti 
rMWvò, e gli deiBMidd ebe cun »• 
v«aM totaao. Ei 01 raoc«lM no mUq- 
Ì9, e genernle fu U sorpresa quando 
ditse io proM f'raocoso una tradu- 
BÌoa« nel» qu«l« nieat* era omioe»» 
M>» Si rÌMonaoiò retperieoM, • •* 
«bhe lo «te«90 resultato. Qtiainnqne 
infliieoza cuncedur vogliasi alU ma- 
niera di recitare del lettore, e qiia- 
lan«ftie «ner pt^mtm rittrusiooe 
Viotti, 1100 pertanto itraordioario 
è il latto; e per ispiegarlo uopo ò 
coosidecare la poeaia, del pari cbo la 
uralica, «mim ma spedo di liogu» 
doi vertale fra le uninra tnliltini» ed 
ammettere, che per nnn rela^i<>no 
mistertos«| gli esseri avvesxi a sentir 
FiNia Imo DO gtk ona predispotisio^ 
M ■ couprenderc Taltra io ffotlim- 
qiie ichuma ella siasi ? Amfirite fieli' 
arie sua , piacevasi d* insegnarla, e 
Mito lastooi che dava, faceva guer* 
ta aireMgerasiooe, alla fatta oaptea* 
•iooe, a tutto quello che era ma- 
nierato o iaUHnxa , a tutto quel- 
lo cb'era di gusto cattivo o misero j 
ora namieo ginraV» do* eiarlalaol } 
valeva «fbe tutto foiao aemplieo per» 
ehè tutto fosse veramente grande. 
La misura er«| secondo lui, la prima 
qoatità d^reMcotoro, o aaitoao fofw 
ae suonava ta niiora come Ini, vaio 
a dire nessuno seppe conciliare nel- 
lo iteaao grado, la più aevera «ggiut 
«tatoaaa ooo b apootoMritè, ool ealo* 
re, eoo Tandacia, con la passione . 
Gli pareva che il movimento d'iina 
eomposiaiooe ne fosse la fisonomia, 
o dopo rinveoxitine del metrono- 
mo^ avverti dì acooonar^ ooUa piè' 
parte delle 9ue cumposisioni, a qua- 
le grado dello strumento doveva 
farsi l'ele/ione. Negli ultimi t^nipi 
ditti IM fila, parl^ a più peraoM 



d*nn*opora elowc^rtìfio pel viólitMi^ 

della cfuale nnn si saprebbe truppis 
deplorare la peiditac L» aua oonver- 
sa/iono era allegra, animata , dipio- 
geva aavraordo ; ogni parola- ora nif 
iroagine. Vivaci erano le sue rispo- 
ste. Avendofrii il ministro Calonoe 
domandato qual era il vioIìdo più 
giusto : QuBUo eh*è meno falso, ri* 

'sposo Viotti. Si presentava alcoapo^ 
to del puhlico con rispetto, raa eoo • 
fiducia. In uno dei uoneerti spiri- 
toali ne*<|oati avova toonato, aleono 
iVvvisò di domaodarjgU se tremava 
qnalrhe volta: .^I, quoncVIio la feb- 
bre^ rispose. Poppo, dol quale sli- 
mava la persona ed il talento, vari- % 
tavari d*oitera alliovo di Tartiéi é 
Don l'era. Viotti pregò LaHousanyo, 
vero allievo di Tartini, di siuin^re 
nel modo del suo maestro, e disse a 
Fuppu: Am{eo, sonii bone iafàfup* 

isojre, ed avrai utCidea Mmodo 
di Tartini. Nesmino era pii^ tnoli^ . 
nato di Viotti a far gin»li«ia a^ n»o^ 
rito } poieb'ehbo nimr CovinMi^ 
Io chiara^ il TaftinidoUa FranciOk 
Aveva altissima opinione del suo 
maestro, e diceva di lui : E' un Gio- 
ve. Pugoaoi volendo un giorno mo- 
•krare la ano aoddiiftoioBo al suo 
scolaro, giovnne ancora, prc^c il di 
lui violino e lo pose nella oun [ ro- 

Kria cassa j Viotti confessava che ta* 
I ditlioaioDo iaobbriato Tavofo di 
CODtODtet«a« Potè qualche volta in- 
gannarsi in alcuni de' suoi giudiaii 
sopra Haydn, Mo^rk^ Glueài , il 
elio dipeadeva do «^o^«Meio>dè IfOr 

F Ora hHé' X 

ma nnn sì esprimeva altrimento 
cbe con entusiasmo sopra le ma- 
Ibaio del primo, at^noaiva al aA» 
condo lasoperiorità della scena, • 
pi esaltava parlando di parecchie O- 
peie dol terzo ; il busto di Glnck 
era sempre nei suo gabinetto di la- 
▼nro . Mille traici di boooffceaM 
provano a qttale putito foi^i^e buo- 
no e cortese. Osservi, un giornq, a 
Purigi tre fanciulli l*edescbi cbo 
«loBOvaso ìUÀiIìbo |ltr k VM. Got 
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pik4) tl.tllc <lÌNpa5Ìziniii »lcl magfrio- 
!«' di rssi, l'j chifSf a Mia madre per 
fililo luvuivue in sua casa, c se ne 
disUitcò in cegiiìto sol quando la 
trovò un' altra Tò)ta accinto nnova- 
ii»«*nli' al .«uo mestiere dì vaf^afx^n- 
do. 11 suo rarattcrc vivo e lifro, 
' era in pari temiio d*nna semplicità 
che giug^ncva alla lionnrir^ti. II pri- 
▼atu che gli olìi ì la ^u.^ villeggiatu- 
ra prcssu Amburgo amava di iàr 
musica ; onesti artigiani, abitanti 
del villaggio, vi soatenevano le par- 
tij Viotti accettò una parto egli pu- 
re in quel singolare quartetto, nò 
suonò piai in guisa da scostarsi 
'dalniodo degli altri. Sincero co* 
m« il suo ingegno, non aveva for-- 
za di re^iJltcre ai pii t oli dispiaceri 
della vita sociale : si ia.sctava da essi 
inquietare, ^dominare, e speMo m 
ne adimiTa come un fitooinllo. Avei 
ya jM-lnripnlfiicute bisogno dì una 
tranquilla esistenza ; anxiro deli or- 
dine f della rego|a, si piaceTa* in 
nna vita uniforme: il sogfporno 
della campngna cin\ per lui un pa- 
radiso, in esso le impressioni del- 
la natura erano indelebili. Ciasche< 
dun giorno deUa sua vita allavvi-r 
cinarsi del trunionto del sole , si 
pentiva un'oppre»*ione, o piuttosto 
nn assalto di tristezza, « Uu non La 
pptnto mai vincere. Ècco come lo 
dipingi? Kymar , scrittore spesso 
derlamalore, ma di cui il colorito 
non ha che freschezza o verità 
quando parla del suo amìco^ „ Non 
vi fu uMÌ uomo che jirezzasso 
„ tanto sino i ]nù ?«'mpli'v:i diverti- 
„ menti dplLa natura j nè fanciullo 
alcnno mai seppe meglio goderne^ 
Una violetta che avesse trovata 
',, nascosta soHo l'erha lo inebriava 
della più viva gioia; un poma 
„ che avesse spiccato lo rendeva i^ 
p, jpih contento dei mortali ; trova? 

va in quella un udore sempre^. 
„ nuovo, in tpiesto un sapore .'•em- 
lire pili delizioso, l^ireva che i di 
9>iui organi tanto delicati, t^nto 
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loro virginità. T:dora , sdraiato - 
sull'erboso terreno, juis-Jaya dkill* 
ore intiere ammirando l incarna-. 
tn o liutaoido (e fragranse d*ttna 
rosa ; lilora si metteva in sudore 
per inseguire ima farfalla. Tutta 
lU'lla C4in^pagua era per tale uo* 
mo straordinari» un nuovo o^. 
getto di divertimento» d'espan- 
sione, di gioire: tutti i di lui sen- 
si erano destati ad un tempo daK 
la pih lieve sensaiione; tutto cok 
piva la di lui immaginasiune, 
parlava alla di lui anima, eA 3 di 
lui cuore ridondava di ciTusioni 
di sentimenti *K Si leggerà senza 
dubbio con piacere il brano se- 
guentc, ch'è una nota scrìtta dhllo. 
stesso Viotti, e che accompagnava 
ia Irasiuihsioue del Ranz des va-. 
cheSj da Ini m^oM) - tulle note tal 
quale Io aveva udito nella Svizse-. 
ra ( » ). „ Questo lìfinz des vaclws-^ 
die egli, non è (fucilo che famicu 
noitro, G. G. Ronsseam ci ha fatto 
„ conoscere. Non so se da molti xia 
cono^riuli». ìMa questo io so di a-. 
„ vn lo udito nella drizzerà, dove U 
„ imparai por non dimenticfurlo più 
mai. lo passeggiava solo sul fio 
,, dinar giorno, in cpu;' luoghi 
,, foschi, in CUI uo.n nasce tt\ai vo- 
alia di parlare ; il tcnijK» era bel-. 
lo; taceva, il vento che io detesto} 
lutto era calma , tutto era cor- 
„ rispondente alle mie sensa/.inni , 
H mi accompagnava quella me- 
„ lanconift la quale, tutti i giorni, 
„ da che esiato, in tal ora mi eonn 
centra l'aniniii. V'agava col pen- 
siero , ed i mici passi tenevano 
„ uu ugual metro. Andava, tornava, 
„ aalìva, scendeva so[u» quelle rupi 
„ imponenti . L'accidente mi caii- 
,, dusse in una valletta alla quale 
da prima non badai. Soltanto dov 
„ po alcuni momeutt m'acconi che 
„ deiiaipéH eU' e^a, 6 quale apess^ 



• • *e«w (i) Tal. Kriuo ri irò». Dell' £nc;c^/w«^ 

«Misibìli, cqqsqrvuU pvMserp 44 al||i f«Mb Jtaas #w feste, 
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ne «VGTft Iplto 1.1 phtiirn iti Oe«- 
5, snfer ; fiori, zolle, ruscolU, oravi 
^, tutto, e tutto vi faceTa quadro ed 
^ era in perfetta Armonia. Mi ai* 
sin macebinalmeilte sopra una 
j, pietra, licnrliò tion fi)ssi stanco, 
-„ quando ad itti tratto lu mia orec- 
^, cliia, u pìtittosto tutta lanìA ed- 
I, itensa Hi colpita da suoni talor 
j, precipitati, talor prolurtgati e 80- 
^ «tenuti ^ che partivano da una 
^, montagna "e fugf^vaiio vèrso Viti' 
1, tra aciiM essere ripetuti dapali eco. 
^, Parcv.-t suono di lnng.1 tromba ; 
una Voce di donna si me^chia- 
ira a tali srtobt ttiati, dolci esen» 
I, sibili , e formava un unit»ono 
•j, perfetto. tJoIpito r(.mr d.1 incanto 
mi scuoto dal letjup^o, verso qual- 
che lagrima, ed inqxiro o piut- 
^, totto scolfifisco nèUa membrtk il 

.„ Hanz des vgclics rlie ri tra-imet- 
j, to . Ho fTcduto di riavere met- 
^, terlo in note senza ritorno, cioè, 
^ sensa mistirA ; tC sono dei ceti Hi 
,j cui la melodia vuol es^efe senza 
inipedinii-nlo, jx r esser essa^ «vsa 
j, sola. Tuie canto con note in nii- 
„ 8ura,sflrebbe snaturilo. Pet-esprì' 
^ merlo nel silo vero «eliso c qnn- 
„ le io riio intr?o, conviene rhe V 
^, immaginazione vi trafi|>orti làdov' 
„ è nato ^ e seguendolo a Parìf^, 
tiopo è unii* tutte le suo facoltà, 
„ per sentirlo nella Svizzera " . O 
tioi c' inganniamo a partito, o tale 
stiìr, che si avvicina alla maniera di 
G. l'. Rousseau, dà a conoscere tut- 
to Viotti. Se vi fu nini t»!<'tito ori- 
ginale, fu il suo. Avt'va npprcsn da 
Pugnnni Tessensiale del im todo j 
ma Telegann, iagrasia, il patetico. 
Testati^ la poesia, il fuhiimò, li do- 
veva a Ini stesso. Viotti non vedeva 
nt-Uu musica un trattenimento fri* 
ido } ndn poteva eodoepMa spo- 
|[lia delle idee di gl'ajadena, e nob 

permetteva in essa ì capi irci, rlu* 
seducono il volgo ^ l'arte non era 
più niente và. tuoi occhi, se cessa- 
. va d'essere grande. Depositario del- 
ia lira moderna, non soflrl mai ohe 
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invilisce \\.\ sue mani, e<l il su* 
iugogtto la sollevò al pia atto gra- 
do di perfezione che ella potesse 
mai aggiungere ma tal infrc<rno 
non era mosso che dall t*>rn<il>ilit.*i. 
1 sentimeiiti di Viotti, di li-tizia 
che fossero o di tristezza, j)roduce- 
taiio ìli iHi thtte le ispirazioni: agli 
non cerca V I \r idee ; venita- 
no esse dalL (li-^posizione della (itfa 
anima j era 1 uomo della naturA^^ 
Quindi quella ttatiiralecta in che & 
malia consiste di tiitte le di liii 
opere, e <'}\r. mettr* in (fise un' im- 
pronta d'indi vidilalità. Aveva adot- 
tata la massima di TartintJ Per Oeh 
suonare bisogna ben cùntàre-, Pdh- 
ciA ascoltava i cantori crtn kOtnmb 
inrcresse, «' si appropriava atirorta- 
mente i loro più belli artifizi. Nella 
musica moderna, dava prefeiren^ 
a quella di BorHjrrini, di ctii la 
melodia ò sempre chiar.i, pura ed 
espresriiva. Mozart ebbe pnre pr«c 
lo stesso Aòtore un'hg^ftal pr^ìì- 
lezione, ma «-H'ora c6ri mitior o- 
sclu.<iva. !\ell*nn»ica itiusira, Viotti 
pregiava particolarmente le sonate 
del Ferrari, classiche prfr violltio, • 
sulle quali si era maj^f^iormenf e o- 
sen itato. Leopen' stampate fli \ iot- 
lisono: f cnimovti concerti pcf vio- 
lino ; due sinfonie in]cottcerto per 
lo stesso strtmieilto; tteMasei ttuet- 
ti di violino, in ciii sono eonlpn-^i 
quelli che ha dedicati ai suoi unnci, 
come piire sei serenine per dite vio- 
.lini o per clavicembaltf é vio&Mo, • 
pf;r cLivicenihnlo e flahto ; vt-tittin 
terzetti fra i quali vi sono tre ridot- 
ti da Ghertibitu i>er claTÌcend>alo 
e violino \ Jiciàssette quartetti^ d(tfi 
quali dut5 sono eon eerti ridotti ira 
quaitetto dairafitor» f' iso ; ire dh 
vertimenùf o notiti riti per tiolii|k> 
e claviceoibalo) un eonterì& per 
, davicembalo, il (piale ridotto poj,cìa 

per violino eindiciio dalla leii» r?i 
C , è nòto sotto lu denunnuazioue 
di John BuH, |ierchè venne -fatto 
pel pò; mIo (Ji Lundi'a, e secondo il 
gusto del puLibco inglese j iinaA* 
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iiH-nfc, urì/t suonala per claviccm- 
. i>iUo. Viptli iinpravvidavd cuu laci- 
lilft.; oHÉlii •pacagoiuuniì |Mtem «i 
tratli ioaitesi epe proroMipeTiMK> 
«ialla sua lini lihera da impetlimen- 
ti ^ la nobiltà delio eliit; gii era 
.f0cttliare, muta «Uà ffrasM deUa 
-^KMitaueità. I«H storia deirarte ooa- 
V eerverà la memoria dell' improvvi- 

sare che .talvolta insieme lacevaoo 
«H» e qndl* iUiMtriB Biiierpe Sr^Mr 
\ ' cwe, sotto i diti della quale n da* 
vicembalo acqu nuova vita, e 
che seppe unire alla più prolonda 
espressione tutte le ricchezcc dell* 
armonia. E£ra cnrioMil vedere que* , 
due intelletti in gara d'estro, indo- 
vinarsi o rispondersi; dominarsi 
o combinarsi a vicenda, e con un 
•ob^ noambio di penodri emet- 
ti lotto che sentiti, talora abba- 
^liare con lampi di talcqto, talom 
intervenire con la dolce voce dei 
eeatiaBento, od ispirar entatiatmo 
COBfaeoeDti sublimi ( i ). l'ale fu 1 in- 
fluenza di Viotti stilla scuola, che 
4iltii i celebri suonatori di violino 
«di^giiel tempo sono realmente di lui 
allievi, allo stesso modo che tutti i 
grandi pittori dei nostri giorni so- 
no diàccpoli di David, Fra gli arti- 
sti da lui stest^o formati, si deve met- 
4er primo Bode^tno amico ed il piti 
illustre suo allievo, che lo visitò ne* 
paesi stranieri, e non cessò mai di 
tener corrispondenza di lettere con 
MIO, e di ctfi r«lbttiiota riconotoen- 
za ci ha procurato la maggior par- 
te delle particolarità biografiche che 
So. gai M lasserò. Citeremo altresì 
Lìbon, di eui il talento h tuttavìa 1* 
^ornamento primario delle nottse 
'inusichej Alday, Labaii>', Kubl)erc- 
chtt, che Viotti fece andare a Loa' 
Jixwi, 9 ofan poscia condusse teopa 
Parigi ; Gvvtiery die ha contrUmita 



(l) Si «fJ» il r»|iilolo >\r\\' Improvvisare, 
nel C>-,rto compiuto ptr l' intr^namtnlo dr! cl<i- 
vUtmbBlOt étWt roarctiCM Ui JHonlgirroaU, t»|>c- 
M dM én* far «m» MgH mAIì M ne* 
•fa». 



a conservare le tradizioni classicha 
con parecchie «spere sul vifilioo, e 
«Ile p tetealeaae a t e le wna ad 

storia p.irticolnie di tale strumoP' 
to, ec Onfft'ultimo lece battere u- , 
na medaglia in onore del suo mao- 
■•tro( I ). Un cMiuig^ìo non meno ono« 
revole trihatatnalla di luimemorìa^ 
«• la IVolizùi, che Bai Hot lia distri- 
buita ai suoi aUievi ed amici, il gior- 
aio-ai|oivQnMrio della morte di Vio%» 
.ti, scritto ecoellente a cui abbiamo 
attinto per la compilazione del pre- 
sente aiticelo, come ad una Ibnte 
egualmente pura che abbondante ^ 
orazione funebre tanto più 'degoi4 
del grande artista che n' è il sogget- 
to, eh' essa pure è opera 4'uagmi|n 
de artista. . 

VIPERANO (GxovAwwi Amo- 
wio), letterato, nato intorno al ló/Jo, 
a Messina, da genitori i quaU pulU 
tmemmrono per dargli vmm buona 
educazione, ebbe ventura d'avere 
in suo padre un abile istitutore, ed 
un modello di tutte le virtù cristia- 
ne (2). Fattosi ecclesiastico, studiò 
la lìloMiia e la teologia con grandis- 
simo frutto, l suoi talenti pel mini- 
stero del pergamo estesero in breve 
la di lui riputazione, e gli procac- 
ciarono la benevolenn wd cardiaa<r 
ie di Gran velie, allora viceré di Na- 
poli. Ilecatosi in Ispagna, vi otten- 
ne la più/ favorevole accue;liensa da 
Filippo II, che gli cottlèrT'il di«^pio 
■titolo di suo cappellano e di suo sto* _ 
riografo. Poco tempo dopo il suo 
ritorno in Sicilia, lu eletto cantore 
della cappella reale di Palermo ^ 
noi ottenne un eanonicuto dal 
caiÀtolo di Giflgonti, a lanw» ia- 



ti) $ì wde da «m parte l'immagina 4i 
Viatii, « diwUo.iM fioliop cnll'ardiallo ia cro« 
ee. Dalf altra patte v t > mi mIc ; i nami <lcll« 

opi*r« di Viotti, Krille iiiltii no al (Ii*co, e dii|>o- 
sii- in moda dimganlf, «i fr^inmiichiaiio i-oi 
rji;gi. a a^l dÌNO ai Ia0« U ama*! JTm ^Mf 

lUtri. 

(a) Viprrana b no bel di tua pa* 

dr« Mi i^iwipia dei iraiUta Ih nmm Im^ 
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gvent», U T6scovado diOiofettatio 

nella Ptiglia. GovernA la iua dioocsi 
per ▼enti anni cen meko aeLo e pru- 
ómm^mmitti nA mmm di lun» 
1610 in eU ATauBaU. I#«aAap«|^ 

aioitale III seppellita in tina cappel- 
la della ma cHttedrale, in chi il tuo 
ncMMore gli fece costruire nn ae- 
mIoto cen «a onorevole epitafio. 
Iie principali opere di tale prelibo 
aono : r. Oe beilo inclitunsi Itisto- 
wiay Perugia, 1667, iu I^.Uì ^ li De 
scrikéném Muorim Uèi^f Aavann» 
, 1Ì69, in 8.T0. Tale operetta contie- 
ne dep-Ii avvertimenti eccellenti , 
che non poeaooo cs^tc mai tiuppo 
necKtttt da «olerò, che intrapren* 
dessero di acrivere atorie. È «tata 
l istnmpata a Perugia, a Oaailea, e 
trovati nel Penug arfis hiftoricue^ 
Baailea, 1679, in Uro; IH De ré^ 
ge et regno liber^ Ativeria, t56§f 
in 8.T0 ; IV De scribendis viro- 
rum illusirium vilis , Pct ugia , 
«670 , in 8.V0 i V De summo bo- 
na libri Mapoli, iS^S, io^jw; 
ve De poetica libri tres. Ad Terra, 
1679, in 8.V0 ; VII De componen- 
da oratione Ubri tres, ivi, 1Ò61, in 
; Vili Dé ratione doe»ndi U- 
éer. Boom, MB, in 8.V0 ; I3C De 
divina provid^ntia libri Ires, ivi, 
i588, in 8.V0 j X De viriate libri 
Jy^, MapoU, i^oa, in 4.to ; XI P(m- 
rnafn, ivi, 1699, in BJvo.' La Opere 
di Vìperano sono state raccolte, J\a- 
poli, 1606, 3 volumi in foglio. Il 

C'nM volaaia oontieno le opere' re* 
ivo all'nlaqnanaa,' alla atorin ed 
alla poena ; il secondo, quello che 
trattano delle acieoac uatiirali j ed 
il terso, i trattati di morale e di 
•«eniogia. Tale ftaendla è' rarimaBa. 
Havvi una Usta pià difiTnsa degli 
acritti di Yiperano nella Bibliothe' 
•casicuLa di Mooffitore, i, 3ai,e 
MllaiMminrctfdi niaaronxxv, ig8. 

W— a. 

VIRET (PiKTRo), celebre teo- 
'lage ed uno dei capi deUa riforma 
'•alla 6?tsaara, naoqtie nel i5i 1, in 
"Mba» finoM diti d«l pntit di 
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Vavd. Mandato a Parigi per coutil 

nuarvi grli studi , fece ronotcenaa 
con Farei {f^'edi quedtu nomo) j a 
la «anfamiltà di «pinioiBi gli nnl in 
istretta amiciaia . Accompagnò il 
preTtlo riformatore a Ginevra, e gli 
fu di molto aiuto per isbaodire da 
' tale città il culto cattolico. La aua 
vita coeve riachto due volte . Una 
femmina tentò di avvelenarlo con 
una anppà ^ e f u bastonato da un 
ecclesiastico per modo cbe lo lasciò 
«aoM morto . Nal i536 fii «letti» 
pastore a Losanna, dove la sua doU 
cecea e la sua eloquenza gli conci- ^ 
iiarooo l'aftcaione degli abitanti. 
Mei i54i Vir«it fn richiamato a 
Ginevra per sostenervi in assensa di 
Calvino le incumbense del mini- 
Stero evaageiico j ma toslocbè palò, ' 
fli afiratt^ 'di tornare a Lutanna , 
naalgrada alle ifttanse di Calvino 
per trattenerlo. Secondo alcuni au- 
tori , Viret accompagnò Teodoro 
Besa al coU«M]iiio di Puissi i ma essi 
lo confimdano con SlaMea ÌKirfl o 
Viret, quel destri che secondato dai 
ministro Cbaoilieu , imi risse Giu- 
seppe Scaligciu ad abhraci'iar la ri- 
Carma. A qucll'rpoca, Viret andato . 
era par •anaigiin dai tedici a Ni- 
mes, per respirare nn'Hria più ri'u- 
Veoieate alia sua salute, ciie s' lu- 
«iaboliva ogni di piò. $i sa cb*era a 
Bfintei nel i56i. Un ule città passò 
a Montpellier, ed indi a Lione, do- 
ve gì* interessi de'suoi coneiigioun- 
vi lo tannerò |»areochi anni, ^i uni, 
diceei, al granyticaritf ^rarciveaca- 
vo di Lione, per couihaltere le nuo- 
ve setto che tentavuuo d' intrudumi 
io quella città, mediante il princi- 
pio della lil»art& di coidenaa. £hl*a 
coi pp. Posaavin ed Anger molte 
confcreoEe, nelle quali i due partili 
non mancarono di attribuirsi la su* 
periariU. Accnaato dal padre Au* 
ger, come aedisioso, venoe bandito « 
da Lione nei i5d5 (i), si recò ad 

(t) Xoa gik ari iS63, «Mae Oca il p. 
MesMb I/|pMsla dadionstla a Isaala di 



Digitized by Google 



à44 VIR tIR 

Onnge^ e poscia nel Béarii, dietro Mtio fwiiilmè ; Vili De ¥éra Ptf* 

X invito della regina GioTanna d* hi Dei , sacramentorum et eccle^ 

Albret. Morì ad Orthcz nel 167 1, siae ministerio libri duo ; de aéul' 

in età di Bessaot'anni. Viret accop- terinis sacramentis liber unus, Gh 

piava airerudizioDo un*at>boDdaoBa ocvra, Rob. ittefano, lòbd in fog,^ 

ad una facilità che ai riigiiardava IXDe criginétCóHlinumUonefUtUp 

allora corno elotpicnsa, ed avera 1* auctoritate aUjue prmestantui mi- . 

arto di cattivare 1' ftltenzione de' nisterii Ferbi liei et sacramento- 

Sttoi uditot-i, aoUeticando la c^rio- ru/n, ivi, i5i>4, in (og.; X Satire 

•ità loro con aneddoti od àllnaiom erittimue della cucina papale (Oi- 

ndattate al gusto di quel tempo, ucvra)^ Corrado Badìus, i06o, in. 

Egli ha tanto scritto, chej a detta 8.vo di pag^. liJj, libro singolare ed 

di AociUoD {Fila di Farei) , si po- il più r^ro di tutte le' opere di Vi- 

trebbe fiiramro ona'piccola hìblio- ret ; XI Metamorfosi triitUna^ 

teca delle too opere. Il padre Tiice- indialogbi (Ginevra), 1 56 1 , in S.vo^ 

ron ne ha enumerate vcntinove, di ristam[iata nel iBpo ; XII Le Cau- > 

alcune delle quali fatte vennero pa- tele e canoni della messa , Lione^ 

reccbie edizioni. Ci cooteateremo iS63 o |564, in 8.vo di p. 198, ra« 

di ettaro qoelle soltanto ohe t cn- rissimo; XIII Ti Interim^ scritto in 

tioti ancora ricercano , non tanto dialoghi, cioè ; i conciliatori, i tras* 

pel loro merito reale (Hianto per la forroatorì, ec, i56d, in 8.vo. Tro- 

luro originalità : I. Di spula zioni vasi il ritratto di Viret in Verhei- ' 

cristiane l io aaolera di diicorao don t PraestanL tkeologor. e/figiee 

Ibmirrliarc, divise in dialoghi, con el elogia^ ll8. I TedesoU faaOM 

tm* Epistoi.i di G. Calvino, Gine- bnttiita una mcdng'ìia io «no onore. 

vrn, i544) 3 voi. io B.vo ; 11 Dialo- Vod.Teod.Bcxa: Icones viror. illu» 

go del disordine che 9Ì è presea^^ strium ; NMefa. Adaon s #7lao tketh 

temente nel mondo e delle cagioni togor. externonim ; il Dizion. di 

di esso e del modo di rimediarvi , Bayle ed i Rilievi critici dell'abate ' 

dei quali segue l'ordine o il titolo ^ Joly, e finalmente le Memorie (M 

il mondo imperante, Tuomo difer* liiceron, xxxt, iog-120. Viret al 

nato, la motainorfusi, la riforma , fino ehiamace eleone Tolte Firmia» 

Gincvrn, in 8.vo di pa{^. loio; nus Clilorus, e parecchie delle di 

III // mondo imperante ed il tnon- lui opere lurono publicàte in lali« 
do demoniaco^ ce, i55o, in 8.vo, do ed in iVaacese. ^ 
ristampato nel i55i, iS^g e t58o; W— ^ 

IV L'Uffizio dei morti, in dialoghi VIRRY ( GLAttMOT Enoc ) , nolo 
ed a forma di discorso famigliare , nel 1566 n Sassenay in Borgogna, 
Ginevra, i553, in 8.vo; V Dispu- ricominciò gli studi nella casa dei 
tazioni cristiane intomo allò sta- OoaoitI di Dijon, e li termini a 

io dei trapassati ^ in dialoghi, ivi, rigi nel eoll^io di Navarra. Ao^ 

i552, in 8,vo ; VI La Fisica pa' compagnò in Italia il presi<lente 

pale , in forma di discorso farai- Cristoforo di Uarlay, si dottorò in 

fliaro ed in dialoghi, ivi, iòSs, in diritto o Padosra, e rieitò le antichi- 

.▼o; VII La Necromanzia papa- tà di Roma. Ritornato elle loia 

le, scritta in fi^rma di dfalogo e di Francia , fu ammesso avvocato nel 

discorso famigliare, ivi , i553, in parlamento di Dijon. Divenuto se-> 

8.V0. Tale opera e la precedente gretsriro di Enrico di Condà, fegul . 

qooito'principo in Fiandra, neirA* 

lemagna ed io Italia: tali viaggi fe- 
fitaiKia, daJ ino libro Detto stato « emfrouta „u ..1..:»^^ 

Mia ^era rtUgftm «Ic, » ÌB 4ai» 41 liso^ 9 ^" 8trigne8«e relazione coi» 

• pUa ifiss^ parecdù dotli^ iira gli altri cou Ea* 



\ 
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t4éo Dnpaf . Fintlmeote, aYeódo 

eomper^a una carica ài segretario 
del re, si ritirò a Cbaloos, di cui fa 
cinque volte podentà ; arringò, in 
tale <{iMlitft, Luigi XIII, Maria de 
Medici, Anna d*Austri;i, il cardina- 
le di Ricbelieu, allorquando ìa cor- 
te paHÒ a CbaluDt Del 162C). Virey 
moti nella prefala citt& il i636. uo 
di Ini opere sono : I. Delle Arriri' 
Iffteed altri scritti, inseriti nel Mer' 
curio francese^ tomo xty e xv ^ li 
Ub oompodimeiilo latido io vmi 
^•gtaci iodirìtto a CI. Robert^ a»> 
toro della Gollia Christiana , e 
■tanpato io froote a tale opera ^ III 
jfrringa ad Enrico di Borbone ^ go- 
vernatore di Borgogna ^ Cbàlooi» 
1682 . H» lasciato in Rianoecritto 
Una relazione del viaggio del prio- 
cipo di Coodé in Italia, col titolo di 
iUnorarium ilaUcum^ io vetti lati- 
ni e francesi ; una descrizione del 
territorio diCbdIons} un poema del- 
la f^er^iiiiiàf ed altre poesie latine 
• firaoceaì. — Y irbt ( Pietro ) ratK 
gioso Cisterciense, si dottorò in teo> 
logia a Parigi, e divenne successi- 
vamente abate di Clialis e di Clair- 
vavx* Mori oel ìft^l- H p* Jacob, 
De claris seriptor. Cabilonens.^ lo 
fa autore d'una Vita di san Gngliel- 
010, liliale di Gbalit ed jyBciveseovo 
di Bourgea. 

P-af. 

VIRGILIO (Pi PMo VinoiMoo 
Veroilio Margine) , nacque il de- 
cimoquinto giorno d'ottobre, Tan- 
Bo di Roma 684 (1) i aotto ti eoo* 
.iolato di Crasso c del magmi Pom- 
peo, in una villetta conosciuta og- 
gidì col nome di Petiola, altpe vol- 
te cbiaBiata Aode, vieina a Maoto- 
va. NoB al ta nulla di preciso «olla 
professione del padre di Virpilio j 
ma per la più probabile delle con- 
gettore è da crederò cbo §omo col* 
Uvaloroy ed oceopato dalla eora dol- 

(l) anno 70 avanti G.-C^ circa tette 
'amil ariau dalla lUiKila d* Augnato, c ciodnt 
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M ^eggi; Di fatto, ne!ì affettuosa 
pastorale di Titiro e Melibeo, Vir- 
gilio interprete di suo padre e na- 
scosto tetto il nome del primo di 
qnei due personaggi, celdbra il gi^ 
vane dio che gli ba conservatola 
stia povera capanna, i suoi campi 
ed il suo ovile. Allega per lino 1^ 
parole d* Ottavio » coi eettlmeBtt ' 
DOD avrebbe volato alterare, e cbo 
in ciò diventano nn'antotità dadk 
BÌva i 

Quitti eorUtemente alla richitsta 
Prtcorremìoy ne disse: I vostri btiOÌ 
l'alerte, ccnif prima, agricoltori f 
Libtri, somìmatttt$ i umH ci jl«fo« 

8i potMbbo altresì iliMre da tale 

egloga cbe se l^i li rn possedeva be- 
ni propri, come certi ai'littiiali pres- 
to noi, non fosse di condizione li- 
bora, o teneaio in allltto i beni dT 
un proprietario diflìcile e poco ri- 
conoscente ; il cbe sembra provalo 
dulia citazione, seguente: 

Ptrh, oA' /« tei etafàUl, la^n eht amort 
M'arse per Galatta, tpeme nessuna 
JU'ebhi di librrtò, ne di gmadaf^nt 
Studio, emi-a : e bewehi Mo/to « mòitt 
Vteisstro ial'miti jteondi «rilf 
rutim pittgBi, « ttmekè m»Um btitrtm 
Si pivmette ptr ma edefo net* 
j4lt ingratts città, me ne tnrn<3ca 
JK»i *tt»frt al lari m*i con U ma» pott, 

XJn volo traapaoento ei lascia egoal- 
mente vedere , nel veccbio Meri- 
de della nona egloga, Virgilio slea- 
ao che va in nome del pastore sdo 
|NNlro a bmenlaral a Rona deNo 
violenza del centurione Ario, il 
quale aveali cacciati dalle loro ter« 
re dov'erano stati di recente rista- 
biliti da Ottavio. Comunque i eai> 
tiei poMano opinare di tale ipoteli 
appoggiata sul testo delle Bucco- 
liche , almeno ai ò d'accordo uei 
credere ebe il loro aotoro aveiae . 
nn podere per culla, dei paaleri 
per compagni d' infanzia, e le cam- 
pagne per primi spettacoli. Senza 
dubbio il padre .Virgilio somi- 
gliava a qpieUt d*Oraiio» U ^«ak^ « 
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fronte ée^M scnrsi proventi delto gìche c dell'Eai^e mette nellfl de* 

•Ila riitreAtA cbittdtMidlti , aoa tra*» scriztiio^ dei ieooaaeai deUa ostu- 

•■o figli*; Vir^iUo rioevè a Cra» «o e c1«Ub ^ove delle mUom, {»rMM 

■ioua i primi lienefizi d'un'istru» c|i toro are alla loro origine cclo»te. 

uose iiberale. Toccava il sediceùm* 1£ incarto le Virgilio aia andato a 

•ODO quandc/ aiteuiatò • MUlaaA^ Ambì meatfre Cetave viveva*. « te 



4o«e pre«e la «ette virile lo ateaie aia alato coooacinto daqaol 
^orno della morte di 'Lucrezio, co- capitano. Martin , commentatore 



ae Lo Muse, dioe Lebe«ii, avessero in g lete , ioclina per i'aiiVrmativa, 
coluto inoltrare nel Joro giovane e cita in favore della «uà opinione^ 
frtorìto il poeta ebe entrava in pea» jqoeito tratte dellapoteoti del dìmi^ 
sesto del retaggio di gloria d un ftore, nella quinta Egloga : j^ina^U 
beli* ìagegDo. Allora Crasso e Poin- nos quoque Daphnis. Uu fatto di 
peo erano consoli per la seconda tale natura rictiicdctei>be una prò- 
Tolta. NftpoU eelebre jper Jo aue m piè eoaWaeeole. 9mt kveooln» 
■eoolet Napoli, che serbava con la «o, tutte le tradizioni alleaUno che 
^MH^esea dell'armoniosn idioma dei Virgilio ai recò a iloma dopo la 
£reoi tutte le loro tradisioni, ed il Attaglia di F^iiippi, e'che, preseoi- 
l^nato delle lettere o delle «eieoae, 4ato a Meeenalo da PelUou, ad 
•chiamò presto Visgilio oel «uu he- Augnato da Mecenate, ottenne la 
BO. Ivi fu dove, preparandosi alla -restituzione de'suoi beni, come pia 
•|>oe«ia rome ('.icct oue *i era prepa- aupra abhiaaao ^detto. Edocato nei 
>9nKo all'eluuucuzH, il successore ne» -caoifM, in aae OT o ai pastopi, dotato 
Mento di Teocrito, di Lucrezio e d*ttn*amflM oogitabonda e tenera, 
d'Omero , applicò lo forze del suo amante della solitudine, nato poeta 
apirtto allo studio assiduo delia hsi- del cuore, e divenuto abile a rin- 
ca, della storia naturale, delle ma- 4:btudere i suoi peoaieri nelle foc- 
teoMiiciie odi tntte le«ogni<iani -eae d*uoo stile eoave e melodioio^ 
che ai potsedevano allora. Ma, ad Virgilio sembrava fatto sopra tntte 
esempio altresì del principe dei ro- pel genere pa&turalc. Mm p r diven- 
maoi aratori, attiuMi con tutto l'ar- -tare grande pittore, lu (|uai.4asi ge« 
4ereiHel«»nlideNe fitoaefie-dei*6re* «eee, biaegne aecre la natnra dc- 
plh poderosa e più diflusa che nansi agli occhi. Qnealo primo di 
ni tempo di Socrate e de'suoi disce- tutti i modelli mnocava a Virgilio, 
poli. Perciò Epicuro, Pitagora, Pia- Il Mantovano non era cooke la Si- 
tone, e molti altri dei loro rivali, -oilia nn paeae tannqnillo ed inean- 
trlvivono dovunque nelle opero di -tato, dove peatoii felici molcesscre 
Tirgilio ; nè alcuno toni ha fatto i loro oeii cantando a vicenda la Io- 
fede meglio di lui qiiatUe la poesia ro propria contcatesaa o le amabili 
tragga riccbczse dall' intimo com- finsiuni della Grecia. I auoi abitan- 
•DOfCto della liloaofia morale e della ti coatretti erano per entro alle e»*^ 
Aloaofia nationate^ Conviene pure re volturi d'un mercenario lavoro, 
aggiungere, per la gloria di Virgi- La bellezza particolare d'un paese in- 
lio, che la prosa ateaaa, con tutte le torno ad un piccolo podere, l'attral- 



libertà di eoi dia gode e tutta la tiva propria delle eow rurali, e pai»* 

perfezione che evova vieavnto dal cipalmentè peouliarealla eaaapatee* 

rivale^di Demostene, non avrebbe na, potevano far imagioare qualche 

capute di leggieri uguagliare la mae- desciiziono seguita, come il Fortu- 

•tà, la concisione, le ctHareaza, i* naie «enexi ma qneato è tutta. Nea- 



wi^voM, la forza e l'armonia che itttta tccDa deeoa della pocaia, 
rilutole dffUc figlo(«» delie Goor* tua drtmnia da «tingere in Qoitu- 



Digitized by Gooc' 



mi pattomli , ipmtt d*q0M tpeoi* 

di magia. U^po fora tUto di creare 
é il «uggeUq, i p«r»oi)«ggi e la iavo- 
la, vale dire, »paf iare ii»*aimpi <i«I- 
i* imaginaziootf, e «costarti da ogni 
verità QiiJtle partito restava a Vir- 
£)lio{* li «ulu che iuMc poAiiibtle; Teca 
£nitasiaai di Teocrito,, alto a daraid 
£oo}aai uo* idea della pastorale po0> 
•ia. Ma la regina del mondo, apo* 
^lìaU della «uà liberti, aveva allora 
Mna corte geotile, ed aocbe un pa- 
drooe sotto palliate forme, Angusto 
univa intorno a sé una splendida 
scelta di scrittori. Per piacere a ta- 
li giudici d'un gusto dilicato, Vir- 
|;ilio ti reputò ohlijpto di anetw*» 
re alquanto i cavtl della Sicilia, e 
di dar loro oroamenti di più eie- 
gaoia. Teocrito ride laa>igUarnaeii« 
Se 0eo ie olnaa eampeatve, e o»n-te* 
^me di prodm lri con raD|>ettoeiioni* 
jticano, nel palazzo de'TuliiiQei. La 
Talia di Virgilio arrossisce quasi 
li*ahiter le aelve, e vuol renderle ' 
degne d*nn cootole. Cooì le cunfes* 
sioni stesse del rivale di Teocrito, 
rivelandoci i costumi di quelli di 
cui cercava d'allettare Torecciiio dìs* 
degpoio^ ei'paleaaoo che poii dub* 
biaiito etpettarci di trovare in lui 
un vero pneta pastorale. Di fatto 
comò avreiil)e potuto esserio ? Qua- 
Ji-iq|^tti eampeatri tntoroo «lui? 
JN«{^éreM dinanzi agli oe«bl eh* 

la guerra civile, torrenti di sangue 
versati nelle ixiltitglie, pro«crÌKÌoai 

fiiù orrìbili aooora ; i|oa par^e dell* 
talia invasa dallo soldatesche » le 
popolazione delle città e delle cam- 
pagne cacciata verso Roma dal ter- 
rore, dalla miseria e dalla faroe; e* 
^li stesso era stato esposto esperire 
tetto i colpi d'iM) predone, opella- 
«oli di tal fatta dovevano piuttosto 
ispirar satire od elegie sui di«»«tri 

jdel tempo, ohe egloghe o idilli. Il 
^rimo de'prefati tre generi arre^ 
be richiesto ciò che Vngilio non a- 
Jieva , l'ira d Are hiloco, o la spada 
4eir«rdeiit9 Iiueilto i ma, in rieein* 
■Idoi peiied^T» Uitt^ le qnelitt di 



£imoni de per deplorare , lo amiti 
aublimi, le calamitn di Roma e dèi 
mondo. £ quale titolo di gloriale-* 
ie ooo gli earebbero delle elifiu i« 
coi^reiae ìiapreaao il earUtere d^ 
lu sua indole melanconica e del suo 
tc^oero amore per l'umanità, io pa» 
Jt tempo «he il giusto orrore dei 
delitti di Ire moftri di crudeltà { 
Virgilio non ba avuto tale genero* 
«o peatieri^ o, te Tba concepito, la 
•na ragtime Tarrà condansato co- 
me una temerità nell'esecumone j ' 
di fatto , rpinl è il padroQo cbe 
comaiuiava allora in Roma ? La 
prima egloga in cui Virgilio, rio- 
graeiepdo Utterio eume ao dio t«- 
telare, tratta eoo si vira dequetum 
la causa dei propri^iarii spossessati 
e cacciati dai feroci vete^oi, è tut- 
to ciò eba Mteveii oaar«.ia ettremi- ' 
tè ai omdeli^ tale etto di coraggio 
merita enc<^i al poeta che scriveva 
per dircoaì totto I* spada. Si può • 
gindieare del terrore e del tumulto 
che regnavano nelle campagne del» 
l Italia, dni Inmeriti ch'rgli osa ap- 
piana d'esalare dopo la sua seconda 
aveotura. In luogo delle vive pittu- 
re di Melibeo anita aorte degli agri- 
coltori eaìliati dallaibrjta$ ié luogo * 
delle tue ardenti imprecazioni cou- 
tra la guerra civile, contro soldati 
empi e fnriori, non ai odono piò ebe 
queste grida deixili o timide come 
quelle delia colomba ÌIK lUOiBO •! 
ira^ore dell'armate ; 

• » 

jéhtmi, eh» cM 
|F»f arai pur giunti, amico , al fatai pmmtQ 
Cui niun creduto ti surtbbt inncnti: 
Chi forastitr soldato i nostri campi / 
TogUtndotl, dicttu: Itw, antitU 
Coloni; Unt* Jwrat ti emmpù è mié» 
Oppmtl 9 tnvMfMttI «I «awilMv 
jQmaiU,«ifg$Ul.0 malbteMor rtekltmo: 

■ * 

Virgilio «on aggiunge ehe iiBt^^« 
rola di volo, un semplice, f otto |iàr 
la sna cara Mantova, troppo vicina 
alla sventurata Cremoqa, di cui il 
territorio era ttato fiortito tra i**»» 
leteoù Fn tanto cUamiiò, è mi» 
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cosa commovente il vedere iln poti- 
la iogegnarfii di cancellare impret- 
■iom fbaeste eoo imagini |iiè aold, 
6 di prcs tentare ad uomini fìlriboa- 
di qeiadri atti a far loro cader di 
roanu il ierro. Tale disegao si mo* 
•tra nell'egloga che ineomìneia eoo 
ttn* invocanono alte muse di 8ici- 
]ia, e delinca il quadro della felicità 
promeMa alla terra, grazie alla na> 
tetta d*nnr faaeitilto, pcgoo di tp^ 
ranza e di pace. Virgilio aoeennà 
di volo ì delitti del tempo come se 
temesse di ridestare i furori di cui 
la sua musa tuoI distruggere per 
sempre le tracce negli animi, e nno 
nelle ricordanze. 8e com'è opinione 
più com'.mf, il Dafni contiene la 
apoteosi di Celare, puossi dubitare 
ancora delle intaaiiooi di Virgilio? 
Non ti vedftin tale elegia la cura ni» 

ligiosA d'uno scriUnre il rpiale, pen- 
sando a tutti 1 nvi di sangue che la 
morte del dtttaler ha fatto spargere, 
impone tanta prudenza i^l« espres- 
•ioni del connine flolore, ed è sollrri- 
todi farlo obbliaro con canti d'allu- 
gresaa, in cai inrita il nnovo diy a 
dar la pace ai Uuinani^ ed i Roma- 
oi a fruire della felirith che gli at- 
tende sulto ^li auspi/.ii della pace ? 
Certamente tali composizioni , e 
«inolia poro di SitenOf che ci con- 
duce da nna scena veramente cam- 
pestre ai fenomeni della formazione 
del moudu, nun sono liuccolicbe ; 
non ti può pronderle eofi TThiro • 
Melibeo « con Meride e Lieida , 
che per allegorie ed allusioni a sog- 
getti del tempo, a cui Virgilio ha 
dato nna forma, ed i colcfri 'della 
poesia pastorale. ;.\un ci mostra iro> 
ri pastori che nella terr.a e nella 
settima delie sue egloghe, e certa- 
mente oè Tona nè faltra s'accolla 
ali* incanto di certe composisioni di 
Teocrito. 11 Coridone «tetso, trop- 
po puro, troppo c4egante, troppo 
castigato, discopro uno scrittore che 
polisce un idìllio, e non rivela ab- 
bastanza i senti menti ingenui d*on 
pastore cIm «iwU «a lagno dTaaM»- 



re. V'hanno pastori, greggi d'o;:;nl 
specie, ninfe, fauni, silvani che l>ca- 
no il dio Pfene, • non nna Veni ptf- 
storale. Gallo, nella dednià egloga, 
è un poeta contemporaneo di Vir- 
gilio j non ti come Dafni, un autd- 
reeqnasi nn dio prediletto dell% 
campagne. Virgilio raccoglie jntoiti 
DO al suo amico Gallo, che muore 
d'amore per la commediante Cittf- 
ride, nn corteggio ch'egli non etf- 
nosce» da cui non è condseitItO; lÉ* 
le riflessione che colpisce a prima 
giunta lo spirito del lettore^ tngliè 
ogni verità all' imitazioite del Daf- 
ni di Teocrito. Noi scorgiamo fll 
poeta dietro tutti i sutfi personaggi) 
leggiamo con delizi;^ la più soavó 
delle elegie, itoa composisionc chO 
ha dovuto beare tolta b corte di 
Angusto { ma sentiamo il difilllò di 
una finzione allegorica che roancA 
di verisimigliauza e d'illusione. Lft 
Egloghe costarono a Virgilio tré 
anni di lavoro j vedendo qùanto Ift 
composizione n'ò d''hoIf in •genera- 
le, non si concepirebbe come tanlO 
tempo eoDSumato avesse in tale ops^ 
ra, ove esaminar non si volesse obo 

il poeta nvcT.i qua^i «loriito rrcard 
nna lingua nuova pei iìumani. Di 
fatto, se si paragona l' incolto e sc^- 
biime Loereiio « Vii^gilio, si vedrà 
quale distanza li .<ep?ira «otto l'aspet- 
to della perfezione dello stile. Ca- 
tullo^ il quale non ha scrìtto che 
brevi componiménti , eonserva aif- 
cora tracce di ruvidezza e grosso^ 
lanità ; è molto lontano «lall'acco- 
starsi .all'eloquenza ed all'armonia 
di Virgilio. Terenzio stesso, sì piv- 
ro^simrbito^ ai dolco airoreocbio, 
non nv^-vf! e non poteva avere, neN 
le suo commedie e nel suo tempo, 
la metà dei tesori di tingna che 
Virgilio, giovane ancora, aveva ani)'>^ 
mossati pei diversi poemi cui me^ 
(iitava j però che lo scrittore ébe do»- 
veva delioeare le più belle parti 
■dell'Eneide, era già per intero noK 
Tautore dello Egloghe. Gallo e ee<^ 
ti poni dello fiitftaMeonlrea aai|nMÌtf< 
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^■nu iì pìUoro «Ji DiJone ; rorolco- 
fh* Ui Marctfilu ed il biieau facevano 
preMOtjre le inugnifìceilM del libro 
•estu. Io paraguoo le Egloghe di 
Virgilio ui dotti studi d'uo grande 
xnaektrò che vi l'onnava uoo stile cuu 
itchini rapidaraeoto compottì, ma 
col tratto più severo, ewnreoto ter* 
minali eoa la diligcn/a cui divisnvn 
(Ji metterò un giorno in opere più 
ìmportHQti. L'amore della pampa- 
gna, la coootceoM dello com rara- 
li, l'adescameato che esse lianoo 
per tutti gli uumini, e pei poeti in 

{lartipolare, ai quali i prati^ le *elve, 
e greggi, le pacifieho occapaùoD» 
della coltura, i diverai aspetti delle 
terra e lo spt ttarolo del cielo soro- 
miniitrauo i&puas^iooi ^ eccOy aecun- 
de ogni appareoM, le carne che in- 
dulsero Virgilio a diventare il rifa* 
le d'Lsiindo cui senza (IuMmo spera- 
la di superar più iacilmuntc che 
Teocrito ed Omero . Alcuni coni* 
mcntatori nitriiiuiscoDo al caotore 
delle Geor<;icht; T iotcìiTiionc di con- 
tfibuirti aiie miro di ÌMcceuate c di 
Ottavio, di tornare Tagnuoltura nel 
fnrisUoo onore, e ricoodutTe i Ro- 
mani alla pria^-templicilà de*costu- 
ini: assai lontano dai voler contra- 
ltare tale lucrilo a V irgilio, io co- 
gUerò fra beote roeeaaione . di pce- 
valerroi dlooa su» autorità per^ap? 
ptuggiare le conppll tir<ì di;*«uni am- 
miratori. Virgilio «ra io eU di Urea- 
l^4|iiattn) ai^l alj<|fcl^ ci rìtìfh »ol- 
■ ti» il bel «Im^a di Napoli, per in- 
traprendere il poema che i secoli 
banoD Tcoerato come il più bello 
de*tiBoì titoli di gloria. Tuttavia noo 
}»Ìaogna cercare il talento della com- 
posizione nelle Gcorf:;;irhc. Inv«trc 
di concepire un disegno, Virgilio 
Uoo ha fatto obe seguire le prime e 
natarali indieasiooi del «oggetto. 
Ilaria in prima delle terre e dei 
mc-/7.i di otlencre le me^si ; poi 
tratta della coltura degli alberi e 
d«Ue vite } di là pam alle core 
delle greggi. Finalmente dedica 
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con ^1i uccelli domestici potevai^O' 
fare un epuudio del suo terzo libro. 
Quindi neauino afono d* ingegno' 
per parte deU*autore. 6U fei è gi«« 
Blamente rimprnvcnit<i In mancanza 
d'ordine, e tale diletto ù mauif'esto 
nel inrimo libro. Di fiitto, i tempi 
felici di Saturno in cui la terra < 
producev» ogni cosa da sè stessa j ili 
regno più duro di Giove ; la neces- 
aita del lavoro imposto da quel dio 
ai mortali ; l'aratro dono di Cerere,- 
e la descrizione di tutti gP istro* 
menti del l i v oro, dovevano prece^ 
dere il luru utio nel poema. INoi ve* 
diamo in esso precifameote il con* 
trarlo, senza poter (illegare pari*' 
scusa uno di quc'doUi arlinzi, pei 
quali lo scrittore risale dal presente ^ 
al pattato. Piti oltre, la feata £ Ce* 
rere, cui non attendevamo, separa 
iitbpinatamente lo due parti d'una 
magnifica descrizione. Tale descri*' 
■ione interrotta aensa garbo, e rir 
cominciata con nuove particolarità, 
io cui la luna, gli altri astri, l'in? 
verno, l'antuono, la primavera, 1* 
aitate iqterverliti, la luna che tor« 
na una «econda volta, e finalmente, 
le conseguenze ■ che si possono de^ 
durre dai diversi aspetti del sole , 
formano una specie di confusione 
che la critica non perdonerebbe att 
uno scrittor francete . Altri patii 
fondnrrchhero «Ila 8t>'s«;n osserva- 
zione, iiisugoa altresì biasimare ia 
tale librói^lvinvocasione a Cetare 
il^ugntto, non solamente come nne. 

indeg-na ed assurda adulazione, mn 
altresì come uua supeiictazioue che 
ofi*ei|de tntte h leggi del crite^ 
rio ^ dell\rte, poiché nel principio 
d'un poema sui campi, *in mortalo 
QccupH egli solo più luogo che 
rere, Qacco, i £iuai, le driadi, Pa-' 
ne. Minerva e Nettuno. Btiado non 
ba commesso tale errore ai'^aduUn 
zione - per Io contrario, ispira ai ra 
l'amore della giustizia coi più sagg^ 
consigli. Eppuro tal è il fateino d«* 
la poesia di Virgilio, che quati tntn 
ti i difetti cU/i k9 notati aiMrlvcyiiQ^ 
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per fina specie di mtrg^a, e noti ri 
«fiurgon* bene ehc leggendo Topeni 
■«Ua ttà^naa» ia prosa . E poi 
qaant» bélbtfie par comperrsare la 
mancanza di re^ol.irilà nella distri- 
buzione degli elementi dui libro I 
quaata varietà nei modi del poeta! 
ooai'è valente a far tparird Taridità 
dei precetti eoo le forme e la pie* 
ghevolezza dello stile I quale preci-' 
•iuoe elegante e facile .nella descri- 
shHM dairaralffo i qnal pompa, <p]a* 
Ifl amaaia iniHativa» q»al alta poe- 
sia, senza goafìezAi, nella pittnra 
delle tempeste deirautiinno ! come 
il poeta ebe ha. rappreséntato eoa 
tantS^UMMStfc Giove con la fulgore 
in mano sol monte Alof, ed il mon- 
do nello spaventO| scende con ^ra- 
M aUa festa rurale di Cerere . be V 
e|>ipodlo,a»lla morte di Cesate eoa« 
dotto sembra alquanto di lontano, 
e con alcunò sforzo che «* indovina, 
potrebhesi nun riconoscere Tarte 
ea» eoi tutti i prodigi che b credo- 
litè publiea • gli adulaiori dei nao* 
TO principe accreditarono allora, so- 
no felicemente ricongiunti al pallo- 
re, o por parlare da pueta, al lotto 
del sole afTIitto dalla perdita del dit» 
latore? Nulla di meno Viro^ilio non 
lacera io ciò forse che l'ofìicio di 
cartigiaoo, e meglio sarebbe atato 
eeoM dubbio nou impiegava no bel 
talento a confermare la credenza 
ridicola del perturbamento della 
natura tutta, spaventata doila morte 
d*ua tNMMi, Ma ciò ebe tocca il coo> 
TOt ciò ebe onora Virgilio, è la co- 
raggiosa rimembranza delle empie 
battaglie della Macedonia^ c la cura 
ebe ai dà di disotterrare le ecm dei 
Romani, di cui i padri liattoo im* 
pinguato due volte del loro sangue 
> campi di Filippi. Qui ai manifesta 
eridenteuMQte ti disegno d* ispiraru 
al nuovo seeob l'orrore della guerra 
civile. II poeta compio la sua corsa 
in nn modo degno di Ini ; chiede 
grazia ad Augusto per le campagne 
dmerlCy per ragricoltura teosa onois 
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ta da tm lato dall'Eufrate, daTl'altrtf 
dallo Germania in armi. Forse il se- 
eoodo librar delle Georgiche è il piìt 
debolo di tutti ; aosdimenoi oltrtf ^ 
1.1 ptin-zzrn, Teleganza, la fticililft, la 
morbidezza che lo caratterizzano'^ 
bisogna distinguervi 1* elogio dell' 
Haliay tuo clìma« do'aooi pro^ 
dotti, delle maiwriglie che Tabbel- ' 
Udo. Virgilio ivi spira amor della 
patria ^ come Thomson j iti è so* 
leooe tpmmto il poeta dngle nycal —. 
braudo i grand'uomini d^^fdo pac 
se, e suf^era in brevità nn imitatore 
cui ogaagUa in entusiasmo. 11 ri- 
torno éoM ptimatoru § la uaseita 
supposta dal aaottdo * tale epoca 
dell'anno; il tumulto, il disordi- 
ne della festa di Bacco, ma soprat'' 
tutto la pittura della felicità delle 
campagne^ aouo capokMrori dlt^Nl 
che l'ultima posterità rileggerà ad* 
Cora con delizie. Essi mostrano i 

Srogressi immensi del poeta. INelIo 
luecoliebe, si prorava aocorat laea>* 
de neglfgenSe, particolarità <ii niuir 
valore, abbozzi, difetti più u meno 
gravi sconciavano un'opera sovente 
elaborata. Nelle Georgiebo appari* 
soe ufl talento maturo, fccotvdu* va* 
riato, pndfone di sò stesso, e giunto 
ad una mirabile elevatezaa j ne at* 
tmtà in prora 1* inmeaaiuoe alle mii« 
se, noncbè la pittura dei tormenti 
delTambizione e dei delitti delPava- 
risia, alternamente interrotti t\n\l<S 
scene della felicità campestre* Forau 
•i deciderà alesma in tal« felioU 
tà, qoando si paragona con le ridea« 
ti ìmagini di Lucrezio sallu statto 
soggetto ) ma Virgilio possiede tutti 
t meaii di far amare Ir eom pagavi 
Romani, ed il suo virtuoso disegna 
di ricondurli alla semplicità aotfct« 
disegno che traspare dovunque nel- 
le Cworgiche, si palesa ioteraaMlfàl 
quando fudiamo esclamare : n CoA 
vivevano i vecchi Sabini' | così Remo 
e suo fratello j così la bellicosa J&tra« 
ria s'accrebbe, e Roma, divenuta la 
meraviglia dot inondo^ b u j 'àg ub tusu 
Itti* Min MlM»Ml»ftBÌMt !« A* 
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fcrcziooe tlcll' apoteosi imAginarid 
d'Augusto, di cut l'elogio inutilo ed 
ìoopporluDo mette quasi sempre ia 
compromc^ào U giuria del suo ini* 
prudente panegirista, si cerchereb- 
be iovauo meadà nel terzu libro : 
esso contiene bellezze nuove e d'una 
grazia particolare; il pennello dà 
Virgilio, allorcbc descrive le quali- 
tà, le furme, l'educazione dui bestia- 
me e dei cavalli, scorre con una leg« 
giadrissima facilità, quantunque ser- 
bi sempre la titessa purezza di tocco. 
Si vede che il grande artista aveva 
di continuo presente al penxi^ro 
l'educazione della gioventù ; le fre- 
quenti allasioni che fa all'infanzia 
fìsica e morale dell'uomo, pon cho 
all'avveduto zelo ch'essa richiede, 
danno «'suoi consigli l'accento della 
▼oce paterna d'un maestro che si 
piace di ritrarre la delicatezza, il 
giudizio, la tenerezza ed i riguardi 
uelle cure di cui è prodigo verso al* 
lievi, giovane e ricca speranza della 
patria. Più oltre egli con pennell ite 
di fuoco rappresenta i furori ed i 
pericoli dell' amore nelle greggi « 
nonché l'influenza irresistibile di 
tale passiono sopra tutti gli esseri 
viventi. Non mai il poema didatti' 
co presentò una si ardente pittura ; 
torse è spiacevole che finisca con u- 
na novelln ridicola , ma perdonia- 
mo all'errore che ha generato ver- 
si mirabili per affetto ed espressio- 
ne j la verità non ò sempre stata co- 
bi felice io fatto d' ispirazioni. Buf- 
fon discende dalla sua pompa e dal- 
la 8u;t maestà per dipingere il cantt- 
tere, le abitudini, gli amori della 
pecora e della capra, e sembra che 
abbia por tali innocenti animali una 
•pecie di predilezione : Virgilio ci 
offre lo stesso esempio; egli si ricrea 
a scrivere con un vezzo particolare 
tutto ciò che riguarda le prefute 
due famiglie addette al servigio del- 
fiiomo ; l'una sommessa e paciiica, 
^ l'altra libera ed avventuriera, amen- 
due utili al loro padronu. JNoi sor- 
rìdiamo aU'iaooceDte pittura, quan- 
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do no siamo ad un tratto distoKi^ 
dalP orribile quadro d' una peste 
sparsa tra gli animali, e oella qusl«r 
Virgilio mette nel loro colmo il ter- 
rore e la pietà! Non v'ba nulla ia 
poesia che si possa uguagliare al- 
l'alta perfezione di tale libro, di cui 
l'orditura è irreprensibile; vi si 
ravvisa il grande poeta che è già 
degno di scrivere un'epopea. Quaa« 
tunque il quarto cauto brilli per 
qualità diverse e nuove ; quantun- 
que la maniera del poeta vi sia svel- 
ta, ed i SUOI colori ridenti come ti 
soggetto ; quantunque lo più spien»» • 
dide pitture nobilitino la semplicità 
di esso senz'alterarla ; quantuntjiro 
il veglio del Galeso ricordi felice- 
raente il buon Alcinoo ed il suo 
semplice giardino ; quantunque il 
talento del pueta oon incredibili ao 
corgimenti ne ampli la materia O 
captivi l'attenzione, io credo cho 
Virgilio non abbia osservato lo leg*- 
gi della gradazione , aggiuogeodoi 
tale nuovo libro ad un poema cai il 
terzo canto, c«n alcune giunte, a- 
vrebbe in mirabil modo termirrafo ^ 
ma almeno tale pecca, se pur è, tro- 
vasi riparata mercè la l'avola d'Art- 
sleo la quale ci lascia impressioni 
profonde, e dà alla fine del po^ma 
il rilievo dello scioglimento d* ni» 
drammatico lavoro. Virgilio impia- 
gò, dicono, sette anni nella sor ope- 
ra capitale, e sembra non averla ter- 
minata che nel 724» dopo la celebro 
ambasciata che Tiridate e Frante, 
suo rivale, inviarono ad Augnsto, 
arbitro delle loro contese pel posset- 
so del trono. La lentezza volontaria 
del lavoro di Virgilio non può wf- 
prendere chi voglia considerare fa 
meravigliosa bellezza delio stile; al- 
tronde tutto mostra che limando lo 
sue Georgiche, il poeta pensava al- 
r Gacidc alla quale 8emi)rara cb« 
fosse preludio in una moltitudine 
di pasti degni della musa epica. I/O 
asnoni d'Augusto ricompariscono ad 
ogni momento nelle Get^rgiche: ora 
murUie, ora dio, vi riceve sotto 
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qae«li due gitoli che ne fanno uo 
MMn di duplice mtan, ineerUed 
inesplicabile , tributi d* iosensat» 
adorazione. Fin d'allora Virgilio co- 
glieva tutte le occasioni, come per 
le m p io b legasione dei.Parti, per 
•saltare Augiuto, e dlpiogerfo come 
uo fulmine di giierra, come un re 
vittorioto che tuttomette i popoli 
fUr cui pMM «ceaiaHOft affnadi 
pasti Tene TCMiinpQ. Fio d'allora, 
Virgilio aveva evidentemente divi- 
sato di celebrare tutti gli avveoi* 
Bienti della vita/d'À.iigH«to,edi pren- 
•4erlo per eroe d'un'epopea. luooo* 
giungere Torìgine di Roma con la 
caduta di Troia ^ legittimare Tasur» 
pacione d' Augusta, trasmettendo- 
gli il retaggio d*Eoea, padre della 
itirpe dn re db» dovevaoo fendere 
• governare la eittà eterna ; Tire 
4el vendicatore intereasato di Ce- 
•ere , e del lertaoate viaoitore d* 
Aotooio, il roeeeMore di qoei re } 
incatenare i Ronianl all'impero del 
principe il quale, dopo d'aver vuo- 
tato il sangue dei popoli, voleva al- 
la fineetsioarar loro i vaotaggi del- 
la pace e nascondere il stto appetto 
dì carnellco sotto geml)i;ii)ze di eie- 
mensa j convalidalo i disegni d'u- 
IM destra politica eoa la religionei 
dogli dei romaat ch'erano stati gli 
dei d' Ilio 5 prrdir.ari; l'amore d'nn;i 
monarchia temp<:t<tt<i, in un paese 
li iaogameate lacerato dallè guerre 
òvilt} larorice gli tforxi dui padro- 
ne per consolare, mediante iint do- 
minaaioao mite e rogolaro, i Ro- 
mani afEitU della perdita della It-^ 
berta ; foggiare gU animi al giogo 
d'Angusto, o forse rammollire q det- 
rai ma di ferrai di venata più duri^ 
lagnandosi nel sangue dei proscrit- 
ti $ indurla aU*obbTiTÌone delie io» 
giurie, al timore df2:Ii dei, ed alla 
moderazione del potere, t.di sono 
le intensioni abbastaasa chiare di 
'Vi(;^n< Iit Mselu ilesst del sae e> 
ree l'attesta j e se tale scelta tradì- 
eoe e motte in esscro il segreta 
diiegao d' un' ingeguosa «3 perpe* 



tua allusione, il carattere dato al 
principe troiane modeHo di pietà 

verso gii dei, verso suo padre e yer> 
so la patria, e umanissimo fin an- 
che coi nemici , non permette di 
negare al poeta nn tribnto di grati* 
tedine. Mi sembra dìmpstrato ehn 
mentre loda Ott:ivio, di cni non a-^'. 
vrebbe osato rivelare le crudeltà ^ 
Virgilio abbia vointo secondare h' 
frusta trasfermaaione che s*annun* 
ciava in quel grande colpevole, ed 
insegnargli a meritare il nume d* 
Augusto per la somigliaùea con 
nea, giostameote protette da ¥n* 
nere, da cui Ce?nro di»cendeva per 
Giulio - con linea prediletto da Gio- 
ve, il quale, contrariato un tempo 
dei destini, nel sno iarore dicbia-^ 
rato per Ettore, ò on d*eeoordo eoo 
essi per secondar la grandezza *del* 
la regina del mondo, che deve usei<% 
re dalle rotine d* Ilio. >^ècondo IV 
piniooeanebe di VéùMmt ^impero 
di Priamo non è che accessorio nel- 
l'Eneide j ed il poeta ba di conti- 
nuo JRoma ed Augusto dinanzi agli 
oedli. Tale opinione si fonda sulle 
cose contenute nell'Eneide. Nel pri- 
mo libro, Venere sopplica per lio^ 
ma il signore d«gli dei ; lo splen- 
der di Sene è qneUo che Oio? e s» • 
piace di rirelare alla figlia »ita, con 
lina m.ignilìrcnr.a i:he scolora quan- 
ta ilio aveva maestà ai tempi dulU 
•oa fortuna. Perchè vuol assieorar» 
la poteasa promesfia a Roaia snir 
nniverso, il sire d»«irOIitnpo Sfelln 
Enea ai^'anoore ^di Uidouo. Roma 
interviene, oon AnnUsalè e Carta- 
ginO} nelle sublimi imprecaaioni di 
quella reginn io disperazione. Ro- 
ma occupa una parto del quinto li- 
bro, e riempie il sosto quasi tulto^ 
Nel momento in eoi le gnerra sta 
per divampare fra i Troiani ed i 
Riituli, il Tevere, il palagio di La- 
tino, le imagiat che io riempiono^ 
gli abitatori dell* Italia, ehe eorre- 
DO aHepogne^ le cerimonie priiti-k. 
cate per l'apertura del tempio di 
Giano» i Sahinif afoU do'Uumaai^ 
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tutto ci parla di Ui, e sembra rim- 
piccolire i Troiani. L'ottavo canto 
ci moatra ta sorgente del Tevere • 
rumile culla di Roma, la rupe Tar- 
pea , il sito dei Campidoglio, ne* 
luoghi dote regna il buon Evan- 
dro. Non ooBteoto di tali cornino* 
venti rimemliranze, Virgilio ci ad» 
dita i principii di Romn , i suoi 
combattimenti, i suoi progressi, le 
•no oerìnonio religiose, e ci guido 
fino oljninto più elevato della sua 
gloria, dopo la battaglia d'Azio, e 
la sommessione dell'Eufrate. Roma 
finalmente efiìgiata per intero snllo 
scudo* d*£nea, sembra presedere ai 
favori del suo primo fondatore, che 
si accinge a combattere per darle i* 
impero del mondo» Noi scorgiamo 
ancoro Borea e Gartagtno negli ul- 
timi tre libri del poema, in cui un 
leggero velo copre appena e ci la- 
scia ravvisare, quasi senza nessuna 
finiÌMiey 1^ ntìy 'i costumi e la re— 
Igiene de) popolo re. ThIì allusioni 
erano tutte altrettante sorgenti di 
soddisfazione pei Romani, i quali, 
•mmitando nell'Eneide nn poema 
naxionalc, perdonavano di leggieri 
a Virgilio d'aver loro sagrificato la 
naaione troiana. JXpi pure educati 
Beli* impmdente ammirasiono- di 
ÌKoma, delle sue false virtù e della 
sua politica, che ha messo le nazio- 
ni in cepi^ij^ siamo particolarmente 
colpiti dai lÀtii tasliaii' che noli* 



Eneide Io caratterizzano $ ma la ri- 
flessione et eropre chiaramente i di- 
fetti esseozLili del poema,, la dupli- 
cità d*azione, la mancan«i d*unitè 
nella composiaiono e la perpetuità 
d* un' allegort!» troppo trasparente, 
che tradisco la tinzione del poeta, 
occupato di Roma e non di Troia, 
d'Augusto, o non del figlio d*AB- 
chiae. Virgilio, ripieno, penetra- 
to d'Omero, ha voluto risolvere il 
problema ti' unirò in dodici can- 
ti una grande « magnifica imita- 
sione dell* Iliade o dell* Odissea. 
Tale ambizione, poco degna d*uoo 
scrìttoJWjsi giudizioso, ed il prugct- 
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to deciso di far entrare in un'èpu- 
pea troiana la più ricca parte degli 
annali di Roma, Iianno percosso di ' 
un vizio incurabile la composiaiono 
virgiliana. Di fatto, per una conse- 
gueosa inevitabile della doppia in- 
tenaiuno dell*a«toM, ora le pi& 
erandi bctlt/ze si trovano 6sor di 
luogo nell'opera, perchè non fanno 
una parte necessaria dell' orditura, 
e contrariano allé leggi della grada- 
zione del piacere, siccome si vedo 
dal racconto dell'eccidio di Troia, 
sì im|)rudeutemente collocato nel 
principio del poema ^ ora le crea- 
zioni pib felici in sè stesse pregiu- 
dicano al soggetto, abbassando l'e- 
roe, come nel qtiarlo libro, ovvero 
imj^icooleBdo i Troiani, i quali, do- 
po i Bomani del sesto o deirottavo 
libro, somigliano a pigmei , che il 
poeta dà per padri a giganti . A 
fronte di tali severa osservasioni, 1* 
Snoido è pur sempre Ife seconda 
epopea del mondo j C>r8*anche il ri- 
vale d' Omero ha fwtto tutto ciò eh* 
era fattibile uel ten\po in cui scri- 
veva, e pel popolo cui volava cele-* 
brare. Forse un'epopea similo^lT 
Iliade non avrebbe più trovato let- 
tori cui aliettare. I Romani occupa- 
vano tanto luogo nella loro propria 
stima, ersno personaggi sì grandi 
e cospicui nell'universo, che il poe- 
ta doveva sopra tutto parlar loro di 
loro stesti i e la caduta d' Ilio non 
poteva commuoverli ^ehe siccome 
sorgente della loro sovr«v|tk. Virgi- 
lio è stato mosso da una profonda 
cognizione dello stato delle creden- 
se,4Ìei progressi della legione, dèi 
discredito dal politeismo, della dié- 
posizione del secolo, del carattere 
du'juoi contemporanei e dello spiri- 
le dèlia cesto d'Augusto, dove lo 
cose nazionali piacevano al restante 
degli eroi della guerra civile, dét . 
pari che ai brillanti scrittori di quel 
tempo, e gradivano af dominatoiv, 
il quale voleva che si ricongiungesse 
la sua casa e la sua gloria alle origi- 
ni ed alla gloria dcU'antica città di 
• i3 
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Ruoiolo. Da quest'ultima considera* 
«ioné Virgilio ha'tnito le pifr rare 
meraviglie del suo poema e delle 
«ose di cui Omero non dà idea, per- 
chè il luodello noD n'esisteva al suo 
tempo. Uopo fnvvi d*iina Roma 
perchè la poesia potesse produrre 
il discorso di Giove, nel primo li- 
bro, il quadro della posterità d' ÌL' 
nea, il palagio di Pieo, la easa d* B* 
▼andrò, le meraviglie scolpite da 
Vulcano sullo scudo d' Enea. In ciò 
Virgilio è grande al paro del suo 
•oggetto, vale • dire, ebe Dennn 
poeta noi supera o ansi non l'ugna* 
glia perchè unisce l'altezza dell' in- 
gegno ad una gravità tutta romana^ 
e v'aggiunge per temperare all'uo- 
po la rìgtdesza inerenle al tabUme, 
tutta la gentilezza e tutta l'elegan- 
sa dei Greci. INon si troverebbe in 
nessuD luogo un canto d' epopea 
tanto dramnraUeo quanto il tecon* 
do libro, impresso a vicenda della 
grandezza d' Omero, della maestà 
di Sofocle e delia seniibilità d' Eu- 
rìpide. Il' AndnNnaea di tale poeta 
è divenuta nn capolavoro di oompo* 

sizione , un modello d'osservanza 
delle convenienze, di rispetto per 
lavirtft e di fedeltà nella pittura 
della forsa d*on teotimeoto profon- 
do e religioso sopra una di quelle 
anime eroiche e tenere, di cui la 
•ventura noo'pnò mai alterar la pu- 
Irena. Dei pari la Didone, qnan- 
tunque Virgilio ne abbia preso al- 
cuni tratti dal più tragico dei Gre- 
ci e dal celebre Apollonio di Rodi, è 
QM creaaione eriginale e d*oa*elo> 
ifnean di pattione che il poeta de* 
Te al suo sommo iogegoo ed al suo 
•ecolo. Atene non può oppor nulla 
e tale eapolavoiro, «» Gli ultimi tei 
«libri deU* Eneide, dice Cbateav- 
9» briand, contengono forse bellezze 
» piò origioali. più proprie deli' in- 
y> gegno di Virgilio che gli altri 
' SI sei. Hanno una moltitudine di te- 
« neri detti, di fantastici pensieri, 
r» che si cercherebbero inrano in 
^ quelli **. Tale opinione «'appog- 
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già sopra niia verità di fatto : Vir- 
gilio ba trovato in Ini telo intpire* 

aìoni per dipingere la morte di Eu« 
rialo e di Niso, quella di Fallante « • 
di Labso j i lai della madre del gio^ 
vane amico d* A«canio, i presenti- 
menti ed il dolore d* Evandro, i fu- 
nerali dei Troiani immolati dal fer- 
ro nelle pugne j le tristi e coraggio- 
se parole d* £taea ferito a tno figlio ^ 
il guerriero che muore sovvenen^ 
dosi della sua Cara Argo, il trapassò 
di Camilla ed il dolore di GiuturoA 
airavvieinarti del momento sopre^ 
mo di Turno suo fratello. In tali 
quadri tutti il cantore dei Romàni 
ci rivela un'anima come quella d* 
Euripide, ma con ona tristessa pid 
soave, una favella ptà «imile • quel- 
la delle differenti espressioni del 
dolore nelle donne, e con una me* 
lodia che somiglia a quella della vo^ 
ce, quando ella è feoo fedele del lo^ 
ro cuore, commosso dalla simpatié 
degli ofTetti. Anche dopo i tratti c- 
pici che ha spani nelle tue Georgi- 
ebe, Virgilio mwtim àncon nna poe^ 
sia nuova da creare pef V Eneide^ 
Tale poesia rifulge sin dal primo 
canto ^ v'ha nello stile di essa uoA 
grandesM divena da quella deU* p* 
li ade, nna gravità •emptiee e iiia4^ 
8to$n, un'eleganza squisita, e grazie 
dipendenti dalla pureaaa del gusto* 
Sembra che la m usa epica aia«i appro* 
priata la penna di Mélpdalene, peè 
delineare il grande dramma della ca- 
duta d* Ilio, che agita le nostre ani- 
me con tutta la possa della tragedia ^ 
Bnripide e BMéiÈé'h»Éà& meno e- 
luquenza nel dipingere R terrore e 
la pietà. La narrazione dei viaggi 
d'Enea apparisco più tcoloritai di 
minor nerire^ meno enlonla; bm 
•oa eìegaata e la sua ariMMMlt hftii^ 
no ancora il potere di ammantare 
la debolossa del soggetto e» la fred- 
deasa dei parlietfltfi Ile1iiiiùrt| 
due mille aoai, lioitttmi divefm, •# «- 
altra religione, istituzioni ignote 
gli antichi, e t'influenza sovrana del- 
le donne nelle società moderne : ha 
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bisognato che una delle più procel- 
loee peniooi del coofa oinaao vi fo- 

CMI* looprire nuovi miUeri, perchè 
il mudo cen che Virgilio f« che Ui* 
doue favelli» potesse essere adegua- 
to da Racine. Non iMSta, se Virgi- 
lio trasporta nelf epopea, a rìschio 
di raffreddarla, l'eleganza elabora* 
ta, gli effetti calcolati, la fìnitexza 
troppo studiata fona del genere di^ 
dattico» ba vinto a foMa di pieghe* 

Volezea c <li varietà, di n«tural(?«za 
e d'arlPj una delle mnggiori difli- 
coità, quella di dar vita e movimen- 
to alla poesia deserittita. Do t»rodÌ4 
gio doveva coronare e torpaisare ta* 
li prodigi; come Rncine producen* 
do Atulia dopo Iligenia e Fedra» 
Virgilio, dovendo rappresentare le 
cose sopranaatnrali, inventa un \\n* 
guaggio divino composto dell'audM» 
eia 0 del vigore d' Eschilo, della mae* 
•ti di 8ofbele, ddlalteMa di Lnere- 
eio, e delle ispirazioni del Fénélun 
deirantichità. Pare di leggere Pla- 
tone, divenuto poeta per celebrare 
le piìt grandf eose eeooflciole» Id- 
dio, r universo e la virtìf» L'ulti-* 
nao sforzo del talento h d'aver tro- 
vato meszi di susteaere con belles- 
se d'un ordine diverso, il paragone 
eoa tette le bellesM sparse ne pru 
fili sei libri dell'Eneide; il cbd Vir- 
gilio ha pur fatto , superando sè 
«tesso nelle forme passionate del col- 
Joqelo tre AleltoM « Terno» nel 
combattimento di Caco con Ercole^ 
ruodtilo di narrazione drammatica, 
e ncli' inno in onore del Dio» inno 
che ha tntto il vigore e tutte la eon- 
■neitfotie d'un coro d*E4chilo, con 
Ih pnreasa irreprensibile del più 
perfetto d^li Krittori. Quanto aHe 
acene tra Bvairaro ed il tiglio ^An- 
cbi!>f, il favellare del veccllia re vi 
spira aun l'ingenuità d'Omero, o la 
naturalezza del buon Alcinoo, ma 
una semplicità ornata con un gusto 
aisquiaito, che rillusione cui pro- 
duce è perfflta. Ivi pure il contra- 
sto della culla campestre di Roma 
jcoa la pompa della sua magnificea- 
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sa nel tempo in cui il poeta ba pu- 
tnlo dire di eiii> El rehtrH f^eUk 
est pulcherritna iteeia» forma jvn 
quadro cbe toccA prima il cuore e 

10 riempie poscia d'on'ammiraaione 
profonda perla grandetia dell' itt- 
g^noruraaoo, Dieei anoi battaron» 
appena n Virgilio per comporre la 
metà delia sua Eneide^ durante il 
corso del lavoro, fu tivaoleote foHe^ 
eitato da Angusto ehe aneleve di 
sentirne airuna Cosa; il poeta si scu- 
sava allegando cbe la sua opera non 
era per anco altro cbe un abboa- 
Éoi vinto alle fine delhf pili «elde 
istanze, recitò al principe il seeon« 
do, il quarto ed il sesto libro* Noi 
non possiamo che presumere ren-* 
teaietmo d'Aogosto e di ttitti i mei 
amici a tale lettura; ma la tradltio* 
ne ci ha rivelato reffelto che pro- 
dusse {'episodio delia morte del giu- 
vane Mareetlo ani eoote di Ma ma- 
dre Ottavia; riavutati da un lun- 
go deliquio^ dopo d'aver uditi» il 
commovente elogio di suo figlio, or* 
dind ehe al eeiltas«ero a Virgilio die- 
ci sct«ter2i per ogni verso di tale e* 
pisodio che ne ha 'trentadue. La 
somma era enorme allora; tuttavia 

11 suffragio d'Augtlsto e del su» il- 
lastre corteggio di aeritteri» le la* 
grime d'una madre, erano d'assai 
maggior pregio agli occhi di Virgi- 
lio che tutti i tesori del niundo« In 
^pMUlMi «aiil egD tcNtoinò gli nlti^ 
mi sei libri dell'Eneide ) ma vi ri* 
conosceva egli stesso difetti ed im- 
perf«)uoni che volere pur togliere. 
Riaolifto di ueiweìii'éUi^dettdelfaH» 
mo polimento alla sea opera, parli 
per Atene. In occasione di tale viag- 
gio Oraaio iodirisaò alla nave del 
poeta «n'ode celebre, che doveva 
contenere però elcoDa edae di pih 
signifìcanfe che quattro versi im- 
pressi duU'espressiooe dell'amicizia, 
e perduti in una lunga e fredda de- 
clamaaìone. Rincresce cbe quelle 
sia Tultimo addio d'Orasio ad un 
grande poeta che partiva per recar* 
ai a visitare la terra claHÌca dcU'ia- 
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g«^o, ad un amico cui non dorerà n Ila C ampania o nella Sicilia, Vir- 
jun rivciiere. A.ugu8lo, reduce dail' gilio possedeva una casa ruagaifica 
Orieuic, lucuotrò ,il poeta di Ronra a Ronaa, nel miartierc delle Esqui- 
ìh Alone, e raccolto eoo Tutata boa> lic, ricino agli orti di Mecenate ; 
tir. Virgilio doveva tornare a Roma godeva in olire d'nna fiicoltà consi- 
con rim{>eraloi e, ma cullo per via drralùlii clic aveva ricevuta da An- 
cia Ita lodii-pusizioue improvvida, gusto e dagli altri suoi amici scasa 
cut il moto della naf e ooo fece che. averla mai domandata. Fedele a tut- 
accrcscerc, appena potè approdare te le a(Te?:ioui della natura ed a tut* 
n Brindisi, t be vi morì, d. ^o «leu- ti i lep^ami del sangue, Virgilio u- 
ui giorni di malattia, nel cinquao- «ava deilf^sua ricchezsa ucl modo 
tctimoceeoodo anno deiretà toa. La più liberalo, veno i tuoi numerosi- 
tua salma trasportata, «ecoodo t tnid parenti, i qapli vissero tutti nell'a- 
destderii, a Napoli, dove aveva lun- giatczza, grazie a lui solo. Aveva 
gamente vissuto la vita più grade- tanta bontà nel carattere che i poc- 
vulc ad un poeto, fu depofta sulla ti suoi contemporanei, benché lòe- 
Yia di PosBttolo,'in ima tomba sulla «ero geloai gli uni degli altri, •* ac- 
quale si leggeva il suo epit«Ho, che cordavano ad Amarlo ed onorarlo, 
aveva avuto, quasi neiruUim'ora, il Orazio celebre ad un tempo iu.Vii^ 
coraggio di dettar cosi: gilio, un ingegno «nblime, ed il più 

eccellente come il ptàcandido degli 
'%3:«fÌÌr.'rr-Ì^^ uon,i,.i.Nono.l.ntelj,t..uere..ala 

SUO cuore che aveva bisogno a ama- 
"Virgilio aveva prima istituito eredi re, Vii'gilio era in grande concetto 
ano fratello Procolo, oato.da un al- di castità; a Napoli veniva comune- 
trt» padre j indi Angusto, Mecenate, mente chiamato la ^ ergine j era si 
L. Vario e Plo«io Tocca, i quali,, modesto che si licoverava nelle ca-^ 
io vece di consentire ad abbrucia- «e dì Roma per involarsi agU sguar* 
re r£neide, come il poeU aveva or* di della foUa che gli teneva dietro» 
dioato per un cccetfio di rigore e di o lo mostrava a dito ; ma a cagione 
jiiodcstia, piiMicarono Topera, limi- appunto della sua modestia, non 
taodosi a recidere alcuni versi ini- poteva fuggire alle testimonianzo 
pprfetii, senza permettersi una tota deH* ammirazione nnivenale. tJn 
giunta. Secondo tutti gli autori che giorno alcuni veni di Virgilio letti, 
hanno parlato di lui, Virgilio era sul teatro eccitai ono un tale entu- 
di statura piuttosto alta, rusticano siasmo che tutto il popolo si alzò, 
d'apparenza, debole di corpo, sog- ed il poeta presente porcaio a quel- 
getto ad incomodi gravi, •obrinimo Io ^^pettacolo, ricévè gli stessi con- 
nell'uso degli alimenti, e per natu- trassegni d'onore e di rispetto che 
ra eerit» e melanconico. Amava la golcvanfei tributare ad Augusto. Si 
•olitudine, ma ricercava noudime- afferma che prima di tale tatto, Gi- 
no il contorsio degli uomini virtuo> cerone avendo udito rammirabilo 
ti ed illuminati, io mezzo ai quali quadro della 61osofia d' Epicuro , 
viveva alieno dall'invidia, non cen- nell'egloga di Sileno, recitala dalla 
turando nessuno, e provando piace- celebre commediante Citeride, a- 
te nel lodare il merito. Sembrava vessa esclamato x JUagnae spes aif 
cbe Virgilio non avesse nulla di tera Romae. Tale fatto non è pro- 
proprio ; la sua libreria era aperta vato ^ tuttavia si è osservato con ra- 
ad ognuno corno a lui stesso ^ ripe- ffioue come un grande indizio del- 
teva sovente questo detto d'Éuripi- U venti, la cura che VirgiUo ha 
dÌB; Tlaiin h comune tra gli amicL |»e8o di registrare nel dodicesimo 
Qaaainnqua quasi scmpia ritirato canto dell* Juieide le Innoghiece o 
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teofetiche parole dd^dmtor^, clib 

l'amor proprio non poteva ol»bIiare. 
Virgilio ha avuto detrattori i poe- 
tast'ri del suo tempo, ed il più per- 
ycno degl' imperatori roiuanì) Tor- 
rìbilc Caligola; ma ha ottenuto il 
culto della postorifA , che l'onora 
come il priugipe deli) poesia latina, 
^ifia Italico, tmitatorr di Vii^filto, 
celebrava Of^oi autio a NanoU ran- 
nivorsririo tiella tiascita cf'un mar- 
6tro cui riveriva. come un nume. L' 
iin|ienitore Severo ehiammra Virgi- 
lio il^ Platone dei poeti, e quasi di- 
vini onori airirar\frinf tributava del 
rivale d' Omero ed a quella di Ci- 
rerone, collocate amendne.per «ua 
cura nel delubro ronsacralo agli dei 
Lari. ]\ou «li"l<I)i» ommcttero che il 
generale Chamj)ionnct a Napoli , 
ed il generale MioUia a ìManlova 
hanno profittato entrambi dei pri- 
mi istanti della vittoria, per onora- 
re con un monumento l i rulla e la 
tomba del magno poeta. i\on si ha 
•ventoratamente certesaa di posse- 
dere il vero ritratto di Virgilio; 
nel busto di marmo che If con (filiale 
francesi avevano procurato al Mu- 
seo Napoleone è neurata abbastan- 
fta qneirespregsioDe semplice d me- 
laqconica che la traduzione dà all' 
Aspetto dell'autore dell'Eneide, ma ^ 
nessfe^ pttìflm ' storica ha dimostra- 
to che' tuebnsto sìa una copia dal 
naturale, e Hitta siill'originale viro. 
I<a Inbliogratia di Virgiho dareb- 
be adito a particolari senza fine ; 
noi citeremo soltanto alcune edizio- 
ni, nonché alcune traduzioni, rimet- 
tendo il lettore all'eccellente noti- 
zia di Hevnc, aumentatji e corret- 
ta dà Barbier, e riferita intero 
nella ristampa del Virgilio di Hcj- 
ne per Lemaire. Le edizioni più ri- 
cercate di Virgilio sono: quella che 
tu pidilieata a Venezia <U)i oonlen- 
' ti al Servio, 1 in fogL ; a.do le 
edizioni dej;li Aldi, stampate a Vc- 
,nezin, e di cui la terza, editore Na- 
. vagero, è preferita da Hejne a tut- 
te le altre, t5i4 opiuttosttfi 519,111 



rtit ini^ 

i.to. LVdizìotte di L'ac érda, t^km^, 
1617, 3 voL ; testo poco fedele, ma 
comeiito eccellente c comparazioni 
assai utili. Un'edizione sommdmeii- 
te stimata, ftd nso del delfino del jp. 
de La Rue, Parigi, i68a, in 4-to. ÌM 
Rue è in concetto d'uno de'mijjliori 
interpreti di Virgilio. Il Virgilio 
di Bdmlann, Amsterdam, 1-746,4 
VoL in 4-to, e sommanlcnte stimatOi* 
ViifTìlio di Rarbou, editore Ciovart* 
n 1- Augusto Cappe ronnier, Parigi ^ 
1 790, a voi. in 1 2 } idem , PietM 
Didot maggiore, Pàrigi, i?9i, ili 
fogl. pier., caria vel.. cento esem- 
plari j iWewi, Pietro Did ii il giova-* 
ne, Parigi, i^gS, in fogl. gì ., carta 
vel., cen ammirabili composizioni 
inta<2;liatc sugli originali di Géranl 
c Girodet ; idem, edizione Heyne, 
Lipsia, 1800, 6 voi. in 8.vo. Tale 
'édiaione è dnA vera biMiioteca vir* 
giliana ; profittando del laroro dei 
suoi antecessori, Heyne ha singolar- 
mente aumentato la loro me«se di 
citanioni e di utili cod^^Mifi; le sue 
osscrvasiìoni sono piene di giusto, 
ma forse non ha abbastanza profon^ 
<lità acll'esanic, e sagacità nell' in- 
terpretatone. Lasda sena solano- 
ne gràndi difficoltà del testo, suUtf 
quali si desidererebbe la sua opi- 
nione. 1 Francesi hanno in prosa 
vàrie tiìaduzioni di Virgilio, mimé 
parlare delle dntidhe <!he cfdn son0 
leggibili ; quelle dei quattro profcfr» 
sori, di Léblond, dei p. Catrou, del 
consigUere Gin, dispataf* éemlnrano 
a chi sfigurerà me^» ]*0rigli[lar«< 4 
L' abate De«fontaines non manca 
d'eleganza, tna il più delle volte nod 
si riconosce il testo nella sua ver- 
sione; dispone di Vii^gitioda pa- 
drone, e tMisfomf a sovente una poe- 
sia divina nella più umile pro»ru 
INondimeno ha avuto lun^o tempo 
k plma tri ì snoi rivalli La prima 
éàtzlonei e la mi^^tìorc di tutte, col 
testo latino a fronte, e con figure in 
rame di Cochin, è u>cita a Parigi, 

Eresso Quillau, 1 743, 4 ^o\, in 8. va 
l' fineìdtf tradotta di MolleTant, 
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lueQibrn dt ll' Istituto di Ffancia, 
Par^i, iBi8, 4 voL in 18; u/em, da 
Monut profeMore délTacouleinia di 
Gronobu. Parìgif 1819, i volumi 

in I ». Molta eleganza e fedeltà, un 
merito reale ed a cui non è «Lata 
fitta allora la riottiria che merita; 
iàenif da G.-N.-M. di Guerlc, ren- 
aorc degli studi nel t ollejjio di Lui- 
li^ il Grande, Parigi, iBa5, a voi. 
in 8,va Una rara iniellìgensa del 
tepta, un lavoro •cmpoloso, molta 
attenzione ad osservar 1' ordine del- 
le idee del poeta, ed al)ilità noli' e- 
sprimere le forme del suo stile ; 
non poco spesso felici sforzi, ma al- 
tresì al({uanta fiaccliesza ed un po' 
d'afietlazione j in complesso un o- 
pera notabile. Traduzioni in versi: 
— Buccoliehe^BìùiMi Parigi, 1 736, 
in 19 1 id^ Gressei ( nella raccolta 
delle sue poesie ) ; i piuttosto una 
parafrasi die una traduzione, Bloi«, 
1734, in i»i iU,P.F,Tissot, Pa. 
tigi, 1800, in A.TO ; una quarta edi- 
aione di tale opera, proposta dall' I- 
stituto come degna d' un premio 
decennale, è uscita presso T)elatt- 
naf, Parigi, i8a«, in 18 ; idem^ 
di Langeac , stampata prima per 
compi'^rc il lavoro di Uclillo sopra 
"Virgilio, 1 806, in 4 to, in 8.V0 ed 
•in 1%, e che ha avuto poi divetta 
edizioni} idem. Firmino Didot, con 
parecchi idilli di Teocrito, di Bjo- 
ne, e di Mosco, 1806, in 8.vo ed in 
la; itftfm, Dorange, 1809, in 8.TO} 
i</4fm,MiUevoj|re, i8og,in nj irfem, 
F. G. de la Rochefuucauld, 18 r a, 
in. la ^ idem, Deville, i8i3, in 8.voj 
idem^ Bavdin, Cherbonrg, 1814, 
in isj idem, Tcod. Boyer, Albi, 
1817, in la; idem, Enrico di Vil- 
^on, capo d'istituzione, Parigi, 
. 1818, in la ; idem, Bact-Madoux, 
professore a Clerraont, 1819, in is; 
idem, Maisony di Laurcil, 1821, in 
8.V0} idem, B.-B. Dupont, i8aa, in 
8.va — Georgiche^ Martin, Ronen, 
1 708, in 8.V0 i S«gniis, l'arigi, » 7 1 a, 
in 8.V0; Delillc, presso Blcuet, Pa- 

rigi> 1910, in 8.V0 ed io lat ItW 
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torc non ha cessato di fare giudi- 
ziose correzioni a tale beli' opera, 
die darerè quanto la lingua fran- 
cese ; idem , Le Frane de Pompi- 

gn»n, Paripi, 1785, in 8,vo. Tuie 
traduzione è assai lontana dal man* 
eare di merito ; idem, Kanx, con 
osservazioni sulla Traduzione cU 
Delille, Paj;i^i , 1802, in 8.vo ; 
idem^ Tabate di Cournand, profes- 
sore wA. collegio di Francia, Parigi, 
1804, in 8.V0. — Eneide, Perrin, 
Parif,M, 1648-68, ili (iXo ; MaroIIes, 
Parigi, 1673, 2 volumi, in ^.toj Se* 
grais, Amsterdam, 1700, Lione, 
1719, a volumi, in 8.vu j idem^ Gìw^ 
comò Delille , edizione Giguet e 
Michand, 1804, 4 volumi, in 8.vo, 
con osservazioni sulle principali 
bellesse del testo ; aeeonda edisio- 
zione riveduta e corretta, con la \ 
varianti nel iSiSj terza edizione, 
i8ao, 4 volumi iu 18, annuncian- 
do che le osservaaìom tono di Dn> 
lille, Fe«itane8, Midiaud e Wal- / 
ckennerj idem ^ nell' edizione re- 
centemente publicata delle Opere 
di Giacomo 4^ÌiiÌ€f edizione di- 
stinta per la fedeltà del testo, la ve* 
nustà dei caratteri e quella degl'in- 
tagli, il publico è stato ingiusto 
verse tale bell'opera, la quale ò 
ancora malgrado i suoi diletti nn 
monumento che Delille solo pote- 
va erigere . Ohl>ligato a leggerlo 
nelle oùc lezioni nel collegio di 
Francia, seno stato sovente aor|ini- 
80, come i miei uditori, deUa mi- 
rabile facilità di Dclillc a ripro- 
durre le pili belle ispirazioni ueii* 
originale, L*Eneide, tradotta da G. 
Giacinto de Gaston, provveditore 
del liceo di Liinoge?, 1 808, Parigi, 
messo Leopoldo Collin, 4 voL in 1 a. 
Non ostante il merito di tale opera» 
' Ut un vero scandalo di vederla adot- 
tata nei licei, in pregiudizio della 
versione di DeliUe, che è ad essa 
tanto superiore. I primi quattro li- 
bri dell Eneide per P. Becquey , 
ispettore diW nccadcmia di Parigi, 
itto8, in 13. Xa|e «aggio fu oMcrvA*» 
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to da^l* intelligenti ; 1' awtore però 
non 1 ha continuato. L'Eneide tra- 
dotta per intero da Mollevaut, con 
un sistema di fedeltà eccessiva, atte- 
sta un lavoro immenso, ma che non 
è stato ricompensato dal buon suc- 
cesso. Il maggiore sbaglio del tra- 
duttore proviene da im' ambizione 
temeraria, e dal mancare della do- 
vuta stima per l'ammirabile talento 
ed il bel lavoro del più celebre in- 
terprete di Virgilio, Mollevaut ha 
creduto di sorpassare Delille senza 
fatica j e s'è ingannato ad un tempo 
nel sistema a cui gli è parso di atte- 
nersi e nell'opinione che si era fat- 
ta d'un'opera che ha tante e sì bel- 
le parti. Delle traduzioni straniere, 
l'Italia annovera per prima X Enei- 
de óì S.nx\'\ha\ CoxOy Venezia, ifìSi, 
in 4-to; Parigi, 1760, a voi. in 8.vo. 
In tale Traduzione stimata, l'autore 
sfigura talvolta Virgilio, soprattut- 
;to cercando di comentare c di svi- 
luppare i tratti di sentimento, che 
bisogna rispettare in un poeta sì 
valente a far parlare il cuore. Del 
rimanente, AnnibalCaro sa aggiun- 
gere con molta felicità al suo model- 
lo ornamenti necessari e leggiadri. 
Alfieri ha publicato anch' e«so una 
traduzione dell'Eneide, Londra( Pi- 
sa), 1804, 2 voi. in 8.V0 ( ^edi Al- 
fieri). In In;jhilterra, Dryden ha 
tradotto egualmente in versi ìcliuc 
coliche, le Georgiche e l'Eneide, 
Liondra, iGg-j, in fogl.j trad. risUjm- 
pata in varie forme, segnatamente 
4 voi. in 12. Quando VirgiUo pecca 
per l'aridezza e la nudità, Dryden 
corregge abihnentc tale difetto con 
una saggia e brillante abbondanza; 
ma parafrasa altresì il tosto in un 
modo spiacevole. II difetto apposto 
caratterizza In traduzione pure in 
versi dell'Eneide di (^/. Pitt; (piella 
delle Buccoliche e delle Georgiche 
di Warton è generalmente prcg^in- 
ta. Gli Spagnuoli hanno una Tra- 
duzione dcir Eneide e delle Geor- 
giche di Fcmandez de V elasco, To- 
ledo, 1077, in 8.V0, ed i Portoghesi 
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quella di Fieonello Da Costa, Lisbo- 
na, 1624, in fogL La Germania pos- 
siede la Versione di Voss, Bruns- 
wick, 1799, 3 voi. in 8.V0, ristampa- 
to nel 1821. Non esiste comenta- 
tore di Omero e diVirgilio tanto va- 
lente, tanto giudizioso, quanto il 
prefato celebre scrittore. Poeta egli 
pur, entra profondamente nel pen- 
siero, nell'indole, nei sentimenti 
dei poeti ai quali serve per interpre- 
te; li traduce con espressioni crea- 
te che adeguano tutta la forza dell' 
originale, e non lasciano nessuna 
specie d'incertezza sul senso. Tut- 
to ciò che ferma il lettore, tutto ciò 
che gli suggerisce dubbi, tutto ciò 
che una specie d'indeterminato e di 
latitudine negli scritti antichi susci- 
tai diflicoltà all' intelligenza di essi, 
sparisce nell'interpretazione di Voss 
di cui la lìngua si piega ancora me- 
glio che r italiana a tutti i bisogni 
del traduttore. La fedeltà della pa- 
rola per parola nell'italiano lascia 
talvolta ad Orazio o a Virgilio tutta 
r oscurità del loro testo, alterato o 
diffìcile da capire; la fedeltà tedesca 
non lascia altri enigmi che quelli 
che sono insolubili. In Olanda, Van- 
del, il Shakespeare del suo paese, 
ha tradotto 1' Envidr, Amsterdam, 
i64f», in 4 to. Si citano pure delle 
traduzioni dell' Eneide in Unghe- 
ria, di Gius. Kovats, 1799 e 1804, 2 
voL in 8.V0; in Polonia da Przybyl- 
skiego, professore emerito, con note 
importanti ; in Danimarca di Schon- 
heyder, Copenaghen, 2 voi. in 8. ve. 
Si è publicato nel 1810, il Genio 
di Virgilio per IVlalCJàlre (/'. tale 
nome). Abbiamo slimato di non do- 
ver parlare in questo ailicolo del 
CuleXy del Ciris e d'altri poemetti 
attribuiti a Virgilio ed inseriti ila 
Leraaire nella sua ediz. : osservere- 
mo solo che la loro autenticità è sta- 
ta negata da Vincenzo di Keauvais, 
di cui si crede che sia il primo au- 
tore il quale abbia mosso tale que- 
stione, accusando gli Orlcanesi di 
sì fatta supposizione. T — t. 
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* I*t nclchczza e Li copia de'vol- 
gaiisitmeoti italìasi deUe Opere 
ai Virgilio e* invita ad una sposi zio- 
ne paiticotariflsata, indispensabile 
ad acquistarne lina intera cunoscen- 
SN. Parleremo nrinu dell* Eneide» 
indi della BucolicB, ddla Georgica» 
e degli altri brevi componimenti a 
Virgilio attribuiti , «cgucudo cro- 
Bologìcamenle il tempo in cui fio- 
rinnio i loro Vdgarìssaic»i 

ENEIDE. 

Quantunque non eia mcora c^n* 

• tegnata alle stampe, tuttavia noto 
essendoci che il chiaris:<imo Gaeta' 
no Majocchi di Cento sta allesten- 
do quella della più antica vernone 
letterale dell' Eneide che esista, e 
che in limpidissimo stilo ha fatta 
Ciampolo di Aleo degli Ugurgieri 
tenete del tecoIo<kiT, coti o piece 
pcerenirc chi legge, che la lettera- 
tura nostra di cosi importante (testo 
è ^ià prossima ad arricchirsi. Tutti 
gli altri tetti antidù die citati Ten- 
nero dagli Accademici della Crusca 
non tono in realtà che zibaldoni o 
còmpendii della Eneide fatti in 
prosa j e Tunico che abbimi impret- 
to è il Virgilio vulgate per ^tana- 
sio Greco, Vicenza, Levilapide , 
147O, in 4 to } u Venezia, ZK)puino, 
1 538, in 8.V0, l'unae Taltra eaisio* 
ne piene zeppo di spropositi e di 
ri<lirnli liu fMIoiii. II primo ad arri- 
gnersi a tradurre la Eneide in rima 
111 un 7 ornalo Cambiatore di iicg- 
gio, che visse verso il i43o e la re> 
c6 in terzinei Nel secolo tttcccssivo 
Giampaolo Fasto la rese publica 
con le stampe, Venezia, de Vitali, 
i&3t,in S.voj indi, ivi, i53g (al fine 
|538 ) pure in S.vo. La secondi e- 
dizione è molto meno della prima 
tcorredta, ma sì Ttina c^c Taltra dan- 
no opere ti spregevoli che non tono 
qui registrate te non perchè tittp> 
pia che csbtono. 

Mei fiorente secolo decimoscslo 
non pochi furono i dotti che ti ao* 



cinsero a volgarizzare il gran poc 
ma, ed è tenuta anche oggidì in ' ^. 
qualche pregio un*edisione di Fi- % 
renze, Giunti, i556, in 8.vo , re- 
^hcata poi, in Venezia, Farri, i55gy 
in 8.TO^ e dallo étetto Farri molle 
altre yolte appresso, in cui o Vuno 
o r altro de' dodici Libri è posto in 
verti tciolti da varii autori ^ c so- . 
no, dd libro t. Alessandro Sans^ 
doni snncse, del 11 card. Ippolito da 
Medie ì, del IH Derno rdino Borghe- 
si sancsc, del iv Lodovico Martelli 
fiorentino, del r Tomaso Poreacehi 
da Ca stigtioM aretino, del v t Ales" 
Sandro Piccolomini sanese, del vii 
Giuseppe Belassi bassane«e,dellViii 
Leonardo Chini da Cortona, del ix 
Benedetto Minerbetii fiorentino , 
del X Lodovico Domenichi piacen* 
tino, doll'xi Bernardino Daniello 
lucchci>c, e del xii Paulo Mini fio- 
rontinow Scrìtte FAlgarotti intomo 
a questa serie di tradusìeni che 1* 
Eneide v è di inolio a quella del 
Caro inferiore^ quanto questi è a 
Firglllo, Ha prima che Tengati al 
Caro si vogliono ricordati due ?ol* 
garizzatori cJie 1 precedetteroj e so- 
no A idobrando Cerretani sanese, e 
Lodovico Dolce tenènano. Il Ogr» 
tetani, che aveva già prima volgai- 
rizzato in isciolti i soli libri v, vir. 
Vili, cambiato parere, li ridusse in 
ottava rima, e s'impresse il vobg^a- 
rìxzamento suo in Firenze, Top> 
Tentino, i5Go, in 4<toiediaionc che 
non fa punto onore a* leggiadri tor- 
cili di quella tipogra/ia, o versione 
tanto poco fedele da travarriti tino 
nel primo e nel sesto libro digres- 
sioni inseritevi per far plnuso alla 
stirpe della illustre casa de' Medici. 
h* Ènea di Lodorieo DoleCf Vene- 
zia, Fariseo e Compi, *^^lt in i^te, 
è altro infedele lavoro, e in mi non 
resta a lodarsi altro che una plausi- 
bile féltdtà ne! trasportar nella no^ 
slra lingua le locuzioni della latini. 
Toccò ad j-innihal Caro a tlan' alla 
Itaha la traduzione più disinvolta, 
ptii ondosa, pili splendida che de- 
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tiderare si possa, e quantancjiièliÒB 
"•rasa grandi impenesioiii (che i' 

autore avrt'hbc potVito toglier via 
la viti non gli fosse venuta me- 
no) giudicasi che non avrebbe ani- 
ino temperato al senthnento deJk 
nobile armonia chi volesse dis- 
|irezznre Topera di hii. Si publicò 
aoorrettaroente postuma per cura 
Giambatista CafO per la prima 
Volta in Venezia, i58i, in 4.to» e 
molte e molte ristampe ne venne- 
ro poi fatte ; ma le edizioni che 
posaono oggidì gindicani le mef^fio 
emendate «duo, quella che deesi al* 
le cnre di ^incenso Monti, Milano, 
6onzogno, 1816, in 8. ve, ed altra 
>Bon ogni spleadfidessa tipografica 
Cadcografica impress i in Koma, de 
Roman is, 1819, voi. 2 in fofrlio gr., 
ricca di bellissime vedute disegna- 
te da artisti valenti. Per sentimen- 
to deir illuatre filologo Gio. Albo^ 
to Fabricio non sono rin rlisprezza- 
re le fatiche fatte da Giovanni Fa- 
brinì aa Fighine, il quale aggiunse 
)kl una sua letterale rwsione ddDa 
Eìneide le sposizioni c dichiarazio« 
ni utili a chi apprende o la latina o 
la italiana favella. Essa si publicò con 
lamaionell^GeorgiQivdeUa Bn- 
fmlin, clic nomineremo appresltoi^ 
con replicate slnmpc, o tiriisi per 
più riputata quella di. Venezia, bes- 
SBy i5èi'^ foglio. Veno la ffne dèi* 
lotteMO'^MlibW.lcVt un tolgarizza- 
niento in ottava rima ri diode Fr- 
cole UdinCf gentiluomo mantova- 
no, e usci a luce in Venrzia, Ciot- 
ti, 1597, in 4 to, indi con molte 
mutazioni, ivi , Giunta e Ciotti, 
1607, in 4'to. L'atitore sarà Jmtic 
andato lieto del giudizio dato in- 
torno a c^ttesto ano lavoro da Cetare 
Gremonmo nel fogliente distico: 

44mU§tt Mttnut» MrtpmU, m'tmttté . 

Kntriflm ora nel tanfo dì^pr^p^ia- 
lo secalo decimuscttimo, nel uuale 
però^rednoio che per la Kneraer li 
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parafano innanai tali yolgariazato- 
ri che non furono ùtne Tinti da co- 
loro che vennero appre?s'>. ÌVon si 
leggano i gofìì preliminari che 
stanno nella Eneide 'J'oscana di 
Lello Guidiccionif Boma, Mascar- 
di, 1642, in 8.V0, ma la versione 9Ì 
esamini, e troverassi tratto tratto 
fedele, e qnalche volta anche gran* 
de e maestosa. Un*umca Yolta s*ìm* 
presse la versione in Lsciolti di 7V0" 
tiorn Ans^elucci da Bclforte, Napel- 
li, Cicconio, 1649, in 12, di cui il 
competente ^ndioe Baitolommeo 
Beverini scnsse, che tolti alcuni 
nei di lingua non cosi pura, se lo 
Ange lucci fosse comparso prima 
dtl Caro a¥rebbe preso un gran 
patto s giudBno lyerò assai indui- 
gente se voglia osservarsi che la fa- 
vella n'ègMasta, e vi si trovano frasi 
• voci a capriccio, •serilpre dure sem- 
pre aspre. Della felice Tenione in 
ottava rima fatta dal «optaccit. Bari. 
Beverini, impressa la prima volta 
in Lucca, Paci, 1680, in 12, indi 
in Lucca e Bologna, i683, in 8.Te| 
indi in Roma, 1G9S ; indi col nomo 
di Giano Bifronte, Roma, Berna- 
bò, 17Ù0, in 4«to, ediz. a cui Do- 
nato Leonardi aggiunge gU argo- 
menti, abbiamo il <;iii(Ii/io di Vm- 
Gonzo Gravina, clic la disse rima- 
sta superiore a tutte per la pia- 
■eepolezm della armonia! e so- 
no in oltre osservabili le parola 
deir atiforc nella prefazione: Con 
buona pace di tutti, nessuno con 
più felieità e decoro , in ^uel" 
la parte che hanno fatto più da 
traduttori clic da iniilatori^ ha por- 
tati nella nostra linguct i versi del 
gran poeta di quello che Vabbitt- 
no fatto la penne immortali delC 
Ariosto e del Tasso ; ed io non mi 
sono fatto coscienza d'iris frirt' tal- 
volta i medesimi versi nella mia, 
che si leggono ftelCuno a nei€altrt^ 
di quesu autoHé Altro volgari zra- 
mento in ottava rima fece Pietro 
Antonio Carrara bergamasco, Ven., 
Valvaseuse, 1681^ in ii, cui per 
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Tero dire «Unno benùnaio i fiticip 
Itti «•prasi nella prefazione dal tra- 
duttore, cioè eh' abbia a rimanersi 
hersagUo della polvere e cibo del- 
ie Ugnuole. Ma siamo ormai ali* i- 
•laate di schierare le Temoni pn- 
blicate nel secolo decimottavo. 

Dojio la metà dello stesso secolo 
comparve ijueUadi Ant. Mur, Am- 
^roW in Tersi adolti, accompagnata 
da lUustrazioni, e dalle altre opero 
di Virgilio puljlic. in Roma, Monal- 
«Uni, 1 7 63, voi d in iogL. e ivi nel- 
lo tteeso anno, ToL 3, in o.tos e ìtì, 
1790, voL 4, in ia« Ebbe a suo tem- 
{)0 bella fortuna, ma peraltro sente 
fnolto di prosa ed e priva allatto 
del candore e della elegansa ddrao 
^originale. 6t della Eneide che deUe 
.altre Opere di Virgilio si fere con- 
temporaneamente una versione an- 
che in prosa per opera di Giovanni 
Pizioli prete Teneziano, impressa 
in Venesùa, ma colla falsa data di 
.Livorno, 1764? voi. a in 8.vo; lavo- 
ro ormai caduto nella obblivione ^ 
-come in quetta ineritasi di giacere 
anche la letterale versione in isciol- 
rti di Giuseppe Maria Candido^Nar 
.poli, 1368. voi, a in 8.vo ^ e s'avvi- 
jòna gih alla staisa dispiacevole di* 
.uen tiranna la traduzione in ottava 
jrima di Arnaldo Arnaldi I. Tor- 
me ri, Vicenaa, 1779, in 
.troppo prosaica è la poesia, l'autore 
.a* è talvolta' soTcrchiamente dilun- 
gato dai testo, nè in molti ardui 
passi arriva a cogliere il senso deli' 
originale. Aveva facile e ariostesca 
Tona Giuseppe Maria BoSM^Ufet» 
non fedele, di qualche amenità va 
fornita la versiono ch'esso pure fe- 
ce in ottava rima, Cremona, Maui- 
ni, 178*, ToL a in 8jro. Al dotto li- 
braio veneto Antonia Coleii piac- 
que di render puhliro il volgariz- 
samento in isciolti fatto da ISlaiale 
dalle LatUi Ven., 1 796, toL a in 
8<vo, ma egli non provvide alla fama 
di si illustre letterato, il quale già 
Teiera che i'opera giacesse inedita, 

jiteonio fratto nonliiuito degli aa- 
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ni tuoi giovanUL A camminare sof 
pra orme migliori surse frattanto 
Clemente Bandi che recò la Eaiei- 
de in versi sciolti, Parma, St^imp. 
Reale, 1 790, vuL 2, in 8.vo, e i dot- 
ti accolsero con approvaaione Topo- 
ra, e si riprodusse colle stampe. Do- 
po gli applausi venner le critiche, 
e fu giudicata tanto inelegante al 
confronto del testo da fdaniani, che 
chi legge Bondi non legge Vjigìr 
lio. Della Eneide volle essere tra- 
duttore eziandio il nostro graudf 
.treg|ìoo Fittarh Al/ieri, il cui larop 
ro si puhlicò EKMtumo colle altre di 
lui opere in Pisa, 1808, voi. a a iti 
4<to, e in Padova, i8og, voL 22, ia 
.SLtOw Alfieri non aveva anima virgi- 
liana, e *1 suo rersegg^are è affatto 
agli antipodi con «(oeUo deU'origi* 
naie» ^ 

Nei set lustri ormai trascorsi del 
corr. secolo xviii non abbiam mena 
di altri otto nuovi volgarizzamenti 
della Eneide, dei qiirdi altri giudi- 
cherà intorou al maggiore A mino- 
re respetUTO lor pregio, bastando à 
noi il registrare queUe ediaioni 
ci sono venute in cognizione ; e so- 
no; la versione di Francesco Gras' 
W, TQrìno,#8Q8, in S.vo^ quella di 
GÀi^fiOffl, Firenze, 1809, voL a, i^ 
8.V0 ; quella di Giuseppe Solari^ . 
Genova, 1810, voL a, in 8»voi c^uel-' 
la di Giuseppe Urbano Pagani Ce- 
sa, Veneria, 1820-a 1 , voi. 4, in 8.vc^ 
quella in prosa di L. f' nini e Fine. 
Caselli, con testo e costruzione a 
fronte, e con note, NapoU, i82o-x5 
in fascicoU 12, in 8.vo ; quella di 
/Michele Leoni, Pisa, 1821, vuL 2, 
in 8.V0 i quella di Cesare Arici, 
Brescia, i8aa, voi. 3, iu la; quella 
di Eufrosina Massoni^ r*uoca,i8s9, 
in 8.V0. Alcune di queste sono ccr- 
tamcut»' fedeli al testo, altre ricche 
di bel verseggiare, nò manca iju ta- 
luna gaghaiìdteaaa e armonia, tutto- 
via ognuno che vaol legger 1* Enei- 
de italiana torna anche oggidì al 
suo Annibai Caro, e delia traduzio- 
dM difliCtto ritfe pH«»n if le udìtìiMfiij, . 
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« fl*(^ni altra o si tac« o non t è nanzi a lui, io meUo il Virgilio 

•nonra pronunsiaU nentensa. UwtoU» daUù figliola ^ poUhk 

■ Vogiia ricorrere alle Bibliotorlie quanto al comprendere il MiUi' 
dei Vol^arizzatcìri compilate dall' mento dello scrittore latino^ e ren- 
Argelati e dal Paltoni chi desidera derne a noi la /una, con qu«ll^ 
«$ser informato delle traduzioni l'at- sué maniere tratta dal Darsene 9 
tMi a porte or d*uBO or d'altro libro dal Lo v inoro, egli a me sembra 
dell* Eneide, non sembrandoci di uomo di abilità e tiC ingegno sUir 
doTcr qui riferire tenni lavori che ^alarissimo, 

«ènza discapito delie buone lettore 

poMono diiaenttcwfi, difeerecando BUCOLiCJ* 
peraltro da essi aleaDi podhi di •Gri%> 

tori famig:crali ; e sono, per e»., i GÌ' Italiani volgarizzatori della 

^ue primi l'ibri tradotti da Gio.vifno Bucolica non sono l'orse in raiuor 

drea dett^nguillara, reeentemen- wiiiero di quelli della Kaeide^ aè 

te tornati in luce per cura di Miche- voolai parlare dSittìtatori, tra*quaU 

le Colombo, Parma, 1821, in 8.vo ; non sarebbe da escbidere il prrande 

^li stessi tradotti da Giuseppe To- Torquato, cbe ha rapiti a Virgilio i 

reUif Verona, Ramansini, 1 749» i» fiorì 'pià belli della Bucolica per 

&Vo; il principio del Libro Mcon» traptmtarli nel suo Aminta. Per Le 

do tradotto da Sperone Speroni , buone voci e le buone maniere del 

impresso tra h- sue opere, Venezia, toscano ling;uaggio vuobi tenere in 

Occhi, *74(>, voi. 5 in ^.io , il quar* istiroa la più antica versione in ter- 

to Libro trad. da Sartorio Quattro- sa rima fatta da Bernardo Pulci fi<^ 

rnaniy Napoli, Vlosra, «T''», in 8.vo, rentinn, e di cui abbiamo due raris- 

■ ed in una versione libera in ottava 8Ìme auliche stampe, una di Firen- 
rima, da liberto tortis^ sotto il no- ze, i4Siy in k'^o, ed altra ivi, i494j 

, me del Solitario, Veneaia, Paleae, in 4<to. Chi nvtk la •offiwetiMi di 
1768, in 8.V0. Di Francesco ^egri leggere la Bocolica tradotta da nn 
▼eneziann, e del co. Giacomo Leo- frate Evangelisla Fosso cremonese 
pardi, nomi I nno e l'altro delle let- nelle edizioni di V enena, 1494» 
ieveitaliaoe grandemente benemo- kXo, e di Milano^ i5ao, in t,wo ide 
riti, abbiamo qualche solo Libro tra- pronnttSterà il ano giudixio ; ed tir 
dotto di più fresca data. Vuoisi poi io stesso paziente lettore si può rac- 
qui ai fine avvertire che il eh. Lo' comandare la versione di f^incemo 
ranno Mancini fiorentino ha re- Menni, Perugia, i544} in i>. Ab- 
40 publico il Saggio di una nuova biamo a stampa le Fglogiie di An- 
itaduzione in ottave delC Eneide, drea Lori a imitaiione di Fergi' 
eonsistente nella versione compiu- Ho, Ven., GioUto, i553, in 12, pri- 
tm del fuimo Libro, Vireone, 10x7, ma edisione ch*ebbe poi altre li- 
in ^tfo* Lo &ieide ha talvolta fra stampe or colla Eneide^ ora con le 
noi prese forme nuche bernesche, Georgiche . Quantuntpie annun» 
nè senza diletto odesi a sproposita- zinsi queste Kgloghc scritte a imi- 
re Virgiho nella Eneide travestita latione, vennero sempre considera- 
di Giamifatista Laiii, Rimia, i63a, te come naa real tradnaiono ddUa 
in is, e Firenze, iSas, voL 3 in Bucolica, e, facendovi non ^ochi 
la, e nelle ottave rime del dialetto mutamenti, come tale s' inserì nel- 
napoletano di Giancola Sitillo ( p. la edizione di tutte \ìì Opere di 
Nlaaia Stigliola geniita ), Napoli, Virgilio voIg8rìa8ate,.e fotta in Mi- 
1699» in la, del f|ual ultimo trare» lane, nel B. Ducal Palazzo, '7^4» 
stìmento scrisse 1 Ambrogi : Dopo roì. 3, in 4-to. Poco dopo il Lori di- 
il Caro, se non fioco talvolta m- «cese in campo RinaUlo Corso, jì 



Digitized by Google 



quale ci Kn (lato le Pastorali Can- 
Mùni di Virgfilio tndottei in verso 
«ciolto, Aneona, i566, in 8.vo, nò 
roaficn in esse cpiella semplicità di 

• dialogo che conviene ali egloga ^ 
tuttavia in rano vi ai cercherebbe 
Virgilio. Un.i versione letterale ed 
illiistiTitn (li Iniyn romcnfj» ])rr uso 
delle scuole è quella iutta da Carlo 
Maiatesta, ed inserita tra le opere 
di Virgilio cementate da Già Fa* 
brini e da altri, Veri., i588, in fog-1. 

Due sole versioni sono a me note 
siccome l'atte nel eccolo decimosetti- 
moi Tnna di Giroìtàno PaUmtieri^ 
bolognese, iGo.^, in 8.vo, e Panna, 
1760, in 4 to, la quale risponde verso 
per verso all'originale, ed è iattura 
che Teditore apacdò per quaai miVa- 
colosa, nè il Quadrio ebbe diflìcoltà 
ad intitolarla maravigliosn ; l'altra 
traduzione in versi sciolti ù di Spc 

, rindio*Ghir^tdelii^yìeenm^ 1614, 
in 1 2, nè (prononsift il Vinani )i 
da disprezzarsi Coperà di questo 
veneziano. Veniamo ora al secolo 
decimottavo. 

In reno aciolto col testo latino 
di rincontro è una traduzione di 
Antonio Ghisilie/ i o f-'is ilieri bo- 
lognese, Bologna, 1708, in la, ed 
ITI, 1719, in %», In tersa rima e 
con illiistrasioDi n* è quella di An- 
drea Dimidri di Melpignano, INa- 

r^» ^"ì^^i i^* In verso sciolto 
qudla di Paoh Rolli, Londra, 
1 74s> in 8.T0, e poi rittampata con 
nitro sue poesie, senza pcrA salire 
mai in multa stima. L)i un vulgariz- 
■amento in iadolti Catto daO. O* G, 
{Gioachino Gabardi geaitita)^ Ott- 
pi, 1764, in la scrìsse un srv'ero 
giornalista, che chi amasse di ve- 
• dere maitraUato e guasto Camini- 
rabile poeta ^irgitio legga questa 
infelice parafrasi. Anche la versió- 
ne del p, Antonio A mhrogi H'^giun- 
ta alle altre sue delle opere virgi- 
liane nelTedis. di Koma, 1763^, 
T^ 3in foglio passa ùg^M tira le 
doTzin di. Le prime versioni merì- 
tamcotc salite in i'pma fiurono. una 
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di Prospero Manara, ed una di 
Fìranceseo Soave. Quella del Matta» 
ra, che ai pnhlicA là prima Volta in 
Parma, 8. anno, ip 8.vo, e subito 
dopo in Parigi, 17^4} 8.vo, a- 
¥tetbe da^aUk (diate il Viviani) sco* 
raggiare qualunque altro tradut^ 

tare che non avesse avuto in vista 
di richiamare ad una maggior 
semplicità i dialoghi de' pastori^ 
omettendo in quelli la ritna. Si tio- 
yh molto .idnttata olla istruzione 
della giov»*Mfù la versione di Fran- 
cesco Soave'jchc por la ]>rima'voita 
vide la Inoe in Roma, 1 7^5, in 8.Te^ 
ed ebbe poi parecchie ristiimpe. 1- 
ma<pnò tli tradurre la Bucolica a 
log''ia di Cantate il veneziano /^/ur- 
ehiòBatbL c con non poche illa- 
strarieoi ai pnblioò il ano lavoro in 
Venezia, 17H7, in 8.vo. IVinu la ri- 
curda quasi più , nè ricorda jpar»- 
mente b letterale ver iien e di òius. 
Maria Candido, iinpreasa col testo 
a fronte in [Napoli, 177», in 8.vo. 
Stimabile volgarizzamento è quello 
di Giuseppe Maria Pagnini, che 
leggesi nella magnifica edizione dei 
Bucolici p-r.-lat., Parma, Stam[>. Rea- N 
le, l'jBo, in 4 to, e di cui non cono- 
sttamo altre ristampe. A questo Icra- 
p » vi d e i 'a i akre Tersioni, rioè nnaa 
di Anonimo in rAvi sciolti, Bulcy- 
gna, 1784, in ii; nna di Arnaldo 
Il l 'arnie ri in ottava rima, Vicen- 
aa, 1786, in S.voj tma ^Gitttemse 
Ani4 Gallerone firtfta in pinn, To- 
rino, 1790, in la; una di Lorenzo 
Crtco in versi, Vcn#, 1 793, in 4>^Oy 
,in cni sta nna giunta del tt^nitore 
aall'artifìr.ìo poetico delle Egloghe^ 
ed tma finalmente di Clemente Ron- 
di^ di CUI conosciamo l'ediz. di Vc- 
neaia, 1809, voi. a, in 1 a, ma è tale 
,T6nione ehe qitaikb qnest* Ulnatm 
poeta volle ralle proprie cure rimet- 
tere in luce, le opere sue, nè jlell'K- 
neide, né della Bucolica si occupò, 
e ToUe proaceka «dtanto qneDa dei- 
■la Georgica. 

I torchi italiani non rìmascropnn- " 
to oziosi nel dar a lnc« nuove rersio< 
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ni di pifc reccuio dota. Qnelk di 

Giuseppe Solari^ T^etiova, » 8 1 o, voi. 
2,ia 8.VO, è, come gii altri vulgariz- 
samenti di quMto Talenttiomo, iatta. 
in altrettanti versi italiani qmiiiti 
sono i latini, j)**r lo che vi si scor«^e 
talora Tarie, e vi si sente lu sforzo, 
tuttavia non è scarsa altresì di luce 
▼iva e chiarÌMima (li [una liogtia e 
di poetica locuziode. iNnf i.inu) qni 
le versioni" che dopo il Sjlaii piiMi- 
carouo e Giambatista i^uniini, Mo- 
dena, 1 8 1 1 , iir 8.TO, e Demetrio M<h 
la/oniy Roma, 1816, in e C 

' Nicoliiiiy Hrc^ri.'i, i8iG, in 8.VO, e 
Giuseppe UaLdiin (uod coutcucnte 
maggior numero di tcit^ti cho a'ab- 
Liadu emmetii rori^^inale) Parma, 
1819^ in 8.V0, e iìJicheie Leoni^ 
PiMy 1831, voi. a, in 8.V0 iinita- 
mento all*Eneide, e Cesare ^rici^ 
tra le altre Opere di Virgilio, Bro- 
fci;!, 1821, voi. 3, in I 2, le qiiali tut- 
te hanno loro particolari pregi ; ma 
da ogn* altra ci piace dutinguere 
({uellu, per quanto a noi consta, 
più di tutte recente di Quirico Fi- 
vìani, Udine, 1834, in 8,vo, sem^ 
brandoci pregcvolLssima non solo 
per elegante semplicità dì veneg» 
giare quanto per corredo d' illustra- 
zioni e di note che rendon pale- 
se la critica e 1 buon gusto del vol-> 
garìisatore. Ci dispensiamo di regi* 
strare le tradoaioni di qualche sola 
Egloga fatte in diversi tempi, e da 
diversi autori, non importandolo la 
tenuità della impresa, se pure non 
vogliasi eccettuata la Eglo^^tt Quin- 
ta spiegata da Giuseppe lìarloli^ 
Roma, 1 968, in 4«to gr., eh' è opera 
fubmaanta di dottrina sacni e pro- 
lana^ e dal padovano aiiturc consa- 
crata al Pontefice fienedeUo XiV. 

« 

u GEORGfCJ, 

Siamo ora all'opera più perfetta 
del gran (iunior Mantovano, della 

3uaie non furono, come dell' Enei- 
e e della BnooUca, nè frequenti 
^ faltttabil} gU anticb^Tolgana* 
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zatori. Ben poca cosa i un raiisti- 

mo libro intitolato Ambitionk com- 
posto per scr ita stiano t'eresi no- 
taio fiorentino, impresso senaa data 
in 4>to> ma ediz. di Firen/.e veno 
il tfi\)o. In esso, dopo avere il Kore- 
si cantato ' in loiie della sohludino 
della villa, linge d' imbattersi, ve- 
nendo appimto dalla villa a Viren"' 
ae, in V'ir<jilio, il quale gT insegna 
coiii'alil)ia?t a coltivare la terra, ed 
ecco come ha in questo libro luogo 
la Geoiffioa. La piìrima, e che puos* 
si quasi dire traduzione letterale, i 
»j nella in versi sciolti fatta da ^Jn- 
lun AJuria ^igrisoU^ poeta ferra- 
rese, che s* impresse in Ven., Sessa, 
1 543,in 8.T0, indi con qualche mu- 
tamento e qualche minore scorrezio- 
ne, ivi, IÒJ2, in 8.V0 unitamente 
ad altre rime del Nigrisol|. Si ten- 
ne per lunga stagione iti fama la 
traduzione di Bernard ino Daniel' 
impressa la prima volta in Ve- 
nezia, Farri, i54ó, in 4>to, indi con 
assai minore 8Correaiaw,ivi, 
i549,in 4.to,edobbe questa il corre- 
do di molti cementi, e siccome uni- 
ca leggibile molte volte si ristampò 
o a parte o colle altre opere virgi- 
liani; ; s* inserì eziandio nella Bac- 
colta de' (Classici tradotti, Milano^^ 
1784, voL 3, in 4<to. Pel solo scola- 
stico uso servi un tempo la lettei»- 
le versione della Georgica &tta da 
Filippo Venuti da Cortona con suo 
illustraaioni, che le^gesi inserita tra 
le altre Capere di Virgilio compita- 
te da Gio, Fabriéi é^ '^ighine e da' 
altri, nell'ediz. sopraccjtata di Ve- 
nezia, 1 5B8, in lòglio. Non ci è no- 
to poeta ttaUano clrindi per lo spa- 
zio (li due secoli feiaai accinto a nuo- 
vi viil^'^ariz/.ninentì della Geor|.;^ica, 
sicché in poco conto potendosi te- 
nere quelli sopraindicati, .e nei' 
quali in vano si cercherelNbe o so»* 
vita di nunìcro, o pompati vnglicz- 
za di stile, ci convien»; scendere sin 
alla metà dello scorso secolo dcci- 
mottavo per ricominciare ad ahbat- 
tATci in. novelle traduzioni. ■ 
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Stucchevole nnr.i che no si c tmrt 
in versi endecasillabi sdrucciuli di 
Firmneesco Cantali mod., Modena, 
»^&^f in 8.?o. Lavoro ledete, ma 
pedestre è stato riputato quello del 
p. Antonio Ambrogio Roma, i';58, 
in 12, e poi inserito colle altre sue 
tttrftMieni virgiliane eopni descrii* 
te. La traduzione in isciolti del pa- 
dre Francesco Soave, Roma, l'jHS, 
in 8.VO, poi ristampata più volte, 
piacque eebbene «oprabbondante d* 
epiteti. A pochi è nota una trodu- 
none di Alessandro Biancoli, Pe- 
saro, 1 768, in lòglio, in cui il ver- 
«eggiare è megbo aoatenuto. Recò 
la Georgica in otta?a rima Loren- 
zo l^ornieri, Vicenza, 1 780, in ^.to, 
e io avrebbe fatto con bella riescita 
te la tirannia della rima tra«cinato 
non lo avesse talvolta a dire eose 
che in Virgilio non sono. Clemen- 
te Bóndi publirA in niagnifìe.T edi- 
zione la sua stimabilissima versione, 
Tienna,i8oo, in 4>to, indi con altre 
opere sue, ivi, 1808, voi. 3, in 8.t<^ 
e di questa sua fatica egli eompia- 
.eeasi sopra ogn' altra, come s'è più 
iofnn avvet^to . Venne' nadicaM 
molto pregevole per fedeltà alte- 
sto e per corre tione di stile la ver- 
■eionc col testo a fronte di Antonio 
Fineemimoàsùt&G, Modena( 1 80 1 ), 
in 8«TO. Prospero Manara non riu- 
scì così felicemente nella Georgi- 
ca come nrlla Bucolica, nè si tro- 
vA che raggiugnesse la maestà vir- 
giliana la saa versione poblicata la 
prima volta in Parma , Bodoni , 
i8oi, in 16. Corredate da enconiii 
dei Giornalisti si trovano lo più re- 
leenli vertioni di Rttutéeuo m Bf 
'w, Bologna, 1 809, in 4.to ) di Gin» 

seppe Solari, Genova, 1810, in 
8.V0 i di Michele Leoni, Firenze, 
i8i0, in 8.V0; di Cesare Ariei^ 
QrMcia, ■8ia, in la, ma quasi di- 
menticata da essi vedesi la trr.du- 
sione tli Bernardo Trento, Pado- 
va, i8o5, in 12, e Trevigi, 1827, 
in 8.vo^ intorno alla quale non ci 
acmbcaiMi anpIilieMi le ledi deil* 
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ultimo editore, il quale pronunziai 
Che sovra l'altre com aquila vola^ 
nè più bella ve n' ha sinora com* 
parsa in Italia^ si per rarmotUéi' 
del verso, sì per telegania e puri* 
tà della lingua, e si per 1 ineren»' 
sa al senso delC originale. Di me^ 
riti d* altre genere attenderenio di 
vedere eneonniata la più recente 
traduitionc in ottava rima del tosca- 
no Lorenzo Mancini, la quale s' ò 
impreiM eoi titolo aegtientet Lm 
Georgiche di Firgìlio in ottava ri^ 
ma^ traduzione delCautore della 
Iliade italiana^ Firenze, all' inse" 
gna di Dante, 1817, in 8.vo, eoo 
annotazioni, l^opo il Mancini il ch^ 
Giuseppe Bandini, già volg?iriz«a- 
tore delle Bucoliche, publicò nel 
corrente anno anche le Georgiche 
in altrettanti versi italiani quanta 
sono i latini, Parma, Tipegr. Dff 
caloy 1829, in 8.vo« 

■ 

coMpoNiMBfiTi Dirànst. 

Non entriamo nella quistione se 
realmente sieno alcuni brevi com" 
ponimenti di Virgilio o calfiitienall 
tu antichi codici, o affiato apocrifi, 
non ispcttando a noi se non che il 
render note quelle italiane versio- 
ni ehe anche di questi vennero 
te. 11 Moreto, eh' è poemetto pià 
degli altri famig^erato, trovasi da 
Anonimo volgarizzato, ed impresso 
in un'assai rara edizione senza nota 
di luogo e di stampatore, ma edP 
anno 1643 in 4to. Nel riconafl{Mlttle 
alle stampe Tanno 1817, in Vene* 
zia, in 8.V0 gr< noi abbiamo conget* 
tarato ehe per lo nitore de'vern 
poMa attribuirsi ad Annibal Caro^ 
raa confessiamo che dotti cui pro- 
fessiamo singolare stima non ven- 
nero nel nostro cwiio.. Al di sotte 
di questa è però al eerto la ver- 
sione del Moreto , fatta da Ai" 
berto Lollio , Venezia, Giolito, 
1548, in 8.V0. Non conosciamo che 
per reiasione del Paiteni e dell* 
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f^neento Rai uratcsc, in ottara 
tima, FiriMfe^ll^;^ ili 8iVD| di< 
Fi'M^escù jfnt. Tommasi capua- 
no, "^nr in ottava rima, Milano, 
1622, in 8.V0 j di Ciriaco Basilico 
iUlieiolti, NaDoU, f«1it, ÌAtitf9klÈ^ 
éià cotale fedele versione, ma eotlH) 
le^rp^iadra parafrasi dee risp'uardarsi 
il Moreto clic sta nel gentil iibno- 

tÈMieali^ ec, Teneraa, Colombani, 

1760, ìnV*o. Altre versioni fecero 
postonoiniente Pietro Geriino. Pa- 
dòta, 1 785, in B.vo, 1* a)Mfk»^rMo^' 
inserita in altre sue opere, Pavia, 
>8i2, in 8.V0. Dcl\\y4gluiia,dvì Cu- 
licCf del Cirjde e degli altri versi a 
Virgilio attribuiti furono tradntt<K 
ri Francesco Biacca, «ott*il nomif 
di Parmitìdo Ibicliense per la rac- 
colta dei Chiassici Latini tradotti, 
impressa in Milano sin dall' anno 
t*lb^ Và e Cesare Arici, tol- 
4MaÌttÌl|èi(|f''di tutte le Opere di 
Virgilio nella giA rammentata edi- 
zione di Brescia, 1822, voi. ^ in 12« 
nSIMOgliam guarentire i DMtiffttP 
'ioti d'avere parlato di tutti i volga- 
rizzamenti delle Opere di Vir^riìio, 
ma Slamo certi che j>er quanto altri 
aggi ug n esse, ranàlontf nfeaente iAi* 
M sempre più lunga del salma * 

G— 

VIRGILIO (Santo), vescovo 
éì AHet, Dato noli* Aqaitania, sotto 
Clotario I, fn «uperiore <l*ana casa 

religiosa di Àutiin , poscia venne 
inalzato alla sede vescovile di Arles 
Bel 588. S. Gregorio Magno, papa^ 
eli oiaailò il pallio nel 595, con una 
Mttera nella quale, dando grandi 
lodi alla carità ed alle altre virtù 
episcopuli di Virgilio, lo creava vi' 
cario della tanla oade. Talevicim* 
to apostolico non «i estendeva per 
altro che alle chiese della Borgo- 
gna e deir Aostrasia, di cui Chil- 
oebtrlo II «rare. IHIIe lelten» ehè 
il papa scrisse al pre&to principe 
ed ai Tescovi dei due regni, si ?ede 
che il re pure aveva sollecitate tale 
ODorcfoU diitinsioni per Virgilia 
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GregorI» Magno , alloreliè nandft 
santo Agostino a pfe4ieare la Yeds 

io Inghilterra , raccomandò tal» 
nuovo apostolo al vescovo d* Arles^ 
e lo eccitò a dargli di sua mano la 
cMMentioae «piseopole. Siecooitt 
poi una messe abhuodaote si pre<« 
sentava io Inghilterra, il papa vi 
mandò altri missionari in aiuto di 
•tato AflottÌDo, e li raecooiaodò del 
pari a Virgilio, pel quale dimostrò 
Hitissiroa veneraeione. Tale santo 
vescovo morì il 10 ottobre 610. Se 
ne eelebra la festa il 5 osarso. 

G— V. 

VIRGILIO -POLIDORO- A'e* 
di PoMooao. 

VIR6tLt.£-LABASTIDB 

( Cahiu di), nato nel 1682, nella 
villa di Saint-Bonnet presso Nimes^ 
di una nobile famiglia dì BeaocaÌA 
rei coltivò le acienie • eompcio mm 
numero grande di scritti sopra di* 
versi «oggetti. Si trovano, nelle Me- 
morie deiraccademia delle scienae 
ài Parigi, le di lo! Oftenmzióni il* 
siche sopra U terre che sono a de* 
slra ed a sinisira del Hodano^ da 
Veaucaire Jino al mare^ con un 
meito Mi rendere fenili tutie lé 
stesse terre ; opuscolo stampato ia 
seguito ad Avignone, i^SS, in 4.to, 
La stessa Raccolta contiene una sua 
ilfeiMorf« sopra i vantaggi d" um 
grande utù del tal» pel bestianm 
Virgilio aveva inventata nnn Ina* 
terna la quale si estingueva in mex» 
so all'aria sabito eh* era chiosa, ma 
tufftta neiraoqoa,joveee di spegnete 
si, vi si riaccendeva e vi spandeva 
luce per qualche minato, quaotun*^ 
que intieramente sommersa. Cassi>> 
ni 0 Pitot, inearieati di Oiiiiriiiare 
tale inveneiooe, atteitaroiio «ho no 
avevano fatto ^ 1* esperimento con 
boon successo, e che, secondo la 
iBOMMiico di caw, di coi 1* antere 
non aveva confidato il secreto ad al- 
tri che ad essi, era possibile di pro- 
lungare la dorata della luce e di 
fitrla pcattnre a maggiore prolb» 
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_ dita. I prefkti cooiratmri dichiara- 
voDoddl pari rapporto, che il 
■iMipw propoato da do Virgilk» per 

rintracciare i vaocelli sommersi, e 
per far dimorare un uomo in mea* 
so l'acqua, seaaa disagio ed io i«ta* 
to di potor operare per Teoli è ciao 
a trenta ore, ed anche di mangiare 
e bere, loro sembrava d'una pratica 
agevole, se veramente l'autore di 
tali Moperte tvetM trotato Taitt di 
poter ntpinN •ott*acqa«, «oMmo 
afìfcrmava, ma senaa darne prova. 
Aoouosiava altreti dulie aìaaicre 
infallibili per rimettere a galla i ?ap 
scelli affondati, purché non foMero 
aderenti al fondu del mare. Scopri, 
nel l^So, la via romana da Uger- 
a Mimei, e ne publicò la de* 
•ériaione nel Blorenrio d* agosto 
• fjSi. Astruc l'aveva gi;\ riconosciu- 
ta come parte della vta Domiziaaa j 
ma il di lui lavoro non fu publicato 
che ^tuì t^'ilt nelle tne Memorie 
per servire alla storia naturale di 
Linguadoca . Virgilio fatte avea 
dello ricerche su i quattro grandi 
nonamenti «ntìehi di Nimee ; mk 
pm le celioni della ferkiliti delk 
terra» sopra la formazione del raon- 
ticeliu Montmartre ^ suil* origine 
delle sorgenti, e ani messi di aUin* 
ger acqua in fondo al mare; aoU* 
influenza della luna; sulle scoperte 
marine, e sulla formasione dei ce- 
nlliy delle pietre e dei marmi. Ten- 
ne • IttOgO con FoDtenello nna cor- 
rispondenza di lettere che era stata 
conservata Della eua famiglia, del 
pari che gli altri di lui manoscritti, 
me ebe endò tmerrila durante le 
turbolense. VìrgiUs mori e Beau- 
ceire nel 1^55. 

V. 6. L. 

VIRGINIA , doBsetle Romeoe 
di gian bellessa» nata intotno eli* 

anno di Roma 290, e di cui il no- 
me, del pari che quello di Lugre- 
, nsy al congiunge ad nna delle pi& 
rileranti rivoluzioni delia ina pa* \ 
tria, era^iglia del plebeo Lucio Vir- 
ginio e di iNumitocia. 6i può legge* 
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re neir articolo del decemviro Ap- 
pio Claudio Crassioo la narvasione^ 
della catastrofe che fini i giorni di 
una si bella e virtuosa pl(;l>ea, Tan» 
no di Roma 3o5 , quando toccata 
ella aveva appena il quindicesimo 
anno.' La di lei famiglia desolata le 
fece magnifici funerali, e tale appa- 
rato, osserva Dionigi d' Àlicarnas> 
so, finì di sollevare tuUo il popolo 
contrb4i deoemviri . m Lo spetts«olo 
» della mortegli Virginia^ dioe Mon* 
» tesquieu, immolata da suo padre al 
n pudore ed alla libertà, fece svani- 
» ce la petensa dei decemviri. Ciaf. 
9» acuno ai trovò libero, perchè cia- 

»•> senno si sentì offeso ; tutti diven- 
9) acro cittadini, percbò tutti senti- 
ti rono d* essere padri Non sareb-^ 
he senza temerità il contraddire ak 
l'autenticità della storia di tale don- 
zella Romana, tanto più che Dioni- 
gi di Allear nesso e Tito Livio, che 
ce n* hanno tramandate tutte la ' 
particolarità , sono perfettamente 
concordi in tutti i punti. Nondime- 
no v' ha una circostanza che pre»- 
fenta gravi difiiooltà. Quando em*> 
iiedoe tali atorici dicono che Virgi- 
nia andava alla publica scuola, con- 
dotta dalla sua balia, chiedesi quali 
poteisero eaiere ioRbma, allora tan- 
to poeo oolta, le acnole publiche? ve 
n*erano per le ragazze adulte ? fi- 
nalmente, erasi provveduto a dare 
iatitnaione a ragazze di nascita ple- 
bea com'era Virginia? Tali difficol- 
tà sono state prevedute, ma non ri« 
soltc da un critico moderno (1)'. La 
morte di Virginia fu il soggetto di 
otto tragedie francesi : la prima "di 
Maìret, nel 1628: la secopda di Le- 
dere, nel 1645 y la terza di C.impi- 
stron, nel 1683^ del quale essa fu la 

Srima prodosìonc j la quarte di La' 
teaumelle j la quinta di Chabanoo^ 
nel 1769 y la sesta di Laharpe, nel 
la settima di Leblanc de 



(i) Lmsqai^ «iHÌa oMia asUa rtpdiw 
nok, H s0fi. 
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Gnillet » noD rnppreseDtaU » ma al popolQ Cetone Quinsio, fìgliu del 
stampata nel 1 786 j la otlata di Guir virtuoto Ciocinnato, a cagiom dali» 
rand , rapprasentata ( oell* aprila violenia impiagate dal giotane pa^* 
1827 ) con buon successo nel Tea- trisio per opporsi alla legge Teren- 
tro-Francese. Alfieri, in Italia, trai* tilla. Poco dopo, allorché sotto gli 
tò pare tale argurocnto ; ò una del» ordini del sabiooErdonio, una mano 
la iiM migliori tragedie. Fioalmea- di stranieri sopravvenne a surprea- 
ta Lessing V ha del pari traltati in dere il Campidoglio , il sedizioso 
(edesco nel componimeDlo d* Emi' Virginio volle, ma in Tano, ìmpedi- 
Ua Galoui ( Fedi Lassine )* La re else i cittaUtai si armassero per 
morte di Yirgioia è il soggetto di talvare la patria ( aooo di- Roma- 
ilo bellissimo quadro, che fu il dt> 293)1 Finalmente le turholense ec" 

Sioto di recezione nell* Acca<lomia citate da tale demagogo, il quale vio- 

i Doveo. — Virginia (Aula)) fi- lava tutto la leggi cui pretesto dt 

glia d Aab Virginio patriaio, erati difendete i diritti del popob mm 

maritata col plebeo L.VoIannio, che finirono che Tanno di Roma 199, 

fu due volta console {Fedi questo collVlezione di tre conMnIssarì man- 

some ). Le dame patriaie, jrigiiat- dati io Grecia per raccogliere i» 



dando tale matrimonio eome un leggi di Solane e di altri legislatork 

callivo parenUido, esclusero Virgi- Ritornati cb* essi furono, vennercik 

nia dal temi>io della ('astità p^tri- incaricati dai decemviri di compila- 

sia, Tanno stesso nel (j^uaLe il d* lei re un corpo di leggi (anno di lloma 

sposo era stato insrgnsto del conto* 3oi). Allora Ajulo Virginio cessò il 

lato per la secund» folta (4^7 di tribunato» 

Roma ). Ne denv»^ una vivissima T>— n—it. 

contesa . La moglie di Volunnio VlRGlìNIO ROMANO , pnet» 

pretendeva di avere come ogni al* comico, che si acquistò grande ri- 

tra il diritto di entrare in qoel tem* ptitaaivue al tempo di Augusto coi. 

pio, essendo, dice Tito-Livio, pa- stK}i componi-menti . Si sn rbo in 

91 trizia, casta, maritata in prime quelTepora tcncran vere della co- 

n DOBSe con (^^uello che aveva rice- medi», ch'era itala trascurata dai 

1» vvta le primiaie del ano cnoea, e Romani sotto la repohlìca, metehi» 

SI ehe pel suo carattere- pertooale, ne farse di mimi, a^sai pili aeconcie 

n per le di lui imprese militari e »div«*rtire gli ocelli di un popolac- 

w per le sue dignità, non poteva ciò torbido, disattento^ ed avido so- 

$9 mepomamenta feria anomre di lamento di pane e di tpettaeolf, che 

n tale parentado BIU seppe far non ai concepimenti gravi e- rego- 
delle patrizie nobile vendetta con- lari d'una mu^a meno giocosa. Do- 
sacrando nulla sua casa una cappella tato di gusto severo- e puro, Virgi-^^ 

alla Castità plebea^ nio osò lottare oootro la ii ggerezca 

D-«R— -IV. dei suoi con tempora nei : e T esit» 
VIUGINIO (Ali-o), tribuno del giustiHciN h sua nndacia. La moltitit- 
popolo, durò ia tale magistratura dine oz'u)»a dc^ìi anilte.itri soffrì 
dalTanno di Roma 291 fino ai ^o», che introducesse nella composizione 
iBercè i torbidi suscitati dalla legge dei tuoi mimiambf^ non solamente 
proposta dal suo collega Terentitlo la verità e la verisimiglianza , ma 
Arsa, e tendente a fnr eleggere dei ancora il buon gusto e quasi i belli 
commissari per compilare un corpo modi. Incoraggi ito <lagli appUuoi 
di l^gfi che potette ttobiKte uno arrischid dei oomponin»«nèt , net 
forma costante- nel modo di ammi- quali gcj^uiva i pasn di Mcnandro, 
nistrar la giustizia ai cittadini. L' c che gli mcritaronf» l'onore di ve- 
aono 492 » Virginio citò diuaati deco^ il suo oomo posto a lalu dà 
6t. a4 
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quetU di VltiittfediTOTens^o. te- 
ca pure rifif«r« le personali mor- 
dacità amare e franche dell'antica 
eomedia , e derite in pieno teatro 
porsonaggi ancora viveoti. Del ri- 
maneote, m dawi «radere a Plinio 
il giovane, dal quale ricaviamo tali 
particolarità (Uh. vi. Lett. XXl), nei 
di lui componimenti satirici v'era 
altrettanto rispetto per la monile ed 
entusiasmo per la virtù, ifoaoto e- 
atro poetico ed immaginasione ; il 
di lui «lile elegauU) e spiritoso era 
•pano nobile td elevato ^ le di lei 
pittare tempre piene di ras«omi- 
glianaa ispiravano l'orrore <!( I vi- 
lle } finalmente^ diitUibuiva giusta- 
mente il biaiimo e la critica. Blal- 
Ifrado tale rara unione di qualità, si 
dura fatica a credere rìi<- un mimo- 
grafo abbia potuto maru |^<^iar0 co- 
fi, sotto la monarchia nu^centCy Far* 
me tanto terribile del ridicelo. Co- 
me mai il solo uomo d'anticn come- 
dia potè non indispettire le irrita- 
bilità contemporanee ^ L' iusufli- 
cieosa dei documenti, e la perdita 
intiera delle ep«re di Virgisie» del> 
le quali non ci resta neppure un 
solo (rammento, e' iropedi«cuno di 
procedere oltre alle congetture ; ed 
il fatto rilevante del ritorgimcoto 
dell'antica commedia in un secolo in- 
civilitq e. corrotto, sotto un governo 
dispotico, tari cerapre nn probleiiia 
difficile da rìiolvere. 

P — OT. 

VIRGINIO nVhO (Lucio), f'e- 
4ii VEaCIMO. 

VIRIATE, capo degr insorti lu- 
sitani, non essendo che un sempli- 
ce pecoraio, si unì ad uuu truppa di 
gtovaot ritirati oé'boKhi per eot- 
trarti al giogo dei Romani. Viriate 
ti rese diilinto tn breve fra i suoi 
compagni d' armi per destre^saa e 
coraggio. L'anno 6o4 <1"11" fonde- 
aione di Roma, i Lusitani, volendo 
apertamente resistere hII' oppi essiu- 
Be dei Romani, si uoirooo per assa- 
lirli nella TurdiUBÌa ; ma avendo 



wwrta la peggio^ stavaw» per'caUrÉ 
agli acoordi col generale romand 
Velilio, quando Virili»**, in cui »otto 
l'abito di semplice soldato maoifc 
stavansi i talenti di generale, e Te 
nima d'eroe, profittò di nn momen- 
to d'eàilH/ione per impedire che si 
siitlnmelLejisero . v Rammentatevi, 
M dicevu nd es»i, la perfìdia dei ge- 
ss eereli di Roma ^ noa iàle alcune 
fi trattativa con nn nemico senza fe- 
ti de, seguile i miei consigli ; io vi 
9) sono mallevadore della salute 
La fiducia, con cui parlava loro Vi« 
riate, rianimò di novelle speranse 
i Lusitani che sul momento lo eles- 
sero luro capo. Allora effettuò eoa 
molta abilità una ritirate cbe ceoD" 
certo i Romani, cai recò, per mii« 

tieri solitari e con tutte le sue f'Tze 
•otto le mura di Tribola. Vctilio 
mosse in persona alla te^ta delle le» 
eioni per combattere i Lusitani ; 
viriate lo fece prigioniero e costrin- 
se i Romani a twririrt: dopo di aver 
perduta la metà dell'esercito. La fa- 
ma delle tue illuHri imprese attrasse 
un gran numero di soldati sotto le 
sue insegne, e si vide in breve alla 
guida di numerosa oste, Roma gli 
oppose invano degli altri generali. 
Il pretore Pian aio e Claudio Unime* 
no, mandati in soccorso di Velilio, 
ebbero ugual sorte dt lui. 11 console 
Fabio Emiliano, discendente ed a^ 
fine d'una stirpe d*«roi {VediVàf 
DIO ) fece del pari vani sforzi per 
sottometterlo. Il di lui successore 
8erviliano, dopo numeroai combat- 
timenti, fu obbligato ad intavolar 
trattative col capo de' Lui>it:<ni, e gli 
altieri Roninni si videro ridotti a 
riconoscer Viriate per loro amico 
ed alleato. 8*ig Dorano i oanfini degli 
•tati lasciali 11] poter di Viriate ; 
ma è probabile che comprendesse- 
ro la maggior parte delia épagna 
ulteriore. Àrsa, di che far volle lo 
sua capitale, era situata sulle rive 
d- 11 Arsa ( upgidì Gundiaua). La 
allercKSUi di Ruma fu sommamente 
vulnerata da tale conceasione ^ eUa 
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hok iÌMwlefa eh» mi^oc^nbiie ik 
rompere accordi dettati diilk forasi 

p per ci(S conseguire ogni mezzo le 
era buouo. ^il' i(npfovvi»o, teoz'al- 
€UO« dichiarasioDe d'ostiliti, Quio- 
lo Servilio Copione comparisce alle 
porte d'Arca alln lesta delle legioni 
romaDe* Viriate sorpreso abbnndo- 
ttm la atia capitale che ood può di- 
feodere» • ai ritilv Qello numUgoc 
Cepioac lo insegue e lo iotornU-: 
tna il generale latitano «i mostra 
aocora turiuidaliile, np^irta nuora* 
IBegte la fittorU e propone Mmpra 
la paoOf aacho quando è vincitore; 
Cepione parve desiderarla del pari, 
meatre meditava io secreto uu vi- 
litiiiilo disegno. Gli rioaci di gua- 
dafliarsi i deputati che Viriate gli 
aveva mandati; »■ tali traditori, pe- 
oetrandu di nuttetenipu nella teoda 
4lel generale, gli coolìccarubo na 
fMif^oale nella gola, la soia pat-te del 
di Ini corpo che non fosse in sicuro 
dai loro colpi. Gli storici rouiHni, 
écmpre ingiusti verso i nemici del- 
la loro paUia, badilo rappreteQtabo 
Viriiite come no ribelle, un ladro- 
ne ) ma è impossii'ile di m n rito- 
ooscere la di lui gencru»iij, Iddi 
Ibi giuiUaM,la di lui leddU alla da^ 
to parola , e le raro ^naliU che gli 
hanoo assicnrntu un pusto onorevole 
nella storia. Posto io pari circuttao- 
ae cbe Vereiogetorige <i Gif ile ooa 
cotebatiò eoo meno «aloro di quo* 
due eroi j tenne in hiliro prr quat- 
tordici anni la furluna di iiuma| tii» 
dò i talenti dei più abili generali dì 
«ssa, e ooo soccombeltè cbe per oa 
in&no tradimooto. 

\ VllilEU ( l\ H., conte DI ), uuto 
d*Qa*tllMtre famiglia del Deltioalo, 

• fu «ducato con dilìgeoaa,e per tem- 
po si dedirò nlla niilizìa. Kra colon» 
nello del leggiiuentu di Limonio j 
qnàndo lè turbolenao del 1788 scop. 
piarono nella sua provincin contro 
ramministrazione dr-l cardioalo di 
Brienne. Intervenne olle due adu- 
nanae di Viaille e di Aomaos. nelle 



qoall ia fiobillà «4 il dato insiemd 
col terzo stato ammiaeto il prioei- 

pio della doppia rappresentaziono 
del terzo, del dar voto per testa, e * 
delPognale ripartizione delle impo<. 
ste, principio che Tanno aegneotn 
servì per base alla rivoluzione ( AV- 
J/MocNiEiv). Eletto dalla nobiltà 
del Deihnatu deputato agli stati ge« 
nerali, Virieu, fedele al suo manda- 
to cbe prescriveva dì dar foto per 
testa, fu tra i quarantneette deputa- 
ti della nobiltà di l^Vaocia, che ii 
a5 di gti'gno, si nnirono al terso 

Stnto, cojitituitO in asianibleiì onziu- 
nale. Era allora nno de'piirtigianì 
più zelanti del nintitro JNecker • . 
Tuttavia neiroceaiione del lieeosla* 
mento di tale ministro, licenzia- 
mento cbe fu pretesto alTespIosionti 
del 14 luglio, il discorso da lui detto 
fu menu veemente di quelli degli 
altri oratori del soo partito. PreaoQH 
tnndo delle considerazioni sulla pru- 
denza, cbe, in tale crisi, doveva gui- 
dare le deliberazioni dell' Assem- 
blea ^ diate che ai dotèta ilmìtarfi 
ad attestare ttima e rammarico al 
ministro disgraziato senza fine di 
aver inllueoza sai re nella scelta dei 
auoì miniatri. Ma ebiaie in pari tèm- 
po ehe rAisembléa conferroasae eoa 
una solenne dicbiarazione i suol 
precedenti decreti , cbe non si sa- 
rebbe separata prima di aver forma- 
ta la costituzione. Dopo il ritorno 
trionfante ckl ministro Necker, Vi- 
rieu figurò tra i partigiani del si- 
stema delle due camel«, egaalmea- • 
te cbe il vescovo di Laogres, 
Lnzrrne, i conti di Clermoot-Ton- 
nerre e di Lally Tolendal, Mounier, • 
e Malouct. Con l'appoggio di tali 
deputati poco numerosi , liccker 
sperava di governare TAssembleiii 
ed upt-raodo di concerto con essa, 
di padroneggiare gli eventi. La di 
Itii illtffiooe di ehe erano partecipi 
i suoi amici non tardò a dissiparsi . 
Il conte de Virieu temendo gli ef 
fetti d'una rivoluzione ifmn limo 
si uj)puse vigoresamcule, aclla età* 
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■iuue dei s8 loglio, ali* itkiHialNi0^ 

di uo Oonitato di ricercl^c j dirqu» 
•trò il pericolo che ristiUato sarebhe 
dall' impiegar forme ioquiaituriali, 
• dair introdnrra inaifmie col poter 
giudiziario anche il diapotiaoiò Qet 
l'AMeinhlea. diede il «no yoto a 
favore della dicUiari|SÌQnc dei dirit- 
ti. QuaodM iosorseco le dispute aull* 
otteasa e tolU de^aisioae del go- 
verno^ confutò gli oratori che soste- 
nevano che il potere legiiUtivo do- 
vessi: essere listiaLo avanti il potere 
Mecwttvo. Soeteoqe che uqpo ef« 
pffilOa atatuire IViirtorità reale, e fe- 
ce osservare che essendo il re una 
parte costituente dd corpo legislf^r 
fiv0| oonTeoiva occopani di Ini prir 
che di ogni altra cosa. Nella ae^ 
iiooe della notte del \ Ji agosto, e- 
^lamò in roosi^o all'eutufiasmo on* 
de £o accolta rebolisiooe dei privi: 
legi, 9» eh egli recava pare il aqo pat- 
ii sere suiraltar della palrKi, c che 
n proponeva la distruzione delle Co- 
lt lumbaic*'. Afta da tal epoca in poi, 
poo eoMÒ 4> n|oatnir«i appoggio 9 
fostegno del governo monarchico . 
Io seguito al rapporto di Mourier, 
%a nome del comiLalo di costitusio- 
p«, easepdofi «perta il a fettemftMTf 
|a dìactiiii<m# énl modo di coulbr- 
mare il corpo legislativo e sulla con- 
ferma feale, il conte di Virieu ma- 
pifèitò il tintore clie noi^ ti vobaie 
ttabilire io Francia un governo ter 
llerato. Presentò i vantaggi delle fli\o 
^mere, dietro l'esepfipio del gover- 
|io inglese^ ed opipù pel vetp indeH- 
. qUo. Vedendo poi il giorno seguen- 
te che la propoisizioue delle due ca- 
mere era vicioa ad essere rigettata, 
inveì contfo '\ «ovverlitori dai quali 
ì'Àaiènibiea ai la^iav^ doniMife, e 
le di lui parole suscitarono un gran» 
de tumulto. La questione dell'ere* 
flità, cclalivam^uto al ramo di Spa- 
gna ed allo preteoalooi del ftoip di 
prléana, avendo cagionato grandi 
dihattimenti, la sera &te6Sa( i5 seti.), 
il cuute di Virieu ubhe con Mira- 
peau ^i^lo^u cito ha piasti in pif* 



sa Inee i disegni seeroli dei ritelii; 

sUmaii. Caduto il discorso sol sog- 
getto della sessione, Virieu disse che 
il grande numero di persoiie eoo»* 
ponenti la famigli^ reale lortnoat»* 
mente preservava dal temere per 
lungo tempo che sorgesse la diffi- 
coltà che discutevavi in proposito dei 
diritti liei ramo di Spagna. » Non 
ut è deMa vemnente lantQ lontana ^ 
» rispose Mirabeau , quanto sembra 
ì\ alla prinìu occhiata. TjO stato ple- 
n torico del re § di Moniìieur pu<^ 
n aUbreviare * i loro giorni 9 a fi| 
tt pressoché dipendere tale qiiet^io* 
r\ ne dall'esistenza del Delfino, ch*è 
)t fanciullo. — i\i!|a sono sorpreso . 
«> ripigliò Yiriao, cbe ebbliate il 
n conte d* Arteif ed 1 di lui figli. — 
« Nel caso , soggiunse Mirabeau ^ 
n in cai tale avvenimento succodes- 
V) te in tempo poco lontano , vopo 
97 c confessare cbe il allora riguar> 
Ji dar potrebbrsi il conte d'Ai tois 
» come luggilivo , del pari che i d^ 
n lui tìgli , e dopo quanto ò accadi^t 
ss to , come pretto a pqee e«lra I»- 
« gtm Rrasi presso agli eventi 
di ottobre. Necker presentato aveva 
di receotu un progetto di lìoanse* 
MeUa tettiope del s6 telttenfare. Mi* 
rabean ^iebi^ , che , attesa l* ur- 
genza, conveniva adoUmlo fidocì»^- 
riamente e senza discussione, vo- 
landò coti mettere a repentaglio l^ 
maltéveria del raioittro: Virien e- 
^lamò che Mirabeau pugnalava i^ 
piano di Meckcr. Il 3o , si iippo^e 
èli* aUribu.aìone at corpo legislative^ 
della eleaione agi* impiegbi ed alle 
cariche militari , e rammentò cbe 
la stessa prerogativa usurpata dal 
parlamento d* Inghilterra , uvevi^ 
cagionata ladetniaione di Cirio L 
dal trono. Neiroccasione del prapao 
delle guardie del corpo , cbe divcn-, 
ne pretesto agli eventi del b e 6 ot- 
tobre, aveva detto al depoteto A- 
driano Duport die quella festa da 
hii chiamata baccanale, altra noa 
era che una lesta civica e V eCTet- 
tu $1* vio nob^ ^l^limpM. Tal^ . 
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reole per poco uod gli coitArono 
vita, fecondo il ragguaglio che 
di ciò fece airAuemblea il cavaliere 
di Cocherel. Tale deputato dichia- 
rò che uoa lu|^ di popolo aveva 
cbietlo àlb tùé earrotsa, quando 
•ccompagnavfl il ro « Parigi , il de- 
putoto Virieu per utcidcrlo. 8ulla di 
lui propocitiooe di provvedere per 
la tkuroua del deputati , 1* àMom* 
blea paaaò ai lavori di quéi gioroo; 
Ciò noD tolse che Viiieu cootiaùns- 
•e a tenere il «tuo modo di coudotta 
tra i due eatremi ^ ciò che il lece 
spesso rigettare da eotiambi i par- 
titi ad ud tetnpo. La convucaziuno 
degli stati del Delfi nato esseudo «ta- 
ta allora coo»iderata come illegale 
dal partito domioaot^ Viffieil , die- 
tro r esctupio di Caauiès ^ ne aiailB- 
Be la difesa. Chiese, di concerto pu- 
re con Malouet e Cabali» « che data 
teatMe llMXiltè al potere esecutivo 
di reprìmere gli eccessi commessi a 
Marsiglia ed a Nimes. In occasione 
del giUramcoto dulie guardie uazio- 
oali y avterti che uo eoirpo armatb 
tlOO poteva gilitiire di mantenere 
la costituzione j ma solamente di 
èsserle fedele. Spaventato, del pari 
the i suoi amici , dal coromovimeo« 
Co che prod liceva la diMoliiflione dèi 
iregno mediante le adunanze secre- 
te e publtche d* ogni genere , fa- 
vori r opinione che potuto aarebbe- 
li forte teneré In bikiMlé ednr mèssi 
Coiitrari , e fti tra i fondatori dui 
tluh degli Imparziali^ con Malonet, 
Ciernioat-Tonoerre , il vescovo di 
Mattai « Rhedon ed il cavaliere di 
Bonttert, i quali tutti miravano ad 
una monarchia temperata j mn tale 
adùnaosa inquietò i Giacobini i 
^lali non dnrarono fiitìca n disper- 
derla i siccoOM) póaaia fecero discio^ 
glicro l'adunanza monarchica fon* 
data fini medesimi priucipii e da 
uomini sprovveduti di energia. Vi- 
tieu fn tinoeniaente ligio alla teli* 
gione cattolica ; appoggiò la prvpo* 
sisione del p. Gerle che propose di 
' renderla naaianale^ e cbiefe tsprcs- 
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•amente cbe fosse dichiarata la so- 
la nasionile. Phimosso, il 27 aprile 
1790, nlla prètidenia dell* Atiedi- 

blca , fu tostu proposto un decreùs 
contro di lui , iudirettamonle , dal 
partito rivoluzionario , eh' era staio 
informatò coro' egli ftvèV|i,ioltotcrit> 
ta la protebta del clero. Tale decrè* 
to prt scriveva che qualunque dèpo- 
talo, ouU'a«aumerp incombenze Che 
alni veniMero aflìdate dall'Anea- 
blea, sarobtie obbligato di rinnova- 
re il gitirnmento di non aver preso 
parte a ucMuiia proteklazioiie con- 
trto i decreti conferroali dal rè. Sic- 
come quello contro 11 qimle Viriea 
aveva protestato non era per ànco 
confermato, asvttnise egli la presi- 
denza, dopo di aver lètto uu* idiba- 
Nasata dichiarasione » e rìdnofò il 
giuramento ordinato , il che mise 
in qualche ambiguità la sincerità 
della di lui dichiarazione. U partito 
dominanie ^ dopo di aréHo iìitei'pel* 
lato, gì* ingiunse di scenderò dalla 
sedia presidenziale; quelli cKc sot- 
toscritta avevano la protesta gì' in- 
giuntelo dì rimanérvi; è la di Ini 
Voce venne soffocata in messo al 
tumulto. Infastirlito di sostenere ta- 
le penosa situazione, dimise la pre- 
tidenka ^ e mandft la sua rinubeia il 
giorno seguente. La sera stessa , i 
giornali popolari di Parigi scriitse- 
ro: n Falso giuramento di M. de 
it Virìed, e la su» deposizione dall'u- 
fi fìzio di presidente dell* Assemblea 
oazioiinle, che gli era stato confe- 
rì rito dagli at ist'utràtici ! ** Scnipro 
unito a Malouet, e de Clcrmont- 
Tonnetrè^ tentò ili vano di frenare 
Tallusione di catminie e di mènso- 
goe contro la nobiltà e la famiglia 
reale; Opinò, nell' Assemblea . por- 
chi al re fotte conferitii ìldirRko d| 
pace é di gnerrai è ebiese la cvnti- 
dnaziorte del procexso incominciato 
contro gli autori degli avvenimenti 
dei 9 e 6 ottobve ^ tensa riguardo 
pei deputati che vi erano impiglia- 
ti. iVell.i sessione del 20 ottobre 
1 790, p^t^fìtuindu delia domanda dei 
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i)f:eDSÌai|icDto dei fnioùtri, «olK-cìr 
tò fi rUtabiliineDto «kirantorit* rea- 
ìéf dichiarando phe l* Assemblea Si 
esporrebbe alla più terribile malle- 
veria te la latciaete più luogo io 
niafii prive dj fot» e di aatoritfc. 
Aveva anche preèeotato dello idee 
intorno ali* ordinnmento HelT orma- 
la, di cui ei provocava il iiceuzia- 
meoto. Io tale occasione ditte «ho i 
tradmri comprati dai nemici della 
Frapcia, « gli scellerati che voleva- 
no sovvertirla , trovato VI avrebbe- 
ro soli il loro conto. Combattè egual- 
mente la propotta dì tottitoirc l'io- 
•egna tricolotatf alla bandiera bian- 
ca. Nella sessione del 22 gi"gno 
i-jQi , io cui giunse la novella del- 
r arresto del te a Varoonet , per 
tua propoti«ionc f-lta unitamente 
al deputato d* André , l' Assenible» 
espresse la sua soddutazionc alla cit- 
tà di Parigi per la tranquilliti che 
noù atera cessato di regnare in eg- 
ea dorante tale crisi, eccitandola a 
cotuervarc egual quiete , ed lucari- 
»:uodo inoltre le autorità delle pre- 
caasiooi ilecettarié per la sicnreiza 
del re e della di Ini famiglili. Sin tV 
allora ces^ò di concorrere ai lavori 
dell' Assemblea , e sottoscrisse !a 
protettedei'iae iStettembre 1791 , 

«entro i decreti di »>9». l>o|>« l» 
«e.^sione si ritirò n« l Uelfimlo , poi 
nella Svizzera, fUi'dmente a Lioue. 
Allorché tale citià pi'-se le armi 
contro la Convenzione , nel rne!.e 
dlmagr^'io tl'ji. Virien si ns-ociò 
al progetto tli di lesa ùi de Precj' , 
senza tuttavia mosuavM «perUmen- 
te, né Ut parte dello auto maggio- 
'«e di tale generale a motivo che 
* troppo cra«i prodotto neli' Astem- 
. blea costituente. 1 reali uniti ÌO Iile- 
ne erano obbligati a dei rig nardi 
verao il partito federato .» rtpubli- 
cano moderato. Pe Piety e de Vi 
rieu , uoitanacntc ad altri reeli , 
. cercavano di col|egare tale iotnrre- 
' sione con quelle che apparivano n«-l 
tempo stesso nel mez/ dì, afhne 
di farlo tender tulle alio ^^«(0 «cu- 
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po, il ritUbillmento' delle saomitt 
chia. Avevano pure la aperanaa di 

unirsi con i potentati, dei quali le 
armate occupavano in tal momenlQ 
le frontiere della Eiiraocia. Ma netMI- 
no tforsu eateriore eorrispose ed nite 
ti grande impresi» (f. Vittorio- 
Akiadko ). Dopo (piatirò mesi Ui at- 
tedio, e di eroica difcHJ, i capi del* 
r intnrresione lionete, «tretti pih 
dappretto e senza speranza di soc- 
corsi, s'avvidero ch'era oujai tempo 
di sottrarsi ai pencoli iln cui erano 
minacciati. Riloltero con tre mille . 
cut idioi all' incirca., che T opinione 
o'I il timnre ad es'si tenevam» uniti, 
di lare nnai-oittta per la porla d» 
Vaice , e di aprirsi il patto a traves- 
to gli A!i;iediauti , costeggiando il 
• orso della Saona. Divisavano di ri- 
tuar-JÌ nella 5?vizzera. ìNulla n^ttle 
dell' 8 al 9 ottobre , il general Pre^ 
cy ti mette in catomma colla «uri 
piccola armuta , dopo di aver affida- 
Ivj al conte di Virieu il comando del- 
la retroguardia, composta d* trecen* 
to combattenti al piii» avendo tola- 
mente quattro pezzi d'artif^lieria da 
quattro , c conJnrendo s^co altre»! 
la cas&u che il deuu.ru c«>utenev4i «lei- 
li' truppa l«iggitiva. Oionto a tre 
qnarti di lega dì divi tu za dal corpo 

f!rl jrnpf «! Prcry, «H i !ii>|;) di Saint- 
t)yr, Virieti lii assalito da l<>rze con- 
siderabili , alle quali i d« Ini treoen- 
to nomini oppotero tenta eflMto una 
>H^vjro¥.i resisteuTiH. Fureno ejsi o 
ligliati H pesai o latti prigionieri, 
ed il loto GomandHate peri nella 
s«in'a. Dietro ai primi dupacoi dei 
!<\ìi.ì c<Mnmi«''arÌ , la (>nn venziniie , 
nel Bn!!etlim>, annunciò rlie Virien 
e Pre< V ernuu btati presi e moachot* 
tati , ina i «usvegùenti ditpacci fece- 
ro conoscere che Precf , attalito e 
rotto, era giunto a fuggire c«>u un 
{)icco!isi»imo nuineru dei «uoi «ollau- 
to , e che yirieo, non eitendotì tro- 
vato fra i prigionieri, ere pevttn 
colle armi alla mane. 

B— F. 

YIRLOYS .( Caiim»- Fmugmc^ 
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R«^ll9 h*)f MebitaUt, nato a 
Parigi il 1 ott«»bre 1716, ero fVatel* 
lu <Ji Roland y mae«tru di scrittura, 
di CUI «i tiMuuo alcuuti «crilture mi» 
Mbill. Sin da giovane , eultivò k fi- 
lofofi» * la giurispriKleoca: e terno i- 
natì chVI !)<; {tIì sIjkIì, olteniic il ti- 
tolo lii niaettro lu arte. E»»eado6Ì 
dedicato allò stadio d«irorcbitelt«' 
M, «4 lece rapidi progr«MH, e nua 
andA molto cbe venne iocarictitu di 
coétriixioni iioportauti. 1 progetti 
che presenti pel teatro di Mets m- 
■endo stati giudteati superiori a 
quelli de' siioj concorrenti y li lece 
eseguire nel \']b\. Virloys si lagna 
che i di lui iuvidiusi, dopa di av«r- 
•lo obbligato a cangiar la tacciata, 
gli disputarono il merito dell'inter- 
Hi diht ribiiziuot ; lua , dic'efjii, 
» qualunque elotzu abbiauo latto 
9) pa# togliermi la gloria di tale upc 
9» ra, non è pur veru<cb* e»sa è mia, 
«e the iu 8uno «latti il |irirno che 
s» abbili omessi i cauccilt c le jicpara- 
» Stoni do' palebi » e le panchette 
«nei teatro (1)**. Nel tempo che 
lavorava a tnlc ni ohm mento, gli veo- 
se la prima idea del pantografo di 
prospettica. Periesionò tale ntile 
•trnmcnto, e lu l'eco eaegnire nel 
l'jSS, f><,-r r istruzione e trultoni- 
nientodei principini di Francia (2). 
lia di lui riputastuQc si dilfuse in 
-breve nei paesi stranieri. Gii fu 
Cooferitu il titolo di urciiitcltu del 
re di Prussia , e poscia dell' impera- 
trice Maria''rere»a. iNe^ll ultimi au- 

ni delle tua vita , si dedicò alla coni' 
ptlaaione di diverse opero, e in«>ri 

il 3o rnH>:i^g^io 1772. Ej;'>i t-' autore di 
Tradutfiuui IrMucc^i dc^li tlLcineuli 
ài fisiCét, o Introdusione ulUt filo- 
sofia di A'eU'.'O'i, dia* Ci avo .11. le , 
Acnstei d.«iu , •>47» * voi. in 8.vo, 
e degli i^icinenli della Jiloiojia 

- # 

(i) VeJI 11 tue BMoiK éanhtMimrn, 

Brilj »ua |.r<:! .ij ; le, >?J *\U |«riiÌ4 Tttlro. 

(a) Hi U.it.i la d<'»criiiiii.c ili lai i-lru- 
mtiito ni'l *)lo <li.:»ii.iriu dtl.i jaiula l'ituto^raf 
In ; e Ite {«rouieiieva an« (wi ticwlwitMU nel 
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newtoniana , di Peaaberton , ivi , 

1776 , 2 Voi. in 8.V0. La principale 
opera di V irloy* è il Dizionario iV 
arcliiieuura civile , militare e na' 
9aU, antica e moderna, e di tutte 
le arti cbe oe dipeodonooCy Parigi^ 
I 770 , 3 voi. in 4 to gr. con 101 fig. 
Tale Dizionario y più compiuto di 
^nello di d* Aviler qnesto npme) 
lascia peraltro molte cose da desi^tfr 
rare. Gii articoli più rilevanti vi so^ 
Qu brattali 10 maniera secca e aupeir- 
fidale. Trovanti nel terno voinme 
i FocahoUtri de' termini d'architeli* 

tura, latino, italiano, spagnuolo , 
inglese e tedesco. Le novo prime 
tavole rappreseotaoo le piante , lo 
divifiooi ed i profili del teatro 4i 
MctZj la decimauona , uq ouovo 
oidme inventato da Virloys , cb* e* 
gii chiama l'ordine Jrancese , p che 
fn da Ini adoperato per adoriiare il 
proscenio del teatro di Metz^ final* 
niente 1' ultima , il suo Panlogt^Jb 
di protpettiva. Ma si giudichefa seuf 
sa dubbio cbe fi aivii|il|cò. .ìAIo 
inutilmente le tM6l«!r«veadn»eiìi» 

piegate sette per riprodurre i mo- 
nodrammi degl incisori, tratti dal- 
fAbeeadario d*OrUndi e dal ZV- 
ziunurio di Cbritt quatti nomi). 

Virloys prornetleva un Tnutato del- 
la prospettiva teorica e pratica 
( Vedasi il suo Dizionario » alla pa« 
ruls Pantografo)^ e stava appee- 
stando un'edizione della traduzione 
di yilruvio di Perraiilt, nccresciuta 
dèlia t Ita del prelato aicbitclLu adi 
vaa Dissertauona fope i di Iu| 
comentatofi, 

W— si 

YIRUEd (don Alonso de), ven-f 
tesimoquarto vescovo delle Canarie, 
nacque, non già nel regno di Ne* 

varrà, come hanno scritto quasi tut* 
ti gli storici caoarioti, ma in Alme* 
do, città della Castiglia Vecchia, 

poco distante da Vagliadolid. Pro» 

lessò la regola dei Benedettini , e si 

procacciò, colla erudizione e la sua 

eloquensa, una tale riputazione, che 

fii eletto • predicatore deU* 

a 



I 
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tor Carlo QiiirilOjilquale Io coImÌii» 

«e veco in Alemsgna nei iDSg per 
bombattere, colia niva voce e con ^li 
èoritti, le «rado ohe allora eomineio- 
vano a turbare la crilUaniti. Sem* 
hra che vi pi trattenesse almeno due 
aooi. Bitoruato che fu in Ispagna , 
Tanoo i54a, fd labito dairimpera- 
tore Dorai nato vescovo delle Cana* 
rie , in sostituzione di Giovanni de 
Sarvia , e si recò alla sua diocesi, in 
cui ti rese diitinto per zelo nel to- 
•tenero I diritti dell* episcopato ao- 
f»ra la giurisdÌKÌone di Aguimes., e 
per l'avvedutezza con !« quale riu- 
scì a pacilìcare le contese tra i reli» 
gioai di Caodelarìa e il doro aecolap 
te. Mori a Tolodo il ig gennaio 
1545. Le di Ini opere sono: I. Venti 
Dissertazioni contro Filippo IMlelao- 
tono, eoi titolo di : Philippicae di- 
gputallones xXf Anversa^ i54> i Co- 
lonia , iSiJi; ivi, i5Gi. La detta 
opera è la più notabile di tutte le 
altre ^ II De matrimonio regis Art- 
^Uae^ composto nell'occasione del 
matrimonio di Enrico Vili con An- 
na Bolena i III Collalioney sepiem , 
contro Eìrasmu , suo amico ed am- 
ntratoro » al ^{oale rimprovero «Ica* 
ne aberra^onl in fatto di dottrina. 
Tale opera è compilata in forma di 
lettere, ed è commendevole per lo 
MileL Si può cofitnltartf iotoroo ad 
Alonto de Vtroòt, Aotonto, Biblioth . 
lìispan.j tomo i, p,' f,^ j Érasmo, E- 
pisi. lib. xix, pag. G68, e tib. xx, p. 
.q5i ( edis. di Batilea, aSaa ), e C«- 
iitll. Deserìpc, histor, de ìas Cana- 
rias t lib- o*t oop> 

• P OT. 

VISCAIINO ( Sebastiako ) , na- 
vigante apegnuolo^ fece Del iSgS 
nn viaggio alla spiaggia della Gali- 
furnia , e prese fi>rtn:«lmente posses- 
so di quella pcnuoia. iMel 1602 , il 
timore efae gì' logien ai ttahiliisero 
odio eoiitrade al nord di qoel pae* 
•e, e il desiderio di trovare in vici- 
Mosa al capo Mendocino on porto 
il quale oiMr potoMo ed un tempo 
pei gilimti «l)o ritonufiuo daUo tir 



iipfiiiie, in luogo liearò Mstivl 

venti , ed un rifugio contro i navi- 
gli nemici, indosserò Filippo Ili ad 
ordimire e Geaparo di.'Zoniga , con* 
te di IfoDterey ^ di far esaminare 
con esattezza le spinggic sitnate sui 
paralleli vicini a quello del capo 
Mendocino, scoperto nel i54s da 
Rodrigùes Cabri Ho. Tale spediaio- 
ne fu affidata a Yiscaino, il quale 
fece vela d' Acapulco , il 5 maggie 
i6oa ^ eoo due vascelli , una frega- 
to ed noe berea eoo ponte. Vi^tè 
egli i porli ed t laoghi ai quali potè 
approdare, e spesso lottare gli con- 
venne contro i venti del nord-ovest, 
ehe aono t dominanti en tale tpia^- 
gia. Giunse finalmente a sco|^rirOy 
verso il 30° 4"' latitudine, un por- 
to al quale pose il nome di Puerlo 
di Monterof , e ebe potda divenne 
il principale stabilimento degli èpa- 
gnuoli nella spiaggia nord-ovesi. Vi* 
scaino veleggiò in seguito fino aU* 
altura del capo Mendocino , al 
3o* di latitodioe. Ha le malattìe cbo 
cominciarono a manifestarsi nel- 
le sue ciurme , la mancanza di 
viveri ed il rigore estremo delia 
atagione, gì' impedirono di evenso- 
re oltre il capo san Sebnstiano, aoC- 
to il 42° di Intitndine. Riprese pcr-^ 
tanto la via d'Acapuico. Torquema- 
da cbe, nelle ana Monanjuia fu» 
diana (libro capitolo 4> *k^f* 
dal capitolo 4^ ^8), ci conservò 
il ragguaglio di tale spedizione, ag- 
giunge che OD solo llÉilimèiHo, k 
fregate comandata de Antonio Fio* 
rcz, oltrepassò il cnpo Mendocino. 
Ai 19 gennaio iHo3, giunse aotto 
il 43 ' di latitudine alla ibce d*oi| 
linme' che pere essere stato già de ^ 
Cabrillo riconotcioto nel i543y e 
dairalfìere Martino d'Aguilar fu sti- 
mato essere l'estremità occidentale 
dello atretto d*Anian. Non deeti 
coofoodere tale ingresso o fiume d* 
Agurlar, cho non si potè ritrovare 
ne'nostri tempi, con la foce del Hio 
Golonbie (letitvdine 46* 45*) , df- 
vesata colebn pei viaggi di 
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ebitrer, Grty e del ctpiliooLeM. 
Presso il fiume T*era no promonto* 
l'io iche fu chiamato Capo Bianco. 
Yiicaiiio fu il primo che riconoicet- 
86 esattamente le Coste della Nuova 
Califiirnia. De Humboldt dice che 
merita d'èiscre annoverato fra i pri- 
mari navigatori del suo secolo, e 
treotadno carter ftlt^ a MetiMo dal 
cosmografo Enrico Martinez, mo- 
strano che levò le coste della INiio- 
▼a California con accuratezza ed 
iotetligaosa maggiore di quella èbo 
|>radcata enai prima di lai (i) . 

E— s. 

VISCH (Il padre Carlo di), bi- 
bHogrnfo, nacque veno il iSgè, a 
Furnesi o secondo Foppans (Bibl. 
belg. j iCfi) , a Biilscamp, villaggio 
di que'Uiutorni. Finito ch'ebbe lo 
•Inaio della filoaofia a Douai, entrò 
bell'ordine dei Cistercensi, a Bru- 
ges, c pronunciò i voti, nel i6i8, 
nella badia delle Dune. Tornò indi 
a poco a Douai al (ine di perfezio- 
Darsi negli atudi teologìcij e otten- 
ne, dopo quattro anni, il grado di 
biiccelliere. Nel 1629, fu mandato 
dai suoi superiori alla badia di Er- 
baeb o Ebiberach, preaio Magonta» 
per professarvi teologia • ma le de* 
tastazioni degli Svedesi in Germa- 
nia lo costrinsero a turoare nella 
badia d«llo Donet^ dove ai dedfeÒ 
air inaegoamento . Fatto direttore 
delle religiose del Val Ceiosie a 
Dixmudes^ dimorò dodici anni in 
tale eittty od approfittò di quello- 



(r) Leene Pinelo, nel ino Epitonu it la 
Sibliothtea oritntal jr oecidtntal, rr. , cita, p, 
634t il iDan«>crìllo 4'nn viaggio di SefaaMhno 
Viicaloa, che v'> «dia UUiMani di Barai*. In» 
litokito: Mtlaeitm iti viagt, l Dftrabrim^ent» 
i* la* Itlat, lUmaias Ricas de Oro, i Piata, 

}u* dice estati acin el Jcpon, ano d« 1611. 
';ile rt bziorip di Vi^cainu e le altr« relaiiani 
niano*critt>' di mm viaggiatorr, che furono Ire* 
Vaia da D. Harfim feniand«9 di jlmnllf^ 
thmm éà éafmlà» idrografie* di Madrid, 
fcaa* parte della Racùalia de/U navigaUtmt • 
ttvptru dggU Spagmmoii dalia firn 4il fmtk 
»r in poi, di cui l'aaMfB di qMtfB Mai im' 
Mica k Inuiaiien^ 
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zio raecdgtiaado OMUariali per In 

storia del 6uo ordine. Fu eletto prio- 
re del monastero delle Dunes verso 
il 1G46, ritornò a Bruges, dove a* 
Ocenpò pel rimanente della vita 
stia nella preghiera e nello 6tudiO| 
e mortagli ii aprile 1666. Oltre 
un'edizione delle Opere d'Alain dì 
Lilla (Fe^^i questo nome) seriaifts 
I. Historìa monasterii Ebibwrm' 
cìiensìs , cum serie continua o- 
mniurn abalunt. ÌÙ inserita nelfope- 
va di Òiorgio jongelin : Notitia «• 
hatiatum ordinis cisierciensisj Co* 
Ionia, 1640, in fogl.j II liibLioihectt 
scriptorum ordinis cisterciensis f 
Donai, in ^»toi Colonia, 16^6, in 
4-to di 43a paginea ^a seconda edi- 
zione ù aumentata. È, dire Piiqiiut, 
il meglio che abbiamo intorno agii 
scrittori dell^ ordine Cistercense > 
ma aebbene fautore Atto abbi» mol- 
te ricerche, l'opera sua è tutt'altro 
che compiuta, nò va netta d'errori j 
1(1 Le f^iie d'Adriano Cancelliere 
d'Eberardo di Cammeda o di fii^- 
cardo di Frisia, in latino, Èrfìgei^ 
i655, in la; IV Compendium cnro- 
nologicum abaiioe de Dunis, Bru* 
xelies, 1660, in la. Il padre di Vi^ 
acb lasciò alcuni opuscoli mano- 
scritti. V'è \ì fuo ritratto in 4^0. 
ì^edi per maggiori particolari Pa- 
qoot. Memorie sulla tioria leite^ 
raria dei Paesi Basti, II, 38», 
disiono in foglieu 

W— s 

VISCLÈDE (Antonio Luigi m 
CRAluioifn 01 La), letterato piro* 
venzale, nacque a Tarascon, ai a 
agosto 1693, (li nobile famiglia, or», 
ginaria di la Dombe. Appassionato 
per le lettere, sino dalla piò tenera 
soa gioventù, ai recò a Marsiglia ed 
ivi pose stanza per dedicarsi allo 
studio, ed acqoistare nuove cogni> 
noni. Qnaado la peste desolò la 
Provenga « nel i^ao. La Visdède 
capitanava una compagnia di mili> 
fi», destinata a mantenere l'ordine 
mI territorio di Marsiglia, e col suo 
«alo ai aurilò k gratitadina da*snoi 
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ÉMtéKkaiàìoi. Subito che per la cm- 
iteioufi (Irl (l ibello tornò la priviti- 
Ha quiete, si acquistò nuovi diritti 
alla pnblica conaideraziunc, non ri« 
iparmiaodo care oè aagrifisi por 
far ri»orgerc l'accademia di Marsi- 
glia, la quale In rcpntii suo fonda- 
tore, t u uao del membri della dc- 
|»DtatioQe ch*e«ta maotlA nel 1726 
• Parigi per dumanclnre d* estere 
adottata dnll'Hccadeitiia Irancrse ; e 
parlò in nume de'fuoi cullegbi, iu 
tma tetaione di tale oompagoia ^ 
pretiedota alloni da Footenelle. Re- 

dnrc, npll' anno .«ussefuenti*, rc^e 
conto dell'eiito della prciata misitio- 
tie eiraecadeciiia di Marsiglia, nella 
quale tecoe per più anni riilicio di 
•egretario [ifrpciMu. Por tnlr titolo 
certamente e per l'anu-nità dell' in- 
dole tua venne soprannuminatu il 
PktntemlU delia Provénsa; gtaeebè 
•arebbe aaturdi», per ogni rispelto, 
i! compararlo all'autore dei Mondi. 
lie Opere diverse <li \.a Visclède, 
publieate Bel 1^37, P.tngi, 1 votit* 
ni io is, fnrpoo mo\%o criHeate: 

imprendono disrur'i, poemi, odi, 
cantate ed alcune poesie volatiti, l 
•noi dftcorai sono bene pensati o be- 
ne scritti j citanti trr n quattro deHe 
tue <»di : I* Itnmoritìlità drli tinima^ 
le Passioni^ il /H'icrescimcnio, le 
Contraddizioni delC uomo. Nello 
altre T*ba qualche strofa mediocre 1 
la !tuu prosa ed i suoi verr-i \o t'iniio 
vedere oii(;»t*uomo e Imikij cUIìkIÌ- 
UOy ma indneno vi ai cerca il p>ieta, 
l'aomo d'ingegno: tolto v*è fred' 
do, eompattaift, tpoglio d' imn^inii- 
Ssione, di e<lro, di rolmito. l'oi hi 
letterali nulUiaeiio c<>ni>e^iuruuo la 
maggior numero patnin accfidonii- 
che. Avrebbe potuto farti «n ;^alii- 
iietlo do' vari premi che l'uronvili 
Coutenti. Mei 1^33 ebbe iu»teme 
d)iir accademia francese il |iremio 
di poesia e qNello d'eloqeenaa : oell* 

«uno i']25»*hhe nnovnrufnle data- 
la: ;»i':c;i(l<_'nii i la prel<ila doppi-i cor^>- 
iif». ÌNel i-jaD, nel i^ab c noi 17*^0, 
pbbd il premio dell'odo in <|ai«lU 
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idei gitiochi florali, enei 1^33 l*ae* 

cademia francese g;Ii decretò nuo- 
vamente fpicllo d'eloqu«*nza. Tanti 
onori letterari non poterono pre- 
•ervare dell obblio le opere di La 
Vitclède f e te il tao nome ha loro 
sopra vvis<iulo, riiS fu mercè l'impul- 
so che diede alla Provenza, dove le 
lettere, prima di lui, erano tratcn- 
rate quasi del tutto {Fedi Levarr 
di TtMPLEnT e Pkiresc ) . Perch* 
è stato sempre amico, protettore e 
consigliere dei ani ttudioti, dei 
quali incoraggiava i talenti, fond6 
cp^li per es!>i iuk< smoU (\a « ni usci- 
rono parecchi allievi cbe i' hanno 
superato. Un'altra ciroottansa gio- 
vò per trar dall'ubblio L t Vitclède, 
e fu che il ni.dizio9o Voltaire pu- 
hlirò quell.i suit ;>i-azi<>sa novella del- 
le Fif^lie di MiiteOf col nome del 
defunto La f^isclède , segretario 
perpetuo dtlt accademia di Mar- 
sigli<ì. A [iri>f»o>it.) tli tale novt-IlH 
il vecchio (il Ferney tcri«»e uell hu- 
no l'j'jG, pure col nome di La VI- 
srlè>l'-, una lettera nelb quale parla 
di Fotitiiine, cttine parlato aveva 
di Corncille ^ vale a dire critican- 
dolo severamente io quello che ha 
di difettoso e scorretto, sebbene pe- 
ri gli ftici id giu.«lÌ7,iri intera t.iil ri- 
manente. Ijf Visclcde er I in horie- 
quale ti mo>tra Qe':>(;oi kcnlli , 
dolce, civile, all'abile, nficioso. La 
tua conver^^iizione non brillava per 
arguzie, niM ad im idih tnercio ^iru- 
ro Mccoppiuva la ^>iu amabile sera- 
pliciti'di eottnini. La tonti dell* 
indole iii.i •■<! iltiinure d'essere (.cor- 
Icsf I.) riMirlevano fT,i;drhe volta 
troppo indulgctile 6Ui diletti delle 
opere s(illumt>tte al tuo giudizio, o 
Venni* i K <:i,it.> di arileporre le fa- 
voli- di ìli Motte a «'Mt He tli La 
Fuutainc . Mei ì a M .r'igha ai 12 

agosto i76t>. Uopo la pnblicasione 
delle sue Opere ti !>(.Hmparonu in 
V!iri<" Uhìc Iim |».ire<chi'" ili lle >ne 
Odi e de ^oul Di»corii| ai Ciidemiri, 
du'quali alcuni erano stati premia- 
li. Lk «Itimc sue opere sembra che 
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fiano «late im Discorso sulla mor- 
te del maresciallo di VUlùn^ w\ 
1734, ed ua Elogio del segreto, 
Ijdsn'i iIl-'id «iinsrt lUi, (li che poco 
dee rim rt'Hr'Te l-i perditi. A— T» 

VlSCOM'l ( Otto Mi ) , érci- 
vfeMovo e «ìg^ore di RliUoo, D«e- 
quo nel 1 20B a Uf^ogne borgo si- 
tualo fra il Scmpiorie ed il hffo 
IMMggiore d'un'aiiitca e nubile fa- 
miglia dì Milano. S'aecompxgnA 
di cardinale Ottaviano degli Ul>al- 
diui, il qmle lo condii>*ft !>1U corte 
di Roma ed in varie ainliasciate, e 
#viluppar . fece io loi, impnticad* 
dolo negali affari, soriuni talenti nota 
nieuo i'hf anjbizione. Otioiit- Vi- 
sconti era silura c;nionico di De»ia. 
Il cardinale degli Li b ddini lo propo> 
ae ai p^ipa nel tt^'i per Tarcivetco* 
vado di Milano, .norto che fo L -one 
di Pere '!>, ed Urbnn" IV rt>iifermò 
tale bcella in unta alle riinnstriinee 

* di Martino della Torre c deVanuni- 
ci di Milano. Mmtitiu «Iella Torre, 
che destinava talt; aroiver*cov;jdo a 
Kairauudo MIO fiatullo , lungi dal 

* rieono«cere Ottone, gii vietò d'«o- 
trare De)la città, e fece Mquettrare 

* lotte le ri odite della fnensa episco- 
pale. Ua tale istante Ottone Viiicoo- 
ti, coofidemodoai meno come arci» 

. vescovo che come capo di fatione, 
chiana') prcino di se lutti i netnici 
della casa della Torre, tutti t nobi- 
li esiliati c tutti i Ghil>ellini j t'ìm- 
padruoi primamente d' A tona sul la- 
go Maggiore, della quale vuIfMa fa- 
re la sua piazza d'arrofi , nv» v -ìine 
ÌQdi a pocj H!i6at)to da Martina, e 
costretto a fuggire. I suoi partigia- 
ni che facevano tentativi ii prò dì 
Ini in Vari»' p.trli dt ll 1 L'.inl'ar<lir», 
furono puniti da I\<tpulci»no della 
Torre con la piò eccrssiva severità ; 
«.sebbene il papa ^munìcasse i si- 
gnori 'di Milano, o la citt<^ stessa, 
per cutftriugerla a ricevere il su^ 
arcivescovo. Ottone Tisconti De ri* 

. maiie sempre bandito. Parve anzi 
che Gregorio X ne abbandonasse al 
tutto la cau«a| ed OUoóe duTcUo 

• 

e 
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iiascnn<ler«i nelle villette intorno n\ 
Lgo Mag^giore. Ne okì fìnalmcnte 
nel 1376, d'accordo con Gottifredò 
conte ili Langiisco. La crudeltà O 
r imprudenza «li Napoleone della • 
Torre avevano accresciuto il partite 
di Visconti, ed et comandava un e- 
snrcito ragguardevole di migrati, 
Sofferse una rotta innanzi Anghief- 
ra suo nipote Teobaldo ed il conte 
di Lnttguseo fatti prigionieri per- 
dettero la testa a OalerMle, dWdino 
di j\;jpoleone della Torre , e co^i 
pure trentadue loro compagni. Ma 
non andò gnari che la cttti di Gomn 
'aderì atte parti sue; dnrnite l'in- 
verno pre<f' Leno e vari altri castel- 
lij ai 21 gennaio I377, sorprese a 
Desio IN.ipoleone della Torre, e te 
léce prigioniero insieme con tatti 
quasi I suoi parenti, dopo u n'accani* 
la zuffa. Il popolo di Mdano, infor- 
mato delÌH dibfalta di Map ileone, si 
armò per liberarsi dal giogo che 
portava. Invi(*> una deputasiiine al- 
l'arci veccovo Ottone^ per ronfi-rirgli 
la signoria perpetua di tVliUnò. Ot- 
tone, nel prcbder possesso di tale 
•ignnria, cbe rimaner doveva quasi 
per diigent'anni nella sua famiglia, 
publici^ un generale perdono, e vio- 
%ò qualsifosse vendetta ai migrati 
che lo accompagnavano. La guerra 
non fo terminata con tale vittoria ; 
Gastone della Torre la proseguiva 
con vigore ^ era il solo della sua fa- 
miglia, caiÀpatoatta rotta di Desio. 
M'i r anj-ive-xcnvo Ottone non con-- 
parve più da indi ini.aii7,i nel cam- 
po j prese a'suoi stipendi, nel iS'jS, 
'Guglielmo VII, marchese di Mon- 
ferrato, che allora Tutto aveva salire 
la casa sua al più allo grado di po- 
tenza pile mai toccasse. Col mezso 
di lui ridusse airebbedien^ la città 
dì Lodi che s*era ribellata ; mv Tel- 
leato che preso aveva, era più perico- 
loso del ^etnico stesso, li marchese 
dì Moo^rrato, introdotte in Milano 
con un corpo numeroso di Cavalle- 
ria, vi faceva da padrone, e propo- 

ncrasi d'ainrpere la Mvraaite. Utr 
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tMi6'ViaMilti ÌiMÌBi«dA iltbo rbeii- 

timento, e tutfad un tntto, profit- 
tando d>D via^gid che fe«e il mar- 
cheie • VerceUi,torprele i di lai tolf 
dati, ai 17 dictimbro is8a, li caeeiò 
da Milano, e fece avvertire il mar- 
chese chf badasse l)ene a farvisi più 
vedere. Olloue, giunto ad uo'utà 
•▼BDsatiafiaM» abhaodunò quindi la 
priocipnlc direzione delle cose a suo 
nipote Matteo il Grande, il quale 

Ser ordine suo fu eletto capitano 
el popoto dì Milano, Novan • Vw* 
celli. Lo fece riooooiO0N^ nel 1^94» 
da Adolfo di INaisau, come vicario 
imperiale in Lombardia, e goden- 
do del ripoao che tiretà irà coqto* 
nivali, vide la aovranità da lai fott- 
d.'iti pros^prare sotto il novello suo 
capo. Morì ai 9 agosto 1295, di ot- 
^autasette anni. Una nobile |ed im* 
|M»nehte figura, facile eloquente, ir- 
removibile costanza, l'areTano reso 
degno del grado al quale si sollevò. 
Ala rnmanità che annunsiata aveva 
neiriatante della eoa vittoria ii 
•menti nel progresso ; e nelle sue 
neg^nj!Ì»?,ionì «on la casa della 'f'or- 
rc, SI lece giuoco impi udentemente 
dei piè Meri impegni ( f^edi Vun» 

S. S — I. 

VISCONTI ( Matteo ), sopran- 
nominato il Grande^ figlio di Teo- 
baldo Viioonti e d'Anastasia di Pi- 
rovano, nacque a Masino, sul Iago 
Maggiore, nel 1 ibo. Si unì sino dal- 
^ prima gioventù eoo suo aio Ot- 
tone, Taccompagnò nel ano esilio, e 

10 servì fedelmente in tutti i suoi 
combatlinocntj. Dal canto suo Otto- 
ne, giunto alla signoria di Milano, 
affido quasi interamente a Aatte6 

11 governo de*suoi stati ed il coman- 
do delle sue {rentt. Gli aveva data 
in moglie una ttglia di Scazzino Bof^ 
ri, nno dei eapitant che più gli etii* 
no itali fedeli nel ano estglio, ed il 
primo figlio di Matteo , GaleazZ/O, 
nacque nella notte appunto di quel 

.combattimento di Desio, che fon- 
dar da? a?» la graadaMa dtllaV» . 
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casa) quattro 6gli ancora vennaio 

dopo di luì, i quali tutti co'rari loro 
talenti cooperarono alla gloria dei 
Tiiconti. IHatteo tenuto aveva gqo 
zio in guardia contro l'ambisiono 
di GngUelmu VII marchese di Mon- 
ferrato ; successe a quest'ultimo nel 
comando delle genti milanesi , « 
quando Goglielmo rimase prigio- 
niero dc'suoi nemici, Matteo, spat^ 
tendo i di lui stati, s'ebbe nel iiqó 
la signoria di Vercelli ^ due anni 
dopo v' aggiunse quella di Comow 
Nel 1394 Adolfo diNas«ia lo ricè» 
nobbe vicario imperinle' in Lom- 
bardia j Analmente ai 9 agosto laaS 
tuoòeaaevnellé piena rignoria di Im- 
lano a suo aio Ottone. Frattanto 
avendo \n morte dell'arcivescovo rav- 
vivato il coraggio delia casa della 
Torr^ tutti Quelli che gelosi erano 
della grandeaaa di Visconti presero 
le armi, e gli tolsero in pochi anni 
Bergamo, Novara, Vercelli c Casale 
Sant'Evento. Il matrimonio di suo 
hgito Galeasso con Beatrice d*Este| 
Sorella d'Azzo Vili, celebrato nel 
i3oo, crebbe il numero de'suoì he^ 
mici, di tutti quelli che preteso ave- 
vano alla mano della principessa. AI- 
Ì>eréo Scotto, Signore dì Piacenaa^ 
al quale era stata promessa, unì con- 
tro Visconti tutti quelli che olXe- 
io questi avafa^ o che potevano tOK 
mere di venirne offesi. Chiamò iit 
aiutf» In casa della Torre, i nobili 
di Milano^ gelosi della loro libertà, 
i partigiani dei Guelfi, e persino i 
pia pioiiimi perenti di HIatteÒ, ahé 
vedevano con invidia il suo inalza- 
mento. Ebbe quindi l'accortezza di 
attirarlo a Lodi coi timore d'una in- 
vasione $ e mentre Io teneva casi in 
fra dae, eccitò entro di Milano noif 
sedizioue, che ridusse il suo rivale a 
mettersi c^li stesso (i3 giugno i3o2)f 
nelle di loi mani, nuUa dlomandan* 
^0 tranne la salvezza della vita ed it 
godìtuento do'beni suoi. Matteo si 
ritirò nel castello di san Colombano 
ch*era suo ; i Hilaneai lo esiliarona 
dalia laro àllA con tutti i ViKanii, 
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Il bandirono che risUbilita era la 
irepnblica. Dopo ■Ianni nintili teu- 
tati\^i per ricuperare lo itato che 

perduto areva, Matteo si rassegnò 
lilla tua stretta furtuaa, c ?isse per 
feU*aaDÌ da semplice privato. Gui- 
do della .Torre, ano oémico, gliioto 
'finalmeute al snprcmn potere, gli fe- 
ce doinandftre quando stiniRMc di 
poter rientrare io Milaqo : n Quan- 
do t peceatì di Onido, rispose, arram 
fio forpaisati i miei ** . Tale istante* 
non era lontano ■ Guido a?ova già 
abusato della sua autorità^ non ave- 
fé rìapanniato né poro i più fedeli 
fooi partigiani ed i più stretti ano^ 
parenti j il partito di Visconti cre- 
àcera in fileosio, e quando entrò in 
'l^mbardia Arrigo VII, Matteo, eho 
•a nei ^ corteggiarlo ki Asti, nel 
novembre i3io, vi f« festr agiato 
da tutti i Lombardi| ed accolto dal 
iponarca. Questi entrò •! s3 del 9m' 
frgiiente dicembre in Milano, con 
Matteo Visconti e con tutti i banditi; 
biamiN nel suo coQ»igliu i capi del* 
e due fazioni, e la casa della Torre 
prete av oodu le armi ai i a febbraio 
i3li, per iscuolerc il giogo, fu Tac- 
ciata di Milano dui Tedesclii. Ai 1 
fìeì siissep^ucate aprile, Matteo ri- 
atabUitp reono nelU •igoorlaj in 
brere le altro città della Lombardia 
•*aasoggettaron(f a lui ; Piacenza si 
rese ai io dicembre a «no figlio 
Galearso. Un altro de*aao| HgU, Ste- 
fano Visconti, entrò In Pl|ivia ai 6 
ottobre ^HiSj e se ne impadronì. 
Aleaiandria « Tortonn gli aprirono 
lo porto j i Parmigiani, i signori di 
VoffOdli e di M^intova fecero con liti 
n!!f?anza, e la tazione imperiale, di- 
retta da un capo si abtlo, si intra- 
prendente, fu più potei^to io Lom- 
bardia durante la vacania doU-im- 
poro di quello che stata fisse pochi 
hnnì prima quando iiit irnptratore 
bellicoso cr^ alili guida di essa. In- 
torno allo-atesfo tempo Matteo ebbe 
da* suoi compatriotti il nome di 
Orande, che davB'ii forse troppo fa- 
filmente. nel secqiq dc4umu<|uai:lo. 
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Prode senaa cbe la «prodessa sua 
nolla ovoMO di lìilgido, bttoa capila* 
no senia «ho il ano militaro lalonto 

lo rendesse superiore a'suoi contem? 

Soranei, egli si sollevò dalla» scbiera 
i tolti i prinàpi do*aooi di per pu- 
litici talenti , par profonda conoscen- 
za del cuore umano, degl' interèssi 
e delle passioni di tutti quelli cbo 
condurre voleva j per la tua traor 
qoilHtà nei messo doli* agilasione, 
prontexsa noi risolveriB, costanza nel 
tendere allo scopo propostosi ; per 
abilità nel fingere, apcNO nell'iogao? 
nere, per doatrosM ooll'oMOggottOv 
, re indoli rubelle, nel domioaro ani» 
mi indoratfbili. Prima deiresilio, era- 
si iroprudeoy>monte abbandonato 
airorgoglio ohe i i pi i a iw g li la potea- 
sa; avifVaofiiMO i vidin aignori, 0 
disgustati i popoli cbe governava ; 
ma ^l suo abbassamento finito aveva 
ili triluppare in Ini le qualità d*ii|| 
capo di parto, e qiattimamente Taf* 
te di contenersi. Non era virtuoso, 
ma la sua riputazione, cui cercò di 
tener inimnoe da gravi tacce, non 
ora maocbtala d^alpun delitto, d'al- 
cuna perfidia^ non er^ aenaibtle, nò 
geiierosQ, ma non gli si apponevano 
crudeltà. Per venti anni combat^tuta 
areva la Ghieea; doveva in molta 
parte raflezìone de*suoi partigiani 
all'odio loro contro il governo dei 
preii ^ era stato più volte scomu- 
nicato, na aveva •eapre con tran* 
quilla dignità combattuti tali vio- 
lenti assalti. Giunto ad un'avanzata 
vecchiaia, parve repcntioauiente il 
trafiggeato on nmorio ^ videii ^'.glifl 
o IO 00 contorbò aoMÌ soirorb deUa 
tomba, compreso in una sentenza 
che l'anima sua destinava ad eterni 
tormenti j ad altro più non pensò 
fbo a ni vani dell* inferno coi aper* 
to di veder gli pareva sott* a* snoi 
piedi : fece agli ecclesiastici le piÌ4, 
vaniaggioìc oiferte j si dedicò inte- 
ra mente ad opero di peniteosa $ ro- 
so il popolo teatimooo dello mortift-. 
cazioni cbe s'imponeva j fìnalmeata 
ca«sc^i^ù oeile mani di G«ileaf «u av\Q 
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6glio la suproma autorità por noa uiexio c!i fiumi, senza TÌTCrì, e leu- 

rotare più cbu a raetler pace uei- Z9 mezzi Mi combattere. Nel iSai 
•iu owcieoM. Moti ìndi • poco» dUfiMO, dinaosi a Cro^M, i Guelfi 
Bel coovaoto di Cr«tc«BSago, fuori <;oDdotti d^ Pagano della Torre; fe- 
di Milaao, ai 71 giug:ni) k^ì2. S'eb> ce quindi l'aisediu di Cremona, la 
be cura di togliere al popolo la co' quale fi rete ai 17 gennaio i3n. 
Ooaoeofa della »iia •epoltnra, perchè Se ifon che in tate epoca, tuo padro • 
tkàa veoiatero le di lui eeoeri apar- Matteo^ faUo debole <^lle «upenti" • 
■e al tentOy CMll'eni •tato ordìoato ziosc temente, non ardiva di pro- 
da! papa. aeguire la guerra che «ucoVniuciata 

S. 6—1. tveta contro la Cbfefla; iotavola- 

. TlSGON'I^ (Galeazzo I), figlio #a eooiìmiameote negoziazioni che • 

di IMiittfo e tl'Affuiahia Beli ti, tì \c- sr<nfi>;j;iiiv;ino i simi * parlif*iani, ed 

<)ne ai 21 gennaio durante il nliidlivano la tua causa. IVlorì final» 

combattimento di Desio, da cui eb- mente ai Z2 giugno iSsa; c Gti- 
l»e ÌDcoinÌDcìafnebto la grandezza, leacsn, ad adccédere alla aignotta^ 

•della sua casa. Il nome di Galeazzoi ti sentì più debole che stato mai • 

rìnovato pili vòlte iipIIh Inmiijlia Vi- fusje perannhe min. l'inrcivc^ri tollir 

•conti t gii fu dato da sua madre gb venne ai ^ ollobro da un nomo-*^ • 

perchè meotr* il pertorifs^fa «tatt etii pertonaiineote offeio atéfa. M 

ditturbata dal canto dei galli. Gar Milano j «lioieotato era dd. legr^ 

leazzn Visroiiti manifestò per tem- fermento, cagionato dalle primiere' 

pu la sua pansioue per la guerra e nj^goziazioui di Matteo, da un p'à- 

gli eaercisì eavalleretcbt ; e tale pat- r^nte di Gale«»£o, Ledvitio Vtteoo^ 

•iooo trovò da sorbi i^fM^^<i arupla- ti, uomo d*aaimo irrequieto , tui 

enente nrll.i biiiga jntla fr.i f Giu-lfl quaUiaj*i iniloiità (tflciul'^va. ^>C(>p- 

ed i Gbibflhni cbe preceduto ave- piò una^sedizione in tale città agli 

ta la nascita siia^ e durò Itingamen- 8 nofembre i3i2. Galeazzo, cbe^a 

te ancora dopo la di lùi murlM. Suo tre diverti- quartieri volle far fronttf « 

padre pli fece spojarc nel i3oo Ib-a- ai lilu llj, ed pìccolo nubrcro di si>l- 

trice d E^ti-, Vfflovn di ÌVlinn di (Jal- dati ciic rimasi gli erano fedeli, fu 

lura^ la quali) gli recò un dovizioso vinto in tre riprese^ e ti vide liiial- 

patrimooio, e gif apene an atilo ttieate costretto ad ntoire dalla cittlt 

negli ttati di suo fratello a Ferrara, dove rngaalo aveva* Non guari do-' 

allorqulindo nel i3oz IVlat(e(' Vi- po, per venlà, i Milanesi neutiroo- 

•conti ed 1 tigli tuoi cacciati furono ti delln lor ribellione. Alcuni d'essi * 

■di Milano. Galeasso, rientrato tif richiantarooo Galeaatfo) ti T ardir . 

patria nel i3tl con mio padre, l'aiu- auo piari essendo allij»loro incostan- '** 

tò, meglio di tutti gli altri »uoi fra- sa, rientrò in Milano co0 pochi tol- 

tellij a ricuperare primiera tua dati, trentaquuttru giorni dopo che 

«loninetione tnlla Lombardia. Sot* .n*era oacito} e ti fece di ni^v'o ae^ 

tomtae PtaeeUSM nel i3i3, e se oe olamare dal popolo^ signore e capi- 

fcce assegnare il virarintt» d ill' ini- tano generale. Le sue forze però 

pcratore Arrigo VII. iti^pinì>e, nel- scemate erano; una hniga^ guerra n- 

l'anno tusseguenlej l'etercito della veva snervali i suoi sudiiilij e poco 

lega goellà, che voleva t«>gliergli ta- andò, che aaiediato venne in Ùila- 

)e città. CoKtrinse nel idjO ariti' no du un eterrito d*otto mila cavalli 

rarsi vergognosamente Filippi» di e Ho nula fanti j ma ^Tnzie alla sua * 

Vaiois, cliiamato dal papa in f^iom- prodcsca ed a qiielUi Jc'suoi balel- 

bardia per farnir la conqlli^lH , il li, coti potenti nemici costretti fii» 

quale, mediante le abili mosse di reno | levare Taisedio (luglio i32o'). *. 

VMContì,ti tvttTàimprigrvDatofnuB^ TaCtam 0OB Tatto dei padro 
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mb , di pudroocggiate le proprio 
pMtioai, oè»q«ell« di eooiervare il 
•no impero topi-a animi fiftri «d in* 

p-'tiio^i. !^no trHtrlIo Marco, che a- 
veva aviiia la parlt; m.-«p^wiore nelle 
di lui vittorie, suo cugiiiu Ludrisio, 
dbe i «Adati rigut^davtDo qual ti* * 
gntm e'prutettore loro, pretende- 
vado d essere eguali a Ini e non sud- 
diti* Le lor qnerdu lodeboiirunu la 
fila flutoriti, • lo traumro ■ teli ec- 
*c«sti, che alienarono da' lui la no^ 
I)illà ed fi p 'l'olo di Mdano. FÌdhI- 
meate Marco « Ludvi.<io Visconti 
'ricofwro a Liii<:i 1^ Hi Onvieru) aln 
lorabè tale unfteratnre entrò in Ita- 
lia, nel id^n. Kccilaronlo a dinida- 
rcs di Galeazzo, destarono la sua cu» 
pidigia, ed il signore di- Milano ar; 
rertatif venne dai Tedeccfai ebe ac- 
M'Iti aveva in sua ra»a, con Lnchi- 
DO e Giovanni, suoi tVatelIi, ed Az- 
Zo suo tìglio. Stefano, il quipto dei 
' ifrateUl Viac«aki> mort" nélio atetao 
giornoj aon senza soipettu d*avve- « 
lenamenlo. Yj'tm paratore minarriò 
Galeazso di hulu morirlo' Ira tre 
gioroi te noti {^K dava ió niaao la 
§o€tf*Ék di Mtinza. Io tale cattelb 
appunto^ e nelle urriliili prirrioni 
che Guleazso tdUe vi aveva costrut- 
ire, veAn^eglf -rincbinto insieme con 
ano figlio ed i snoi'fralHIi. Vi stet- 
teno sino .-d 26 marzo iSiS. Allora 
furono liberati^ dietro le reiterate 
iaUnse di Caatruedo e degli' altri 
capi ghlbèllini^ e mediante groaie 
riscatto. Cafttrnccio prese Galeazzo 
al suo Kerviziu, e 1 impiegò nell'as- 
•edio.di Pistoia j ma tale vecchio so* 
vraiM», ridutto al gcadò di condot- 
tiero, ed estenuato dal cordoglio e 
dalle miserie della stia prigionia, 
4ioa fu delle pruno vittime dell'epi- 
'4enria cbe ai maoifestd nel c^pu- 
^ Csalfttccio. Mprt «iferabilce too^ 
tnunirnto ^Falcia» viti mete d'ago- 
•to ij^ad. v' 

-Wy. . fi. S-O**!. 

Visconti (Az^o), ngUo di a- 

leazzo Visconti e di B'.-alrico d'E- 
^U, nacque nei t3o2 » intoro* al 



t^mpo in cui tao padre e Tavo ano 
furono privati della tevranità e cio* 
ciati io bando. PaM& la prima in» 

fiuizia in nifzzo ai pericoli ed ali» 
pi ivaziuui, e dall' educasùoae della 
•ventura quella forca d'animo gli. 
ffreveime e quelle «iftli che Io in^ 
nnizarono sopi'a tutti i principi del- 
la fUa schiatta. Appena giunto era 
all'età matura, che nuove calamità 
lo aMalfron»! laaeiàto da auo padr» 
eoo la madre ^ na a guardare Pia« 
cenzn, fu sorpreso, ai 9 ottobre i3a2, 
da Vergitsii* Laudi , inlròdultu da 
alcuni tradttert nella cittè, e tarab* 
be stato anch'eglì arrlfteto, te la di 
Ini madre non avesse preso iì parti- 
<to di seminar denaro sotto i pa8#i 
degli aMalitori per ritardarne il cor- 
so. Asso parve cbe fin d*allora vo^ 
lesse Con I.i sua attività cancellare la 
memoria i\i quella sorpresa. 5'impa- 
dronì di t>au Donnino nel iSa^aO 
da tele piasa«r d*arnie^fece alteroa* 
tivamonle guerra a Piacente ed # 
Par^a. Passò in Toscana nelTannor 
•tesso, come au»iliariu di Cattruc- 
eie, e reoperft validamente' alla vit^ 
toria d'AItnpanlo , riportata ai ^3 
seltenilire ^^nx Fiorentini. Tornò di 
là in Homagna, ed 111 un col signo* 
fe di*Mantova, ottenne ai t5 atH 
vembre, sui Bolognesi la forando 
vittoria di MonlevQglio. Neiraiinb 
•us»c tenente , n-cò la guerrp nello 
■tato di Brescia. De' sudditi che sot« 
temessi si era ed valore egli in bra» 
Ve cattivasi gli animi coft le sue vilf 
tu. IVIa la geU.oia di suo zio Marco 
la durezza di suo padce rovinarono 
un'altra volte la «uà fimuglia; vaa-^ 
ne arrtttalo da Luigi di Bavien^ 
insieme con Galeazzo, ai ao luglio 
1817. Liberato non venne dalle pri" 
gioni di IMottia/ cbe ai t5 marwi 
i 'dìS. Motto essendo ino padre, cor- 
rendo la^statV, ottenne da Ln'igi di 
Baviera^ avido ognora di denaro, d* 
••aere redtbtcgrato nel v.icariatu del^' 
Timpero a .Milano, mediante groaas 
somme che pres^ ad imprestilo da' 
tuoi auiicij é sudditi Cuturi Hqu ù 
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■tifBd peraltro obbligato a Inn^ fo- ' 
daltà verso il monarca che fatto 1* 
aveya languire in st crudeli prigio* 
ni. Già nell'aprile susicgueote rica> 
•6 d*amnetterlo i* Milaiifl^ po- 
tè in ittal^ di ffoiittergli. Fece as- 
sassinare, nel me«e di luglio, suif 
zio Marco Visconti {K. quetto nome 
qui appresso), al quale aktribiAra 
lattO'la aciagare ohe aveva sofferte, 
e perchè ne temeva lo spirito in- 
quieto ed il credito che godeva pre«* 
so i soldati. I due prefati delitti ioit 
flaicarflUBo Ano Visconti eo&iGhtboIr 
lini, laonde fn tosto ricenciliata con 
la Chiesa la quale avevalo scomuni- 
cato^ L'interdetto messo su Milano 
fil tolto da Giorranl XXII, nel me»- 
aedifobb. i33o; ed Asso, essendo 
in pace col clero, e rispettata dai vi- 
atni, si applicò a rendere ai suoi sta* 

- ti la prima lofo prosperità. In quul 
torna di tempo, il re Giovanni di 
Boemia comparvo sulle frontiere d* 
Italia, e tutti i partiti lo scelseru 
per pacificatore. Asào inoomiAoi^ 
dull*oflerirglÌ la sua sommissiooc, c 
così fecero lutti pli nitri signori del- 
la Lombardia j ma quaado lo vide 
Stendere il auu dominio jsopra tutte 

• If citUi, e oongiorare col legato del 
papa per assoi^r-jf-ttaro Tltalia, entrò 

• nella lega di CasiwlbiìMo contro il 

S'rincipe avventuriere j la cuixjiiiita 
i Bergamo e Cremona gli fi> prò* 
messa dai suoi altoatis k primit-^ 
lali città gli si arrese ai 27 settem- 
bre i^Saj non riuscì dioansi Gre 
*Biona| Paria • Rssighettone 
^li aprirono le porte prima che fi- 
nisse novembre. Vercelli gli si die- 
de ai 7 marzo idS^-» Cremona si re» 
ieai i5 luglio j Como, Lodi, Cre- 

• ssa, Fiaoenaa e Brescia si sotto mi- 
.sero poscia, in guisa che la Lombar- 
dia quasi tutta si trovò unita cotto 
la sua autorità prima che finisse ir 
«nno 1337. Mei sassagnente, come 
ebbe appena terminata con Marti- 
no della Scala qnélla g-uer^a iu cui 
tenute aveva le paVti delle republi- 

^dl Eìmiw * Ycppai^t fu ropca- 



tiéanettle *a«4lito dal 

Lodvisio Visconti, il quale^ messosi 
alla guida d'una compagnia d'av- 
venturieri, iu un'altra volta sul pun* 
to di sconvolgere lo state. A^ etn 
«Uora ritenuto in letto sema poter» 
'si muovere per certi dolori che gli 
avevano tolto l'uso di tutte le mem- 
fan. La easa Viseonti fn salvata dal* 
la vittoria di Parabiago, riportata da 
Lurhiao zio di Azzo ai 20 febbraio 
i33t^ Ma Aszo Visconti non potò ' 
godere di tale fortunato arvbnimen* 
tos mori ai 14 fgoAo sSSg, in età 
di trentnsette anni, senz'avere avn-t 
to figli da Caterina di Savoia, sua 
mogUe. Gli storici milanesi lo cele^ 
briino come il piii grande principe 
ohe regnato abbia sopra di foro. EÌm 
d*acces80 facile, di conversare dolce 
ed amabile j liberale senza profusio- 
ne, giusto senn ceveritA, e re1tgio<i 
sa senza bigotteria, ebbe in un se- 
colo bellicoso il prioMif^sado, ira i 
• guerrieri. • ^ , * 

8. S—i. 

VISCONTI ( Marco ),'lìgrio di 
Matteo, fr.iteilu di* Galeazzo, e zìo 
d'Àaau Visconti, non regnò. in Mi- 
lano, ma illustrò con le vittorie sue 
i''*egnl di suo padre e di suo firateU 
lo, come gl'intnrbidò con la s*ua am- 
bizione. >iel i3i8 capitanò l'eseici- 
io del Giiibeliini di Lombardia, nel 
memorando assedio di Genova, meni» 
tre il re Roberto e tutti i prìodpi 
della casa di Napoli diff ndevano la- 
le>città. INel v^^o avviluppò Filip» 
po di Valois nella pianura del baMU 
Monferrato, e lo costrinse a ritirar* 
' si. Ai G !;iglio 1822 riportò contro 
Raimondo di Cardona.ia vittoria' di 
Bassignana, ecl ai aS febbraio i3a3k 
quella di Trezzo contro i Guelfi 
mil.mcsi. Mu inorgoglito di tali im» 
prese, non sopportò più chc^con ira- 
pazienza l'autorità di suo fratello., 
Galeaeso, col quale stiAiave d'avev 
diritto di partecipare alla sovranità. 
Erasi reso distinto militando pel 
partito Ghibellino, 0 nun sofi^riv^ 

«h« [^lite cMsìdfitranoiw niiiB% 
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pfevateMe al vantaggio di. quella vnlTc partire dopo il cmavito, Azzu 
|jarte. Vedeva eoa indignazione le Visconti gli domandò un segreto 
negoaiaaiooì di suo fraiallo col pa- cóU9quioj lo menò in un'altra stan» 
pa j gli aceus& a Luigi dt Baviera, e la, io cui degli a n ai a iai ai ao^ia* 
cagionò, ael i3a7, la rovina della rono «n di lui, lo straagolarono, e. ' 
sua casa con t'arresto di Galeasso, ne gittarono il curpo dalla fì nostra 
de'suui fratelli e di suo figlio. Bla auUa publica piazza. Così perì il piì^ 
tfon guari dopo, paatltiMt d*a««M proda tra i figli dal graede Uattaa 
CBdaduto cotanto nel suo rÌMBtimen- Visconti, qa^U che dai foti dbi 
to, sollecitò Luigi di Baviera più Gbihellini chiamato veniva n co- 
caldamente che qualunque altro a mandare la luto Iasione io tutta la 
laadara la Itb6rt& a*taoì paranti \ gli Lombardia» 
«latò a pagare il riscatto «ha Tim- 6.S-— i. 

|ieralore esigeva da loro, e consentì VISCONTI (Luchino), terso 
di rimanere egli stesso in ostaggio de' tigli di AlUtteo il Grande, oac- 
fiBSCtaata che fi»Me raceolto lotto iC que vene ranno 1987. ilveva avnta 
denara aacesaario. Asso Visconti , anch-'egli Teiducazione militare data 
abe temeva riìrreqiiicto zio, non s* a tutta la sua famiglia, ed ecasi se- 
afl'i^ettò a disimpegnarlo; e Marco gnalato nei combattimenti, aJmeoo 
Visconti, consegnato qual garaotia quanto i suoi fratelli j ina nella vit- 
ad naa parte dell'esercito deirirape- tucie cba aoneegnite aveva, oca qua», 
valore cV erasi ribellata e fortificata si fc-mprc stato ferito. Capitanava 
nel serraglio, seppe così bene catti- le genti ausiliarie dei Visconti nella 
Tarsi l'aoìmo dei soldati che dove- battaglia di Muntecaùoi, o fu ferito 
Ttoa eoModirlo^ cba ai fece loco ca- aUora ia ana gaoiba ; preato Alea- 
po. Alla guida di essi s* impadronì sandria uccise di sua mano Ugo di 
di Lucca ai i5 aprile iBag, e ven- Baux, generale del re Roberto, e 
dette poscia talo città a Gberardino riportò così le spoglie prime, tanto 
Spinola, di mode ebe potè aoddiifii* .rare anche presso i Romani* ma fa 
ve i soldati tedeschi, nelle mani de* egli pare feritti ; lo fu di nuovo nel » 
(|uali egli era. Turtiò a Milano sulla volto, ai aS febbraio x'iii ^ nella 
fine di luglio. 1 borghesi che l'ave- battaglia di Trezzo , che diede a 
vana «pèfaa tadnto rìanltraira vitta* Baimoado di Gardoae ; finalmeata 
rioso nella città dopo gh^riose gesto ; nella guerra di Parabtago, nel i339, 
i soldati, a cui era compagno nelle il suo elmo rotto venne dalle asce 
fisiche HUtcsigoaue ne' pericoli j i dei Tedeschi, ed il cavallo suo gli 
contadini, de'qoali atoVa diftia la ti ravai^ addosso ^ fu fatto prigio- 
mesH dal aaeebeggio nemico, a*af> nicraa legalo ad ana quercia, meo* 
fbUafSno sui luogbi pe'qnali passar tre il sangue scorrevagli da tutte la. 
doterà ; ripetevano il di lui* nome ferite, insino a tanto che una mano 
,con entusiasmo, e l'invocavano co- di Savoiardi lo Uberò , e Lodvisi 
Bue vendicalare della Lombardia, Visconti, generale nemico, cadd«» 
come il principe dal quale aspetta* prigioniero in ricambio. Morto As* 
vansi pace, gloria e libertà. Il signo- zo Visconti di li^ agosto i339, Lu- 
re di Milano, Azzo Visconti, non chino fu riconosciuto suo successo» 
^vida aensa gelosia nn di alto popola^ re nella aignoria di Milano. 8^0 
''m favore i pon aveva egli perdonata fratello Giovanni eragli dapprima 
a suo zio la prigione che sof ferta a- slato associato dai suffragi del popo- 
veva, ed il risentimento andava u- lo ^ ma Giovanni rinunziò spoota* 
Aito in lai con la dtffidensa. Invi- neamente al supremo potere, per 
toUoaon tutti i suoi paranti ad un limitarsi al mÌnìttM# èCCOfdotala* 

ipnUMio banchetto. AUaisbà Marca Losbiao altro merito non afa?» 
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rhe il suo valorfy e la teverità tm- 

p1arnl>ilc rtro ODoraTasì col nome tlì 
g'iiiiiticia, la quale almeno ^iovò a 
maoteoere 1* ordine ne* «noi ttatt ^ 
ma vitnito eim o«llo »t r» vizzo ^ seb> 
beiM •mmogliatu dué vultc, aveva 
avute molto amaoli ed un oume- 
grande di bastardi j aveva coa«i> 
gliato e diretto V atiaiMnio di ano 
fratello Marco; fìnnimente, come 
gìnòse nd avere aiitorilà, pcrsej^ni- 
tò tutti quelli che avuto a\ evano 
qualche potere daraote il regno dì . 
suo nipote Az7o. Francesca dì Po- 
Merla j!iic Alifirandi, che arevAno 
il primo grado nella nobiltà milanc- 
t% congiararooo contro di lui nel 
l34o con intensione di porre in 
]llo^r> di lui, t suoi nipoti ligli di 
ilio fratello Stefano. La trama vcn* 
ne icoperta ;1 dne Aliprandi, dopo 
d*avére aefrcrta una crudele torta* 
ra, vf^nnern rinchiusi in «ina pri- 
gione dovf,' Liichioo li Usciò mori- 
re di lame. Posteria ch*era fuggito 
ad Avignone , ingannato da fiilae 
lettere, tornA a Pisa dopo due anni, 
e preso e condotto a Milano, vi pe- 
rì sul patibolo, con due figli appe- 
se adolcfcenti ; tntti i loro ampli- 
ci furono impiccati. I nipoti di Lu* 
chino, so<>p''ti;<ti d';ivpre avuto con- 
tessa d'una congiura che traraavasi 
in favor loro, vennero rilegali noli* 
«•tremila dell* Olanda. D<i indi in 
poi Luchino, del quale V in Jole era 
alata in ogni tempo cupa e roelao- 
divenne vie pi& leverò. Non 
fu più veduto sorridere, o spianare 
tin solo istante la pallida minaccio- 
sa corrugata sua fronte. 1 dolori ar- 
ticolari che lo tormentarono, coofe- 
Ylrono pure a renderlo d* umore 
maggiormente selvaggio. Giunto 
al sommo putere non fece più la 
guerra che per mezzo di luogote- 
nenti, ora ooi Fiorentini, d*>ceordo 
coi Piieoi, ora al mareheie d*Este, 
in un coi Gonzng^a, ora ai Pi<>ani 
anob'essi. JNel i346, comperò da O* 
Usto d* Erte b città di Parma ; A- 
•tt, Bnltbto, 1%rtoot ed AlenandrU 



ti «ottomisero e Uu «ponlftacMnen» 

te. Alba; Chicrasco, ed una grande 
parte del Piemonte e della Luni> 
giano pattarono tetto il ano dooat- 
nio; ma in mezso a tali oonquial%. 
indebolito già dall'età e dalla ma- 
lattia, morì avvelenato da sua mo« 
glie. Aveva spotata in priroè aozso 
une dama della oaaa Spinola» che 
morj giovane; .Si ammogliò quindi 
con Inabella dei Fieschi, donna di * 
rara bellezza, ma sfrenata nc'tnoi. 
eaprieei emoroti. Partorì qneita tié; 
figli ed una figlia al marito, me. 
confessò poscia che quei figli non 
erano di lui, ma avuti gli aveva da 
•no Nipote Galeasco. viaeenti. Al- 
lorchò Galeazzo fu esiliato con 8UO 
fratello. Isabella cercò altri amanti j 
ottenne da tuo marito^ col pretesto 
di divotionc^ Hcenn di fare un pel-, 
legrinag^io ani Po fino a Yenesiek. 
fn'arroatetta ornata elcgantemen* 
te fu destinata a trasportarla. Ita* 
bella v^ascetc con le donne di Mila* 
no pìh rinomele. per bellesee^ aea 
già per saviezza. Ugolino di OoO* 
saga, figlio del signore di Mantova^, 
e nuovo amante d' Isabella, la trat-; 
tenne qualche tempo . ne*Mi9Ì elatiii' 
ed accompagnolla quindi n Vece* 
eia, per la festa dell* ascensione del 
1840. I^e scandalose particolarità $ii 
quel viaggio divulgete ùnnétC^Wi 
breve per vicendevoli eoenià Retini 
dame della corte, non meno colpe- 
voli della loro signora. Lochino f 
quando ne fu informato, detenni^ifr 
di vendicarsene terribilmente j 
Isabella, letta avendo la tua deter> 
minazione ao'feroci suoi aguardi, 
lo prevenne mescendogli un veleno 
di cai ^1 aignora di Milano morì ai 
a4 gcrinaio i349. Dopo la di lui 
morte, il figlio »uo primogenito Li»- 
chino INovello ai partì dalla corte,, 
e torvi tempre dijinAlpànta^n poi» 
i nemici dello sdito. BétmijS Pere* 
stino, nati gemelli, esclusi non sue* 
no che il loro fratello n>aggiore dal- 
le tnecoiaione per«bè nati eieno .di 
no ineettóy finirono in liref« tespo^^ 
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Udo in prigione, l'altro io htodo. 
Brano Visoonti, coi Lochioc^ avu- 
to ateva da una roncnliina, fu cac- 
cialo di Lodi, doVK taceva dn tiran- 
no, e muri ii)i»tir«bile nei colli Eu- 

J[«Qei< Coti • etlÌDM la famigUa di 
jttchìoo« I^a di lui ercilità fn defO- 
Jiita a ftto iralelio OiotaDaL 

S. S— I. 

VISCONTI ( GjoYÀmiti ), arci- 
Vetcovu e signore di {Vlilnnu , tra 
quarto figliu del grande Matteo Vi- 
«cuuti, e quegli cbe areva con lui 
inaggiure corritpoodensa d'inimu e 
di mente come ptirtf di acpettu. ¥u 
dc^lioiilu allo stato ci'<-lcsiasticu ; 
|)er rientrare in grazio presso a Lui- 
gi di Baviera, cbe iutlu Tavefa car- 
lerare insieme cui suoi fratelli, ac^ 
celiò nel i320 il rappello di cardi- 
Diile d illo mani dciraiitipapa iViro-» 
lao, V. i\eU'auuu susacglieote, ricun- 
ciliaodoci col papa» permutò tale 
dignità col veacovadii di ^iovara. 
Dopo due anni, unì la sovrunità di 
tale città alla condotta del suo greg- 
ge, dopo t d'avare torpreto e fatto 
prigioniero, • <n indegno titratagcui* 
Ina, Cacinu Tornu lU elle n'era «i- 
gooré. Essendo esiliato l'arci vetco- 
to di Milano, Giovanni Visconti oU 
lentie nel l'iSi dal papa Giovan- 
ni XXII, (l'essere fatto Rmminì»tra- 
ture di tale arcivescovado. INe fu 
preveduto in titolo, ai 6 agosto 
l34a, da Clemente VI. tia OHOrie 
di Liicliino Visci-nli, lii troppa gio- 
vcnti'i <Ie'»noi ft^ii, ed il dubbio già 
fne»80 intorno alla loro legittimità, 
lliscbtusero ai a4 S®'"*"'^ 
♦ie del trono a Giovanni Visconti. 
•Contrassepitò il *iio avvenimento 
con atti di clemeuzH y rici>iamò 
€ltt(t*etilio f sdoi nipoti, figli di ano 
fratello Stefano ; traaae di prigione 
liodvisio Vi«conti, e perdom^ ad al- 
tri rei di stato ; ma fu meno gene- 
reto vetao i figliuoli di Lncbioo, i 
qoaB tutti perirono miserabilmen- 
te, come veduto ab!)iaino nell'arli- 
colo prccede'ul^ . L' ambizione di 
Giovanui ViscofyM ogn fu pa«j.i dcl- 
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i^ immento retaggio obe( laieialo gli 
aveva ino fratello ; aapirò ali* impe- 
ro di tutta r Itulia, c per arrivarvi 
impiegò a vicenda gli artifizi dell* 
mala fede e le anni, cui guidar la- • 
ce va dal figlio auci naturale Giovani- 
ni d* Oleg^io. Ai a3 ottobre i35o', 
<»mpcrò Bologna dai fratelli Pe|>«- 
li, cbe n'erano signori, e siccome 

. Clemente VI richiedeva lale citta 
dello stato della Cbiesa, e minaccia- 
va Visconti d' interdetto, l'arcive- 
scovo comparve diuauzi al popola 
nella ^ttedra le, con la eroe» in una 
mano e con la »pada nelT altra : 
vdun Tona di(V.tidcrò l'aUrd", dissd 
agli anibnsciadori del papa. Annun-^ 
aiò tuttavia poco dopo cbe andato 
aarebbe in persona ad oneqniaro 
Clemente VI, e mandò innangi im 
uomo a preparargli allogfjio e vive' 
ri pel seguito cbe divinava, come 
diceva, di eoodnrre ùùtj^à ànit» 
valli e seimila fanti. Il papa, spa- 
ventato di tale vi^ita, lo pregò cbe 
non andasse,e gli accordò tatto queP 
lo cbe domandi^va. Giovasot 
aconti voleva esteodere il suo domi- 
nio sulla Toscana ; vi oftiiva (a si/a 
alleansa a tutti i tiraunetti^ a tutti 
i cospiratori, a tutti quelB cbé tirf- 
tiaiino r ordine^ Cootemporane»' 
mente vi fece entrare nel i35i Gi»* 
vanni Visconti d' Oleggio eoo uH 
esercito : il coraggio dei Fiorentitfi 
e la vigorosa fsteistenae del MelU 
di Scarperca ^concertarono i sUoì 
disegni. Fece nel i3r>3 la pece coi 
Fiorentini j ma nell' anov stesso ì 
Genovesi eauraggiali dailaifotUd^ 
la Lòiera, solTerta da essi Delta gnev^ 
ra cbe avevano contro i Veneziani, 
si diedero spontunearaente a lui.Per 
compiere il disej;«ia che s*era for- 
mato, rimanevangli da sotieiafetle- 
re i quattro principati della Marra 
Trivigiaoa , di Mantor»^ Verona, < 
f^errara é Padova ; preparavQsi ad 
«asalirK, eéti piccoli principi s'era- 
no collegati fr.T loro e con Venezia 
per difendersi , quando Giovanni - 

Jl^isconti mori inopiaataraeDtr, ai 5 
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' oltiibrc 13')^, per rcslrasionc ^un 
(arbiincy clic due giurni prima era» 
pli sppHisu sul frunte. I di lui stati 
vennero divisi, qunndo raorì, fra i 
buui tre nipoti, figli del frntellu suo 
cadetto Stel'aDO. 

S S I 

VISCONTI d'OLEGGÌO. /edi 
Olegcio. 

VISCONTI (Matteo II), figlio 

ftrimogenito di Stel'aou, il inenu il- 
iistrc de'fìgli di Matteo il grande, e 
quello ch'era morto primo, i'u chia- 
mato dal testameoto di suo zioGio> 
vanni, non già alla totale eredità 
della casa Visconti, ma ad una por- 
• sione composta di Bologna, Lodi, 
PiBcenxa, Parma, Bobbio, Pontrc- 
moli e san Donnino. È vero che Bo- 
logna non rimase tua lungo tempo, 
avendo Giovanni d'Oleggio mossa 
a ribellione tale città, ai 19 aprile 
i3ó5 per attribuirsene il dominio. 
IVlatteo H era poco atto a riparare 
tale perdita, od a vendicarla. Non 
aveva redata nessuna delle virtù dei 
euoi maggiori, dedicava h1 piacere 
la vita sua ; la caccia eri Tunica sua 
uccupaziinic, e nelle più infami di<- 
•ulntezzc impiegava il rimanente 
liei tempo. Snervato dagli eccessi e 
dulie droghe alle quali ricorrt^va per 
muovere un fuoco pressoché spento, 
stava per soccombere ad una lenta 
febbre che il consumava, quando ì 
^iioi fratelli Io avvelenarono, fossiS 
che temessero d'essere vittime dell' 
odio e dello eprezzo del popolo, fos^ 
se che una parola di Matteo il qiiale 
•'era lagnato che 1' impero non al* 
Iettava quand'era diviso, facesse Io« 
ro dubitare che pensasse a torselt 
dagli occhi. Matteo II morì ai 26 
settembre i355. Aveva sposata Li* 
liola Gonzaga, figlia di Filippo, si* 
guore di Mantova, della quale ebbe 
soltanto due liglie. 

S. S— 

VISCONTI ( Galeazzo li ) , 
secondo figlio di Stefano , ebbe ia 
parte, nella tuccessione di suo sia 
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Giovanni, oltre la metà di Milano, 
la sovranità di Como, Novara, Ver- 
cilli. Asti, Tortona ed Alessandria. 
Dopo la morte di Malled II, divÌMf 
i suoi slati Con suo fralello Bernab(\ ; 
la città ili Milano rimase coiuuuc 
fra loro. Galeazzo era il più bcH'iio- 
mo de'suoi stali j l'alta sua statura, 
i suoi biondi capelli, e la cura infi- 
nita che metteva ne M'acconciarsi at- 
trassero sopra di lui gli sguardi di 
tutte le donne. Isabella du' L*'ieschi, 
sua sia, erasi accesa d'incestuoso a« 
more per lui. In gioventù Galeazzo 
pellegrinato aveva al Santo Sepol- 
cro, c v'era stato armalo cavaliere j 
allorché venne esiliato in Olanda 
sulto il regno di suo zio Luchino, 
vi uccise, in singolare tenzone, un 
gentiluomo belgi.T ^ del quale prese 
gli emblemi, e vennero questi con- 
servati d) tutti i suoi discendenti. 
Erano due tizzoni accesi , ai quali 
stavano appese due secchiettc.Qoan- 
do tornò, suo xio Giovanni gli feca 
sposare, nel 1 35o, Bianca di Savoia, 
sorella del conte Ama<Ieo VI. Ga- 
leazzo, salito finalmente »iil trono, 
comecliè si lasciasse ifnpigliar** dalla 
sua ambizione in continue guerre, 
non condusse mai in persona i suoi 
eserciti. Dedito alla mollezza ed ai 
piaceri , faceva consistere tulla la 
sua grandezza nella pompa e nella 
magnificenza . Spese in fabbriche 
immense somme, senza perù lancia- 
re monumenti del suo regno degni 
dei tesori che costati gli erano. Vo- 
lendo imparentare la sua famiglia, 
per via di matrimonii, coi primi re 
della cristianità, fere sposare n suo 
figlio Giangaleazzo,l>nbelladi Fran- 
cia, ed a sua figlia Violante, Lionel- 
lo d'Inghilterra. Tali nozze e l' in- 
sensato lusso col quale furono cele- 
brate votarono gli scrigni di Ga- 
leazzo, e lo costrinsero ad »>ppriine- 
re di taglie i suoi sudditi. L'univer- 
sale malcontento dri popoli e la ro- 
vina del commercio c dell'airricollu- 
ra suscitavano spcsao congiure o sol- 
Icvazioai cui punì cou ccccfisiva cru» 



4eltji. Nunameoo voleva eMM li* 
potato protettore delle leitcre : «ve- 
ya a^ch'egli lo spirilo iiqpu 'collo, 
• (r«UA cud molU corterìa Petrarca, 
il quale adoperò di retribuirgli eoo 
le più UhSie atiulasioiii. Per e^nrta- 
aioue di lui. Galealtso iititui la bi' 
pIiot«ea e rtinireraità di I^tm» I 
piccioli principi della l.fiunl]trìta | 
|Bh*6nno entrati in Ic^n contro I'ht- 
cìve«covn .GiuvHiini Viacuotij pro- 
•eguiVado la guerra cootro i suoi 
nipoti e auccenori ; 1* toquiota am<' 
bisioDe d'ù «igni l i di Milano^ rl^- 
fo niRncggi in lutti gli «tati viridi 
e le continue luru U4urpazi(»oi ave^ 
Vaoo fatte acoppiAre lo ottìliiA» La 
prima guerra, che dur& dal 1 355 al 
l358, fu di$H»troM pei popoli ^ le 
compagnie d'avveuturieri, le ^enti 
fS^étmt tedeiclie ed inglesi, gli ot* 
•ari ungliereai tivevhon a diaerenìii- 
ne nei villng^pi, ed iittcndf Vano mof-» 
to più a t(dC( hf r^^iare che a cotu» 
battere. Coqaunque però tale guer' 
ra attiratse calaoiilà ani and di ti di 
G^loz/.o j «'ssa gli parve gloriosa 
nelle éue cun^egiieuzc, giaccliò nel 
tàò^f sottoniiie Puvia al atto dpmi- 
Hio, ed avendo ataitcato dal marche^ 
.aedi Munt'urrato tinti i dì lui allea- 
ti, non ehho più da comhattere che 
lui sutii negli anni «UMcguenti. Luo- 
gn mente «ifsuto avefa a Milado ooit 
•Uo fratello Bernabò } soltanto i due 
signori erant«i diriga fra lofo la to^ 
yrauit.^ della capitalei ed ambi i lo- 
to caftejli Jootani Pudq 'datl^*ltr0 
liìeiii efado di gnardie, e fortificati 
accnratnmentc. INei i3(id Galeazzo 
già tormentalo dalla gotta , e re^o 
più diftid^nte pei cornigli di ma 
moglie e de'inoi mihittrij Usció Mi' 
lano, dove non si stimava »«icnro, e 
fermò residenza a Pavia! Ma sebbe- 
ne teouto avcMC in tale occasione, 
e fotae non sènsa motivo, di perire 
vittima della perfidia di silo fratel- 
lo, la loro politici! li tenne sef||pi;e 
uniti j /eccro causa comune contro 
,i loro •?? erfart» « la casa Viaeofitt 
la propria pp^nini fot^o 
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.il \om gnvfrno, come te i suoi si»ti 

non fossero stati divisi. Crescendi» 
Tavarizia di Qalvaxzo con gli anni, 
per coiifer?are il tuo dinaro si aste- 
nota dalle spese pili necessarie ^ non 
pagava più i I)u>f:otenpnti nè le 
truppe, e permetteva lor di vivere a 
diicretionc pressoi ftioi fhdditl. T^* 
le disordine eecitò pafeccbitt città a 
ribellione, e fece andare a vnoto im- 
presi, a cui tutte le altre circostan- 
te promettevano il buon «uccessOé 
Galeazzo morì a Pavia^ ai 4 agosto 
ile! T^j'jB, in età di cinquantanovO 
anni. Gli socceaio suo tiglio Qian' 
galea^so^ 

S.6— I. 

VISCONTI (Bi uwabA), ter^ 
glio di Stefano Visconti, ebbe in par- 
te, nella successione di suo zio Gio- 
vaaol, la moti di Mìlano,^Cremoftay 
Oraata, Brescia e Bergamo* V'ag- 
giiin«e poscia Lodi e Parma, città 
lurnate a suo fratello Matteo | cui 
avveleni d'accordo eoo Faltro ano 
fratello GiiIea7!2o. ti nome di Ber* 
naitò che gli era stato dato, era co- 
mune nella famiglia Uuria , disila 
quale ttfeva origine atta madre. La 
indole sua dlira^ altiera, caparbia^ 
ma li!)frale, pareva essa pure met- 
terlo in flazioiie con la famiglia tli 
sua madre. Passò tutta la sua vita 
ifi fiir gnerraj La ribellione di Gi<^ 
vanni d'Oleggio. cbe avevaglt lol^a 
Bologna, ne in il primo motivo; non 
abbandonò mai |1 disegno di ricn- 
Iterare tale cittài e tutti i prioeijpi 
d'Itiilifl cbe temevano raccrescimen* 
to della sua potenza, gli opposero 
una resistenza non meno ostinata , 

Bif impedirgli d* impAdronfraene . 
erdabò sposata aveva nel iSHo Bea- 
trice della Scala, figlia dì lV^^^^i^u) H, 
cbe pel suo orj^oglio e per 1' impo- 
.tteute atta figura^ cbiamavafi comn- 
neoBoiite Regina della Scala. Tale 
parentado non impedì a Bernab«S 
di combattere i principi di Verona. 
Pici t35tì iocomiuciù la guerra con- 
tro Glofanni d'Olerò •Ignore ^ 
WngWt na qFCf^ì iniploiè I alleapi* 



V. 



Dlgltized by Google 



Ugo VIS 
7.H dtflla ca^n della Scala, dei Gonza* 
gu, dei Gsrrani • dei nrarcfaMiiTfi* 
•Ir. Ai l4 novembre dell'anno stet- 
iiu Genova scosse il giogo dei fratelli 
Viftcunii ; quiadi t'accese in Italia 
una guerra preMOchè^nttiferitle ; 
tale ifiierra però aosteonta da stra> 
meri rovinava il pnesc s'^n/a giuria 
dei principi o dei fioldati, e senza 
condurre a niun resultato. Le genti 
di Bernabò essendo etate batlute due 
volte, nel passaggio dell'Oblio in 
Hiitiinnodei i357, ed a iMont'-chiaro 
ai 20 marzo i358, tale prioòipe do- 
maodò U paro, e la aoUoscriMe a 
MilaAo agli 8 giugno dello itcs^o an- 
no j mn suliitochè stimò d'avere ad- 
dormeutati i suoi nemici, ricomin- 
ciò le ostilità ai 6 dicembre. Oleg- 
gio*, per sottrarsi a tale nuova ag- 
gressione , vcndt'tle Bologna alla 
Cbiesa ^ ma Visconti proseguì non- 
pertanto la guerra per tutto Tanno 
i36o contro il cardinale Albornos, 
cliL-, in noniK ilei p^<f»n, nvpvi com- 
perata. Con tale COI «.'.ilta Uernabò 
attirò sopra di sè e copra i suoi stati 
le soomnnicbe ed i fulmini della 
f «blesa. Una crociata predicata ven- 
ne contro di Ini, o Ofl i36l de'pol- 
Icgriui guerrieri arrivarono a torme 
d*Unffheria e di Germania per com- 
batterlo s il loro zelo per altro pro- 
dusse poche conseguenze, f. parec- 
chi di tali crociali, coudutti da upa 
paga più grossa, passarono dal cam- 
po della Cbiesa nel suo. Una gran* 
de rotta patita dal suo esercito pres- 
so Bologna, ai i6 aprile i363, gli fe- 
ee determinare per la seeonda volta 
dì ricercare U pace j la sottoscrìsse 
ai 3 marf,o i3G4, senz'avere inten- 
sione d'osservarla piii a lungo della 
precedente . Di tatti scoppiò nna 
tersa guerra nel i366 fra gli alleati 
ftrisi e Bemaliò. 1/ iftip'-radore Car- 
lo IV ed il p-»pa Urbano V s'erano 
fatti ambedue capi dei nemici di 
Visconti ) nnllameoo Bernabò lì pre- 
venne, e recò la guerra nel Minio- 
Vano j sconcertò operazioni mal com- 
biuat«,c benché non avesse in peno- 
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na riportato vanta nr°^io alcuno, ben- 
cbè nessnn btto d arme temiiios* 
avesse segnalata una guerra, io cai 

i prirnsiri potentati d'Europa aveva- 
no preso parte, sottoscrinse una pace 
generate nel febbraio iSSq. I tratta* 
ti non erano piè fra le mani del 
Viscotiti e de'Ioro avver)<ari che un 
illoco scandaloso per soprappren- 
crsi mediante giuramenti . Una 
/quarta guerra a*aecese nel per 
un tentativo di Bernabò sopra Mo- 
dena, e terminata fu pochi rne«i do- 
po ^ una quinta nel 1 371, in occa- 
sione dell acquisto di R<*ggio, fitto 
n presso di dinaro da Bernabò, la 
tale guerra suo figlio naturale Aro- 
brogio Visconti, che formata aveva 
ona compagnia d'avventnrìeri, ed 
erast fdtto (lìstiognere pei suoi mi- 
litari talenti, venne ucciso nella val- 
le di san parlino, ai 17 agosto l3^3. 

Bernabò, non {scoraggiato pereli4 
la vittoria coronata uuu avesse per- 
anrlie nessuna delle ?tie imprese, 
e perchè dopo inutili combattimen- 
ti si fu#;ie trovato soltanto piò pove- 
ro e pijb indebolito, s'impigliò ano- 
▼amenle, nell'anno 13^3, nella guef^ 
ra dei Fiorentini conlio la Chiesa; 
nell'anno 1378, in una guerra con- 
tro la casa della Scala, per le vane 
pretensioni di spa moglie R' gina j 
(inalmente, nel lÒ'JCf, contro 1 Ge- 
novesi . Terribili e»t(^r>iuni usale 
contro i sodi sudditi erabo «late l« 
cooseguensa delle prefHte gnetre^ 
continuate pel corso di 3o anni so- 
pra uno spaaio si angusto. La fera- 
ce crudeltà di Bernabò, ed i sup- 
'plicii pei quali aveva egli stesso in- 
ventati alcuni .rafììnanienti di f^of- 
ferenza, aggravavano il peso deiU 
sua tirannia. Oltre parecchi bastar- 
di , aveva quattro figli iegittimi , 
Luigi, Carlo, Rodoliu e Martino^ 
tutti quattro valorosi , arabisioai , 
capaci di grandi cose^ ma quasi tan- 
to crudeli quanto Ini. Aveva sj^ìsvli- 
te fra di loro le città dei suoi SlAH • 
moltiplicata per tal nu>do l'oppre*- 
sione, più cappressandola ai popoli. 
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La toà nuaione per la caccia era n- 
na pubìica calamiti . Ln menoma 
olTeaa falla ai «uui cani, la menoma 
tmgrcaiioBe delle eoe ordiDanse 

'per la cooierrasione del «al veggi u- 
me, erano premiate coi j)iìi crudeli 

«auppliaii. La aua di&soluteaza non 

* era men fbrmidabìle. Gontati gli ai 
' erano nel tempo atesao trantaiei fi- 

5 li vivi, e diciotto donne pregne 
i lui. Dopo la morte di «no fratel* 

* h» Gaiew»e II, vedeva ton ocdii 
d* invidia la inetÀ della Lombardia 
in mano di suo nipote Giangalcazzo, 
ch'era pure suo genero. Era entr»' 
lo io parecebie trame ordite contro 
di le qnali tutte andata erano 
a vuoto per la vigilanza del signore 
di Pavia. Giangallazzo , alla sua 
Tolta, dopo d'avere ispirala a suo 

^ sk» sna aonuna aiearean, dandoai 
egli appunto tutte In appareose 
della massima timidità , annunziò 
che far voleva un pellegrinaggio 
veiaH il lago Maggiore. Arrivato 

*|> r eB>o Milano, ai G maggio i385, 
incontrò Bernnhò che con due de' 
suui figli mosso eragli incoulru per 
fargli onore. Dopo d*avere abbrac- 
ciato suo WH^ diede ordine in lin- 
gua tedesca a due suoi capitani di 
arrestarlo. Tosto i soldati strappa- 
rono di mano a Bernabò la brrglia 
delbTana mola ; tagItApongK la cin- 
tura della spada, e lo trassero lungi 
dai suoi, mentre rinfelioe cbiaraa> 
va indarno ano nipote in soccorso, 
e aopplieavalo di non «Mere' tradi- 
tore del sno proprio sangue. Venne 
egli chiuso, iosietne eoi snoi due Ji- 
gii, in uno dei caslcili di Milano. 
A tre riprcae té avvelenato, nei 
aette mesi che durò la sua prigio* 
Dia, e morì fin al mefite ai 18 dicem- 
bre i38S, in età di scltsnl'aoni . 

* Una delle tne eononbiae. Domina 
Porri , crasi spontaneamente rin- 
chiusa con lui nel castello di Trez- 
no, dov'era stato trasferito, e lo as- 
alatene fino air olttroo iaCante. Ma* 
ritate aveva le figlie sue coi dn« 
-ebi d*Aiiilrìa| di Baviera» di Wnr- 
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tcmbcrg, coi principi d* Inghilter- 
ra, di Cipro, di Gonzaga ^ e le duti 
loro avevano costato più d^due ini- 
lioai di fiorini d*ovo. Dai anoi figli 
naturali Sono discesi i rami dula 
caaa Vìk^oU che anMÌitoao ancora. 

.6.8--1. 

VISCONTI <6iAa Galeazzo), 
figlio di GaTeano li, e di Bianca 

di Sivoia, nato ucl iS^-j, fu il pri- 
mo della sua casa che ebbe il titolo 
didnea. Aveva, alno dalì* insala, 
tanta perspicacia^ sì primaticcio^ il 
giudizio c tanta attitudine per le 
scienze, che per lungo tempo si 
credette non avrebbe potuto un ti 
distinto fanciullo arrivare ali eti vi- 
brile. Le inclinnzionì che di buon* • 
ora manifccitato aveva, durarono in 
lui quanto la sua vita. Insensibile ai 
piaceri delta caccia o del giuoco, 
alle attrattive delle donne , agli 
srlierzi dei hufibni della corte, de- * 
dica va agli studi tulio il tempo cho 
toglieva agli affari, e trattava sìih» 
le facrcode del governo da uomo 
di «.ludio. Fu il primo che disse al- ^ 
tivilà alle cancellerie dei principi | ' 
mise nna cura fio allora ignota oel> 
la composizione dei maoo&rttti e 
di tutte le carte di stato. Tutto do- 
veva essere scritto presso di lui, sì> 
no i menomi ordini, le meno im- 
portanti tstrnsioni, e gli arcbìvi di 

Milano contenguoo più materiali 
relativi alla suh amministrazione, 

. cbe non a quella di vcrun altro 
principe. Durante la vita di tuo pa- 
dre, era stato mandato alPeisercilo, 
ed aveva guerreggiato , am poco 
buon successo, contro il radrcbese 
di Monferrato. Allorché morto ano 
padre nel i378,vgiunse alla sovra- 
nità, cessò interamente dalle armi, 
e sebbene da indi in poi fosse qua* 
ai aeropre in guerra, non comparvo 

'più alla guida dagli eserciti, ma 
conducevaiili i suui luogotenenti . 
iNel i;i6o, suo padre gli afeva fatta 
apotare Isabella di Valois, figlia di 
Giovanni re di Francia , cbe gli 
recò in dote la contea dì Vcctui^ 
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delli qin!»? Glangalcazzo prese .a 
lungo ti titolo. Dopo la morte di tale 
*|>rìiiia moglie, nel 1872, e del fìelio 
*che neMYeva, spoiiSai a ottob. loSo 
'li cugina 811.1 Caterina Visconti , 
'figlia di Bernabò . Principiando 
daNHmno in euì Giangaleasso a'e^ 
be la sneeestione di aao padre, die- 
de a div(fdere che la sua atnhizione 
non «arebbe Itata moderata nò dai 
vincoli del sangue, né daironore, 
' iìk dai traCtati Biaendoii la città d* 
Asti ribellata contro «no cognato 
Secon<lt»tto, ujarchcse di Monf<*rra- 
to, e qiicéli CMendo ricordo al coute 
di Yerkiit, Giaogàleasto ti fece ce* 
doro la città conle Ynediatore, c ne 
tenue poscia la sorranità per sè 
•tecio. Allorquando l'ambizione jJi 
Bernabò ano ilo ìoduMc io lei ti* 
mo€9 di divenir vìttima delle «no 
trame, e pli diede forse diritto di 
usar artifisi egli pure contro di lui, 
gtaate nelle prinie ad ingannarlo 
con ooa ftilfta divosione. Peaiavail 
tempo nelle chiese con nn rosario 
in mano, pregando dinanzi le ima* 
gini dei santi, ed ettoroiato da re* 
Ugiofi e aaeerdoti. 'Guntemporanea« 

mente ostentava nnn pnsillaniniìti^ 
non aliena forse d.tlT indole sua ^ 
raddoppiava la sua guardia, i'urtiH- 
ceva I «noi caalelN, e moatràva a tut- 

^ ti nne viltà che doveva farlo ripa- 
tare incapace di tentare una rivo- 
Iasione f uscì da tale auneghittt- 
ineoto appnoto per arreitare ano 
■io alle porte di Milano, ai ( mag» 
glo i385, e per avvelenarlo poscia, 
come narrato abbiamo nell'articulo 
p recede n te. Al 'fine d*aMlcarani i 
anilragi del popolo, ablmndonò al 
tacco il palagio ed i tesori di Berna- 
bò ; e permise che tutti i doganie* 
ri e gli eiettori di eootribasioiiì ré* 

. niweru perèe^nhati e trucidati dal 
popolo. Tjfi metà della liombardia, 
ch'era rimasa in parte a IJernabò, 
lo riconobbe tensa dUtìcoltà per so- 
vrane. Riprtal allora gUambtsiosi 
dilegni che la sua famiglia aveva 
de Inn^ ^^mpo fermiiii c<^tro i 
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principi della Marca Trivigiana, 
ce nei iSS*; alleanza cop Francesco 
di Carrai a, signor^ di Pecora, per 
ispogliare Antonio ^elU ScàU deUn 
Sovranità di V''LTi'na e Vicenza; a 
pena tale guerra iu terminata, ri« 
velie tntte le tue arani contro il 
ano alleato , Francesco di Carrara, 
e lo cacciò di Padova e Treviso. 
Il valore e l'attività di Carrara te- 
condato dalla costanza dtù Fiorenti- 
ni) tntcìtà'rono) per verità|-naa po* 
tente lega contro Oiangaleassu. |1 
duca di Baviera dulia parto della 
(^rmaoia, ed il conte d' Armagnac 
de quello dìrfla PróvensB| invetero 
i di lui stati i sebbene ambidue |ù* 
spinti venissero con perdita , essi 
diedero agio % Francesco di Carra- 
ra di ricuperare Padova} efeceitf 
consentir^ nel iSgs, GiepgeMifP 
ad una paco generale, cui non pro- 
ponevasi e^li d'osservare a luogo. 
Fin allora t Viteontt, torram delle 
Itombardiai da piìi generazioni, noik 
avevano alcun titolo che coprisse le 
lunghe loro usurpazioni . Giaoga« 
leatzo profittò della venalità deli* 
imperatore Vencetlao per eump^ 
rar da Ini, mediante «entomille fio- 
rini, il titolo di dura di Milano, di 
cui gli fu spedito il diploma da Pra- 

f^«, il primo maggio 1 '5g5. BrlUanil 
este solennizzarono l'esaltaziotre del 
novello duca nella Lombardia, che 
obbediva a lui quasi tutta. I40 stato 
di Modena interrompeva in parla- 
la oomunicaiiopo fti la capitale di 
Giangaleaszo e le provincie che 
conquistato arevi^ tulle rìv9 dell'A- 
drìaaeow l^er •ottometìepilti #BhierA 
le guerra e Gouiage net 1897^ ^ 
pretesto di vendicare sua cognata, 
Caterina Visconti, moglie di Gon- 
eaga , dopo che egli stesso aveva» 
' con calunniose relaaiuni, indottoli 
principe a farla morire . Io tale 
guerra, contrassegnata da una vit- 
toria a BorgujTorte ai 23 logIi(^ je 
de une rotte è GovefiMil^ ^ 
gostu, trovò nella ferowasa dei Fio- 
rantiot ottacolp intnpembiU 
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«jin Itta anJbvBODf. Fu copcbiuM 

UDa tregua agli 1 1 maggio i SfjB ; e 
Giaogalraszo prufiuù <icl riputo cji* 
«Ma gli lasciava per tnoodare SUO* 
te pratiche in ToMtoa coi'Gbibel- 
lini, i quali allora tenevanlo per ca- 
po del loro partito. Lu repuMicbe 
. di Pisa, Sieoa, IV;rugia, ed AMÌai, 
. ti diedero •ucceMÌvaaieola p Ivi 
' ttel i399 o nel i4oOi Une pnova 1^ 
ga formata venne per resifterpii, 
dai tiureotioi e dal «ignure di Pa- 
dova . L* imperaCore Roberto fu 
. cliiamato in uaUa, e spesato, nella 
iOa spedizione, dai sussidi d#i Guel* 
6| ma Giaugaleiizzu, dopo d*aver 
•voto il vaotaggio tu|)f a. di lui ip 
, un combattimento ai ai ottobre 

1401, sparsp, con le stie negoziazio- 
ni, tanta diltideoza e tanto malcuD' 
tento nell'esercito tedesco, che 1* 
imperatore fu eostcetto d'Hliiiaodo- 
nare indccorojamcnfe V Itiilia. 
naimenle, ai 24 giugno >4('2, Giàu* 
galeaszo compi le sue cooqotate sot- 

. lometteodo Bologne al «no poteret 
La biUacia dell* Italia era quasi ro- 
vesciata; tiuo rimaoea più verun di* 
feosore alla republica tiorentiua : il 
tuo commercio era inceppato da og u i 

.banda, indebitato il suo tesoro, di- 
•trotti i suoi fonti di recidito, quando 

.1^ peste si maoitestò tull'ad uo trai- 

lo in LombailU^- Giapg%t^2zu, per 
evitarla, Imcìò Pavia, cm^P tì^evo 
•olitamente, e si rccA a soggiornare 
in JUarignaDO. 'Il contagio però l9 
colte ivi pure. £ra già malato, quan» 
do apparve nna cometa nel cieIo« 
Giaogaleaizo, dedito ali* astrologia 
giudiziaria, non dubitò che tale fe- 
pomeoo raonuosio non fosse della 
•ne mortob ss Bìngrmsio Dio, eacla* 
mòf d'aver voluto che un segno del 
mio richiamo apparisse nei ciclo a- 
gli occhi di tutti gii uuioioi *^ h' 
.avvenimento giustificò tjde preif- 

fio; ed il duca di Milane niutì ai 
settembre ìftOi. Lasciava due fi- 
gli legittimi ed nu bastardo, fra i 
qvali divwe con leitameato i tooi 
Ulti Su* (iglit Va^BlìoB cim aUU 



maritata a t^nigt duca d* Orléans 
{f^cdi V.4M.NTINA), figlio di Carlo 
y i^e di Francia, buspettoso, avaro^ 
crudele e perfido, GiaugaiiiysMo «q- 
coppiò e tali visi alcpoe HjiiMItjtfjtp 
hanno apparenza di grandezza. A- 
mava e proteggeva le lettere ; ave- 
va buon gusto per le piarti pia 
pratttttto sapeva appreifai^e' Ìl pi,f- 
rito che poteva essergli utile, e pi- 
compeosarlo magnificamente . Di,- 
scerneva con iniallibile ^tt*^if^»g^ 
ì talenti politici e .oailitiqrì. AvanUi» 
va sensa geloaià gli uomini dittin- 
ti, e poscia concedeva loro nn' irre- 
vocabile fìducia. perciò ebbe sepy 
pre ne*auoi consigli. ed alla guide 
de'siioi eserciti i pi^ abili pegoé|[p 
tofi ed i migliori generali. 

S.S — I. . 

VISCONTI ( Gianmaria), figfio 
primogenito di Giangaìeafi^ e (Ù 
(ìatenna Visconti, nato nel 1^89, 
aveva tredici anni, quando succeinse 
( i4oa ) a suo padre nel ducato di 
Milano. 6tto fratello Filippo Marie 
aveva un ragguardevole appanoa|^ 
gio ed il titolo di conte di Pavia ; 
sua madre era stata preposta allfi 
reggenza iotiepse coi generali e con- 
siglieri che servito avevano più fe- 
delmente Giangaleazzo. Ma dacchp 
le redini dello stato furoop ablMJ^- 
idAiate dalla vigorosa mano cbot^ 
Dute le aveva sino allora, tutta la 
liontbardia cadde nella più orribile . 
anarchia., Il governo dei Visconti, 
comprimendo l'esplosione degli odi| 
che eccitava, non gli aveva e•tin^ 
nei cuori. Il partito Guelfo cbe fi 
stimava distrutto rinasceva da ogni 
parte ^ ricompariva sin nella cof le, 
dove le 'dnehctia nadre |ndotte*'da]l 
•00 emante Francesco Barbavara, lò 
favoriva. Gli esiliati rientravano in 
tutte le città dalle quali erano stali 
cacciati, e tornendo in patria pro5t* 
tavano del primiero lor credito per 
usurparne la sovranità. L'autorità 
del duca era disconosciuta da un q^- ' 
po «ll'eltre djA\à l^onbeidie. nof 1 
jcUi più}cip«ti .li fi «rpDo fi»rm9l^ * 
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«d «iiehe Ib HìImo le fcirfMi op* 
polle io breve ricortero allo mnàif 

per decidere n r(M8le di loro doyesso 
rimaoere la reggeosa. l Ghibelliui 
prendead» iUnome del gio?aae da- 
ca per lare la guerra alla duchessa 
!» cu-slrinsero n fng^gire a Monza ■ la 
sorpre»cro ai i5 ai;osto tt^otf in tale 
borgata, la coodusseru ne[ castello 
di Hilaoo, e la fecero morire in- 
di a poco di veleoo. Gianmaria, ia 
^età ormai di quindici anni, diede 
principio eoa un parricidio all'ani» 
mìDiitcesione de'aooi alati. Ineapeee 
lierft di goveroare da sè , chiamò 
successi rara et) te al comando Carlo 
Malatesii, Facino Cave, il marescial- 
1b''3eaeictiit, sillora govermiore di 
Genova, e nuovamente Pacino Ca- 
ve, secondo che il partito guelfo od 
il gbibelliop preponderava, in mes- 
so a tali guerre civili, che tparao» 
ro nella Lombardia la più orribile 
desolazione, l'auturità del duca di 
Milano erasi ristretta alla sola città 
di cui aveva il nome. Ed in tale cit- 
tà pur eocbe OiaomeHe non orafi 
•piti riservato diritto alcuno, tranne 
quello d'ordinare i itipplirii. Attor- 
niato da misfatti sin dall' infanzia , 
eoo gli etempi ognora dioansi agli 
occhi della più detestabile ferocia, 
nopo gli era di venir ridestato da 
forti cummoaioni, nè più conosceva 
|»ieeere che oetlo epetlacolo del d«h 
wre. Le forme della giettiaia non 
erano più per lui che un vano giuo- 
co, f acevasi dare in mano gli tveo- 
turati cbe dai giediei eoadeooett 
veoivano, per eeporli alla caccia dei 
cani } il suo bracchiere Squercia Ge- 
vanco nutrito avera i di lui alani 
di carne umana , per avveszarli a 
tale «pavenlevole eaercieio. Ma la 
sua tirannia raffermata era dai talen- 
ti e dall'attività di Facino Cave, il 
quale capitanava un esercito nume- 
roto, e aiecome cercava di far vivere 
di aeccbeggio t tooi loldats vedeva 
con piacere prepararsi nuove pro- 
scrizioni. Una malattia di Facino 
Ceve^ éfa» le ùQtHifìim • leni perle- 
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V» a WikHè, diede ei óòlillt miliélri 
aaìmo. ed egte di coiigiararé-cootm 

il loro 'tiranno. Gianmaria assalito 
da essi mentre recavast alla chiesa 
di •an Gottardo, ai iS^nieggio t^ti^ 
fa trocidate aalie porte «m tempio, 
ed il suo corpo, esposto ptr quHichQ 
tempo agli oltraggi della plebe, ven- 
ne' hnalmente raccolto e portato nel- 
le ddoM de une eee tigieoa. 

6, S — !. 

VlSCOI\TI (Filippo Maria), 
secondo tìglio di Giangaleaszo, nac- 
que nel 1991, e non eveve ebe da- 
dici atni quando mori- ano pedin. 
La contea di Pavia con una porsio- 
ue della Lembordia gli eranc^ state 
date in appannaggio. Ha dnrente le 
sua gioventù i di lui generali, suoi 
tutori ed i primi cittadini di Pavia, 
e massime 1 Beccaria^ a' impa(lroDt- 
reno di tntte Pantorità, e lo tennero 
nel castello- di Pavia tneno da anvrb» 
no che da ostaggio. Con nn atto vi* 
goroso, ai 16 maggio i4>^> s'impa- 
dronì di quello scettro che i con- 
giurati tolto avevano a suo fratello 
in un con la vita. Facino Cave era 
morto nel giorno stesso, in cui Gian- 
maria era stato ucciso ^ la vedova di 
lui Beatrice Tenda ditponeve d*nno 
splendido esercito, delle guarnigio- 
ni di parecchie cittè, e d una dote 
di quattrocento mille fiorini d'oro j 
Filippo Marie le sposò t^ybene avec- 
•e vent*attni piài di'lui, prima che 
avesse ella tempo d'i far seppellire il 
corpo del primo suo marito. Mu- 
•trandoù lotto ai soldati, e distri- 
buondu loro il danaro di tate ricca ve> 
dova, ricevette da loro il g"inri»mento 
di fedeltà, e li condusse immediata- 
mente a Milano per impossessarsi 
dell'eredità di ano fratello. Astore 
'Visconti fu battuto dinanzi alta por- 
ta di Cumoj Milano si dicbinr& ai 
16 giugno per Filippo Maria, e que- 
sti, minacciando dei più crudeli sup- 
lizii gli assassini di suo fratello, pu- 
licò un perdono pel riinnnentc dei 
cittadini. Appena fu padrone della 
Mpileley Filippo 'Marie ininpraie 



Digitized by Google 



VIS . . VIS 395 

«li riclorrc la Lumhnrdia alfobbe' del retine di Napoli. Tate avveni* 
dieaza steMa che giurata cita aveva mento can^i(S tutto il sistema delle , 
a suo padre. Codardo e dissimulato, alleauxe d> tilippO| il quale- trovò 
•eosa mostrarti ai toldati e Moaa nel rimaoBiita dal tuo ragoa «a f« 
inai ntcire dal tuo palassd, parerà ' 'tnico fi^dele nel re di Maputì» ma 
poco atto ad esop^nire uo si ai-ri- perdette in grazia sna la t<ig;norta 
tcbiato disegno. Ma seppe sceraere di Genova, e si dichiarò coatro i 
'fra* wioi aoldaii ud graod*^ aomo , Franeetì e la caea d'Angiò. Prattanp 
iPmocetoo Carmagnola ( F. questo to Filippo Maria parava che tema»* 
come ) e concedergli quella fidurìii se jiarimente e d'^'-tser *into e d'es- 
che dovuta gii era. Carmagnola ri- ter viacitnre.- diflidando di niaqo ia , 
coDquittA latta la Lambardia, e la mano «fe'tttoi generali a de*aiiol «!• 
•oltomite al duca di Milano. Qua- latti U fermava io mesco allo loro 

tti, per vet il;i, dielrusse in hrcve viliorie ; trattava della pace <)nando 
tempo egli stesso lutti gli slrunien- si-tnlimvii che la guerra gU promel- 
ti della tua grandesaa. J^ece morire, teste vittoria, e ricominciava le otti* 
nel t4iS» eua mogiia Beatrice Tea* liti, appena latti aveva graodi ta- 
da sopra un patibolo, dietro una cn- grifisi per terminarle. La ingannar 
]unnlo^H «Ci u*a d'adidterio. JSpogliò trice ed inrostinto sua p«ditica tnr- 
Carm(|<|;nuja, nel i425, di tutti i be- l»ò e devH>iò l'itidia durante tutto 
ni ed «mori che gli aveva coocedor'^il tuo regno, tenia eba>fofte poMÌ- 

''tf, • cacciamluto cu»ì fra i tqpt oa* bile soventi vòlte di oomprandwo 
inici ebbe a coinlinltcrlo rome ge- quale foMe lo scopo che pr<»poneva- 

ncrale dei Veoeziaui 0 dei Fii>rca* ti, o quale passione operar lo iacat- 

• tini, fioattanto che il supplizio di te. I tuoi generali che lo ve^etas» 

quel grand'tiumo libciò il daea,-|iel avanzato negli anni, e teDMÌf||||^ 

14^2, dal più ri>riiiid.d)ile tuo ue* gli domnndii vano che li ricompen- 

niico. Ad onta però della tua ingra- tat^c dividendo fra loro il tno retag» 

litttdine , Vttcooti trovava ancora gio. Nicolò Piedoiao voleva aveff« 

, tiomiui distinti che lo tervivano, la tovraoità di Piacenza; Luigi di 

perchè irisino a tanto che aveva uo- Snn-Scvpriiir) domandava IVovara j 

po di loro, metteva in essi intera H- Luigi del Verme, Tortona; e Ta- 

ducia e ricompensava^ splendida* liano Furiano, Bosco o Tragaruolo. 

mante, e perchè gli nomici nei lo- -Viaeooti impasieotato li deliua tal» 

■ ro calcoli d'ambizione mirano piut* ti, conchiudendo il primo agosto 
tosto alla polition che ai sentimenti 144* tregua con Francesco hlbr-. 
.de'ior sovrani. Filippo Visconti era sa, al quale diede lìoalmeate in mo« 
•igoere di Genova, quando i Geno* glie Bianca, mi ilglièniatniatp, 
ytii ottennero, ai 5 agosto i435, la me gli prometteva da longo tempo, ^ 

■ grande vittoria delTisoia Pouria con- e con essa la sovranità ^Cremona ^.^^^ 
tro il re Alfonso d'Aragona, il qua- e Pontremoli. Più Filippo Maria a* ^^^K 
le intieme coi tuoi fratelli, « con la vanÉiva in età, più vadavaai cvmèil* 

lirima nobiltà di Spagna e di Napo-) re lama incostanza e la sua difli» 
li rimase prigioniero dei vincitori, denxa verso tutti qtie'che lo avvici- 
Ma tale fu il potere dell'eloquenza Davano. Non era un anno che ma- 
.d*Alfonto, o rincantetimo di Filip- ritata aveva ma figlia col cento 8feff« 
- j>o, che tale principe ambizioso e. M, quando ricumineiò la guerra 
perfido, dal quale non sarebbesi mai contro di Ini per la soggesltone di 
Mpettata un'azione geoerosa, rese Piccinino^ e quando il conte fu qua- 
ià libertà al re d*An»gona ed a tutti ti spoglio di tutti j anoi itoti, Filip* 
I prigionieri, e da indi innaaaìlu' po Maria, cangiando nnovamcnto 
aiutò f alidanento adii coocpiiito - partito^ lo talvA interpoaeodon ai 
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pericoli che il raiaacciavano. Nel 
1446 aveva accesa nn'Hltra guerra 
contru suo genero. Già questi per» 
duta aveva tutta la marca d'Anco- 
na, quando i Veoesiaoi presero a 
difenderlo, e ridutaero il duca d^ 
Milano a somme «treltezze. Filippo 
ricorse allora a suo genero, cui uve- 
va sì spesso e sì mortalmente ofì'eao. 
6i fece la pace tra loro, e Sforza 
partì da Pesaro ai 9 agosto l447> 6 
ai recò a Miluno. Ma in tale epoca 
appunto il duca, colto da iiua feb* 
bre di dissenteria, morì ai 1 2 agu« 
ito i44?» senz'aver potuto vedere 
suo giiuero o sua liglia. Con lui iìnì 
la sovranità della casa Visconti; il 
ducato di Milano passò in potere di 
Francesco Sforza, c fu conscvvato 
per più generazioni in tale fanù* 
gli», meno per diritto ere<litario che 
per nuova elezione del popolo , o 
piuttosto per diritto di conquista 
(f . Sforma). 

S. S— 'I. 

. VISCONTI (Lonvisio), figlio d* 
un fratello di Matteo il Grande, fu 
generale distinto e sempre caro ai 
soldati; ma il suo spirito inquieto e 
l'animo suo geloso lo armarono fru< 

Sicntemente contro la sua famiglia, 
ircsse nel 1822 la ribellione dei 
■Milanesi contro suo cugino Galeaz- 
zo Visconti, con la speranza di ri' 
stabilire la repuMica milanese, o 

fMuttosto di render comune a tutta 
a famiglia Visconti la podestà che 
arrogavasi un solo de'soui membri. 
Ma allorquaodo vide il naovo go« 
verno chiatto aveva istituire, pen^ 
dere verso i GueWì e 'disporsi alla 
pace, gli rincrebbe d'aver dato ma- 
no ad una rivolozioae contraria a 
que'pregiudizi e sentimenti ch'egli 
confondeva col sno dovere j fece co- 
noscere a Galeazzo il s\io poulimeD^ 
to, gli aperse una porta della città, 
e l'aiutò a ricuperare l'aotorità di 
cui privato l'aveva. Tale beneme- 
renza cancellata avendo la memoria 
dell'offcjta precedente, Lodvisio Vi» 
sconti venne impiegato con fiducia 
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da Galeazzo, finn all'eatrata in tlà-» 
lia di Luigi di Briviera, ed ei servi 
suo cugino con fedeltà. Per altro e- 
gli pure era malcontento, come tut- 
ta la casa Visconti, por l'arroganza 
del DUO capo; erani legato con suo 
cugino Marco, ilquuie non era mea 
di lui v.)lorot>o, proveduto di inili' 
tari talenti ed ambizioso; si unì a 
lui per domandare a Luigi di Ba' 
vicra che canjriasse il governo di 
JViilauo; e quando tale imperatore 
fece arrestare ai 20 luglio, Galeazzo 
con 8Ui> figlio e due de'suoi fr«iU-lli, 
Lodvisio e Marco VhcohIì ebbero 
8«*de nel supremo consiglio al quale 
l'imperatore iiKidò il governo della 
nuova repniilica di Milano. Marco 
si riconciliò quindi coi suoi fratelli, 
gli aiutò ad uscire dalla cattività, 
frre che ricuperassero la sovranità 
deila loro patri», e fu vittima di.>ll.i 
loro ingratitudine. i/oilvi»io uscì di 
Milano iiteutr' e$»i vi rientravano; 
si condusse agli stipendi degli stra- 
nieri, e si rese tauto caro ai soldati 
tedeschi che roTupMicv.ino allora 
tutti gli «'«creiti d'itrtlia, rhe accor- 
revano da ogni pnrte «otto le sue 
bandiere, subito che utlcrivasi loro 
per cu[ro. Lodvinio Visconti, che fat- 
ta aveva per lungo tempo la guerra 
per Martino della Scala, profittò nel 
l3^"iy di tale aflezione dei soldati 
per iurmare un esercito volontario, 
col nome di compagnia d» «an Gior* 
gif), con h quale voleva nprirsi l'in- 
gresso alla sua patria. Tale esercito, 
mosso dalla speranza del saccheggio 
di Milano, combatte n Parubiago 
con un accanimento che non crasi 
nini veduto nelle guerre d* Italia. 
Dopo cinque combattimenti, dopo 
due vittorie, dopo d'aver fatto pri- 
gioniero Luchino Visconti genera» 
le nemico, esso venne distrutto al 
20 febbraio l339, 0 Lodvisio fir fat- 
to prigioniero da suo cngino. Fu te- 
nuto nella più dura cattività «inran- 
te il rimanente del regno d*Azzo, 
c durante il regno di Jjiichino. Ma 
l'arcivescovo Giovanni, salendo 6ul 
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Irono, gli l'eiè W libertà, ai 34 ^<^n- 

taàCe vicende, malgraìdo la sua età 
àf^MaÉttu f ed il iuufro tempo che 
ptrtaato aveva Inogi dalle armi, tra» 
M tutto il 9éo credito appo'i iol« 
dati. Quindi allurcbè, «etle anni do- 
po, Galeaseo e Bernabò Visconti fu- 
rono atialili dalla grande compa* 
éb'emi meaM al wldo doMonr 
Semici , od i aoldkti tedoiBM, tlb» 
formavano il loro esercito, ricusaro- 
no di combattere contro di esaa, ì 
«ignori di Milano non trovarono 
persona più acconcia del vccchiV 
l(»dvÌ8Ìo per rincorare le lor^ fiden- 
ti, farle rientrare nell'obbedienaa e 
perauaderle a nailitaro . Xodvlaio 
ehe aveva allora qoaii ottaot*aOni, 
lÉssalJ vivamente la forando compi- 
l^nia Ticino, ai 12 novembre 
i35ti, la rovesciò nel fiume, e f^e 
• prigìooiori it carpo .e la pili parto 
d'elle genti d'arme. Dopo ta(« vitto- 
vih Ijodviftio non è più nominato 
■ellt «ioriaj è probabile che oou 
riSk' vinato luogamenté. 

8. ?— I. 

VTSrONTl ( GAimiKLE iVlAniA), 
figlio naturatti di Giaogaleaszoed'A- 
g^lBteMaategalti, ebbe nel 1402 per 
appannnr^gio, quando mori suo pa» 
dre, le siirnnrie di Crema e Pisa. Ma 
in quest'ultima città, dove esercita- 
va un potore uvarpato sopra noa M> 
l^nblìea, ti (giudicavano più scvrru- 
ihente ì suoi diit-t^i, e più dillicil- 
ihento si piegava sotto i suoi capr.ic» 
ci. Incapace di proteggere i tuoi sud- 
diti o dii nAocere ai tubi notnici, ac- 
drCfCCva frattanto le imposte al fine 
di provvedere alle «pe<»e della sua 
piccola corte, e per sostenere con- 
tro i Fiorentini una gderra, alb qna«r 
le il popolo niin s'interessava più. 
Tali redditi non gli bastando anco* 
ra, pretese d'avere scoperto cospira- 
^oni fra i pi6 r^ccbt dc'tiioi voddi- 
tl, al fine di trarne orca<«iunc per 
confiscrire i loro beni. Nel ^^ot^ si 
mise Slitto la protezione del mare- 
•ciallo Boucicau^ il quale allora cih' 
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lAandavt in Gengiva j gli diede ia 
nano Livorno e lo ano fòrtaiiBO, gir 

promi«e pi-r Pisa un annuo tributo,- 
ed a tale* prezzo conservò ancor, pef 
UQ aono la sigooi'ia cbe suo padre 
laieialb gli aflava. Ha volendo - Bovi- 
cicaut, nel i^uS, assicurarsi dell* è> 
micizia dei Fiurcntini, e giovarsi dài^ 
loro tesori, propose loro di conapo*! 
HMT PiM, « «i' foce egli siMso nMcft^ 
toro §e^ oMÌ o Gabriele Maria. TaÌl> 
nenroriasione, che doveva far paaWMT 
Fisa in potere de' piò antichi •aoÌ> 
nomici, vf oeril6 ai ai loglio osa rt-* 
boUione contro Gabrido Moria 'Yl* 
sconti. Sua madre, cbe accompagna- 
to l'aTCVV in tale città e partecipava 
con Ini alto enffo dot governo, fu git- 
tata a terra dtli*caplo4ono d'nav 
bomba e rimale morta nel cadere^ 
Gabriele Maria, rifu^^ito nella for- 
tecsa con dugento uomini <l*arme,* 
fu costretto di ooncbiodere a pnuam 
più basso il ftoercato proposto dai 
Fiorentini. Si ritirò quindi a Geno-: 
va col denaro cbe ricfiruto aveva 
ma BoMcicantTiiiiiièNiwÉ^i^priMMf 
a fhr parte eoo lili dU^jf»ari*P dw 
suo pittrimunio, ed ìndi a poco, pei* 
dispogliarlo del rÌQr»aocnt« suo avo*» 
re, intenti centro di Ini nna talnti-' 
Diota accusa di tfadimaoto, e lo fe- 
ce morire sopra un patibola^ Bcif 
mese di tcltembre 14081. 

VISCONTI ( ArroRB od Evr^i 

f.e), fn nn figlio naturale di Bemabd^ 
Visconti, che arquistato aveva nei 
•tlot eserciti ed in quelli dei nemict 
dìGiangalcoMoil gran noaiAdffi«S(à^ 
dato senza paura. Dopo la pngio> 
uia e la morte di suo padre,' avevo 
in ogni luogo cercati nemici a suo 
cn^ìndGiaogalcaiso, od «rasi qoin> 
di legato iotimaoteote con tutta Ut 
fazione Guelfa. Allorquando Gian- 
maria Visconti fu uccìsi; da alcuni 
eonmratì, ai 16 tnaggio 1413, que- 
sti s affrettarono d* alamaro Astore 
duca di Milano. Kgli entrò nella cit- 
tà accompagnato da alcuni soldati 

guelfi^ Q tutto il popoiu ilhcoAobbo 
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con gioia. Ma il gov«rD«toro delln dei Sonetti di pMtrarcif,^ Hifa«0^ 

cittadella gU chiuse le porle, e di- l494> ^"s'-> 'crisse: 1. Hime ( col 

yClliarò che ooa avrcbt>e obbedito ao titolodi /ii<m^,IVlilaoa,i493, io ^.to* 

apu M Filippo Murta^ fratelb del* «Vo- «Ttifo deU*«utore ci la a«p«r« 

r ultimo aovraoo. Questi cbe spoM*' "tbe di taU volitine oe fiutwo stani' 

ta aveva la vedova di Facino Cave, paté mille copie; ma nonpertanto 

ed era padrone de' di ipi tesori e del. divenne si raro cbe appena il ti tro» 

•■0 «iOTcito, entrò nell« città j»er la va fielle pià rìeebe Inmioteek* d*!* 
perla della cittadella. Astore fa «o- . talia; Il Li due amofti Paolo ^ 

stretto a ritirarsi ai i6 giugno a £>«r//7,ivi, i495, iu 4 to. K un poema 

Mooaa, iosieme coi Quelli cbe gli in otto canti ed m ottave. L'autore 

erano affeaionati: ivi tostcnne un racconta come nel denaolire Tantice 

attedio di qnatlre aMti| aeceteità et- epoventer di 8ant*Ambrogìo, per 

tendogli 1* abbandonare la città, si costruiilo secondo i disrgi>i di 

cbitue nel castello, e vi si difende- mante, \'\ ci scoperse un sepofcro 

va nncora, quando uu pezsu di rua- che coutcuev», ioiicme a dnccnrpi^ 

cigtiu scagliata de una belitta §U «d libro. coperto di leimoe di pi om-^ 

firacassA una gamba e ruccite» Sna bo- ohe essendosi procacciela tela 

turella Valcutiua ch'era chinila con libro, giunse, sebbene il tempo no 

lui non rete il castello per composi- avesse qiuMÌ oancellati i caratteri, a 

s'ioM cbe il I.* di maggio deiraBDO dicifrarlo da un capo airaltro ^ e f ha 

^piaieglteota. , . • * il poema cui offeriva al publtCO; anf 

^- S. — I. il risoltflto del suo lavoro. TTale ope- 

i.VISCOìNTIo VESCONTiL (i) ce. stampata, rome la pvecedeote, 

( GaavAaic), poeta, era delf aalìea ed le mille copie, c del pan lariMÌaui^ 

ì|laalre iamiglia di tale nowak^ e aac- III Una/iac€'o/la di SoneHtf in 4>t% 

noe a Milano nel i46l. Allievo di dedicata dall'autore a Beatrice, du- 

Guidolto di Prestinari, dotto gra- classa di Milano, e che è uno dei 

aaatico di Bergamo, fece, sotto la sna più bei manoscritti che ti ceooeea- 

direaione, rapidi progressi nelle let- no. I( Quadri ne fece la deterisioBa^ 

tere. Il greco, il latino ed anche l'è- nella Storia d'ogni poesia^ «, ai5. 

brnieu gli erano faiDiIrari : ma si «(»- Arg"elati, che i' hn veduto nella li- 

ulicò su^ra tutto a coltivare la sua breria del collegio di San Barnat>a 

uagaa mataaoa > ed i di lui eenteaa- a Milano, ae parta ctpf eannifàiio»^ 



poranei gli seppero grado della tua ne. E scritto tu pergamena, con 

prefereo/a data all'idioma italiano, ratterf d'oro e d'ar;^ento, e la lffg"a- 

in guisa che io collocarono, nella lo* tara n'è oltre ogni dire magqihca;# 

»e «liaMy aocaato ali* aataate di r>att* Da tale rolnme Iratll veaiiero ìSò^ 

va. I laleati a Ìa<oaacita di Gaspare neni del Dostro autore^ inseriti aa( 

gli roerkarooo il favore dei duchi tomo i.° della Raccolta !\filanese. 

di Milano. Cavaliere aureo, nseoft- Puos8Ì consultare per maggiori rag? 

lire dei teaalo, . fa»' il principale or* gu^gb» Sassi, tìistor^ typo^r. mediai 

■amento della, corto di Galeazao e Ìan.f ooL367, ed Argelàti, J9(6lrmC9 

poscia di Luigi 8(<>rza, il quale gli dioLg^Hf aoh l6o4* ' 
afTìdò parecchie onorevoli legasionf. W — ». 

Una morte immatura lo spense agli VISCONTI o TlCECOMES 

i marso l499y ia età di treotott'an* ( Gtasti^PK ), detto litargista italia- 

ai. OkffaiM'ediaiooejdeiTvimifia no, nato a Milano «crso la (ine del 

secolo decimo!(e$to, dn una famigli 



a 



fronte al poema Dei i— amanti. Pcrrib alcuni 



illustre e feconda d'uomini di me- 
rilos fii Malto dal aaidioala Federi- 



iiiWii«iat katem àm natoli éì ult pteto. .CO BoROBiea per la? oifN^ d'aocar- 



Digitized by Google 



VIS 

db cen Rute», Collio ( f''edi qbetti 
noaai ), ec^ oelU bibliotecft ambro- 
•iaaa» «ni ÀndaU &fttm ttle prrialii 
pM*«iisi» t metterò in ordine i libri 
•d i mano«crUti, e trarne tutto il 
pMMbiie vantaggio. Meila riparti* 
■ioiM che ti f«oe d«U« materM, i ri* 
ti ecdetiastiai toccarooo • Viicootty 
il quale smldiffece al suo incarico 
con naolta erudiaione. La sa|i mode- 
ttia aupenva la vattità delle tue co- 
goisioai. Morì nel i633. Le sue o- 
perc soao: I. De capiialione libera 
Milano, i6i I, in 4>to. Tale opusco- 
lo non è cbe tU diciannoTe pagaie, 
è mÌMÌmo j li Observatiemes eccle* 
siaslìcae, Milano, 4 volumi in ^Xo, 
parimente raro. Il primo voTurne 
tratta dei riti e delle cerimonie del 
battetivo^ ed ba le dete del i6i5. 
Fu ritCampalo a Pnrigi in 8.vo. Il 
fecondo tratta delle cerimonie delKi 
confermazione, con la data del 1618. 
Il tono desìi antichi ritrdella mea- 
aap eoa la data del i6ao. Il quarto, 
•piega i Ta»i e gli ornamenti di cui 
UMvano anticamente i sacerdoti n<)l 
tanto Mgrifisìo' della oieaaa; è del 
1626. Tale opera è piena di curiose 
partif'olat ità. Lo «tile n*è semplice, 
chiaro e tnetodico- ma Dupin tac- 
cia Fautore d*es8tr»i spesso appog* 
giato, per atterire raaticbità di cer- 
te cerimonie, a monumenti di cui 
non è dimostrata l'autenticità. Hav- 
vi Tesarne delie varie opere di Vi- 
aeontt nella Biblioteca ecciesiani» 
ém di Dupin, tomo xvii, eJiz. in 
4.to, ^S-ioa. Il volume die concer- 
ne le cerimonie del battesimo fu ri- 
atampato a Parigi, 1618, in 8.V0» 
8*attribuì scono a Visconti alcuni al* 
tri opuscoli, yedi il suo £logio nel- 
Vopera di Boacba, De origine et 
statu kibiioth, anUftosianacy p. i^», 
e nella Bibl. scriptor. mediotanens, 
d*ArgeIati.V. pare T^leiiM di Pici- 
iialli, ec» 

L^a-K e W— a. 

VISCONTEI Gì AMBATI5TA kv 

TONIO ), prefetto delle antichità di 

Roma, ietto Qema^te XU^.Cla» 
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mente XIV e Pio VI , nacque a 
Vernasaut, nella diocesi di barzana, 
■i a6 diaambca i^aa. 8«io padre» 
nomtoato M a rcan t onio , nato nel 
pre-fito ftacsej esercitava la medici- 
na. La sua ìm miglia erasi perpelna* 
U neHe eitU di TarnaaM parnndici 
ganerazioni, vìvendo sempre ona»- 
revolmeote, ed imparentHta con il- 
lustri case. Tutte le famiglie Vi- 
^nti appartengono , dìeCii y all«( 
stesea eajppo -dalia aaaa aeffiana di 
Milano ; ma intorno a ciò non ban- 
novi che vaghe tradizioni. Giamba- 
tista Autooio perduto avendo il pa- 
dra nelfllnlanaia, la MMKdoeasia* 

ne diretta venne da nn suo prozio, 
arcir^rele, il quale ma ti dolio a Ho» 
ma, loiuo lu giunto all'età di quat"' 
lordici anni^ preeao nn altro ano 
prozio» nominato Anton-Maria, pit- 
tore ed allievo di Giarobatista Gaul»^ 
li detto Baciccio. Sebbene Anton* 
Maria atoise potuto proponi di^&ro 
nn pittawitjdok aÉMi giiwrioe allièvo/ 
ebbe nondimeno Tavvedutezsa di 
lasciare cbe cootinnaaso lo ^tndio. 
d«Ue Hngoe antiche, ad II giocano 
Visconti prese tale passione per ta« 
le genere di cognizioni, cbe vi si 
dedicò quasi interamente, non ru- 
bando alle muse latine e greche' 
cbe gì* istanti destinati allo •atodi»' 
delle matcmalicbe. Appena uscito 
dagli studi primordiali, cooperò al 
ristabilimento dell' accademia delta 
de* f^ari $ ne aerisae la atoviay eoa» 
segretario, e nell'anno 174* ne fn 
eletto Principe. Un prelato, col 

2uiUe era legato d'amiciaia, di nomo 
Giuseppe Mieeti, (badala avaa nna 
novena per celebrare la festa dai 
IVIorti, nella chiesa di san Giovanni 
dei Fiorentini 1 parecchi predicato- 
ri erann d'ordnnwio cfataanalit» 9ir 
sconti, nel i')44> -Àn età di ventiyhp^. 
anni, dopo d'avere a tale elfetto ot- 
tenuta una permisaiooe , essendo 
laico, predicè solo i nere sermoni 
eoa auft dovevasi coaafHflin' la nove- 
Da, tutti sol medesimo argomento. 
ài fino di darai ad una pcnfaniuno- 
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« pcoennnt dn ^laJo ià società, 
comperò una carica di notaio aposto- 
lico. Ala IO mezKo n tali lavori scieo- 
lifMÌ • isltanuri, un genio àttmiamm»' 
té lo traeva alio sta<ik> degli antichi 
rounamenti. Questo seotimento gli 
fece stringere amiciùa con Wio* 
dMlneoo, ebe aveva ellon in fio- 
lua la carica di prtj^Uk étJUm Onii^ 
chilàj e tale celebre uomo concepì 
per lui tanta stima, che partendo 
per la Germania, nel 1 767, diceva 
altameoti^ oh* m moriva prima 
di tornare, riputava che non gli si 
potesse dare miglior successore di 
G. B> Visconti ( Fr. GaoUllieri , 
pUsm^ MOprm lo ttmi, MDUeo* 
bolo, tCf pagina 64 )• Tale onore- 
vole legato ebbe il suo cfletto. E 
noto che 1' illustre autore della Sto- 
ria iMArim fo ii m i i oito dal tuo 
servo, DMatffO tornava a Ronaa,'Ogli 
S giugno i-jBS ( Vedi Winckel- 
MAnrt ). Ai io deilo stesso meee, 
C. B. Visoontì fu eletto in soa veeo 
da Clemente X.ril, col titolo, sia di 
prefetto delle antichitày sia di com- 
missario alle antichità , giacché 
trovansi aache queste espressioni 
negli terìtti eootemporooei . dio- 
mente XI V,iiialsato sul soglio pon- 
tifìcio ai 19 maggio 1*769, divisò d' 
istituire un nuovo Museo nel Vati- 
CiBOt-o di rooeoglior ivitotti t mar* 
un antieliiy coi potato avesse com- 
perare. Da indi innanzi non l)a»ti\ 
più «he il prefetto delle antichiià 
premise lo aotiehili aotto Taspetto 
deirarte, ne spiegasse la mitulogica 
significazione e le fugge del vestire; 
dovette pure fissarne il valore ou- 
nerico : il prefetto delle antichità 
divenne obniiiisiairto olle eompere. 
I quindici ultimi anni della vita di 
Visconti furono principalmeùte im- 
piegati nell'esamioare gli scavi fatti 
per oooto del governo, ool tener 
diotvoa quelli dei privati, nel com- 
■ perare tutti gli ugg^etti di qualche 

rsltevo} egli fece determinare a Pio 
^Vf d* improndoré quegli scovi cbo 
oMitfniioro aUoMoperlo del Wfoi" 
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oro degli Sdpioni ( Monum, dig#^ 
Scip. , pagioa a ) . La furmaetone^ 
del Museo Pio dementino divenne' 
io gran parte opera sna. In Moao^ 
a tali gidvi occupazioui, troravo iè- 
cora momenti per lavori meramen- 
te letterari. Compose , nel i 
Hoa disaertaslono sol UÌscd>ol^ in' 
■tarmo, che lancia il disco, trovato 
negli scavi del Munte Quirinale.* 
E' intitolata Lettere al cardinale 
Quillo Pallotia, inUurno al Disco». 
&o2o, ee., «4 marao 1781. CofltaA 
fra le altre sue opere una Disser- . 
fazione sopra un medaglione del^ 
la città di Colonia, rappresentati*^ 
te Tièeriej ooa Menoria topr» gM^ 
acqnidoltt' esistenti nei dintorni di^ 
Roma, presso la Filla Casali i tot- 
te le iscriaioni latine poste nei Mo- 
•OD Pio-Ctementino 1 verte Leiterd 
e Notizie intorno alle iscrisiotl$^ 
del sepolcro degli Scipioni, stam- 
pate nei tomi v, viu, ix, dell' 4#a* 
tohgia romatia , e pérOBekii' Avaa^ 
|lonimeoti poetici publicati oeg||K 
anni 1*753, i'j54, i^Hi oc. 
^el 1*778, Lodovico Mirri ideato' 
avendo dt faràocidere tutte le cooit^ 
d'ailtieliità ebo oonspòngooo il HémI 
seo Pio-Clementino , Giamhatisto' 
Visconti fu scelto dal p^pa per det-- 
taroo il testo ( Museo Pio-Clenien- 
fino, tomo I, pref^ pagina \ii ). MaH 
soprappreso da un aaeoriaaM glt^ 
riuscì irupo9sil>ilc di lavorare assi^ 
dilaniente in tale grande assunto, o 
supplito venné da ano figlio Bnnk^- 
Quirino. Da ciò provenne che lìh 
primo volume del Museo Pio'Cle*^ 
ritentino corre col nome di Giam»^ 
batista ^ cbe i cènsori gli altribni-- 
scono il testo di tale volume, faeen*' 
dogli giusti encomi, e che nullame- 
no Cancellieri iia potuto dire che 
c»so primo volume è quasi intera,f 
mente scritto da EHiéio Quirindf^ 
( /oc. CI/., pagioa 67 ). Quest oltirao 
appunto dice, nella prefacione del 
secondo volume, che suo padre, ab- 
battolo da itm gravto loalattia éli3* 
m oàoÀgil amiiynoii'eoopocft a tmt 
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1« lavoro eoo altro quasi the col 
tfome. GiambaUsiu sposò oel i^5o 
OnoU Vilofierdi, nata coid'mIi « 
Veroasaa. • N'ebhe tre figli, Ennio 

Quirino, Hi mi tratta l'articolo che 
fcgue^ Filippo' A ureLiOf aotimiario 
fivente aocmii, che oel fjSa ra fai* 
to coa<Hiiture di suo patire, nell'ufi* 
Sio di prefetto delle antichità, ed 
Alessandro^ medico^ cbe, tratto e» 
gli pure dall* amore delle arti, pu' 
blicò a Roma, nel i8o5, il Catnlugo 
delle medaglie di Pielro Filali. La 
famiglia Filooardi aveva avuti due 
cardinali, EnniOf crealo da Paolo 
III nel t5jl6, « Filippo^ eletto da 
Paole/ V nel iGll. In memoria dei 
due prefnti principi della (lliicijn, 
piarobatista diede il Duqae d' tln' 
nio al maggiore deTaooi Hgli, e quel- 
lo di Filippo alìecoodo. Dopo tre 
anni di patimenti, morì ai 2 set- 
tembre I 78^». Tale dotto si léce «tl> 
talare taoto per [>reslote doti mora> 
li, qoabto per sapere. Ouorato da 
tutti irli ii.trnitii istrnth, Ix-n vedu- 
to da tre papi, lasciò una iiputazio- 
ne che la celebrità 4li ano (iglio fkr 
tioo dee che n Ohblit. Cancellieri, 
che ci ha tr"«nie<^e rilcvmiti i»»rn- 
ziooi concernenti la di lui vita, ne 
compie l'elogio eoa quette parole ; 
Di módo'eke otsonéo passato per 
'te sue mani il pagamtnlo di yiìi 
centinaia di migliaia di scudiy mo- 
ti povero. Puisobo rederti maggio* 
ri particolari intorno alla nia vita 
iieH^ Note che il prefato icrittors 
lini «lli« fil i raccultt intitolata : 
Dissertationi epistolari sopra La 
statua dei Diseoboio, scoperta aeU 
la villa Paiombara t ec, Ro«a» 
1866, in 8.V0. 

Ec— Du. 
VISCONTI ( Ennio Quirino ), 
figlio primogenito del pracedento, 

tiarquu a Roma il primo novembre 
I75i. Suo pddre^ clie iolo erasi in- 
caricato della di Ini «dneasione, gli 
fece studiare, «ino dalla piìi tenera 
età, le linfjiie vive e morte, l i lelte- 
ratufa aolica, le auticUitdi le «uvu* 
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7.r psiHc. Mirava con tale s.ijruio ad 
uu rukultato btraordinariu ^ e gU 
HmNl^Cé prodigiosa 'meuBoria^del 
mo allievo f la non menò delia 
memoria v;ili'ln sua intelligensa 
secondarono mirabilmente tale -va* 
•t» dÌ«^no j apprei»iÌf#*tÌlttÓ m 
Dolla dimentieaM*; Aveva due anni, 
quando rironosrcv» suMr medaglie 
lo elegie di tutti gì' imperatori da' 
Ginreifeo»Galieoo. Ne aveva t«« , 
e mess^' ^(Éando leggeva Iteoe ddl 
pari il greco ed il latino, il t h»; com* 

t trovato venne cou pnhiico esame. 
*ie aveva dieci, quando, assoggetta* 
to ad otf 'Afp^ a Min ia v - n^ravi* 
aliare i giùdici eoo le aaecogoiaioi^' 
ni in ireoijrafia, storin, cronolo^na , 
oiitnibinatica, geometria j e di dut^i* 
cà^'ia «m • terso eepèrimentoy fiìlia . 
con solennità nella bibliotoca An- 
gelica, risolse i più sublimi proble* 
ini della inguuometria, dell'analisi 
, o* dei- calcolò diflkrofiBiale. Il gtoroat 
le di Firenze del I^SS, intitolato t 
I\'iji'etle Ictlcriiric ( tomoxvi, pagi 
GGG), ^axzuchelli, nc'oiioi Set inori 
d'/lMte ( tomè II, pag. 3 e 1781 ), 
reaero conto di tali fatti che parvero 
' ro spettare alla storia dei dotti pri- 
luaLicci. i programmi dei secondo • 
del terso esame furono stampati cot^ 
tttofe <|i : Experimentum 'tùimè^' 
i 'U- iit^utionis, ec, Roma, 1761, 
in 4 to, e di Specimen attemm do* 
mesticae institutionis, ce. , Uuraa, 
.i^M^lo 4*to. Ma induceva pi&^cho 
OgwNMbra cosa maraviglia la sempli- 
cità della sua indole e massime la 
sua modealia. Un iaociuilo di uro* 
digioi» momem l^iNiMMè^ 
digio 4lorgafiiè^acitJ»oooteoere il 
germe d* un vero ingegno : tanto 
piaceva per lo contrario oel giovane 
Via«HiM rUngenoità e timìdeMt 
anij;*apr«Éiiè«rd<Ue i|mlièà del tèi 

more, rpianto ammirava»i la pene- 
traaiune del suo spinto, l'agginsta- 
teasa del suo rasiocinio, e la splen- 
dida frcoltà, di cui eradsItlOy dM- 

t«!ncre imperturbabilmente ciò rho 

appreso arava. i>iel t7U4, ia «tà4|i 
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trodidamifif tràdniia dal iredbiii 
veni italiaDt la tcagadÌB a*£cHla 

d'Euripide : tale versione fu itana- 
pate a Roma oel l 'j&Ò. Esaminatore 
oel proprio lavoro, il giovane aulo- 
w me eool» agii ateaao «alla prafa 
stone del metodo che tenuto aveva 
per Ì8t odiare le lingue. L' impera- 
tore Giuseppe II viaiiò liuma nel 
'1769; Tiaaootl gli loca «maggio di 
varie poesie da lui composto iu lodo 
di tale principe, io greco, in intino 
'ed in italiano: esse poesie couser» 
vaia vanaaro lo «na Babeoka pU' 
blica^ nella prafria aacaniouc. Iodi 
a poco intraprese nna tradur.ione, 
pare in versi italiani, delle Uiimpi- 
cba di Pindaro. Tala oftora riauao 
inadita^ma nel 1778 Tautore fece 
stampare, nel Nuovo Giornale de 
Leuerati d'Italia ( Modena , Jllem., 
laoBo it, peg. ^7 ), le sue Riflessioni 
sultane di tradmm Pindaro. Il 
genio dei versi pareva allora in lui 
dominante; sonetti ed altri poemet- 
ti variavano i suoi lavori e ricrea va- 
na In aaa iMaginaaÌMia. Cantarvè a 
dissimntd tate ioclinasiono par lat- 
ta la vita. Già dalla citata epoca del 
1769, memorabili ciroostanae segna* 
ma I* aringo sai qnalè lllnairarai 
doveva. L'aaaara dei monumenti an- 
tichi fatti aveva in pochi anni rapi- 
di progressi nell'Europa tutta. Le 
Mapa dagli «ntiebi adifiai di Ro< 
aaa^ di eoi G. B. Piranesi incomin- 
ciata aveva la piiblicazione nel I75i; 
la Raccolta d'antichità del conte di 
Casina, opera che sebbene non som» 
ma menta rafgvardavola dai lato daU 
Tei udizione, imparava a giudicare 
i monumenti, insegnando ad ordi« 
oarli in clas«i; gli scritti di Manette 
odi f«aRo^} la d aa crta iooa delle ^ 
rovine di Palmira, di Balbek e di " 
Pesto j l'immortale trattato di Win- 
ckelipano. e più ancur» la seconda 
aeaparla ^Va diMà d*Bi«alano, e gli 
acavi della ViUa Adriana, avevano 
fatti rivolgere tutti gli Ki^nardi ver- 
so la Grecia, fonte privilegiata dei 
pili presiosi ca|MilaTori dell'arte an- 
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liea. Annattissando per iadiiiaaio« 

ai personali cop tale impulso gene- 
rale delle menti , Clemente XIV 
salì al soglio pontificio , pieno di 
grandi idee. Con la mira di aaora^ 
aaaro la iliagoiliceua di Roma, <R 
giovare al ristabilimento del buon 
gosto, e fors'ancbe con la vista di 
opporre un altro ostacolo airespor- 
tasiona dagli oggetti d*arta ani- 
quali i Romani noderni hanno fon«. 
dati con tanta abilità vari generi 
d' industria, imaginò di creare un 
onovo muaeo , io auppliaiaoto di 
qvoHo dal Gampidaglia^ nel quale si 
dovessero laocoglicre i prodotti de- 
gli scavi fatti per conto del governo^ 
o g'i oggetti che i proprietari ae> 
consentiiaMPO 'di cederà. Scelse per 
collocarvi tali preaìose antichità L* 
appartamento d' Alessandro Vili, 
situato io nn pianterreno del Vati* 
caso, del qoola nna . ilanoa, detta il 
Belvedere , conteneva già il La' 
coonte e VjI pollo. Giambatista Vir 
sconti, nella »ua qualità di prefetto 
dalla aniichiift, praaiada? a alla aealp 
ta, alla compera, al collocamento di 
tanti nuovi tesori. Pio VI pose in 
lui la fiducia ataasa che posta in lui 
aveva il ano it r adacat a ato. Dopo«iA| 
parral>ba naturale che tale dotto 
concepisse il disegno di prendere 
un giorno per aggiunto suo hglio 
Edoìo, coti atto par btii* aogni* 
aioni a crescere loalffo alla magnifica 
raccolta alle sue cure afììdata. Pure 
il padre di iamiglia disposto aveva 
altramente'. Facendo capitale deli* 
ainfeaìone che oaoatravol'per ini Pio 
VI, e del merito trascendente di 
Ennio, disfgaxva c sperava di con- 
durlo al cardinalato. Con tale mira 
gli foaa •IoAaro la kfga Yiteonti 
•i dottorò in diritto canonico ed in 
romano, ai 7 agosto 1771. Indi a po- 
co il papa lo aggregò aisuoi carne- 
rieri d'onona^ o I9 Jac« mm liWì<f 
tecario del Vati«an%. WÌUMlllM 
Visconti palesava nna vtvropposi- 
zione alle mire di suo padre. Aveva 
preso ttlTdftio ad nna firtooaa pflfio- 
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••a aomkiala Angela 1^«r«M Dom, IVald GiaifelMlHW osi i ^8(, Banio 

e rìcoMva di prendere gli «fdini m- piblicò solo / nell* anoo tteMo , il 

cri. Il'papa al fine di favorire le vi- aecundo volume dei Muaeo Pio-Cle* 
•te di Giambatitta^ e eoo ioteu^io* iaeotioo..Qu«ai aubite venne fallo 
»• di aflfrettare 1 avansemento di eonaarfatav» dal Moaao fM Campii 
Ennio, privò queai*nItinio del tilulu. doglia» gli vennarq faetituite l*^ 
di snttohibliotecario , ed abolì due sue penfiionì, ed ai 1 2 gennaio i 85 
peo|iooi che ^ii aveva concedute «pvaò la giovale Doria , unione co- 
•opra varie rendita dello atfta Vi- atankenienla fiatlonata « a aÌM» ano 
•conti era d'indole dolciitima, ma in- padre, il quale oatt an •lal%taraa 
•ieme feruaissiroo nelle «ne dctcrtni- di lui severo che per«ecceMo d*aato« 
Bacioni : a'accbetò a tali sopptestiioni re, benedetta aveva prima di mori- 
•euu lagnarsi, ma per»ii>tette nelle re. JNella prefasione posta io fronte 
•na idee d*lndìpendaaaa e di metri- al •aeondo voi«»a dal Mnaan Fi»-' 
monio. In tali circostanze, il prio- Clementino^Titeonti fece modesta- 
cipc Sigismondo CLigi'^ da Iutiero mente la parte di suo padre e la 
tempo suo amico , persuaso che gli propria , dicendo che uo^n vi si sa- 
avrebbe Iktto ni>lla cangiar detar^ rebba travato tntto il aapara «fi^gia- 
ininaziooe, e volendolo compenaara to nel primo volume , sebbene spe« 
della sofferta difigraKia, Io elesse suo ratse, quanto alla forma , che lo si 
bibliotecario gli diede alloggiu pel stimerebbe uscito dalle inani steNe 
•no palacao, rainama alla stfa ia«n- ( pag. 5 ). La lodi data a tale aaooa- 
•a , e volle che prandease uu «egre- du volume dei eritici , Stefano Bor- 
iano , nè a' occupasse che de' soliti gin , poncia cardinale , Gio, Cristo- 
suoi sludi. £*omo propose al prioci- foro Amadussi , Gaetano Marini , 
^pe jperauttabibliótecariorabateCar- Giateppa Garlatll | tatti uomiot 
lo Faa , illnttre poscia pel iuo co- aaarevolmente cuaoseinti BaUa latf 
neoto «opra la delCaileàì tere , manifestarono in precedènza 
Winckclmaoo . Giarob^tista non 1' opinione , in che il mondo dotto 
anano irremovibile d*£nnio,doman- tenuto avrebbe tale noovo lavoro, 
dò ed ottenne , per coadiutore nel- Da allora in poi «ino alla morta di 
Y inficio, A\ prefetto delle antichità^ Vitoonti, uscirono seosa interra- 
^Filippo Aurelio , suo secondog'eni- sione una moltitudine di scritti , 
to ^Jicgnissimo ^i un posto sì orni- che conferirono tanto all' avansa- 
neAe( Òneelfieri, ili#4NrJiUmra manto della •cienaa avcliaolagiea » 
la statua del Discob. , jiag.^n )k 1|nanto alla oalebrità del loro auto- 
Ma le vaste cogoisioni d'Lnoio ave- re. Nel 1780, compose il testo ag- a 
vano io precedenza segnato il si«o giunto da Fr. Piranesi alle stampe 
grado. Giamiiatis^a , incaricalo nel del Tempia dall^0aaré a dellf ^Jfw 
I 7q8 di comporre il testo che corre- tù. Neiranno atetau , la scopetta dal ^ 
dar doveva gf intagli de! Mu<e<i Pio se polcro degli Scipioni diede occa- 
Clenieotino,preso da cronica malat- sione «Ua dissertazione lulitolata, • " 
tia, chiamò Ennio in aiuto. Il pri- Monumenti degli Seipt^eL Tata 
inu volume usci nel t)8a. U opma opera, imacita dapprima oeU*^ffio- 
di Gianibatista vi compare solo j /o^/ti romana ^ fu ristampata, con 
ma suo (iglio ebbe la parte maggio- aggiunte, da Fr. Pi^aneii, nel 1705, 
re nella gloria U' esso. La voga che in fronte alle stampa .>dèl esalata 
attenua tela luminato •criito fa itn« dagli Scipioni. CadÌÉlMl cufiMo 
mensa. Nessun* opera uscì mai io ricerche sulla lingua e sutrortugra* 
circoltanze più convenienti alla sua fìa Ialina dei tempi aoticiu , 9np;ge. 
celebrità, né più laleramente cor- rile dall' iscrisione <lel sepolcro c)i 
tItpoM air nnivenalf ^tpettaidasat Scipione Barkntus, consola ociren- 
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od 456 di Vomay La /Moolta d*tfAtl- 

chitè formata da Tommato Jeokìot 

contenera molti oggetti , come cip- 
pi ^ vati , tavole di marmo , tutte 
eóta rifovanli» io iapeflialità par la 

itcrisìoDt loro. Vitcooti spiegò tut* • 
li oggetti d' arte che »' erano , 
ne notegrò ad interpretò tutte le 
iicriaioai. Ita mw opera fo pobltea- 
la a Roma oal 1^87, io 8.vo, col ti* 
tulo di Mommienti scritti del mu- 
seo del signor T ommaso Jenkins. 
INci i<]8i > UIC» il quarto volomadel 
Muieo Pio-Clemeatioo , cha prece- 
dava al terso. Già tale opera preso 
aveva posto in ci ma a tutte le prò- 
duaiuoi di tale geuerc. Ìl secondo 
valnin* ara italo gtodicata taperio- 
ffO al primo , il quarto pareggiò il 
iccoodo. Tutti gli dei e tutti gli eroi 
orano rettamente riconosciiiti , le 
VMiraraaìooi a ledeoomioasiool fai* 
Itd acarlrte. L* ordine era io qual- 
che gni«« ristabilito ncH'Olimpo. 
Parve di vedere l' antichità risurgc- 
re , spiegata èoo tanto Mpere , tan> 
ta critiaa , tanta chiaresaa. Arando 
il aavaliere di Aaara , che aveva nti- 
cb*egli lo conoscenze d'un anti(|UH* 
rio congiunte ai principii d* ntf ar- 
tiita , arrieeliita la sua raccolta di 
due quadri in musaico^ Visronti f^l* 
illustri con una dissnctaziotin inti- 
tutata Osservaiioni su due musaici 
amichi storiaU ( P^rma, 1)88 , io 
8,ro ), nella quale dimostrò cÌìk rap- 
p r aM^ tavapo personaggi intenti ud 
MMfinrar V avvenire cui mezzo del 
fWooo. Nello tUameooo 1788 osci 
la sita diitertasiopo sopra uo basto 
rilievo trasportato da Atene in In- 
gibiUerra, da Wttrstley , rappre^ien- 
tante Oiéwn 0 Blioarra «ha riaevo- 
iMi'ljli omaggi dVnoa fblU di Ate- 
oierij fu hf unpata a Londri nel 
Aìuseuin If 'orsUianum, Una tetta 
di marmo , armata d* elmo, trovata 
nat 1793 negli eoavi della fatila A- 
driana , diede origine ad una delle 
più rilevanti scoperte di Visconti. 
Siti part^gon aria con quelle di parcc> 
cbia figure pi& o mano guaito dal 
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tempo, èhe moo tatto -ftpetiiuonl 
d* uoo stesso originale, scoperse cb* . 
erano srmift , e le une e le altre , a 
quella (Iella principale figura d' ^n 
gruppo esposto «opra uua piasse di 
Roma f detto Pasquino , composi- 
zione , della qiiMle non si era mai 
ricoooscinto il soggetto , a motivo 
ddio mntitasiottt del marmo^ Lo 
parti aane di ciascuna dello ligure 
sussistenti in vari luoghi , e special- 
mente d' un gruppo conservato a 
Firenise , .spiegarono le parli fruste 
degli altri frémmeutì , c nel grop- 
po mutilai » del Pasquino, si »pessu 
confidente mordace dflle satire àet 
popolo di Xioma contro i gì ctndi , si 
rafKgurA Menelao cbe aoUeva , in 
messo ni guerrieri Troiani, la sal- 
ma di Patroclo. Bieomponeodo tale 
gruppo , dietro il consiglio di Vi- 
aèonti , e medianta la impronte, se- 1 
condo le più belle parti esistenti a 
Roma ed h Firenze , lo si tornò in- 
tero nella primitiva sua hellezsa e 
gli uoo^ioi illuminati ri rieèttobbero 
wnn dello più energiciie r delle pi& 
finite prorltizintii dell'antic« sinllii- 
rn. Tale frutto produssero la critica o 
la sciunsa. abate Cancellieri com- 
pose, nel tempo stesso, una dissérté- 
zione nellrt rpiule mostrò che il^/ar- 
forio era mi fiunje. Viècoiili dicdo 
alla sua la forma d'una lettura |pdi- 
ritta a tale dotto e rispèltiibile 'fit^ 
tiqnnrio. Cancellieri pul»)icd tutfo 
cnl tili>!o di Aoiizìe delle due fa- 
mose statue di un Jiunie e di Pw 
trociOf dette volgnrmehtè di Alur^ 
furia e di Pasquino (Roma, 1789^ 
in 8.v»>) . Uiprudiis.-.c la sua opinio- 
ne nel sesto voluniu <iel Musèo Ir^io- 
Clameiitina Nel 1 790 osci \X te^to 
rolome *ÌV tèlo grande opera ^ net 
1792 il 5c?to , e nel 1 79B il cjain- 
tu. il settimo fu composto a L*iiri^i| 
e publicalu a lloma uel 1807. Ùil 
grande cammeo, di bellissimo la- 
voro , rappresentante ìl buste «U 
Giove, Cini la $p»<!!a «iioisliH cop' r- 
ta d'uua porzione di curuzza, u la 

tana einiii .d'alloro, cui il ca? aliccn 
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SSoluD, nobile viniciaao, compert* 
to aveva a Smirne, di venne iogget- 

to d'una dÌMertaxiune detta insie' 
ine u cuiiiisa . ViTontt riconuhbe 
Giove Egioco^ armato deire* 

rida , soggetto aommainente raroti 
Tale dotto, in generale molto cii^ 
niispt.'fto qii.<)iMlo trattasi di risniire 
alle orijj^ini della mitologia , e di 
•piegare il aeoto de'miti primitivi» 
fn aoprtfGitto in qnelPoccaainne dll- 
la grandeeza d'una poclirn itnag'ine 
e dalla evideuz<i della ti^nilicAzio- 
ne I dimoètrò elie n«l linguaggio 
enigmatico dell'antichità, Tegida di 
Ciove era il fracasso tielle tempeste 
con It; quali tale iddio spaveiiln i 
mortali, e che l'egida oMÌa la coras» 
sa ttrepitante, lavonta da Vnleano, 
rnn piastre di lironso, aovrapposte 
lf> une alle altre e mobili, era un' !• 
tuitasione diquell'egida naturale, un 
emblema delle procelle che oacura* 
no l'Hriri, e dei silùli concomitanti 
della pioggia e del fiilminc. Forse 
la spiegazione della corona In oien 
bnena. IMa ciò cbe pi& è da notarti 
in tn1<> bella diitertasìone, è questo, 
che r autori- vi si 5pin«c assai ad- 
dentro ne' campi dell', allegoria , e 
iDottrò di riconoacera i dei del pa* 
ganeiiraa nelle potenze della liatn* 
rfl. Fu ritampata a Padova nell'nn- 
no i^^t io col titolo di Os- 
servazioni sopra un antica Cam- 
VICO rappresentane Giove Egioco* 

Neir.itino stesso usci la 8ua lettera 
sulla loelclla in argento ci'noa dn- 
roa romana : Lt itera su di un*an» 
lica argenteria nuovamente scoperà 
ta in Roma, a S. E. R. Mans^m 
della Soniaglia, Koraa, t793, in 
4.to. Abluamo già veduto Vieconti, 
in occasione dei monumenti di Jen* 
llins, ri»>tal>ilji e e «piegare ìscrisio* 
Ili antiche: le due i'«crÌ7Joni greche 
di Triopium, dette i Marmi irto- 
pei, gli poriero on tema di tale go* 
nere, degno d'esercitare l'arnidìaio* 
ne e la critica sua. Tali roaruii sco- 
p*frti sul principio del #«0(110 deci- 
motel timo , sotto i\ poDti5c«io di 
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Paolo V, comperati allora dal car- 
dinale Scipione Borghata, pubitca* . 
ti quattordici o quindici volte dall' 
anno 1G07 fino al 1773, illustrati 
dai Coineati di Casahuooo , Sab 
raaaio, HaittaiKy Broak, ad altri 
dotti, erano atati recentemente mes- 
si in Itice eoo onore nel 1 79.3, dal 
principe Marcantonio Borghese , 
nella tua villa éA Haole Pind»^ 
chiantata f^illa Pimciana. Tela 
principe fatt'aveva costruirò ud*ì« 
mitaaiooo delle rovine d'un tempio 
antleo, mmtìk a qnallo di THopinm 
e, dinanti al portico taInwlUo di ta- 
le tempio, avca fatte erigere le doe 
iscrisioni, simili a due Steli, alta 
ciascuna cinque palmi e messo. Sia 
cbe Visconti avuta avesse qoalalMi 
parte nel disegno di tale monumen- 
to, sia che soltanto vi attingesse 1* 
idea d' illustrare nuovamente le au' 
tiebiKk «ha il principe aqpanata al- 
la solerzia degli archeobijgiy nnbli- 
cò le due iscrizioni, ne ristoro i te- 
tti , e ne fece delle traduaioni ia 
veni ad in proaa, e, ad onte dailsr 
vort dai dotti che preceduto l'afn* 
▼ano, oorredA tale lavoro d'no co< 
mento, che dilucidò nuovaatente 
quo'prmiati avansi delk mitologia 
greca a Masina. Vedesi chiaramen- 
te, nelle sue spiegazioni, che Ero- 
de Attico avea eretto un tempio a 
Cererà ed a Panitina la giovane, io 
nn borgn ebiamato da lui Trio- 
/lium, <>ituato airitae miglia lungi 
da Koma, sopra nn territorio appar- 
tenente ad Annia Attilia R^Ula « 
ane moglie. Visconti Aian vad#vn 
che Attico aveva consacrato presto 
tale tempio un ricinto destinato a 
ricevere le sepoltnre de'suoi discei^- . 
denti, e cha in*oeav%^ feflidiUn 
di (Minerva e di Nemaii ••OfKn 
chiunque turbato avesse il riposo 
di que'trapasi>ati discendenti per via 
di padre da l|*Mo % Erse, e 
per via di madre, da Enea eda As- 
sar ico, rr. II nome di TViofiùri^jgli 

f)3rve una memoria di quello dH* 
*erue Ti iO//e d'Argo, ebe parimuS- 
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le coi)»»grato avera un tempio a 
Cer«r«, e pc aw a tel« tempio ua 
topolero per la •am fiiiDÌgUa. Il poe- 
ta Marcello , ài cui il Dome è 
•colpito Dell'alto della secondn iscri* 
siooe, iu Marcello Sidete, potata 
eooteoiparaaaò d*BMMl« Attico. LV 
poea diw morta di Regilla, qnella 
(iella coDcacmzione del monumento, 
la messa lua« in Hvorio che ornava 
Is oslsstMfs dki wintori rooMiii, fi 
due «cNiMlall d'Attico • Tsobo delia 
tua morte, non fecero meno brilln- 
re l'ariidiBione e ia logica dell'auto* 
re. 8« Viteoati «oa evcMe conportu 
che tale dÌMcrtMÌetie e quella del 
Giove Egioco^ non avrebbe f)ttenn- 
to tutta la celebrità di cui ha godu- 
to, ma uua l'avrebbe perciò meno 
meritata. Tele opera itampau a Ro* 

ma nel i'j<j4 ( 'o f"?'*» '«4 P"?'"®)» 
ha il titolo d' Iscrizioni greche Trio- 
pee, ora Borghesiane, con versio^ 
ni^t, Mio atoNo efiao 1 794 pn hlicè 
lo lue oM«r?eaiooi falle pitture di 
un bel vase greco trovato nella (Cam- 
pania, ed apparteneotn al principe 
etaaiaito Pooiotowski, col ti«elo di 
PiitmPé di un antico vaso fittile^ 
trovato nella JìJagna Grecia^ ed 
appartenente a S. A, il signor prin- 
cipe Stanislao PonUtlOwwki ( Ro< 
ma, io roglio ). Mei i<796 n»r2 
alla Iure In sua Lettera al ciir»!. Ste- 
fano Borgin, sulla Tessi'ra di «flet- 
taceli della città dt Velietri, già il- 
liMtrata ibirabete 8e«tioi : Lettere 
tu d^un antico piombo F eliterno^ 90, 
Roma, ("JO^» 4-t(*> spicgasio^ 
no dei rooowincnti trovuti oelle ro> 
vioe della eitU di GoMo fa pol»lico- 
la nel 179*). ti prianipc Mnrc'Antu- 
nio Borghese avevi trattato con un 
pittore «cossese chiamato Gavino 
MemiltoB, perchè qaoUl ftc ot t e de- 
^i Navi «(11 terreni riaehin#i ocHe 
aao proprietà , dove nvrva esistita 
({Il e Un città autica. Tali ricerche fu- 
rono fecoDdit»imc, • lo città Pin* 
eimna •'arvloeh) d'noaqaaatità gran- 
de d'i«ci"wK>oi e di •colture, prìnci- 
palmcnie dei tempi di TiberiO| di 
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Trnjano e degli Aotonioi, in citi 
nueiln città, quati deserta al tem^ 
^Angwito, «veva proto ooevo tn* 
cremento. Vincoliti intrapreie la 
spiegazione di qil*lla serie numero- 
M di Dcyonumeoti. Tale lavoro «um- 
inario , ma preciio , o oooteneate 
ìm'immenia istruzione in poche 
pagine, fu pnblicato nel 1797 col 
titolo di Monumenti Gattini della 
yfÙa 'Pbieiana , descritti dm Et^ 
nio, ec. , RomOy io 8.«Ow Fra gli an- 
ni 17800 t^9^ Visconti insf-rì nel 
tomo I della raccolta di Gualtaui : 
Biglietto al signor Gius, Ani. Guài* 
tani sopra un vaso marmoreo ap- 
parienente a S. E. il signor princi- 
pe Chigi; — Biglietto al signor 
Jenchins sopra un raro Jrammen- 
lo di antico intaglio in Comioia^ 
rappresentante Minerva sul carro 
di Diomede ; — nel tomo 111 : Bi- 
glietto al signor ab. Giov. Crisi, 
jimadmszif sopra un diaspro san- 
guigno con ttsle d* Aerato e Site- 
no ; — nr! tomo v : Riflessinni so- 
pra un gruppo di Ercole e l'eie fo 
con ia tformf ; od tomo r dc^ 
Giornale di flaotova : Descrizione 
di un'antica tromba idraulico, ul- 
timamente scoperta ed illustrata^ e 
comunicala dal signor dott, Gi- 
roimréo Astorri. Intanili cho il dot- 
to archeolojrii si dedicava tranquil- 
Umeute a tante ricerche, \a procel- 
la politica romtinva iutoruo n luj. 
Un'armata fraoceae en odtratii ìm 
Ritma nel mete d*ottoli#e i"P7- 
ditito slesso giorno, il generale Ber- 
thier «be la comandava cbianiò Vi- 
aeoati ed altri ooIhInU pregio la aot 
perwmn. Aannnciò loro V ietituiiòoo 
d'un poverjio per modo di pro»ri- 
•ione, e creò Viscouit ministro del- 
P {atomo. Qaesti olibligato (!i tlttìpte** 
eiaro agli usati suoi lavori, eaejpci^ 
per <Iiic mesi tili puliticbe ÌDcuW* 
bcnze ; e verso il principio del 1799, 
allorché i commissari della republica 
fìnioeeae rollerò istìtoiro e Roma oa 
consolato, Visronti fu nao dei ciil* 
que membri del nuovo gotetoo^ d 
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•aggessa ed integriU. Se non che 
in que*tempi di ditordioe, gli uomi- 
ni tnrboleoti e fasiosi non poteTA* 
ao presnre inr noMono la probità 
ed il talento. Un giornale che si pn- 
blicava a Milano c<»l tkolo «li Moni- 
tore italiano^ rimproverò in breve 
• YiKOQti «d •Wi oollagbì U torta 
irreaiiiillile 4*eftere moderati. Ta- 
li rampogne furono tovente rinno- 
vate } ia capo a «ette meci, nauvi 
commiMMrt frtneMi eletaero dtrf' 
«maoH, e Viacoatt ritornò lieto a* 
lavori che lo strepito delTarroi ed il 
curio de'publici affari non avefano 
pelato frr^i iatenmeote «bbaadtf 
nare. QaaBtiiiic|oe addossata gli foa- 
•e la maggior parte delle faccende 
del governo, trovava por tempo per 
dirigerle e per secondare le tne in* 
cliDeKieoi particolari. Un istituto fa 
fondato a Roma nel 1798; e Vi- 
tenuti, allora console, vi lesse una 
dissertasiooe in forma di lettera, in* 
diritta airiUntfer» 2Soega, che- n'era 
nambro. Tab diMertasione si rife- 
riva a due monumenti riguardanti 
Antonia, figlia d'Augusto e madre 
di Gerivanlooii L*ttao era fina meda* 
glia di pioailw^in ani tenne di ci» 
conoscere nna Tessera o un inetto» 
ne, cbe servito avesse per dare iq.-^ 
greeso a qualche eeraoMaia fone? 
bre, celebrata a Vellatri, in onore 

d'Antunia. L'altro era un' i«rrizione 
greca collocata da Bone, schiava fa« 
Torita, e poi liberta d'Aotooia, sopra 
no tempio eb*ell" aveva coo«acnitO a 
Venere, vicino ai bagni di Sinnes^n. 
£gli tradusse tale iscrizione ia pro- 
aa latina ed in versi italiani, e la 
corredò d*on eomento curioso eol- 
Tuio della voce greca ^thurma^ con 
cui il poeta aveva espr>?8So l'idea an* 
nesso al vocj^}olo latino delicium, 
OTToro in déltciU, E note ebe I ìto- 
nani impiegavano la pacala deli- 
cium o delicia domini , per indi> 
care un giovane schiavo, maschio o 
femmina , partiotdacmaite caco al 
•ne padcone. Il nome dell'antere 
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di tale Iterinone era cancellato ; 

non restava che la parola junioris: 
•opra tale aoica iodioatione , Vi> 
•conti con la •aa mgacit^ ordinaria, 
rieeuolsbe Marcus Pompeius Theo* 
phanes y junior, poeta cho fìgnra 
neir Antologia greca. Tale scritto, 
io data deli'anoo V), venne stampa^ 
lo a Rama,- nelfanno tu, in 4.to. 
Un nomo di si alto merito non po- 
teva aver sostenuto impnnemento 
impieghi eminenti. VerS9 la fina di 
novembre 1798, an'armata nanol^ 
tana easendoci impadronita di Ro- 
ma, Visconti, accompagnato dnlla 
•na famiglia, si ricoverò a Perugia, 
del perì che nn nomerò grande di 
abitanti di Roma. In breve le vitto- 
rie dei Francesi (f. Championnet) 
resero loro la patria, e Visconti rien* 
trò nelle soe case , dopo ventisei 
giorni d*ai9eoaa. |^ stia tranoipiUl- 
tà non fn di lunga dorata. IHel me- 
se di novembre 1799, un altro eser> 
cito napoletano sorprese Romaffgar* 
daU da nn eorpo' W troppe dBB le 
troppo per difenderla, I Napoletani 
penetrarodo la sera nella città; Vi- 
sconti fu obbligato d'uscirne. Fug- 
gendo anlla «tnda di Civita-Vee- 
cbia, scparator ài, ma o^eglie e da* 
suoi due figli, non poteva nutrire 
in tale ojccasione, come nel momen- 
to ^1 ria^gio di Perugia, la spe- 
ranxa di rientrare a Roma fin po- 
chi giorni. Lasciava tristamente la 
sua patria, e non doveva più rive- 
derla. ISumerosi fuggitivi ai ji|aali 
associò la cva eictÉ noleggiarono in 
cornane con lui un naviglio che do- 
veva trasportarli in Francia. In mez- 
zo all'onde, egli disacerbava la tri- 
•teeaa dd| viaggio leggen4o 
compagai le odi d'Ornilo. %Éf^ib> 
doti sul cassero e stavano ascoltan- 
dolo^ quando una fregata russa s'ap- 
pressò al .bastimento, preteto di im- 
•ere in Mtmo di catturarlo, e per 
accomodamento lo rifcoodusse a Ci- 
vita Vecchia. Colà fortunatamente 
pei pasiaggieri, si trovò on commo- 
doro iogleiey ebe lopeci Milo la 
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sua protezione ^ egli diede loro pas- 
«aporti r^ohrty e pucbi giorol^o* 
p0 «rrivacooo a Htniglìa» 11 govcr« 
DO frAncese non aveTii perduto di 
mira 1* iliuitre fuggitivo. Appena 
qaetli ebbe teeeo il p<>rt«, ricevè, 
•eos'averlo domaodato^ un dispac- 
cio dei 18 di dicembre 1^99, che Io 
ascriveva nel numero degli aromi- 
oittntDTt del Hnieo delle aoticbità 
e dei quadri, cbe allora si stava for- 
:a>ando nel Louvre, col titolo parti- 
colare di suryeilLant. Ma tale im> 
piego noD dovendo fruttargli che 
assai tearai emolameoti, il caiaittro 
delTinterno (Francesco di Nenfcb4' 
teau) commise al capo dell' ufìzio 
delle belle arti, presso il uiaisteru, 
.di proporgli ND memo, mercè il 
quaje potesse a^sc^nnre ali* anlieo 
conscrvulorc del Museci del Campi- 
ciogiio oijurari degni del suo uteri- 
lo. Qoetti (Amaury Duval) suggerì 
di tarlo pro^e&su^(^ d* archeologia 
pressu il Museo. T.ile proposta fu 
aannessa, e lu «tramerò che cercava 
Ufi rifugio in Francia trovò che qua- 
hi in pari tempo conferiti g^li erano 
i»lue impieghi, prima che ne aTesi^e 
chiesto ncssuuo. La poca priilica clic 
- Viaconti aveva della lingua francese 
. lo fece dispensare dairobbiigo di pro- 
fessare. Mn subito dopo il ^oo arrivo 
,ii occupò della di.sjio^izionc dfl Mu- 
•eo delle antichità, lu cui m trova- 
rono pretto uniti i capolavori di Ho- 
in», quelli di ^irense, ed in seguile 
tutti i tesori d« i palassi Borghese, 
C06Ì che lurniossi la pia luagnitica 
raccolta che abbia mai etiatito od 
mondo. Alla fine dell* anno • i8o3, 
Denrm fu f;iUo direttore generale 
del Museo ^ Uufouruy, conservato* 
re dei quadri^ Vitoooti, oonaervato- 
re delle anttcbità. Nello stesso anno 
fu creato nienibro dell'Istituto, nel- 
la clas^ie delle belle arti, e roliocato 
. nella sezione di pittura di cqi i 
membri furono cretcinti ad otto in 
vece di sei, al fine di f»rvi entrare 
Denon e lui. IVd nnse d' a «Tosto 
ibo^ fu ncevulu ociiu cl.u»c di sto- 



i 

t 

VIS 

ria e di letteratura antica, oggidì 
aoeademia delleiieriiieoi e belle let» 
terej oel qual modo gli uoori ve»* 

nero incontro a lui in Fr;u)('ÌH, sen- 
za ch'egli avesse fatto uessuu passo 
per ottenerli. Il ano primo lavoro, 
fu la compoaicione del Catalogo de* 
scrittivoed esplicativo delle riccbez» 
se esposte nei Museo delie antichii- 
tà, o di eiè che eljuaitasì il libretto 
del Museo» La ptii antica di 8Ì fatta 
raccolte fu publicata nel 1801, Bre- 
ve , precisa , sostanziale , contiene 
tutte le istruzioni necessarie per lar 
flODOMere il loggetto, ed apprestt* 
reeiaaeoo monumento. Le edizioni 
di tale catalo;ro si sono moltiplicate 
•empre con alcune giunte. L'ulti- 
ma, poblicata oel 1817 eoi titolo di 
DeserUUme delle mniichiià efel 
Museo realcy e comporta dopo la 
partenza degli oggetti richiesti da 
diverae certi^ è alquaoto piùt tyiiap- 
pata e resterà certameoto- il tt|w.d& 
tutte le guide che saranno publica- 
te ip avvenire. Mei i8oa venne ào 
laee una Deseriziàne dei pesi ài^ 
pimi del MusfOy e nel r8o3, la Spie- 
gazione delta ìappczzeria della 
reginn AJaiilde. Nel 1804 Napoleo- 
ne , desiderando 4* impieg^e Vi- 
aconti io modo piìi degno aneon' ' 
di tale dotto e di Ini stesso, gli do- 
mandò se r»s5e passibile di racco- 
gliere un buon numero di ritratti 
•ufiìcientemente evveratì, d*uom^mi 
illuitri greci e romani, per "iorm^é' 
ne una raccolte.. La risposta non fu 
equivoca, ed incontaneo'.c ordinata 
venne retecusieoe aapéie'del go* 
verno ''d*uoa delle operA piò lumi- 
nose, più fna^nifìcbe e meglio ela- 
borate io tutte le loro Mrticolarit^y 
di coi i*oo(Ni b lepolmeu. delle let- 
tere^ VloonograjUi greca éromemu 
Rìcooofcere e raccogliere tutte te 
im.igini antiche di cui tale raccolta 
doveva essere comporta, comprovf* 
'.re Taoteotieilà dei imoBO«iell!lÌ,.«i 
quella dei tu.-ti; scegliere tra fignrf| 
diverse, talvolta freg^iate dello stet- 
so nome, quclld che offriva più ptQ- 
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fcabfUtà per la ras»oioigIì«QSU j fto- 
pravvedera i dit^oatorì • gr4nUr 

gliaturi, ed in oltre, scrivere succia' 
taineote la «torirt d'ii<joi }iersona«r- 
gio, disculcodu lutti i iatti, est lu- , 
deDdo tatti ifU errori | dekoMrv il 
fino ritratlQ morale, d'un pennello 
It-delu e vigorosf», mentre l'intaglio 
riproduceva i «uui lincHineati litici j 
nppceieolar com rtventi nuaint il* 
liMtri di tutti i paesi e di tutti i 
tempi: tal «* l'assuoto che il duttu 
archeuluga k impoiie, e si «a cou qual 
ieliee watmmo io ba Bdempittfo. L* 
Iconografia greea e romana è dive- 
nuta tino fU>' suoi pili bei titoli di 
giuria, s'cll.i nun è il più brillante 
cti tutti. La prima parte, vale a di* 
ra ricuDograAa greca, è stato publi- 
CdtH iti tre vuliimi, tutti in data del 
1808. (I primo volume dell' Icono- 
gralia romana è «tatù pnbiicatu nel 
1817, poco ioaaogi alla morie dfll* 
autore. Nel i8o(i ìncomìo^ìò ttD*o* 
perH uieno conmidtfrevole, ma non 
aouuu degna di Viscuoti. iiuunapar- 
te, a cni gli editori della ricea evlle* 
aiooe allora chiamata il Museo Na^ 
poleone^ indi il 3Iuseo francese^ 
avevano pre^cnt^to il primo volu- 
nte di tale wpera, ordioò che Viscua- 
ti e Deooo lìuaevA con^altoti sulla 
scelta d'un autori* per Ì6criverne le 
spiegazioni, ritierjj.indasi di confcr- 
Biare la proposta chp gli sarebbe 
latto io tegiaito f Ua^loro optniooe. I 
due Hccndcmici, consultoti lo stesso 
giorno, c senza essersi comunicati i 
loro pensieri, suggerirono entrain- 
hi Tautore deiropera intitolato : Ai' 
cerche eulCarte statuaria conside- 
rata presso gli amichi e presso i 
tnoderni. Sul punto d'essere iocart* 
eato d*un ai importonte lavoro teos* 
averlo domandato e seo s'aver nem« 
meno potuto prevederlo,' il suddet- 
to letterato, istruito da uu iiiglietto 
di Viscuoti, corse tosto da lui^ e gli 
dicbiarA ehe non avrebbe mai con- 
itottto a comporre deiscrisioni delle 
statue nntichc del Museo, essendovi 
a Parigi \ ineunti. Aggiunse che tcc- 
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cavè all'autore del Jlfoseo Pio-Cle- 
'^entitio d'^lotiitrare di anovo tifi 

statue, divenute in aleno modo sua 
proprietà, poiché era stata tnnta la 
iortuna dr-ila Francia che veduto 
aveva arrivare con eet^, llijii^^B* 
nioamente ai favori deìrtcooografia^ 
Visconti non si risolse facilmente, 
ma si arrese. L'opera era giunta al- 
la Iraot^^m! ottava diitril^osioB|e. 
iatèemiociaodo dalla tni|pteaiqìf 
Ila i lavori della prima serie furono^ 
divisi icqme segue: i'autor^jlelje 7^- 
cerci^CsuiPùrlf sttlufria u ^^J^ 
se di terrainafà Discorso sto^ 
co sulla scolili ra antica^ di cui ses- 
santa pagine erano »tate puhiicate 
dairaiitore precedente j di cooopoi)* 
re 00 0(^teprso storico sulfinì^sSii^ 
ne in rajne e sulC intaglio in legno i 
un primo Discorso storico sulla 
pittura moderna ^ in cui tale arte 

perebbe ,al»toi ;f^«ill4^U Ce 

stallino sino alla fine del secolo 
dod ice S'irne f ed in oltre le Noti- 
zie di lutU i qi^a^ri. Viscuoti coo- 
aenli ; iiltanlo. i fséimfre, le , Itotir 
zie sulle aiaichità. Tale' ifnj|j||||| 
fu per lui un'occasione di nuova- 
mente, descrivere diverse ligure «ol- 
le qjnait aveva giÀ piiblicilto i ffigk 
dntii comenti net testo (lei iKnNié 
Pio-Clenieiitinn. '\1 1 in ciò apounlù^ 
maoife^tiN tolta la iecundità del SttO 
toleoto. Koi osiam ùire che per Tarn- 
|p|ea9M e la phiprietà delPierodiilo» 
ne , la fioeaza delle idee , f e/egan- 
Ka dello stile, tali nuovi comenti so- 
no superiori anct^ ai primi. Il sog^« 
giofijk» < d^^la Fdineia non era atotn 
inutile air autore dei Museo 
dementino. Aveva acquistato una 
dilicatf zzn di gusto , che eoigJion- 
va sempre più leene open^ Gp^wnli^ 
tìnneto tale lavoro (ino alla sua mor- 
te, ed ha collocato circa quarantot- 
to notizie nella prima serie , e tre- 
dici nella seconda. Lavori ai impoìp- 
tonti non gl* impedivano di lefotr 
fuggire di trntto in tratto dalla tua 
penna scritti meno considerevoli. 8i 
pu(S distinguere : L Notiiia soiif 
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maria dei due Zodiaci di Tenti- 

ra , in <fau degli 8 di maggio 1801. 

Tale notisia Tenne publicata da 

liarcher , nel secoado volume della 
•econda ediciune della sua traduzio- 

M di Erodoto ( png. 567 ). L* aato- 
ffo «Mtieno «be i prefati naonaiaea- 
Ci appartengono ad uu* epoca in cui 
r Egitto Don era ignaro delle opi- 
nioni dm Groei , 0 voriainilnieoto 
ai primi tempi del romano impero; 
Il Notizia critica sugli scultori 
greci che hanno avuto il nome di 
CUomene ( nella Decade filnsofica 
anno x i8oa)i Tato opera tendo 
prinripalrneote fl provare che ri to- 
no stati due statuari greci chiamati 
Cleomene , e che la «tatua di Ve- 
nere detta 4» Mééieiì è eeriifmil* 
asente un* opera di Cleuraene, Ate- 
niese , figlio di Apotlodoro , che vi- 
veva sulla lino del sesto aecolo di Ro- 
BMy dalla eento quarantetiDia quin- 
te alle eeotocinquantesioiii qviole 
olimpiade j III Notizia d ima sta- 
tua egiziana che sì vede a Saint- 
Clttud ( Mag. oneidL viii enoo , 
i8o3 ) t in eoi toglie e provere che 
tale statna rappresenta un genio; 
IV Lettera a Denon sul vestire 
delle statue antiche ( nella Decade 
filosofica , anno zìi , i8o4 ) t ^P*f 
in cui, esaminando sotto il suo vero 
punto di vista una questione sovente 
controverta, prova in poche parole, 
« con Otte moltitodifM d* eieoipi , 
che gli ftetoeri greci non d aaiog* 
gettavano menomamente, sia f>er 
le imagioi degli dei , sia per quelle 
d^li eroi, al vettire del loro tempo 
O aquello delaecólo a cui «pparte- 
BCfano i loro per«on8g;TÌ j V Spie- 
gazione un basso rilievo in ono- 
te <f Alessandro lìfiagno ; inserita 
da 8aìoto>Croix nella seconda edi 
zi (toc <lel suo Esiline critico degli 
antichi storici d" Alessandro^ i8o4, 
(pag. 7^7); VI Notizie composte in 
ialin» , anlle Herolea di Filoatreto, 
pnblicate da Boisscnade nella sua 
<i>jll>» edizione di tale opera (1806), 
ed uuite a (fucile di cui 1* Iia egli 
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pnre arricchita ( pag. 291 , 3^8 » 
|8o); VII £eftèm*Mfm nlemvl 
monamonti dei popoli americani , 
indirizzata a de Humboldt , in da- 
ta dei la dicembre 1812. Tale let^ 
tera è prineipaimente rilerilHle alle 
poaitora dei piedi delle figure di 
donne rappresentate in ginocchio i 
è stata publicata da Humboldt 0 
Boopleod nella loro magniSea epe* 
ra intitolata Cedute delle Cordi' . 
gtiere , eh* essi dotti hanno dedica- 
ta a Visconti ; Vili Diverse Memo* 
rie lette oell' accademia reale dello 
iacrisioni e belle lettere , cioè : Dis- 
sertazione sul trono di Giove in 
Olimpia; — Nota sul piede roma- 
no f sopra varie iscrizioni tro- 
paté a Carrouges ; — s<^rm waHo 
iscrizioni trovate in Atenq , e eO- 
mnoicate da FauveI ; — sul carro 
Junebre d* Alessandro, Quest' nltì- 
nia Opera, che l'entore ei wXM Éit 
to di publicare, doveva estere cor* 
redata d'intagli. Tali dissertazioni 
tono tutte inedite^ ette trovanti nel- 
la Bibttotece reeie <li Parigi ( gabf- 
nelto dei manoaeritti ) ; IX (>ircn. 

cento articoli composti pel Diziona- 
rio cui prepara V accademia reale 
delle belle arti , dell' latituto , tra 1 
qnaK ai tremano Amplti^ei^'% Mà* 
tique , Are de triomphe , -Aweau , 
Bague , Dasilique , Camée , Cir- 
gue , Cadran solaire , Fontaine ^ 
Hermès, Lycée, Sytnbàie^ oc ( Hit 
manoscritto di tali articoli h nella 
biblioteca dell* Istituto ); X Tre ar- 
ticoli inseriti nella Biografia miU- 
persale t Gleomene , BceImì-» Wéi 
brrttij XI Sette articoli inieritinel 
Giornale dei dotti ^ di cui era uno 
dei cooperatori , segnatamente le 
rcstitueione e la tradnsione , eorri* 
date d* no eoinento , d* 00* iscrisio*' 
toc scoperta in Grecia dat colonnello 
Leak , cnnlenentc una Lettera di 
Tito Quinzio Flaminio , vincitore 
deir oltiroo Filippo re m Haeedo* 
nia , alla città di Cirezia , nelle 
Tfusaglia (settembre 1816) j — una 
Dissertazione sopra una medaglia 
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idi 'fermusaf moglie di Fr«at« IV, 
re dei Parti ( dieeirthre 181*})^ — 
Sul 4ftuimirdicesimo dei libri sièi^ 
lini , «coperto tliiir«bate Mai ( mnj*- 
gio i8t8), ec. ; XII Una iMletnoria 
sopra un gruppo antico , rappre- 
smUmnte Apollo e GiacUtiù^ p«» 
hlicata da C'. Pea , a Komn , nelle 
Effemeridi letterarie^ nel i8a6. 
Viacooti ba laaeiato in oltre una 
•qoMlilà graiMlt di aMUiOMritli, flso- 
•tttente in opere ioedife e molte al- 
tre ultimate. L'amministrarione del- 
la BiblioCeca re^le ha comperato ta- 
le p f6 »io <a riMcolte. Vi ai «etenra : 
Descrizione delle pietre incise eom> 
ponenti la raccolta del principe 
Poniatowski ; — IVoia sulle forme 
dH Htsi detti etntehi g soprm 
mmiche monete tfi^fmfo, eippe^ 
tenenti a famiglie romane ; — - so- 
pra Timeo di Locri ; — sulC opi- 
nione di Bailljr , relati¥a alt esi- 
sienea d^ un pepato nniidUmeUn 
IM ^ — soffra un altare ùi marmo, 
dedicato a^li dei Lari ; — sullo 
stato della letteratura romana nel 
■ 786 ; — tulle neuee JUobmndi' 
ne} — sulla statue di Pompeo det- 
la di Spada ; — sul vaso Barberi- 
ni » oggigiorno di Portland } — 
sulC tuatle g — - tepra niemne eti- 
mologie tratte dali'ebraico,ee»tpt. 
Le diverte opere di Vicconti, qoa»> 
toogue Ibnero «critt^-iu Iraocete, 
fi émondueemo qwui tolte in Itotii, 
• ri acereacev«o« b fimia deiraoto» 
re. Boma non area ce«»ato di 1 ij^iidr» 
darlo come sua |iropriela . Dur»n- 
to>ii aoggiorDO di Pio VII a Parigi , 
éieeeù dei cardtìiali che formavano 
il corteggio del pmuIo Padre, gli Al- 
bani, i lliifro, i Zotid idari, i Dugna- 
bì, i Vincenti, andavano i're<|uente- 
mnHei' «'|Mttar le aero oeUa eoe fa« 
nigliav ^d ^ ragionare di •cicose ed 
arti con Itii e con hUi i nomini nota- 
bili deirUalia che vi n raccoglieva- 
•e pel medeeimo oggetto, fea l e rf 
dette rivolosioDe ooo «i ricoooeee» 
vanu più in quelle gentili radunan» 
»e ^ la itioia reciproca ooo «i fonde- 
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va che «ul vero merito. Ma il mo- 
OMSto più rloriofo d«U> vilt di Vi- 
icooti h f«Ml« ia c«H fa «liieaMto a 

Londra , per dare un presso alle 
scolture del Partenone, portate via 
da Atene d^l lord ^Igio, e traipor- 
tele in lagbilterre «el iti5. TeK 
•OQltnre, com'è noto, sono i presiori 
ed onici avanzi de' lavori di Fidia e 
de'iuoi diacepoli. Le opinioni eranp 
diviie ralle foro tiagolere ftelleaie^ 
Gli uni «tiraavano che focaero pi& 
helle dell'Apollo e del Laocoonte ; 
però che , dicevao eaai, imitavano 
piè perfettemento le netme. Oli el> 
tri le credevano meno belle^ per le 
ragione che loro sembravano pifc 
vere, biogolare conflitto, in cui tut- 
ti I eeoteadettli tieoMeeeteno le 
«Uno ftHe^ • ne dedocerano conse- 
guense opposte. IVon mai la regole 
fondamentale dell' imitasione era 
stata profeasata in piè antentioo mo- 
do, poieliè tntti i f^ndiri «dÉffiiaeve* 
no che l'artista sublimato orati alfe 
più alta bellezza, senza cefisare d'es- 
ser vero. P.er desiderio del parUt 
«eoloi Viaeevli fa e hi e w ite n In- 
ghilterre, ed .invitelo a pronnosiare 
sopra taTi qae»tioai dilicate. Quanto 
al merito de' monuoienti, fn di pe- 
rere che lo aeelpelto di VÌdie evewt 
teeeo i confini deirarte j dichiaran- 
do per altro che artisti a lui poste- 
riori avevano aggiunto alle loro ope« 
. re nuore fimezwe, ìm ^mMo et re* 
lere pecuniario, preee per lieae delb 
sna stima la «omma sborsata dal lord 
Elgio, e stabili il ooinpenso al rim- 
liorso del capitale. 81 fotta decisione 
oMeodo atata approvata dall'avleei» 
t&, il lord Rtgia ricevè, dicesi, tren- 
tamila gbioeo (nitri dicono dieciutto 
mille), di cui comprovò il diapen- 
dio. fce d nce ia ftea ci e, ^ìemmA 
publicò le sue otservasioni sulle 
scoltitre che aveva valutate, li soo 
scritto, tcudotto io ineleae ed in te- 
deeeoy è i a ti t ei e to, ìmmenm soprie 
mt&tne opere di sooUura del Par- 
tenone e di alcuni edifcii deir/4' 
propoli in Ateneg e sopra ua epi- 
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grammo greco, ec, Parigi, Dufart, 
1818» itt Cvo % L*atttor« vi dimMlvfr 
che il compUiio dei barn rilievi del 

PflrtcDone rappresentava la proces- 
«ione sAcra delle Panutctiee. Ciaacuu 
gruppo di quelh ìongn.tme riceve 
Ja sua «piegMione é Le figure che 
arriccbi%'nt)u i dm: fiouloni del 
tempio iuroou «lui il mente diftliotu 
p«r loro caratteri mitologici. Dal 
Iato d* Oriente , era rappresentata 
la natività di Minerva , dal lutu 
d' occidente , la kua disputa eoo 
KeltuDo « Fu alla 'fioe ricunosciu- 
to che tali figure dei frontoni era- 
no di tutto rilievo i c r 116U gene- 
rale deili Greci d'oiniire in t»Ie 
modo i froutooi f di cui iti cunoicu- 
va già più d* ua eaempio , ci trovò 
defÌDÌtivamcote comprovato* Tale 
iij-illante opera fu I' ultima «cintilla 
d*HD8 lacc cije si spegneva. Dali an- 

no 1816 io poi f Vitcooti riieotìva 

gli effetti d*|ina inalati ìh organila 
« Ih' doveva C(»niliiiin ulta tornbu. 
INon badando ai priiui dulori , prc- 
•i4idè air ordiaemeoto ^el preaente 
Muaeo delie aoti«|iità ti ricco anco- 
ra non ostante la sottraziuue dei ca- 
polavori cbu ba perduti j c ne com- 
poie , come dicemmo , un Catalogo 
.ragionato ( i8i')| in 8.vo ). Mise 
poi r ultiiDH innnu ad iitin i-erie di 
ottanta miti/ie tupra oggetti (•reitt 
della Villa Borgbesc , cut avea cum- 
potte a Roma f più di trent'anoi 
prima. Tale levisiune non fu iole* 
rarheute terminata. La m.ilattia ave- 
va latto iu lui progrecai irrepaialii- 
li. La tua mente eonaervava la ina 
energia j ma la ena mano rifiutava 
d* obbedire. 5|>irò ai di fcithraio 
1818 y dopo luugbi patimenti , ma 
cunaolato cfaille aaaiileDse d* vna la* 
miglio virtneia ed amata, alla qoale 
ai «ssocin vano Ircleli amici. RaSAC' 
pnrtto ne' giiui iilliini momenti, gli 
ujuiceva la cura di dover abbando- 
nare le Mie opero non ultimate la 
rimembransa d' una vita spesa tut- 
ta in utili lavori. Come uno de' suoi 
aiiiKi ( I.<uigi Brvccbi, rnn<ei valore 
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dei modelli nella scuola politecnica), 
diaaimulando ^1 ano proprio dolore^ 
«arcava di persuadergli cbe avrebbe 
terminato 1* lcono{^rafi>4 , ^ìi disse 
stringendogli la mano. Ho fallo ath- 
haitmnza per la mia gloria, Poebi 
uoinini di fatto hanno goduto quan- 
lu ejrli della Ictro f'ima. Dall' infan- 
sia sino alla tomba non lia cessato 
d'gwir celebre. Le ano eteqnte fu- 
jpono ancora per Ini un giorno di- 
trionfo. Sembrava che ognuno de* 
gli slati ^clV Ij^uropa inviato avesse 
una depntaxione a prendervi parte. 
Ij Italia, la Grecia, la Germania, le 
Svezia, la Ddnimarra, 1' Inghilter- 
ra, la SpagnH, il Portogallo, vi ai 
trovarono rappreéoulale da uomini 
illoatri. Il segretario perpelne dett* 
arrademia delle belle arti ed un mem^ 
bro dell' accaderiiifi delle iecrÌBÌooi 
e belle lettere recitarono l^uUa su« 
tomba diteerai cbe sono eCat» ripeta- 
ti io diveriie lingue ( Monitore de* 
^li II di fi-lilir.iK» 1H18 ). Il laborio» 
so MilUn , leale e costane apologia 
•ta df.ì merilo, e che tribntalo ave- 
va già il proprio omaggio al aitié 
runlVa»»'ll(> , (ledic. indolii il eecondo 
voliiiiie del 5110 Piaggio iwlla Fran- 
cia meridionale^ fu sollecito di p»> 
hlicare «i|na Notizia storica adpM 
Visconti, ne'siioi Annali enciclopc 
dici { anno 1818, tcin. 3 ). Uni ses- 
sione dell'accademia d' arcb^iKtgia 
di Roma, tenuta ai 5 di maraé hN8^ 
III de<tt>nalH a celebrare la sua me- 
moria. Gio. Gherardo «le Rossi corri- 
spuiidente dell' Istilulo di Francia^ 
vi reeilAiltnoeln^io.UnaceflÉiotoìé 
simile ebbe luogo nrH'nrnailnÉli^ di 
San r<uca, durante lo .«ttesio raese^ 
una terza a Bologna, ai a6 di luglio 
euccearivo; una qnartit 'ndh ifimii 
città, il I.* di gennaio 1819. Fn D* 
Strocchi che tenne in questa Tap* 
ponilo discorso. Oli è stata eretta, 
nel cimitero detto del padre La 
Chaìae, una tombe, «mete del «no 
busto. Un vecchio amico, Cìollot, 
direltorfl della «cera di Parigi, ha 
voluto unirsi alla iamiglta di Vi> 
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•eonti per l'eresioDc di late OMllii* 
mento. Il l»n*t»», di perfetta rasso* 
migliaDZa e di bel lavoro, ò sta- 
tò teolpito da P.-O. Datid, nggidi 
menibru dell' Istituto reale. Le no- 
li«ie sulla Villa Borgh<^sc, eli» Vi- 
tcooti rivedeva nel monieotu delU 
•m vnorte , veonwo publteate a 
Roma nel i8ai, dn Vincenzo Pea* 
li, C(j| titulo d* /lln firiizionì di rno- 
numenii scelti tìorgliesiani ; Gio. 
Gherardo de Rumi, dotto distinto, 
•OBicodi Viceontt, e StefiiDo Piale 
ne hanno diretto PedisioDa. Gli o- 
nuri tributati a tale dotto non fui'o* 
no solamente il prezzo d'un altisai» 
ino talento,' ma attreti quello della 
doti murati più co m me ode voli, tapi* 
ravfi altrett.inJn rimicizin qu<intn sti- 
ma. Lii scieusa dell'archculogia, ab* 
bnociandola nel taf complesso, trai* 
ga Qoa moltittidioe dì o^isfoni 
ed un« combinazione di preroorati- 
vo d'ineegou, cbe sono di rado pos« 
•edute da un sol nomo. Le eoe dia* 
poiiBioni nnUimli ed ona móhitn* 
dine di f Mi-<te circustanzc, misero 
Visconti IQ grado di procnrnr8.i tale 
immensità dicugiiizjuni. La sua po- 
tente memoria gli aveva per dir co* 
sì acquijìtMtn la proprie tà di tutti i 
testi antichi ; sapcvii :» ircmoria «pia- 
hi tutti i cla>»ici greci c laliui. La 
Ii^eidi'SBr del suo spirilé'nguagliava 
la' ratti là dell» sua crudÌKtooe. La 
su» criiirii tU*.iin'xui*v!< con la stessa 
iacihtà il veri* dui talso, e, ciò i ti' è 
ancora pi^ diffìcila» il vero dal veri* 
ilimile. Pochi uomini banno poa«f- 
dulo in ^Tadt» si emiupnlc I'hiIc di 
idre scaturire una terjea verità da 
dite verìtib ricoansctnie ; è impossi- 
bile di l'uiriiiic .'Il'iiL ■ MiAlHte/./a ed 
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alla forza «lei!.» sii.i tn^ira. Priiu-i- 
palmente '<> <.li^•t|ll•^uu i<i precisio- 
pa e la brevità dcil« sue dimu«lra> 
sionL Bfoo trascara neatun messo 
dt produrre il cònvinciTnr>nto. Si-di- 
pro un t«*vto che si dirirbliu ebsere 
stalo scritto pul muo soggetto, sem> 
pre un ntonumento cbe teoibra ala- 
ta cencepHo dallo itetK» poAntfo, • 



esegntto dalla ^eftsa dMÌM «lie l|«ie(-' 

10 di cui tratta, nrrivano opportnna- 
^ mente per riscbtarare ona questione 

oaenra; ma non ra mai oltre al lieeea- 
sario. Oblia cb* è erudito, ed in que- 
sto appunto mostra il vero dòtto. Si 
può dire di lui ciò cbe Mooteaquieu 
Ba dett» di ^Mdto, meeortia tuH» 
perchè vede tulló. Circospetto pef 
natura, fors'anche timido, ha evi- 
tato te questioni ardue relative al 
senso primitivo dei miti, ed all'uso 
originario delle aMl8B«rit^'qnUMi^ 
in cui nanfragarono tanti iwjtleit 
C4in opinioni diverse. Le idee fon- 
damentali delta religione egisìana 
•t manifeatano aleoKia valta- naIW 
•ne interpretasioni nei miti gfeoi/ 
rome, per esempio, quando parla, 
siccome abbiamo veduto, di Giove, 
di Baeeo, delle ninfe, delle diaroiv 
dei morti, dell* clemente «mide in 
generale ; ma più sovent»* conside- 
ra la reUgione greca quale vedevan» 
la i piè degli iMiMi di eni deverà 
•pie;r«re le compoaiiai'onit'^oleva in 
riA, ad esempio dei sacerdoti dell^ 
anlirhità, involare la sua vera dpt^ 
trina al vulgo, ovvero riguardava im 
fctto fai mitol0gi»<eome- an m i i i Bn* 

glio di idre <'«tranee l'una all'altra,- 
rumo un cullo un tempo de<j^li 
ulemeoti, degli a^tn, d'uomioi, di 
spiriti ? Noi non eaemioeremo «n» 
tanta questione. Biatav« a tuie Mf« 
pio f;critt(»ro rhf un esame più prò- 
tondo non tosse uecvsstario al suo la* 
vAro, perchè diiMiiiiHMlliÉeiaeiMt^n 
veramente i stiot a<li^^lllb AéMM■^ , , 
ottenuto (i8>ai minor «vogM, se aves- 
se abbraccialo un sistemai qualnn* 
qne;- Visconti ba tratlaito preaaoebè 
tilUi i generi di cui si couppeoo la 
sric-nza .'Archeologica. Ciascuno dei 
rami cbe ha coltivativ aveva fatto 
prima di Ini la ripntasione dì pa- 
veaebi dotti, li aiaoatore Boonaroti^ 

11 marchese Scipione Maffei, Ciam- 
pioi. Passeri, Fabretli soprattutto 
ch'egli stesso ba sì degnamente lo* 
dato ( #Wi Famstti ). Boldel. 
ti, Beg^r, VaillMiC« Fnd^b «I aU: 
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tri Militari che V ave?ano prece- 
dato^ haoao gtwatu graodemcnte 
U. MSWW p OM egli li ha luiU auf»*- 
ntf^iiaper k vwlàlà della tiia «ni* 
diaiooe, aia per recccllensa del avo 
metudo , V aggìnitatezzH della sua 
cviùca o r ifnsDeniiità del circolo 
dM Im tfaeeorto. QuegU à»* tnei 
yNdeeeaauri al quiile aealim «Im 
potta più naturnlmeDle eraer para* 
ffooato è Wiockelmaop. Ma troppe 
oiMQiaigUaDM diatiogooMo quali 
« dm» amìón^mà perchè la posterità 
Don 8ss«goi loro gradi diverbi. A p- 
pigiiaodofi priucipalnieote alla sto- 
via dellartep WÌDckelmann si h ai- 
iballtto di oonporse la crf^oologia, 
ìm vlD teinpu in cui non si conosce- 
tano ancora bastanti roonu menti 
pcfchè arguir potesse con alcuna 
awlMta I pffogfgaat • bdMadeasa 
delle tcarpcllu ^ ha tcippoalo rivolu- 
/ aioni nel gusto che ooo sono mai 

a? feoute, ed ha attribuito tali rivo- 
hili— i > eaaae ohÌMerìclw^ Pn«i9 
Titwttti» > iiflria dcUWto 
OD aceeasorìo: cerca principalmen- 
te, io uà meouoaento antico, il 
peoaiero dall*acliata» la religione, i 
caHiMni^ le usaoae del tenpo^ la 
cronologia dell'arte poteva diventa- 
re uno dei frutti de' i»uoi lavori, el- 
A la ooo o* è lo scopo. Winckelmano 

li wkhtmàtmti ■ftaggiornaeote alla 
eoa imagioasioce ; Visconti regota 
meglio il suo andamento, e d*uoa 
•cicuM sovente congetturale ha fat- 
to ptaiiecfcè wm iciaBia «lalla. .11 
peiÌBO i lalfolta arriacbi^ oello 
sue citaeioni, il tecoDdo è più accu- 
rato e più sicura Wiockeloaann ha 
ÌÉl» MMM k adoMi doUe aatichi- 
lè. Visconti oo ha illustralo tolto 
intero il dominio. Non era possibi- 
W che in soggetti della natura- di 
quelli che quest* ollittio he éUmm 
Bea eoeaoiettesse alcuni errori j osa 
avrebbe applaudito egli stesso al 
dotto che gli avesse corretti. Se di- 
fendeva le sue opiaiooi con tenaci- 
là ioe a ebe noo §U si proaeotava* 
■e fillli prepri i, «eatioeerloi le eb« 
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baadonava senza resietcnsa, allor* 
cbè una viva luce aveva rischiarata 
la sua ragiooe. Probo nel tao «apero 
ceoBo n^li aCli dellA aoa vHe priee* 
ta, tale uomo dabbene oen cercava 
in ogni cosa che la verità. Sempli» 
ce, modesto, inaccesatbile all'invi- 
dia» ardeoU aOMoifalere d'ogni aee* 
ta di mef ito, amico dei giovani ta- 
lenti, prodigo de* suoi lumi, lieto 
de' prosperi successi altrui qoaoU» 
de*8aoi propri, egli jproaeoitj^ 
fft unione drnoe spinlo vatle, d*oa 
profondo sapete e d*una beli* ani' 
ma. Dac^er, awrctario perpetuo del- 
raccademie delle tscrisiooi, ha del» 

10 r Elogio di Visconti nelle pò» 
blicn sessione dell' hlitnto, dei 28 
luglio f8aoj Quatreoière de Quin- 
cj, segretario perpetuo dell'accade- 
OMa delle bolle erti, in qoeUa 4aC7 
d'ottobre dello stesso anno. tJo'edi- 
aione del Musco Pio-Clemeotioo, 
di cui 1' autore ha riveduto io parte 

11 lesto, è alale ioirapreae'ìi fflreoBe 

iSt) de Moli ai in 8.VO. t)o*edi- 
EÌone compiuta delle sue Opere, in- 
cominciata a Milano nel 1818 da 
G. 1^. Oiegler, ai ala cooliaoeDdo. 
Oioraooi JLeboff, ebiaro antiquario, 
bn premesso a quest'ultima una ]\o* 
tuia biografica in cui noo ho oblia* 

10 nessuno dei titoli di gloria sii Vi- 
•conti. L'abate Zanoooi ha iwtÈtìlm 

11 suo Kl(>(;io neli'y//wo/o^ia, nome- 
rò xviii, Firenze, 1833 j finalmente 
siamo pure inlormati che il conio 
Ugooi di Bveieie, ebTfift a^è ftué 
un nomo onorevole nelle lettere 
con Topera intitolata Della lettera- 
U/wa Jialiana della seconda melà 
éalMeohtrntt Breacia, i8fty dee 
iMerire Bel onarlo voluaw di tele 
opera una Notiaia snll* antiquario 
che aver a applaodito a' tuoi prioii 
kvorl. r . 

IPl iiifllil 

VISDELOU ( Clavdio ), gesui- 
ta e missionario nella China, nac- 
que nel mese d'agosto i656 in Bret- 
tagna, in OBe fimaiflia che aveva 
imo ikMBi veieoTi w anow delle te» 
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di (li quella proviocia. Tale circo- 
•UOM polà ecciUr* il tuo scio ed. 
jkilahr« cwUa ma vo«wÌàfeeu Dopo 
d'aver fatto eccellenti atndì presto t 
Gesuiti, eotrò astai giovane nella 
loro societÀ^ però che eraoo 
qMattordieà aooi cb« vi ora emaot» 
•o, «Uorchè fu scelto in oli di vea- 
tioove anni, per andare h rinforza- 
re la roissione della Chtoa. La 8pe> 
dizione di cui fece parte può passa- 
vo per aooMMrobila, poiché lotti 
qoolli che la componevano si sono 
acquistati un nome nelle Iutiere. I 
compagni di Visdelou crono i pp. 
ai PoDtooey, Tochord, Gorbilloo» 
Lecomte e Bouvet. 8i paA fodero^ 
Deg^i articoli Bouvet e Fomtaket, 
il ragguaglio dei motivi che obli- 
garooo i pii viaggiatori, wo dirigerò 
il loro cammino pel reaoM di SìooUf 
e degli ostacoli che prolungarono il 
loro viaggio per recarsi da quel pae- 
se alla loro meta. La prima cnra del 
p. Vtsdeloti dopo il suo arrivo alia 
China, fu di darsi allo studio della 
lingua e della scrittura di quelKim- 
pero ^ con l'idee che si avevano al- 
ion doUo diifieoltà dtlotoaladio, so 
era (fHÈti yoa tomorìU rìolcapren- 
derlo, era almeno un raro merito il 
rÙMcirvi* Viidelon ebbe tale meri- 
to, od ft aooi prugreasi fooono loBlo 
tapidi quanto iociinumo|i)ii I Chì- 
nesi stessi ne furono •orpresi, ed 
ano de'iigli delfimperatoro Kboqg/ 
hi, principe disegnato por Ébfl o o d o ' 
re a «uo podro» mm potè a meno 
d'esprimere la sua aramtrasione in 
un elogio che mandò al missionario, 
KriUo aecondo Tikao, sopra uo pca* 
flo di seta. Viidolon mw tardò od 
applicar le cognizioni che aveva ac- 
quistate ad oggetti d*un' alta utilità 
scientifica e letteraria. Prendendo 
perniodolli quo* do* tnoi ""^^oooi- 
aori oho avevano proferito loi^osio- 
ni storiche dei libri chinesi, tolse a 
Su conoscere le indicasiooi che vi 
ai troraao anllo nostonl oho hanno 
occupato le regioni centrali e set- 
UmlcioaaU doU'Aiio. PrioMdi lui. 



V I 8 ii5, 
ciA che Mpevasì di tali oasioai si 
riduceva per Taotichità ad alcune 
tradisioni inoooronti, sparse negli 
scritti dei geografi gndi pei tempi \ 
più vicini, ad uno scarso numero di 
latti riferibili ai popoli dell'Asia oc- 
cidentale che avevano avolo reUoio- 
oi oon Timporo ronaiio, e pel me- 
dio evo, a diversi racconti d^i viag- 
giatori i quali avevano conservato la 
memoria delle spedizioni di Tchio- 
gki«-Kan, o do* tnoi primi •ooeowo» 
ri. Tali materiali imperfetti, senza ^ 
serie esenta legame, non potevano 
servire per ricomporre, io un modo 
olenn poco aoddiineeiiti^ lo «Iorio di 
taalo nazioni che hiano povdnto i . ^ 

loro annali, se mai ne hanno posse- 
duti. La vera sorgente era ancora 
ignota: Viìdolon ^be h fortnnadi 
ooaprirla e d'attingervi primo. OU 
storici della China, di cui la suc- 
cessione non interrotta abbraccia 
una serie di venticinque aocoli^' 
non hanno mai traacorato AflMO- 
gliere, solle regioni vicine a qnel- 
r impero, le notizie che potevano 
riferirsi alla storia ed alla geojgro- 
fia ; hanno oqal taltmaH» di lAiìè» < 
cloni raccolte che racchiudono in 
realtà le cronache compiute dell* 
Alta Asia da due mille ano s. Io tali 
racoolto bisogna cerear U aoloflioiMi 
d'una quantità dì questioni sloridM 
cui sarebbe sempre diffìcile e so- 
vente impOMihile d' illustrare senza 
il lerp ioeeono, il ohe era fodle di 
ftoMOKere alla lettura d*un numo* 
ro grande d'articoli della Bibliote- 
ca orientale di d' Herhelot Ogni 
volta che vi si parlava d'avvemmoo-' 
ti di coi la aedotfeovavasi di là éA 
DjihuD, gli scrittori arabi, persia- 
ni *s turchi, che eraoo stati le sole 
guide del dotto compilatore, non 
gli davano pift ohoaoeeM'iflanflI* 
«tonti. Visdelou, aiot^ dalla lettu- 
ra degli Annali chinesi, si vide in 
istatu di aopplire a ciò che manca- 
va noli* mlMÓM orientalo, e di 
correggerne ciò che v*era difettoso, 
IncuininòÒ dal rottifiooro aicavi «r> 
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tìcoli e?ident«nieote scorretti, sul 
titolo di Fa^fur^ attril)iiito dai Tar- 
tari alP iai[icrature della China, sul 
paeae di G»tai» «u la aasiooe dogli 
Ùigtiri , e sa ateani ahri oggetti 
dello stesso f^enprej poi sì lasciò per- 
suadere di tradurre dal cbioese tut- 
to ciò che gli oceoTfe sugli Joacnu, 
sui Turchi, sui Kitaoi e sui Mogu- 
li. Il jiririci[ialc scrittore che seguì 
fu l'autore del Weo binn thuog 
lihap {f'edi Ma-tuam-lin ), dotto 
clìineae, che, nel secolo decimoter- 
zo, arerà unito eri orriinato lutti i 
fatti roncerucnti i Tartari, ch'era- 
no conosciuti al suo tempo ; ma uon 
tralasclA di cunsnttare altresì stendi 
nitri scrittori più moderni. Tradus- 
se i siimi che ne r»vera fatti con un' 
esattezza che fa uaurealle sue cugni- 
siooi ed alla s^a eritica. Le tradi- 
zioni che (ii riferiscono alle nazioat 
della Tarlarla sono talvolta confuse 
noD poco, c nessuno ancora si era 
bpplicato a sbrogliarle. II sno mano- 
scritto, in 4 rolumi in 4-^o, fu spe- 
dito in Europa dorè avrebbe dovu- 
to avere tutta V importanza della 
Botiti : vi restò per vitro ignorato 
vari anni. Si hanno tuttavia ragio- 
ni (li credere che non sia ftuto i- 
gnoto a Oc GuigneSj al quale potè 
«crvirc di prima guida per dicifra- 
rc gli auoali della Ghioa, ed a cui 
almeno dovette inggerir 1* ide.i del- 
le ricerche che dnnno un sì inde 
pregio alla {iu.i Storia degli Unni. 
il soggetto delle due opere' è Ut stes» 
SO in multi luoghi } gli stessi scrit- 
tori sono -tufi ptMti a rontribuzio- 
MC, ed i| lavoro d'd padre Visdelou 
è di motto nnturiore al primo tag- 
gio che De Onignes publicù col ti- 
tolo di Lettera n 'Pa nevai. IN un ò 
(jucita un'accusa di |)laj::ÌH contro il 
dotto accademicu , egli, ha certa* 
snente ooqsultato gli originali : nm 
l'i nostra osservazi-inc tende a i^v 
vedere c<iine. abbia potuto gitiOge- 
r\i intenderli, ed A cavarne egli 
stesso transunti molto piò ostesì. 
La Sioria della Tariarim di Vi« 
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sdcfou non use) alla luce che vm' 
tun anni dopo il primo volume «Iel- 
la Storia degli Unni, nelf edizione 
nuova della Biblioteca orientai» 
( '777 « '779» 4 vohfmi in 41», • 
a volumi in foglio ), alla quale ser- 
ve in parte per supplemento. Il 
manoacritto era stato comperato al- 
r Aia dal marchese di Féoélon, am* 
bascintore de! re di Francia. Si tro- 
vò unito ad uno dei volumi che lo 
componevano on altro scritto dello 
stesso suture, eoi convenne dteifrft- 
re con la lente, e che conteneva uiln 
doppia interpretazione francese, coor 
Dote, del testo della famosa iscrisio* 
ne di 8i-*an»fn, comprovante 1* in- 
troduzione del cristianesimo nella 
China, nel settimo sec«>Io dell'era 
nostra. La versione litterale e la 
parafrasi ebe ' 1* accompagna anno 
multo più esatte che la versione la- 
tina del pfulre Boym pul>licata dal 
padre Hirclier, e le note che le se- 
guono sono altresì assai dotte, e pie- 
ne di trar>jiunti curiosi degliaoritto» 
ri chinesi. [I padre \'isdelon aveva 
compiuto tale opera in principio 
del 1719 j venne inserita nel hup- 
plemento alla Biblioteca orientale, 
in sejruiti» alla Storia delL« Tarla- 
ria, con la quale non ha che ^toca 
relazione. l,ts due opere ora citate, 
che formano insieme cima ^ o ùtf t n 
gìne neiPedizione in foglio del Sup- 
plf mento, sono una prova più che 
suilictente delia protuudilà e 
•odeasa delle cognìaioni del •fHidbn 
Visdeloii io fatto di storia e di let- 
teratura chinese. M^* è deplorabile 
che il tempo ch'egli |mis»Ò oelia 
China non sia* -stato impiagalo- la 
un maggior numero dilavuftd<l|# 
stesKit <r»».iere. Tj» sua dimora fu per 
io contrario occupata <i<t cure dt oa- 
tnra afiàtto di versa. Correva allora il 
tempo delle maggiori dissensioni ira 
i miesinnari dei diversi ordini ch'e- 
rano andati a predicare il Vangelo, 
e sfortunatamente Visdelou non vi 
rimase indifferente; le stesso sne cu- 
gnistoni ed i tuoi talenti rotoliga* 
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roDO a prender partito in una cóD* 
tua io cai n tnUav» iti aotteDM 

deir ioterprelasi'ODe di certi te«ti 
antichi, delta valutazione di certi 
dogmi, in proposito dei quali aa- 
vtbb» stato bene dlrioMltersi agli 
«omini cooaomati nclbi ooBOwe»M 
delle tradicioni e dei monumenti 
antichi. M« le pataiooi avavaao pro> 
dotta il toro emtto ordinario, a IV 
•fio da ambe le parti era spirito all' 
eccesfo . L'arrivo del cardinale di 
Toiirnun, inviato dal sovrano poo* 
teftce per calmare tali diieuasìooir 
noa foca che ioasprìrle. Visdeton-, 
che ti era reso a»«HÌ \)tile a tale pro- 
lato , fu avvolto nei risentimenti 
che questi si era attirali. Mon oe fu 
f aranlila dai Avori della aania Se- 
d<V cbe il I<!gaka Tobbligò d'accetta- 
re, e che forse accelerarono la sua 
di8grasta. invano fu creato ai i^a di 
gaooaio 1708 vicario ap cdÉ fi ca la* 
caricato dairammÌDÌstragìo«e di va* 
rie Provincie disila China, ed un 
mese dopo, vescovo di Claudiopol». 
Ciò non fu per Ini c6e no titolo, di 
ani gli si contrastò ansi la Jegiltiaii- 
tà, porchè il cardinale che glielo a- 
veva conferito, si trovava imprigio- 
nata a Macao f a Viaddoir fii abl^ 
gato par «asore da lai aonaacralo, di 
penetrare nel suo carcere la notte 
dei » di febbl>aio 1709. La ceremo- 
Dia easeodo stata ietta aegreiamenta 
i nania» di Viadaloa aparaero la vo- 
ce che non era etato con<<Hcrato. La 
persecusiune divenne più violenta; 
Ti^delou partì dalla Gbina ai a4 di 
giugno 1709 a a*taibavcò par Pan* 
dicliéry. Kieevette in essa città na 
breve di Clemente XI, che appro- 
vava la Kua cuodt'tta ^ e uonjiuieuo 
«Da lettera apulugetica' cai acrìsaa a 
Loiei XIV, giunta esaaado ia Fraa- 

cìa dopo I.t morte di esso monapca, 
vi fu piuttosto raaiaccoUa, ed ilreg- 
gante gli fece dire, per solo rispe- 
tta che poteva restare a Pondichér]F. 
Il p. Vikdeluu obbedì a tale ingiun- 
sione, fermò stanca a Pondicbérjr, 
f ina colà ventott'annl aacata a vi 
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terminò la sua vita senz'aver lascia-* 
to i|ttal aaggiorao» te non una cola- 
volta per trafferini a Madras . La 

dignità episcopale dì cui era insi- 
goito non gì' impedì d'adottare il 
genera di vita pià oonfbrma all*«- 
miltà cristiaaa. Era alloggiala^ an* 
drifeo, vestito con la stessa semplici- 
tà cbe il più semplice dei religiear 
eappaeeinì, prono i quali aia ita » 
sUre. Mori nella ataiaa dltà' agli ■ l 
di novembre 1737, e fu sotterrata» 
Bella chiesa dei padri- cappuccini » 
Agli 1 1 di dicembre tusseguente, 
ano di qfueVeligioii^ il p. Norberto, 
cappuccino della provincia di Loro- 
sa, recitò l'orazione funebre del pa« 
dee Visdelon^ e tale composiaiono' 
veaaa iviaetita aalle Mèmori^ st^ 
riche sulle tnissioni delle Indie o* 
rienlali (Lucca, 'o 4 lo, «e- 

conda parte, p. a3ó-di5 )> L* abbiad- 
alo letta per attingervi le priacipall 
aiNaatanaa delb vita di Viidalaa ^ 
ma non vi si trova che nno scarsis- 
simo numero di fatti distemperat» 
in meaao a frasi enfatiche ed inai» 
gnificanti. 11 p. Visdeiou, pei lavori 
che vi hu Labiati, avrebbe meritato 
di godere d'un riposo cbe gji avea* 
ao perateaio di mnUiplicarU ancora^ 
ad>cra degno di avere un pancgiri- 
sta più gMdiaioao ehe il padre Nor- 
berto^ 

A. R— T. 
VI8DOMINl( Fbahoisco ), pce» 

dicatore italiano, nato a Ferrara nel 
l5l4) studiò in giuveobù il ^reco, il 
latina e l'ebraica, nelle quali lingue 
ei refe aiaai valente. Bnlaato nell or* 
dine dei minori con ventoali, vi fa 
inraricattf dell'aminnestrainento dei 
uoviaii^ Essendo balbuaiente pare- 
va che non foaae adatto airaringo 
del pergamo, ma riuscì a c«riegger- 
si di tal'.' difetto, il cbe l'ha fitto 
paragonare a Demostuiff dal suo fra- 
tello Wadding ^ e «Il presto in grV 
do d*uao dei migliori predicatuii di 
tutta l'Italia. Se crediamo al .^uo pa* 
negirista, aveva scelto per esemplari 
•an BatiUo^ san Greguciu c san Cctr 

*7 
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WMMM^ • ttéki eri ftp» lro|kpo ia^ 
Terìora. SCivillò U $aà eloqueaM n«| 

^Concilio di Trento j «d in Ule oc- 
toÉHooe fu fatta contare in ano onore 
Jiii* Mfldiglia eoa ffiMito leggenda 
Vmt Dòmini in virtute. 'tale reli- 
ido mori a Bologna ai 39 d'otto- 
n iS^S, ia età di ciaquaotanove 
•ani, efattpolto ia aoa cappella 
della eluMM «lai mm» ordine, con oa 
npitalìo magnifico , riferito da Wad- 
dio^ negli Script, ordin. minor um^ 
p. i^^Sh U card. Fed. Borromeo cita 
^ Ma U |k YiwioaÉùii nall'opara • 
De sacris nostror. lemporum ora^ 
loribtts. Abbiamo di lui parecchi 
«alami d*OmeUe e di Sermoni^ ia 
ilaliaaa ad ta latioo, obliati da Isa* 
lampo. — • Vitoamiii ( Aiitaoio 
ria ), letterato genovese , passò 
dalla acoola di Guuio di Milano a 
Madaaa, dova fo precetlora dai gio- 
vani conti Rangoni. Ha lateiato pa« 
feccbi volumi di Fersi , 5critti con 
istile troppo famigliare, e dei Co» 
ihaiUi •olla Tragedie di Seneca, che 
Tiaabatchi indica abbaataua IhiobÌ. 
yedi la Storia della letteratura ita- 
liana^ tomo vii. ~ Vjsdomini (Eu- 

Snio), poeta italiano, discendeva 
U'àstiahÌMina ftmiglia Viaado» 
nini di Parma» cosi chiamata per- 
chè aveva posaedato la vice-iignoria 
di Montecchio. Ricevette nei iS-jo 
la lantaa dottorala ia aniia la leg- 
gi} ma abbandonò la giiirisprodensa 
per la coltura delle lettere. Avendo 
•posata Claudia Noceti» nobile par* 
nigiana, appattiooata del pari per 
la poesìa, la loro casa divenne il eoa» 
Tegoo abituale di tutti i begl' inge- 
gni. Tali adunuase letterarie diede* 
va origine nel i574 •il'eocademia de- 
l^imwmtinatìjim qoala oallasoa bra- 
ve durata contò tra i snoi membri 
tiomiai, qi]%li erano Guarinì, BaMi, 
Manfredi, c4 il Tasso. Il duca Ol- 
lavio Famesa araò Visconti govei^ 
aatore di Novara, a lo scelte poscia 
per ««g-rctnrio, carica che sostenne 
con ia uasfiraa fedeltà. Visdomiui 

H eguaIflMBta oaarala dalla fiducia 



dal daaa Baaaaoio, il qoala la4t* 
patò al senato di Vanesia ^ ma t* ^ 
gnora U soggetto di tale ambascia- 
ta. Avendo ceduto raouninistraaio- 
aa da'taai beai a saa figlio, passA 
il rattaata de auoi di ia tan ozio stu- 
dioso, c morì ai 6 dì maggio 16x2. 
Abbiamo di Viadomtni ana Tradii- 
sioae in oilaiv rliwa del bel poe^ 
ma di Saaaaaaro Defmrm i^vgh 
nist Parma, iS^S, in 12, e parec- 
chi Sonetti in fronte a diverse opc- 
ra de'suoi amici. Ha lasciato mano' 
scritti vari eompotiìnMati taatralis 
VErminia^ pastorale tre tragedie | 
// Cristo, V Amalo ed Edipo j u- 
na tradusione d' Omero j un poe- 
ma aomiao ia vaatolla aaaliais £« 
/Vasta M 5ipla a ièlla Luna ) aa 
poema eroico, Parma vittoriosa^ e 
rOroMOfitf funebre del conte Pota- 
poaia Torolli, poeta adebre, fiM 
amico e membro dell'accademia de« 
gli Innominati. Vedi le Memoria 
degli scrittori Parmigiani dai p» 
Ali^, IV, dai. 

VISE o VIZE (1) (GioTAHNi 
DortNRAV, e non Daukkau di), 1* 
istitutore dai Mercurio galante g 
aaaqaa aal i6|a a Furigl d*aaa Cai 
miglia aatim, dì cui ha publicato 
la genealogìa (a). I suoi genitori 
destinandolo allo stato religiose^ en 
gli ne portA l*abila ia giavaalA» ad 
etteone alooai baaefisi ^ ma tratto 
da un* inclinaaione invincibile alla 
coltura delle lettere, sedotto dali'at* 
tcattiva dei pieeeri, a riselam di ri- 
manerai iodipendeata , dapaaa il 
collarino. Poco dopo spojò, non o- 
stante rupposicione de'suoi, la ùr 
glia d*un pittore, che era tatt'altra 
aha rioM) e^vaado dissipato il sno 
mediocre patrimonio, si vide obbli» 
gato di cercar riparo nell'eeercixio 
de'suoi talenti. Già dal idùi aveva 



(1) U ds4i«a 4clMjr«MfM arv MrHm 
(1) If«l JTsfwrie «eteir, fcUh. i«M, 
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tnanifeitato il «uo genio |>er la mU* di recente d» Ouioanlt in raoil» da* 

t« pvblìoMd^, io «eguiio ad «iM mà topitiore. Viaé Tseenaft «Tivllfri» 

Iraccolta dì NwtUe^ Velame delle o> glielo rnbato. I<e sue Ugnante giua- 

pere di Molière e della Sofonisba di lero àirorecchio del re, il quale vol- 

Coraeille. Prevedendo che Mreb))e le dilucidare la faccenda ; non o- 

Itolo biaiiiMto d*ever oaalo di caé> tUate 1« draenMie formai» di 

bar difetti iii una coniposisiooe del QoiiMttll «èobMOe i due drammi 

grunde Corneille, leone d'antiteni- non ar^wfro di «limile nitro cbc il 

re i rimproveri che aveva raeritati, titolo, \ué peniatettc a aoateaero. 

die«id« < «• Mi ti fbA tempre mei- che I* idee priwtlve era sue. ttol* 

lo onore di durmi il Home di teme- 16C7 fece U Fadoiw alla moàm^* 

rario. La temerità ò propria dei gio- corr media in nn ntto ; Delio^ pa* 

tani, e quelli che non ne hanno» itorale in cinque alti (i) , eTZ/n* 

hmgi d^acqnittere atima, dovrebbe- baPmsMO di Godard o la puerpera, 

ret-eater bictimati da tutti **, I/aÌM* com m edia in mm «noi oe) 1670, f^* 

te d'Aabignac (fei/i tale nome) n- Amori di f^9tmre e di Adone, tra«r 

vendo alla 8ti9 volta rritic-ito \n So- gedta con macchine: il Gentiluo' 

Jònisba, Vité aunni>e la difesa di mo Guespin o il Campagnuolo ^ 

telo eompoaiOMOto* eeii Unto celo- commodie io nn otto (t), o tsi im^ 

re quanto te no fv>fli'egU stato Tan-^ trigltes dt la lotene, in tre alti }; 

tore, e senza imbnrazznrsi di con- nel 1671, Amori del Soie^tft 

traddirai trovò bellezsc ne' luogi godia con macchine, tratta dal qnar». 

itetM eho aveva primo j|n«liliwti io libro '4tÌ^Métémor/bÈi dXM'l 

^ difetti . L'ebete d' Aubicnae, diof e (i# 1673, loj^oo dAHatir^^ 

pertnàiò cbe la 'difeia delta Sojonis- na e di Baccó^ drammi dello steaso 

ba fotte di Corneille, gli rttpote genere; Teli oimippoiaieoU aono 

èon ttoh«^ipreon neiremibé dèi lotti ferltti io reeai,>èd' ttiiBio ti» i 

èuo Sertorio ; allori Vité cèatando ti molte rapprèientaeiont. Il poco - 

di starsi anonimo, trastorce le gravi profitto die ne ricavava Visé gli fe- 

ingiurie ootatroil tuo avvertario nel- ce nascere l'idea di publicare un 

U difeae di telo compooimeoto ( 1 ). giornale col titolo di Mercurio ga* ' 

6i fede febo li ot» rappaeilieeto eoa ZejMo« iiol «(iude «Ilo ««lofo deHn^ 

(3orncille, ma teguilÀ a tormentare corte, aggiungeva gli aneddoti che 

Molière di etti non era in grado d' pelota recoofiiqjre^ akono poólio^ lO'. 
Éppreasare il sommo ingegno ; e air « s^-^^ •'^ - ^ • > 

ip^trò hatieilwtè-inndioao di qlÈtl. s i ^ .*ia 

graod*uotbo, pubticando : Zelindà^ (i) Tale Mmio Ih Àni fMMia'^^ 



b la vera critica delia scuola del^ Chaiapailié. , -1 ! • j,^ 

le donne e la critica della critica i*2Ì2SE.Ì jI^^ì^'ÌÌ^'Ì 

0663, in .a). Tele eoomodK àoii TjSS^IlSTiS^ StìZ S^SS^ 

fu rappreientata J ehbo fMB^ abba* >l''l''^<itorf t'arantb tal limiu* M IraUo a . 

Àtansa voga nella lettura, per per- ^l"-""''' ^""r'^' "" '^ '"I 

j 7ii LI oiMro il »oiiro (lauaro alia porta; ma non c 

auadere ali autore ehe la tua vocar imi^it di Marir cm* «he ei hmn ptacms ' 

«ìobo falM il t0Étro.«tttlc^l|MS| «IM alltsa ria mm ImM» d^wi' i <t« a^» 

èomineiò eoo la Tlliid^ tòmm à 4. ^ ^ 

gli Amanti tn disgusto, commedia 

io tre atti. Era il aoggetto trattato « «he nn aiiro io*to Mg^^iuote: 

jXaOt d'cn arolr taat dii il eti méine naid'sk 

<i) VabMt Cnnet b« fMadia la scvittn* Ora lalMoe vani sano miri éaìf^itiromie^ 

Vt H Viti m d'Anbienar atl Una prima Mia Jt CamiiiirrM 4 «11» it, acciui IX U rniiaio 

•aa Maec«Ua di (iisseriif.ioni ptrmaàl n<A iR'i5 ^aiaeM aam dtpa il 

trtmmi 4i Corméiie « di JUeim, tiué^tim. 



( 
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iadicasirtite Mi* mp<la e l'aiivaii- 
om cl«IW oparr. Ma ptiblicava o^oi* 
tne.«e >ia faccicolo, di cui il compTeo* 
to forma per gli anoi lO'ji « i(>73> 
• voltinelti in ts> Altra oecapsaio* 
ni r<)hbltfiirono • «ospeodere UU^ 
giurnale, ma lo ripigliò nel mese 
di gepoaio 16^7, e lo cootiniiò do- 
po MDsa iDterraitooe. Pwwmmo cer- 
taoMOto che I0 MMidalo foa»e qo 
naesxo di dar voga al Mercurio, 5Ì 
costituì giudice supreoio di tutte 
le materip di guato, e deprtmeado 
wH piè ÌBdtMale «odo il merito 
d^l capolavori di Raciae e di Molière, 
riierbògli elogi egriacoraggiamenti 
per gii fcrittori più oacqri. Oopo d* 
■f«r ewiiile la diiaie di Cotio,' i«i- 
molato da MoHèr*} e Rnileau alle 
piiblicbe ri«ate, si dichiarò per Per- 
niili pelU cuoteaa aulU prcnQÌoea* 
m éai& «otiahl • ckri oioderol. La 
Brayere violo da iodignuzinoe con- 
tro Visé dichiarò che il I^ei curio 
gplanU: era immediatamente al 
di sotto del nulla. Pourtault 00 pota 
Tamora talU «cena, o«lla Comme^ 
dia senta titolo ; ma non censurò i 
9uoi costumi, e fece aqsi giustizia 
allo ave buone qualiU, rappreseo* 
laadolo «aoM «0 aavio di«Ì9Uiref> 
fato. Visé l'era di fall<|} e Gacoa 
{J^edi tale nome) l' bn csInriQiato 
aal Pofite sans t\ird^ aliurchù dice 
fha ti fa p*g*re a pota d*oro egpi 
articolo del suo giornale. La ami* 
che alle quAli il Mercurio era tog- 
getto luogi dal nuocere alla sua vu« 
ga, eop|ÌBrìro90 ad aumeptarla. Ti- 
èé davalte i l^efiai della corte agli 
el(^ che VV profondeva di conti- 
nu'o a Luigi XIV. Col gitolo |l' iste- 
fijigrafo di aiàa principe^ ottaan» 
|IM p agl i ette di cioq m aattla tamii 
ad un alloggio a«I Louvre. L'annp 
1689 a* associò per la compilasio* 
• Ila dal ano giornale Tomaso Cor- 
yieilla , api qaaU «ff *a già ÙX^ 
plcQoe comiBadia ( 1 ) . lie cara 

4f*ÌBs, • la BMri JUan^tit ir«4r Veiaw. 
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che aaigava il Merenriq V awyaw f' 
affatto distolto dal %aaif% (i)^ «a* 

nel 169S fece rappresentare nn^ 
conaroedia io cinque atti ed in pro>* 
aa, la Oatne vendiofte ataia la Dm* 
pe de tvimémct di evi l-apfpbttan 
gli fece quasi dar volta al cervello. 
V i sono nlcttoe lituasioni comicha 
davvero, a lo alila B*è migliore di 
quello delle altre opavàdi VM^OM 
sebbene siasi afTerroato per tale ra» 
gione che fosse di Fanteoelle, uopo 
è iasciarpe l'onore ali* autore del 
MdfiBifria. Viaé ci diaa nella pref»- 
stono d'a ver rifatto tatto intaro Tatr 
to quinto ch'era p^rso troppo bea- 
ao; » L'ho fatto, dice, taotcì più vo- 
lentioit qnanto cba mi disingannai 
aaal della catlira opioio^a che mi ai 
era fatta prendere del gusto della 
platea, ed hu coooiciuto «he le ope* 
re Una, diKaata ed elaborala piao- 
ciooo sempre più di «quelle di coir # 
tfatti iono più ridenlili. ** Nell'anuo 
susscguuDte ( 1696 ), Viié mise fuo- 
ri altre dna aommedia in einqne al> 
ti: V Avventuriere ed il Fecchio ri'' 
cercalo^ ossia 1 vari umori delt^ 
femmine. U primo di tali componi- 
menti non fu rappreseptato eba* 
ntoa valla aòla, il aacoodto tì« ; tton^ 
furono stampati. Da indi in poi Vi» 
fé stimò di doversi limitare al snot 
giornale , al quale «ggiongeva di 
qnandp in quando suppiimentiiais^ 
UNrnpa polilieba niàlarie, cerUmen-' 
te per giuAtificare il suq titolo d'islo- 
riografo. Perdette la vista nel i^o€l 
a mori agK 8 luglio l'jio, ìoefikm 
aattant* anni. Tale scrittova non.' 
mancava di spirito nè di fucilila j 
ina, fsaendo poco istrutto, ^n ar(»>'« 
va qnel talamo aiko aalo "ék vita èHa ^ 
apatn lillièÉta. OlMadodict mm^^ 
ponìoiMMl taatnli. p n bl iyati dà| 

celebre av*rlcnalricc ) ; qanl'altìroo dramma 
Dan ^ flato tiampaiu. 

(i)Iia CoflMta, rappretrntoU nel i68t. 
Mi aoiae di VM, » di Foaieiwlle. Tale «am^ 
ponimenla * slaaiiMa aal Ma» x dstta «m 
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i6&6 «l i6^, cbe qaalohe volu trd- 
ianti voiti .io 3 valomf io M (i)* 
tcrì»ce : I. Nuove novelle , flfecìgi, 
i663, 3 Tolumì in ta, ristampate 
nel 1669 col titolo di Novelle ga- 
llanti e ùomiche j li Diveràità ga- 
laaii, ivi, 1664^ io la ) Ut Alatore 

irappato^ oisia le TarJe fogge d'nmo- 
re, coateniile io quaraota storie col 
Parlamentò d'amore f ivi, 1G69', 3 
ioUiai io I %. Il ParleiÉiMito d*Amo- 
kf- ^ iióiH debole e tinorta imitazione 
(li Marziale d'4u vertane ( fedi c\ne- 
ato nome ) j IV Metnone per set- 

mttm .ftorla dlLmigiXIf'f 
Ì697-1705, IO volutili io foglio frati- 
de,ediciobe fatta con lusso tale, che 
dei dieci volumi fi potrebbe £irae 
èiDO mIo io it. Tale opera, eoma le 
^jOnaguenti, ood sonò che sunti del 
Mercurio ; V Fiaggio desili amba' 
Sciatori di Siam in Francia, Lio- 
tia, 1686, 4 voldmi io la ; VI Sto- 
W« ideiCatsedio di Tolone^ Pariffi, 
1707, 1 volumi io la; VII Raccolta 
ài vari documenti relativi ai pre- 
Uminari della pace proposta da^U 
tiUeMij e rifiutala ddl^re^ ivi, 1)0^ 
in 1 3. Tale Volume è molto raro, 
arsendo stato soppreaao appena usci- 
io. Dopo la diorta di Viaé, il tao 
fioroala fit eooHooato eoi ttlolo di 
Mercùrio di Frantimi k raccolta 
intera è di cifca i3oo volami io is 
òd io 8.V0 (a). Fra 1 priocipali «noi 
<HMnf<iW|ovi oòteteoti . Dofreaof f 
BeiMf^MafmooteljGaillard, Labar- 
pe ec. Medtrè Taiaore del Còttto di 
ielleratnra era capo di tale giornale, 
l^abete Sabitier^ dopo d*atarè HfnrU 
to il detto di tié Brti^^re ritMto piò 
éopr», «ovgriungeva : « Se La.Bruyò-i 
fa vivetsft ancora^ vedeado Ttfttuatè 
Éeitiro ilareorio ataosare di aaeoi- 

(i) H Teatro francete, òstia réeootu iil 
^UgUorl eomponimtnii ttalmii, Pari|;i, 17371 
as voi. in 12, ria conlif-ri'- Ir'' di Vit^: la Ìf«- 
ìkw eiPtitÀ e r* XMflM vtmiiet; («ma TtU, • 
I Maefirt èit JsMA, «aaM la. 

M iramk akon ngfoailia hrtorm a 
Ole glarnal* di al |»riacipali and eompitaKwf 
ed DiuommHo dtfii MatUM 41 ■oUtr; tJU 
Mu^ a. 11148. 



piataggitti (|uelto di Yisé, tido sareb- 
be Iotm «Mai dèieleto di Ooó pot«tf< 
Bè dir« di pib ? ** 1 Tre secoli del- 
la letteratura sono pieoi di tati giti- 
disii j e non par tanto ru|iera ò cita- 
ta coiOe daeniplare di critici daeell* 
te, savia ed i»par*iale^ Hadooiri oo« 
tizie piìi o meno compiute intorno 
a Vi»é nella Storia dei giornali di 
Camuaat, ii, 138 ao5| o nella Storia 
Mnoilro Teitliv^ dei Iratelli Pat^ 
fiiit, il, 173-7(4 

, W— s. 
.VISETTI. ( Gì AcoMd), n^cqita 
a Padota, ai 4 ootembre i^SC. 8no 
padre, ariette artigiaoo, roii caricd 
di famiglia, non essendb in istato 
di spendere per la sui^ e<laCMeiooe| 
il pWNKM» della avtf |iaraieeiiia; èin 
eiài^vate aveva le di loi boope dìi^ 
posieìnDÌ, Io fere entrare nelle pu* 
bliche scuole. L'attitudine. ed i rapi-^ 
dì prograHl del giovaoe Via^tti gli 
tlieritarootf la proteÉione del cardi* 
naie B^zzonico ( poscia pnpa CIh. 
metitc XIU), il ^ualo i ammisi: in 
brete fta gli, allievi ffratoiti del mo 
•emioarie. AptMoa Viaaètf èboé fi- 
niti gli studi| fu tnéndato a profes- 
sare retturica delle scuole esterne. 
Qualcbb anno dopo, rieotrò nel ce- 
■oioario èodie ptoAai^io di fileaalio 
e quindi di ateHi ecclealastira. VaMi^ 

10 nel 17781 paroèo di sdnt^ Lncia^ 
l'era ancora del 181 a, amato e ve-: 
Mito do toia i iodi imrfbcèliiiM. 
PobUcAi Dal il invino tetume 
d'un poefna epico-eroico, intitolato 

11 Trionfo dtlla Chiesa, cootem- 
pe#eaeaaièote id 00 eltce voIoom" 
in ph*ai, cOnteDènla ìbtto il difa-* 
gno di tale èpKfDCH, la quale flait» 
oon fu che oèl 1786, 8voIimbììO: 
8<vo eoo note; aac^oda e^ieione, 
17Ì79 t volumi lo ity llib ampia 
e corretta della prèaedente. l'ale 
poem», di cui pare «he kia stata pre- 
aa l'idea dell'Apocalisae di oin Gio-^ 
iaóoif ebbe atulUfàgo ito l^io^ 
ma riioacè- Atto ÉMdeaeioio n% 
Fraociaj 

. . — «V . 
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VISMKS DK VALGAY (Anwì- 
Pietro Giacomo di ), osto a Pari- 
gi od lìi^» »-"ra sotit) direttore de- 
gli «ppalti , quando in settembre 
'777» presentò, Hppoj^gialo da 
Compain , cameriere della regina, 
per Hfsiunere l' impreca gener.ile 
dcU'accadeaiia reale di musica. Lo 
clansole della sua offerta erano quc» 
tte cì^e data avrebbe una caiiEtODe 
di cinquecento mille fraucbi, che 
avrebbe goduto il privilegio per d«>- 
dici anni, principiando dal primo 
aprile 1778, e che la città pagato 
gli avrebbe uo compeoso di ottan- 
tamiU franchi all'anno. Con decre- 
to del con»iglio di tiato, dei 18 ot- 
tobre, furono accettate le offerte di 
De Vianies. A ciò che non trova«8e 
ostacolo alcnno ncll* esercizio della 
•UA conce»«iooe e nelT esecuzione 
dei provedimenti neceisari al buon 
tuccetso del prefflto spettacolo, con 
regolamento del ì'j febbraio 1778 
e eoo un altro dei a 2 marzo, con- 
fermando i vecchi privilegi deirO- 
pera, determinati vennero i diritti 
(lei Duoyo imprenditore ed i doveri 
dei cantanti, ballerini ed impiegati, 
come pure quelli dei mu«ici. Mal- 
grado il zelo ed i talenti di De Vit- 
inei, malgrado le sue cure per va- 
riare i piaceri del poblico, e cat- 
tivarsi la benevolenza de' snoi »nb- 
ordinati , indarno adoperò di sra- 
dicare gli abii^i inveterati d'un'ara- 
fuioistraziono rssenzialrocntu vizio- 
sa ; le utili sue rifurnie, i suoi mi- 
glioramenti (mchVssi gli fecero dei 
nemici, perchè oife»ero particolari 
interessi . Cercò di tirar dalla sua 
gli autori, stabilir facendo, median- 
te decreto del consiglio, gli onmari 
di quelli che lavuruvano per l'Ope- 
ra i ma 9Ì sn che gli autori dramma- 
tici non hanuo mai voce in capito- 
lo. Per contentar tolti, De Vitmes, 
seguendo lo spirito di quel compo- 
Btmcnto che servito aveva |>er prò- 
Ktjgo al suo teatro (Le Ire elà delC 
Opera) , vi faceva successivamente 
rappresentare i capolavori di Lulli, 
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Ramean e Gluck. Ottenoé pnre la 
purroisstone di cbiaraare dall' Italia 
la prima compagnia bufl'a che sia 
stata sentita a Parij^i, la quale reci- 
tanclo alternativHmeute cogli auto» 
ri dell'Opera francese, facevu n che 
ogni sera fusso aperto il teatro. Do 
Vismes naturò per tal modo iq 
Francia gì' intermezzi italiani di 
Piccinni , d'Anfossi , di Paisiello, 
cc'y Q siccome le due ultime opere 
di Gluck ( Ifigenia in 'I^auride, 
ed Kco e I\'arciso) e le due prime 
di Piccini (Orlando ed ^ti) furono 
allora rappresentate, si può dire che 
durante la sua amminictrazione sia- 
li compiuta la miuicalo riivolu8Ìo<^ 
ne il) Fraqcia. Avvenne per altro 
che alle fazioni n^usicali dei Lullì' 
stif dei Hainisti dei G^ckisii^ si 
formò altre»! un quarto partito , 
nello pei Piccinoiati. INon si atten- 
eva allora a cose di politica, o i 
raggiri dell'Qpcra, le liti tra i parli« 
gtnni di questa t> di quella m*i*ica^ 
erano faccende di molta importane 
za. De Visines era sostenuto dalla 
regina : ma tale protezione non lo 
metteva in solvo digli epigrammi 
che piovevano «opra di lui, dalle ca- 
bale dc'oitni subalterni, e dalle usur- 
pazioni sulla sua autorità per parte 
del finanziere Laborde, e d*uo a- 
gente del ministro Maurepao. No- 
tato di tutte le prefate contrarietà, 
offerse di annullare l'appalto, il che 
accettato venne con decreto del con- 
siglio di stato, dei ly febbraio i^^g^ 
contando dal primo aprilo successi- 
vo. Gli vf)nne però Usciata la dire- 
zione del prefato teatro, sotto l'au* 
torità del preposto dei iiiercnnti di 
Parigi, si ridusse il suo assegno da 
ventiquattro mille franchi a dieci 
mille , e gli venne accordata nna 
pensione di sci mille franchi. Ma 
nuovi rHj^giri resero ucceiisari nuo- 
vi provvedimenti . Una Memoria 
del ministro Amelot che faceva 
giustizia ai talenti ed al zelo di 
Do Vis mcfi, produsse il decreto del 
consiglio di stato ai 17 marzo 1^80, 
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elle tobe il prif ilegio dell'Opera al- 
ii città, lo rete al re, dicbitffò ehé 
Be Viimef, per nm avere Ar co* 
frizioni ricluestCt avrebbe cewato 
èli suo uficio mediante una pentio- 
tti di Dofe mille franchi ed uo com» 
fUModi veotiquattM nilki fniiebi, 
e (ha gli aerebbe ttato aoitituitu 
Bettino, al qnale era gnceeduto. Allo- 
ta ilpvesso dei posti della platea 
tàemàmto naùm ifMnaCotto Mi- 
di. Nel 1)9^ per- detenni Dazioo* 
del >ireltortu esecutivo eletti fucd- 
no anminittraton dell'Operai Boo» 
ne', già legiifatoff«,acba viinae ìm 
vèw di Omafla a Baco, di eui raoi^ 
mnÌBtraaiooe, per diciassette mesi, 
Aa era riuscita meglio di toiio 
qielle che precedute rarefano r ae 
Aai ebaai t% mavao tSo^ un duo- 
te regolamento del ministro dell* 
inerno fece De Vismes direttore e 
BoiDet conservatore . Finalmente^ 
M deareto dai aft-dieembra vbtaliip 
li 'unità neU'araminieIffasione dell* 
Oiera, abolì i due impieghi, e ne 
Alcribui le incumhenza a Buxutet,. 
«4 titolo di eonunieiario dal go?ar> 
Ut. Allora De Vismes cimase sana* 
«fcio. Aveva divitato d' istituire a 
•Ui tpeee una acuola gratuita di 
tnma^ Oiotacò anaora qoalaba aa* 
Boa Ferigi^ aantinuando a pascer* 
i eoo genio per le lettere ed ar- 
ti. U ritirò quindi mi INormandta, 
• VMÌ a Caudebec, in aprile ifti9. 
8erlM« L P^ilof^ o éeUa Mmsi^ 
onsiderata siccome lingua u- 
nivetrale, Parigi, 1806, in 8.vo ^ 
li L Doppia ricompensa, opera 
bolBàìn daa atti, lappraiaoUte'ettl 
teatrcMontansier, prima dell'anno 
1800, e cosi pure la seguente j III 
Eugeùo e LanvaLf in a atti, e qual> 
«ba altra aomponimanto. Arava an* 
annaiae alcune Memòrie sulla sua 
vitay en Aneddoti interessanti in- 
torno adi uomini che conoictoti a- 
wa. Tlaopae»aan vanoa pnbli^ 
aau. — Sua maglie dovamuti-lp» 
polita M'YROVn, nata a Lione ver- 
80 »t&lAM6eUÌ|oto auonaUKC di 



dirvicembalo compose la musica di 
PrassiteU, rappresentato, nell'an- 
no 1800, nel taatra, daU*Operi. 
Suo fratello, Alfonso Dionigi Ma- 
ria Da ViSMBS, detto di Saint-Àl- 
phonse, nato a Parigi nel 1 746, ufi^ 
aiala d'artigliaria, latto» del nba- 
netto del principe di Cood^,. «fìraU- 
tore generale degli appalti per la 
parte delle aaline, e già- appaltator» 
generale, mambro oaH* accadaoiia. 
di D^n, morto a Parigi ai 18 mag- 
gio 1792, fece per Taccademia reale 
di musica^ durante l'amministra- 
nana di ano fratello tLeiFe età del» 
SOptÈOf in un atto, musica di Gré» 
trjr, i^-jSi Jmadigi di GauUe òì 
Quinault, ridotto io daUiy 1779» 
EllCf ec. 

VI6SCHE£R ( RoiMBR o Romat 
no), poeta ulandeae, nato ad Am- 
sterdam nel *4>47, compose insieme 
aan Spiegel a Cmbert {f^M qua* 
sti nomi), il triumvirato ristorato- 
re della lingua olandese, e fu uno 
degli immedia^ anteoeasom dei duo 
HloatrI corifei del Pamaeo obndaaa^ 
Huoft e Vundel. Yisscber, celebre 
per la sclitettezsa e giovialità sua,, 
alternava le cure d'un florido com- 
nercio col colto delle muse ^ la sua 
casa era il ridotto degU amici delle 
arti e delle lettere. (Poster, Brederuó^ 
Victorin si formarono in casa sua. 
Yondel vi espoea la sua traduaiona 
«Mia Troude di Sasaca. Haoik 
•piaceva di commnnìcare in tale a- 
duoansa il Irutto tanto considere- 
vole del tuo viaggio in Italia e del 
ano caggianMi a «ireoaa. Ti eì da» 
vano trattenimenti di musica, a le 
due figlie di Vi«scbcr vi si faccvano- 
distinguere pe' loro talenti. Aveva 
agUialto par iaipffeaa: Ognun» km 
U $mùt^riccioy e strania mania e- 
raoo in pari tempo nella sua dimo- 
ra il suksieguo e la Ikensa. Dousa 
«die prefealoaa dal ano Malie Stoke 
(V. Stoilb), soprannominò Vi^scber 
il Marziale olandese. Di fatto tale 
goate «i^icoaaa Ball epigvaaaia j, ne 
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Iraduiie molti da Marziale : in luC- 
tu quello che tradus»e, sia dai poeti 
sotichi, sia dai contemporanei, ap- 
|)arì>ce l'estensione e la varietà delie 
^de cugni^ioai. Educato nella Chie* 
sa cattolica, le rimase fedele j e mo- 
rì nel 1620 ad Alkmaer, dove ave- 
va da qualche tempo trasferito il 
tuo domicilio, ad esempio del suo 
amico Spiegel. Le and opere sono : 
I. Emblemi j la prima edizione è 
d'Amsterdam, 1614, in 4-^^> bislun- 
ga con bella stampa. Sua figlia An- 
na ne fece un'altra edizione fenza 
indicazione d'anno, in 8.T0. E più 
accurata in tutto, ed ogni emblema 
è corredato d'un distico composto 
da Anna. Furono altresì stampati 
ad Amsterdam nel 1669 e nell'anno 
)6^8 j II Le altre poesie di Visscher 
uscirono, con titoli alquanto biezar> 
ri, prima a Leida, in 12 ed in 4'to 
bislungo^ poscia ad Amsterdam, nel 
1614» io o.vo, e nel 1669. Sono ar- 
guzie, enimmi, sonetti, elegie, mi- 
icellanee) ec. Si può loro applicare 
quel verso dei poeU favorito di 
V iatcher : 

Smmt bcma, tmu ftiaedam mtdiocria, imu mala 

pitira. 

M — ON. 

VISSCHER (Anna), figlia pri- 
mogenita del precedente nata ad 
Amsterdam nel 1684, fu, del pari 
che tua sorella, distinta per cogoi* 
zìoni e talenti. Poetessa, musica, pit- 
trice, abile nel modellare e nell'in- 
tagliare, ricamatrice eccellente, pe- 
rita nelle lingue italiana, francese e 
latina, elPallegrò al padre suo gli 
aitimi di Ini anni, e l'amava sì te- 
neramente, che le piò cospicue do- 
mande di matrimonio non potero- 
no separamela. Si piaceva nel ritoc- 
care le letterarie produzioni del vec- 
chio genitore; ed adornò con disti- 
ci, sovente uotabili per concisione 
ed energia, la raccolta degli Emble- 
mi scritti da lui. Presso quel popolo 
tanto riflessivo, allegre canzoni con- 
divano, in quell'epoca •ommamen- 



té onorévole , gli ospitali cónvitf.» 
Anna spesso ne faceva ^ e le cantava 
ella stessa, a siroiglianza dei Collè, 
dei Panard^ dei Désaugiers in Fran* 

eia. raccolte coutecnpurant'e n< 
conservarono parecchie . Fece ux 
poemetto in onore del fiume An- 
sici che diede il nome alla metro^- 
li del batavo commercio. Groiir fu 
tanto contento dei versi coi quefì es- 
sa celebrò la sua evasione del caitel-* 
lo di Loetestein, che li tradus» in 
latino. Vuntlel la salutò quale Sifjo 
olandese. Tutto il Parnaso olaide- 
se la vantava a ^ara. INcI 1622 l<co 
un viaggio in Zelanda, e daperlit- 
to accolla veuue con poetici onoi. 
Legata in aniicicia con 1' illuste 
Catii, gli dedicò la sua traduzion 
in versi d'alcuni salini. La stimai 
raffezione che aveva per tale poea 
pare che l'abbiano indotta a ferot- 
rc stanza a Dordrecht, quando 'a 
fatto consigliere pensionarlo di tae 
cillà. Ivi sposò un uomo di merito, 
chiamato Booth Van Wesel. UiaB- 
sta vedova , nè il cangiamento !i 
slato nè l'educnzione d'una cre^cei- 
te famiglia non le fecero abband^ 
nare il commercio delle muse. Ptf- 
sono tuttavolla i suoi doveri avcia 
sviata dall'idea che concepita avTA 
d'erigere un monumeuto poetco 
alla gKu ia ilei padre della palla , 
Guglielmo di Nassau. Auna e^bo 
qualche parte nel poema di Cai in- 
torno ai doveri delle vergini ; ejue- 
sti avendole fatto presente duna 
copia de'euui Emblemi^ essa te Io 
ringraziò con alcuni versi, impron- 
tati di quella toccante pietà i) cui 
consisto l'incanto d'un solcnnfcom- 
poaimeato da lei fatto per urgior- 
no di digiuno. Anna Vi«srlvr, ad 
esempio del padre suo, rimaa ligÌA 
alla cattolica Chiesa. Avevadne fi- 
gli, e li cundusiie nel 1640 > Brua- 
selles, dove li pose nel seminario 
dei Gesuiti. Barlaeus l'ave* racco- 
mandata, in tale città, al crebre E- 
rycius Puteanus. In seguiD i di lei 
figli continuarono gU stuii ^ Leida, 
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l)oT» «Ha teme didomli por» te* 
tompago«rli, o dove ebbe il dolore 

di perdere il maggiore. Quello che 
•opravvi«i6e avviva avuto bel battecì- 
mq il Dome di Aomano, Doine illu* 
•Irato Qal)*ero ino, e lo portò con o- 
nore nelU giurisprudenza e nelle 
Ifttere, sebbene nulla abbia pnhii* 
éatu. Aooa mòri ai 6 dicembre i65i. 



Vt88CHER (Maria), sorella del- 
)a precedente, nata ad Amsterdam 
ai ao marzu i594> dovette a sua so- 
kella maggiore una parte notabile 
della eoa educaslone, e ne divenne 

depna emula in cog^nizioni e talen- 
ti. 1 re mesi prima cLe nascesse Ma' 
ria, una violenta bnrratca fiitti are* 
%a grandissimi danni a Texel. Il 
commercio d'Amsterdam e la furia- 
làa di Visscber io particolare ne a- 
revauo patito gravemenke. Diede e* 
gli a atta ÌMié il nome commemo- 
rativo di 'Fesselsclinde (Perdita sui! 
l'exel), col quale « è ella special' 
mente i'atta immortalare^ Più gra* 
sioM d*aspeito. Maria trattava, co- 
me sua sorella, la lira anacreontica. 
Fra le àltre protlu/ionl di tale ge- 
nere, bavvi una sua leggiadra ro- 
raansa intitolata i Piantò éi PilUé 
t)e Vries l^ha inserita nèllt toa Sto* 
ria (antologica) Jcllii Poesia olan- 
dese (tomo I, pag. 36 e susseg.). k- 
veva preso • tradurre in verti olan* 
desi la Gerusalemme liberala; e 
duole che niente rimasu sia di lide 
lavoro, cbc dai contemporanei fu 
grandemente encomiato, aebbene 
llon Tabbia finito. Aocbe la religio- 
ne le inspirò accenti degni di tè; 
fra gli altri, il componimento inti- 
tolato: Maria Maddalena a'piedi 
di Gesù. Nel i^aS apusò Alardu di 
jLrombaIg , noto soltanto per tale 
parentado. Tutto il Parnaso olande- 
•e eccbeggiò per tale matriuiuoio. 
Un epitalamio, coni petto da Von' 
del, il quale non manca di mettervi 
in moto rOlimpo tutto, va fra gli 
altri distinto. Maria rimase vedova 
atl i634« Catpam Vtn Baerlo, più 



nàU 9BÌi flom# di tfarlaeiit, fd il ca- 
valiere Costantino Hujgens fecero 
a gara per indurla a nuovi legami* 
Le poesie latine di Barlaeus com- 
pongono una ferie intitolata Tessa- 
tica. Son tntte in onore dell'aroabi* 
le vedova. Huygens prese seriamen- 
te a farla protestante; ma non potò 
riuscirei e forse per tale motivo 
non la sposò. Dìlctlavaii Maria di 
frequentare il caatetlo di ttujdeq^ 
convegno degli uomini più initigoi 
del suo tempo, per distrarsi dai ram* 
maricbi della ma vedovanaa. fterm 
«Ha l*ornaroento e la delizia. Tutto 
ivi prendeva I impronta del suo «pi* 
rito, del suo eusto, delle dtlicate sue 
attensionié Tatti adoperavano dì 

fiiacerle seuKa che né la moglie nò 
e figlie dell' illustre ra^teltauo mi- 
nimamente se ne adombrassero. Hr>. 
rano, rom* eran tutti , innamorate 
di Maria. Quando Matia de Medici 
si recò ad 'Amsterdam , nel i639, 
TesseUcbade le presentò alcuni suoi 
versi italiani. Hooft eccitò fialaeui 
uno dei cominiasari presidi alle fe- 
ste, A non risparmiare nè i talenti 
di ìVlaria nè qtielli di Francesca 
Duarte, al par di lei degna frequen- 
tatrioe del castello di Muyden, ai 
fine che la regina di Francia trovni- 
se rttalia e Firenze sulle rive dell* 
Am»tel (Vedi Lettere di tìo/t,nam, 
è^i). Ì\el 1646 nna crudele tciagura 
toccò alla nostra musa. L^na sciutif- 
la, uscita da una fncinf? , te entrò 
nell'occbio sioistro^ e io ^perdette < 
tJil aèeidenté di tale liitta no* pro- 
duaie mai aentaaione maggiore, ni 
esercitò maggiormente la fantasia 
dei poeti. Maria ebbe il dolore di 
supiavvivere a due figlie cbe avute 
aveva dal ano matrimonio, come pd- 
re ad ambi i auoi amici. Hooft e Bar- 
laiMM. Il primo le aveva dedicata là 
sua Elettra. Oggetto di «omma com- 

Slacenta fu per Gèrardq firandt «be 
laria intervenisse alla rappresenta- 
zione del suo Torquato. Celebrò, 
nel 1648, il più grande avvenimen- 
to del aecolo, la pace^dl llimaCer» 
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fu il amto del cigna. NTnrl ad Ani* 
éterdam ai ao luglio 1649. Scbette^ 
ma publicòad Amsterdam uel 1808, 
ua volume ia 8.vu col titolo di: /^/i- 
ita e Maria Tesselschade, JigUe 
(UFUtcher, cod ritratti, fae-aimì- 
le, t ttle grasioio opuscolo ci fa 
«titisiiflio per questi tre articoli. 

M-ow. 

' VITA ( OiOT^imi^ pi), canoaislA 
fld •otiquario diitititè/Dttcqae a B»i 

Àeveoto, ai 9 gingoo l'joS, da una 
lamiglia patrisia. ratti i priori studi 
A r«oòa fUpoK e pieiciaa Rotaa per 
tontiliaarli, dora ti praio, mercè il 
frequente conversare con gli artisti 
e coi dotti, di vivissimo amore per 
l'archeologia. Reduce nella ma oa« 
tiva cittàt li fece aeelalltttico, e fu 
iodi a poco preposto al seminario 
^ diocesano. I suoi talenti ed il suo 
celo pel maoteoimcnto della disci» 
|»Ulia gli maritarooo la ttioM dell* 
arcivescovo di Beaevauto, il quale 
gli conferi uno dei canonicati della 
•oa cattedrale, e lo fece suo grande 
tleario. Nel 1964, In fiaalmeDle in^ 
Ikalsato dal papa Clemente XIU 
alla sede vescovile di Rieti. Dedicò 
il rimanente delia sua vita ali* istruì 
tioae de' popoli che la Providanaa 
commessi gli aveva, e mori ai 3i 
marzo i']']^. Oltre alcuni opuscoli 
teologici, omelie e discorsi spiritua- 
li, tale prelato acrìsse : L Thesaw^ 
PUS antiquitak Beneventana rum % 
Roma, 1754-64) 2 voi. in fugl., con 
fig., opera rarissima in Francia, e 
meritevole deiraltenaione di tutti 
gli atodioai deir^ntiehit4. Il tomo 
primo contiene la descriaiooe par* 
ticolariszata degli antichi monu- 
menti della città di Benevtnto e del 
tao territorio* Tcaritl alla pag. 3a3 
una dissertasione di G. B. Passeri 
( Vedi questo nome ), De Aixagly- 
pho Beneventano ; ed alia pag. pag, 
una Lettera del p. Pacfandi a Vita : 
JJ» BéM^entano Cereris, auguAae 
mensore exegesis. Il volume termì- 
sa con una Raccolta delle iscrizio- 
ni txoTaJyO ofil Beaeremano« difiso 
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io dSabl ehul II tomo Meondo & At» 
dicalo alle aotichttà delfetà di mea- 
to ; II De origine et jure decima-^ 
rum ecclesiaslicaruTiiy Roma^i-jS"), 
in 4«to, opera dotta e piena di ricer-^ 
che s III Zia vero corporé & Bai^ 
tholomaei apostoli ex Asia in Li" 
parairty ex Lipara Beneventum , 
Del tomo 9 della [Accolta Caloge^ 
riatta, 

VITALE (San), nato verso la 
metà del secolo undecimo, a Tier- 
ceville, nella dioeeii di Bajenx, da 
genitori pilatimi, ebbe una bnooft 
educazione e ne profittò così bene 
che, al dire dello storico Orderico- 
yitaUt e di Roberto del Jitonte, par- 
kva come volava. Dittioto fra i aabi 
discepoli tanto per la modestia • 
pietà quanto per talenti, era sino éiL 
allora si riservato e grave che gli 
altri taolari ilehiamaraao VJhatiilo^ 
Se crediaaao allo storico 'della taa 
vita, ebbe in quel tempo, in un evi- 
dente pericolo, segni di miracolosa- 
paotaaiooa daUa Madomia. Dopo i 
primi tladi, lasciò i tuoi geaitorl 
per cercar altri maestri, e fece grandi 
egressi nelle scieoae. Tornato na^ 
tua ftmigUa, si fece aecletiattico,»- 
oeiranno 1080 fa teélto per suo cap- 
pellano da Roberto contedi Mortaio, 
irateLlo uterino del re Guglielmo il 
Conquistatore, il conte gU fece do-, 
no d'una prebenda nella collegialé 
che fondl^ a .Mortaio nel io8a sotto 
r invocazione di sant'EvroUlo. Vita- 
le si rese utile a Mortaio con l'esem- 

Ilio della tao virt&, a con lo conao-^ 
aaioni che diede alla pia coateata» 
Bla dopo dieci anni di dimora dia- 
eustato del mondo e chiamato a più. 
atta perfisaiona, laaciò itaoihenafi- 
zi, vendette il suo arem» nò diatri- 
bui a'poveri il presto, e si ritirò- 
nelle rocce di Mortain, dove accolse 
in breve alcuni eremiti che vollero, 
imitarlo . Vi rimase poco, giacché 
nel iog3 si recò nella foresta di 
Craon, in Anjoii, per unirsi al ce- 
lehceÉobeitu d'ÀrbriMcUes, 0 piut> 



V IT 

tosto (V Arhre-Sec, poscia aqnella di 
^oiigères, che divepne il ritiro di 
|ia onmero grande di •olitarii, e do-' 
ve i discepoli si dispersero e fecero 
alcune capanne per ripararsi dalle 
intemperie. San Bernardo d'Ahlie- 
Tille, rondatoro di Tiroo, ad il •olt- 
fario Eogelger, si ritirarono colà «a? 
ai pure ; ma Vitale non potè fermar- 
f i stanea definitivamente , perchè 
Kaoni, iigooro di Fougères, al qua* 
|é apparteneva la foresta, temendo 
che i prefati eremiti non gliela gua- 
ataasero, e volendo poniervarf i in e»> 
•a il piacere della caccia per la qtra* 
le era appasiionato, antepose di do- 
Dar loro interamente quella di Savi- 
^DÌ, dove Vif^le arati già ritirato si- 
pb dallVnno 1 loS. Pare ehe avesse 
latciati diioepoli od vari luoghi che 
abitati aveva, e narrasi che obbliga- 
to essendo d'andare a consolarli e 
visitarli , non abitava sempre nel 
luogo stesso : qnando era nel romi- 
taggio di Dampierre, quando nella 
foresta di Foiijières, e più speiiso in 
quella di àa vigni. 1 suoi discepoli , 
«weodpri io nomerò di eentoqna- 
franta, lo preg'anmo di farli vivere 
in comune nella vita cenobitica. Vi- 
tale vi consentì, e cercando il sito 

Jiio proprio ad ona eomonstà, «i 
iermÀ in un vallone, dove trovò gli 
' avanzi d'un vecchio castello, circoo»' 
dato di boschi e d' incolte colline, 
|o ona orribile tltoastooe, di col il 
terreno non fu interamente dissoda-' 
to che nel secolo decimnsettimo , 
Baonl di Fougères , al quale ap^ 
parteoeva tale castello , lo donò a 
Yitale insieme con tntta la forcata . 
I figli di Riioiil cnn^if ntìrono alla 
donazione, eccetto Enrico, il qua- 
le non cedette che dopo d'avere, 
dico lo ttofico, tentiti violenti do- 
lori che lo costrinsero a chiamare 
san Vitale ; nccooienti, ed i dolori 
fmsarooo. Qtiest* Eìurico, dopo di 
^ere itato signore di Pongèrea. 
ti face religioso nel convento del 
quale s'era opposto alla fondazione. 
Yitale dedicò il.«u<> q^ooasteco ailn 



Santissima Trinità, diede a*suoi re- 
ligiosi la regola di san Benedetto, 
#on particolari coetitotioni, e pro- 
serò l'abito giiiri" , o piuttosto i| 
bianco come appHri<ìce dai segnentì 
versi di Ugo d'Avrancbes : 

Irfi badia di Savi gol fb loiidali imI^ 

Tanno li la,' e fatto <tt dooaVioBO 
di Raoul fu fatto nel mese di gen- 
naio, '{'ale atto, da cui spira la piev 
ti del benefattore, è tottOioritto d^ 
un nuqiero grande di testìoMMii, Ho 
gli altri da Tura^sio , vescovo di 
Avraocbet, e da Osberto, fratello di 
▼itale. Raoul, e parecchi signori 
dei dintorni amecbirono tale cata, 
ed il suo signore di Fougères ac- 
compagnò Vitale ad Avranches, per 
ottenere da Enrico, re d'Inghilter- 
n, ch'eravi allora, la eoofeftea é% 
tale fondazione. Il papa Pastinale II, 
sebbene occupato dei concilio La- 
teraqense, non isdegnò di roandaro 
• Vitale, oell'aono ateiao, on* l|aftt» 
d'approvaiione. Qoeati si fece allora 
benedire come primo abate di Savi- 
gni, dal venerabile Turgisio, vesco- 
vo d*4rrancbea, « teeto atteve a fi» 
costruire un chiostro sulle rovino 
del deserto castello. Si posero le fon- 
damenta d*una chiesetta che non fa 
nemmeno finita vivente Viule. La 
vaata o bella chiesa, di cui ammi- 
ransi ancora le rovine*, non fu edifi- 
cata che sotto l'abate Guglielmo di 
Oobra il <|oale vi fece caI^tare i'ufi- 
eio alla dietà d*agoatodell*aooo'i aoq. 
Era stata incominciata sotto Tabate 
Joscelin, ventisette anni prima. Sa- 
vigni divenne, in breve, uno dei 
piè Glabri monaHeri di Fraocia, e 
fa capoluogo d*uoa rong^regtesiono' 
della quale i rami stondevansi ia 
tutta la Francia o l'Inghilterra, « 
cootava lira le eoe disceodenao lo 
abazie di Fonoarmont, d*Anliiai^ 
della Trappa, ec. Vitale aveva puro 
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li, tant'Additaat io un loogo Domi- 
bato la Prise'OUX'NoneSf nella fio- 
retta di óatigoi, cinquecento patti 
lungi dal ewafento degli noitiioi j 
tB« nel II ad Vitale trasferì leralì- 
l^oae che abitavano in t.ilt* conten- 
to • Neuf«Bourg di Mortaio, ed ò 
quello chtanMto domìa badìa Biém» 
co, a cagione del aidore decrli «biU. 
PiiuMÌ riguardare tan Vitale come 
UDO dei più ittrutti religiosi del tuo 
tempo. Nell'anno 1119 Calitto II 
adunato avendo un concilio a ReloM^ 
"Vitale vi ti recò, e vi predicò con 
tanta forza, che il ponteHce dichia- 
rò DCttuno avere iatino allora rap- 
prietentate coti bene, le obbligasioiii 
d'un papa. ó\i ecclefiatticì tregota- 
ti, le donne dilungate dal Caromirl 
deirooore, erano precipuo oggetto 
del telo di Vitale* Nel 1119 patiò- 
in Inghiltem# 9 vi fece un numero 
iprande di conversioni. Ai i5 set- 
tembre ma ammalò nei priorato 
di Oampierre, tre leghe diaeoato de ' 
Savigni. Dopo d'avere ricevuti^ i ta- 
Cramenti, fu il primo che ti eoo- 
duMe al mattutino la domane, e do- 
po cbe Tebbe cantato, ed incomin- 
dntoralicìo della Hadouoa, «anta- 
nientd mori. Avvaonefo parcccbi 
miracoli, durante i tre giorni che 
rimate il di lui corpo etpotto alla 
tenwasloao del popolo $ od i «otfo^ 
di Savigni diedero tffsto avvito, 
della tua morte alle più celebri chie- 
se di Francia e d'iogiiilterra, dalla 
quali ebbero rifpotte piene di lodi 
dal tanta Tali riipoito eonteìrvalo 
teonero a Savigni , (tao alla top- 
prettiooe, in una raccolta cbe chia* 
iAavati.itolii(e« ottta roololo ( rolu* 
lus). Nel ttumero di tali maoeaerit- 

ti doveva etsere dittint» una poesia 
di Ugo d'Avraochety che incomin- 
ciava coli 1 

MtÈt HrrtmU iwaàrtft ai nptroi, eicé 

1 mottaci diSavinI «ommiirittra- 
• fittliwo di Foug^f cag^ 
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IM d'Affli* U re d*lathilterra« è' 
poscia Teacovo di Rennet , alcuno . 
Memorie, dietro le quali egl^ com'. 
poto ift latidé la Vita di tao Vitale^ 
di cai parlarono pure Flenry nel 
decimoquarto tomé della sua Storia, 
Héljrot nel decimoteato volume de^ 
gli Ordiioi monastici , e tntti gli . 
storici contemporanei. ÌAk badia di 
Sftvig'ni contò fra i tuoi aliati rego- 
lari, come pure fra i tuoi abati com- 
mendatori , parecchi nomini illa- 
stri, e aoprattutto MastiÙon cbè 
fu etetto abate nel 1721. Sotto il B. 
Serlon, quarto abate, tale congrega- 
ciuoe , che contava più di trenta 
iriooiateri, passò tiell'qnlioe Cister^ 
cieote ael 11^8; uaa Tabate di Sa- 
vigni rimase nempre Padre imroo' 
dtato delia ca»e della sua congrega* 
sioB«; 

B— D— «. 
VITALE DI BLOIS, co,l chra- 
roato dal luogo in cui nacque, per 
dìttiogiierloda un altro Vitilie, an« . 
tore d*una Vita di san Bertrando^ 
fioriva tetto la fine .del duodecima^ 
secolo, con poco di? ario contenapo- 
rancamente 4 PietroMli Bloit, li|ai* 
teo di VoBdÀae 0 Gualtiero 4* lab»' 
Nestun ragg;naglio havfi sulla ana 
vita j rtiR c celebre pel tuo pocmsf 
latino del (^utrolus, pnblicato nel 
iid6, e Haaapoto od iSgS da por- 
rado Ritterthujrt^ nella tua ediaìo-' 
ne del Queroltis, e da CommeliiT 
col titolo: Plauti Queroius, siv^ 
jiuiutaria elegiaco tarmìMé red* 
éUa^ in 8.vo. 6 noto cbe tale coatf>' 
ponimeuto, il qnale fu originaria- 
mente trovato in alcuni manoacrit* 
ti di Pianto, e gli fn per lungo tem-' 
po attribuito, n'aggira tótto intornor 
alia fr«>de d'un parastito cbe vuole 
impadronirsi d'on'oiia pieOa di. di- 
Baro, e naaeoala nel giardino d'un 
l^ovanoi di coi il padre è teorto iflf 
paese straniero. Vitalé di Blois con- 
servò la sostanza del com poni men- 
ilo, e non altera cbe leggerniento 
gli eventi ,ed i caratteri dèi parao-* 
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Im èanapo un mago ndla bocca del 
f|iialo pooe paruio troppo alle, forse 

Cir la coraipmiko per l'epoDea bof^ 
•ca, u cangila i aóoiì degli attori 
perchè la piii parte entrar non po** 
•ono oei verso esametro. IÌ poema, 
•oti coocepito è compotto di tre li- 
kvi« praemiati da oo prologo nal 
^alo avrÌM il lettore delle prefate 
varie modifìcnzioot. Lo itile n' ò in- 
generale abbaUaosa puro, ed aocbe 
paalaea^b vecaificasioiio aiatta atea»- 
Mffala,* le idee bona aepresse. Ma A 
troppo senteostoao, e quindi ic frati 
dure ed saalti^ soaovi pariaieate 
troppa aoliteti a trappi bittieci} ma 
tele difetto, cb'è piattosta del laco- 
lo cbe dello «crittore, uun può eiie« 
re imputalo aerianaante ad un auto* 
ra eh» Tavita piò tpeiao dai ami 
coalamparanei. 8i avrà «o raggna'> 
«lio più particolariazatu dn duo 
Ouerolus nella Storia leiieraria di 
Fiwieia dei Beoedittini, tomo xv, 
IV 418*434, art. fifa/. Si conauiliou 
pure il padre Liron, Bibt. C/iartr., 
p»$&i Bcrnier, Hist. de ULoiSy p. "jS^ 
Cperardo G. Vomìo, De poet. lai., 
Pr ^> P Barky ^idiDertanaf L xuriii» 

P— OT. 

VITALE. ì'adi Okobrico. 

VITALIANO, generale tciU, 
pronipote d'Aipar (1), e figlio di 
Patricioia, il quale salito era io isol- 
fa aolorila presto i popoli dalla pic- 
cola Scisia merci i meriti dagli avi 
•noi, e le guerriere sue virtù. Na- 
to io tate profincia, Vitaliano fu 
iitrotla da aoo padre oellarta di co- 
anaodara^ a gli aoeceMe nella carica 
di conte o capo della federazione 
formata dagli abitanti della Tracia, 
della Aleaia e della Scisia. L* impe- 
ntara Aoaetaaio ( ^edi questo jOo- 
X rigettalo avenda il coocilio di 



(i) Era nipote. Il conte di Rnat fu il 
yiiaK| ehtpoMia cbiaia la gaacalocu di Vàia» 
I|i<m; le £Sa aaMhftaMVMTla i 
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Cnicedonta e deposto Macedouio, 
voacofo di Costantinopoli, i criitia» 
mi 'ortodossi ricorsero a Vitaliano, 
^pregandolo d*ainiaMra la'bro difa- 
sa e di ìav cesaare la peraeeuaioae, 
11 generale scita, mosso a pietÀ, s*ae> 
campò oeli'aono 5i3 in un luogo 
ehiaoiato jltpuJIaMf» (a), ad amia*' 
tosi, eoa debole scorta, fino aotto le 
mura di Costantinopoli, dichiarò 
che prese aveta le armi aoltaoto per 
BMOtanera la fede eatlaliea, e ch'e- 
vi proAle a titirarai ae rimperatore 
impegnatasi di rimettere i vetcovi 
esiliali sulle loro aedi, e di non tur- 
barci più io avveoire. AnasUsiu 
apavaotato, promisa tutto qneHo che 
gli si domandava; e Vitaliano, fi-r 
dando nella parola di tale principe, 
•i raeWÒ col ano eaercito verso 1^ 
piaoola Scisia. Arrivato preaio Odit- 
SA, nella Mesia, disperdette le eoe 
genti nei dintorni; e trovato il mes- 
so d'entrare nella città» subito nel* 
la oelte aoiMf «eote, aarprete Oirih 
Io, maestro della milizia, giacente 
fra due cortigiane, e lo fecescanna' 
re. Da tale istante Vitaliano cessò 
di tener aiinra vano Aoaataiio, il 
quale, poicbò vediUo l'aveva allon- 
tanarsi, stimavasi liberato da' suoi 
giuramenti . L' imperatore spedi 
contro Vitaliano ima poteote arma* 
ta, delhi quale diede il comando ad 
Ipaaio suQ nipote. Il generale scita 
ottenne una compiuta vittoria so- 
pra Ipaaiu, e fattolo prigioniero, lo 
chiuse nel oaatelio d Acrea, io Me* 
sia, in uon gabbia Hi ferro. In quel 
messo tempo, i cang^iameoti che 
Anastasie erasi fatti leciti nella li- 
turgia cagionarono ona seditiene 
in Costantinopoli ; ed il pOpolo chio* 
deva ad alta voce Vitaliano per im- 
peratore. Se tale generale fosse sta* 
toanioMto da vidgare amhisioBe^ 
avrebbe affrettato il cammino per 
•ostenere i suoi partigiani; ma per 
lo contrario si fermò por dar tc'i^po^ 
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ad Avaitasio di fargli qualche pro- 
poaU. I deputati incaricati da tale 
^oei|M di domaodargli la paae !• 
troTarooo a Soatheniooi , paUisso 
imperiale, dove posto areva il suo 

3uartiergeoarale. Vitaliano domao- 
pomo la prima volta, il riebiafte 
da* VMeovi Miliats a di più la coa« 
vocaaione d'un concilio ad Eraclea 
di Tracia^ al qoala sarebbero invi* 
tati ad iotamnita il pootalioa wtt» 
mano ed i voteovi occideotali, al 
fioe che tutto quello che erasi sta* 
tuito contro gli ortodossi reoisse 
èottbpoato aireaame della chiesa u- 
tiivarsale. Anastasio gnird di ttaca 
a tali condisioni. Vitalinno, colmo 
di doni ed insignito della dignità 
di nuaestro della milizia delle I ra- 
eie, aa oa tornA eoa l'oiareito waoi 
Bla Anastasio non si^tiroA obbliga- 
to di mantenere promesse cosi $o- 
lenoi, non adunò il concilio^ e de> 
poeto Titaliana dalli mriea di maa> 
lira della milisia, gli elesse succe»> 
iore Rufino. Sdegnato per tanti 
ipargiori, Vitaliano si roantenno 
nella Ite provioca federate e coni: 
tinaò a fina la fi^uerra con buon sue* 
cesso alle genti d'Annstasio. Dopo 
la morte di tale principe (5i8), iu 
lo grandissimo fiifore presao Gin* 
itioo» il quale Io obiamò a Costan- 
tinopoli, gli conferi il titolo di con* 
te militare del palaezo, e gli diede 
molte prore di lidncia. Prolìttò egli 
del ano otedlta praiso rimpanlorè 
per far ristabilire i veseovi cittulìci 
nelle loro sedi ; e conperò molto al 
buon effetto delle negoaiasioni dei 
lenti del papa OrmMfa^- tandantn 
a fiire aggiuagere il eonÀitf di'Oili 
cedonia agli altri tre concili ecame^ 
niai. Vitaliano fu diabiaralo coasole 
jpar Tanno &a#| ma tale ganerala ti 
«ero af li abitanti di GMUatioopeli^ 
durante il regno d'Anastasio, dive* 
noto era oggetto delTodiu della ià* 
aion^ degli aiMurri, Ricordas anai i 
mali ohe frtti areva all' impero nel 
sei anni di ribellione e di gaerra.; 
ed obbiia? enti i motivi cbe 
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gli avevano le armi io mano. Usa 
giorno mentre era, secondi alcuni 
antori, ledoto a menu prafcao Gin» 
stino, trafitto ianoe eon ^iciassettè 
colpi di pugnale; correva il settimo 
mese del suo consolato. Vittore di 
Ttem 6 la nlft patta degli alariai 
imputano tele delitto al solo Giosti- 
niano (fe</i questo nome), destina- 
to a ooglierne il frutto. Giustino 
(^adf ^esto nome) ora egli davva» 
TO innocente di tale émieidio? Nae- 
snno storico rnccusa; ma l'impiint* 
tà dei colpevoli la sospettare cbe al- 
meno consentito l'aresse. 

VITALIANO, eletto p«pa ai 3o 
lugliu 667 , successore d' Eugenio 
I. (1), nacque a Signia in Campa» 
nie. lovift, eaaandornia, legali d 
Costantinopoli per dar cunteaia 
della Sila elesione all' imperatore 
Costante ed al patriarca Pietro. L/ 
imperatore «tfandò rtoebi prosanti 
a Vitaliano, fra gli altri un libro 
dei Vangeli coperto d'oro e di pic^ 
tre preatose, e grande straordioa* 
riemente. Il patrittrce gK tfavimé 
una lettera d*dnioiia^ nella qoalej 
malgrado un'apparenaa d'ortodosstat 
potevansi scoprire alcune sospetto 
tracce di monotelismo. 8itcbmè tiod 
paté efae Vitaliana notati abbia tali 
errori col celo che conveniva ' alla 
sua situazione , alcune persone 1* - 
hanno accunato di avervi in segreto 
pattaeipatoy e d'e w s t d laaeiato sa* 
dnrrc dai pressati dell* imperatore; 
Però nulla havvi di certo su tale 
particolare. Fu lodato Vitaliano dt 
avet «intenflta la diietplina aaala» 
iiaatiaa in tatto il suo vigore. Mori 
ai 27 o 39 gennaio 671, dopo quat- 
tordici anni e quasi sei meai di. 
pontificato. GUlu 
dattu . 



(t) 6i • per errore aU'srtiMla Bafcai* L 
«■ Mawia la awf ai late Mso l ifc i a SU'— 
«ave li||siri «Of^ 



\ 

Digitized by Googl 



tt* «Il 

VtTKl (GiovAimi 01), poeU Biblioteca/ranetseMGou^ittUt 

ÌRrancese, nacque retto il i56o ad A- a95-86ii 

trancbe», da nobile famiglia. Orfano W— S. 

quali nelfufcire dall' infanzi:-, ebbe VITELLE5CIII ( Giovanni }g 

loortre la firootaro di perdere ambi tiatiro di CorUeto» veacovo di iUcti 

iiuoi {rateili sul fiore degli anni, nati nel I43i> patriarca d* AloMaHn 

Il maggiore mori a Parigi, dopo d' dria ed arciveacoTO di Firenze nel 

arere visitata l' Italia, la Germania^ l^^» o cardinale nel i437, iu per 

là Danimarbi e la Spagna. Il mino» dicei anni il priocipate mi^iitnl 

re fu rapito da Una malattia conta* del papa Eugenio ! V. Era stato pifri 

giosn che desolava la città di Ben* ma segretario c'i Tartaglia ; ma 

ties, duvo studiava. Lasciata tale cit- quando a tale condolticre fu taglia- 

> tà fermò stanca a Condac, nel Poi-' ta la tetta per ordipo di SIbfaa nel 

lon. Il eooTcrsare con GiotaDbi Vi- i4it9 Viteìlatohi ti recò a Boom 

tien, poeta dell* Àngiù, rassodò la ottenne un impiego nella corte pon<* 

tua inclinasione per la poesia. I suoi tifìcia. Gli venne fatto di piacerò 

amici lo consigliarono invano di ap- ad Eugenio IV, eletto papa ne| 
pticar4 olio studio dèi dii^itto ; egli Io qooiropoea gli itati dolUi 

oooHd& elio Taringo delle letture CMaia orano |weaaochè tutti solÌe<« 

fosse per condurlo più facilmente Vati contro il pontefice, il quale ftt 

che quello dui furo alla gloria ed al- coftretto di fuu;gire a Firenze i mo 

la Cortona. Torb6 a Parigi, eoo la II mioitiro del papa, circondato d« 

iperaosa di farvisi potenti protet- perfidi e feroci tiranni, gli airani6 

tori, e nel i588 vi piiMiciN ì suoi tutti in perfìdia e ferocia. Comatidò 

Esercizi poetici^ io 8.vu. Tale vo* gli eserciti, ed adoperò di riconqui^ 

lame eootiene V inno di Pallade in etaro con Tarmi lo città del|a CbiOf 

versi eroici ; la sorpresa del Monte taipiù spesso ancora. fece naodel ro? 

Saint-Michel nel xh^h fatta dei lene o dcU'assa^ìsinio per liiierarsi 

protestanti, e la ripresa di tale piaa- de'suoi nemici. Nel i4^4 stermioÀ 

aa fatta da Vie, lUogotononte del qnaii fotta la làroigUa dei Varano^ 

maresciallo di Matigoon , poema principi di Camerino, indncaodo 

nel quale havvi dell'invenzione e «no di loro a congiurare contro t 

del ciilorc I un sugno, un'elegia a propri fratelli, e sagrificando qiiin* 

Luigi di Breeajr, vescovo di Mans i di il vincitore all'odio del popolo* 

due idilli, ad imitaaione di Teocri* l^eiranno aunegnento lètto. «vand» 

to ; unVgloga } dieci od!, delle qua- prigioniero il signore di Vitarbo^ 

li una è indiritta a Viète, celebre prefetto di Vico, gli fece mozsaro 

matematico j de'sopetti, de'sepolcri il capo sulla piazza di Soriano. Trat^. 

oMÌa elogi funebri, od alcuno poo* t6 parimente, nel 1487, il conto 

aie latine. Igooratì quando moriiae Antonio di Pootadera, generale eh* 

G. di Vitel j ma pnossi congbiettura* era stato preso in una battaglia. Do^ 

re che non sopravvisse loogo tcm- po d'aver fatta la guerra ai Colone 

po alla pnblicasiooo della aua rac* aa , dietruaie dallo fendamoota I4 

colta, poiché io quella promette va- àttA di Palestrina che loro apparto», 

rie opere delle quali nesstina vide neva. Passato quindi nel regno di 

la luce. Secondo Pbilippoa-de-la- Napoli, vi conseguì grandi vaotag- 

Madeleine, i verti di Vitol eonten- gi sopra il re Alfonio, ed in tala 

gono bella poesia, nè hanno difetti occasione fu creato «ai4>»olew Noi' 

tranne quelli della dizione d'allora i4^9 s'impadronì per tradimeoto 

( Di** Sion dei poeti Jranc. ). Hav- di Foligno, e fece morire sul pntibo* 

TÌ una notiaia intorno a tale poeta lo Corrado di Trinci, principe di 

«oo rwamo della MM raocolt», nella tale citU»foa ambi i tuoi figli, Fnl*. 
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tanto tmiova |raaraigtoa« in Oitia, 

Civita- Vecchia, Soriano e pareéchié 

altre città ^hr conrjuiKtate aveva j 
TI èi comportava da principe, senza 
ricevere ordioi dal pootetice, rotto 
alle piè -«regolato immìooì, commet- 
torà delitti d'ogni sorta. O che Bu- 
g^euio IV si verjjognassc d'impiega- 
re un uomo lordo tii tante colpe, o 
ebo diflidaito di loi, e lo itimeMe 
ditpMfeo a formarti una sovranità 
iodipendeiite negli stati deltu Ghie* 
•a, diede ordioe d'arrostarlo ^d Ao- 
tcMiio Rodo, eomaodadte del" iaatol* 
Io ShoI* Angelo. Il patriarca DOO 
volle obbedire agli ordiui del papa ; 
Del difendersi fu gravemente ferito, 
o mori ai a aprile i4^»o, di ferro o 
di voleoo, oot caatello. bant* Angelo, 
dove era «tato traspurtntu. Le cit- 
tà nelle quali teneva gtinrnig^iorie 
rieutrarooo aoUo il dominio della 
CbioM. 

S. S— I. 

VITFXLl ( Nicolò ), gentilno- 
no di Città di Castello faceva il 
netttere di eoadottiero , ed eraat 
naofttriito ligio totalmoDlB alla casa 
de'Mlediri, che gli nvevn pmcurata 
la sovranità di Città di Ca9terlo sua 
patria, e lo difeao validaaiente noi 
l474« quando fu assalito dal pap* 
Sisto IV. Fu [,rrò allora costretto di 
cedere alla tempesta. Ma ristabilito 
vomie nel 148) tteìlt soa piccola ao- 
vranità da Lorenao dei Medici. M(k 
ri prima delTanoo i497 di sucoct» 
•0 ano figlio ViteUoafo Vitelli. 

jl 6. S— I. , 

VITKr«U(ymiLLosMi)» figli» 
di Nicolò, fn parimenti iignore di 
Città di Castello. lacuminciò nel 
1497 * segnalarsi qual coudottiere, 
dl^ndoodb la eaaa Oraiai, elio i 1 p« pa ' 
AloNaodro VI pertoguitara. Aipoir^ 
tò tulTesercito di qucit%iltinio t>na 
vittoria in citi il duca d' Ui biuo che 
Io eapitrtiava cadde prigioniero, e 
fia ftrito il duca di Giodia figlio- del 
papa. Tale vittoria procurò la pace 
agii Orsini ed ai Vitelli. Vitellozzo 
ti BÙIO nel al aervigio della 
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repuMica firentioa, insieme eoa too 
fràtello Paolo. Qaosl^uUimo guida-^ 
va l'armata che far doveva l'assedio 
di Pi«a j ma dopo ch'efibo presa 1» 
lortesza di Stampace, ai 10 agosto * 
i499* iltcoino oonaeppe profittare 
de* vantaggi ottenuti, i Fiurentiot 
raccusarono di tradimento, lo fece- 
ro arrestare, e dopo di averlo assog-' 
gettato ad «oa crudele 'tortitro, eb» 
non valse .1 stràppargli confessione 
alcuna, gli fecero tagliar la test^ il ^ • 
primo ottobre. Vilelluaao, avveitito 
dall'arresto di soo 'fratello 0 del pro- 
prio pericolo, fuggì a Pisa, e si poaO^ 
alla guida dogli assediati. Diede po- 
scia loro,^ in |)areccbienccHsioni,pos* 
senti soccorsi, e fece nel 1 Soa, un» 
diversione dal lato d*^ Aresso, di cui 
S* impadronì. D'arrnrdo con Ba;xlio- 
ni,Pelrucci ed i Medici, progrediva 
nella conqaisla di tale parte della 
Toscana, quando Luigi XII iater> 
pise la SU.1 autorità per ristabilirvi 
la pace. Nflì'anno stesso Vilfllor.f.n, 
spaventato dai tradimenti di Borgia,^ 
ai legò contro dr loi eoi condottieri 
drtla Sna provincia, ed iridi a poon 
lasciandosi del pari che gli altri se- 
durre dalle promesse e dai giura- 
inooti di qnel perfido principe, Si 
miao fra le sue mani, e trucidato 
venne a Sinigaglin ai Sì dicembre 
t5oa , insieme ron Oliverotto di 
Fermo o con gli Qcaioi ( t^edi Ce- 
lare Borgia % ' 

S. 6—1. 

VITELLI ( Ciap.no ), celebro 
capitano italiano, nacque nel secolo 
diecimo^esto a Città dì Castello da. 
quella famìglia di cui s*è parlato ne- 
gli articoli precedenti. Paolo Gio- 
vio narrò alcune delle geste dei Vi- 
telli nei auol Elogia vùrorum-belli^ 
ca virtute ìHuslrium. Ciapino ade* 
ri per tempo al grnn dura Cosimo ^ 
de'Medici, e gli rese importanti ser- 
vigi nella guerra di Siene. Il re di- 
Spagna Filippo ti determinato a- 
vendo, nel i564, di castigare i Mo- 
ri d' Africa, Ciapino i'u fatto coman- 
dante (jjieile bande italiane, destina- 
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^ap^nuolo. Ebbe molta parte oel* 
la preM di PenoD di Velea, e fece ì 
disegni p«r ripararle ia fortUì<casto- 
ni. N«ir istante d* imbMmti p»ieUf 
liiacirte, raroiata'vMiM impMviia^ 
mente assalita, e sarebbe stata ta- 
I^Uata a pezzi seoza il valore di Cìa* 
piifo, il quale racco azò i fuggitili • 
rìapidae t M«ri c»n perei i ta . Fu ^uin* 
di impiegato nei Paesi Basai sotto 
il duca d' Alba. Creato gran raare» 
•ciailo da lilippo li, so d disfece, ^i- 
BraotAoie, egrègiamuiia • tale 
vfìciu , corno nm frano fede i fitti 
( f x/e dei capitani stranieri, c. 46 ). 
Il conte d' Aremberg ( f^tdi tale 
Bome )-«iieod» italo veeiio in tko« 
lilittagUa contro i confederati, Ci«- 
pino si recò tosto a Groninga per 
aMumere il comando delf esercita 
«iniiivo ìmom capo, Io rieoadnaM 
nelle potiaiooi ctae abaandonate a- 
vcv.T,' e seppe impedire ai confede- 
rati che protittasseru della loro vit> 
toria. Qualche tempo dopo penetrò 
nel cuore dell* Olanda, a a' impa- 
dronì di parecchie città tanto rapi- 
damente, chu il principe d' Grange 
non potè nemmeno tentare di tocr 
«oprarle. Kppore Ciapine aob potè» 
JVa quasi camroinare,*,iy aceassira 
grasseasa. Mentre un gtorou passa- 
«ta aolle dighe di S<^ovvea^ si ro«f- 
«iò U Ni» earcò«aa, f^agU Cu M- 



|o al graveraeote , che nia|i |^(oÌM> 
brevi istuoli ( iS-jG ). Le sue spo- 
glie vennero imbalsamate e traspor- 
tata io Italia. I Fiamminghi, cfaya lo 
jdalaatavaao pel male che aveva lor 
cagionato, gli fececo il legfMiita a- 
piiafioi 

O Dns omnipotent ! cTfjstl miurtr* binili, 

Qutm mort prattmi- nt non tinit ettt bovtm: 
JÌBTfms i» ItmUtMtf ttntt InMtlna Brabvttmt} 
.y 4éH tmIfMm, mutò. Cari fmimi 



VITELLIO ( Aulo ), imperato- 
re romano , nacque a iloma , ai a4 
aetteoabre dell* anno i5 dell'era vol- 
gale ,.MllD il Mn|0l«l» <U pnilò e 
91. * 



tMiMa KiaJ^ due irwlisiatti lii» ^ 
torno alla ana famigliai gli udì j^t 

vantavano come illustre ed pniica j 
un libro composto da Quinlv Eulo- 
gio e eilato da Svelotttb la fii rìaalire 
DUO alla dea Vitellia, moglie di Fan- 
no re degli Aborigeni. I VilelHi 
avrebbero ouiodi regnato prima del- 
l' epoca di Homolo ^ poscia, panan- 
do dal paese dei Sabini a noma, à- 
▼rehbero dato il lor nt)me ad una co- 
lonia e ad una publica via che dal 
Giaoicolo metteva al mare. Trova- 
vansi pi& tardi staosiati a* Mvceria'j • 
indi tornati a Roma e rientrati n^l 
senato. Secondo però geneaingisti 
meno benevoli, V imperatore ViteU 
Ito- non diaceadeta che da on figlio 
di ^berto, o, secondo Cassio Seve- 
ro, da un ciabattino the, ammoglia- 
lusi eoa la figlia d' un panattiere , 
avara aruto isn figlio gianto nel 
.pngrest^ al grado di cavaliere ro- 
mano. La verità è che la storia non 
ci fa conoscgre che I* avo, i aii, il 
padre, U fratello ed i (ìgli di VjVM- 
iio. Pul^^ é il prenome dell* a V» 
suo che era di fatti neirurdioe^fq tc- 
.ftte, e dopo d' essere stato procur a- 
,iore o fattore d'Augusto, la«rt>» 
quattro figli, Aulo, Quiotó, Pui>'io 
e Luci». Il pi imo, console nell'uu- 
Du 32 Con Dumixto fratello di INV- 
rooQ^ era famoso pe* suoi conviti, 
cplìie aappiamo da Svetonio ^i). Il 
secondo, ai quale Eulogio indiriaaa* 
to aveva il libro tc«lè da noi citate, 
li rovinò, con Rfodigajità ed allii 

; diMrdini. ttt«^ V» <'«l^« 
lista dei senaw^(i)ì Plkblìo, il ^è- 
so, addetto primamente q Geruiani 
co^ accusò e fece concinnare Pisotie^ 
ma dopo d'eatere atato pretore, iui* 
plicato (Sigli pure n^iraflàre di i»e- 
lano, sospettato d'infedeltà nelln 

,c^stodia del publico erario, s'aperse 
la vana aon un temperino, don si 

'ieri 'tn^tark leggiermente, la* 



(1) Famatat 

(a) Mi, 4im^ n.'^ 
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iciò che le piaghe si cbiuJcMero, e 

•mori dij tnaUltia prima della «co- 
tenxa che cfiidaDOarlo od assolver- 
lo di.Tfva (i). Tillemont lo crede 

'■ulore di alcuni scritti citati da Ter- 
tulliano. Durante il suo processo , 
era stalo consegnato in mano di suo 
IVatello Lucio , il più famoso dei 
quattro figli del vecchio Publio Vi- 
tcllio. Tacito, Sf ctonio, Gioseffo, 
Dione Chmìo ed altri scrittori nar- 
rano varj particolari della vita di 
que>to Lucio : ce lo mostrano con- 
solo neir anno 34 , poscia gu» erOB- 
torc di Siria j reprimere i Cliti, si- 
Jicii ribelli j protefigerp gli ebrei, 
deporre Caifasso ( f^. questo nome ) 
e Pilato ( ^. Poniiio ) ; minacciare 
Arcta , re dci^Nabalei i costringere 
il re dei Parti , Artabauo , a solto- 
•criver» un trattato di pace ; mette- 
re con le sue vittorie in gelosia ed 
io ombra Caligola (^.questd no- 
me ) j e, richiamalo da tale princi- 
pe , ricuperarne il fenrore mediante 
cumpiftcenie e baMesse. H«d»cc a 
Boma, Lncio •* acco*lò al suo padro- 
ne , col capo velalo , e praticando 
le cerimonie u*ate nei templi : die- 
de r esempio d' adorarlo come un 
dio e gli votò sagrifiai: Svetonio lac- 

'cia parimente Lucio VilelHo d'uni 
ignobile passitine per una libertà 
Clelia qunle trangugiava la salvia mi- 
sta con miei». Nullamo^io lo rive- 
diamo console nel 43 , e gof ernaro 
Roma in asseoM di Claudio; poscia 
collega di tale principe nell* ufìicio 
di censore , ed onorato d' un terzo 
consolalo nel 4'?- Nei giuochi secor 
lari celebrati in quest' ultimo anno 

" ( 8oo' di Ronia ), Lucio si prostrò 
dinanzi Claudio l^. questo nome), 
e gli augurò di pre»edere ancora 
più d* una volta a tale solennità. Ma 
vile adulatore degl'imperatori eralo 

- nllreiì di Narcisso e Pallante (f. 
que.to nome ) , dei quali poste ave- 
va le imagini fra i ••oi domestici 



dei: crHlo'ioprattutto di'Meaialina l 
e j g«infìo d* aver avuto 1' onoro d» • 
scMir.arla , porlnvn sotto la veste , o 
baciava di quando in quando una 
fcarpa di tale infame principessa. 
Saghficò al risentimento di MeMa« 
lina un Asiatico del quale era stato.'^ 
amico , e poi qua 
tnttavin premura , mentre finiva di 
perd6rlo , la grazia che sollecitò e<i 
ottenne per lui era di darsi la mor- 
te nel modo che gli fosse conveou- 
lo»Nel49, quando Claudio TolW 
sposare sua nipote Agrippina ( 
questo nome), Lucio con le sutf 
pratiche presso il«sfcnalo ed il popò* 

10 , tolse tutti gli ostacoli a tale ma- • 
trimonio riputato dai Romani ioce^ 
stuoso fu quella pure ì' epoca della 
morte di fallano ( questo nome >, 
odiato già da Agrippina , del quala 
Lucio preparò la proscrizione, can^ 
celiandolo dalla lista del Senat.K I 
biografi moderni dicono che Lucio 
morì appunto nel prefalto anno 491, 
ma , come espose TiUeniont , vive- 
va ancora nel 5 1 ( 1 ): accusato allora 
di lesa maestà da Ginuio Lupo , fa 
'salvo per intercessione d Agrippinaj 
e giustificato agli occhi di Clai»dia 
Don domandò che il bando dell' ao>. 
cusatore. la due giorni, nna parali- 
si spense Lucio , sccon<lo Svetunia 

11 senato dècretò che ne venisaoro 
celebrate le esequie a »f*se della 
stato , e gli eresse una sUtua , con 
un* iscrizione che perpetuar doveva 
la memoria della sua fedeltà al capo 
dell' impero (J). Tacito giudicò la- 
le personaggio con la «olita sua ina- 
parzialità : non gli nega abilità, vir- 
ili anche neU'e.erciziode'primi suoi 
ufici amroinislrativii ma lo dà comò 
esempio dell' opprobrio di che ti co- 
prono gli adulatori , e dell'ignobile 
•crv itù nella quale s'immergono (3). 



.1 



(I) T»cit, ^wfc, V, 8. Srtl, rifU^ ». 



( I ) fcrra 11 Dition. Jlor. ÀtaMmo é\ 
sano x:he Jo »uolc tomaio di Siri» «1 ?'»• 
(a) Pittalii immobili t irgit pri mcipem, 
(3) Etgtmdit i>Tovi»eiis. pr»m •<"<■" ♦ 
fif; ni< r»fr«w #1 formliim Cmit C««J« 
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^ Silàa, 9MO Lucio pia ovBhrOi 
che uu di qu«* vili cortigiani ctii 
ll^vorMtHiliOjaMM deji nuri le cii*^ 

^pflj^e 3<n(^l** d«ie figli, Aulo o Lu- 
cio, cui vide consoli nel 4B , il pri- 
mo tenne la inif>eriiitf) digoilà od 
69 : od a qufrto h precipua meato 
4edi8lp il prwMiU articolo. E- 
fìmmH^ a Capreà totto §U occhi di 
Tiberio (F. questo norac) (1) , Au- 
lo ViTKLLio apparve, m tutta la 
«iteMM, degoopUiev* di tabi 
la« Dicovati cfao il i/oo 
io tale ìsoIa aveva nperto a »uo pa* 
djro Lucio l'ariogo degl' impieghi e 
dogi» ooorfe V0jpo la fiotto di TÌ- 
borio, Vitellio meritò la bcuecolta- 
ca (JiOoligola per Ja «lia deitressa 
iHii -poodur carri| quolla di Claudio 
parali taa ioeUdàatoao ai giiioebidi 
ricchioi qaella di Nerone par lutti 
i suoi vizi. Ciaiiilio lo ftice cooaOle 
o lo mandò quindi in Africa, dove 
per due odoì aottenua, molto mo- 
gliai. chv^aoii ara da aspattarai, Tufr 
ciò di proconsole e qu<;Uo di luogo» 
tenente. Nuu maocava nè d* istro-' 
KÌoue ne di apiriloi vaotavaai la di 
lai tmnthMm a Ubaialitài iliadi* 
edile, rubò le oUferte o gli 
i»mentt dei templi^ e vi lasciò 
Magno, e fmp jfkf^e/^Jlf^rawto, od 
•ml fìLim tdlia' 'afafejMHÉiib adi 
«MiiafodMtr^digBilfc» è penioiraa- 

cerdocl. Che rosa ne<^ar gli poteva 
MarooOf di cui era ViteUio il pià 
ciMnpiarapta aorvitoM ? Ua gioroO| 
•rdaad* tale pridcipic dalla brama 

di Tirsi spettacolo ai Rotnanì, onde 
ammirassero la .melodiosa di lui vo- 
09f pò osando pertanto di cedere al* 

•• • ■ Ti- ■ . ,^--='; . . 

• 

rit, famltttrttstt CtéuiJit tirpe in ÉtMtlmm 
mulaiui, fxempiar apad poitrrot adulutorii 
4«4tci>nM h»tt4tmr f MM«M»tfM mwtm» fottrt^ 
mit, et hm» '/mmttmt aoMM 

4ws« v^ .a*. 

(i) f«i«r lamMa «arto/ 



dM aUU'flifari^ tolaoiOi ai dl^ 
chiari ìMarprata dirf preteso pohli' 
co votOj e ae oe transv r(>!<ì Kcne rhé 
rioiporatore caoij^.quAsi per iorsH d 
par .e— < li i f eija»a#, ad itaalmiMai^ 
dello lodi o degli api^usi daHj;»»!- 
titudioe. Nel G3 ViteUio accusò ÀI 
•eoato Aotiatio fiottano, per avere 
composti a^uoi totm iogiurioai eoa-* 
tra Nerone': d^m^odava la OMirt*; 
dello scrittore rlel libello, iluO mé 
ottenne -che il bando e lu confìscft. 
de'beni. Ripudiò Fetrooia aiia pHr. 
OMi «ieglM( avevaèa avolo lig|fo 
oemioalo Petroniano ch*-ar8 loteo^ 
e cui fece morire per impadronirsi 
dei beni ch-'easo eraditaU avev« da 
MM aaadrei almeno èaU *dieeraii| 
Mm Vitellio atwrifa che Petronianu. 
erasi da sè punito d'un attentato di 
parricidio, ed aveva bevuto il vele^ 
DO preparala da Ivi per tuo padre< 
Tale fatto ed il OMlriipooio di Vi- 
teUio eoo un'altra donna, Galcria 
Fundana^ biglia d*«n pretore , lùu 
posti da bveluoio prinia 4*P*epuca 
ia cui fiMMa alTlttpwà lli^fm- 

va destinato a tenere la suprema an« 
torilà: io si era veduto pronto ogno- 
ra ad adalare i grandi e ad iogio- 
ciaM gli anmlardabbafie, bmi ri* 
dotto al siloAaio come si ardiva di 
rispondergli) tutto indicata ohe pu- 
siiiamivo Éoase (1) quanto eattivo d* 
fc. T«llMb jGiUta gli tiW » 
te Jne deU anno 68, il govav* 



•s4tes* ) 



no ìnUilare della Bassa Germania | 
nel che «tiMavaÀ di ravvisare un e^ 
ietto delle eoUwitaaioai 4i Vinto. 
«Man alloM «MSiidilatiiiiaKK Del ri- 
manente^ il vecchio imperatore di- 
chiarava Hi non temere affatto Tarn* 
biaione d'un ghiotto e d'un iode- 
Miato, eni cario wf di •aaatontwro 
mettendo a sua disposiaiooe le rie- 
cbease d* una provincia. Il primo 
imbaraaao di Vitellio fu di procac- 



ci) AélUatmi fnmp*uamu fmH ^mim 
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cnrti i mcffii per fare il viaggio j 
giacché •Vth rovinato c«»'9noi di8i»r- 
dini: uopo gli t'ti di lasciare la mo- 
{rlie ed I ligli in una ch^ a fitto, dar 
a p:gioDC la sua pel rimanente dell' 
Hunu, impegnare un oreccbino di 
SUH madre, c liberarsi ultimamente 
dnlle mani de'^uni creditori che 1* 
iiopettaruno, lo insegiiiTSDO, lo fur> 
mavano ne'puhlici luoghi. Inti'nt«N 
una lite al più ostinato, e ne trastte 
cinquanta sefiterr.i grandi a'titolo di 
riparasione d'un preteso oltr;*ggioj 
nni non garantiremmo tutti i pre- 
tiiti partiroinri ; ma 6on riferiti da 
8v'*tnnio. L'esercito* della Germania 
interiore uou amava l'avaro e seve- 
ro Galha; esso accolse, come un do- 
no del ciolo, un altro comaodxnte 
rlirt Hp|>ariv« facile e prodigo. Vitel- 
ho nlthranciava i soldati che passan- 
d«» incontrava, faceva araicixia, ne- 
gli* alhrrghi , coi viaggiatori e coi 
miil.Uticri, domandava 'loro se ave- 
vano hcn pranzato, e provava ad es- 
(ki, ruu segni non eq»iiv<»ri, che tras- 
r II rato ei non aveva di farlo ( i ). In 
- mezEu al campo , nulla ricusava a 
^ ncftbuiioi gli accasati ed i condan- 
nati non avevan»» che da d<tmnud.<r- 
gli grazia, per essere sicuri della li- 
itfrazione. Con tali mezzi si acqui- 
stò tanta fv>polatità, che una sera 
d<»po che ik'era posto in veste da ca- 
rtit-r**, vitle arrivare alcuni soldati, 
portarlo via nello stato io cui trova- 
lo l'avevano, acclamarlo imperatore 
n («iilonia, armarlo della spada di 
Giulio Cesare, tolta appositamente 
da un tempio di Marte, e portarlo 
nei più frequentati villaggi de'dio- 
torni. Quando rientrò nella sua ten- 
(in, vi aveva preso fuoco il cammi- 
no , ministro presagio cui adoperò 
di sttirnare esclamando: n Coraggio, 
splende il cielo per noi L'eserci- 
to dell'Alta Germania si dichiarò 
anch'esso in tao favore, laonde prese 

' (() Ut nvoiM tingulof, jttmiu jntatrent, 
rehciftmr, ttqmt ftcUt» rmcim <jao^vt o.tten'ir- 
r*t. Siv l,, rtttfl., 7. 



^gli il soprannome di Germanico: 
Doo accettò che molto dopo quello 
d'Angusto, e ancora più tardi quel» 
lo di Celare. Si seppe la morte dì 
Gaiha (17 gennaio tìr)), e Tinnalza- 
mento d'Ottone {f^. questo nome), 
che dall'eserrito di Hpagua era stato 
acclamato. Avute' tali notizie,* Va- 
lente, uno dei luogotenenti di Vi- 
tellio, lo persuase cho essendo stato 
incoronato priii)H d'Ottone, doveva 
l'ar valere i stioi diritti al potere su- 
premo e rinunziare alla privata coa- 
dizione, nella quale più non avreb- 
be trovata sicttrezza. 'l'ali motivi su« 
perarono ed i timori ispirati ad ani- 
mi superstiziosi da funesti presagi, 
cui Svetonio riferisce, e dalla natu- 
rale non curanza di Vitcllio, il qua- 
le se di sperar non ardiva la*ìmpe- 
rial dignità, incominciava almeno 
ad anelarvi vivamente (1). Colonia, 
Treviri, Langres parteggiavano per 
luf. Valerio Asiatico e Ble»»i, gover- 
natori, uno della Belgica, l'altro del- 
la Gallia Lionese, gli guadagnava- 
no le due prefate province» 1 suoi 
luogotenenti, Valente e Cecina 
incaricavano di tutte le cure dell* 
impresa. Quindi la sua ambizione 
io niente non turbava la sua ioHn- 
gardfggine: continuava a mangia- 
re, bere e dormire (2); soltanto te- 
neva con Ottone una corri;$pondea- 
za di lettere, ncl.le quali promette- 
vansi scambievolmente dinaro, ono- 
ri, una vita dolce e tranquilla, me- 
scendo a tali assicurazioni invettive 
che da ambe le parti erano merita- 
te (3). Vitellio, d! cui la madre, la 
moglie ed i hgli erano a Roma , 
scrisse parimente a- Tiziano , fra- 
tello d'Ottone, chiamandolo malle- 
vadore con la sua testa dei mali o 
danni che avessero potuto accader 

(l) ...Auftrrt privali ncvrttatem. Quir- 
liebatmr his tfgma. ingtnium ut concmpUeertt 
M»gu ^u*m tptwét, Tac, Hi»u, I, &a. 

(3) Tarptbat... mtdio diti ummU*tm» tt 
ftgima grtvit, etc, ivi, 6a. 

(3) Mn» quoti rixantet, tlaprm tt fl^ig*- 
ti* ii%vic*m cbi*clawe, ntuitr fatto, ivi, 74- 
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t'aVMisàviaa^ fioo alle Alpi e pene- 
travano 'fìno alle sponde del Po. Pa- 
JLirooo io aegutto qualche rovcacio^ 
OTMitme preéio Piaceiiu ^ uni gM- 
dfgparoào, verao il i4 d'aprile, la 
^lÉàglià di Bedrìaco , cui Ottona 
liiirale aiirixeiluai.comaoda%u ave- 
jf^ ebe ai deaae contro ii partrv di 
fitetonio Paullinu ( f ec/i quosU^ HO-'' 
jne). Ottone a'ticcife nel di suace* 

Ìneule. Le di lui truppe e tutta V 
Latia rieooobh^ro ViteIHo qua! ea> 
* po 4eir imporo. Il nuovo, prioeipo 
aveva gìh partig^iani in Elvezia, nei- 
l'AquLtania, nr\\A GiilUa iSHihoDese 
e Della bpagoa; Cluvio llulb gli eot- 
Jtomiaa lo d«e MUlritaoio. Temè* 
^aoti meoo, dice "IjiMÙto» lo turpi e 
:roluttuo8e sue inclinazioni, che le 
foci/ke patsiunt d Ottone : i' intem- 
peraMa di Vittltio non «oocev« 
«ho Jm } il fà^, lo «rodeltA^ IW 
dacia del tuo emulo sembravano 
flagelli per ia repuhlica . 8ebl)e; 
fttr già ai porlaaao di Veapoaiaoo , 
M|»beoe ofierto si foste ■ 1* impero al 
copgulc Verrrinio Utifo ( /Vtìf/ que- 
ato nume il senato decretò riogra- 
siacneoti alle legioni di Gernaaia, 
per orerò incorunato*ViCellip . 8t 
sparse pertanto la voce che dopo la 
giornata di Bedrìaco, un'ultr» i>at- 
taglia rictebiiito aveva rcquilihrio 
flgtf li'dvo'fMititii «a tolo notimi 
che incominciava a scemare io Ita» 
lia quello di Vitcltio non era che 
«oa menzogna del liberto Ceno, il 
quoto Ite pagò toflto il ilo» L* Inpo- 
ntoro, corto doUo wn vittoria, rio- 
graziò i guerrieri ai quali ne anda- 
ta debitore ^ oegò, poscia accordò ii 
titolo o roDollo di covolioro ol afo 
ISivorito Asiatico ( fidi qvoito 90* 
me ), gÌH schiavo sempre perverso ; 
fece grasia ai generali d'Ottone, 
cassò le coorti pretoriane^ puoi di 
Morto oento reoti soldati, assaasioi 
di Halba ; ed incominciò a rendersi 
cdiogo, quando con un vano prete- 
sto di cospirazione proscrisse Dola* 

bfUa, mI qoalo odiata il Mooofla 

■ • • 
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aMrife» dllpiéllt PM««iiÌa oh» do tal 

era stata ripudiata. Fra le persons 
ch'eccitavtuilo a tali atti di vendetta 
f .di crudeltà, e l'esortavano a nofi 
ineltena ip «^MapMnèaio il nìtowk* 
•no poterò ooa «no immatura clo> 
mensa, citasi sua cognata Triargi , 
maglie di suo Iratelle Lociu . Nel 
tomfM ttosao o|» oaeo h o t è ie prof^ 
•iod'npo indovino tedesca, òrdioè 
con un editto agli a»trologi, allora 
cbiamati «matematici, di iHsciare 1* 
lUlto primo delle calende d'ottobre: 
narrasi che gli risposero iogingoom^ 
do a lui d'u«eire dal mondo primo 
di quel termine. Blt'so Io ricevette 
a liiofie c«n magniUceoza j ivi, Do- 
ccia o Cromono «d o fiotogba, 
telilo intervenir voile ad olonnì COMI» 
bnttirr.cuti di gladiatori, come SO 
DUO «i Tosse pue'ansi' sparso abba- 
ttonso aangno por conio ano (•>!• 
Frattanto^ noe dei primi *cnoi odì^ 
ti vietava ai cavalieri tali sanguino- 
si esercizi. Verso i a6 di maggio , 
visitò il campo di Bodriac , coperto 
ancora di cada tori pnoaolenti : ceift 
gli storici vogliono che proferite ab» 
bia le seguenti orrende parole rip^, 
llitc poacia da altri timnoi : Ji cor» 
po d'un nemico mtorto sa semprm 
di buono, massime se è un campa' 
triotla. J\el mese di luglio, entrò in 
Koma, come triontiante, nuo però 
io abitò di guerra, coUUnn Svolo- 
niqlodica: Tacitò asimiiao cbo t 
suoi amici ne lo distolsero ; sarebbe 
stato lo stesso che trattare la capitale 
dol mondo do città coMpiistato. I 
senatori,. griatvioM» i cavalieri,'!» 
plebe, gli corsero incontro : era ac- 
compagnato da aoasantamila soldati, 
compro ubbrioelii o licensioai, per 
•omigliaro a Ini. Anai cko ropaimo- 
rele violenze e rapine, distribuiva 
IfM'o vino e béveva con essi. Ai ift 
li^tio a' investì del sommo pontili- 
cote, «a «ho avvitito non abbia co- 
B0 «a giorna qnallo npaiila lìiBa* 
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6to, perchè atoiveriarìo dtì àì9&blto 
d'Allia, sia cbt gii pinceMe d'olTea- 
dere aprrtamente iuìe piihltca tu*' 

{lerutizionf, il rhe è aienu verisimi^ 
e. Si dirbi«rò pur conile perpcluu, 
dispose delle mHgistralnre io fitrure 
d^i complici della sua ii!<nrpaziuDe, 
e teateado finHlnìeiitc il bi'Ogrio'di 
alcune riforme militari, creò diio< 
Te coorti pretiiriaae. IVIn, per dire il 
vero, egli ouu governMva : regnava' 
do in suo Dotue Cecina e Vnìenle ; 
essi potevano tutto, he avessero po- 
tuto intendersi, e se dod avessero 
inoltre avuto uopo d'usar riguardi 
verso Asiatico, quello schiavo cbo, 
•econdo Svelonio, Vitullio currollo 
aveva di buon'ora, poi cacciato, ri* 
trovato osto a Pozzuoli, carcerato, 
rilasciato, ristabilito nel più Igno- 
minioso favore, quindi venduto ad 
un gladiatore ambulante ; ripreso 
da ultimo, proioosM) come d«tto ab- 
biamo, all'ordine equestre, e quasi 
associato all' impero. 11 meglio che 
si sappia degP imperiali costumi di 
Vilellio, è che faceva quattro o cin- 
que pasti al giorno, fra mezzo i quali 
vomitava per mantenersi insaziabi- 
le. Piaccvagli d'esser invitato a festi- 
ni, anche se avesse dovuto, talvolta, 
accumularne parecchi, passando da 
una tavola all'altra , in una atessa 
giornata. Era un rovinarti il tratta-* 
re tal convitato j suo fratello Lucio, 
in un pranzo che gli diede , fec« 
imbandire, dicesi, due mila pesci e 
sette mila uccelli rari. Nel suo prt - 
prio palaszo, Vkellio pose il jiome 
d'Egida di Minerva ad un piatto 
che conteneva non si sa qual tniscn- 
glio di fegati, latte di pesce, bngue 
e cervella : per comporre tale squi- 
sita vivanda, avevano dovuto corre- 
. re de'vascelli dalle colonne d'Erco- 
le fino al mare Carpazio. I prefati 
particolari , narrati da Svetonio , 
Plinio e Dione Cassio , non sono 
contraddetti da nessun antico scrit- 
tore j nè altra ragione vi sarebbe di 
metterli in dubbio che lo strano e 
rat)^truoso loro carattere, moiìvo che 
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non basta, trattandòtf (3*uq uomo 
qual« fn Vilellio. Tacito dice di piò 
che tutti i territori dell'Italia erano 
po»ti n rontribuaionc,e tulle le slrifr» 
de altraversMle dai provedilnri della 
mensa del principe : avrebbe essa^ 
soggiunge Gi(»s<ffo, esaurite tutto 
le ruchczze dell'itnpi^ro, se regnato 
egli avesse piti a lungo. INulIatueoo 
Svetooiq io dipinge come più an^ 
Cora vorace che sensuale,' dice cho 
ansistfva per gbiottornia ai sagri* 
fìci divini, strMpp.'iodo dagli alta- 
ri le vivande e le focacce sacre , 
Comunque fossero crude j che rac- 
coglieva e divorava, per istrada, ci- 
bi fumanti nBco(a, o imbanditi nel 
dì precedente e già mezzi rosicchia- 
ti. Contempornncamente edificavli 
scuderie, copriva il circo di bestio 
feroci e di gladiatori ; e tale diven- 
ne, in ogni cosa, l'eccesso delle sne 
spese, che non si comprende come 
potuto abbiadi accusarlo d'avarizia 
nel libro che col nome corre d'Au- 
relio Vittore. Invilito e reso quasi 
un bruto da abitudini si grosvola* 
ne, sprezzabile per tanti ignomi^ 
tiiosi vizi, si rese inoltre esecrabile 
per crudeli iniquità. Fra le sne vitti- 
me, va distinto quel Meso che si 
bene servito avevalo nella Gallia, 
e che, dietro una calanniosa accusa, 
fu da lui immolato ai personali ri- 
sentimenti di Lucio Vilellio, trop^ 
po degno fratello d'nn tiranno. Pa^' 
recchi fra i com pugni de'snoi studi 
e della sua giovanile età morirono 
nella sua corte, dove attratti gli »• 
vcvaoo le di lui carezze. Ne avve- 
lenò uno in una lazza d'acqua fred- 
da, postagli dalla sua maoo impe- 
riale come rimedio in un accesso 
febbrile. Pochi depredi tori gabellie- 
ri ch'erano stati altre .volte troppo 
esigenti verso di lui, fuggirono al- 
la SUR vendetta: dopo di averne 
Riandati nnovl supplizio, lo richia- 
mò , ed ognuno affrettavasi d'ap- 
plaudire tale atto di clemenza ap- 
parente quando ordinò che lo si uc- 
cidasse nel suo cospetto, al fine, di- 
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Due 6gli condaaoali furono ìosic- 
me cui padre loro perchè ne aveva» 
no domnodHta la grazia. Ud ciiva- 
liere che Vitelito dava in roano ai 
carneiici gli gridò: Voi aiete mio 
•rede : Timperalore ti lece eaibire il 
•ettaroenlOy vi leMe che una metà 
de'beni era legata ad no Uberto, e 
fece «caonare il coerede io utì col 
testatore . Dopo tahti delitti , per 
poco Doo gli t iniputerebiie la roor» 
te di tua madre Sìe^tilia i fu accuM- 
to d'averla fatta morire di fame, e 
dicevaii ch'erari indotto a ciò aulU 
fede d'una predizione che promet* 
tevagli un lungo rcgoo^ te «Kitrav* 
•uto fune a sua madre i ma Tacito 
•fTerma che tale rispettabile donna 
non soccombette che alle infermità 
d'un*età avansAti»aima, ed al dolore 
di vedere «uu liglio imperatore. Pa> 
re che aimilmeote verso Galeria 
Fuodaoa sua seconda moglie Vi- 
teliio mancato non abbia dt riguar- 
di: essa ottenne da lui lagraeia dell' 
oratore Galerio Tracalo, del quale 
era forse parente, e che \;omposte 
aveva le arinse cut Ottone recitava. 
Per nulla omettese delle pochissi- 
me asioni oneste che dalla storia a 
Vitelito s'attribuiscono, coovien dì- 
re che essendo stato contraddetto 
nel senato da Eìlvidio Prisco, non 
•e ne vendicò,*» rispose a^quelli che 
ci maravigliavano di tale tulkraosa, 
non essere strano che due setiato- 
ri sostenessero due opposte sent^o» 
se. Del rimanente non dissimulava 
già che scelto aveva Nerone per e- 
•eroplare : esaltavalo ad^ogni parola, 
obbligava ì musici a cantare le lodi, 
ed i poeti a riverire i suoi mat^i, in 
mezeo al campo di Marte. Nulla* 
meno* il palazzo d'oro di tale prin- 
cipe non gli parve abbastanza m«* 
gniHoo : D« volle uno più superbo. 
iUa tante stravaganze aver non po* 
levano lungo corso ; correva allora 
il tempo dei regni transitori e bre> 
ri. Per preparare i popoli ad uo« 
««tastrofe anounciaransi loro prò* 
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digi che ne parevano t precursori: 
una cometa, un ecclissc di luna nel 
primo quarto, due soli, il tenipiv 
di Giove che s'apriva con fracasso, y 
e le vestige dei pasai degli dei che 
uscivano dal Campidoglio (i).Già 
Vei'pRsiHnu (^f'etli qiie»tu nome) cbe 
comandava in Giudea,' cedendo alle 
sollecitazioni di Miiciano, governa- 
tore di Siria, presi» aveva, sul pria* 
cr()io di luglio, il titolo d' impera» • 
tore. Le pruvincie a»ÌBliche, 1' id- 
eata, la Mcsia s'affrettavano di rico- 
noscerlo. Antonio Primo (f^edi Pri- 
mo) , dopo d'avere tirate nello stes- 
so partito le legioni che occupava- 
no la Pannonia e 1' Tliirio , entrò • 
*neir Itali<vsuperiorc, s'impadconì dì 
Aquilela,di Padova, ed avanzò sino a 
Ferrara. Vitcllio degnava nf){M:na in- 
formarsi di tali mo«»ej nemmenpen? 
.•ava a riformarne le pro|irie abita* 
din!: soltanto era un po'più prodigo 
di larghezze e promissioni coi vete- 
rani e con le nuove radizie^ manda- 
va i tuoi generali incontro al nemi- 
co. Cecina, nel giugnerc preaao Crir> 
mona, seppe che Basso, il quale ca- 
pitanava la flotta a Ravenna, avo-' 
vaia di fresco data in mano ai luo- 
gotenenti di Vespasiano ; e deter- 
minò tosto d* imitare talo esempio. 
L'guali defezioni si moltiplicarono 
in tutto l'Occidente: il corso ne 
divenne più rapido dopo le vittorie 
che Primo ottenne presso Cremona 
verso la fine d'ottobre. La più san- 
guinosa costò la vita e cinquanta 
mila nomini; é, secotodo Gioeffo, a 
trenta mila Vitelliuni, ed a quattro 
mila cinquecenio de'loro avversari: 
i vincitori saccheggiarono Crt-mo* 
na ; presero ed uccisero Valente, 
ch'era partito da Roma dopo Ceci- 
na. Vitellio non voleva prestar fede 
ai racconti di tali sinistri ; e quan- 
do non gli rimasero più paitigiik 
ni tranne in Africhi, dove meno era 
conosciuto, sebbene nessun soccorso 

I {r} DImm Oifiro, I. t%y, e. 8. 



sperar no potoite, ancora stimavaii 
padrone dell' impero, e distribui- 
va cariche per dieci anni. Vulle per- 
tanto che 6Ì custodissero i passi deU 
rApeoDÌno: si trasferì anzi a Beva- 
^na noirUmbria, ritrocesse a l\ar- 
tìi, e ti ricondusse a Uoma quando 
teppe la ribellione delia Campania 
e della sua (lutta di Miseno. io tali 
critici momenti accettò il «opraa- 
nome di Cesare, raccomandato da 
una volgare supcrstiziunu . Primo 
passato avendo l'Apeonino, qua- 
M tutto 'r esercito e tutta l'Italia 
si sottomisero al partito vittorioso. 
Dipendeva da Saltino , fratello di 
Vespasiano, e prefetto di iloma, d' 
eccitare una ribellione nella capita*' 
4e j ed i principali senatori gliene 
davano il consiglio . Antepose di 
conferire prima con Vttellio e pro- 
porgli di cedere la corona im* 
periate , con un trattato che gli 
avrebbe assicur^na una rendita di 
cento milioni di sesterzi . Primo 
gli aveva pure inviali de' mcMag- 
gi per oflrirgli denaro ed alcune 
terre in Campania. Vitellio, di fat- 
to si presentò, ui i8 die, sulla pu- 
blica piaxza, vestito a lutto, e pre- 
gò il popolu di gradire la sua rinun- 
aia: il popolo ricusò, fosse |>er com- 
piacergli, fosse per riserbargli una 
più tragica catastrofe. Ma Sabino e 
parecchi membri del senato erano 
andati tropp'oltre per non prosegui- 
re nella loro impresa. 11 iiatello di 
Vespasiano pigliò le armi, s'impa- 
dronì del Cam^iidngtio, e vi so»tcn- 
De un assedio, l V itelliaui misero 
i'uoco a tale edilizio, lo ridussero io 
cenere, presterò Sabino, e lu trucida- 
rono malgrado Vitellio, il quale te- 
meva prossime rappresaglie. Il gio- 
vane Domiziano ( t'edi questo uo- 
toe ), figlio di Vespasiano, era allo- 
ra chiuso con suo zio nel Campido- 
glio: ebbe la fortuna di fuggire, 
travestito da sacerdote . Vitellio , 
messo in comproictcsso ed insieiuo 
fatto ardito dalla vittoria do'suoi sol- 
dati, uu informò suo fratello Lucio^ 
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che comandava per lui alcune trup^ 
pe nella Campania. Lucio si res« 
padrone di Terracina, riprese qual- 
che vascello, battè i nemici in più 
incontri, e forse, 'se mosso avesso 
difilato verso Roma, avrebbe ritar- 
data la vittoria di Primo. Questi si 
accostò finalmente, e puossi mara- 
vigliare altrekì che non abbia eoa 
una invasione piìi rapida prevenu- 
to r incendio dèi Campidoglio e la 
morte di Sabino. Quando VilcUiu 
seppie che la città era investita, man- 
dò legati e vestali a dimandare cho 
si rappiccassero le negoziazioni. Pri- 
mo ed il suo collega Cereale ( f^edi 
questo nome ) risposero che gli ul- 
timi avvenimenti rotte le averaa 
per sempre . Fuori delle mura, o 
dentro ti ricinto d'esse, avvennero 
combattimenti sì micidiali, cheGio- 
selTo e Dione Cassio fanno ascende- 
re qui pure a cinquanta mila il nu- 
mero dei morti. Tacito dice che il 
popolo intervenendo a tale spelta<« 
colo applaudiva, come nei giuochi 
del circo all'uno ed all'altro partito, 
ed associfivasi nel saccheggio. Dopo 
la presa della città e del campo del- 
le goordie pretoriane, Vitellio, ac- 
compagnato dal suo panattiere e dal 
suo cuoco, si ritirò sul Muote-A ven- 
tino, donde pi'o[H>ncvasi di fuggire 
nella Campania. irresolutezza e 
la paura lu fecero tornare nel suo 
palazzo, cui trovò deserto: si nasco- 
se nella stanza del portinaio. Venue 
ivi scoperto: strascinato sulla publi- 
ca piazza, inezao ignudo e con le 
mani legate sulla schiena, patì gì* 
insulti più crudeli, senza che vi si 
mescbiasse un solo segno di compas- 
siont' : con le punte dulie ttpade lu si 
costringeva a tener alta la testa per 
meglio esporla agli oltraggi. Presen- 
tavaosi al hiìo eguardo le di lui sta- 
tue rovesciate, il luogo dove morto 
ora Galba, le gemonie dove il cor- 
po di Sabino giaceva, abbandonato: 
da ultimo la plebe, poc'anzi prustcf- 
nata dinanzi a lui, lo mise in pezzi, 
e lo gittò noi Tcrere ( ia uao degli 
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teltimi rìorDÌ di dieisBibre 69 ). OW 
ikorier dicono che Cooapieve' il do- 
quautesimosettimo anno ; uopo è 
leggero cioquanteairaoqiiarto, per- 
chè tale cooto s'accorda con la data 
delle eoe oeteita oeH*ao. tS^ essen- 
do consoli Norbano e Druso. Fnn- 
dana sua moglie prese cura della dì 
lui sepoltura : ih lor gioranc figlio, 
ifuA mnto, fi» metio a morte ; ti 
ficpomift li figlio Imo, che da Ve- 
•pasiano venne poscia onorevolmen- 
te maritata. Quanto a Lucio, in va* 
•0 e*afKrettd di oo t t o Owtteaii ai via* 
citori i io cagtliScarooa Non avendo 
Vìtellio regnato che utto mesi e po- 
chi giorni, durante i quali lasciò li- 
bero corso alle monete di I^erone, 
di Golbo odi Ottone, leene meda- 
glie atiteoticbe non sono molto nu* 
morose (1). Oda i particolari della 
tua storia leggonst in Svetonio, in 
DiiÀoCaano (thxrr oftvr), in 
^oalobe akro scrittore antico, e mac» ' 
ffme in Tacito ( Annali, lib. xiv ; 
Si. 1. 1, II, 1-11 ). Tìllemont h l'au* 
toro awdofno che i* ha raeoolla con 
piè metodo od esaiit zza ( St. degC 

impera t.y t 1, pag. 370-400). Dei 
tiranni che regnarono sopra Roma 
mI ceno del ncimu secolo dell* era 
tolgare^ Titellto è ìl più ignobile; * 
ma appunto per l'obbrobrio cbe il 
copre, ei giova a conuscer meglio i 
enei timilì : in lui a' ingrossiscono 
i lem tratti , 1* infàmia loro ippari* 
sce con più sensibili forme : ei non 
vela oè pulisce alcaoo dei visi loro. 

VrnSLLlD, o VITELLO, ma. 

teuMtico, nato in Polooia, ri>-I se- 
colo decimoterzo, dall'illustre fami- 
glia di Ciolek (2), secondo un uso 
oomttno d dotti dei Mcdi prece- 

(t) VWiZekh«l, Doctrimc nvmorwm, t. vi, 
pag. 308-319. 

(a) ]fS«*i«cki, nelU »■« gruide «pera 
laUka mlb Coro»» di Polonia, Lembcrg, 
<f?t^ 1 1, né» che LeKko^ prioM r« H Pe> 
Mia, mnmti tampi eroici, **«••• le ararf M 

Ci»lrV, nome chr in jjofai-ro kipnific^ loro fu» 
ti0*e. SaoM rÌMlire laurallo. i beo certa cIm 
61. 
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denti, tradtrsae il ano' nèmè M 

lacco in latino, ed assunse quello dì^' 
f^ilelLio. Sotto il regno di Boleslao* 
il PudicOf dimorava presso Craco- 
via (1). Ivi compilò i materiali cbe 
ne'cnei viaggi raccolti aveva, e mec- 
simaroente le numerose esperienan 
che fatte aveva intorno ali* ottic». 
L'opera non usci alla luce che lun- 
go tempo dopo la eoa molte, col ti- ' 
tolo : I. ^itellionis perspectivae li- 
bri decenty Norimberga, i533, ia " 
foglio. A tale prima edisione accu- 
divano G. Tanatetter oF. Appia- 
n US, ambi professori di matematicc, 
Appianus dice nella sua prefazione 
n Pomponio Gauric scrisse a bn- 
staosa esattamente sulla prospettiva. . • t 
Fm gli antichi; abbiamo Albaseo, 
Balneol, Giovanni di Pisa, Teodo- 
rico ; ma nessuno d'essi trattò l'otti- 
ca e la prospettiva con tanta accu- * 
ratesM e perfeaiooc, quanto il no- 
stro Vìtellio, nel quale t giovani ol- 
lievi desideri)8Ì d'imparare tale bel- 
la sciensM , troveratioo una scortai 
dcura"; li ^iMionii fftatHèmo' 
liei doctissimi de optica^ id esl^ Je ' 
natura^ ratione el projectione ra- 
dioruiìtt visuSy luininum, colorutn 
alqué formarum^ quam vulgo per-* ' 
specùvàm vaca ni, libri decem, Wo- 
rinalierga, lóói, la kij;Iìo. Montiichi 
e firÌMon asseriscono che la giurici 
d'avere scoperti ed^ annunciati al- 
rEimipa ì primi elementi deirotti- ^ 
ca non sin di Vìtellio, e che il dotto 
polacco non iihbia fatto cb«^ tradur- 
re in latino quello che due secoli 
prioM dì bii Tarabo Alhasen < f^edi 
questo nonke) trovato aveva e pn- 
bltcato in lingua araba. I due fuici * 
fraoceéi non avrebbero avventurata 
toloopiniono ce letti avoisero epa- 

l'ultimo T'\ .SUnisUe Aagu%lo, ril il principe 
Giuicpp'; ^110 nipote miflterano il nome d^i 
Ciolek inri4nzi là i|arllo di Punialomfci, • por- « 
tarano le armi di tale famì^Ua. 

(1) Vtfdi Hibacr, Stlf itfU UoeU M- 
<>M^/, p- 779: 0. WaikMa», ArlaJMrCiv- 
yi.■,en^lf^■^^, a Solrykof•le1^ SMm itW asiiaJ» 
mia di Cracovia * 

«9 
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r«g<mati fra loro Alhaseo e Vitri- 
lio. Tale paragone sarebbe loro alato 
f.<ciUaaiuiOy ae ai foaaoro dati )a briga 
di c^fwra k leiM cdinone di Vi- 
tellio, ({oelh di BatiUa, iS^a, ea- 
aeodovi compreao etso pore ii Trat- 
Uto d'Albaieo aaU'Ottica. ficco ii 
titolo di ule 9ikàamt Optieae iht' 
sauna jithanai Arabis libri sep^ 
tentf nunc primum edili. Ejusdem 
liber de crepusculis et nubium ac 
censionibus. item f^itétlionis Thu' 
ringo. Poloni libri decein, a Fr. 
Risneroy Baiilea, iS^a. Riaoer dico, 
nella dedicatoria eh' c indiritta alla 
regina Caterina de Medici : n Ra- 
mne ed io ceccavaoM» da Inofo lem- 
po Albasen. Fioalmente, aTcndone 
trovati due manoscritti, ho impie- 
gato no anno per publicarli. Tuie 
dotto èrebo trettò Tottleo ìu tatti I 
•noi particolari ; ma è proliaao, eoa> 
fuao. Ho apootatt i teoremi che oc- 
corrono pure xitWOuica di Fiullio^ 
al fioo ebe tale eompararione aioti 
il lettore in uoa materia coti dif^ 
ficile ** . Nella prefariooe che pre- 
cede le Opere di Vitellio, indiri z- 
sandoai aimilmente a Caterina de 
Medici« Riaoer dico t «i È lacil eoa* 
determinare il tempo in cui tìmo 
Vitellio essendo U ma opera dedica- 
ta, a «uo fratotio Guglielmo di Mor- 
liet* di^ Dd 1169 em ^nde peoi- 
tenaiere della corte di Rima. Nel- 
Tauno tteMo, indirizzando a suo ni- 
pute ArnoMb un Trattato de Gè»- 
mmniia, elio ìoIm wmioawitto, Vi- 
tellio vi fMcla di eoo Intollo come 
di persona vivente ancora. I dotti 
matematici Erasmo Reiohold e Gè- 
•pero Peoeer pongono Vitellio tuà 

.inedeaimo tempo. QooDtó ai loo^hi 
io cui visae, i dotti non sono d ac- 
cordo, gli uni facendolo originario 
di Polonia, gli altri di Turingia. 
Certo ècho fo io Italie. Nello ava 
Oai<rd, libro x, teorema 4>t<^cconta 
egli appunto, parlando dei fenome- 
ni ottici clte oaservansi io un'acqua 
l»kiara o profeodat QuaUt aquai^ 

' in loco subternmeo in €0nctivUal9 



montit, qui est inier civUates Pé*x 
duam et Fincentiam ( qui locué 
dicitur Cubalus ), nos vìdimus lu- 
^adof, quoti m aorem, etc Halli» 
atea» |ÌMo(|oorema 67 ) rifofOiido 
le esperieoae che fatte aveva sopra 
riride, meokr*era ai bagni di Vi- 
terbo, naraii imMtdmmt ut uos èie*, 
bus mtti»i» eirea horam vesperti^ 
nam vel modicum ante, circa V iler- 
bium in quodam praecipitio apud_ 
baineum {quod dicitur Scopuli y^. \ 
aquarnvchemenlerpraecipilari^ec^K 
Dalla dedicazione che Vitellio feco^ 
a suo fratello pare che avessero di*, 
morato insieme a Roma, poiché aar 
•erìace che per lo vive Ittaue di I»» 
le IVatello si applicò all'ottica, e de* 
liberi di publicare i primi elementi 
di tale scienza. Sebbene vissuto aio 
io oa iooolo aaiai poco fii vorevole al* 
Io aviloppotaivlelle scienze, visitato 
aveva le principali biblioteche d*Ito* 
lia e delle altre dotte contrade ^ e lo. 
floe opere tono ubo prova della va>* 
itità delle aue cogmdoni. Gli scritti 
che di lui abbiamo sono : sulla fisio^ 
logia^ sulCordine degli enti, suUu 
conclusioni elementari^ sulla scieum 
xa dei moti celesti (1), ed i diecir 
libri suirOttica, da noi indicati. Ci* 
ta spesso Albasen ; ma attinge pu« 
re, siccome a prima «orgeote, da ao^ 
tori gfooiy coi paragona fra lof», 
con <Utiyoaia veramente ammirabii 
le. Lunga fatica gli costò il racco- 
gliere ed ordinare sii aatiomi^ i too» 
rooii o lo ipotoii d*£aelido o 
lomeo, oooferaModolè con patii trat> 
ti da Apollonio, da Teodosio, da - 
Menelao, da Teooe, da Pappe, dm 
Proclo o daffli altri filoaon grod% 
Parlando di Vitellio, Ritner non si 
fa lecito di decidere fra i Polacchi 
ed i Tedeschi, i quali disputano a 
chi deve appartenere tale dotto. Pe- 
rò non poò OHorffi iatoroo o-ciA 
dobbio iloaao^ Mooodo il pino ao* 



<i) Queste aoattr» epcyv oaa vennero pa* 
.ldieal% . , 
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gMlilédlVileEioÉte«soJ.x, taor. 74* di^»flpM«hi ttwlbiiBa o piramidali, 

Quoniam non est passibile solis vel concavi, lamineremo gli efletti pro- 

iunae centra in liorizonte existere dotti dall' asione di certi specchi ir^ 

nisi in oriente vel occidente, in regolari, che chUmansi ustori^com» 

nostra tèrrm, tcUieei PoUHda, Ao» burentim^ perebè uniacono i raggi 

bitabili^quae est circa latitudinem in un medesimo fuooo. Nel decimo 

5o graduarti. INelie tue osaervasioni ed ultimo libro parleremo dei feno- 

paria spesso di Borek, ch'è tuttavia meni ottici che avvengono quando 

Mi piaiol» villaggio, ailwit» ptemo il raggio, prioM di giiigatre aU*o^ 

Cracovia^ e prooisamente nella Uti- chio| pam per dm ■Masi diafitni 

todìne indicata di 5o gradi. Molla di diversa natura, per esempio, IV 

•na dedicatoria, indiriauia a G»» ria e l'aequa, il che ci daràoccaaio- 



glieloM di Untimi, Vililiin d èliie*. a» da spiegare la genercrione deir 

mmFUius Thurimgonm et PoU- iride, n Nel primo libro Vildlio^ 

norum j il che sembra indialo che spiegando i pnncipii della geome- 

•uà madre fioaie originaria di Ger- tri* • le generaaione delle figuro 

Vttellio divide Impera sua f— i»iw, ma in appoggio delle 



in dieci libiitiOM piamo, egli»diee, diieHiM ioni, i Conienti d' Euto- 

mettiamo innansi gli assiomi ne- ciò, gli Scoli di Tenne, i Lemmi 

cessari, e che non si trovano negli di Proclo; Archimede, sulla Sfera 

Elementi d' BucUdej ve ne sudo due e sul Cilindro^ le Matemalicite di 

d« fiJi pnm abiMMo le. dimo- Pappo,4 TMiMmi d'ottica d'Bnelt- 

itiaaieiiB in ApoOoiMo Penno. Nel de, le Coniche d* Apollonio, i C<- 

^jdeondo libro trattiamo daRa proio< lìndri di Sereno e l'Ottica d* Alha« 

aMie' dei raggi, che patModo pea sen. Nei nove ultimi libri, <;he tcat* 

tm Mfe-meMo diefi»or»deM W ìmm daUT Ottica, cita i» partlaefaiv 

pra corpi di 6g«Ba divaiM $ noi vi B«clìdi^ TalaoMo ad Alhasen. Natt 

aggiungeremo la proieaione delle dta verun autore, nel decimo libro, 

«Mnbre. Nel terao libro, parleremo qoando parla dell' irido, etteodo' 

daircrfiDo dalli aida. Nel quarto, tnttaem la dattrina cha ^ cpaM 

indichcrema gli anaif ad iagaiiol AUhmIiA attentamente ^^Jim- 

ai qnali ò esposto tale organo, quan» opera, ae ne considera la regolerò 

do vediamo a traverso un solo mex- ordinausa, la copia dei latti, u ma- 

Bo. Nel quinto esawinerenso la visio- niviglia che il decimoterao secolo- 

ne che ti ia col'mesaa dei-reggi ri-- pal a to abbia paadwfa tela lavora» • 

fletti dique*corpi politi che chiamìa« G-— t. 

■so specchi, siano essi diritti, sfcri* VITELLIUS (Erasmo), vescovo 

ci, piramidali , concavi o convessi, di Plock, nato verso l'anno i4loa- 

GaoM veder lìrioo, i pieliti tpae- Ciaaavtt di genitori poco noti, 

obi cono tali o naturalmentao iitl»- dièlA qoeU'uoiver8Ìtò, a spese d^a- 

fiaialmente ; ed ambe le specie tono famiglia Ciolek ( f^edi la nota pri- 

aaggeite alKsatette regole: ma gli ma di VitblliIO ). Preao avendo i(|^ 

ipao cb i Mtav^i eaaia i corpi politi progf eipo il bobm de*a«4d paotalUiri. 

ai lo» natola» avendo, come vaibra- la unitò in qnelloédi Vitvttiot. Nel 

mo, molto maggiore influenza so- 1(91 fu soltanto nell'università; e 

pra di noi, tono appunto per ciò un forse in tale occasione si fece 0000- 

Q^^getto piii esseosiale dell'ottica scere dal principe Alessandro, il qiia<^ 

aoianaa. Nel ietto, aettiaao ed otta^ le, eaceio aol trevo di Polonia, l«r 

vo libro, pretenteremo i vari feno- nominò nel i5o4, vescovo di Plock, 

meni che accadono per l'azione di e lo mandò due volte al papa Cin- 

apecchi o corpi politi, di diverso ho II. Sigismondo i che successe nel 

«anforaftaaiaaì. Nat oaoo^ tiattiada i6o5.a toa IhdaUo AIcMiodro, IììoA 
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• Vi(*;iliu« i puleri che afeva, e gli 
coniDjisu di porgere i suoi ucan^^i 
mi papn. VilelliiM, tornato che tu lu 
MHHiia, VMB» «ai iSit ìdvìaIo «U 
B%i«naoodo alla dieta di Àiignitaf 
par aollecitarTi aoccurvi cootro i Tar> 
chi. Fu aumatto, ai ao agtMto , alla 
|Mblica udiettia dalla ditta «dtll* 
mparatore Mattimiliaiio, di cai il 
iegretarto publicò indi a poco il 
discorao da lai recitato, col titolo : 
Oratio perltPalr.Jomimmifè Erm- 
smum yiulUmmBpk Pioc* in ce/e* 
berrimo Augustensi cnnventu ^ ad 
Caesarem Maximiiianum nomine 
victociosissimi regis Polonìae, Si- 
giimumiif kaèUm «aram omnibus 
sacri impartì eUctoribu» plurimis- 
4fue Germnniae princìpibus^ die 20 
tìugustif anno iài8. L editore, Spie^ 
cel, oel maodtre tidt diacono ad 
Braamo di Rotterdam^ c«i cbiaoM 
ittriusque liileraturae princeps et 
theologorum dux, gli «crivu : » 11 
n veieovodiPlodi,BraMaoVit«lliia«t 
9> «oirito iUaalffc ^ dctttiaa od «lo» 

» quenaa veramente romnua , mi 
n è divenuto prcaiu<u, peicbè ha il 
ti voatro nome, ed ama come t ni di 
1^ ragionare aoco. Neirudieoaa ck» 

91 eM)C 11 hi ma mente dall' imperato- 
9« re e dalia dieta g»»! manica, parlò 
«1 eoo tanta IWza, tanto cammoven- 
»taitt la aiM «InqMttM» che vidi 
9»*piaDgere un nomerò graode di 
»»dit<»ri. Sf fusle stato presente, a- 
?i vreato cpnioa«atu cbc avere non m 
n potete no uditorio pià aoalto ; vi 
'.-) avreate veduti, (Va gli altri dótti^ 
91 Peutingcr , Hutten , Bartolino , 
91 Spalakioo, btabiua, Strunier, Zo- 
9ichi«a fldahri**.LadietoinDaoai 
alla qaalo ai presenlA Vitellina era 
ai immeuM che da pnreccbi secoli 
non erati adunata la limile. Tratta- 
vati di dare uo aucoeatore all' impe* 
rotore MaasioiilioDo. I principi di 
Gcimania temevano Carlo , detto 
poscia Caiio Quinto, di cui la po- 
ten^a meata avrebbe forte io oum- 
frooMMO lo libertà dòli* i^ipefo. Si- 
giiMOBdo promeiao ovcTf-e tal orìA> 
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cipe il sufiragio del giovane Luigi, 
re d'Ungheria e di Boemia , del 
quale era tutore, \itelliut era io- 
ccrieote <fi cenfenMfe tali jtroaea- 
•e . Gioita gli ofdiai del re , -ci 
condutte a Roma, e vi fa ammetto, 
ai i6 di ottobre i5i8, all'udieosa 
di Leooe X. 8i poUicfr pure, odio 
atocuperia pontificia, il diacoiao che 
tenne al pontefice, come pure quel- 
io che fatto aveva alla dieta, Leo- 
ne % deatderava per imperatore un 
principe meno potente di Carlo 
Quinto. Vitelliut ebbe dal pootefi- 
ce commiatione di far pervenire al 
tuo aovrano on breve col <|uale Si- 
lyiitoeodo veoivciovilate « ttcttcv* 
ti egli «tetto io coocorrooaa , pro« 
meltendogliti appoggio per parte 
della corte romana. Ma cangiato et- 
aandoai il tiilcina politico di ReuC, 
Vitcllittt fu iacaricato d'indurre Sì<» 
gitmondo a far cadere il voto del i« 
di Boemia, tuo pupillo, «opra Frao- 
ocMo I , re di Franeia. S'ioibrdtft 
tale monarci di quello che ti faceva - 
per lui j ed egli mandò a 8igibman- 
do ambasciatori i qunii non n'ebbe- 
ro che una ritpotta evati]^a, Vitellia 
aveva da tcattare a Kocm no* altra 
dilicatittimn negoaiaztone. Ettendo 
intorla qualche differenza tra i ca- 
valieri teutonici di Prutaia e la Po- 
looia, doveva egli adoperare dàgiia* 
dagttaie il papa, il quale propeod^ 
va pei cavalieri. Al fine di farai too* 
Vitelliut, Leone X ^li aveva pr^ 
meaao il cappello oardia^ieio. ll';al'- 
tro canto, ^arlo Qoioto data immio 
al prelato polacco «ystcurazione di 
un ricco vctcovado lu Germania. Vi> 
talliut , inganoato dalle mire ano 
ambigioic, pAn «eoondava che Iea»r 
tiuimameotc gì* intereati della Po- 
lonia. Sigitmondo ed il ano mini< 
atero , che «e n" erano accorti , gli 
aerivevaoe Icttcìe «loro e aovere , 
delle quali ti consolava, tperandodi 
ricevere da Roma e da Vienna un 
ricco compente. Ma ettendo morto 
Leone X oel OMae di die i5ai , 
Vitelliut, càtc vedeva cedole tatm 
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fe sue sperante, s* abbandonò ni do- 
lore , e mori nel i5xa , poco dopo 
d* «Nere l a togfW Mil o «11* ioMcan- 
siooe del papa Adriano VI. Nakiel* 

skì dice di lui: Fir ingenii excel' 
Untis tum Consilio cum elo^uentia 
elarms , Bt eufus npud chrtuUtnùt 
principes oh singuian ingenium , 
yel ila fato volente, magna nucio- 
rilas Juiu VitcUius raccolta a? èva 
la «ira éorrìtpoodenza epiatolare di- 
plomatica. Sigisrnunfin ebbe cura dì 
»r reftil»»ire alt» Polonia tuie pre- 
Biosa raccolta. Krsnvroe tre copie , 
delle quali uua nella biblioteca dt 
SSaliiaki, eb« fa Mcebeggiata dai 
Kussi nel i';95, quando 9 ioipadro- 
Dirono di Vursavia. Stanislao Gor- 
•ki ioaerì tiu oiimero grande di ta- 
li i«tt«r« diplonnlìrho a«* «ei pri- 
•ai tomi, ^eta ftgalia , dai quali 
prendemmo i prtnripali particola- 
ti d'ir articolo preaeote. 11 conte 
OMolintki, eooiervatora della bi- 
blioteca im(»<TÌale di Vienna, po- 
bliGÒ la vitn di Vitellius, nel firi- 
tno tomo della tua opera «ulla Let- 
teratura polacca p CracoTÌa, *Vi9» 
4 voL in8.fl». 

C—T. 

VITENE , granduc« dì Litua- 
nia, bisavolo di Uladislao Jagello> 
ne, è riputato londatore della dÌ-> 
nastra jagellooide » Meodoga, ubo 
dei tuoi predeceMori , intavolato 
aveva alcune pratiche presso alla 
corto di Boma, tnoitrando deiido* 
rio di farsi cristiano , e promet- 
tendo che protetti avrebbe ì mi!i- 
aiooariy te volerasi mandarne per 
iatralre i tooi Midditi . Tale dW 
gno rimaaa in^Mgalto (i), oVitoli^, 
del quiile pare che non aves»'* sif- 
£ilto pcotiero^ fu, per venlidue an- 



(f) Mrndofa areva, nel ttS? e taSg, fai* 
!■ ngguardetoli donaiionl ai cavalieri iruioni» 
ci, coi p^ilO che Mutalo r.ivr-ttcro a ennTrr1ir« 
i UlnanL Pm tk* «loc'cavatieii «t c«ndaotMr- 
v«rs« Hradota, ckM MSi* 
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tii che r^QÙ, occupato untcameota 
di quelle guerre di distruzione .che 
al lireqaeMi aono tttii popoli barbà- 
ri.Nel 1282 iooUratoaisOilIraversao- 
do le foreste di LukoW, sì gittò siil 
Palatinato di Sendomir. I vecchi ed 
i liiQeidltt foroBO trooldati, e gli a> 
bitanti atti ni lavoro tratti io ••cbià* 
vitù. La nobilfri flel palatino corte 
prontamente alle armi, e ri usci a 
portar via a Viteoe una parte del 
I^Cioo e degli ftebinvi. L<*PrU9Ma, 
j) )»<pdnla dHt cavalieri h-ntoiiici, e- 
r.i separata mediante il Nicixien da* 
gli stati dt V itene, il quale doruio.a- 
▼a la Samogisìa, tuUf Hva destra 
del fiume. Eravi quasi semprr atter- 
rii fra loi ed i cavalieri, iqitali nel 
ii86 piombarono sulla Lituania, e. 

Cenetrando fino ella ctttè di Orodao 
I ridntMffo tu eeaero; In. tale aeor^ 
reria s'avventarono inopinatamente 
sopra un castello dove settanta ai- 
goorì litoaoi atttodevyno' a celebra- 
re le nozxft d*nao di loro. .Tytti i 
convitati furono fatlf peznt, e i 
due spost menati prigàoui. Viteoe 
furibondo spinse due armate, noe 
•olla Cojafia, Taltra sulla Semigal- 
lia. La prima assalì la città di Do- 
hrryn^ in un giorno di domenica, 
nell'istante in cui gli abitanti erano 
radanoti por Tofisio divine. Secòo- 
do rpiaoailnlterodabanda quellicbo 
potevano sopportare Iti fatiche della 
schiavith ^ ^ gii altri furono «pieta- 
tamentet tnilldoli. L*altra ecoolisoo 
il gran maottfO di l!sivonia, il <;^n«Io 
rimase sul campo con trenta de suoi 
cavalieri. Leacko, re di Polonia, spa« 
ventato dalle «ieinaott di t*U bar- 
bari, pregò il pape ebo pradionr Io- 
cesse la cttiriata in tutto il regno j 
pare che tale provvedimento non 
riuscisee a niente. Nel i>9i, meii- 
gre le Polonia era indebolita dallo 
interne «no divisioni, e Venceslao, 
re di Boemia e Uladislao Lokietek 
ae ne cootrastavano it tropo, Viteoo 
invoto la Ctijavia j dopo eb'obbo de- 
vastata tale provincia, ne niooò.vin 
gU obiitati in itebinviiò. He! iJ^t 
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pasMU Ir Viftola ed attniverMta la 
MBaoTia, nel giorno appunto di Peu- 
tecuste y assalte repentinamente la 
città di fjuncicza. Mentre una parte 
dei barbari saccheggiara la città , 
Yitene con altri circuì la chiesa 
principale, la spogliò, e ne fece usci- 
re quelli che destinava alla schìafi- 
tìi. Gli altri furono arsi vivi nella 
chiesa stessa. Un principe polacco 
mosse «untro Vitene alla guida d' 
un grosso d'armati per ritorglì la 
preda, ma fu disfatto e mirssu a mor- 
te coi suoi. Il numero degl'infelici 
che da V itene furono fatti schiavi 
fu sì grande, che ogni soldato n'eb- 
be venti di sua parte. INcl 1807 h- 
vauzò fino a Kaliscb, e mise tutto a 
fuoco ed a sangue. I cavalieri teuto- 
nici, profittando della sua asscnsa, 
nvanzarunsi su per la riva destra del 
^lemcn, fino a Grodno: truvarono 
aperte le porte della città e del ca- 
stello, fecero man bassa sulla guar- 
uigione, e si ritirarono carichi di 
buttino. Ktl i3i5, Vitene assalito 
avendo Mcmel, i cavalieri manda- 
rono in soccorso di tale piax»a una 
piccola flotta che sorpresa venne e 
distrutta. Però, all'approssimarsi del 
gran maestro, Vitene levò l'assedio; 
perdette molta gente nella ritirata, 
e morì indi a poco. Gli successe Gc- 
diinino , avo di Uladislau Jagel 
lune. 

G— t. 

VITKRICO o BETTliiUCO, 
vigcsiiuo re dei Viticoli, erasi im- 
niischinto, in gioventù, in una co 
spirnzioue coulro il duca Claudio, il 
vescovo di Merida ed il re Recare- 
do I , ed aveva ottenuta gracidi di- 
nunciaudu i suoi complici. La sua 
nascita e le sue pratiche lo mauten- 
nero in favore, e<l era giunto a co- 
mandare gli eserciti, iinHuiJo, ct^- 
mcsftogli di togliere ai Greci quanto 
lor rimaneva nella Lusitania, gua- 
dagnò le truppe ch'erano sotto t suoi 
ordini, privò del trono r della vita 
Liuwa II, liglio e succcB»«»re di Re- 
caredo, e si foco elegger re, lenza 
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eppostsìone, nell'anno 6o3 , pochi 
piesi dopo che un simile delitto ìn- 
oalsato aveva il barbaro Poca all'iin- 
pero d'Oriente {V, Foca). Non an- 
dò guari che scoppiò la guerra fra i 
due tiranni; ma i vantaggi furono 
pressoché nulli per quello di Spa- 
gna. Viterico tentò di ristabilire T 
arianisrao ne' suoi stati; potè pe- 
rò conoscere che più facile ò usur- 
pare un trono, che cangiare il culto 
stabilito; ed i vescovi, i grandi, che 
saputo non avevano impedire nò pu- 
nire il suo regicidio, gli opposero 
viva resistenza, quando volle metter 
mano nella religione, Viterico se ne 
vendicò facendo scorrere il sangue 
sui patiboli. Unendo alla crudeltà 1* 
avarizia e la dissolutezza, giustificò 
l'odio ed il disprezzo che la nazione 
aveva per lui. In tali circostanze, 
stimò di raffermare la sua potenza 
imparentandosi con ^'eodorico II, 
re d'Orleans e di Borgogna, al qu.i- 
Ic diede la mano di sua figlia Er- 
menbergn; ma un anno dopo, il 
principe francese rimandò vergo- 
gnosamente la moglie in Ispagna, e 
si ritenne la dute. Furibomlo per 
tale-«ifrontOj Viterico cercò di trar- 
re nella sua contesa i re d'Auslrasiu 
e di Soissons, Teodebcrto Ile da- 
tario II, come pure Agilulfo re dei 
Lombardi. Una quadruplice allean- 
za viene coochiusa tra 1 {re fu ti prin- 
cipi. Tutti si mettono in cammiuu 
tranne Viterico, il più iutcressato 
nella vendetta, il quale non ardisce 
ili lasciare Toledo, per [KUira che li- 
na generale sollevazione non insor- 
ga subito che passati abbia i Pire- 
nei. Ma le sue precauzioni salvare noi 
pocno dal p-iblico odio. INell* anna 
610 vicue assassinato nel suo palaz- 
zo, in mezzo ad un festino, dopo 
un regno di sette anni. Il suo cor- 
po, gittato dulia finestra, trascini) tu 
per le strade dalla plebe, fu sepolto 
senza onore come 1' ultimo de* .^ud- 
dtli suoi. Tale fa U fine d'un usur- 
patore a cui non mancava uè corag- 
gio oè talenti. La fazione che im- 
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^■oltlo IVifevagli«iÌ«deOoti<IdttMO dwni ngmutmo Viegli Mpitali 

*p«r tMoatiore. Le «v» ìMmim «ttowlD ivevano 

A — T. dair amministrazione municipale e 

T IT UT ( LuiG i), nacque a fiinne dal colico dei medici un iaborato* 

*m1 i^SS da «IMI famifrlM •atickiMi' rio di cihiniwa, ttn nraieo di ttoria 

«MiMlUmidieina ( I ).Uaioipaltodi »a tarale ed na anfiteatro. Già in- 

mK^oso fervore gli lece prendere, cominciava a tenere, insieme coi due 

qoando finì gli studi classici, la de- compagni de'suoi lavori, le tre cat- 

terminazione di fimi certosino^ ma tedre ad d e t t e al nuoTO ttabilimeii» 

ii«o padre ijaeaso avendo per condi- to, auando la plebe , ammutinata 

zionc ad np|iaf^nrIo in tale tlesicle pei clamori di chinirg"hi e preti su l> 

.rio, che il giovane Vimniiiatore tlcj- alterni, prese a scacciare vit»lente- 
la regola lii >au Bruno avesse pri- niente i professori ai quali erasi iin- 
ma meritata la laurea dottorale potata k eolpa di notamissare fau- 
lt fecoltà (li IVIontpcIlier, le lesioni cinlli vivi ; e Tarci vescovo di Lione, 
diPizes, 6nnvage e Lamnr gli fece- prendendo argomento dalle dÌ8ui> 
ro porre in dimenticansa gU asceti- dinate scene, in cui era incorsa la 

- ci mei disegni, ed «na nmareten* mehitiiiiie, dispose, in frTOve dei 
taaraae delT /Wot'i/ió éivitU ter^ preti delTOratorio, delle sale deatir 
ininA di dargli un'altra impulsione, nate ai prefati studi si sventurata- 

.6i recò a Parigi al fine di perfesio- mente iuterrotti. In uoa causa me- 
' murri negli stucfi, e soddiafrraadiina merabile, i fiataHI Ferra, sospetti 
nuova inclinazione che lo traeva «d^WreM atiaaifolata la ragazza Lo- 
ie belle arti. Uopo due anni di sog- ronge, e d'averla gettata nel Roda- 
■ giorno nella capitale, stimò di no, ebbero in Vitet un energico di- 
tersi dedicare in patna alla pratica ftiMOve della loro »nnocenza . La 
della eoa prolessiooe | ma an mala- . acrifttiana die pvblieò tale medico, 
to, che morì nelle sue mani, perchè nella prcfita occasione ( febbraio 
trascurato cgU aveva d^usarc ilsalas- i']68 ) , intorno agli annegati, dif- 
8o in un inliainmazione di petto, lo ferisce in più punti dai principii dì 
fiNeaooQtto della inaofiiclensa dei Lorna. L'aiMle Ro^w, piinM> diretr 
aooi lumi e della necessità di rìpi- toro delle acuole di veterinaria di 
gliare la medica sua istruzione ; sol- Lione , essendosi inimicato con 
tanto dopo parjijcchi anni 4 a^fduo . Bourgeiat, ed avendo abbandonata 
laToro^ ebbe la fiducia di riprende- la diresione ddla aGooliu indwaie 

- te la pratica della medicina. Attere Vite! ad ocq^ip-u^i di monirina 
per dieci anni a pnbliche dimo- terinaria. Dopo dodici anni di sva- 
•trazioni d'anatomia e chimica, rac- riate esperienze, questi mise in ki- 
eolie nn numero grande d' osserva- ce nna (Medicina véierinaria^ lÀo- 
sìÒbì relative alle dottrina di ^o^(- ne, 1771,3 toL in 8.ns ehe tà ap- 

iptorno alle varietà del polso, plaudita in tutta Ruropa, e fece e- 
trina e.«poì>ta da Bordeu « on ar- poca nella storia della scienza (i) . 
rischiate modiiicazioni , eiCOP^<'gi>ì, A tale produzione tenne dietro la 
-mediante la perseveraosa delle sue Farmacopea di Lione, 1778, in 
• rimostranse, la rilanna di pa m cc bi di eoi Vitet allargati wfmwm i 

(1) Aynidr Villi, diicndriii'- d' Odoardo (i) Tal« o|>era fu ««minala in partte«la- 

Viifi, ihirurj;u J<-; |irind|>c di G:ii\e», i>«"l re dall'anlorf ddla preaeiite noia, nei lomi ly 

>15b, ritnatlQ m Fuiicia do|>o b i>j>i4gtia Ui c v delle Ittrmtiomi «i osftrpttioni tmJte Ma- 

Poilim, |>ablicd un Irati*!» tulle Erttét, ed uo latti* d*gli nnimali doitmticl, Ud Inngs-Mui* 

Milla iSnivratfaiar • mi Parti, % ÌÀm», tu n'e%* gi^ >ii(iu |>Mbt»-aU> d^ AotW r«a gnu* 

dote at<-M f-nnaif 4iiiMi«, • it»«« la an |mi- di l«U ìmi qnaUarai di %cn«mlirc, «ilaUre e mk 

•lirilk »i ^1. r(i<-(ut> nelLi awdnliM ^fttfm-ue, waMi Iftt dtl mm tihnmk 41 fUéM. 




<;8 viT 

iimiti con la s\>oèiziaae delle ine Vi> 
«le particolari intorno all'azione dei 
medicamoati ed alia cia&^^ihcazione 
Mfe 'malattie . • L* iniridìrifMdtò 
contro di lui una lite»- ai^b. guaiti 
iti risiiItarM'Miio Li s opp re -<;ioaey or- 
dinata dal parlauieutu di PeKjgi, 
del titold dito al* «no libro aenaa V 
autortzzazioQflP:|)re:>npposta da et- 
60 titolo, l'rnsefruondo le laboriose 
aue ricercbe, Vitet publicò, uell'iu' 
tervaU^.dal 178011I 1784, uu Gior- 
nale di mediciiia nel quale era a* 
lutato da un cooprratore di suo 

Sradimento. H'?sselles, inl"nd''nte 
i Lione, mise gii occhi su])ra di lui 
per dirìarere una scnoìa ««tititad»' 
stinata all'istruzionr delle levatrici, 
r.a rivoluzione nel 1 -589 sopravve- 
nuta, colse Vitet in mezzo a vari 
àifefsa^ 4k i^aofVf opÉi^v||o p rofe tò 
egli ipriocipii 00» molt o entnna- 
«mo , e le prime jpòpolari elezioni 
lo fecero amininitteatore del distret- 
to, potda maire ddla città éi |ào- 
ne, e finalmeute deputato alla Con- 
^ 'Mirione nazionale (settcmb. 1792). 
Appena eravisi recato che mandato 
• ▼enne nella sua nativa città, insie* 
me con due suoi col l eglli, BdiMy # 
, Anglas ed Alquier, per ristabilirvi 
la quiete ; poco rui.^rirono i loro 
•ibra,ed in breve si videro costret- 
ti « tfMaai m JKligi ìt »MoBftp<iaier, 
dove pure stavaiié' p«v jnaoignre 
scompigli. Un nuovo collega ( Le- 
goudrc ) , che tu loro aggiunto , 
acopwtò tntti iloco p<offwBiB«ii> 
ti ùon la violenta tua indole, ^« lor^ 
narono a Parigi, senz'avere ottenu- 
to 1 mteuio che si erano proposto . 
. Bieolrarono in seno alla Convon- 
/Siqne nel mentre che ni oròtiaf ili 
.1*1;^ XVL Viteti in uìe ynamiù^ 

prrtru nuora ediiion* ne fii publiut» Mi 
1783. Uu tradasioM l«d«sft dei éua privi 
volami aad a Lengow mI tyj^mtjBÌ, !■ qaal* 
, a» tfitfi i è ài Xralaten ed B«mcmana. Uu 
Iradnriaae hMiiat di ZioMlalo. dei dat primi 
volumi «ollaqta, tuA • Vflflnia Mi at»3, t 
voi. la |l.Ta. 



opinò per Fappello - al portolo, pi0 , 
la prigionia, e pel bando dei Bo^ 
boni. I\el mese susseguente otteih 
ne Uoensa per cania m salute, ed 
ritiri^ in una casa di campagna set- 
te leglie discosta da Lione, ru in«i 
a poco incttlpato di prender parta 
nelle torbolMM» dì quella città a 
«Mto sotto proiiani> X9hiwib«pttp 

Te mura della sua patria nell' occ^ 
sione dell assedio, vi rimase impat- 
aibile spettatori- d^li avvenimenti 
e fu tuttavia costretto #.-lhggigti 
nella Svizzerr», dopo la vittoria dd- 
l'esercito della C-inven/ione. IVdi 
ne tornò che dopo la caduta di Ko- 
beqMocre. AUon éìotUi* iidh<€oB- 
venàone nazionale, dove non d ^ 
ce distinguere che per vari discorst^ 
contro le reazioni clic insanguina' 
tmné il mezzogiorno della Pkanciaty 
e particolarmente la città di Ló*- 
ne (t). Coin' ebbe fine la Con- 
venzione, Vitet passò nel consiglio 
dei cinquecento^ edeMBlldo spirato 
il termine della an* mittione nel- 
l'anno 1798, venne rieletto dal <mo 
dipartimento. In Ude anno fece un 
rapporto auile scuole di medicina. 
Nel dì t^lmmmif€ fu tra i depntati 
che mostrarono maggior vigorò dT 
opposizione. e .«iroperse \l petto ai gra- 
natieri a CUI commesso aveva Buo- 
napaffa di^ emoMiio Ja^ deOo 
aesàoni Tale condotta lo fece ne* 
<^ssariamente tornnr privato . Pa- 
recchie opere furono il Irutto degli 

- «éÌlj|MÌ|^ala a dire : la Medicina 
4lal|M)poM, Idone, 1804, i3 voi. in 
1 2.\x\ tale Opera, Vitctdepose i risul- 
tati d'una lunga pratica. Aveva pu» 
blicato nell'anno precedente (i8o3) 
a Parigi la Medici »^ élip e ttante^ in 
8.vo.Leprefale due opere gli diedero 

, aedo fra iprifù Adi' arto. iU.^;i)liri$ek»^ 



(t) !r«ir«uM m ( 1795 ) TItct palilicè, 
pw wdiM dalli CMiveiicioM BatimiolÉ^ slraa* 

crttrinarle, in 8.«o ; M ne Iruver^ l'ciaaa mI 
t#no VI delle IttruBivmi già cilAit. 
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VIT 

H t llMdiB^ dioe Pariiet, vi Inai tro- 
)f v«tè ripetarioni, metodo <■ difetto- 

H so, negligense, ed alcune sìngo- 
» larità Dei precetti di cura, p par- 
n ti foltanto dbbe«iete } in compen- 
9) so vUncontréKNU» gnmde varieti 
n d'osservazioni , semplicità nelle 
fi viste, considerazioni originali, in 
» una parola, tutto Timpronto (^uaa 
» mente sperimentata ed indipen- 
r> dente." Vitet univa l'arditezza dei 
■ mezzi airAbituule suo metodo aspet- 
tativo ricorreva sj^esso ai medica- 
mejiti «ratei, mamme all' oao del- 
la china. Visse alcuni degli ultimi 
ftuoi anni a Parigi, e (u fatto con- 
ritpoudente della società d ogni col- 
tura del dipaftimontP della beaaa» 
«Ue aasemblao dUUa ^nale si pia- 
ceva d intervenire : aveva stretto le- 
game con Huzard di cuilairanches- 
sa ttn po*tevera glisiafibeeva, e cho» 
malgrado alcuni critici t*era ùtto 
dovere di tributargli quella gin* 
. atÌBia che meritava dai lato delle 
obbligazioni che verso di lui aveva 
la^ciensa veterinaria. La morte lo 
colse subitamente ai a 5 maggio 1 809, 
^ nell'istante in cui preparava una 
l'opograiia delia città di Lione. 11 
X dotlofe Pariset poblieò, nell'anao 
stesso, una Notitia storica intorno 
L. Fiiei ; e suo figlio, membro dell' 
accademia delle «ciense di Lione, 
dov* eeerrito la modiciM^ naÌM ia 
Inoe in un voi in SiTO^PMigi 1809, 
il Trattato dulia sanguisuga medi- 
cinale, lasciato in manoscritto dall' 
autore. Il ritratto di Vitot, dipinto 
da Hennequin, 4k. UMÌt0.dli Xai» 
die« il Tecchiok 

F— a. 

VITEZ. WiTBZ. 

VITIGE, re degli Ostrogoti, fu 
dapprima generale di Teodorico, e 
fece grandi prove di talento nella 
gnem «oiitio i Gepidi. Teodifeo 
gli commise, nel 536, di condurre 
un esercito contro Belisario che oc- 
cupava la Campania. Ma i suoi sol- 
dati» che arrosHrano della nlifc di 



Teodato, eiiih—Mlìii Vitìgo.^9* 
degli Ostrogoti, Bella piannift di 

Rcgeta trentacinque 'miglia lungi 
da Uoma. Accettò la corona, fece 
«oeiderè Toadato ed imprigionare 
suo figlio Teudegisilo -, costrinse 
Matasuinta, figlia d'Amalasunta, ad 
accettarlo per marito^ cungiungersi 
▼obado-ceei eoi aiogtie del nande 
Toodorico, e n ritirò verso 
na, per d irsi agio di raccogliere tut- 
te le ibrze de^li Ostrogoti, mentre 
avesse negoaiato con Giustiniano. 
Sperando di liberarsi d'una parte 
de' suoi nemici cedette ai ve dei 
Franchi la Provenuta e tutto quello 
che possedeva oltre le Alpi, col pat- 
to che lodilendeietwo dai Onci: ohi 
i re franchi, dopo d'avovo wrifeo 
quelle belle|provi nce al loro ìmperOy 
•i fecero giuoco dei loro giuramenti. 
Fnttaaio k ritma di Vitige permi* 
ioaBrfjiMiidBiwpmIiiAiildiBoma 
senza alcuna ntistenza; ma nell* 
anno sussegnento, Vitige ve lo asse- 
di^ eott Ibi&timo esercito, dopo d' 
averàli data sulle rive del Towao 
una Dattaglia, nella quale i Greei 
ebbero la peggio. L'assedio di Ro- ■ 
ma iìi parimente funesto ai Greci ed 
agliO«trogèti Xa eeneliaoIapcelB 
sparsero le loro stragi nelledue armt*'' 
te, e Vitige, fine dell'anno 537, 
fu costretto di lare una tregua con. 
Belisario per dar riposo ule eoo 
truppe. Un altro esercito, ch'egli a- 
veva inviato per la Dalmaxia ad as- 
sediare halona, non era stato piit 
iòvtwMta Nella primavera del 538, 
un Inogetenente di Belisario, dopo 
d'avere saccheggiata la Marca d'An- * 
cona, s'impadronì di Rimini, e ro- • 
itrìneaVitige a ribattere la strada 
Atta. Tale monarea aVeva da ogni 
parte nemici da combattere; la sua ' 
propria moglie, che da lui era stata 
costretti a sposarlo, s' intendeva te- 
gn^InMiito ooìn omì \ tutti i Hoomi" 
ni, tutti i reochi abitontt delTltalM 
facevano voti per Giustiniano, e non 
attendevano che unapropiaia occa- 
tione per ribellaiti. MìIbbo^ Bòiig»» 
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uso VIT 

■i^Cmbo e N«f«« pfMero A fttto 
•lettini, quando artÌTÒ ima piccola 

mano di Greci, che Belisario fatti a- 

Teva sbarcare a Genarr; ma la città 
-di Mflano assediata Aè ritige, dopo 
««TmTere patita una spavenlmle car 

restia, ni resa dalli grec^ ^ami- 

£'oiie senza veruna condizione in 
rore dei miseri abitanti. Tutti i 
•MMlii §tmo MHUMii, latta la 
donne farono ridotte in ladiiatitù 
e vendute ai Borgognoni, fìnalmen* 
te tutti gli edifici di quella città fio- 
vawDc NBPOBO oianfRn* i rwcu|no 

• ÉnuÈk 4he trecento mila italiani pe- 
rirono in quell'assedio. Gli abitanti 
di tutta la provincia si erano rko- 
md nelle «Mte diDi ioroeàpHim. 
Titige frattanto covafva alleati con- 
tro Giustiniano da un'estremità all' 
altra del mondo. Dopo d'aver inva- 

^ wo solleeitato i Longobardi, allora 

*«luinati nelk Plmioaia, a prcndei: 
parte nella guerra, inviA ambascia- 
tori a Cvosroe, re dei Persiani, e lo 
indusse nel lòó^ a cominciare le o- 
«tililà. Ma in paritaflipo Taodeber- 

"^to^ re d*Anatratiay spregiando gl'im- 
pegni che aveva contratti con Viti- 
ge. entrò ip It^a j^r le Alpi di 6a- 

' Vfljay con cento Bstla cottUMIIenti, 
|Mr aaeèfaqggfare e eonouistare il 
paese senza distiii^nne dei Goti e 

• dei Greci. La sua armata a van zan- 
nai in un paese già devasUto, in 

- mesEo a eombattenti indaboUti da 
tina lunga guerra, contrassegnò il 
ano passaggio con le più orribili 
ftragi Dopo d'aver cagionato vn ter- 
rore aguale alle dm parti, rivalicò 
le Alpi, cacciata dal ràlore della sta- 

Sone, dalla fame e dalle malattie, 
a Vittgc per tale caiajuit^, travò 
impeaiibile di fik teperaiin campa- 
gna. Si era choiso in Bavennajle 
vettovaglie che vi faceva condurre 
per il Po caddero nelle mani dei 
•Otbcì; BeHaarìo ne infrapreae Vas- 
«aecUo, mentre una (lotta greca occu- 
pava l'Adriatiro. Vitig^e non poteva 
uttctidcrc nei>»un soccorso j i viveri 
gli mancavano, i suoi soldati aTeva- 



90 già aaminciato a MMho aenfis 
il suo assenae con Beliamo, a coi 

offersero la corona d'Italia. Il re de 
gli Ostrogoti dopo una difesa osti- 
nata, Éa all'ultimo obhliffatu di ea- 

Eitokra im pri»aipio dell anno 56o. 
l'apno appresso fu condotto a Co- 
stantinopoli con sua moglie e parec- 
• chi de'suoi consiglieri; vi fu fregia- 
to 4» CwMtimano della dignità di 
patrizio, e vi mori nel 563, mentre 
1 suoi coaipatriotti collocavano Ildc- 
baldo sul juronu vacilianta di Teodo- 
ffieo» 

8. S— I. 

VITIKINDO (dalle due anti- 
obe parole sassone ÌVUetkind^ che 
«gqificano il FàmetuHo èùmeo % è 
uno degli eroi più celebri deU* an- 
tica Germania. Non si hanno che 
tradizioni assai incerte sull' origine 
aua. Alcune cronache del medio evo 
gli danno per padre un iKÌocipe 
VVcmeking, il quale era uno elei 
pnniari capi della nazione sassone. 
Tale nazione potente abitava il ter- 
' ritorio compreao tra il Reno e l'El- 
ba, e s'avanaaTa anche a settentrio- 
ne fino alP Oder . Tributarii del 
Franchi saUi sino dai pri|i)i secoli 
daVa laoBardÉM, i Sataoni trova- 
▼ano in tale tributo medesimo ma 
pretesto continuo di guerra. Ten- 
tarono d' approfittare della lonta- 
vaam di Canomagno, occupato di 
spedìsioni nelT Europa mendioiia- 

Ir, per fare un invasione nella par- 
te settentrionale de'suoi stati. L im- 
peratore accorre, passa il Keno a 
Worms, prende e apiava la ftrte»? 
ra d' Krcsbnrgo ( i ), propugnacolo 
della Sassonia, e riceve siille iiponde 
del W eser le siipplicaziooi, gli o- 
ataggi ed i giuramenti dei vinti. 
La prima sua cura ò di atterrar V i- 
dolo ch'era 1' og'gettd prncipale <lcl- 
la veneraxione del paese, e che gli 
gtafict firanoeei, copiandcni gli uni 



^) Offigioras atublMff , tm Cafwd • 
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VIT 

i'I^ tìltrif chiamano commenMnte 
» Irminsul (i) Fu allora ( rerso il 
» ^71 ) che comparve tm nuovo Er- 
- mtnoo, VttikÌDdo, il solo che si 
■mhfè ésgiM mak di Giri— a» 
1^ pel suo valore e per k «M e»- 
ttanza. Tale nomo, non naeao elo- 
. qneote che intrepido, non eeitava 
• d*eMitM« i8aiMiift alk«ftMM 



* loro peate. Wwr'ce U e pt o di balwe 

• da una popolazione «air altra per 
animarle tutte del «no spirito, di' 
resse la saa pohtica vano i potante- 
ti t wrte ri , e riuscì in tale gvitaad 
attirare le armi dell' imperatore in 
Italia. Ma cjuest' eroe , avvezzo a 
passar* rapidamente da un' estre- 

- witè de*««oi vaiti iteti eirellra, ri- 



_ irisce di repente in mezzo ai 
'Sassoni ( 1 774) i s innoltra allora al 
di là del Weser^ e, dopo d* averli 
•oonfitti di ritteve, eede alle Ifio 
wolaite di ftdekà Stinumdb che le 
loro conversione al cristianesimo 
fosse la sola guarentigia che potea^ 
aerò ofiHrgli della IdM» Attm Mm- 
mastione, volle introdurre il batte- 
simo tra qiiei solvaci bellicosi ; ma 
gli Angrii furono pressoché i soli 
che si mostrarono dociii. Due anni 
cenere in legirito abbeileua tran- 
onilli. Ma nel 776 famore dell' in- 
oependenza suscita una nuova guer- 
ra, i Francesi sono battuti, lire»- 
bom è ripreia. Allora f inmtièalii- 
le Cariomagno ritorna centra i S as- 
toni con n^pAdità. Oh anale, gli 



(O E' Tergagna lì vedere «M •critlor* 
«MIM Gùliari rìim» pw t'igMCMU Mia Uo- 
gm ledwca a tmrmn qMl« ditiailk. |i«ea o 

romana rap|irf«eiila«a tale idolo. L^liawlagia 
ttrtsa Jvl noni'' Irminsul, (trr «|itaalS MMlh|rttO 
*\ì !>ij(li (t^i Fi^'iircsi, gli :tTrafalM fivdalo co- 
me tale idolo »Hp|K>»io non era che nn monO" 
■Mnlo eretto alla memoria dri ccidire Erman- 
no, «incllara ii Varo, traalbrmato i|i jirmtmt» 
dai|llam«nt UmH&jfk ffiiÉI»» «ria • 4)r* «s> 
loiioa d'SrmaniMi Xtkt colonna, «ollmata per 
ardine di Carlonnagna, fu rinvenuta «oilu il tv- 
gno di Luigi il Buono, e trai|>ur(ata nt-IU cliic- 
•a di Hildirtlieim. Si n-lebnt ancora ugni anno 
hi qoclla cilli la vigilia della domrnira Latta- 
»». la «aUMlaiM di ult Mn idalo dai «aa- 



TIT 4SI 

•configge a Sìegenh«if|[0 (eSllà del- • 

la vittoria ) e gli estermina nella 
battaglia delle sorgenti della Lippe. 
Qua* che sono campati dalia strage 
chiedono in g'ìWM'hift 3NÌMideer> 
dia ed il battesimo ; ed Ìl vincitore 
acconsente a lasciar loro la vita a 
prezzo d' un' abbinra : costruisce 
diferri Arti, t^thiiI nniim »illii 
bordate Drìnripeli» dettitta IrcM 
di Paderbom per luogo dovè sì rc- 
chtfianao i Iioodi, i grandi della 
Wnudmt e ti eetifeca i principali 
Basieni. Tutti gli promiiere ^pian<- 
to richieset Un solo dei loro capi ri- 
di comparirvi , [questi era Vi- 
tlhinda Intanto che 1 suoi compa- 
tipetti 1^ mqiliavano , egli av»d6 a 
portare il suo odio ed il suo dolore 
alla corte di 8i^redo, re dei Da- 
nesi o Normanni, Tale epoca è no- 
tahihariinei Ìli raUeeiiie « Viti- 
hindo col capo di ^ne'terribili Nor* 
manni, furono le sue continue isti- 
gazioni che per oltre un secolo gli 
«KinuPMOiw lidi deUeFfencia, Gre* 
dandosi oramai padvotte enolslo 
della Sassonia, Carlo magno va a far 
guerra di là de' Pirenei} ma nel mo* 
manto «teMo in cui era sconfìtto a 
Boncisvall^ ode che i novelli cri- 
stiani dei paesi situati tra il Reno 
ed il Weser hanno scosso di nuovo 
il suo giogo, e che Viti^ndo pii 
•andaee che inai, al rimette elk loro 
guida. Cario, eon la rapidità del 
fulmine, passa di 6pagmi in Vest- 
falia, ed a^ngiunge Vitfliittfie sulle 
sponde due Lippe. I Saiioiii, e 
nenie degli eroici sforzi del loro 
duce, sono rotti ed obbligati ad im' 
plorare ancyra la clemenza del vin* 
, eitore (779). Ma Caffemagno •* al- 
lontana di nmire^ e Vitikindo me* 
dita subito progetti di liberazione. 
Alia sua voce divampa una solleva- 
zione più generale e più violenta 
delle preeedenti tutte (r.WHmAo). 
Repressa quasi subito, essa è riordi- 
nata da Vitikindo. 11 conte Teodo- 
rico, parente dell'imperatore, miio- 
Te ineentre. e In cen .nn eiercito 
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eomidiBndHle, dUvuo ia tre eolpi 
eroe sassone profitta destramente di 
tale ripartizione, e tutto impiegan- 
. do contra i Francesi quel suo inge- 
gno^ che poteva esser ▼intvMltttilo 
da quello di Carloma^no, riporta la 
■vittoria più compiuta, alle falde del 
Monte binthal , presso il Weser 
(^SaX Carknnagno riterbò a «è etee- 
■o la cura di vendicarsi. Al sno tf 
spetto, i Sassoni, colpiti da terrore, 
chiedono grazia come se fossero già 
vìnti. Ciiuroe mila peritcono eotlo 
il ferro a Verden, e pacano cosi il 
fio d'e«8erc stati prodi a feinthal. Ta- 
le strepitosa vendetta non fece che 
etacerbere i Sassoni e rendali pt& 
docili alle insinuazioni di Vitikindo 
il quale abbandonato da tutti i snoi, 
ridotto a fuggire, spiava ancora il 
momento di rientrare nella lissa e 
- non tardò a ricomparirri* H finora 
di che nrdov.i accecò la sua pruden- 
za: tre volte osò vrnire a battaglia 
in pianura con le li uppc Iraucesi, 
meglio diicìplinale delle ine» e |re 
volte provò la più sangninoift disfiitr 
ta. Istrutto dall esperienza, si rimise 
auUa d^esHy e proiittò al)ilnicnte 
ddUe foceale- e d^le taMntagne di 
cai il teatro deUa gaerra era irto. 
Dopo diverse imprese nelle quali il 
sangue corse a torreati, Carloma- 
gno, convinte che Tindomalitt capo 
dei Sassoni non gli avrebbe lasciato 
che deserti e rovine, risolse alla line 
di trattare direttamente con Viti- 
kindo. Griaviò diversi prelati che 
gli vantarono accortamente le dol- 
cezze della vita civile, le attrattive 
della pace, e tolsero soprattutto a 
convincerlo della «antita dei cristia- 
mtmimh ha penaniione fteeei&die 
non Kveva potuto ikre la forse delT 
armi : Vitikindo , deposto ogni o- 
dio, non temò di fidarsi alia gene- 
ralità di Carlomagno. 8i éecè pros 
,ao di lui ad Artignj: sull*Àisne^ e 
manifestò il desiderio sincero d es- 
sere battezzato in sua presqnn, u- 
gualmente che vari capi sassoni che 
V aeeompagnayano (796>. Allora 



Carlomagno gli cgofisai il titola M 
duca di Sassonia, che non gli daTft 
altronde nessun diritto di sovranità 
sul paese. Vitikindo, essendo ritor* 
■alo in Genaaaia, si mostrò sctn* 
peloso osservatore dei trattati con 
la Francia. Fu ucciso ncU' 80*} in 
un combattimento contra Geroldo, 
dùca di Svena. Dopo la eoa con» 
versione , menò una vita sì cri- 
stiana, che alcune cronache non 
hanno esitato a metterlo nel no- 
TOTO dei santi. Alcnni jgeiMalogi- 
•li BO fanno lo stipite della ler- 
za razza dei re francesi, La sua 
n posterità, dicé 6te&np Pasquier, 
fi oomitiGi» m stabiUnl ui Franci% • 
9» fu destinata per la fine e pel ewi- 
n dimento di quella di Carloma- 
ìf gno . Secondo talg autore Viti- 
kindo II, figlio d^'efbe sassone ^ 
avendo preso nel battesimo il noma 
di Roberto, fu padre di llobertu il 
Forte, bisavolo di Ugo Capete ( 1 ). 
Sagittario ha pubhcato nel 1 679 una 
DiasertasioiM satte tombe ddia fr* 
miglia Vitikindo, dalla morte di Ot- 
tone il Bieco in poL Si può altresi 
consultare Annaièji Fitekindi, non' 
che Gmsio e Sebnmfleisclier din 
hanno scritto sopra Vitikindo Oé9»t 
Boecler ha publicato una dotta dis- 
sertazione intitolata il Grande Vi- 
dkindOf I •] i3, in 8.TO1 9i trora mA» 
la BibUoteca politica d*EI. Reusner 
l'indicazione di tutte le famiglie 
che traggono la loro origine da Vi- 
tikindo. 

VITIKINDO o VITEKIÌVOG, 
storico, fioriva verso la meta del se- 
colo decimo. Abbracciò g^iovanisai- 
tto la regola di san Bene&tto, ndT 
abana m Comj {Corlftm iVatrm), 

(i) Tale ofMBioae ht pochi nH%l—t"'il , 
A Miifi} i pia étma «lidia fmmmà Mmh^ 
CMit ilaMIbM r«nh-d*Vrtan arila m* #w- 

ri* gemtalogiea dtlta rnsn di Franeit^ chr Ro- 
berto il Forte foste d'on^inr tr4nce»e e di»cen'- 
deiee 4* SaiirAninlijn, in.i.-tiio del |t«laft{0 d' 
Auitniia, e «eacato 4i Kem in urinciaM 4aà 
Mabas indi. I ' 
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fai Veslfidia, prollftando deUe Ioni- 
ai e degli ewmpì de'suoi maettrit 
si re»e abilissimo in tutte le scienze 
allora coltivate, ed alla sua volta in- 
Mgnò m qoelk badia la Itttaratnra 
«aera e pro&na con moìt»amplanMw 
Vi morì dopo l'anno 97^?. Vitikin- 
do aveva composto varie opere in 
▼em ed in prosa; ma non ci rena 
di lui che gli Annali dei Sastoniy 
Annales de gesiis Oilionum^ in tre 
hbri, che Uniscono alla morte dell* 
imperatore Ottone L Puhlicati per 
la prima volta, Betilea , iSJa, in 
togl, in una raccolta, dÌTenuta ra- 
l issima, di scritti storici della stessa 
epoca, furono riprodotti da Rainie* 
nReineocio^ Ffandbrt, iS^S, in 
fogL Enrico Meibomio il vecchio 
Ul aoav») ae pi|hli«ò nn'edilM^ 
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ne pifli oomtta ed'arrioehita tii no- 
te e di dissertazioni, ivi, i6ai, in 
fugl. Il nipote di Meibomio, nomi- 
nato, come suo avo, Enric(^ li Sten 
riitampara ncA 1660, e gl'inaeri nel* 
rodiaUMM degli Scriptor. rerum 
Germanicar.y Hclinstadt, 1688. U 
p. Bouquet ne ha inserito il sunto 
neili ina BaccBUa degli storici di 
/WmcMi, vili, 217. Tritemio (Hisi. 
script, ecclet.) loda la pietà di Vi- 
ti kindo, la sua erudizione, la sua 
eloquenza ed il suo talento per la 
poena; ma tatto le sue opere, eo> 
cettuati gli Annali dei Sassoni^ e- 
rano già perdute, poiché confessa 
che non ostante tutte le ricerche da 
Ini &tle non ne Ita potuto aooprire' 
netmn* altra. 



riHK »^ VOblMB tfitiAtITMMOraUIQ, 



( 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



